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CONTRO  LA    l'KSTILIiN/.A  DEL  U4H 


la  fWsliloii/achcHeRoIrt  Firenrc  liei  t34K,  e  che  il  Roffcftfoio 
reso  cel(*hre  nel  -suo  lìecnnterone,  portava  iti  t|UGiranno  effetti 
non  meno  funesti  anche  in  Pistola. 

Selthenn,  pnr  quel  che  riguarda  <)uesla  città,  manchino  lt> 
testimonianze  dirette  dei  cronisti  contenifwranet,  e  le  Storie  Pì- 
Rtolesiiion  arrivino  a  dare  notizia  dei  lerrihìlì  eventi  dtqueiranno, 
pare  le  Provviìtìoni  di  Sanità  che  noi  piA  sotto  pubhlìchiamo,  e  le 
altre  che  il  Connine  emano  por  provvedere  alle  neces^ta  di  quei 
tristi  momenti,  come  anche  le  relazioni  degli  storici  vi8t<iiti  in 
epoche  posteriori,  sorto  concordi  nel  rappresentarci  la  gravità 
straordinaria  dell'apidemla. 

Dai  documenti  sincroni  non  ò  dato  ricavare  e^in  precisione 
il  tempo,  nel  r)nale  la  pestilenza  incomincia  a  nienHri)  slrage  in 
Pistoia,  ma  puO  credersi,  ch|\ciò^(o8^  al  piiH  tardi  nel  Marzo  o 
Aprile  di  quell'unno:  pcrchi^  sappiamo  che,  delle  citta  vicine, 
già  Lucca  fino  del  febbraio  tì-sflomtaininata  (1),  e  l'irenze  in- 
cominciava già  fid  es<«erlo  nel  Nfarzó  del  medesimo  anno  (2).  Se 
poi  8Ì  esaminano  i  libri  delle  Riforme  e  Provvisioni  dei  Comune 
della  prima  meta  del  134R.  troviamo  che,  già  lino  dal  Maggio, 
nei  processi  verbali  (lells'adunanze  del  Consiglio  del  Popolo,  si 
nota  quasi  ogni  volta  la  mancanza  di  uno  o  più  anziani,  di  unoo 
più  con»igtierì,  perrbé  morti.  Pili  lanli  e^^sendo  cresciuta  la 
moria,  e  mancatido  spesso  alla  convocazione  il  numero  legale, 
sia  dei  consiglieri,  sia  dei  ventiquattro  deputati  sopra  la  prov- 
visione delle  «pese  del  Comune,  sìa  dei  dodici  deputnti  alla  cu- 
«india  e  munizione  dei  cftsielli,  ferchò  le  adunanze  foìssero  valide, 
ai  prendono  altri  provvedimenti. 

Il'  tos-A.  Bafi4i  iuccheti  dtt  tceoio  litvhnoiuarln,  pjg.  tTI. 
(t   H^BCiiiOiPti    ni   t'Mtrit  SltC\M.  Stofit    flirrenlìnr    lih.  Vili,    p.lR.  Ili 
(MI  VH.  13  (Ielle  IfeUuc  ileult  tSrwim  i'r:».-ani  ilei  1*.  lltlet'ittFO  >lii  ■^.  tursi- 


i  '1.!  '*--:s4Vf,*»T    -l^:T4-.;  :?.■_  '"-v  \f  ::  '--t-'-^ 

'>/-    'f  /■■.■■a:ti:  h:  > '-r-z.-.j  .4 -i^iTJvr.'.-i  !:.;,-e:flz;,--.'?  : 

"     (•»     ì'L-     .■•v-'^:,      4*ri:>.     As"«.     >\T.\  T  .T.S     >_-v:.%;'  f, 

•  M  VJM.VHI.    I:.i:c:i:.r.^   ;.r;:ni    ii*  \v.;;     yju:; 

•  l'Aiit.  t';(n  i.:*; -i.'e  -Ir  imriio  quisi  :air-:'s-it..e.  e\  infirnii- 
^  'a'r»   ti  iiior'.iihuir:  r.omirr^.Ti  e^i-'-éHr.  i-l-ss^'  ■:  rj,-or".'J:ia  col- 

■  .'r/iH  o'yK'Ni'jiii-;  Pislorij  ÌTi  -:u?tici-*nii  ii'iiijicrn  C'jngre::are ; 

^  M'I'.-tur  ':i  [.Id'j^l  'Ji'jto  coriTsilio  tr'jvidere.  c-riiriare  et  reior- 
"  iit^r*:  '^li'J■i  to'.'j  Kiii|yjr^  [jreseiili'jrn  offi-nomm  {-reiicioruni, 
"  'luM  »!-:S';  'l^ij'it  (li.'ir:  aJ  di-iin  vili;  rueri-iÌT>  augu^li  proximi 
"  f'jfjri.  .'■"j'1i';iat  onaregafi  d^  numero  'Jiotoruni  vigiitli-^uatuor 

*  ''Itijjiitifjriirn  -ij[*er  proviiione  e\peDsaruin  commuriis  Pisiorii» 

*  rj ijf^Jer:»!!  ad  tniriu^  ei  <j»  numero  dictorum  duodecim  ideputa- 
'  loruifi  suyhr  C'j>-lodia  et  inunitione  ca^trcrumi  sex  aJ  minus, 
^  a-1  <l':liU;r4ridijrn  f;!  providcndijtn  'fue  dieta  oiìicia  habont  deli- 

•  U;rare  fct  provider*,  Kl  sic  possim  dicl'>  iniineri)  predìcto  tem- 

*  por<^  provklere  i;t 'ieUberare,  tic'dt  congregala  e^scnt  in  solito 

•  «M  opf>«'>rmrio  fiijfjiero  ,  (l). 

Ai  ì!7  ''JiLftnri,  trovunJoìji  anche  il  Consiglio  del  l^-ijiolo  iiel- 
ta  inij/OHhibihta  di  HiUnrc  adunanze  in  numero  legale,  perchè 
molti  rnunil>ri  di  'jijci  ConJ!Ì::Iìo  *  ob  morM  dcfecerint  ,,  bì  de- 
lil><:rM,  che,  tino  a)  me^e  di  (Jennaio  pros-^imo  venturo,  tutti  co- 
l'jro  che  erano  insaccati  per  confitglieri  ^upplenli^  si  debbano 
ritenere  effettivi,  n  che  fino  alle  calende  del  prossimo  <.>ttobre 
ttccorrano,  non  più  cento,  ina  soli  sessanta  consiglieri  f)er  reii- 
iii:rii  vahde  le  deliberazioni  che  si  prendessero  (2). 

Ma  le  C)ndÌ7.ioni  sanitarie  della  citta  divengono  ancora 
fie;{gi<jri,  ed  il  terrore  contribuisce  ad  aumentare  la  confusione 
ed  il  disordine  unfitie  riel^a  pubblica  amministrazione.  Nel  libro 
delle  Hirorme  e  I'rovvisi<j[ii  di  rpieiranno,  dopo  le  deliberazioni. 
preKH  negli  ultimi  giorni  di  (ìingrio,  vi  e  una  lacuna  tino  al 
IS  Ottobre  l'ilH.  I-ida  j^instificure  una  tale  lacuua, avvi  uua  no- 
ia/ione, nella  i)uulc  si  dice,  che  il  Cancelliere  mancò;  ma  non  si 
aggiunge.  He  per  morte  o  per  Oiiijer  fuggilo.  La  notazione  e  Va 
seguente  : 

^  Vacalio  (;un  ce  Ilari]  forensi  :«.  —  A  die  supradiclaul- 
"  tiiiiii  inuiiHis  iuni>  usr{ue  wl  dieni  \\ì\')  mon^i's  ozlnbris  anno- 

ì'  AriirlKii).  [larlR  Ili,  del  lihro  ilclle  Rtroniic  u  l'roYvisinni  del  Ciimuiic 
•Il  rotola  Uiil  i:ti;»iil  1:;19,  scetiutudi^."  Vi.  Stiiiuj  mua  tlillArriit-viu  i^- 
HllllialR  ili  i'i.stoiu. 

1   l.iliiii  l'it-,  \,at\f    III    ''.  't:'~ 


CONTRO  LA  PE.«T)LrNM  PW.   1.118  Ì 

naiìviintis  <l4iniinicfl  MCCCNLV])!  ìntlictiotio  seniixl»  ofTÌRium 

*  Cancellarle  nutario  forense  vacavit,  et  celebrala  interim  in 

*  communi  Pìfetorij,  scrìpta  partiti)  por  &er  Franciscum  ber  Vao- 
*-  nìs  domini  (ìralie,  parlìm  por  ser  Suldum  ModJìiij.  |inr  ter 
'  Nerium  Mannelli  et  partim  per  ser  bartolum  »er  Spade  dici» 
■  tempore  nolarios  el  scribas  doinitiorum  Antianorom  et  Vexil- 
"  Uferi  lusUtte  popnli  Fistorij  in  eorum  librig  Anciariatu»  »ìr)t 

*  *|iiereriila  ,  (1). 

Alla  poche  nnti/te  sincrone,  L:he  relativamente  alla  pesti- 
lenza del  1:^18  abbiamo  ritrovato  negli  Archivi  dulia  nostra  ciitn, 
posfiiamn  ora  aggiungere  le  altre  date  dagli  etorici  pistoiesi 
vìssuti  poeterionnento.  Cot^l  mentre  il  l-'ioravanti  t;i  limita  a 
dire:  *  Che  la  pcMo  e  la  fame  nel  VMH  lasciarono  priva  quasi 
'  affatlo  di  abitatori  Pistoia  ('2)  ■.  il  Salvi  dà  maggiori  raggua- 
gli. *  Il   male  contagioso  proso  appoco  appoco  tanto  di   forza, 

*  che  sino  i  padri  e  le  madri  abbandonavano  i  Bgliuoli,  non 
"  che  ì  Sgliuoli  i  padri,  un  fratello  l'altro  fratello,  e  l'amico 
*■  l'amico,  e  cercando  tal'uno  dì  fuggire  la  morte,  quivi  dove  fug- 

*  giva  piA  la  tiovava:  e  fu  tale  e  tanto  lo  acempio  della  gente. 
'  che  fu  slimato  dì  cinque  partì  esserne  tre  almeno  perite.  Dtin*i 
"  il  maggior  male  lino  al  seguenUi  eettembre  che  perf>  rese  in- 
'*■  felice  e  miserabile  il  tìonfalonierato  di  Ualduccio  di  M.  Ar- 

*  rigo  (3)  ,. 

Le  storio  di  Pandnlfn  Arferuoli  hanno  pur  osse  un  certo  va- 
lore in  proposilo,  (>erch6  appunto  furono  compilate  sugli  anliclii 
documenti  {■!).  Ecco  il  paaso,  relativo  all'epidemìa  del  1348  che  in 


il]  tihro  ctl .  loc.  eli.  Nnn  A  statn  pos5lt)tlo  iti  rItmvAtd  noeit  Arrhlvi 
di  flMold.  ne  iiell'Arclilvio  itt  ^xMo  «Il  l-lrcnu',  l  pminroMl  itcl  roj:ltj  <lut  iiii- 
tirl  iiirrlcAriliitl.  Celsio  «nltinio  iipII' Arrlnvi»  ili  FlrciiH  un  prr>i(prnn<>  iMI 
msiii  fallt  Ila  sfr  Franrf«rn  ili  iter  Vnnnl  ili  far  lìraiiii  ili>;!)i  iihni  ittM 
e  IMs;  m»  III  lltia  relativi,  mcniro  ronlicno  liiui  I  rosili  dei  ^M1,  dtiiruniir) 
MW  non  ha  rtii!  ijutlti  iJltl  djl  1."  Gennjin  ni  '«fl  tl.i;rt;io;  e  non  arriva  j 
lener  ricordo  ili  qnH  perioiln  rhn  |>Rr  noi  niirclitw  «Ini»  iiiiporUntc. 

ii|  F>ollAV^^Tl.*p^lM>rifl  siricheite'la  zil'H  4i  /'.**/i>a  V^p  X\II.  pap.  311. 

{3;  Salvi.  ùelt«  hinunt  d:  Pistont.  P-irlc  II.  l.lh.  9.  |iae.  sii. 

i«)  Il  mnnofirriiio  di  <|u«9le  <(l<>rle,  rnmt'Haic  (lAll'Ailrntnlt  rlrm  II  IftiX, 
si  eanscrva  ntll'Arrhlvia  i:iif)llal.ir«  ili  Pi-iiiili,  cii  t  runtruuio  tu  due  ttt>»*i 
tnliiini  «eatinli  ni  ntiinari  l*Hc  itS  tiri  dello Ar^hlrin,  n>t  iii»|a  ilf  l/ùlor>a 
d^lf  ftr  ftii  notatiit  wyiii'lf  m  T'oi'~iiiim  ri  allri  luoghi,  et  in  part-tvlarr  fn 
Pttittia,  (lucile  «larte,  Unrlu!  fi«r  i]iiol  rhe  rientrila  iill  anUchl  ovvnlntrntl 
tllqiicilii  rHia.  meritano,  rome  BbNlaino  ileilo.  niLircria  We.  |>err'.e  rome 
l'Anlorc  avvcil-:  (uronq  da  lui  n)ui|K>ìtc  »  r,n\  dvruiiiciili  uulirhi  oriKìlKlJ  d«t- 


I 


li  GLI  OfìniNAVCNTL  FAMfTARI  0P4.  CONr-HC  W  PtsTOI* 

fsse  si  travft:  *  Quest'anno  (L:i4tjj  fu  chiaoiaU)  l'anoo  della  gran- 

*  ili:  e  ir>uriioriil>Ìln  («e^ti lentia,  fu  perc<J4«ft  Hivtoia  >Ìa  un  cniddii- 
"  Simo  morlxi,  ntitt  fu  universale  in  divorae  parti,  n  quantunifiM 

*  rhuomo  prima  fiM«6  nano  e  gagliardo,  in  un  autibito  lo  pi- 

*  gHava  una  crudeli 44 ima  febbre,  con  l'eaflagioae  dell'angui- 
^  nata,  aiochè  in  poch*  bore  lo  poneva  a  t&rra  senza  esservi  ri- 
'  medio  alcuno:  anzi  che,  easfrttdo  spaventale  te  persone  da 
^  qiieijto  orrendo  e  inaud  lo  caso,  e  veduto  per  eaperìenùa.  cbe 
"  il  male  bÌ  appiccava,  il  pa^ieole  era  sino  da  suoi  proprij  ab- 

*  bandunato;  «ì  acopente  prima  quest'enfiagione  in  persone  d) 

*  tenera  elii,   e  ^eguitd  ne'giovani,  e  ullioiamenle  si  iliffuse   nei 

*  ?ecchi,  ile'i|t)ali  non  ne  Ia»ciù  appena  vivu  nìssuno,  a  taltdie 
'  la  Città  rinuise  come  disfatta,  et  Contado  destrutio  ;  pura 
"  quelli  che  erano  sani,  ricorrendo  con  l'oraiionA  a  Dio  e  alla 

*  Madonna,  e  visitando   processionai  meri  te  le  Chiede  non  oes- 

*  HA^fifirp  (sic)  di  raccomandar»  a  lui  ìn  questa  calamita  ,  (t). 

In  tanta  scarHÌin  di  notÌ7Ìi;  sìncrone  riji^tiardanti  la  pesti* 
lenza  dfii  l.H«  in  Pistoia,  abbiamo  credulo  utile  di  dare  alla  luce 
quei  pochi  documenti  di  Archìvio  direttamente  relativi  airepi- 
demla  di  quell'anno,  e  che  consìstono  negli  Orlinameniì  di  &a- 
nitu  emanati  dal  Comune,  allorquando  la  peste  ei*a  per  infierire,  ^m 
uarevada  poco  incominciata  la  sua  iitrage  ìn  quella  citta.         j^M 

Questi  ordinamenti  anno  contenuti  ìn  una  filza  mìaoellaneA^^ 
segnata  dì  N.'  17,  (stanza  nona  dell'Archivio  t^omunale  dì  Pi- 
stoia), ed  e  questa  filza  regifttrata  nel  Catalogo  sotto  il  titola  :< 
■  Libro  dei  (^apiioll  e  Onlìnamenti  del  Comime  di  Pistoia  dal 
Vi'.ìG  al  1.171  B.  l.a  filza  surricordata,  che  conserva  tuttora  la  le- 
gaiurn  originale  in  legno  e  cuoio,  è  in  folio,  e  contiene  diversi 
quaderni  di  pergamene  di  diverso  Formato.  Oli  ordinamenti  sa- 
nitari oiinlro  la  f>cstiltìnza  del  IMH,  e  le  8UCC<3SAÌve  rirorme  dei 
medesimi  fatte  nel  medesimo  anno,  che  formano  parie  del  Kel- 
limo  quaderno  della  filza,  sono  compresi  in  sei  cario  a  partire 
dulia  cin<|uaniunesinia.  Dì  queste  sci  carte,  le  prima  tre  con-. 


••  l'Arrlilvin  Puhhltm  d'Ila  rlllil.   da  Qtr>ltl    libri  e  HeafDlH  ilsH'dpert 
-  S.  Urapo,  (1(1  lilrt  di  eavv  ili   molti  Ucntlluoniliil,  da  »(urìo  )l«ui|ial«,  4b' 
>  «torto  «iillclie  fila  CI  ose  r  Itili,  da  itinltl  littrl  1:  rarrhcllc  antiche.  Irorall  In 
>•  ctM  mia  iauaU  da  mia  utiu-nun,  di  casa  il  Siti''*  Cav.  Pier  Loteiiio  Por* 

■  Uttunrrt  : e  ilj  Inlliilli  luoghi  <:  llliri  defili  di  kie  ».  [Undici  delle.^ 

i/ttiìrie  iticdflstnies 

(I)  AnrtHiuii.  Uiacrie.  VdI    t,  r.  "SiX. 


cosmo  L»  pesTrLFNZ*  ukl  1348 


tengono  t'originale  degli  Ordinamenti  propriamente  detti,  e  le 
tra  narle  successive  comprendono  le  eucccsaÌTe  rirorme. 

Il  manoscritto,  che  gi  trova  in  dìftCfòto  «tato  di  Mnserva- 
sione,  é  rornitf)  di  margini  suFRcientdmentfl  ampi,  con  poche 
glosse  marginali  di  mano  diversa,  ma  d^l  medesimo  tempo  della 
flcriltura  del  testo.  La  grafìa  degli  ordinamenti  e  delle  prime 
due  serie  di  riforme  è  identica  r  ruttima  serie  dì  riforme  è  in- 
vece scritta  da  mano  diver»4a,  ma  del  medesimo  tempo.  Nella 
edirione  del  tesiti  ci  siamn  attenuti  redelmeoie  all'originale,  ripor- 
tando anche  gli  errori  grammaticali  in  eRso  contenuti  :  soltanto 
abhiamo  introdotto  qnalche  modifìcazioiif^  nella  punteggiatura, 
disponendo  questa  seiytndo  il  senso.  Alle  poche  parole,  che  non 
potemmo  decifrare,  abbiamo  sostituito  une  tinca  di  puntoliai  :  ed 
in  nota  abbiamo  collocala  le  glos!^  che  sì  ij-ovavario  nei  mar- 
gini del  manoscritto,  le  quali,  romft  il  lettore  potri\  vedorii,  si 
riferiscono  quasi  esci u si ram ente  alle  riforme  delle  disposìxioni 
contenuto  negli  Ordinamenti. 

Questi  hanno,  a  quanto  ci  é  sembrato,  ana  certa  impor- 
tanza, non  solo  per  la  ntoria  interna  del  nostro  Comune,  ma 
ancora  per  ta  afona  della  polizia  <:anìlaria  e  della  crx>nomia 
pubblica  di  quel  tempo.  Per  il  momento  poi,  nel  quale  i  detti 
Ordinamenti  sanitari  vennero  emanati,  essi  acquistano  un  gran 
valore,  inquantochè  è  raro  oggi  nei  pubblici  Archivi  di  ritro- 
varne altri,  che  abbiano  ana  età  cosi  antica  ed  ima  nerie  di 
disposizioni  cosi  numerosa,  come  quelli  che  noi  pubblichianM. 

Lasciando  dunque  al  cultori  delle  discipline  storiche  e  «a- 
nitarie  la  cura  di  apprezzare  convenientomonte  il  valore  dei 
singoli  ordinamenti,  vogliamo  credere,  ohe  git  studiosi  vi  ri- 
troveranno  molto  spesso  quella  saggezza  e  previdenza,  ohe  in- 
formò la  maggior  parie  della  legislazione  statolaria  dì  quella  eia. 

AineuTo  CniAPpeLu. 


I. 

In  Cliriilj  nomine  nmen.  Infr»- 
^ripla  sunL  qucdutn  ordinumenta  ri 
provifioiies  UcUi  vi  coin|)0»iUi  per 
qiKituhin  cspìi^ntrs  viro*  popiil^ret 
clviialis  CistoTfj.  eleclos  el  dcpulBitH 
per  tlomiiUM  Anifanos  et  VevUlìrrnim  liiatjiìe  ilic<e  civitntis  aapor  s»- 
nliaie  bumani  c«r|iorÌ!>  Donservsn<la  ci  rr|ilitni>ndo  et  rc<ìisit'ndo  v>rii3 


Onlìnanieiita  saiùtatU 
terai>oro  murtalilatis. 


S  01.1  ORRINAMENTI  SANITAllI  DEL  OOMUNT  DI  l'ISTOtA 

et  ilitvrst^  pi^Iuli'otliH.  ()ue  ile  cvtrro  (losseiil  in  liiirnaNÌA  cftT|iafìtiii>  il«* 
venir'',  tt  ^ri|>la  ptr  tue  Srtnoiiem  biinaccitrii    iioiarium   et  nunc  ne-, 
lariaoi  et  'Vrìbipm  Ì(>:K»ru[n  9.iptrnlium  pf  r  ipws  ilominos  Anlianos  e| 
Vesillìrrrtim  ci  *ni>U-nt(ii  il«[tuli>lo*  ail  Ipaa  scribcnda  sub  anno  donii 
a  njtfviiaie  MCCOM.Vtll.  Iiul.  prima. 

I.  -  Imprimi»  qiii'Iem  provìderunl  elonliMVtTiint  sapiciiies  prwHclI, 
ui  nulb  malaria  inrirmiiatis  i)ue  ntl  presene  iiisl«tit  Ìd  pnrLibus  circutD* 
slantilful  cJviUlii  Phtwiij  in  l)uai.iriis  corporibus  cìvìuni  ri«lorij  powil  de- 
venire- (^iiotl  nulla  perdimi  cWlsaul  comilaitniis  ve)  ilistricliialisciviltiti»] 
Pblunj.  vcl  in  dieta  civiute  autitistrictu  vrl  cnniiLitu  MbfUi»,  umJccun-^ 
f|ue  »il,  cuiiif<:un.(|ue  cotMlictionis,  !ituiii!i  uul  aticlorilaiis  etisUL.  aaileiL] 
vrl  prPitumnl  qnoqiiu  mudo  Ire  ad  civltatem  pisìinìiin  ve)  lucatiam,  autj 
ad  earum  Virl  alicuius  earuiu  còtnilatum  vel  districlum.   Et  (|iioi)  nulUj 
|N'r«onn  pos^it  vrl  ilrbcal  nti  ('t^!L■I}l  vcl  nliqua  earum,  Tel   earnm  tei. 
nlicuius  «-arum  disUir.tu  rei  civiiaie,   vcniic    vel  redire  ad  dlclam  ci-J 
vjiaiem  l'isUirij  :iiii  eiiis  dUirìctum  vel  f^mitainm.  i*uh  pena  Ithrarum] 
quiiigrnlarum  dciuirioriim,  prò  qualiliei  persona  cl(|ualibel  vice  cuQlra^ 
fitck'rtte  ìli  quolil-el  predortorum  C3MUum.   El  nulla   ditrle  civitAtii   PI-' 
slurij  vel  alia  peisona  in  dieta  civiiaie  aul  eÌU9  comilalu  vel  dislrlclti; 
pO»il  vel  ilebcnt  lales  vcnicnles  seu    talem    venicnlem,  vcl    red<-iinlMj 
vcl  ledeunlcro  ad  dtcL;im  clvlutem  PisiAriJ  nut  elus  dUtrlctum  vet  co* 
oiilatiim  rctinere,  vel  recep^ire  sub  <ticia  pena.  Elquod  cuslode* civi- 
tali»  Piìlorij  cH^lodienlGi  ad  portnit  dicle  civitailsnon  permlclant  talet  ' 
Trnieiites  vtl  redennies  nd  fliclum  civiiaiem  hftturij  a  dirti!!;  ci^it^libcis' 
pi43iiu  et  lucana  aut  enrum  cnmilatuvel  dìslriclti  iiilniredicIasporlaSn 
•itih  pena  librnium  decem  denariorutn  cuiiibet  eustmti  aiir«ri>ndii  de[iu< 
lato  ad  (wrlani  ciiiitodiendnn),  per  qusm  lalìs  introna  Inlraierit.  Liceale 
lamen  eliiltis  ristori)  ItAhiUiitlbuii  rtitnc  in  civimie  l'i^ionj  Irò  ad  ci- 
vilatem  pis-inam  et  liic.in.im  et  ((uamliliet  eariiin  et  ad  cartim  et  caiu-^ 
M|uv  earum  diitrictÉim  et  cnniit:iluni  et  indo  redire,  cumlici-ntin  habltii 
primo  a  Consilio  jiopiili   ile   rivìLite    altt^iila  ad  pnrlllitm   .iÌei;Jitim  (*)' 
in  dicto  Consilio  ad  laba»  nirtn?  el  aibns,   dei-UDdum   altqu;i   propofil^l 
Jnile  Hetida,  i^crìbi'rida  ip'^a  licfntia  per  noliirium  •lominonim  Antianorum 
Pi  Vexìitiferj  Just jlìe de  civiiaie  l'istorij  exislentem.  t^l  hocorflinamentunij 
l't  cnpiliilun)  loctim  hnlioal  et  abservelur  a  die  ipsius  appndmliniiH  ml^ 
kaìviiifas  oclobris  prnximi  leniiirì  et  plus,  proul  diclo  wnsiliu  pbicuc-. 
rit  et  vidcbitiir  (tnlinare  [1). 

II.  -  Item  providcninl  etonlinaveriinlMpienlMpredicli,  qundnuMt'l 
persona  lato  ctv is  aut  districluotis  et  cocnttatinas  civiialis  Pistorij  qiuni'j 

il[  Questa  nibrlra  nel  Icato  a  raiiretlaia  tncilinnle  due  Irretii  Incrocimi 
falli  con  tiirhin5tro,  e  rlie  la  nini|< rendei nit  in  iiitia  la  una  etilenilone.  In  raar-l 
ulne  pot  si  iruva  la  sejcuenle  notaiioni'  »  .Xmii^ei  indli'llnne  prrdir-ll)  et<ll6] 
«  sslij  mail,  casfiim  Full  dlf-tiim  raiiituliim  per  me  Simonem  5iiprn<irriplunt: 
■  vifitn  ntiiiitlini  mdinanionti  fiicli'tn  rotiitillo  poputl.  ^il  inlrj  patri  : 
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ruf<-R4i«  nuileat  vcl  pr«»i]n)9l  (looquo  modo  contl<ic«fe.rc'liic»<.vel  cor- 
«luti  ani  rpfluci  Tacere,  ail  civniiiem  l'islorij,  volytus  ilisiricliim.  voi  co- 
mJUlum.  aUf|»DS  [uiinos  v«lfrus  lam  lineos  (|uatii  bneos,  ■kI  ui^uni  homi- 
nU  vel  tnulifìns  nut  a<l  leohim  ile|)uui(».  pena  tibranim  iliirpniiinim 
deiurtoriim  |>ro  quulikl  cunira  facìenie,  et  i)ii:ilihel  vicr.  Et  nictiiluCDÌ- 
ntu  ipà  panni  (lel>ennt  cofnburi  factrt  in  platea  commani^  Pi>iorìj  por 
oncialttm,  qui  ile  preilicltH  oognovcriL  l.lceat  tjnten  civilitis  rinliirij  et 
vorum  lue)  itifiIrìrtuK  «l  fomilatus  n>tlrunUbuit  ad  clviiuiem  (li«irirliint 
et  comitatum  Pi»lorij  reOii«erc  teciim  puìPWi  Ijm  Itneos  quaoi  l3r)«n^ 
941  «ui  iJor»im  «t  usiicn  coti»tiet<>5  tantum  «xt-'lentQ'i  In  vnllr|ii.i  uu| 
rnnlellelto  porulerU  llliranim  Irl^inla,  vl'I  abinitc  Jnrr».  Et  pretJicla  in 
(««fCDli  capilntu  conlenta  locum  hibeant  el  obsetveiitur  a  iJit'  Appru- 
bjitloiils  prcMintis  ori) iitu menti  atl  lutlentlns  ianuarij  proxintl  venturi.  Et 
ti  in  (lieta  civitate.  oiniUitu  uni  iJJslriclii  Pislonj  comlucla  est  3)i<|iia 
quanilins  pannorum  «liete  matieriei  el  qiinlitaiis,  tali«  conriDclor  ieii»alur 
el  ilebuil  ipsos  exlrshere  el  riporuire  ile  ilìcu  civiu-ilo-coniilalu  et  ili* 
itiririu  Pi»torÌj  Infra  (rc<)ilie«  po^iapproltalionem  pre-^nlisordinanienli. 
aU  penam  )>rei]iciam  uufi'rfndum  'l;il)  st'u  Ulìbu»  l'unducenli  el  Cf>nitu- 
cenlibu^  prò  quulib«l  eoruni  el  qualitjrl  vice. 

HI.  -  Item  pruvidcrunt  et  ortlloavcrunt.qucHl  urpora  moriaonim. 
pDSiqiiain  moriua  eruiil,  n»»  |.(M«nt  nec  debeant  exlrnbì  ile  luco  iii 
quo  eswnl.  nitii  primo  I.ile  corpus  dv riHilnm  niì*t.aii(n  fuchi  in  quadam 
eo9(a  lingnis  rulieria  lalnilis  clavatin  cum  iif;iiUs.  ul  iiiillus  felor 
vxjmle  exlri  possil,  nfc  po5.«il  cvbopehrì  nifi  »oIuni  palio,  cullra  aut 
sargia,  «iib  pena  llbranim  quinquaginiiidei)arÌotum  auferendanirnhere- 
ilibus  lalU  )>ersc>ne  defunte;  et  m  Iierales  non  extilerint,  ilktaoi  pi-nam 
proiitnqiiìorcs  Dlit  dcruiiio  pers4>ni;  et  lin«ii  ina9)ciilin.i  «alkeie  tfiifziiitiif 
et  CDganiur  in  quolil^i  f^criptorum  caMium.  (Ci  nidtilominus  bona  la li'^ 
ileriinie  parsone  {ira  dicla  pena  solvemla  remnneanl,  et  inlelllganlur,  et 
fìfnt  ipso  jiire  ypotecala  et  otdigaia  i»m  din»  co'nnitini  qnam  tali 
p«opìnquo  diclam  peniim  «olvenli.  Et  elì.im  quud  d«  celcr')  lalin  cor- 
ra mortii:)  derunlorum  porlarl  debennl  ad  »4>pnluirani  in  diclii  catsi 
inlummn<Io,  sub  dlcln  pena  solveiida  ot  dicliim  est.  El  ul  pmlicin 
sint  rrctofibuf  el  oflicialibtw  civii.iiid  Pittlonj  nota,  qum)  revlores  cap- 
prllarum  rlviiaiid  PifiUirij  prcseniri;  et  Tuluri,  in  qua  cappelh  r3<«t 
aliqiin  defunta  iterwna,  anle  qtMiii  (ale  corpus  Mpetlielur,  teiicunluret 
(leltMnI  ip»i  vel  aliqui»  conim  denunpllaro  pulcslali  ci  capilaneo  vd 
alteri  eonim  dlcle  riviiatìs.  ac  i-isdtm  nulificare  tale  corpus  rieruntiim, 
•I  cuntnilam  in()ua  lune  lalis  di'funlus  hatiilalKiI,  sub  dieta  pena  qua* 
libet  «Ice  con  tra  [•ii' lenti  nurt'rrn<l.t.  Et  quod  poleslas  vel  capìliineu», 
cui  lalis  denunplj.-ilin  aul  milificalto  facla  fuerìt.  i-lalim  U'nrnlur  et  dir- 
beal  ad  {p-«um  Inciim  ndclrro  unum  t\  suìs  bnìclallbu<i,  ad  videRilum 
ci  pcrquirentlum  el  otiservanlur  a>ntrnta  la  pre^enll  eapituto.  et  alia 
coQlcnia  in  «latiili»  ve)  ordinaim-nUs  irnclaiilibu»  de  funcribus  mar- 


iv 


CUnftDOCAVKKn  «AWITARI  OKt.  COMUMR  W  l'WTOIA 


1.  H  rrpMiOf  eulptliil»  punire  In  ilicin  pena.  lU  si  ilirtoi  pote- 
■I  ctfiuaga*  Td  odlcialU  Tuerìt  negligL'ns  in  prccliclis  execuiioni  j 
psalalor  ptr  sJmlicos  >|ai  «um  sirulìcabtini   io  dlcU 
Iftunw  qnìr>(in2;:inla  pra  qualìtwt  vice.  Et  prislicU  locum  non  habr^nl^ 
■re  m  iMteiKJanl  in  pauperilnis  ti  inis«fdbilr^a«  («raoiii»,  quo  personSj 
■ù^nbik»  ei  pauperff  deelaraotiir  per   forinnm   aticoius  statuii  vel 
MiUMmrDli  lììrAe  civltali». 

IV.  -  (tem  pcAvì^lpiiinl  et  onlinaverant.  mi  «vibndum  lurpem  tic- 
Umm  qupm  re'lilanl  .-orpora  niortuonim,   (junfl  fiivea  qiiellbet  in  quai 
tìkfuoA  corpus  dcfiitiluni  nejfelifLur  delieal  fmli  i^ub  lerram  per  nen^urainl 
ttrochiormii  tluoniro  et  dimitlium  brachi)  «d  mensarAin  elviUlls  Pisinrii^ 
»uli  fx^na  ilbrartim  ilrocindenarioruin  anfvrerala  tali  ToilìfnU  et  cliam  tali 
totU  falcienti. prò quolibet  eoruro,  el  qualllwl  vicc.qne  centra  formam  fiierit. j 

V.  -  Irem  pfnvlJcruni  el  onlìnaveront  fjuod  nulla  persona,  cuiu- 
KuntqiM  eomticlioni!)  eUtos  aut  auctoritaijs  F\i^Iat,  audeai  *cl  presa-' 
^mat  reilucere  et  spiitlare  in  civilaten)  PUtnrlj  nliquod  r»rpu<i  mnrtaura 
in  ca9^.  vrl  i>\lta  rj>(4am.  vel  modo  aliqnu.  sub  pena  lilirarum  viftinli-g 
qtnrM)(ic  ilciwrionini  cuilibcl  apportanti  el  nwlucenli,  el  apporinri  el 
duci  tacienil.  auferenila  vice  qualibcl.  Etqaod  cu^todes  porUrum  dicle] 
evitili*  non  perinicunt  tale  corpDs  Inmictere  in  dictam  civitalem.  >ab1 
pena  pigliela  aufertnila  coilibet  cnulodi  eusiodienti  »1  ipsjtn  portan,] 
per  quam  dlclum  oorpUN  rnmìciervlur. 

VI.  -  jiem  provKferunt  v\  ordinnverunl,  quoil  qiielìbel  per«onii| 
que  iverii  ad  aliquam  jit^puliuram  seu  si-pel liendum  aliquam   personal 
d*fuRl.iin,  non  |KK5iL  ncc  debeai  ip9um  corpus  nec  oonsanguJiH>os  talitl 
persone  defunte  sonare.  nìM  ncque  ad  bMtìum  ecclesie  ubi  tepellirelur,j 
et  redire  ad  doinum  ulit  habitalhiL  ttlifl  derunla  per«)na.  el  in  eui  <ln-^ 
mum  «ri  nliqgnm  alinm  ilomum  intrare  dicla  occasione,  sub  pena  librami 
rlecen  deearìoruin  auierends  coilitwt  coalraroeienti.  elquniibct  vic«;i 
eiiam  Doa  ire  .id  sepiìmas  lalis  derunle  per«Dne,  sub  dieta  pena  sufe"] 
ratta,  ut  dicium  est. 

VII.  -  Itrm  pro«ìileruntel  oplinaverunt.  qiiod  nulla  persona  audeftl 
rei  prewmal.  nMrlua  aliqua  perwna.  ante  gcpulturam  vel  post,  pr 
tara  lut  lirquoil  exeniam  mietere  Md  domata  olim  habilationis  tali 
derunle  persone,  vel  nd  nlìquem  nllum  locum  dieta  occoiione.  aot  Mar 
vel  ire  aiì  coniedcndutn  in  ea  domo  vel  loi-o.  dieta  occasione,  sub  per 
llbrarum  vì^jntiquinque  ilenarìoruni  nuretvtiila  cuilllwl  contraricìcoU 
qualibcl  ccriplorua  caiuum,  et  qualibet  vice.  l-'vcepUntur  tamen 
prediclii  Qlij  et  fille.  fratr«set  soiores  camalef.  nepoles  et  nepolesnat 
et  nare  t\  niijii  et  (lliabu*  tali*  persniii-  ■■«•funte.  el  filij  et  Tdte  nati 
nate  ex  fralre  vel  sorore  cariwli  ipsius  dt-ruiile  |wr«oiif.  El  qiiixl  ptM 
■Ijiel  capitaneu»,  et  quillbel  corum,  cui  dcnunplinlio  ani  notiricatl 
facta  fuerlt  per  rectorci  cappeliamm  dieta  cigliati:),  ut  !iu|>ra  dictual 
ni  in  terlio  capit'ilo,  miclcrc  Icaealur  et  delw^l  untin)  e\  «uìi  udìcia-j 
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libi]4  cui  iMriitluin  iDrioire.iilotDeirìm.inilum  ile  pre<liclìj,  Ki  qiu»!  rarliim 
fuerìl  (Wntra  <lict3m  fofinam.vt  re|>t>r(uinculpabìliftn  punire  in  tJicU  peni. 

Vili.  -  Hcm  proviiirriuit  L*l  finliruvcranV  ail  evlLnnp|;is  e\[>cn>.T» 
min  uiilos  nec  Cru^tiferai'f  rjuod  nulla  perdona  amlenl  vel  prc»umat  so 
ili>  novo  iinlitcn;  i\e  3\\i\\iO  punto,  Irmporc  luvlus  lì«n<li  de  aliqu-t  pBi- 
»0Ki  iMuniy  nfc  irule  «il  ocio  ilies  wqiienles.  sub  pena  Hbntrum  v|- 
fttiiMnitinnue  (l«nii rioruni  auf^r^iul.!  ciiilihfl  coiiin  f-icienli,  et  qii.ìlibi't 
vicr.  Rxrepliiiihir  autem.il)  liij^  »\ores  laliuni  ilerunUirum  j)ers<iniiium. 
()Hc  Ite  iudui  pij:!'siril  ile  novo  il«  (piocunque  [kirino  ej*t  placucrilMite  (lens. 

I\.  -  Ile  in  providcrufit  «t  nrilii»  veruni,  quod  nulins  prvcn  lupnitor 
niit  n.tccli.irìiiii9  dioU  ciimmuiiU  bisturi)  andeal  vel  preiuotal  pubitce  rei 
occulte  lupnire  aut  iinit-ire  alii)uo«  civi>s  Pì^turij.  ul  vadant  ad  funtn 
rei  ail  murluum;  nec  nllquu  pcrM>n;t  cidi-m  lupintofi  tnbulnri  preronf 
mi  ruccarinn  conmictere  predici»,  sub  pfii;i  librartim  dccom  tlen>irlarani 
Durereitila  cuilllM't  ijti  pivcHii  lultnlAri  Itaptdlnri  aul  nucchafioo  tnvi- 
Uiiti  aut  Uipitìenli,  iiu-ttn  eliam  illì  cuiu-i  (urie  liapnum  suu  invitalio 
ftclB  fÉieril.  tire  (jualilfel. 

\.  -  ItL-tn  pnivirleruiit  et  urdinaverunt.  ad  hoc  ut  Konutì  uni|Mna- 
ruR)  non  inv4tl.>t  inlirnti».  nec  cotilni  eo<  Umor  insur^tal,  (|uo<l  cam- 
panurij  scu  cusIoiIl-ìi  «lanles  super  cnnipanlle  niainrU  ecclesie  ca- 
tlhiilnilli  rivitali*  l'Ì!>|(>rij  non  pvnnict^nt  puNari  aliquam  aimpaiiiini 
occasioiH"  funeri*  niorliiotuni  rvi-iU'ntrm  !iO|i*r  dicto  rjmpnnile.  nec 
ftlii|:ia  alia  perM)n:i  atideal  vet  prettuntal  pttl^are  de  ipsls  cimii|Uiiiìs  nec 
aliqu.tm  carum  dJcUi  occasione,  ()e»3  lìlmnim  decem  denarioruni  tufe- 
n'Hila  lain  piiliuinii  qniim  ìpaLs  aisiodilmselruilibet  eorum  permicleiill 
pu(Mri  vice  (|iialibel.  et  «lium  aureremla  lieiedibu*  seu  »iiccv^wirihitit  niil 
pfupìti()ti  lori  bus  Ialiti  per«one  defunte,  ai  hrrrde^  non  evliierìnt.  Ad 
eccleiiijs  quoque  paruccJiiak',s  dicUtrum  derunctonim.  el  Tnlmm.  ^i  njiwl 
ttxitiiai  iisorum  fratriim  Kpelllri  conlt^eril.  pMfinL  cauipann  ip<lus  »• 
cteAie  (uruct-btalis  et  ecclesie  rratrum  pul^urf,  dum  tnmen  puliK'tur  solimi 
«11.1  vice  laiiliim  ci  moilicufii,  sub  pi-ii.»  [iredicla  «iileiendti  nioilo  predicin. 

\l.  -  lieta  provideruiiL  el  oidinart^runl,  i|ii(hI  nulla  (lersona  nudeal 
Ve!  pre^Rial  'XWgreftare  aiil  cungrefiari  ftcvro  aliqti-it  pcrsonas  nil 
eilralienduin  el  prò  exlrJbendu  aliqiiam  viduam  miiliercm  (le  ilonio 
idiiv  lial»il.ili<mi»  dcfunle  persune.  rii»Ì  sofimi  tcniiiore  qii"  rediretnr  ah 
tccleMn  vfl  ftepulliira,  ulii  tJiIi*  defunta  pi-rionn  M'fieliil.-i  furti.  Lircit 
lanH.-n  [coniunguineis)  talin  vidue  viilentibua  e\tndiere  ipaam  viduam  do 
jpsd  dixnn,  aliler  qiiam  tempora  nepiilliirc.  mietere-  iisque  in  'pinnlitatem 
((uctuor  rnubcnirn  ad  uitiundiim  dicliiin  vidnam,  quo  exlraherelnr  du 
pffdtcln  dnino  defiiiile  persone.  Kl  nulla  persona  ainlnil  fru  ail  dicLim 
con;(tvgali»iirm  nrc  ìn(ereu«,  sub  p?na  librarum  vigintjqutnquc  drnorto- 
ruro  aufrreiiil.-i  tam  Jnviliinii,  et  illi  prò  ctiius  parie  inviblrà  facla  rnerìt, 
quom  euiili  ad  ipsaoi  congregalionem,  et  c«iilil>et  eoruoi,  viro  qn^llbel. 
Iti  i|itiilibei  scnpiiìrum  ca^uuat  quotlefis  c»Tiiri  fornium  fiirrit. 
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Xlf.  -  Itcm  provhleruiU  rt  onlinafcninl.  (itioil  nulla  persun-i  nmlMl 
vcl  presunidL  «lev.ire  aiit  cli<«jin  rncere  iliquem  planliini  vel  fUm<ir<>m 
ile  a\ii\u»  |iprsnna.  v«l  orcnt*»»»  bIÌciiÌu<i  perwnr,  qae  iìwt»%H  l'vUa  d- 
tilnlem  el  iIMri'-tum  vul  cOfTifL-iluiii  Trslnrij,  nec  dictù  oecioione  .iliqtinm 
penwnnrn  .Klninrì  in  al»<]nti  loc^,  exrcpi)?  (nmcn  cpncin;;tiim>i-i  rt  n)n«flr- 
liliua  Ulii  iwrwne  itefuritc.  nte  ilìcla  occasione  ajiqtum  cimpanam  p"'-] 
mH  vel  piilorl  fiicerc.  vel  hupnin  per  clvltalem  PUlnrtj  ptr  prerones 
vfl  nliter  ilicUi  occ««l<nie  Invitnintn  .ili<|nam  Her)  suh  |i«nn  Ithrnnim 
vi;(jnt>riiiin<i(it)  ilenariitrum  au^vn^n(l.1.  liim  elevanti  pi;>ntuni  vd  rlutno- 
rem  et  camiuin.im  puLunlJ,  el  precnnl  hapnlenlf  vel  persone  InvitanLl,! 
qitam  eofili  .-ni  ipfatn  ailunntioneai  vel  Ciclenli  Invitare,  et  catnpananij 
piikirl  fiiclenli,  et  cuibliot  et  quntiliet  vire. 

Il  M!  Innirn  itilelleclo  m  qiK^ìheL  scrìplariitn   ordlnnmenlorum   lo^ 
qiirnlium  de   <li>funli9  el  Imnaramlifi  Aepultitritt  mortuonim,   quo^l   pre- 
liicla  non  vcmlicenl  kìN  iDcunt  in  srpulltiris  corfiorum  Rlintiua  cnililix, 
ile  cormlo,  lettini  «locloris,  jitiifcìa  el  niofiicì  fìxici,   ()uoriitn   oi>r[ 
ex  (lignitaiibiiii  rorumilrn)  liccat  i)MoruiG    beredibns  ia  conim   scpul- 
lurM  Aonotare  ut  («[.iccl. 

XML  -  Itcm  provHleriini  el  ot-j 

-pi      -j^j        II      ..  (IliinverunI,  ad  hneiil  rnriKira  viven^ 

Ue  WnccUanja,  ^^^^  papier  potrpflinfm  ci  pravaml 

comesU"neiii  non    iiifirnifnliir.  quoti 
niillus  (naceiiaritifi  uni  rnulens  C3rne:ta(]  minnlutii  3ii<l«.->l  vel  pr^sumat 
mo«!n  nliqiiD  «arucs  |[onfmrc  aul  gonfiala*  Ipnere,  nut  vendere  aal  te- 
wtl  et  vendi  el  f^onliari  facere  in  sa.i  aiwteca  vel   super   sin  banrha,, 
Kub  pena  liliraram  deraiii  deiiarionim  nufcreniln  fiitlihct  macellatori  eli 
vendenli  carne«  et  pmltcla  (ieri  f^cienli,  vice  qiinlibrt.  Et  quoti  rretn*] 
re*  artis  macelli  «cu  l>ecchar;e  prò  tempore   e\i*tentcs    tenvanlnr   *ir 
galifi  dicbus  quibuH  cimes  occiiluntur.  invextigare  et  perqnrrerc  tle  prc-] 
tliclis,  el  retierlos  ctd|>al)ilc«  »lalìm  ilrnuiiptiare  dìcit!'  ilomioì»  p«t»Ui| 
tut  capltanen.  vel  alieni  eotum  vel  nlicHius  cortim  ollicialium  sub  peni 
predicla  ei«(lem  recloribn.t  el  cnlqnc  eorum  .mrerenila.  <ii    preilicia    et 
qoodlibet  prcfliclofiim  non  mandaverint  exeeiitioni  Ipsl  vel  aliqui«  Hh^ 
rnm  reclorum.   Et  quoil  pnieslas  el  capilmeus  et  quilibet  eortim  pn 
tempiere  eti«tentrfi  irneantur  mietere  ittiqncni  e\    eorum   et   ciiiti«|ua| 
eorum  ollii-ialium  ad  videndiim  et  inve$tigan<liim  el   perqulrendum   tli 
preilìctU  ft  qirolitKl  preilictoruni  in  prc^'nli  captlulo  conleiilìs.  et  re* 
perto«  ciilpalides  et  tpso<i  rectnre*  ci  qnemlihel    enrum   *i  primo   nei 
ilennnptiavertnt  ip«aiD  delirium  L-ommt^sum.  ut  ilirliim  est.  punire 
coixlrpnnre  dicla  nona.  Et  ile  eo.  quoti  lalis  oliìri-dr*  invewrit  fitre  fct-J 
etam  cnn:n  illctam  R>rm.ini.  sleliir.  et  <rred.iliir  f-vv  rrlalioni  el  illelf 
sltN  atra  probaliune  fiewLi. 

\IV.  -  Item  proviflerunt  et  ordina  ver  uni.   qooil  i|isi  maeellarii  el 
vendente*  urnes  ad  minutuiu  non  possini  aec  del-eoni,  n«  altqnis  eoruiUi 
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habere  wl  Iciterc  3lit|uoJ  staliulur».  limcn,  vel  aliquaftì  alìan  pulrcili- 
liiia  in  liilierria  rei  alio  luco  ubi  veniluril  rjriitr».  m'I  in  aiMireis  >ut 
lu^tii  3poi«c.id  wi  ante  apolecis  r[>>oruin.  me  iii<4»  cime*  fnciileru  iti 
(livlis  cdiibiilis,  nec  Ci»  i|pc»ri'.it3s  ipiicri;  in  ali(|DO  iitsbulo  vel  alio  loco 
II)  quo  9it  3lt<|ua  |)uli«t)i>,  iuli  |>eru  librjruni  (leeoni  <lL-n}riuTuni  ante- 
rtniì»  liim  Inli  macellari»  el  car&b  vendenli.  qiiam  iWti  TiL'ienli  In  quo- 
lllH*t  sciiplonim  ciimum.  et  pru  (piolibel  ranim.  el  [|uall|iet  vicv,  ci 
i|ualilH-l  l>eflU3.  E(  de  [ireiticliii  «iDf;tilorilcr  inquirùtiir  (ler  Allìcialem 
iliimliil  t)Ot■^slatis  et  ilooiliil  rattilniit'l  ci  cuiiHlliivt  et>riiiti.  i-l  !il«l(ir  ci 
creUalur  leljtioni  lalis  uUiciults  de  cummicteiitibus  cuiilra  coulvnla  In 
prt-srriti  oniinaniciiio. 

\V.  -  Item  iirovittfroiitel  onlinnveriinl.quiidmilliiHmacpIIìtiiuset 
vcnili'hs  carnei  ini  minutumfiudeat  velprfvuiDal  liaiwte  vd  tvnvre  »u\itr 
innctiA.  ■iii|wrqua  vemltt  ciiriip.t.  alJi|ii.i3  canips  Iwvìikis  viiiiliiiii«  vcl  vac- 
cliina!',  riisi  ùv  uno  propriu  bove,  vKula,  vitulo  nul  vacci  l.iiituni.  et  non 
ile  tlìventls  Bimul,  Possil  lamen  habere  et  tenere  super  i|i:U  b.inca  carm» 
liovJnaii  ftDt  vncchfnaB  simal  cum  carnibus  vitullnis,  sub  pena  lìbrarum 
ili-ctni  (IcnarNiriiin  prò  (jualitH^t  bestia,  et  qtmlìliet  vice,  et  quolitict  coii- 
trafAeii-iite.  Hi  i|ud<1  reclures  Ì|MÌUfi  arlls  teiirariliir  el  tlelwant  t^iiigu- 
|j«  diebu»  quibuii  caroes  venduntur,  de  (ireilìclid  rimare,  et  reperto» 
eulpnbiks  deiiunpiiare  nucton'tail  (lumini  potestaiis  aut  dooiini  capìianci 
ttiele  civllatia  »ub  dieta  (leita. 

XVI.  -  Item  providcrunt  et  nrdinavcrunt,  qu(Hl  macollurij  et  vat- 
iti'nteg  carne<)  ad  ndnulnm  teneiititiir  etiklteaiit  de  meiMibus  maij,  lunij, 
JuLij,  et  augusti  cuiuslìbel  anni  qualibel  die,  etiam  douiiiiica  vcl  resljva. 
Eli  qua  licito  carnvd  comenli  poàsuni.  Decidere  el  ad  vendetiilum  tenere 
«l  vendere  dictig  dicbus,  eioere  voleulibus,  illas  bestia:',  et  quut  fueril 
pnivi5iim  et  dt^chralum  per  ollìcjales  cives  ad  predlcla  de|>utaloi>,  sub 
fieiid  libfaruin  decem  denarioruni  prò  quolibet,  et  quahliel  vice.  Et 
nwMl  uificialiit  dumlnj  poieslati^  et  domini  capiisnei  et  cuimilibctcorum 
cogat  el  collere  |n>ssÌI  et  Uelieat  ifoos  mnciHlatores  ad  prulicti  ob.wr- 
Viindn  «■cuiulum  pforisionem  (hcloruia  civium,  pena  lìbrarum  URiitti- 
quinqire  drnariurum  eiricm  potrstati,  ani  capilaneo,  vel  oflìciali  aliciiiu^ 
eorum,  qui  de  piedictis  cunfiaiiiooeai  liabuerJiit,  aurcrenda  per  ^)lldìco!. 
unì  cas  vcl  HliqiHis  eorum  sindicabuni.  qui  kìc  con;;nltÌDnem  habuerint. 

Wll.  -  Uem  prtivideruiil  el  ordiiu veruni,  ipind  nulliK  macellarìiM 
et  veiKleiis  cariK.-»  ad  ntinutiim  nuduat  vel  pre5iim3l  modo  aliquu  iiicidea' 
aut  incidi  Ua'TQ  atìquent  iHivcot,  vnrcham.  vilulum,  aul  vilulani,  nl."i 
primo  babuerit  licrulìa  ab  ollìctalibus  dooini  poIe?tjtÌ!i  aul  dumiiii 
eapilanei:  qui  ofticlalif,  qui  Inde  Tuerit  requÌ5ltus,  tenealur  »tatim  Ira 
ad  videndiim  ipum  besliani,  cum  fucrit  inde  requiRÌlu«.  si  dieta  bestia 
ei.4et  .<uin;i  vel  non;  el  bnl)ila  liccniia,  ipje  maccllarìus  tciteatur  Ala- 
iim  pre^ietiiia  oiricialis  ipsani  sgareciare  bene  et  condeccnier,  sub  \wm 
Itbrarum  liccctu  dcnarivruin,  cuiliiict  macellimi  udii  ubjcrvanli  prcdicia. 


il 
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[irò  quatibel  vic«,  et  qualibcl  bestia,  auferendn   per  si^dlco^  qui  fiim 
siutlieabuni. 

\V||I.  Iieni  provjilffunl  et  ordinAVoruiit.  i]uod  nullu«  maecUsriiM 
vd  aliqui  nlin  |ierMtia  vimleiis  rarm»  ad  minulum,  vi^l  vemll  fiirjeii<i. 
fnssit  vel  ilebe^t  n  kaleiidìd murili  o^»e  a-l  kaleniks 'leccmbiìs cuia»^^ 
|)b«l  inni  occitlrre  vi*!  oonitll  bicere  alit|ii3m  irufam,  lilnam  potat 
aal  porrastram,  siili  pena  librarum  vieiiiti<]uiinque  ilcnariorum,  prò  quo- 
lilwt  lw»IJ3.  «t  qiiolibel  eo(itrariicì«i)i«.  vi  qualibcl  vice.  .lufereiMla. 

MV,  heoi  proviileninl  el  urdinaTeninl.  quoti  qulllbet  nacellartui 
«t  quelibet  alia  iterwna  vrmlens.  juI  vrniJi  faciens  carnea  sui  rainuiua^ 
teneiitor  et  tiebeai   a   kaluujis  ileecmbrìs   usqiie  «>l   kiU-nJas  «ari{ 
culuslibcl  anni,  qtiaoilibct  lioiam,  porcaio  bimani,  vi^l  porcaslom  quar 
nci^ìMrit,  .ini  occidi  Tcci^ril  inrra  diclun:  lempii*.  «CDriJnro  ani  Korliearf^ 
ramni,  aule  quam  incfpiol  ail  veiKleniluiD.i^t  «ic  scorticala  rt  ilrcorijLi 
vendere  volenllbus  eineic;  el  si  e<im  insalare  voluenl,  pOMit  et  albi  li- 
ceal  sic  deoorlaia  et  scorticata  insalare  ci  insnlari  facere,  el  aliicr  nond 
Siub  pfiNi  librarum  viftinliqitinque  denariorum  aurercnda,  cuìlilict  contri 
faclenti,  et  qualJl>cl  vÌcq.  et  qualibct  bcalia,  In  quolibel   ftrolictoruiu 
cusuum  (1). 

\X.  Ilea  proviilcrunl  el  orilinaveruni,   cum   (nulle   prece)  Aeri 
confiiieveriiii  prò  impelr.iiiflo  nfficìiiin   illurum   qai   dant   veiHlii;ini  eQ 
liri'tiuDi  curiiium  i|ue  vcnilunliir  ad  mintilum  sccuiiduoi  fornKim  AlìriiìiH 
ordinamenli  »fii  slntutl  riviLilis  fi^lorij.  ev  quo  elecliones  qiitnqiM  lìutil] 
minus  legiptJtne,  quod  dicluni  oniciuai  super  vendilioDe  e\  prulio  r-ir-J 
iiiiim  (lamio  qun  vendi  debe.il  libra  carnìuoi.  Rat  el  fieri  dvbeuLet  poMÌlJ 
per  opi-rnrios  rnppvlle  beali  Jacapi  site   in  majort  cactlMtlrall   i!<xWsFa.f 
l'isloiij,  et  c;initriiri(M  minorcs  camere  communi!!  Piilori)   prò  teniporeJ 
rti5lciiies,   vvl    sjiltim    per   un  c\  ipafs  CDlle(;ÌÌB,  videlicci  ])0r  uiiumj 
ev  opcrarJÌK.  et  duna  ci  ramerà,  rei   per   unum  ex   ipsls  camcriii  vt 
diio5  cv  ipat«  operarli^  lanlummoda    fA   fi   dieta   eleclifl   Dcrel  alllerl 
ve!  nlio  modo  non  valcnt  iicr    l'-nuil    Qui    uIm   openrij  ci  cameriiriìl 
bobeaiil  bnliain  duiidi  vcnditain  ci  pretiiim  libre  caroium,  que  vemltiiilnrl 
ad  ininiiltim,  prout  ci  <]uaiidu  el^  vulcbttur  et  plarueriU  Bl  quud  rjcluoiJ 
et  driiberatum  fuerii  per  pus  ut  dfclum  cji,  debeai  per  o!DeÌ;ilem  ad 
predlcln  ilepiit^ilnm  I.Tm  potctttalis  quam  r-apilanei  e\eciili0ni  mamlartJ 
quos  dk'tu*  ofliriali»  co>;al  ad  prcdicU  Tacienda,    non   obstanle   allqmi^ 
«taluto  vel  ordmnmento  dtclc  ejvjtatis  in  eonlraritim  loquentc.  El  tali* 
oincinlis  icneoltir  el  debcat  conUa    factente*  el   non  «bscrvanlcs.  qUVj 
deliberala  erunl  per  cosilcm.  punire  el  comlempnare  «ccuimIuoi  fotnm 
«laliill  «ci  ordiniimrnti  dlcle  civitalimic  macctlariis  et  carnibus  iracU»*^ 
tibus,  qualibcl  vice,  el  quodbel  corum 

(Il  0*ie«la  ruhrica  porta  in  marnine  la  tteeccnte  mrtjtitoncr  •■  Auiiis< 
»  likdiriinn»  proiiiili»,  die  iiHi  mcn»rs  uiBij.  (atta  fl*t  niicdam  addiiio,  ul 
«  'nti(  |>st):i  u. 
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XXI.  Ik-m,  ad  hoc  ul  tDi'tiu:«  fcitiitin  po^ìl  cmi^ervurì.  i|iii)il  «K  ol 
Rase  (Dtfillitfaitir  ilttvtìiiiin  piilluntm  omniiiRi  rnt  uscitimi  ne  ftonrria.  vliu- 
Itruin.  viiuloriim,  edoran  me  ovrectorum  sive  cjvrectarum  el  om- 
dÌs  materici  seu  manerlel  grasse,  rt  riud  ei  {MrUiri  non  iKKiìitii  citra 
cjviuiem  f'-timilalam  el  dislriclum  Pi!»U)n)  per  aliquatu  iwfreiotKtm,  ìhI 
pciiam  el  sul)  peiiii  solUlorum  ceiilnm  ilt-furionim  prò  i]Uittil)et  piv Uinle, 
9«u  port;iTÌ  fiicienle  aliquum  ax  dicUs  rebus,  el  i|ualibel  vice»  el  amis- 
sioois  rerum  prediclufum,  quc  conira  dictuni  ilcvelutn  porUrcnlur.  £l 
qiwri  qutlibel  tales  portature^  el  res  que  portarenlur  pomH  capere,  et 
ÌD  fortiatn  comniutil!  rislorij  rediicere  el  presenlare.cl  bubcalet  liubere 
debeat  dimidiuin  diete  coiMlepiialioiiLt  el  reruot.  dicui  eomleptuliune  prtmu 
«olula,  el  técla  veittlitioiie  illutaruiu  rerum,  que  res  veodi  debeant  ait 
jiicantum  (I). 

XML  iten,  ad  hoc  ut  fetor  et  putredoboiaiiiiliusuhessc  nun  pottsit, 
quoil  infri  oiuros  ci^ilalis  Pistorij  ileinceps  non  powil  vel  tiebcat  fieri 
alli|ua  concia  pellicchnim,  nd  ^naiii  et  sub  petm  librarum  vigilili- 
quioque  denariorum  prò  (|ui>llbet  qui  dlclaoi  coiicÌjio  fjcerel,  ci  prò 
i|ujtibet  vice  [i). 

XXIII.  Itero  pruTidernnt  el  ordìiiavoruul,  prò  ubscrv;iliuiie  uomluru 
ri  sfnguioriim  in  presenlibus  c;ipituliii  contenli»,  et  umniu  iti  capiluliA 
lu<)ueiitlbus  de  Tuneribas  oiurLuurum  et  de  tnacvilarìis  et  vcudeiUlbus 
eameti  ad  tDinutum.  |quod|  domini  polettas  el  capiUioeui  et  quilibel 
eurun,  et  f.'oruin  el  cutu^que  eorum  onicialrs  dtpuliili  od  prtdicia,  prò 
tempore  existenLes,  leneaiiiiir  et  ilebeiinl  sub  \Mtuz  librarum  centuiii 
itenarioraoi  eJs  el  cujlibet  eormii  aurereHiIii  tempore  eurum  sitHltcatu*. 
el  cui(|ue  eoram,  per  simllcos  qui  eum  sindlcabuiil,  vice  qualibet  qua 
contrafecerint  el  predicta  non  obserraverlnl  el  observarì  frcerinl,  pro- 
cedere, inTC^IlKare  et  inqiiirere  per  olllciuoi  ot  liiquisilionem  ex  ulliciu, 
et  omui  inotlo  quo  melJus  eis  et  ci]|lil>el  eorum  videbitiir,  el  \.tr  eorum 
ei  ealaique  eorum  otlielMes  de  prodictis  et  allts  in  diclta  «lalutis  aut 
ordinaoHnlis  loqiientibus  ile  runcrllnH  mortuorum.  et  de  maceliariìs.  ul 
supra  dictuni  est,  et  do  ricieiibbus  conlra  piedicta  ti  quodlitn-l  pre- 
dictorum  sepc  sepiut  rimari  Tdccre»  et  reperto!)  culpabiles  punire  penis 
prediclJH,  ile  quibus  sopra  1)1  menilo, ed  alijs  coiitentls  in  dictis  statulis 
•t  ordlnamenili  loqucoiibus  de  Tunefibus  mortuorum,  et  de  macellariis 
ri  vendeoiibus  eornes,  ut  dlctum  esL  El  si  Ipse  pene  forent  contrarle. 
ipni  poteslas  el  capitaiious,  ci  quillbel  eorum,  et  cuiugque  eorum  oUi- 

II)  lo  marKine  della  rubrica  vi  i  l»  wniienle  nolaiione:  «  Aiinis  et 
H  Indictloae  predlcilit  el  die  iill)  mai),  cassum  [uit  dlctum  capiluium  per 
>  me  Slmoneni  noiarlum  suprai^criiiluni  vUore  culusdam  ordinamenti  Tactl 
i>  In  ronfino  inpull,  iil  Infra  patct  >.  U  rubrica  medesima  «  Inoltre  can- 
rellila  con  doc  ireghl  d'inchiostro  Incrociati. 

<«)  In  margine  vi  e  la  itexuenie  nolaalone:  a  Anala  et  Indirlloke  pie- 
«  dirli*  et  div  t&tij  mai),  ul  infra  (latcì.  csl  aliter  dcturalum  ». 
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eialii  iwiiiat  in  cii  jicad  conicnl»  In  ipsia  onlluamculiB.  qua  magi»  torti 
uiilli  |iro  dicto  conununi  l'I^tunj.  l.ioeal  i]U(H|iit!  ciiililif  (  [UTaitir,  ipai- 
tUi«i  fiersiina»  contnifocieiilvj  cutttra  prvdlcUi  ve!  jlìquwl  prcdiclonim 
\d  eoRlrniuiD  In  (licifsslatuli«  vrl  onlinanenUs.  aoRHurc  ci  ifenuitjiUanj 
eonim  ilìctm  ilooiìnU  iwteìit.il';  ci  capriuriHi,  et  iiiiolibcl  «orain.  Cl  UÌÌì 
iJrnuiitiliati!i  vel  arcriKiins  Miniai  el  habi'rc  et  [ivrciperv  possìl  qaarUm 
pttrri'm  aiiHJciniinalioiiis  aui  poiiv  imle  (ivnJc  l'I  m)Kl-:.iIc.  quum  '(lurlatn 
lurlvni  c^metatii  catuvre  ilirlj  comniunis,  prò  letti|)ore  cxistftilc».  Ir- 
neanlur  ti  ilebuBiit  lati  acculatiti  vel  ilcnunpUanlI  suirero  at  dare.  mla\a 
prlmu  Ip^a  co.,ik'p[ijljone  cl  pvna.  Et  fulllcial  in  quolitt-l  preJictoruni 
caiuuiii  pruLiiilio  iiiiius  U'stH  DdedifEni  vel  quatuor  ile  piililica  voto  «l 
Inaia  liuau  corni iciionis.  Kt  quo<l  de  p-'olicliR,  que  diclis  uccosiunitius  ri 
i|ualil>i!learum  fluii,  ipiti  domini  jioleslas  et  opltancus  el  quìlittcl  eorum. 
ri  qudtltel  enruiu  et  cuiusquc  eorum  oltlcialium.  non  (lOWiiil  sindlcari,  aul 
molcstarì  pio  ubAcrvaiione  et  execiitlone  ijisoruiii  viri  aljcuius  ipsonun. 
AppruUila  elciioGrnialn  ruvriiut  dieta  ordinamejita.  provUioneìi  el 
capilulo  |Krr  cunsiliuin  popuJi  dicU-  civilatif,  voce  preconis  el  tono 
campane  ul  morìs  est.  In  salii  Piililii  docninorum  Antlanornm  et  >'exlU 
lifcn  Juslilie  diete  civilali*,  mandato  iiobjlis  viri  Franclsci  domini  Ma- 
nijlili  de  Scrtj  de  Eugubio  buhurubiliA  capll^wi  dirli  (Mpulì  et  communi- 
rÌBlorij  eoiigregjluni,  scripla  el  primo  in  diclu  Consilio  leda  et  publicata 
el  vulgnrlzBla  fwr  ine  Sìmonem  nourluin  infra  scriptum,  per  retorniatiiv 
iieni  ubleniatD  lu  diclo  Consilio,  Hiriplani  niimiiii  ser  Blaviì  Johanni^  di.* 
VuKcrrts  iiotarJj  et  puttliei  cuncellaiij  dicli  ccmmunia  nub  dictis  annis 
et  iiMlicUone,  et  die  sri:uiido  meiifi^  mnij. 

Ego  Simon  quuiMlam  Uonaceum 
(S.   N.)  àe  Msiorio  Imperlali  aactorilAU  iu- 

dex  ordinarius  aLqoe  nolarlos  pre- 
dirle approhatìoni  dictorom  ordinnnienlorum  proviitonum  el  capilulorura 
Inlerrui,  et  eiis  el  ca  Icgf  et  scripsf  et  lldcliter  publicavi. 

II. 


In  Ohrbili  nomine  amen.  Inrrascripte  sunt  quedani  correcUunes, 
decIariiliijne»,ad(iÌliiiotf«.  et  detrac  li  ones.  el  casMlioiic*  quoriimilain  ordi- 
oamenlorum  et  [irovivionom  fuclarum  et  approbalarnm  in  Consilio  (wpuli 
cliitaiid  l'islorij  et  scriplarum  nianus  mei,  S.  notarj  infrascrlpti  8ub 
infraNTriptis  aimU,  el  iiulictione,  et  die  secundn  n>ensid  nuiij,  per  r«ror> 
malioneni  »ciipta»i  manu::  eer  Blaxij  Jo)uinnÌ4  de  Vallerris  nolarij  et 
pobtici  c;mcel..irij  communis  Plslurij.  el  qucdam  alia  nova  ordinAmentii 
el  provL<iiune3  Tacle  et  com|)Oslle  per  quosdom  MpieiiW  viros  popularcs 
diete  ciTilatl»,  eleclus  per  domiiHis  Antianos  et  Vcxillirerum  Justilìe 
«U()rr  .onilale  tofptiiis  lium:ini  coiiscrvuri>Ja  ri  aìm  In  i\ms  utdiiiamenlis 
^l  provUiomIjui  coulculi>  el  soripii?  pi'r  me  Simoiifui  HoDaccnrji  ri'.'l-i- 
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rJURi  ri  niitic  iKiInriiim  ci  vrìbni»  i.'kMriiRi  «uiiienUiim  (tei  tjMCM  tluriiii;u<i 

'  Aiilianas  el  Vvjkillirernn)  Jii«litii!>  el  Mpienles  ileputato^  sub  annM  tlo- 

^mìni  3  o-jiitiute  MCCCXLucit},  imliciiune  iirlinu  (I) 

Impriiitis  pruvisum  e-il,  <]ui>(l  prlmuti  capitiiluni  tijcl-iruai  «vrilina- 

''llitiitoruni  traclnris  de  non  emidii,  vcl  riijeunilo  n  civlute  (risami  «t 
lucaiKi,  quoti  incipit  f  Ini|irimi9(|uiil«n>  provjderuril  ■  eirtujt  ■  onlìnare'. 
el  cuHierita  ìli  fi>,  SII  r.mnm  in  Uiiiim  et  nitlliiM  v:ilori:!L 

llvm  priivituim  et  Artliniilum  vii.  i)mx)  WIIII  cipilulu  ipwnim  orili- 
liainrntDnim,  qiin<l  incipit"  llem  proviilerunl  ei  ortfjnavcrunt  quo-l  qui* 

[jlitKt  m-icelliiriu»  vtc.  •  el  Uiiit  <  casuuoi  >,a(l(laiiitirel  addila  pstieipLclll- 
iiilur  hec  vtrba  rjileljcal  t  Quod  post  uknjKialiunen  wu  )le|}ibtj»nvtii 
(|i4jus  troifl.  porrFiC,  liina',  iiul  porcastre.  luinporu  in  Ip'U  ctiiituLi  nink-itlu, 
i|uilll>ct  iu3celUiiu4.  H  qiirliljel  alia  |M:i':ii)tta  Vi'inlen»  iiut  vrtidi  (.icit>ii4 
vntuci  ad  mitiiiliini,  ti-iit-alur  el  del>ent.  anU»  qtiam  ipsare  Irolum,  |Hirc<ini 
liimnin  uut  iwrcuslnini  inii:tii  In  domuiii  wu  fitis  aimleoim,  ip^m 
ifoiatD.  porcjin,  bimani,  ani  p<)rc.-biir.im  di^corure  et  «corlJCJirr,  el  «le 
dfcorlaum  el  fctirllcalani  sibi  ìiecai  in  Ì|isHDt  apnlecam  ^*ii  ilumuni 
rDÌ<:t*re  aiil  mieli  fjn.-io  .  el  aliler  Mn,  »iiU  pena  in  ip«o  ordinanienlrt 
ainlent;),  iiiift-rcnib  idimIo  vi  iinlli>i]  in  iliclD  capìliilo  «vtntcìiln, 

lt«u  provi»um  elor<;iii»liia)  tftiU(iuo<l  c;i|iilultiin  \\l,  )|iio(l  incipit 
-  Ilem  ad  litic  til  siniliiti  ixrliiis  poisil  conarrTarl  eie.  ■  ci  finii  •  ad  iHcan- 
titinv.Hìt  c;i$»un)  ex  lutoet  nullìu»  vatorìs.  El  t)uo(t  devetiim  sìtet  e5H 
iiitclligjtur  in  rivilale  «1  caiitilalu  Pifilitrij  de  omnibui  piiilitt  cuiu^uii- 
que  maneriei.  capnMlU  tam  toasculis  r|wini  fundnlit,  einvis;  el  qmid  nulLi 
perdona  pA»sli  wl  ei  liceal  de  coniiutu  ri<lorij  «xtniliere  vel  eilmlii, 
tiiCf-Tf.  ;itiqinim  de  predirli^  ri'lius  mb  pena  prò  finolibol,  et  qunlibel 
vice,  iiburiiiii  quintane  di'narìorum  ci  aurun'iidn  de  fuclo,  nd  npus  coni- 
inni)Ì4  l'i^ioT)]  per  tiomtnuin  potc^lali'Oi  el  dooiiiiiiin  i*aptlaiH?nin,  vpl 
alleruin  eoniin,  el  presentein.  et  rulunim.  El  qiielibel  pentriia  piKMl.  el 

hCì  liCiMl  cinlrnrarìenti-ni  r.i|i«>ti<.  <■!  ili  Iiirli.iin  cfìnimuai*  h'iUtrij  rcpre- 

fwnliire,  el  Ii.i1»eal  ninlivlAlem  dicir  pene  aiiri'rendi;. 

Ilent  provìiMim  et  ordiiMluR>  est.  i|mi>l.  dechrando  ci  coirigiMido 
[DI  C3pituluoi  ipMrum.ordinnsienloriiin,  qiiod  incipit  *  lUun  ad  hiH-  ul 
tlar  et  pulredu  eie.  ■  el  finii  >  prò  quiilib«t  vice  >,  addaolur,  vi  uthlilii 

'due  intelli£;anttir  hec  vvrb.-i  vidclic^l:  Qiind  pelliiiarij  el  coiilialore* 
|ivliicci.-iriin)  postilli  et  ei5  liceal,  nitiru  sulilu.  {wlle!;.  (|ti;i»  ihiik:  fi.-d>fnl 

»ki  concia,  conciare,  a  die  approbaliunis  presenlu  orilinjn:enti  usque  ail 
•lUJndecim  dÌ6<i  nirn<ii«  iuni]  prosimi  venturi.  El  insuperdt:  crti-rii  cnncia 
(irllicciaruia  Bai  et  tìcrri  debili  el  \ì09mI  infra  niurot  civiUlif  rblortj, 
H  in  hiji  l'^i»  ftulutnntmii),  vidvlicrt  ab  arca  •>eu  domo  canonieorom 
t'i^loilj  sita  IH  civitale  riKlari]  in  i'n[>|M>lla  s.inclc  M.irie  Nove  per  viarn 
|wr  ^uam  Itur  ad  porUint  »aacli  Pelri  diete  cjviiaiit  usqae  el  rerfus 

[t)  In  niariilDe  *i  e  la  sIotH:  -  Correclio  orJlitaiacidvrum  larinruiu 
upgtc  mar  iati  lai  l!>  ■. 

^^at.,  l.>5«r(ii.  T.  XX.  i 
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«licUm  purlaio  jn  doftiititit  cir^uni«tinlil>u«  lUclaoi  vun  ci  nwirjtAni. 
«l  frD(«r  it^minu  etistailfi  iu\l3  JicUn  («vUib:  el  jpca*  pelle*  Icntlrrc. 
fi  alÌ4  nr<T«urÌ4  iliele  conc>e  (jcrrc,  proul  ets  pUcuenl  in  l<ici»  ini— 
Airii^  .\e  elMDi  TmI  et  firri  (tfbru  el  pOKit  In  hico  f\ul«nli  «tlrtrr 
ra$uiifn  Traiceli  us()itr  el  verni»  tocnoi  saiKle  Marie  Monlis  (larmellt 
et  In  tlomibu*  et  nrli»  et  lerreno  eireuiiutitnlihuK  dìcla  lora.  fU  •<  contri 
firetticla  *fl  alii]uurf  pmllrlDruoi  (at^tum  raerìt,  imnùlurelconilPiiiiMftiir 
UUi  cotìintacìtm,  rt  «tee  qu.ilib«l.  in  peita  cuntiml;!  rn  thcto  capila^t 
diclorum  nr<liri;4inra[i>nim. 

Ilrtn  pr(tvi5>um  el  iwilinalum  est,  ut  nnlls  palfnli)  rt  felor  hueunii 
cnrpofilm*  obCHe  poMil.  quoil  tinelli  et  e»Mk-r«'  iepì  Sani  el  6efi 
ilebeani,  in  chiuii*  KfUiri).  in  ili>mo  wen  d>BÌbu9  ili«>Lanlibus  ab  ttiis 
ilunihuf  per  vi|;iiili<)uini)ue  hntlia  ad  ai)auS€l  non  iilibi,  tub  UUh  x&v 
ilniarinniRi  pru  i)uulibel  cuntrar<icienle.  et  (]ii.illbel  vice. 

Itein  pfovbutn  eloriliDalomesl,  i|UOil  eoii<.-i.ì  bii-Irltarnm  ile  qulbu» 
iiunl  corde  Aat  el  fieri  deiieat  etln  L'ivltaiem  MiilorìJ,  et  onn  tu  IpA 
civitate.  Et  eonlra  (ackns  punl;ilnf  et  comtepnrlur  in  HtwM  vfglnl^ 
r|iirnqtic  ■k-nnriiirum  prò  qnalìtiet  vjcf. 

Itcm  provìHtm  et  unltnalum  est,  quoi),  tit  nroenlib^  cariKS  ad  nti- 
fiiilum  .1  vetH leniti»! «  ipSii»  carne»  non  |iO!<Mnl  lUscìpi.  quoil  macelbtom 
et  vemti'oteH  carnes  ad  niinulum.  viileticet  hij.  <iuì  veoilunl  wlummoili» 
oalrones,  «lebi-ant  slare  himiduI  el  sepratim  ah  illif  mftce  Ila  lori  lius,  i(ui 
vemliiiil  carne»  pecudirus  Kl  qitod  ojterarìj  operi*  >3ncli  JjcuIiI  do 
Pisturi»,  et  rsmerarij  oiinure»  cantere  commiinia  ristori),  vel  due  parte* 
ilRiorum,  (lumnicMio  de  i|iiolit»rl  eollegfo  »it  ali<iNÌs  Ì{Moruni.  leoeaRtur 
et  ilrheanl  a  die  niipruliutiuni^  prej^nli^  orilinanienti  et  cn  pi  tuli  ad  deeem 
Hies  seqiieiiles,  il.ire  '.'l  ss^rfiiiare  loca  et  b.iiic.is,  swiwr  qiill>u»  vendi 
(tebeanl  dicle  cames  mtMto  preilicli).  Kl  qund  factum  rucht  peren9,ut 
dirlam  e5l.  valeat  et  nl)IJ[fe.il  et  e\(-cutÌorri  mantlelur.  vel  qiiixl  dicli 
ttperarij  et  eameranj  poni  Tacianla  <licitìi  maeellainribuAet  venitrnlitiii» 
carnes  pecudinns  ad  (Mncaiii,  !>upvr  quibus  leneniur  diete  urne».  KinfinA 
aliqaa  evldentia  et  niAnih-sta.  (|iie  i|»i9  oprrarij-i  et  eamonriji  vide* 
buntur,  ila  quod  efare  ab  aUfi  cognoscantur,  »a\ì  pena  librarum  vì^- 
liquinqoe  deiurionitD  prò  quolibel  dictorom  dperwiorum  et  cumerario- 
rnm,  si  predicta non  fecerìnt  In  dicto  termino;  etKulipenii  liliranitn  \\v 
dwiarìofiiin  pni  quolibel  macelbture  et  vendente  carnea,  el  qiialibel 
vice,  si  predici»  nrdinaM  et  Tacta  per  dictn^  operarim  el  camerafio» 
tmo  ubservaverit.  aul  in  aliqiio  eontra  Tfceril  (1). 

Item  [trovifinni  et  ordìnalam  est,  nt  mnior  comotlilan  lie^itìarum 
babeator  in  riviiale  ristori]  per  mnc^lliitures.  qiiml  qat^lilicl  (lerwna 
vendeM  carnef  peciidinafi  ad  niinntum  ()i*pul;in(l;is  |m.-t  oiierariM  et 
ffamcrarirH  suprascriptos  posMt  et  sibì  liceaL  inpune  tenere  el  ciisioilìre 

11'  tit  margine  «Iella  rubrtra  vi  t  l.i  notailone:  «  De  asi^inaltuive  litcì 
•  (  ubi  ilcbcni  «eti!l  rame;>  ihCudlnj»  «el  l'asliBiiiidii  «. 
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H  ciHloaliri  furore  in  teritorlii  cìviratifi  PUlorij,  ni  infra  (ria  milinrli 
vprsna  cìvilalcni  TMonj.  ii<quc  iu  quonUlatem  et  numcrum  bcsliarutn 
pc<>i|ilinariini  qnrtulocim  Ail  |ilii.t,  pro  ìpsis  ntncrllanilì».  El  »  (IJctum 
minwrimi  cM'c*«'ril,  piini;itiir  dii  omnibus  l>esiiN  quas  relirucril  infra 
ilìcJu  lTi;i  niili.iri3,  nomitnl^iiiU;  iicri|i(a  lic^iitìa,  qup  in  diolu  cimi  fan 
bealur  prò  iiulhi.  Et  n  pluren  finnttir  sollj  ud  un.iiu  bnncbom  vel  a)>0- 
tecain  mi  veiiileniliim  liilfs  [)ccuitfs.  pro  una  fienoita  irilelllgnlur,  el 
UDO  cf'Tixnt  (iinliicn.  noi)  flbsliinUi  sUilulo  ccu  tir<iin.i mento  Juf|uente, 
ifuud  |H-rii(les  tnfrii  lfi.i  inilijrln  ictlneri  non  pAS.<iint. 

iWm  provi»um  tri  Dnlinjltim  est.  ad  due  ut  (ii.iiur  abttii<lanli.i  aU 
Cftsimnorum  in  civiiuie  l'islorij,  quod  hali«nlc<t  et  ifitenteii  pfciNliiteo  in 
cuiiiftatu  ci  ttiiilrictu  ri^lorij  lt'nr;ilur  [sic]  niti-nare  ni  ilimicli-re  cnm 
t|»*ì»  pi*cu<iiiiu>  |ir4  quoliltcì  rciiicRorifl  vigiliti  agiii>4.  vi  hc  fint  prò 
rata.  M  dicle  lictlic  non  rnrriiit  numero  ccnlum.  sub  pena  libraruiu 
deccm  it«niriorum  prò  qiirilibpt  coiitra(iicienl«,  vi  qnalibvl  vice. 

Itcm  provi«iim  elonlìiialarnpfit.  qiinil  pnle8ta4clcafHlBneu<tcivtlatts 
l'Illonj,  ti  qiiilibet  eorum  presi'Otes  et  futuri.  |>0!i$iiil  et  ilchcant  ile  pre- 
dietim  <■!  qiirtlilK'l  prp'liclortim  iit  prc^nithiiii  orilioamfntr^  cnnlenlJH.  l'I 
in  quolilwl  HcripUTiim  ca>>nuni  cODgiiosccrc  et  proceili'rt!  ptr  mutlum  rt 
viam  ifMiniftilioriix,  el  ex  «uo  ollicìo.  Pi  omni  mOtlo  qno  nieliti*  pnt«rìl. 
Et  per  aocusaiicHicro  el  (leiiuiipii.aionum  et  cuililiel  peritine  mi  licitalo 
et  powtl  acculare  et  (Ii'iiMiipIiari}  coram  ìpMS  pole<>la(e,  el  capilanci 
et  (juoliliel  eoruin  fjcienles  conlra  predicla  vel  aliqtiotl  pr«licior«in, 
et  ipdOfi  el  qiioslibel  eorum  ptmre  el  cimiJepDare  in  penam  uinlentam 
JD  supr»8criplifl  eapìtuli!!.  et  quollbel  eorum,  et  qoalihet  vice,  el  in  alits 
ordina  memi  A.  de  qiiibtiH  in  prenenli  orilinaairnlo  (il  metilio. 

ApprotMl^t  el  coiiPiTmala  Tuerunl  dicU  Ofdtnamfol»  el  pf<wigtone<* 
Jn  nenerjjì  Consilio  populi  dirle  civilnlis  i'i^lorij  in  sala  fa\n\\\  dooii- 
imrum  AntJiinorum  et  Vvxillileri  Juittitie  tlicte  civilalis  sono  campuna 
vonque  preconis  de  mandalo  nobili*  viri  Krancisci  domini  Munaldi  de 
Serra  de  EuRubiu  lionurabili»  ca|Mlanei  |»poIt  diete  civiuitis  more  sa- 
lilo cangregalo,  per  reformationein  olitentiim  In  diclo  ronsjliò,  scriplam 
IMIDU  ser  Blaiiii  lobannis  de  Vullerri;  notarij  et  publici  ciincellnij  diete 
Civllttlis:  prinx)  in  «lieto  Consilio  vul(;^ri*ermfìn«  leda  per  me  Simoneni 
ntAàtiutn  infraurlpliim  et  ca  scrìpla  etiam  per  me  Sitnonera  nolnrlum 
IntriMrìplum  .«ut»  diclU  anois.  ìndìctioiie,  et  die  xxuì'  tiKum  niuij. 

Ego  Simon  quondam  BonBcciiriti  de 
Plslorh)  Im()eriali  auctoiiiate  iodex 
Onlinarin*  att|i»e  nolartus  diete  ajH 
priduilioni  i!l  confi  mia  (ioni  dir^loran 
oidiiunietitorum  el  |>rQvÌswnuni  iulerfut.  el  eas  et  va  le^ì  ^ub^iipci.  el 
iideliler  putdtcavi, 


S.  N. 


2n 
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Il)  ClirMII  nnntlin*  amm  Infra^HTìfiln  ^tiiil  rpinlam  pro«i<tkinrt  ri 
oidiiiamenln  Tiicti  ri  ronipnsita  |>er  iitin-uhm  «nplrnlr^  viin»  |>0|HiIi)n*<4 
rivi[ili«  1'i$torij.  ek<clo4  \iti  •Idntino*  Anliitiio*  «t  Vi^villifmim  JuittiliA 
iliclsrivilnUs  !nt\irr  siiniUte  curporiim  hiimamiiiim  ri  rr-iilrmrmljs  r^rM*"- 
»is  iitipernuii  ri  vnrit».  I1UI^  llrhAiiI  ptu  srin-llientll*  r»ii|HiriIiii»  ilffiintr*  ; 
ri  ^rjpU  (i«r  me  Simonem  BiiDarcurAJ  nuUirìuin.  i^t  ntnir  nut^riiiiti  ri 
mrriliafD  «lìcttiriiin  M|iictitiiiin  ekctum  per  )pKO&  doaittiun  Aiilbnc»  ri 
VrMÌIi(»Mini  ft  iiapiiiil»  «uh  annis  ilimitni  a  nulìvitjle  iMClJCXLucI 
jn<lic(inne  iirimu. 

Ii)ipr>riiì<t  provùtortiiit  t-t  uriljnaveniril  »:)|ijr[it<'<  pmlicti, '(uoil  pr 
^(Hiltura  atiruiut*  itefuiili-  (wr^oiir  imliurl  nr>n  ixtsrtil  nrc  ilrl-rnl  nllqili 
camiKtHn  modo  aliqnA,  «ed  fcejiteK  convncriilur  MlnfliiiMrlo  ail  rrijiihii- 
uonrm  et  jtrtm  invìianiium.  sub  prnn  lilirnntni  Tl;-iti{i<|tiinqiir  ilrnn- 
riofiim  Aurerrn<la  hi-r«ililiu!i  UVìs  perwinr  ilrrmilr,  sm  |ii'i'|>ìni|iti(irlliu9 
di.-lr  [wrsone  (k-fimlr.  a^  (lereilrs  non  cxislrrinl.  ]>ro  tiufdibcl  «tri 
tlefmilu  prò  ({u"  pututto  fuvril. 

Ilem  (iruviilerDiil  et  ortlina  veruni,  (pHHl  otm  corpus  <lvfuritunt  pnfJ 
iJliMn  fuvtil  a<I  ecrWhim,  (ininc<  ci  stngulj  qui  assoliate  nini  rum  ild< 
titjnr  illicu  iliHceilce  n  dieta  rccK-isia.  Hi  i|Uuc|  prf>|ii(ii|uìoR-»  iterimi 
|wr«otw  in  rrikiniib  nult^  p^TMon  po^il  iij$<ili<ire,rftre|>lr«  oNiwrUbl 
et  vielnts  itktorui»  hcmluin  9*n\  \nop]a<\ìtm\ba$  talli  •leriiDte  pm 
«l  etlnm  propinqui»  ex  Lilere  mnirU  diete  defunlc  pcn*<iiir,  f|u»  coaj 
wrlrK  et  vh:inl  ti  pr)tpln([iii  n9)U)lÌ!irr  pi)««lnl  diclii»  pcri^mins  prcipin-*' 
(|U19  tierMMW  itefuiitc  ii!i(|iir  aiì  iriitnuin  idin)  hnliilulioiii»  djr(«  t|rfuiilt> 
prr-innr.  •vn  undp  c^lr:)f:liiin  riirril  luir  E-urpii>^  iliimmtHlo  i»  ihimniii 
vrl  lucum  prrdicli»  mirare  nun  [K>M<inl.  Vicini  niilt>(i)  iMlelliganlur  Ita- 
ItilBliles  prope  ilomum  nlim  babitatiinir^  djctt' de funlr  perdine  per  quin* 
iIUiiKtnta  bncliiii.  t>ub  pena  litiraruin  vijtiiiliiiniHiuc  dirnarturucn  aurc- 
reiMla  cuilibt^l  cunlruraclcnlt.  eti}u»lihei  vice  ir  qiivliliel  suprascripiu- 
runi  casuuBi. 

Ilem  pryviderunl.  quoil  per  domili»*  Adtianos  et  Vexilliferutn  Jti< 
Atitte  civitntts  rhlorlj  rltj^niUur  ile  qua^rlx-t  |iorl.i  drcle  civjuits  sedu* 
eim  homiiiCH  ad  minlmiim.  El  lolìi*rn  (ieri  pOisil  pretllctorum  el< 
elfo  per  uicto»  Jotrirno»  Anlìarwi  et  Vr\iliirr-ruin  JiKtiiitii-,  quoiìeiu 
esperìltur.  el  els  vldebtlar  et  plawtdt.  el  alii)iiì  preillctonim  deficeresi 
Uui  ilebeanl  el  teoeanlur  extrali'-re  Ov  do-nibus  el  loci»  hnhjiatiunii 
carfont  dpfuntwrum,  ci  ilietn  corptim  porlan-  ;id  rccle^ias  el  sepuliurn 
El  nulla  Hitj  (wrwnii  auileat  vel  prtisunvit  domuin  spii  Idcum  litlrare^ 
in  i|UA  cAset  lalfn  persona  drfuitla.  ncc  e:mi  piwlari-  dlcla  occasione  a« 
«ciiellieiidiim.  <*ul.>  |wiia  libriirum  »igii»Ii'i'm"iuf  JenuiKiriim    atireri;nila 
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lililirl  ppfjnnf  Ntnlrn  i>rriricl.i  vt'l  .ilk|un<l  f*rc<ltclor"ini  (i»'ii-itli  l'I  (|iw- 

jtivt  vicr.  Et  Mni!«iii  i>eiiHin  iHCurninl  inviinnlf^.scu  iiivÌLiri  fuciriilr-* 

^mti  e\lraliei»ilufn  ci  (iiifUiinluni  ipsa  corpora  •lefunloriim.  pn»  quohbel.  t'I 

ijajliliet  vlcn.  (Jui  iniruntt'^i  ilicui  corpora  (lt*fiinu  hiil>flint  iiiUT  orniu't 

Ipto  eM-uni  hìnnv  <1«  (luctntu  el  awre  cummurijit  n^lurij,  {irò  t)iiolil>L't 

fctìr\ìortt  porUlo,  !trili-<.'eni  di-niinuj.    Qumn  iKtuiilfì   ()()ai(lttiitem  i;;ini«;- 

ririj  coiiiniunis  rislurtj.  \»u  Ltmiiord  l*xìì1c»U%  |wssjnl   teiieanlur  el 

|jjfbeunt,  vinculo  jurampiiU  el  a<l  |»enam  liltrinrm  vigiuiirptìnqii*!  denii- 

rivriirn  firo  qtiotihrl  OAinrr<>rio,  siilvrre  preiticU.'i    |NirtiinLil>ii:i   sa'u  i|im 

rlavcrìiit.  infra  j;et:iiiK>;irii  dieru  uUs   corporU   portati  el  sfpulU.  ut 

aofi  pnrLivcrii.  cic'Jalur'MwiiIJci  a|i(>odÌMe  Krrplc  maim»  alienili*  ex 

rrjlriliys  luci  in  quo   M<piillum    riifrjL  seii    ptcshiti'ri.  vH  iillcitit»  «s 

N.>rarìÌ4  wcl»*»!!*.  apiirl  finam  sepnUiim  fmrrit  corpus,  ve!  recloris  li<i«pi- 

tlf»,  *\  Ali  hii«[iit:ile  sf-iiiilluni  fiifril.  FA  <iiif(Ìi-tat  quoti  in  rtpodivlA  ilica- 

tur.  f.}iO.,  l-iii^  .«crip*!.  El  predirti  t'ir.  ef«cli  H  dv|HiUtÌ  ad  ctlratieii 

lum  t'L  tXTtanduni  Ipui  curiiura  tenv.iituir  rt  ilHiraol  ire  nd  roiiiilsilHUii-ni 

jiuscuniqnè  (tersone.  El  si  non  ivcrinU  puinanlur  et  oondi-mpiH'nliic'  iii 

liriti  dvct-m  de(iarii<rum.  pruquuiibct  eornt».  «iquiililKt  vice.  Klcn-iì^lut 

il  Klvliir  9:ici;iiiiL>tilu  taits  rtquirenli^.  el  tiuli.-iiiur  |)i'o  tdciiii  (ikiIìjiìoiic. 

iDlsclpIlnad  vpro  ruìusliln'l  «rici«Ut<!»  civiuili*  rUturii,  indilli    ve^;ltia'< 

^lÌK.pliiie,   possint  vìf»niv.   iireol  oorpora  quunimciintqup  ilermiuiruio 

■tuabprc  fi  pitrtare  prò  liliiln  vulunlali«  prò  rrfnedfo  animaruni  cnriini. 

'Ili'n..  ntm  quidam  ImnI  viri  prò  rtnicdio  iinimiirum  l'ornm  i'lcs"'rinl  H 

Nr>c-  depiitavefinl  j(|  extr^ltendiim  trt  (lorlaHilum  ci»r|>orj  dcrniilii  pnu- 

rufn   el   mis<^ra bilia m    [<C(sotinrum,  p4:K<i)(il  el  ei<  licool  prfì  ronitii 

libito  voluntails  exlraliere  de  domilui.s  l'i  locis,  ut  dicintn  e«l,  el  e»- 

nfUre  ad  «eitulcrum. 

Iicm  pri>vid«runt  rt  ordiiiait'iiinl,  cum  crm  iiim  icpriiatiir  iid  vi'n- 
lildtilum  prò  (:ur|>uriliU!i  ilcfiiiili»  liiHiuraiidin,  (ijud  c.ii»li:l<^  twii  ikiihir 
utili  nuuld,  et  cuique  (icrsoite  sii  libitum  luco  cantlellarum  ut  dvnarioruni 
qui  (skt  suini  crani  dare  et  solvere,  dare  culliliel  «ccrdoli  el  rr;itri  qui 
■  ki'ril  ad  inli!  rbrpu«  M^pcUJettdum,  a  di-narij't  sex  iisque  ail  den^ritH 
(liindrrlm  nd  plu!i,  pniul  Inli  <itdv>-itti  pl.iciiDrll.  Sdvu  qiiud  i:.ni(>nici5 
iaiorb  eccleitie  l'istori),  et  plchani«.el  prtorilwii,  et  ;;unrdiani*.  ei  pm- 
ilb  ecclcsiarum  et  oriliniiRi  pRlnim  Pialorij  dnri  pntisit  duppldoi  eiiis 
^liioil  ìtupra  tlì<-1(ini  etl.  El  n  ifiiì>  conlrafeceril,  ptmialur  in  lit»i« 
viKinliqtiimiiii-  iK-iMrii>riint  proqitolibct,  et  qiuliUt  v.co,  nufi^rendit  Iti 
|noI)liei  Bcripiortim  ca.^iMin). 

Ileffl  pniviiltTunl  ti  ordinaverunU  qnod  ofieranj  cii((i«lj(ietecclt->ii-* 
irlutis  PMuTu  leneantur  et  ilebraiil  hiilrre.  et  Iciiere  lordiiiM  are 
hilcitos,  quiKii  por  tari  tk*lM-aiit  ad  lalu  corpus  deruulum  ceiieltie^Mlum.  ei 
lf-iiL-ft  a(-cen«(H,  ilonct:  corpus  fueril  s-pulluni.  El  iilij  ton-bij  ve!  ceri. 
i}iiani  predirli,  ad  IìiIiì  rnrpus  K'-|H'|ljendu[ii  Icireii  non  p<i««inl,  uve  (Wrliirl, 
ih  pena  lilirarum  viiiinliquinque  dcnariorum,  aufer^iidj  lililtus  operjriji. 


tiK?cri  «««TTAiLt  DO.  civm^yt  u  n^trcu 


mA*.  4  fmlìcu  MB  «fctftj»rfMt  ci  l>rr«^T.«4  era  fn- 


ufo 
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i  ut  «eri 
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pviimiar  i|Bxai  npri  ihetmm  hl  E|  partM  «cfolin  Mrfort.  bk% 
toni»}  rv^lacMtor  et  roUUuatar  uSho*  oqmn}^  K  <l*etfci  «iwryy 
pni«l<lMlur  1I0  »ra  conbutU  pM  w^«»r*t»«  »l  ntww  «WMfiÉM 
libtr  n-rv,  (iniul  talu«ii  lenpdrv  Jei«t<ttin«K  ri  «ttn  «sldM^ii^H 
■laurìunim.  firi*  triiinltu  anìne  Ub»  petwr  ilelMe. 

Iteot  proviJirrunC  ri  orvltiMtrfMtl.  fn  tttUmiUiOQC  «otkMr  iti 
W|)glluiu  Tucril  Ule  corput.  et  rKlari»  etrìaa.  4b  Mtes  patveAnk  heril 
Idlis  iWfftMij  (Ji-funlJ.  quoti  FraUibM,  >1  apsd  «nfinni  et  bcs«  frslriv 
M.'|M>llirtiir,  l>»iM  l»roltij  iknlut  ti  lotriBivr,'!  wtilerr*  dr*Kn|4  im^ 
in  sullJjt  tixjnti  ileinriorDai,  pnmt  fhtofxil  tali  wItwHì  :  et  li»lawfci» 
ilelur  ei  «cilvulur  irclori  KcleMc  il«  cttitia  parecdMi  t&niU  Ci  )é  ^r- 
petllrrlur  apml  suam  Kcle»i)B  paror^bial»!,  nlvatv  (I  éttmx  ivclin 
(lido  ecctrfte  ntiHlo  itrnlicLo,  i:t  operanj*  tjlH  eodek  pipyi'fciih>  Mar 
■■(  !ìolk;iliir  iJiiiluni-lvni,  >il  <liclutn  r.t.  ih  pan^ttOit*  Mna  a  »ij«rifci 
UI1118  piTS«inÌj  relinquatur  diìcrtcliuaì  fnirani  rt  rrclM««  vthsa- 
rum  el  i>|icrarìDniiii  ite  accÌpini<Io  nino»,  ^ecvmlvni 
.««Mie  ik-fuuie. 

Ilrni  imiviiliTURt  Pi  rtriliMTrrunt  qnod  diiiniM  pnUvbsct 
ci  quilib.'l  eorutn  el  (.'oruni  vi  cinasque  eorum  tilD<:i*li«aL  f 
faiiiri,  tcoemitor  el  debeADt,  praa  tlbrarum  c)ujuqiugìtttj 
^mUcI  euriim,  ile  omnibu  et  singulU  fnquirrre  r\  mm  bBci> 
fléiaaib.  r(  pnionleni  et  pimtre  oDirabrieiUM  in  ftw  fK4 
ifmi  ptoeeMerint,  icovantur  ti?uirt<>rc  eomni  «rHlieaiw  G4tv  bn 
rflrn  prr  pufalicat  «crlplurae   Et  cmlliliel  [r  nvwc  lit  feòiMS 
«C  wectfMv  «l  iK-ituiij)tinr«  corani  |>rc<lirli«  «litniinU.  rt 
^Mtltl  Mirum.  Tiicknir^   ronlri  pmliria.  vH  nliqood 
|ii*ill  Iniiiiii  Iml'viinl.  et  otuucjuaii  iletw^n).  iiujur  ait  k-ilnÉir  «fHi-f 
Ma  pratinl  ruturj  61  tilln.  niquft  «I  kak^thla*  nnventim  faaiìai  ai-     j 
«n|amb.Mri>Jelilltirik>iiiiiiÌ«JlnljaBÌsetVrxillifenii»UttrfM  Wp   ■      ' 

Salvo  qiutil  k1  |ircilict.i  v.^1  alW)iioit  prcdictorum  tgfrU  caaBikUtat        ,| 
iMna  rcclnir,  fx  iiudc  vulurniol  cliJIseninI  q'»«l  «*»i  «^  «*  "■«- 
■I  mIìii»  fdlcDcle  vt'l  VAbtrit. 

Aiiprultain  fi  r.inrirninU  rnrrunl  «IkU  onliMnteoU  fi  fmmviSm»  a 
f^mU  ouniiliii  |i')|iuli  'line  tiviuii*  in  iwlallo  tiofliinocae  ^<iii— a» 
ri  UmlIKcii  Jiikllllr,  nuiiKliUt  ixilillU  *ir)  Fraiict«cl  AowMà  •inil«l  m 
Surra  iln  Hiitinliln  ImkbwìIiiIi»  r;i|>iutit?i  |W|MiIi  <l*clc  duiUli*  «■•  «•• 
(«mi  imn\w  |i(Mf»N|«  (nArc  (Mi|ii«riifytrf(taW.  (wr  retir»»!*^ ■•'»'•»' 
Um  in  >)(('l*F      ■     '  '  '>!,   miitid    wr    l'Ia^.j  Julianal*  4r  f'rilwtt- 

l'iMcpIl.fli  (,  -'rNmiU,   •*    tfrlfiU  l'I  IrcU  piimm  u*r  ow 

Nlhti'H*-r  -1  itifti  vilfiiNNf  In  (Ki'U)  ■^'•■*niu  »ul(tJn  •«■(■■r'Wi 

UIHti  ti  ..,  .^;..4w<  |if*^iiil(   H  dir  i|tiBrlii  mi'oilti  iaoi} 
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ti 


K^o  Simon   qiiorxIjin^KùiuifcurH   de 
(ij.    N.)  risir-rJ».  Ì(ti|NTì.-ilÌ   uiiriitriuie   ìmkx 

approhalioiii  al  coti!irni>tionÌ  tllclurum  orilinainpninrii'n  et  cjipjiulnnim 
et  pruvìMQUum  rnlvrAii,  ci  C4i  («h'ii  pulisci ip&Ì,  ci  fiOelilvr  |iul)licari. 


IV. 

In  net  nomine.  Amen. 

tìw  sunl  qiivtiam  protì^^iuiH»  ot  oiiliniinientìr  tuclt  per  quusilum 
ftapipflles  «^tectoi  p<-r  (tum:iios  Anliunns  el  Vrnillifinim  Jiislilir  intn 
«ii|>Fr  cudiMliii  <:iviliili<;  Pi'lorii  t)u»ni  ctbm  <^uikt  liisioilia  caslioiiirn  el 
U-rranim  ilUtrÌrUi<>  dlpls  r.WitalU,  el  sitli*rii|>l3  \wt  me  Krniidhcliiiin  Ser 
Vann»  nutiiriiitn  suli  Duminice  N;itÌvJUilU  aniiis  MCClIXLVIII.  iiuli- 
climte  prima.  El  debenl  (>[><icrv»ri  «\  lutm^  r«rurm.iliuni<t  genfr-iliii  c»n- 
»ìlij  pupilli  firiturìj.  curu»  vifror  Tuorli  npiirulMliis  (f)  aiinu  Uuniini  vi  in- 
tlìcliuite  prv<ticlu.(lieii(i  iunij.liincad  kiil«ii<l;i>  si-ptenil)rii>  proxmii  fnlun. 
].        .    .       .  '"  prjmift,  roii'ihlirriil.i  |k:.-(liiriiti.i  niur- 

De  custodia  ovitatìs        taliliili».quBiiiiuer*il!ter  uiisilumni» 
et  castruruin  coniruiu^,  s.rut  notum  e«i  omiiihtH 

et  coiislrierjtii  ([uihI  maxis  KOcuuni 
e^L  ft  porfouln^um  omn?  (e')jiim  animi,  et  omnia  \\ihiv  curparì^  ni»gis 
iilTi-nilit  ;  ptoviiloront  Ripieni»  predicLi,  a*Ì  gublevaiioncm  ORiniiiai  pri-- 
tlictorum.  quwt  niiliUr.s  cavilliate ,  qui  sunl  de  carrvlbus  el  mctffi- 
riltu^  civiluti*  Piolntij,  u<^iie  Ad  k^lemlas  s«^pl«mbri«  prnsìint  fiiluii 
circliB  ciisloilias  lifntlns  (ht  tìoa  siilitckentiir  Imi;  nodo.  Tlddliccl.  Nani 
ruicumqimdt;  o..i\3lljLi  diete  civìtìiiH  fuerit  precepla  custodi».  UUi  cui 
lirecepui  fuviil.  [lOssIl  iicrAoriiilllur  ire  ad  diclnin  ru>tcKliain  riiciPiid.im,  vH 
wambiuDi  quem  voliieril  tniclere,  deputare  et  niiclrre  ad  <:u»lvdiani  prv' 
lìl».itun);elHi  Ira  nolucril.vl  scambiuoi  rojH^iirenun  p<*!(sit.p'H^Ìl.  lenealiir. 
fi  delibai  pru  qu^ilibet  0U!>l'hIia  sibj  prei'fjilu  vi  non  rirta  cum  «quo.  snl- 
«•.■r«  iiiJ  fliandalun)  iniliii<  duniini  rapi  lutici  imqtKi!  in  mMo*  ie\,  kd  Itene- 
liLtcitiira  rnil.lis  pr<^]ÌUilÌ,  iioii  olntinliliui  iiliquibns  sijtutis.  refiirnMliit- 
liiliiiit,  vrl  sianliunifiiliK  cummunis  vt  |  (Hipuli  in  c»ntrariiim  loqiifnlil>tifl, 
fluilniH  qiiuntiim  nd  pivitiri.-i  dira^uinm  fs^  intelli;:.itur.  El  -id  ;iliiiil  f;i* 

ìcieiidiini  «el  Milu'ndiim  iiltni  i|iijnlit;iti'4  pretliclas.  pi;r  atiqucni  «ilfìrìnluni. 

,  |tro  aliqiiA  curiludtu  nfìii  Tacln,  co^i  nmi  |>n<i»it  modo  alit^un. 

Item  providvrunt,  qiind  per  rìomlnns  Anliaiioi^el  Vexrllirenini  hiftrjlie 
ejvilaiis  prediclt!,  cum  «upientitiu^  ^v\  sitie,  depuliiri  dvlieanl  nliqul  a<l 

'custuillilm  porlanim  lam  8U|)Hriu3  qu^im  itiri'riiiii.qui  sl«ni  dcl><>anl  ad  cu- 
frtwli^iiq  diclaniiD  p<irliiruiii,  prò  Ilio  tempore  do  quo  placuenl  domini^ 

|An(iani«  el  Vciilllfera  snipmucriplin.  Ouiliu«  ru^tioililiu*  satUflerl  debeaL 
tir  |ieroRÌa  el  jvcre  conimutii^  hilonj,  wIk  qtuni  reclaudanlur  Mi|>er 
|N)rli«  prrtilictis,  per  cjiDcrjriai' communio  l'islofi)  de   pecunia   et  avere 
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eommunì*  ail  nltftwwi  *oliit»rtiin  n^iimni»'  prò  i|mIìIh'[  ilif  *t  wwti' 
ti  Rimili  mo<ln<>«li«rialcii«loililm«<Ifpiilatl9.lil  [M-ilFfniliclarnm  pfirlaruhi 
aiJ  riliwieni  MitiiluruR)  •iit.iliior  (ini  [|uulibrl ,  rt  ((unlilti't  die  ri  iiiicl«. 

limi  iiroviilcriiiit  ijiiol  ad  rii«loltnrTi  B<Tli>icliiiniro  t-t  Aii|;olonim 
mieli  pits^inlMhanbl  per  (rumanileiKM  el  »I<U8,  et  quoil  fisdem  custodi- 
Ini4  aiigealur  ubrlum,  proul  piucucrll  rt  vi>tel>itiir  tiamtai»  Antiuii*  M 
V«!Llllilcr<i  Jitslitir. 

I^t  i|ui»,  coiiNi<Wal4  qualilA(«  vi  ramliclione  lenporH,  rnrJunl  MpicR- 
IM  prnlirli  i|uo<l  ru^uvlin  ^D^iitorum.  in  aliiuibiis  pnrttlnK  mirini  ri  liktli 
(MKse.  pruviilt-runt.  quofl  de  illtninuemlo  riHti.'iJia^  pr(>IÌt)JUif  ilictorum 
Angiitonim  sii  in  ordilrìo  d<Mninoruin  Anliinorutn  el  Vttilljferl  lo^titlc 
clvltall*  hslorij.  prò  «o  tempore  et  (erminn.  tie  quo  plncuerit  clMlem  do- 
nfnis  providere. 

Item  provjdiTunt  Mpi(>nto«  prciit«TlÌ.  mnAiitcrnln  qnnd  ntnn  inva«(( 
rt  invoilil  uniTersalilcr  omiiiii  coroitatiiiON  ti  dÌMrìciual?s  I''ft<pnj ,  rt 
qiKtit  mnlli  de  CfriM  drpiilnti  iid  ctli^t'Mli'iin  OMlmnim  CI  loc^liarum 
diete  {-ivluitifi  morlul  >>ìiil.  3c  vtinni  i-tiii^Iiteralu.  i|ii<»l  |iri>«enlhilit«T  iii- 
sl.ll  lempii»  mcsMiim  ;ic  recolfccta  ;  qood  per  donnim»  Antianos,  fi  Ve\il- 
lir«runi  Jiistilie,  et  duodecim  deputaio<t  sufter  monilhinc  enslrunim  ilrpu- 
tari  el  mieli  pussint  ad  custodiani  cìNlioriim  et  rtKcIinium  diilrictiiii  l'ist*»- 
rij,  tildi  clves  qiiam  dfstlrtrtiiflW  diete  ctviUitK  prò  eo  leitipure  et  ler- 
mino,  rtde  qtio  pl^ciieril  eÌMlt'in  providcre.  alìqog  !t3lulQ  vct  relurinn- 
litme  loqiiriite  in  f-onlrnrium  irnn  idisianip. 

Ilem.  flimili  miHlrt,  rnn^ìdprntn  qnnd  Serrnvallenw^  Um  mnriui  qiiam 
Mifirmi  suTil<|u:isi  per  mwtielnli.-m  liomlnnm  iHcle  Irrre.  ac  ttiam  colisi- 
derato  quod  dlcli  Sprrnval)en«e»  circa  (^iistoiltan)  In  aliqulbiis  non  tililibtui 
seii  nrccRsarijs  aRravanliir  ;  providerunt  Mpientes  predlctì,  qii'wl  «irca 
sulle  va  lìoneiii  grJivaminis  diete  ciisto<lìe.  don-.ini  Aniinni  ci  Vexillìrer  Ju- 
stilie  provjderc  poii!*inI.  protiteis  iiiili>  et  nceessariiim  vl^uni  rnerll. 

Item  quoti  culminitele*  diiitrictusPlìtlorij  ctTcIi:i  cu^ilixlias  develi  exKra- 
vnri  lielteanl,  prò  Ìlio  ti^mpurr,  de  ijiict  dicljs  dominis  Antiiini^  ci  Vi?&illi- 
Tero  pliicueril  proviflerc 

Approli»Li  et  aiiirirmiil.i  ftLcruEit  ilicin  onlitintnniitavt  provisioites  in 
generali  Consilio  pnpidi  iltcìe  civiuii»  jn  pnialio  dlclorum  tlnmìiKtrum 
Anlianoitini  el  VcXillileri  JuHlilie  eon;;ri';:nin,  et  le<'ia  et  vtil^nriraU 
per  me  t-ninciscuin  rdìiim  quuDdam  S<^r  V'.iiini«  duiiiiiii  lìralic  iiol^iriiim 
nd  areii;thari.ifii.  ut  p:ilct  [>er  rerormationein  ilicli  c4tn<iiJij  scrlplim  muttii 
ser  lll;i\if  .luliannid  de  Vtillerris  milarij  el  mncLdlarlj  ilicti  commiinis.  suh 
annis  NativiUilis  Ikominice  iMCCCXI.VIil,  indktionfi  primn.  iti«  xiij  iimij. 

£^n  Franci!ti-liii<  rdiiiH  quondam  ccr 
(S.    N.)  Vutiiiisilomiiit  tiralif,  iiiipcruli  aiicKH 

rtliite   uxlt^v  ordlnahus   el  noturius, 
predicic  npprob.illonI  et  contirninlioni  dii-:  ioni  iti  ordinattientoruni  ut  p 
vl»Ìonuiti  inlcifui,  el  ci  lugi  v  ulgarjjtavi,  sul«:ri(»i,  ci  lidclitcr  inihlicAVj 


SOCIETÀ  DELLE  TORHI  IN  FIRENZE 


^OtllHlIll'Ì<">. 

Torri  J!»rru(|f  o  <loinolile,  —  li.  Torri  riconluln  noi  «loctimenri 
Ano  II  tutto  II  trecento.  —  III.  DUpoatzioni  Ma'Utnrìo  fiorcnlìDc. 
—  IV.  Pràtlì  e  eonvoiizioiii  delle  Società  <l'*lle  torri.  —  V.  Sta- 
tuir AiiAlo^hi  in  IkiloRiiii  ed  in  Ldcca.  —  VI.  Formasione  <!  scopo 
ijcllo  Soclvli  dulia  torri.  —  VII.  Sociotà  ricordate  iici  dueuiiiciitì 
prÌY«lì.  Occudi-nvnto  polìtico  dolio  consorterie,  e  eonaortaslooc 
drl  posgeaeo  oamuiK!.  —  Vllt.  LcgliO  o  Società  dbI  conlodo.  — 
IX.  l.D  .Hot-ieiA  dello  torri  coiisìderAt*  Ìd  rcisxioiie  allo  orìgini 
dulia  coetitiixione  romunalo  (ÌDrciilìua. 


I. 


*  ...  La  citta  dentro  era  miìla  ili  cittadini,  et  era  mollo 

Torte  di  mura,  e  di  Tlissi  pieni  d'acquo,  e  di  grosse  torri:  e  dentro 

alla  detta  piccola  citta  ebbe  in  poco  tempo  appresso  dì  cento 

[cinquanta  torri  di  Cittadini  d'altezza  di  c%\.  braccia  l'una,  senza 

lo  lurn  (Ielle  mura  della  detta  città:  e  per  l'altezza  delle  molta 

,lurri  clie  «ratio  allora  in  Firenze,  si  dica  ch'ella  sì  dimostrava 

li  fuori  di  lungi,  e  d'appresso  la  più  bella,  e  rigogliosa  terra 

[del  tsuo  piccolo  sito  die  sì  trovasse.    Et  in  questo   spazio   <li 

tempo  la  molto  bene  abitata  di  gente;  e  piena  di  palagi  e  di  ca- 

[jwnienti  con  grande  popolo  secondo  il  tempo  d'allora  ,. 

Questa  ò  la  tradizione  della  Firenze   raccolta    noti' antica 
[cert'hia,  quale,    sulle  ormo  dei  cronisii ,  à  riferiia  da  messer 
itpo  da  Castiglìonchio  nella  icrta   epistola   a    ncmardo  sdo 
ptìglìiiolo  {!),  Vogliono  le  croniche  che  quel  felice  alato  durasso 
3r  lunga  sorìc  di  anni  ;  il  Villani,  ad  esempio,  scrìvo  (\*I,  ;J3); 
poiché  la  citta  dì  Firenze  fu  riratta  ,,  cioè  dopa  la  dìsiruzio- 
)B  dì  Totila,  fino  alla  cacciata  delta  parte  guelTa  del  1248  '  non 

11)  Epi%l"la  o  sia  ragionamritta  di  Mttter   Zhjkj  én  Cathfftiotieitio,  l*c. 
E>li<l.  toiKiii'i  Mkvì  <fi  Bologna  17S:i,  ps;.  li. 
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v'dfft  disruUa  CO**  niuna,  e  allora  si  oomiflCÌ&  In  d&n%  naie- 
ttlfioM  di  dU/arle  (le  lorrì)  («r  gli  ghibellini  ,. 

Kadflle  cairi|>ione  dol  nuo  pariib>,  il  cronista  ha  trovato  oc- 
tijuiiMi»  di  riinpro*«rar«  Ofjli  avvflrsarìì  il  primato  nella  deaolt- 
xiofM  naila  cìtiA:  «<1  aMache  pio  mite  »i  disponga  t'Aninxidel 
laiioro  vanto  lo  nua  parte,  ch«  due  anni  dopo  fu  tra»<itiata  ad 
noofliai  aiicha  n>B((f(iori,  ti  g'tova  di  ammirevole  artd  nafrao- 
vii  |inr  di|nii^flrA  «otto  i  più  oscuri  colori  le  distruzioni  eh* 
|H)r  itmrio  <1^M  gliibelliiii  la  cittii  sorierae  nel  I2l8.  *  E  fectooo 
di«fttn>  dii  ir<>iiUt«oi  foMcite  ds'guelfi,  che  palagi  e  grandi  torti» 
intra  li  <)iinli  Ih  più  nobile  de'ToÙDghi  in  Mercato  Vecchio,  nhia- 
iiiaiii  it  l'alta/.o.  allo  novanta  braccia,  fatto  a  colonnelli  di  inaroio 
e  Uiui  lorro  con  omo  alta  centotrenta  braccia  ,.  È  uolo  che  più 
Voi  Ih  il  VHIhiiì  scaglia  contro  i  ghibellini  anch*:  l'accusa  d'ein- 
pÌMtii  0  d' oratili,  proiiuiitinta  giù  iiinanii,  non  senza  qualche 
roiidarn«iilo  per  alcuni  di  quella  faz-ioiie,  da  cronisti  anteriori  pia 
iinparziitli,  coma  ad  MOinpìo  daU'nulore  della  cronica  attribuita 
■I  llrunutlu  latini,  t|uando  scrire  *  arengnadio  cb'e  ghibellini 
rouero  plubioi  palerini  ,.  Qui  al  principale  cronista  fiorentino  » 
iilTrti  il  diinini  di  ri|HUerlntOd  egli  non  se  lo  lascia  certamente 
fifiig^ire,  mu  ruceunla  nvere  i  ghibellini  operato  in  modo  che 
la  tor»  dui  tìuardamorto  *  intra  l'ahre  molto  grande  e  bella  , 
■VihUM  a  oédaro  in  aulln  clnosa  di  S.  Òiovannì  ;  e  che  per  mi- 
raootu  dal  duito  iéuiIo  *  parvo  manirestantente.  qoando  veniia 
H  iwlara  nli'olln  «ohiraa»a  la  santa  chiitaa,  e  rìvolsesi  e  cadde 
|Mir  lo  diriidi  dolili  piaxcA  :  (Mtde  tutti  i  fiorentini  ni  niaravì- 
gliariiiiii  Ali  II  |Kj|ii)lo  no  f\i  molto  allegro  «. 

tjuaiitn  |N>i  tilln  rivoluzione  |wpolar«  del  12^0  e  al  dAUi.o 
ai'n(i*Ht<i  da' Kiinlll  •><  ghibellini,  che  il  primo  Popolo  aveva 
wuMiflIII  H  •infoiali  dalla  città,  la  lente  die  rifletta  gli  aw«nì< 
mmitl  iiiiit»  iHiliiri».  W^dremo  che  come  io  altri  luoghi  anche  qui 
un  «Intii  Iritnrilotlo  *i  elevatsoro  le  torri  oh«  una  carta  od- 
NMfN  iMiiihiR  pttrfv  die  attiicameate  in  Firtoie  i!  divieto foaat 
pili  «idli»  Uil'i  (tpr  provtiwo»*  iransiioria  ;  e  ohe  solo  pi*  lar*i 
•la  iHtli  aln  iwrmaiien irniente  negh  suiuti.  Cha  oh  «a  avvenuti» 
jttYiprlu  iiul  \'ìt*ì  non  ho  noéo  di  ooofcnaarto  eoaiocumeati; 
MI»  *)  pi|/i  piiHilar  Mrt  avaolota  alta  tféinnaa  pe;«ian^ 
iMtl  viiidt,  •  dt»  Il  Villani  wleaiiwinteoiPM ««»■*»**>«»" 
we  dHtt  «.vnMl  dei  «»i«lfi .  •  fac«*»  <«*«  «^  "»"««■ 
Vitha  iwr  fìii'tH  di  \<^»gf  si«no  stali  trattaci 
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sl^nnrì,  sen7jv  rìspRllo  ili  parie.  "  R  come  il  [lOpolA  ebltfì  presa 
<ti<*noria  e  stato,  Al  ordinarono  per  piA  fortezza  di  popolo,  chtr 
tutte  le  torri  di  Firenze  (che  ve  n'  era  grande  quantità  alta 
braixìa  centoventi)  «i  tagliassero,  e  tornaììsero  alla  misera  di  50 
Itriccia,  e  non  più.  e  cosi  fu  fait^  ;  e  delle  pietre  si  murò  poi  la 
citta,  oltrarno  ,.  Ma  altri  florenlinì  più  vecchi  del  Villani,  e  che 
forse  avevano  as&istìio  personalmente  alla  disgraziala  ruina. 
non  discorrono  di  sntozzaiitento,  ma  bensì  di  dislnizione  delle 
torri  operata  dalle  mani  del  popolo.  Costoro  nell'anno  13^  (se- 
condo che  si  legge  in  iscritture  vedute  da)  Seu.  Carlo  Strozzi 
appresso  il  Marchese  Bellinzoni.  f{iA  appaitenutc  alla  fami- 
glia Bagoesi  (1),  chiaiTiati  testinwoii  dal  Comune  di  Firenze  in 
lina  vertenza  che  il  Comune  «tesso  ha  colla  dctia  famiglia  a 
^causa  di  alcuni  muri,  terre  ec. ,  posti  presilo  il  castello  d'Ai- 
ifronte  fra  il  muro  vecchio  della'ciità  ed  il  lìume  Amo,  de- 
tpoagono  che  *  fuori  delle  mura  della  città  di  Firenze  sempre 
fu  una  via  pubblica  fra  Amo  ed  il  muro  vecchio  della  citta, 
e  per  difesa  della  delta  via  e  muro  della  ciUA  si  veddono  an- 
licamctite  un  muro  il  «juale  hn(i;gi  non  si  vedeva  più.  perchè 
al  tempo  del  Pofwlo  furono  distrutto  mollo  torri ,  i  calcinacci 
delle  .(uali  furono  golia;ì  nella  detta  via,  talché  il  detto  muro 
fu  coperto  ,. 

Ma  so  talvolta  la  parzìalilà  è  nel  cronista,  taPallra  inve- 
-ce  è  piuttosto  nella  tradizione  che  si    era  formata  con  spirito 
tutto  guelfo,  e  che  il  buon  Villnni  iropfio  credulo  raccoglie  tale 
o  quale. 

Non  è  vero,  come  egli  crede,  che  proprit»  due  anni  priiim 
che  si  formasse  Popolo,  nascesse  ne' Fiorentini  come  per  in- 
canto  una  mania  devastatrice,  e  che  per  lo  innanzi  nessun  edi- 
ficio avesse  sofferio  violenta  distruzione.  Allora  forse  per  la 
prima  volta  si  ebbero  cnndannevoli  eccessi  :  ma  furono  con- 
sogtienza  di  vecchie  leggi,  che  Firenze  ebbe  comuni  con  lanic 
altrd  «iitu  italiane.  <ìli  usi  guerreschi  erano  entrati  tanto  nella 
vita  delle  nostre  popolazioni  che  anche  le  civili  Istituzioni 
n'arano  state  imbevute  Fd  alla  maniera  slessa  che.  debellato 
dall'esercito  comunale  un  cartello  del  coitiado,  ne  venivano  ab- 
battute tosta  le  mura,  le  torri  e  gli  altri  luoghi  fortificati;  cosi 
il  cittadino  reo  di  grave  delitto  avca  dtstrulie  anche  in  tempo 
di  pace  le  proprie  cose  fìno  alle  fondamenta. 

(1)  R.   \rrlilvio  di  ^Ut»  -Jl  Virciuc,  Siro»i.iue.  Mcoiids  tetit.  371. 


I>ei  Janni  sofferti  ilai  guelfi  durante  il  loro  iiUima  esi- 
•io  VÌ<khl'2i-tS)  ha  parlato,  non  ha  molto,  egregiamente  Ìl 
Prof.  Del  Lungo  {lì,  ricavando  tlall'originale  dell'Estinio  di  quei 
danni,  esistente  nel  nostro  Archivio  dì  Stato,  le  parti  che  riguar- 
dano le  famiglie  e  le  persone  riconlate  dal  Divino  Poeta.  Sopra  a 
1ue$to  Eslimo,  pubblicato  per  intero  ma  assai  scorrettamente  dal 
H.  Ildefonso  {'2),  ho  fatto  un  conto  approssimativo  delle  torri  cbe 
furono  allora  abbattute  per  intero  o  deturpate,  escluse  quelle  del 
contado  ed  esclusi  i  palazzi,  molti  dei  quali  assomigliavano  a  ben 
munite  forte7;/e  ;  e  ne  ho  contate  fino  a  5'J,  in  questa  proporzio- 
ne: 7  Oltrarno,  15  nel  Sesto  di  S.  Pietro  Pchpraggio,  1"^  ia 
quello  di  Ilorpo,  \ì  nel  Sesto  di  S.  Pancni7Ìo,  8  in  Por  S.  Piero, 
eil  altre  8  nel  St'sto  di  Porta  di  Duomo. 

Aggiungansi  le  deiiioliiioni  fatto  i>er  tante  altre  cause.  Non 
poche  torri  liirono  l'alte  atterrai-e  .ìslle  autorìttì  cittadine,  sìa  che 
fos!ien>  mal  sicure  j^r  troppa  vetu^tu  o  fcr  difetto  di  fabbrica- 
zione ovvero  per  subitaneo  moto  del  terreno  sul  quale  fjopgia- 
vano,  sìa  perchè  erano  inipediinei.i  *  aì  ofere  di  pubblica  utilità. 
Nello  statuto  del  Potestà  del  loO*  .ili  i»  ordinau  la  distruzione 
delle  torri  ixl  altri  muri  che  niiniii-i-iassero  ruina,  e  ne  sono  fis- 
sate le  nornn\  Nel  libro  delle  pri.ìvvis:.->iii  .ìei  Siiinori  all'anno  ISùfi 
/>  l'atto  4vr  il  quaìe  si  decide  il  Imitili-.:  e  la  .'.is  tri;  7  i-i  ne  della  torre 
dcTornaiiuinci  che  era  in  sul  ciirl-i  .ìì  Mer.-a:o  Vivrhio  :  e  per 
ri:cnnajn>'*iie  de: ristesso  aniii*  s.'n*  c'e;»i  eli  uf:ìciali  che  deb- 
Ivno  far  rv^vinare  la  torre  nioicsiuix.  Ui:na:ie  in  inippieia  del 
Co:nu:ìe  i!  terre::o  s'il  .juaU'  i;i"..i!zavasi. 

li'  l*'^.'T  >  1^1,  I  ;  \i;i-.  ("•".:  !'."■  :,'...;  -.i   ".•  ."■■;/  :.  :  "'"  '  :i  -*■  Gici\mni 
,'-ti   .'.^.-  ■  o.\  Kn-;.:.-  iv-T.  imjt^    I-li 

»^    .V.'s.-  .:>.■..  i'  .;■-.   ;.j.-.!i-,  \Ì.  -'■.!<■ 

,*     R     li-.-V  »\'  J     <  j:-  ■  ■-,:■:  :  r .'     ■■    •       ■  -t     "^'j:    t.-ritti 

r-ft-.ì    y.  •■f.-it.-:     , ■."    -.     .  , /r:    !    .■!  ■•  ;  '       ■    :   ■*»  HC'J'XXti'. 

s:  '.   f:-r     t   ?    i;.   ■.:;-   \\\:      ."■-  ■       ;:   .       .'  -^   -  .  ■;  -..:  -.::tt  inrtm-i,,. 
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■  .-  *  -f.f   i>,:r^  s  j.:i   *.,:  .■,;  •.  »■.•,■,  *  i  -•  :    t:  .:  Jiii-ia- 
-  "VI;;?  ."i,'  ."is,     ;>  ..*  <\  •,'..'.  .'..".:  ^      ;    :       :,■';  ,    m       ■_  ;  ■  r  i*    ei.s*. 
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Nel  13U1  si  dUr^  parie  delta  turre  dei  Baroncelli  e  llan- 
lini  po«ia  alialo  della  via  VacchereccJa,  per  accrescerò  la  piaz- 
doi  Signori  (I)  ;  ed  Alsio  (?)  di  Piero  [(andini  con  nitri  buoi 
msorti  ricevono  L.  16Ó  (2).  Ma  per  lutto  il  tempo  che,  ces- 
ile le  politiche  demolizioni,  fiori  la  repubblica,  ben  di  rado,  o 
>lo  per  necessitai  aiisotulo,  si  abbatterorio  o  deturparono  te  torri. 
irchè,  anche  quando  era  cessata  e  da  molti  anni  la  polciina 
IflellG  conf=:orterÌB,  (a  toro  antica  fama  si  manteneva  vìvi>istina:  e 
le  torri,  gloria  degli  antenati,  orano  gelosamente  cuBtnliie  dagli 
rgogliosì.  sobben  popolari,  nepoti.  Il  poggio  venne  piò  tardi, 
Iquando  l'egoistico  desiderio  di  maggior  lucro  fece  dimeniìean* 
vivi  ed  i  morti.  Allora  sì  pen^iiy  che  quelle  torri  Inabitabili  sì 
irebbero  potuto  ridurre  ad  abitazioni,  allargandone  porle  n 
Inestre  e  addossando  alle  medesimo  una  o  più  case,  che,  soste- 
mtfl  da  quei  solidissimi  edifìci,  furono  spesso  alzate  qiiauin  /]ue- 
llì.  E  dì  molle  torri  sj  fi  per»»  traccia  perché  sparite  nella  fae* 
data  delle  case  o  nell'interno  dei  caseggfaii  ;  dì  nlire  s!  vede 
ancora  la  cima  mozzata  sporgere  sopra  i  tetti  delle  moderne 
abilazioni  (3).  Si  A  continuata  a  demolire  anche  nei  tempi  a  noì 
piti  vietai.  Ho  veduto  nell'esemplare  delle  lezioni  di  antichità 
t.i<>caiie  ilei  Lami,  postillato  dnH'aiitnre,  che  sì  conferva  in  Ma- 
ijImlMcbiana,  una  nota  dove  ù  detto  che  la  torra  presso  {;ll  Uf- 
<ìiìi  fu  disfatta  a  costo  della  (Jalleria  net  17iì4  per  fare  i  quar- 
tieri dei  dragnni.  Altre  furono  demolite  ìn  occasione  dei  moder- 
nrssimì  ampliamenti  di  strade  e  piazie;  e  c'è  fra  noi  chi  ri- 
corda via  Crtlynìoli  (giti  Corso  degli  Adrmari)  stretta  rom>  ora 
f  ^alimaro,  e  fiancheggiata  da  alte  torri.  Ma  ciò  non  ostaatc  la 
Firenze  mediovalc  ha  lascialo  non  poclif^  imocle  di  sé.  Andate 
dove  più  fitta  era  anticamente  In  selva  delle  torri  :  scendete,  ad 
ewjntpio  il  Ponte  Vecchio,  imb<»ccata  Por  S.'  Maria,  volgete  per 
via  I  jiTtiberie^ica  e  (ler  Korgo  SS.  Apostoli,  ed  in  breve  tratto 
no  vudrele  ancora  in  piedi  non  F>oche.  Fro>^picniÌ8sÌinc  poi,  specio 
nella  più  antica  cerchia,  sono  le  solido  bnsl  dette  antiche  tOTri, 
ridotte  ora  a  muri  dì  case. 

ri)  5i|mn.  XK.  ncirArrhltiA  di  Slsli»,  Slrnixlanr.  «rrnnitu  ferf«,  TS. 
*>t<nelio  il«ilp  PHltH-TiiitiMiit  «>  «l;inil»ni»ntf  desti  nperil  di  S.  Il«f>nr«u  per 
)■  prillili  meta  (leli'nni»)  13^1. 

(2)  Sitoelin  jLwtitettn,  iiiant).iinpnll  per  icU  oUinil  »eì  me»)  del  tsst. 
(X)  Kil  r<^nMiio  li»  Vis  r,.ilj:iii(>ll  ynpra  una  «nsa  pfes^o  ti   DtfiUo;  da 
fìtajra  $iu\»  frinita  rht  unnrdl  Ratl(>  n»e  ili  lUiriin  SS.  Aix»"')!   rhe  «onn 
pjtri'^so  II  p.ilurin  lerront;  In  l'orla  )ti>s«a  ,«ui  palaziadrl  TameLini  rhc  ora 
Ite  ad  11:44  di  nihcrpA,'  di  irnntr  nirttniiKrraiun  di  tia  il«nalitn,  rrr 


») 


rk  HLU  Tu*»  c!»  rm^uaE 


M«  non  cammft&o  lur««  òa^^uaM'  mou  cb*  sa  ««Irù  Vi- 
ftttm  «bkra/taU  di  qu«ets  saòeagbt-  L'v»  *obs  ^«wla  «i  ìooob- 
trmtm  un  inuru  ban  OMitMeoo.  fiiMneaio  ia  l■■^)■  ncsvMMw, 
m  n«fi«U«v«.  «e  DOa  >Jtro  fftrcbé  iewwlirfci  a  oolpì  4t  tamriifh 
«Mlfl««  MMlori.  Uggì  ì  hmjzÌ  4i  Sattn  «oo»  p«A  «ptcctKtm: 
•  non  par  vero  ogni  Uoto  ili  ttw«  4Ì  oeno  r«M>  o  Taltro  «fi' 
IhiiK  Biwbii  ■•  ia  vtfift  di  quello  il  populo  kU»  ■■rlwto  noof4o 
Ai  Taiu  «  Indióoai  di  amiti  aeoofi  aééiami,  e  lo  stiM&oao  abbia 
•«ulna  ptMM  ar4»ra  materìadt  spiegan  ifaei  fiuti v^iaille  tra- 
(fMonl.  Altri  diifiuninenù  di  aatìebe  ioni  ai  akiaaccianti  miilobìì 
M  ^ffiuui  di  allargamBoto  del  Ceatro  di  MreaM.  già  ia  nasiia» 
«p|imva(i)  dal  Cooaiglio  Gommiate.  Dì  eoaa  già  dritberaia  noi 
ftiHi  (iu*mo  iuaU'li  lamenti  :  nta  esprimmao  il  deòderio  che,  Bach* 
ni  f>ii/)  a  p^r  rfuauto  sì  poò,  si  risparaùiio  qiMi  veoaraodi  mas* 
fiMMiu,  lift  ((uali  4ì  tanta  {«rta  della  poco  nota  e  par  lanio  glarìoaa 
fffiTMia  delle  oriifini  del  Comuae  fiorentiao. 

II. 

laundvodo  limitare  il  mit>  stadio  ai  rapfiorti  maianali  «  ma- 
féit  oha  asislavaiio  ira  i  potuMtori  di  una  o  pie  toni  nel  lani- 
M  iHt  antico  di  liberta  comunale,  ed  all'  influenza  che  iiiMeU 
fuMritrU  ebbero  sulla  coeiituzione    tìoreotintt.   non  esauuDerii 
ta  ioffi  rjMue  opere  d'arte,  cosa  che  ooo  è  di  mia  competen- 
za- •»!  aeeludu  altresì  una  completa  ricerca  delle   torri  delle 
fu$it\t  Al  è  riniavta  ukemorìs,  e  l'idenliflcazione  (m  gli  antichi 
fpittfU  «1  I  moderni   avanzi  di  queliti  edificii.  Nondiuieno,  per 
miut0ni»f  l'I  p*>^  i'  lavoro  a  chi  voglia  occuparsi  di  quatta 
'iM  matarie,  credo  utile  dare  quelle  indicaiiont  clic  ho 
^  ,      .        in  ncKAsione  del  :nia  particolare  studio,  contontandooii 
tH  ptfhm  ma  |rÌA  aioure  notiiìe  :  nTerendo  cio«  per  il  tempo  pJO 
in  .    ifnenie  o  quasi,  quelle  che  ho  da  fonti  dirette; 
..,..]'■  |iO«ierìore  al  1200  rìoorreodo  ad  una  sola  fonte 
.   Nili  «pogli  ciod  di  quell'infaticabile  erudito  che  fu  il 
ifiifi,  perchè  '|uesti  spogli,   faiti   sui   docunieotì 
I    Ufi"  iMiii)|'re  la  precisa  indicazione  delle  carte  o  dei 
,4»  la  tutiUi»  Mfi  tolte  (U 

Iti  0»  l#  itUn  »  mt^i-v^M  *ftnil  niaoawrme   M  poraiino  unlmcntB 

;  < .     iliM  t*Umn  del  dinnt  «rremii  al  trarla  nd  H(0-Cl.  il 

■ ',  «Il  M"^'*  4^1  '«««■•■nini  «  i|oe1II  dell' AoriM  uri  tM- 

HiM  4M''<l'<^r  *  ^**  '  '""'  *  •>*<BN  "  V4lr<pttit.  Xf  \-.ìnt\f  <|rl  Son^iMl,  U 
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In  due  ducumeali  del  secolo  \l  già  esistenti  in  S.  Felicita 
erra  Dell'Archivio  di  Stato,  trovo  menzionate  due  torri  florea- 
le :  l'uno,  che  è  del  1077,  nomina  la  torre  dei  tìgli  di  forcello; 
^ftltro.  che  6  del  109li  (kiìI.  flor.  iiyX>)  Gennaio  30.  la  torre 
Ildebrando  del  Tu  Fiorenzo  dì  Andrea.  Di  un'  altra  torrti 
»ta  ili  Firenze  é  fatta  donazione  mediante  un  atto  «tipulatu 
1132  nella  Chìeiia  di  S.  Bartolommeo  (1);  e  daidocumeoci 
Ili  dalla  seconda  mela  del  secolo  XU  alla  mela  del  ««• 
lente  si  hanno  lo  seguenti  indicazioni  :  la  torre  de)  Leoaa 
ri  presso,  della  quale  sopra  si  è  discorso  {2):-  di  questa  torre 
dì  alcuno  altre  esistono  figure  toccate  a  penna  in  un  co- 
Bce  inconiinciaio  nel  1384 ,  già  dei  Baldovìneiii ,  ed  ora  in 
logliabechiana  (3);  una  torre  posta  in  Firenze  dinanzi  alla 
dei  figli  dì  'l'ornaballo  (4)  ;  un  gruppo  di  torri  intorno 
Ila  chiesa  di  S.  Maria  in  Campidoglio,  poco  discosto  dall' al- 
mi i£e<  Aniieh.  rtMcani;,  Il  Cantini  ec.  ('itimamenie  di  alt-iine  dello  torri 
Mercuin  Verrhio  h<i  {wrliito  Urevcineitlc  il  Larm-ci  \lt  JUercalo  Vecchio 
i-'irMM],  ma  n«>n  oonnuitó  le  font»  dtreli*. 
<l)  n.  Arri),  di  SU  It3*.  (tliiXDO  SH.  $.  «.irlliin  ii  MalJiio. 
(1]  IiKlleliotA  a  suo  tciniin  tn  daia  v  lu  iirovemctio  ilcllc  cufk'  rhc 
ivrO  (Il  seitiiilo  esani  tu  nrf.  ^esuo  nelle  iud'rutioni  lurilirie  rrom«h)|)CO  dei 
romend. 

(H)  t  II  nxt.  proT.  B.)ldovinclll,  N.*  S7.  Carte  Stntzzl  riflhHlusM  «Icune 
quelle  n^un;  iV«ill  R,  Arcli.  <ll  SI.  SfXKflii»  Stroii.  leru  »erie,  "9,  «nlk-a 
trtiaiura  JJ,  p*k,  QW),  con  lineala  Inlpslaclone:  a  b»  hd  quadenio  dt  M. 
liccntD  d' Alesso  BorKhliil  di  Bald«ilnetll  sacrala  B,  cumliiclutn  nel  13M 
IslBntc  aporo»M  il  S\g  Olovunfil  RaidtivlitellKiue^i'ann»  line  ••.  I.«  tlsunt 
Mie  sono:  1.  torre  de' liaidovtncUI  di  Borgo  S.  A|:4isti>lf',  die  e  a  cr. 
Iti(  drirorucliiale,  scronil'i  la  cnndorna  rllfposiilonc  dtlie  rarln;  e  nel  ewì. 
e  rhiiimaln  n  Torre  di  Bijrfio  ».  t.  Torre  del  leone  fflii  due  bolie^^he,  soUn. 
I»><tia  nolia  rio  di  Lunitarrio  tra  coppelli!  nel  pojiolo  dr  S.  Sielann  dt  P^nle. 
rhe  t  à  re.  5I<  doll'orlxiiiàle.  3.  Torre  di  r„i1i<-arxa  dellu  la  Rorra  perdul.i 
)n«letii«  atta  chleta  di  S.  fiero.  ^ueMu  llnura  e  a  rw  9)(>  dell' orifihale. 

(!'  So  iiQ  lia  itotuta  da  una  «aria  del  llSi,  veduta  da  Carlo  Slr»xil 
neir  Arch.  Bildovlncitl,  ed  ora  non  esi»letite  Tra  te  rane  dell'  Areti.  di  Staio 
di  i)iiella  priivenleti».  (Vedi  lo  Sporltn  niiddillo  IJ,  f-n'^.  119)  Ter  aietin 
dt  ittKMia  caria  Biocn  del  fu  Alihato  nvjiolir  di  fanlf,  f-  Biiraus  0;:tia  di  Vgn 
ài  UiOTAnnt,  donano  al  loro  rogiialo  norvosnone  di  t'so  »  twie  ••  e  Mia  lor 
llitlia  Otioioilia  moglie  di  *or((opmpiie  tulle  'e  loro  terre,  *i?n«.  torri,  ca- 
strili, ville.  «eT«i,  anreltc.  servliii  ec.  clic  liaoM  in  Firenze  o  nei  subbur- 
ttìti,  ed  I  csslelti  e  le  ville  sono  nel  rfìnladci  norenllno  e  AeKotano  e  nel  te- 
«rnvoila  RoloirneM:  riservando  a  eft  la  melft  dt  tina  torre  rbc  e  in  Ifrenie 
dmuzi  alla  rasa  dei  ftKli  di  lornabaMn,  e  la  pensione  sminai  di  'J*  lire  tll 
daurt  Lucibe»)  o  Pisani. 


•„-■■  i-r.::-"  :"-.■»  -rn  Tr«=--  >.  XL'Jiu;  e  s.>ao  la  Lorre  di 
M>r&ò>L:*-'^:  .u4  &  i.  'ia.  j^?.  :.->.'!&  l'Abò&ta,  quella  dì  Bon- 
z-lie  *■;  Pr*^i-;  •*.  r  .•wtLM  e  ~c:~ii^  ai»  lorre  in  luogo  Ouar- 
dirtz'j.  ■?;  ■.-;'»':.-i  :".;aiii'-a  li  :?r:^  i'i^  Pulci;  tra  SS.  A  pò- 
i*^J;  e  Pir:»  ?i:"ii-\.  :&  ::rr»  li  B^s:ii^Eu:  ia  Por  S.  Maria, 
•ina  urrà  irm-v  \^  ca.^  iti  G;a:.ijaau,  eJ  oa'altrs  li  vicino, 
pressj  qir!.-:  i-i  F:'d.!i.  La  a-ra  di  GItuborsa  é  coofìne  fra 
le  e- ir  rocchi-;  i:  Por  S.  Mara  e  li  ^.  Trìaiu  (li:  le  torri  degli 
L'berù  £<;'n'j  pr^^s-3  !a  fia^za  ed  ì'.  Palazzo  del  Coinuae  (2); 
la  torre  -ii  Uìzazis..  m  Ca;o  dì  Ponte  presso  il  fiume  in  Borgo 
Ptdoglioso,  che  :'.:  una  -ie.ie  ~e::e  dt  Oltrarno  danneggiate  nel 
12'i_i-*>j  ZJv.V;:r.  VII.  2.»*'.  Si  meazionaao  anche  :  uoa  torre  dei 
Mac:Ì  e  co:i:-orti,  i:i  Piazza  S.  Michele  in  Orto,  fra  la  parroc- 
chia di  S.  Michele  e  ■^i:e!la  ii  S.  Bartolommeo  ;  la  torre  dei 
tìgli  di  Clarifza  i3i:  la  Mrre  del  Capiioro  e  queìla  dell' Ospe- 
dale in  Mercato  Xi^oto  (4>;  la  torre  degli  SquarcìaBacchi  in 
Porta  Itoaaa  t-Ji:  le  torri  n'iova  e'vecchia  degli  Amedei,  poste 
presso  la  piazza  di  5.  .Ste:'iino:  la  torre  di  Bigoncia  degli  stessi 
e  la  torricitia,  anche  dezli  Amelei,  che  è  sul  canto  del  Pon- 
te (II);  la  torre  di  Mantio  Albone'ti  e  consorti  in  Orto  S.  Mi- 
chele, pressa  la  'l'iale  risi-?Jet*e  ia  curia  del  Sesto  di  Biirgo  (7); 
e  t^uella  dei  Chianiiontesi  nell'  istesso  laogo,  presso  la  quale 
fu  la  curia  del  scslu  d'<Jltrarnù  (^|.  Di  ecco  ora  le  notizie  che  nei 
suoi  spogli  Carlo  Strozzi  ha  raccolte  dai  documenti  dalla  se- 
conda meta  del  sec.  XIII  a  tutto  il  3."^.  Si  è  già  innanzi 
discorso  della  torre  dei  roriia'(uitii:i  in  Mercato  Vecchio  che 
fu  disfatta  e  di  '(uella  detta   la  Panchese  dei  Dandini.    Trovo 


;i)  ArdilTio  (li  stillo,  ÌVì'  rcbhraio  Vi  ,.«lil  llnr.).  S.  Trinila. 

(3.1  Archivio  di  Sialo,  lìio  Novembre  8,  S-  Uahu  ile;i:il  AnKloii  di  Firenze. 

(»l  Archivio  di  Stalo,  lì<)9  UaR^'io  2<,  Radia  lìorcnLina. 

(i)  Oltre  ii  documento  che  esamineremo  in  appresso  dei  I2:t6,  vedi  anche 
l'altro  del  nostro  Arrtiivio,  lìiì  Harzn  :|i),  Stroz/.  I'uuit. 

(5)  Archivio  di  Stnio,  ISIH  Novembre  11,  8.  Maria  Novella. 

(lì)  Àrctilvij  di  Stato,  1241  Diruinbre  4,  S.  Mjttcu  in  Aicelri.  lit' altra 
torre  detta  anche  BIftoncia  esisteva  nel  sesto  «li  S.  rancrazio  nel  po|io1o  di  S. 
Donato  di  Verzaia,  ed  appartenne  ai  Vecchi;  Fu  distrutta  nel  nel  lìG0-G6(D8lÌ- 
KlC  Vii,:!!»;. 

(7)  Arciiivio  di  Stato,  13)3  Marzo  10  (slil  fior.;.  Badia  fiorentina. 

(8'  Archivio  di  Stato,  lìtB  A^'osto  iH.  Kosano.  I.a  detta  curia  si  trovava 
nell'ifltosso  luopo  nel  1261.  Vedi  cod.  Mjgiiah.  XXWII,  Wo  iSiraslio  Strozx.  PP) 
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Ca[io  del  Potile  Vecchio  la  (orra  del  Treppiede  (1);  iti  Orto 

Michele  la  tor.o  dei    Macci  (2);   in   S..  Apolliaaro  la  torre 

loì  Soccbeui  nel  tiòtì  (3);  e  più  torri  della   stessa  faiDtglia, 

mi  possesso  delle  quali  era  sorto  litìgio  fra  alcuai  Sacchetti, 

leono  ricordate  nel  1311  (4).   Duo  ne  ebbero   dtstrutle  o  dan- 

LXH^gialo  nel  12Gl)-Gi>.  In  Mercato  Vecchio,   la  torre  dell'Olivo 

[IStìHì)  (&j;   r|uella  de'  I-'alcotùerì  nel  popolo  di  S.  Michele  Vì- 

stlomìni  (1376)  (6);    la    torro  do' (iiandglìazzi   e  MaKunghi  in 

Porta  S.  Pancrazio  (158il)    7;;  l'alira,  detta  Torre  di  Cicogna. 

dei   Agli  di  Avvocato,  nel  popolo  di  S.  Trinila  (1381)  (S)  ;   la 

tono  Bardaloni,  sotto  il'casoUre  della  quale  Tu  fatta  unabnltega 

Iperi  saggiatori  (Iella  moneta  [l3i)()  (9);  la  torre  Rognosa,  che 

■  era  dei  Monaldi  (1390)  (10);  quella  del  Bottaccio,  che  era  net  po- 

tpolo  di  fi.  Michele  in  Patcheiui  (1398)  (11);  la  torr-e  del   Palaz- 

'Eo  del   Popolo,  che  t>  restaurata  il  35  Febbraio  del  1331  [siil 

fior.)  (13);  la  torre  chiannata  la  Galganetta,  che  é  Oltrarno  nel 

ftOpoln  di  S.  Felicita,  caiisa'd'iin  litìgio  fra  alcuni  dei  Ncrli  e  dei 

Macchìavellì  (1333J  (13);  upa  dei  Pelacani  nel  popolo  di  S.  Stefa- 

no  (1356)(U).la  torre  de'Rossi  nel  popolo  di  S.Spirito(13l>3)(lS); 

un'alira  presso  la  Volta  dei  Giuochi  nel  popolo  di  S.  Margherita 


III  ArrhiTfo  di  statn.  li^n  Ciuirn»  1C,  Ces'elln. 

fi<  Arrfilvlo  Ul  Stain.  t:tSI  Gennaio  Xt.  CesleltA, 

t^i  StMiclio  ilellc  (arcamene  di  Badia,  strou.  Pf  iopti  clialn,  pair.  11. 

1.1;  Di  «operiQ  di   liliri  freiiURionl.    iy[>ag\io  Nigllab.   II-IV~376,   ftà. 
iStro».  ce,  pax.  3»ì. 

[SI  Spnffijn  dells  pcteameoe   delle  Monache  di  S.  Maria  a  Hniikilomlnl 
tll3)tnat)    XXXVII-dAO.  Klù  Strou.  FF.  pjK.  711, 

ti:  Spoxilo  auddclia  dellG  Pursaiuuiifi  d>  BJdla  'l'P|. 

(7)  kofflll  di  Mr  Aldebrandn  di  g«r  Aihlto.  Sim^llo  Stroii.,  Archivio  di 
Sinto,  Il  Sartf,  tu,  gii  Z,  pag.  1)7. 

<lt;  Spoirlifìdtil  Tom.  )ÌXI\  dai  Capitoli,  Strati.  W,    Arcliivlo  di    Siale, 
[Il  Serie.  B3,  ptft  Ut. 

{9}  Spoglio  d£lle  Rtrornaxloni,  Sln»it.  VV,  pa^;.  7. 

|lt)  PogiU  di  H.  Biiiurclo  di  ripm  da  Sldlllann,  SIfOxx.  Z,  pax.  tQ3, 

(11)  Siwillo  delle  acrllluro  di  BonlfaxIoSiruii.  Fr,pa|:.  3!.  eSlrou  BVB. 
EArebIvIo  111  Staio,  It  Serie.  58,  pax.  i»8. 

(1i|  SpAjElIfl  delle  HirormaiDonl  del  l.t*1.«,  Slroiz.  VV.pas-  30' 

(ta;  Horlll  di  S«r  Pioro  di  Lotto  di  llarclalla.  Stroiz.  -v-U,  Archivia  di 
pSlatA,  Il  Sene,  77.  fur.  tXi. 

\H)  Va  libri  tlalh  Gabella  de'Contralti  di  Pueiiie.  Spoglio  SlrotL  EE, 
lacMab.  XXXVIi-ZSi  pas    ItS. 

(I5>  Dal  libro  de' TesiameDli  dal  Ciarliere  di  5.  Spirilo  «peUanll  alla 
mpunla  il'  flr«anniirhfle.  ftT">frll»  Slrezs.  tC  siiddrllc,  paf ,  'M\S. 
Aiiui  .  l.«  ierit   T.  XX.  3 
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'ìdlH/  (1)  rjuolla  Je*  Paxù  sul  canto  che  ha  anche  oggi  Ìl  loro 
nnmc  (IH?.))  (3);  la  torre  do'UoQaguis).  tìcioo  ad  OrtoS.  Michele 
a3]0-»(J)(3),  e  quella  degli  Angìulieri  in  Borgo  S.  Iacopo  Ot- 
u-arno  (131t3)  (4). 

Fra  le  molto  torri  iltstmUo  o  danneggiate  dai  ghibellini  nel 
t^Xf-fiS,  descriito  noli'  Estimo  dei  danni  ÌODonzi  citato,  anche 
ve  ne  Eono  di  quelle  che  hanno  sopracinooie,  come  ad  esempio 
la  torro  detta  la  Fornace  io  Calimara,  e  l'altra  chiamata  Caval- 
cavia in  R.  Maria  So|*ra  Porta,  ambedue  dei  Cavalcanti,  la  torre 
di  Foriocuteoa  noi  {k>|io1o  di  S.  Storano,  quella  chiainatu  Bocca- 
diferro  nel  popolo  di  S.  Martino  del  Vescovo,  l'nltra  dcì  Capitani 
in  Borgo  S.  Lorenzo  oc. 


i 


■IL 


L'n  breve  esame  comparativo  delle  di<!po<;izioni,  relative  alla 
torri,  conlcnuie  in  più  statuti  di  varie  citta  italiane  Io  ha  Tatto  il 
GoEzadini  (5).  Pur  non  volendo  entrare  in  questa  estesa  materia, 
non  [>os50  lacere  affatto  dello  leggi  6orent)no,  tanto  più  che  il 
Gozzadini  non  lo  prende  in  ^^me.  Por  questo  ho  consultalo  I 
libri   che  contengono  le  compilazioni  meno  recenti  dei  nostri 

(I)  !t(M*Kl(o  dette  pencamcne  di  S.  Varia  rtovHla.  SUa».  FF.  pmi.  fi. 

(i)  D>  un  llliro  di  Ricordi  di  Paolo  d'Alessandro  S&asetlU  ronilnri«ta 
Il  1SG3.  Spot>lo  Siro».  ìl.  putì.  Isa. 

|S|  Dol  libre  di  dellbersiKml  e  Rl«Diieiucnt)  degli  Operai  di  Saflla  Be- 
l>araia  <»l  mesi  miDincianll  II  ts  Diremhre  ISKS;,  Mlpiemi  nell'Opera  df 
i^.  Maila  del  Floro.  Spofiilo  Slrotz.  XX,  Arcliivio  di  Slata,  JI  Serie,  71; 
par.  ». 

(Il  SprtiiUo  di  rlrontante  culsteall  gii  nello  spedate  di  S.  Harfs  Nuova. 
Stroji.  PP,  i.flB.  HO. 

Per  alcune  ilelio  (arri  lo  Slratal  rwrrolse  più  dncumcnll  ;  lo  tie  ri- 
ferito sopra  quello  di  data  ptìi  aiilira  ;  alirnvo  liv  avuto  od  avrò  oci^slone 
d'Indicanic  altri.  Nitlsl  rito  alrtinl  spottll  slroulanl  II  ho  invano  corrati  nulle 
noslre  Bil)llnieriie  e  nell'ArrlilvIo  di  Stalo;  di  pili  loSlrotil  nelle  rtiluirlio 
del  fWì  Indire  iioiicrale,  ovo  rarcofclle  le  nollzlu  eiillfl  lorrl  itiirL'nUne,  non 
va  oltre  II  icrolA  XIV,  miMilro  nciill  odi  pMlcrlnri  I«  inrrl  soni)  flr>venl« 
mcnilonatt?.  Ad  esempli,  in  una  caria  i\cì  %2  rrtiliraln  1is:i  (stti  liur  )  del 
ho^lrn  Archivio  di  Sialo,  pravcnlrnle  dallo  «(icdiitcdoRli  Innoccnli,  cs'fle  la 
donSEionc  di  tino  rafia  mit  inrrc  e  hoilc;ta  ad  n^ndi  9|Kiloriu.  pala  nei  po- 
polo di  8.  Andrea,  !u>pr8  l'angolo  dell'OralorlQ  di  S.  Maria  della  Tron)l)a.  vicino 
a  Merraio  Vecchio. 

|S)  Oelk  torri  gtntiliìie  in  Bologna  e  ditte  famifilit  alle  -luaU  fìima  of^at- 
kmxro.  titudl  dd  ionie  Giittiiiui  Ij-tUADtio.  Doloitna,  UtSO. 
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latuU,  (>rcii(lcndo  nota  di  ciò  che  mi  A  sembrato  più  utile,  ma 
Diiviiicendomi  peraltro  che  per  comraoatara  i  documonii  che  più 
trdi  descriverò,  le  compilazioni  ora  esistenti  dei  nostri  statuti 
}na  troppo  tarde.  Perché  quei  documenli  ci  fanno  conoscere 
ilcutie  private  associazioni  di  cittadini,  raccolte  intorno  alte 
irri,  Del  tempo  del  loro  maggiore  splendore;  mentre,  tjuandu 
irono  compilali  gli  statuti  cbo  ora  abbiamo,  il  nobile  era  di- 
peniato  magnate,  e  tenuto  d'occliio  corno  nemica  che  si  ba  in 
isa  ,  e  la  torre  era  rimasta  sugno  della  potenza  antica  e  della 
'niSconza  presente,  a  non  altro.  Quindi  le  mutate  condizioni 
dati  avevano  fatto  sparire  e  nindi6cato  molta  parte  delle 
le^gi  cbo  si  contenevano  negli  statuti  del  XII  e  XUI  secolo, 
ipecialmente  se  in  relazione  col  diritto  pubblico,  pur  rimanendo 
atnpre  nelle  più  recenti  compilazioni  un  fondo  antico,  fì  non  é 
Bnza  difflcoIlA  ì)  distinguere  il  nucleo  più  antico  delle  disposizio- 
statutaric  dallo  aggiunte  e  modificazioni  posteriori,  perche  le 
jvvigionì  che  occasionarono  ampliamenti  e  correzioni  negli 
tatutì  non  si  son  conservalo  se  non  dallo  scorcio  del  sec.  Xllt 
qua;  ed  inoltre  natie  compilazioni  meno  remote  degli  statuti  i 
vari)  paragrafi  di  ciascuna  rubrica  ricordano  la  data  della  loro 
pubblicazione  sollaolo  net  ca-^o  non  frequente  cbe  ftìa  ne<:es8ario 
per  gli  elTetLi  retroattivi  della  legge. 

Per  (jueeta  ragione  ha  non  poco  valore  relativamente  alla 
rliostra  ricerca  una  carta  che  contiene  un  frammento  degli  sta- 
iti di  Pistoia,  cioè  due  rubriche  relative  appunta  alle  torri, 
r  una  del  22  Ottobre  HUl  ,  e  l'altra  dol  primo  .Novembre 
1217  (l)  che  ai  ritrovano  eoa  qualche  modificazione  anche  nella 
compilazione  degli  Statuti  di  Pistoia  del  129G  (2),  e  che  per 
r  importanza  del  loro  contenuto  meritano  d'  esser  succinta- 
tueule  riferite-  Le  due  rubriche  le  trasse  dcil  Costituto  pistoiese, 
poeto  a  catenella  nel  palazzo  del  Comune,  Forese  del  fu  Giunta, 

(Il  Arcti.  tl(  Sialo,  biplutnsllco.  VisM»,  1191  Ollobre  tt  \^a-a\in  tram- 
menta  tll  materie  allliie.  cfinieDOiilc  rk^  la  rulirkii  De  caiis  ri.m  nt  fnattdtr,  n 
etiti  paruprall  ilutail  dal  \2\1  a\  ìiiO,  si  cotaetra  in  altra  rnrtJ  dello  stesso 
Archivio  «  firAvcnienia,  hepiint»  rolla  itritna  daiaiionc,  lìlì  Nov.  l.  ijoc^la 
|tare  C  maiilenota  rou  poctie  iiiudjliriirtoiiì  nello  «lalDto  ilei  l'ìUlì. 

(1)  SMuta  polatath  <am'i»it  Pirtorij  nnnJ  t!f9B.  Kunc  primum  tdid4 
Ijmdacicttt  Zdfka'ier.  Fto>e"liae,  1807.  Liti.  IV,  Uuli.  Vi.  QuL'sI'viicra  e  on  tu 
cono  41  puuUiL'^xìunc.  Sarebbe  iitdo  reduro  se  le  rvtirictio  tiesse  si  maii- 
Wincro  atirora,  nppur  tiD.  nella  plii  tirila  cgui|il1jiiivue«le!  1310,  rhe  >i  coik 
*iit<i:ì  ticirArrliivlo  romuniite  «li  ftil"!*!, 


.% 
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notaio,  e  sono  ambedue  cmopnaa  eofin  il  tiulo:  '  i>e  veodidona 
et  ttiienaiicinc  non  facienda  de  lurrìbus  ,.  tu  quella  del  It'Jl  it 
vieto  assoldiametite  che  aJoono  dei  eoosortì  venda  la  eoa  patte 
di  torre  al  disopra  dei  due  ponti  se  non  per  tnanìfesu  povertà  o 
neeessiu  :  ed  il  prezzo  di  vendita  non  poira  superare  le  12  lira  per 
ponte,  e  roffieria  dovrà  esFerTatta  prima  ai  coQu>ru  della  torre,  ed 
in  quasto  modo:  chianaLi  duo  vicini,  si  ricbiedano  i  oonsartì  per 
ire  volle,  facendo  correre  fra  l'una  e  l'altra  rìebiesta  5  gtomL  Se 
dopo  la  ter/a  re<|UÌ9Ìzione  i  consorti  instetne.  od  ano  di  loro,  non 
vorranno  comiirsre,  allora  si  possa  vendere  ad  altri,  i  (fualì  però 
debbono  comprare  alla  amdìrinne  di  Tare'i^icurliL  a!  consorti  co- 
me •{ues'i  »ie»si  l'uno  all'altro  hanno  già  fatto.  Né  sia  peraiassù 
in  alcun  inodo  che  la  detta  porte  di  torre  sia  dnta  ad  un  inani- 
r««io  inimico  dì  uno  dei  consorti.  —  B  se  alcuno  da  questo  anno 
111)1  in  uvanti  non  osserverà  la  presente  leg^e,  farCi  (dice  il 
coitsole  che  giura  il  preaente  statuto)  scindere  il  contratto. 
se  avrò  trovato  i  contraenti  ;  e  se  non  li  avrò  trovati,  faro  in 
tnodo  che  il  ricevente  conceda  o  doni  la  parie  indebitameoto 
comprala  ai  consorti,  e  oonfermi  lu  cessione  con  giuratoenlo. 
K  h«  i  consorti  ofTendono  dalla  torre  e  colla  torre  chi  abbia 
ricevuto  la  detta  parte  in  maniera  diver^  da  come  si  ft 
detto,  noti  tornì  loro  alcuna  pena;  e  non  permetterò  inoltre  dio 
detto  ricevente  abiti  nella  città  o  net  subborghi  di  Pistoia.  —  L'al- 
tra rubrica  traila  delle  donazioni  e  legali  delle  torri,  e  dispone 
che  una  parte  di  torre  chi  si  abbia  in  consorteria  con  altri  non 
possa  essere  lionata  u  lasciata  in  tehtamento  ad  alcuno,  se  il 
pOKsessoro  lascia  ligli  rnabchi  n  femmine  legittimi,  o  nipoti  nati 
da  loro:  se  non  ne  lascia,  potrà  aggiudicare  la  sua  parte  al  fra- 
tello o  nifu  soreilit.  ed  ai  loro  fi^lì;  e  la  zia  carnale  al  nepotc, 
ed  il  tìglio  alla  madre.  Inoltre,  t>u  non  ha  lasciato  tigli,  potrà  ìli 
ultima  volontà  testare  a  chi  voglia,  alla  condizione  perù  che  la 
sua  parte  sia  valutata  a  I"  lire  per  porite  '.  ed  i  consorti  paghino 
a  chi  ha  ricevuto  il  legato  il  prezsu  di  qudla  parte.  Ogni  atto 
che  va  tsontro  alle  presenti  disposizioni  sia  nullo,  a  meno  che 
non  sia  fatto  col  consenso  dei  consorti.  E  questo  capitolo  dello 
KtHttilo  non  possa  esser  cambiato  se  non  perco:;sigtin  della  citi» 
di  Pistoia,  oouvocato  a  suon  di  campana,  e  del  distretto;  e  tutto 
ciò  t*»  stabilito  salvi  i  patti  st:ritti  fra  i  consorti,  inteso  però  che 
per  quc>>ii  palli  non  sia  elevato  il  prezzo  della  torre  oltre  le  do- 
dici tire  |<or  [lonu*.  H  quelle  vtjlte  che  il  contralto  non  sì  rescinde 
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se  unn  dei  cotisorii  Joui")  o  gìinlicA  la  sua  partft  tlì  uirrti  ad  &liri, 
i  rìuiaocati  consorti  possano  alla  tr>r  volta  ilonarc  R  chi  vo- 
lìotvo,  purcliè  non  sia  a  inariirflHto  inimico.  —  Ho  voluin  ripor- 
re il  contenuto  di  queste  due  rnbriciie  porche  r.Ì  fanno  cono- 
scere ima  pnrle  di  storia  comunale,  della  rptaln  nella  pift  larda  le- 
gislazione delle  altre  città  non  si  Ita  traciua.  Siamo  cio*^  nel  iempi> 
che  la  \éfi^B  Pistoiese  interviene  nei  privati  ncgozii  a  favore  delle 
principali  cacate,  che  tali  erano  quelle  di  torre.  Invero  la  disfiu- 
si7Joiie,  che  non  si  possano  alienare  le  torri  se  non  in  caso  di 
povertà,  é  falLi  allo  scopo  di  conservare  l'unione  e  la  poienra 
delle  mitiche  stirpi,  e  delle  associft/ionì  politiche,  che  spesso  ì 
nobili,  anche  se  non  legali  da  vincolo  di  parentela,  fra  loro 
componevano,  raccogliendosi  intórno  ad  una  torre  comune, 
li  statuti  delle  altre  ritta,  la  vendita  delle  torri  è  penness* 
chitin()ue,  pur  riconoscendosi  per  la  compra  maggior  dirìlloal 
consorte  che  ad  estranei.  Che  sotto  la  forma  di  tale  divieto  si 
coprisse  un  privilc^^io  alla  nobiltà,  se  ne  ha  un  altra  prova;  ed 
fi,  che  io  alcuni  statuti  di  private  associazioni  fra  I  nobili  si 
trova,  come  vedremo,  la  slessa  inibizione^  e  cì^  perché  quando 
i  »ociì  composero  i  patti,  merliantc  i  quali  sì  voleva  dare  ordine 
e  stabilitu  alla  associazione,  riconobbero  a  loro  vantaggioso 
proibire  ai  ooiUiorli  la  vendila  della  parie  di  ciascuno.  ' 

Ma  veniamn  agli  statuti  tiorentini.  La  rubrica  xld  del 
1ibrt>  IV  degli  statuti  del  p^'testà  del  1324  é  intitolata  *  De 
Curribus  exquadrandici  ,  ed  é  ilul  seguente  tenore  —  Perchè  sìa 
p<ist»  un  freno  alla  superbia  che  pur  leste  sì  aveva  nelle  turn, 
e  perché  la  loro  edificazione  non  abbia  scopo  di  tradimento, 
al  ({uale  spesso  i  tiorentioi  incorsero,  ordiniamo  che  nessuna 
persona  possa  nella  citta  borghi  o  subborghì  murare  e  levar» 
in  altn  le  b^rri,  Ì  palazzi,  la  case  o  qualunque  allr>  edifìci'^ 
oltre  quella  misura  che  è  riditlta  alta  sijuadra  colla  torre  di 
S.  Stefano.  Questa  torre,  alla  quale  tutte  le  altro  sono  squadrate, 
6  alia  M  braccia.  A  chi  farà  contro,  il  potestà  tolga  4(>00  lire. 
e  distrugga  la  torre  o  pula7/.o  dì  costui  nino  alte  fondantenint  e 
qnesto  capitolo  pongasi  di  costituto  in  coelitnto.  — 

Cointmttevansi  spesso  i  vicini  da  due  torri  l'una  di  C4>nlro 

«ir  altra,  separate  da  una  stretta  via,  stando  su  impalcature  e 

-  bAllaloi,  di  cui  si  armavano  te  torri  fino  alla  sommità.  Ridotti  gli 

«difici  guerreschi,  come  nello  statuto  é  detto,  si  impediva  che  la 

casata  padrona  di  torre  p<Ci  elevata  avesse  considerevole  van- 


ss 
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tAggia  sair  altra  e  fMMeoe  hcilaeate  imposi» w rei  delta  torre 
n»mica.  Tnoltre  la  gravtiJk  delle  pieire  e  iletls  mnai  da  getto,  che 
bÌ  scagliavano  dair  alto  delle  lorrt.  era  diminuita,  ed  era  quÌDdì 
pt4  agevole  alla  aau>rìtà  comunale  la  repressiona  delle  lotte  ar- 
mate. PcMché  per  l'iodole  guerresc»  della  niiadtnanza.  per  la 
grande  dìsparhA  d'interessi  e  per  leritalitih  politiche,  la  lotti  era 
generale  e  continua,  rimanendo  allo  «tato  lalenle  nei  momenti  di 
quiete;  e  le  private  inimicÌEÌe  erano  legate  alUi  guerra  civile  in 
maniera,  che  Wnc  «(lesao  bastare  fosse  nata  diitcordÌA  Tra  due 
casate,  perchè  ad  un  tratto  tutto  un  riiiartiere  o  la  citta  iot^ra  sì 
levassero  a  rumore  con  grave  pericolo  dalU  casa  puhhlica; 
cosi  le  più  sollecite  cure  dei  prefNMti  alla  cititi  erano  volte  ad 
allontanare  le  occasioni  di  lotle  private,  come  è  mn-nifeslo  dalla 
nibricM  del  euridctio  sutittn  intorno  alle  tregue  e  aicurl^  (I). 

Non  sarò  inutile  che  diaipo  q>>i  nolixia  di  questi!)  e  di  altri 
espilati  statutari!  relativi  a  queste  lotte  cittadine,  per  l'attenenza 
che,  esprcftsamenic  o  tacitamente,  essi  hanno  colla  storia  pntttica 
delle  torri. 

—  Se  nn  cittadino  o  distrettuale  dinann  al  Potestà,  chiede 
Ireis'ua  o  sicurtà  da  altra  per^onfl,  |)erchd  teme  che  questa  lo 
offenda  a  causa  di  odio  o  inirrud^ìa.  il  Potestà  od  i)  suo  a^ues- 
sore  facciano  dare  tregua  o  sicurtà  ed  idonei  fideiussori  secon- 
do le  facoUfi  del  richiesto  e  la  qualità  della  discordia.  Questa 
sicurtà  duri  tre  anni;  e  chi  non  la  vofjlia  dare,  si  ritenga 
abandito,  dopo  averj;li  accordata  la  dilaiione  di  IS  giorni.  MiT 
nessun  offensore  dulia  persona  altrui  possa  chiedere  od  avere 
trcf^iia  e  sicurtà,  nC  l'offeso  od  i  suoi  consaoguin^  vi  sien  gra- 
vati: e,  quando  In  richiesta  ò  fatta  da  un  magnate  contro  un  po- 
polare, decida  il  Potestà  se  c'è  evidente  causa  d'odio. 

n  Potestà  ed  il  suo  assessore  possano  o  debbano  costrìa- 
ge-e  gli  uomini,  e  Io  casare,  e  le  persone  che  bsuno  fra  loro 
guerra  o  discordia  o  bri^a,  a  far  tregua  e  sicurtà  :  e  si  seguano 
lo  seguenti  norme  Anzitutto  la  treptia  sia  legale  e  costante  fra  te 
parti,  e  queste  promattano  per  pubblico  ìsiruiriento  di  osservarla 
fino  a  tre  armi  compiuti,  coll'aggiunta  di  pene  e  promissioui  se- 
cóndo che  sembrerà  al  Potestà.  K  per  l'ns-iervnniA  delle  dotta 
tregue  ei  obbligazioni  presti  ciascuno  giuramento  al  Comune,  e 
dia  idonei  fideiussori  che  gli  approvatori  del  Comune  debbono 

(1;  l.ib.  Il,  lilt»,  lX\XYt!.    />f  /roff"'*  ri   tcotrUaitUu   futeatti»  et  pena 
MI  nimtm'fihuf  rt  àt  àUtttit  arliruU»  in  pniìirtii- 
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approvaru.  L'uiia  parto  non  possu  comprare  o  ricevere  in  Fircnzo 
o  fuori  qualctie  casa,  casolare  o  terra,  nello  quali  l'altra  parto  sia 
consorte  o  confitianie.  Nessoiio  dell'una  parte  offenda  o  faccia  of- 
fonilcre  alcuno  (Icll'nltra  notU  persona  o  negli  avori,  nfì arringhi 
bcotitro  l'altra  parto,  nC  venga  con  questa   a   litigio   o  parla- 
[monto  fdocia  a  Taccia  :  si  valga  invece  dì  un  procuratore  po- 
polaro  che  non  appartenga  alla  propria  casa.  Le  frcdcite  ob- 
.bligazioni  non  si  possano  ritraitare  per  alcun  preiCHto;  o  la  pena 
l'del  conlralfacenie  vada  per  niciu  alComune,  eTalira  metn  l'abbia 
■chi  mantenne  la  tregua.  Chi  rornfierà  la  tregua  sìa  condannato 
del  nialeRcio  commosso  comò  bq  lo  avesse  recAto  a  danno  di 
qualunque  altra  persona ,  secondo  gli  statuti  ed  il  diritto ,  ed 
anche  per  contumacia.  E  la  condanna  si  eseguisca  in  ih  giorni, 
salvo  il  caso  che  entro  i  dicci  giorni  rolTcndento  ottenga   paco 
dall'offeso  o  dagli  credi  entro  i  dodici  giorni.  E  l'ofTcnsore  che 
non  pagherà  la  pena  convenuta  sia  sbandito  per  maleficio,  e 
Bì  devastino  ì  suoi  beni  o  sì  conflschino,  e  pervengano  al  Co- 
mune: uè  quei  beni  possano  redimersi.  Il  Potestà  che  non  far^ 
te  dette  cose  sia  condannato  in  54)  lire   dì   fiorini   piccoli:   e 
lutto  ciò  s'estenda  soltanto  ai  futuri  ncgoziì.  Sì  possano  cliiedera 
sicuriii  e  tregue  e  si  jiossa  procederò  sullo  medesime  anche  in 
tempo  feriaio.  — 

Ilei  re3io,  quando  tra  due  o  più  persone  avviene  lotta  senza 
_«he  innanzi  sia  stata  tra  loro  altra  inimicizia  e  tregua  pattuita, 
l'uTensore  suggìnce  alla  pena  ilei  delitti  comuni  se  il  fatto  è  da- 
[tinuziato:  altrimenti  6  ammessa,  nei  casi  però  di  grave  ferita 
d'omicidio,  la  vendetta  privala  (1).  Kel  libra  terzo  dello  sla- 
ttato del  1324,  fra  le  rubriche  di  diritto  criminale  che    più   sì 
itleagono  a  questa  materia,  ho  notate  quelle  che  determìiiami 
pene  per  chi  mitìd  fuoco  ad  un  edifìcio  {'2),  per  chi  studi»- 
imente  arrecò  guasto  (3),  per  chi  gettò  piclre  od  altro  armi 
iffenitive  (4)  oc  Degna  d'esser  riferita,   per   la  gravita  delle 
SKO,  È  la  rubrica  i.iii  del  libro  stesso  dello  statuto  del  PotoAtii. 
De  non  faciendo  macchinam  sive  trabuccum  «  (ordigno  da  git- 
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lare).  —  k  stabìliio  qJ  ordinato  nhe  nessuno  dallm  ciiia,  Largbi 
e  auljborghi  cosLrut»ca  sulla  urref  casa  o  palazzo  od  «Itror* 
macchina,  trabocco,  petraia  od  altro  edificio  per  nuocere,  od 
annaiiire  in  terra.  Fd  il  PotestH  sia  tenuto  a  togliere  al  oon- 
trafacente  lire  1000  ed  a  far  distruggere  la  torre  cmI  edifìcio 
predetto;  ed  al  maestro  o  tnaeeiri  che  cosiriiirono  Rimile  opera 
guenesea  senza  averne  ottenuta  licenza  da  I*otestii  faccia queeti 
tagliare  la  mano.  — 

lK>[>o  la  rubrica  suddetta  sì  trovano  quelle  che  vietano  il 
portii  d'anni  ofTensive  e  difensive  a  chi  non  abbia  dato  mal- 
levadoria; e  le  pene  sono  in  ragione  della  iju«1i'~à  delle  armi 
stesse.  Oli  uomini  del  contado  sono  generalmente  multati  della 
metà  ;  e  per  le  armi  difensive  4  fatta  «ccexione  per  chi  vada 
fuori  di  città  o  vi  ritorni. 

Ma  te  priiKìipali  leggi  che  toccano  questa  materia  le  trovia- 
mo raccolte  sotto  le  rubriche  dei  vari!  statuti  che  riguardano  ì 
magimii.  Vedemmo  testé  che,  a  con si^rv azione  dello  stato  pacifico 
della  città,  era  imposto  alte  casate  inimichc  fra  loro  di  dare  vieen- 
ilevole  sicurtà  di  non  olTendersi.  Questa  legge  dai  negozii  privati 
fu  estesa  ai  pubblici;  talché  quando  nel  V26'i  i  guelfi  erano  tor- 
nati al  governo,  e  vollero  confioli^are  lo  stalo,  richiesero  sicurtà 
da  quei  proscritti  che  ni  sottomettevano  alla  parte  guelfa  (  1  ).  Ma 
dopo  che  la  maggior  parie  dei  già  ribelli  fu  tornata  in  cit'a  le 
lotte  dovevano  riucceiiderbi,  perchè  c'era  ancora  da  rìftolvere  un 
ardua  questione  sociale. 

Degli  unticliissicni  privilegii  che  i  grandi  dalla  autorità  it 
periate  avevano  conseguilo  ne  erunn  rinmtsli  alcuni  in  turo  inani 
e  la  ciltd  non  aveva  tmtzo  di  abolirli,  perchè  avrebbe  dovuto 
disconoscere  ogni  diritto  impcriulo.  Uno  di  questi  era  il  privato 
uso  delle  armi,  al  quale  i  yiù  superbi  cavuliei-i  non  avrebbero 
certo  rinunciato;  ma  d'altra  parte  era  spesso  occasione  ad  alti 
di  violenza  contro  i  popolani. 

È  appunto  in  vi<tia  di  ijuesti  privilegi  che  Giano  della  Mella 
cogli  Ordinamenti  diCìiu&ttzia  pone  at  di  fuori  della  legge  i  ma- 
gnati, i  quali  debbono  acconciart^i  a  rinunciare  ad  ogni  carica 
pubblica,  e  nell'ordine  [>olitico  ad  es&cre  coniiiitcrau  penimncn- 
temente  nemici  del  Popolo.  K  coma  ad  allontanare  le  privalo  ini- 
micizie si  richiedeva  dal  comune  che  fi-a  i  discordi  fosse  fa'.ta  si* 
curiti,  e  come  nei  l«'t>7  i  ghibellini  ribelli  furono  assoggettati  a 
(1>  redi  U!ir>iin  De    trsou,  Op.  rlt,,  (loeutn.  C. 
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<l&r  garanzia  alla  Parte  Ouelfa,  cosi  ora  fu  coudizione  essenziale 
della  pormatienza  de'mat^nati  in  citta  il  loro  condenti  mento  nlla 
.tregua  che  lo  stalo  concedeva  ai  medesimi,  a  l'obbligo  (li  dar  tnal- 
ivadoria,  fissata  in  L.  2IXX),  par  Towervanza  delta  tregua  Sles- 
ia: nel  quftle  obbligo  si  ritengono  solidali  i  parenti  fino  ad  un 
serto  grado.  Veggasi  la  xv  rubrica  del  libro  IV  dello  statuto  del 
Ipotestù  del  1024,  dove  trovasi  la  forma  del  giuramento  che  Ìl 
iftgnate  6  tenuto  a  fRre  per  sé  e  per  quelli  dei  quali  è  malleva- 
ìrt.  Deve  promellere.  fra  tante  altre  cose,  di  non  fare  cospira- 
doDÌ,  giuramenti,  società,  congregazioni,  cooventicote.  sedizioni, 
lonopolio  od  altra  cosa,  d'ondo  possa  nascere  turbamento  della 
ice  e  dui  buono  stato  della  città  e  distretto  fioreDUno,  od  oiTe- 
e  scandalo  ad  alcuna  persona;  dì  non  portare  armi  oflensive 
libile  dagli  statuti;  di  tion  tetifìre  alcun  familiare  che  farcia 
iftleflcio  od  ecoeSBo;  e  se  avrà  commesso  delitto,  consegnarlo  al 
tesIÀ  e  pagare  la  pena  per  lui  ee. 

~~  E  poichc  bisogna  opporsi  alla  makagita  degli  uomini  — 
è  scritto  nella  rubrica  lxviih  del  libro  IV  —  e  vi  sono  alcuni 
tnsjinati  che  si  appoggiano  ai  |XipolarÌ  ed  agli  artefici  per  arre- 
tr  dnnno  altrui,  ò  fatta  salutare  provvisione  che  «e  alcuno  tli 
)UfillÌ  di  potnnto  casata,  etetii  a  determinaro  il  numero  dei  ina- 
giiaii  ehe  debbono  prestare  BiciirtfL  di  non  offendere,  indicberu 
line  nomo  od  uomini  dRlla  sua  famiglia  alcuni  cbe  non  si  de- 
linano  dal  nome  della  casa  cui  egli  appartiene,  ma  si  chia- 
eon  altro  iinmd,  debba  esser  condannato  dal  Capitano  —  ec. 
Il  cosiilittn  del  espilano  del   1321   (1)  ordina  che  neseunn 
Iella  città  e  contado  osi  far  raccolta  di  uomini  per    venire  a 
in  8ervÌ£Ìo  di  qualche  magnate  in  tempo  di  rumore  o  nel 
tempo  che  si  armano  i  pedoni  dello  compi;;nÌe.  E  chiunque  gol- 
ira  pietre  da  qualche  casa,  o  saetterà  o  balestrerà  contro  l'Kso- 
itore  degli  Ordinamenti  di  Giustizia  o  contro  t  pedoni  od  altro 
popolare,  o  colpevolmentn  metterà  fuoco  in  qualche  casa  in  pre- 
ntidtzio  del  Popolo  e  dei  pedoni,  quando  si  raccolgono  per  esc- 
i  mandali  dall'Esecutore  ed  in  tempo  di  rumore,  sia.  con- 
Iwinalo  ad  arbitrio  del  Capitano  nella  porsona  e  nfgli  averi,  se- 
fxmdo  la  quahia  dell'eccesso  ;  e  quella  casa  d'onde  fu  balestrato 
0  saettato  si  distrugga  interamente  ad  arbitrio  d>^l  Capitano. — 
Quanto  alle  pene  che  colpiscono  i  magnati  ofTi^ndenti  alcun 
ipolare,  gli  Ordinamenti  di  Giustizia   escltidourt  il  caso  cho 
<l}  libro  Iti.  rub.  II). 
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tizia  faccia  comunicaro  pcrsoa&linenic  allo  loro  case  gli  ordini 
[sopraddctii.  — 

E  ora,  tornando  alte  tsrri,  (roviaroo  cbe  i  rapporti  dì  diritto 

I  civile  fra  i  socìi  delle  medesime  sono  detertuinati   nelle   toggì 

[cha  riguardano  la  proprietà  comune  o    la  divisione  delle  torri 

0  dei  beni  immobili  in  genere.  In  questa  materia  gli  statuti  ro- 

«latìvamente  recenii  che  ora  possediamo  si  mantennero  c«rta- 

meiitu  pi4  conrortnì  alle  compilazioni  anteriori,  che  nou  in  mato- 

ri»  di  diritto  pubblibo  e  criminale. 

Il  capitolo  XXV  del   libra  li  dolio   statato  del  Potest£i  del 
1321  ordina  che  ogni   patto  scritto  in  atto  pubblico  tra  citta- 
dini e  tra  forensi  intorno  alle  torri ,   alla  case  ed  ai  possessi 
rimanga  Bsso  od  ìnvìolaro.  —  Kd  il  Potestà  di  l-'ireuze  od  nitrì 
che  debba  render  giustizia  li  facciano  osservare  secondo   cho 
in  pubblici  islrumonti  si  contengono,  non  ostante  alcuna  ecce- 
zione o  prescrizione.  E  questo  ordinamento  si  estenda  al  pas- 
sato ed  al  futuro,  salvo  le  sentenze  fino  a  qui  pronunziate  ri- 
guardo a  qualche  torre,  nd  in  occasione  di    qualche   zuira.  Il 
Polftstik  procoda  in  questa  materia  sommariamente,  senza  stre- 
pito o  Ogura  di  giodizio  a  senza  proseutanione  d'accusa.  —  Nel 
codice  archelipo  degli  statuti  del  1334  questa  rubrica   trovasi 
[staccata  da  altre  due  di  materia  affine:  e  per  questo  i  corret- 
'lori  degli  statuti  medesimi  la  cassarono  in  quel  luogo  e  l'aggiuri- 
^•ero  nei  margini   accanto  alle  predette,  che  sono  la  txxxvni 
|B  LXxxtx.  La  prima    delle   quali    stabilisce   come  si  debbano 
murare  o  racconciare  gli  edifici  comnnì.  e   l'altra  come  deb- 
bansi  dividere  i  boni  immobili  comuni.  Tolgo  dalla  prima  che,  se 
I  l'uno  dei  consoni  vuol  fabbricare  neirodifìciocomunee  l'altro  vuol 
piuttosto  dividere,  sì  faccia  la  divisione,  a  meno  che  non  vi  sia  un 
muro  comune  da  edifìcare  a  non  si  tratti  di  casa,  torre  od  altvo 
edificio  per  il  quale  esista  patto  che  non  debba  divìdersi  (1). 
^ Quando  una  casa,  una  torre  od  altro  edifìcio  ó  stato  distrutto  in 
.fiarle  o  per  intero  in  occasiono  di  malofìcio,  delitto  o  colpa  d' uno 
lei  consorti,  il  potestà,  a  richiesta  degli  altri,  costrìnga  il  col- 
pevole a  ricondurre  l'edifìcio  nel  primiero  stato  o  migliorarlo, 
QQtro  i  tre  mesi;  e,  so  quel  consorte  colpevole   non    lo    farà. 
[possa  ogni  altro  consorte  riedificare  o  riparare  a  suo    piaci- 

III  II  rosUlulo  tli  natola  vieta  a«^ul(ituineiile  ta  «lIvisloDr  (klle  lurrt 

Vrili  M^aufr  op.  cit.  Llb.  I.  rub.  71X1,  |mk.  ei.  De  lìivtticme    •  txci- 

ilMuntiir  lurrc5  el  hiltoitu<  lurrt)  ». 


tanno      fl 
edere      " 


matilu  «d  M  proprie  spe^e  «<1  abitare  l'ediBcio  a  suo  beoeplo' 
«ito,  flpo  «  lant'i  cbe  il  colpevole  non  abbia  soddisfatto  &I  debttu 
In  Ul  ninniera   contnitto  ;   del    qunl    dobtto  sieno  eaiimatori  i 
maestri  del  comune  e  quattro  uomini  legali  dei  vicini.  Nondi- 
meno la  proprieUt  <lel  lerrono  «  del  suolo  rimanga  a  ehi  fmil  la 
djalruztone.  Ma  i>e  qrieati  vorrà    piuttosto   vendere   il    terreno 
agli  altri  conwjrti,  un^ìcliò  pagare  le  spose,  gli  altri  coosarti 
debbono  comprarlo  a  stima  dei  predetti  maestri  e  vicini.  I  coii- 
■orti  non  possono  riedifìcare  alle  predette  ^ìondixil>nt   se   non 
dopo  ftcorso  un  anoo  dalla  disirurìone.  Se   ìl   consorte  detìn- 
i|ii»ntB  non  ahit^  più  in  queiredifìcia,  né  nuovamente  vi  fidilì<y<, 
fl  Ntt  non  restituì  le  epese  fattevi  dagli  altri,  questi  non  debbo- 
no Mi«re  inquietati  in  tale  edificio,  ove  abbiano  fatte  spese,  per 
debito  a  altro  delitto  commesso  dal  colpevole,  salvo  sempre  il 
diritto  dei  creditori.  È  anche  permesso  ai  consorti  di  edificare 
«ulle  case  incendiate  a  diroccate  d'uno  di  loro  e  sul  suolo  di 
quello,  ed  Ablierle,  e  locarle  percependone  fruttu,  finche  l'altro, 
fioneorte  non  rifaccia  la  sfiese  ;  pen*)  dobban    prima  rìchi 
quatto  ae  voglia  edificare  piuttosto  lui.  Chi   ha  ricevalo  danno 
uel  proprio  poaecsito  per  causa  d'un  consorte  ne  può  chiedere 
rienrointeiiio  wnta.  Hirepilu  o  fif^ura  di  giuJiiio,  e  quel  con- 
■iirle  «In  costretto  a  darlo  'non  optante  qualunque  feria.  — 

l4i  rubrica  i.vxxix  dispone  cbe  il  ['dieiilà  od  un  suo  ^iu- 
dtort,  rioevutw  querela  o  petizione  da  una  delle  parti,    proceda 
•Ila  divj«ione  dei  boni  immobili  comuni,  purchfi  non    si    tratti 
4\  Oaee  e  torri  intorno  alle  quali  vi  sia  patto  che  non  si  divi- 
dano, Stabilita  la  procedura,  e  dnta  fucottit  ai  tutori   di  chte- 
daro  la  divisione  per  i  minorenni,  lo  atatuio  provvede  acci6, 
ol>«  in  oonseguenia  della  divisione  non  si  abbia  troppo  siitem- 
brAmento  •  aeparaicione  di  proprietà.  Quindi  se  vicino  alia  parte 
oO'nuntl  uno  dei  consorti  ha  possedimenti  immobili  propri!,  gli 
al  MHHOgnl  una  pnrte  vicina  a  questi  beni;  e  quando  ad  alcuno 
NfMitinnn  piA  parti  del  possesso  comune  gli  ù^ao  date  l'una  ac* 
nanUt  nll'altra.  Avvenendo  che  nell'uno  o  nell'altro  caso  quel 
iiiMiaorla  iihlila  avuta  per  la  detu  ragione  la    parte   uiigliurc. 
l'allrM  ronw>rte  com]>en«i  con  una  sutnnia  di  danaro.  Cosi  puro 
n<Mi  al  illvldano  per  longitudine  le  case  che  divise  in  tal  maniera 
Miirnldiiiln  loHliiiahrli,  mn  |>or  travf^r.so,  come  ineglio  lembrcriL  ai 
HiiMaortl    Hii  In  ras*»  da  dividersi  sono  più,  sì  proceda  in  questo 
modo'  i  flonsorll  elaggaoo  alcuni  amici  comuni,  che  ricerchino 
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riual  parto  spetti  a  ciascun  consorte  nelle  varie  case;  o  poi 
(|uesto  distinte  parti  non  le  assegnino  in  cìascunn  caso,  sepa- 
parate  l'una  dall'altra,  ma  in  una  o  più  cat>e  insieme,  in  modo 
che  le  parli  sieno  cougionte.  E  se  la  divisione  non  è  comoda 
ai  possa  dar  compentto  in  danaro  in  luogo  di  parte;  e  bì  ob* 
Bervi  quello  cbe  i  delti  aiuìui  concurdemente ,  od  il  maggior 
Damerò  di  loro,  stabiliscano.  Similmente,  quando  due  case  co- 
muni lianno  ciascuna  una  propria  strada  per  la  quale  si  possa 
andare  alta  casa,  non  bì  divida  per  lunghezza,  ma  in  modo 
che  ciascuno  dei  dividenti  venga  ad  avere  proprio  ingresso: 
e  siavi  senipre  il  Holito  compenso  in  danaro,  determinato  dagli 
amici  coiittini,  in  favore  di  quel  consorte  che  ha  la  parte  peg- 
giore. Inoltre,  se  alcuno  dei  consorti  di  case,  torri,  palazzi  o 
altri  edificii  ha  Tutto  qualche  spesa  utile  o  necessaria  per  la 
costruzione,  adattamento  o  riparo  dei  bèni  immobili  comuni,  il 
Poteste,  il  Capitano  od  altro  unciale  non  potranno  costringere 
esso  consorte  alla  divisione  cogli  altri  prima  che  questi  ab- 
biano soddisratto  per  la  parte  di  spese  che  loro  spetta.  K  se 
le  spese  sono  stata  utili  e  necessarie,  oppur  no,  e  la  quantità 
delle  medesime,  sia  determinato  da  tre  amici  comuni.  Quanto 
alla  chiusura  delle  pani  divise,  i  contiorli  coniribuiscann  nelle 
spese  egualmente.  Ed  essendo  questa  in  legname,  a  petitione 
di  un  consorte  debba  farsi  in  muratura  ;  e  oii't  valga  anche 
fra  vicini  e  confinanti  non  consorti.  Chi  è  in  stato  di  povertà, 
comprovato  dai  vicini,  si  escluda  dalla  contribuzione  nelle  spese 
di  chiusura.  — 

Altrove  lo  statuto  determina  i  diritti  dei  consorti  di  fronte 
agli  estranei  in  caso  di  vendita  [1].  — Quando  uno  vorrà  vendere 
la  propria  parte  di  case  e  possessi  ehe  ha  comuni  con  altri 
deve  prima  richiedere  il  consorte  se  vuol  comprare,  tenendo  il 
^tMgoente  modo  di  richiesta.  Compaia  dinanzi  al  giudice  del 
Potestà,  e  dica  di  voler  vendere  la  sua  parte  al  consorte ,  se 
vorrà  comprare.  Il  giudice  stabilisca  il  termine  di  un  mesa  se 
il  consorte  è  in  ctttA  o  nel  contado,  e  di  maggior  tempo,  re- 
lativamente alla  distanza  dei  luoghi,  se  è  fuori.  Nessuna  delle 
parti,  fatta  requisizione,  possa  nel  frattempo  alienare  la  cosa. 
Valendo  il  richiesto  comprare,  se  vi  ha  concordia  nel  prezzo 
su  bene  :  se  no,  eleggansi  dallo  parli  tre  amici,  ed  essi  to  sta- 
biliscano. Chi  comprerà  in  maniera  diversa  sarà  cosii'eito  a  re- 
fi) tlb.  II.  mti.  I.\VI||I.  De  revouteniUi  dimtbiu  M  poittfcsloruUt. 
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siitu're  la  co«&  comprata  al  cAnsorl«  che  la  richie^le,  per  giusto 
pr«nio,  senta  tener  contu  del  pr«zzo  contenuto  iioll'ùiruntentodi 
vendita;  ma  coli»  valuta  delle  «pese  utili  e  necessarie  nuova- 
manto  da  luì  fatiA,  secondo  che  diranno  i  maestri  del  Comune. 
Non  richiedendosi  la  cosa  entro  i  ire  anni  dal  tempo  della 
vendila,  il  recapero  non  ai  poirÀ  più  conseguire.  Il  notaio  che 
senaae  l'atto  di  vendita  eia  costretto  a  farne  copia  al  couaorio 
che  voglia  redimere  il  possesso.  — 

Il  costituto  del  Potestà  del  1324,  trattando  del  coma  ai 
debba  procedere  nella  distruzione  dei  beni  dei  condannati,  e  sì 
debba  rivendere  la  parte  dei  beni  degli  slessi  [1),  si  occupa 
pure  dei  beni  comuni.  Kd  ó  ordinata  che  per  ì  maleHcii  più 
gravi  lu  distruzione  deve  farsi  ad  ogni  modo:  ma  constando  ohu 
i  beni  del  colpevole  sono  ìn  comune  con  altre  persone,  prima 
di  distruggere  si  faccia  la  dìvisioue;  e  non  si  danneggi  il  mura 
che  chiude  la  proprìoiù  del  vicino.  Invece  per  delitti  miaorì  e 
per  debili  ò  itermenso  ai  consorti  di  redimere  i  beni  del  con- 
dannalo, 0  ne  sono  stabiliti  i  prezzi. 

Kd  nello  statuto  del  Capitano  del  1321  (2)  é  dotto  che  nes- 
suno dei  magnati  osi  o  presuma  comprare  una  parte  di  cosa  im- 
mobile per  indiviso  da  alcuna  persona,  senza  richiedere  innanzi 
chi  ò  consorte  nella  cosa  medcgima.  Kd  iniendesi  conaorla 
chiunf)UO  ha  un  muro  comune  con  un'altro:  a  s'  intende  che 
il  magnate  compri  in  consorteria  so  coinprorti  una  casa  nella 
quale  vi  sìa  muro  comune. 


IV. 


Le  pergamene  che  contengono  i  due  piò  anlìcbì  statoti  della 
Società  dello  Torri,  e  cho  si  conservano  nel  nostro  Archivio  Oipto- 
matico  nella  provenienza  Slrozziano  Uguccioni,  furono  harbara- 
mcnlo  tagliato  perche  servissero  dì  coperta  a  libri  (3)  :  siccbù 
dell'una,  che  é  del  1178  è  rimasto  soltanto  un  breve  Pramiuenta; 
l'altra,  che  è  del  16  Febbraio  USO,  è  meno  incompleta,  sobbena 

(1)  Llb.  tu,  rob.  IXXXV  o  1.XXXVI, 

(Sj  lih    II,  rtibr  XII. 

(3)  <jue«lc,  e  lo  nrirc  farle  rnlniivA  olln  S'>rl<>lì  delle  Torri,  «iranno  pat 
hllcile  In  niipcnittrc  ft'l  un»  rnrroMn  di  ilo<-unie»ll  rttc  risiiardiinn  la  «nU 
Oisvlluilone  del  Cnmune  di  hirciìte.  laiiiinld  rpicrolifl  t- ora  li»  corso  di  slami 
por  un  (irosiiiinw  volume  del  DoQamen'ì  ài  Si'iria  itatiana  della  il.  [teput 
ilsnc  lo^rana  dt  Slorìa  pjtrìa. 
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mutila  in  Hae  d'ugni  vonso,  por  essere  stata  laglìuta  parte  della 
■rgamena  a  destra  di  chi  legge.  Questa  secoixJa  coDtieiie  i  putii 
joordati  fra  i  soci  di  due  torri  che  esibtevunu  in  Por  S.  Maria, 
Tnaa  presso  le  case  dei  Giandooati,  l'allra  presso  quelle  dei 
.Firanti. 

Ciascuna  delle  due  torri  fiancheggia  due  strade;  la  prima 
>rT«  dal  terza  lato  confina  coi  nipoti  di  INssce,  e  dal  quarto  eoa 
'questi  medesioii  e  con  Lottartiigo;  l'altra  dal  terzo  lato  con 
TrufTeito  e  dal  quarto  cuti  la  casa  che  Cappiardo  tiene  per  Al- 
dobrandino di  Sciancato  e  per  gli  Abbati.  I  socii  sono  numerosi, 
lessendnne  nommatì  nella  caria  oltre  trenta,  e  dovendosene  ag' 
■giungere  altri  scritti  nella   parte  mutila  della  pergamena:  ed 
appartengono  ai  Giandonaù,  ai  Fifanti*  agli  Abbati,  ai  Del  Seta, 
agli  Sciancati,  ai  Rinuccini  e  ad  altre  famiglie.  • 

Qualo  pt«riQ  a  ciascuno  dei  socii  spectasae  nelle  torri  co- 
iai, a  quali  condizioni  ciascun  socio  fosse  tenuto  per  l'amplia- 
leolo  e  manutenzione  dì  quelle,  e  quali  altre  obbligazioni  l'un 
3ore  abbia  verso  l'altro  per  l'ufio  dell«  torri,  non  è  de- 
[lerminato  nella  presente  carta:  ma  doveva  esserlo  in  altre  non 
pervenute  fino  a  noi.  Ecco  ora  i  patii  contenuti   nella  carta 
del  118U: 

—  Se  alcuno  dei  socii  che  ha  una  parte  nelle  dette  torri 
starà  dall'cdificarc,  perda  la  sua  parto;  e  qucata  sìa  partita 
i  socii  ohe  manterranno  la  promessa  d' edificare.  Quando 
|u«lcbo  socio  ha  bisogno  per  uoa  lite  propria  delle  torri  co- 
laoi  gli  sieno  concesse  fino  a  lite  cessata:  ma  so  nasce  lite 
noi,  non  possa  l'un  siocio  offendere  l'altro  da  queste  torri.  Se 
ilcuno  dei  socii  ^e  ora  sono  o  saranno  in  avvenire  ha  od 
vrriì.  un'altra  torre  propria,  o  comune  con  altri,  ovvero  com- 
paia o  avuta  in  donazione  da  altri,  e  se  da  questa  torre  egli 

I  chiunque  altro  offenderà  uno  dei  nostri,  abbia  ciascuno  di  noi 
3lta  dì  offenderlo  dnlle  nostro  torri  e  di  difendersi  con  esse. 
sorta  lite  fra  due  di  noi ,   qualora  1'  uno  ricuuì  dì  obbedire 

II  comando  dei  Rettori  della  Società ,  tutti   gli   altri   debbono 
''HÌutare  e  dar  le  torri  a  quello  che  vorrà  obbedire.  Inoltre,  scop- 

fiiando  simile  discordia,  noi  Uelturi  cercheremo  di  finirla  per 
isanooe  nel  termine  di  due  mesi:  altrimenti  la  definiremo 
if  giudizio,  se  il  reclamaiore  non  ritironi  la  querela.  La  nostra 
tntorposttione  incomincerà  appunto  dopo  ta  querela,  fatta  in 
pubblica  scrittura ,  e  dopo  depositato  it  (icgno  dal  querelante 


Vi 
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Noi  Rettori  traiteremo  tulli}  citi  che  rì^ianltt  le  predette  U>rrì, 
o  aon  vi  recheremo  disturbo;  e  coodurremo  la  Società.:  e  avuiU 
al  termirie  del  nostro  reggìmeoto  eleggeremo  gli  altri  Retiorì. 
D'altra  parte  Dot  «ocii  dobbiamo  os&orvare  io  buona  Tede  e  ssata 
frode  ogni  ordiaedei  luwtri  Itettori  per  l'edìlìeazium!  delle  t>irH, 
per  le  liii  fra  Dot  insorte,  per  il  danaro  gpaao  a  da  spendersi, 
e  per  qualunque  altra  utìUui  dellt;  torri  u  dai  socii.  Nessuno 
di  noi  contenda  la  proprietu  dello  tMri  comaoi  ;  e  ea  atctme 
lo  vorni  fare,  gli  saretno  coiitntrii  coxi  ogni  nostro  poterti,  e  fa- 
remo dì  tutto  per  ricuperarle,  e  ricuperatele  mantenerle.  Mr»- 
rendo  uno  dei  socii  senza  discendenti  maschi,  ta  sua  p«rte  vada 
agli  altri  socii.  Nessuno  di  noi  possa  cedere  le  nostre  torri  ad 
un  estraneo  per  lite  estranea,  senxa  ti  cornane  consenso  dei 
Kettori.  Nondimeno  i  Uettori  debbono  ced.re  \a  torri  per  la  lite 
del  parente  di  grado  più  prossimo  d'uno  dei  socii,  cosi  per  p«rte 
sua  come  della  moglie.  Nel  caso  che  una  dei  socii  abbia  di- 
scordia con  estranei,  dobbiamo  aiutarci  l'un  l'altro;  salvo  che 
non  sia  tenuto  alcuno  ad  aiutarn  un  altro  socio  contro  uo  pro- 
prio congiunto  fino  al  quarto  grado,  secondo  il  computo  de'ca^ 
noni,  da  parte  sua  o  della  moglie. 

Se  alcuno  dei  nostri  socii  niorìrii  lasciando  (igtiniiaareaoi, 
quando  questi  avranno  compiuto  i  15  anni.  Gocciano  giuran»enio 
e  sicurtà  ;  mA  se  poi  arrivati  all'età  di  18  anni  non  vogliono 
edificar  torre  per  la  loro  parte,  nò  restituire  le  spese  fatte 
dagli  altri,  ricevano  3U  ecidi  per  ciascun  braccio  dell'edificio 
per  loro  parte  elevato,  niit^urando  da  terra  alla  «ommitA.  e 
facciano  fine  e  rifiuto  della  lor  parte.  £  ciascuno  dei  iMMtrì 
discendenti  cui  tocchi  parte  nelle  torri  comuni  giunto  &  15  aom 
faccia  la  detta  sicurtà  nel  termine  di  30  giorni  dopo  la  ri- 
chiesta ;  e  ricusando  di  farlo  riceva  per  ogni  braccio  soldi  ^, 
e  perda  la  parte  sua.  Similmente  i  figli  dì  famìglia  a  1&  anni 
nel  termine  dì  30  giorni  dopo  richiesti  facciano  il  detto  giu- 
ramento, altrimenti  perdano  la  loro  parte  :  ed  i  padri  sien  te- 
nuti a  far  toro  giurare  la  detta  sicurtà  nel  termine  indicato. 
Chi  per  povertà  vorrà  vendere  ai  socii  la  sua  parte  riceva  da 
eiwi  30  soldi  per  ogni  braccio  della  parte  stessa,  misurata  da 
terra  in  su  ;  se  poi  la  povertà  è  manifesta  abbia  tre  lire.  Non 
distrugga  alcuno  dei  socii  a  bella  posta  uua  delle  torri  comuni, 
nd  si  adoperi  aRincbé  la  Società  non  conduca  a  termine  le  torri 
stesse.  Nessuno  di  noi  possa  vendea\  alienare  u  trasferire  iù 
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altra  persoaa  l»  sua  p.irta  di  torre,  ma  soltanto  in  coiimiie  a 
lutti  i  sacix;  a  'luando  ad  alctiiio  dei  nostri  sarifk  paf^ato  un 
tanto  iti  occasiono  di  queste  torri,  uitlÌEzate  per  una  lite  estra- 
nea, sia  leuuto  a  porre  in  cmnune  il  |>rovent(). 

Perehft  un  estraneo  possa  entrare  in  rjuBste  torri,  si  richitMle 
■  Il  consenso  unanime  dei  socìi,  o  ili  tulli  meno  uno.  NeK«tino  ilei 
aoeii  si  addossi  a  bella  posta  una  lite  in  occasiono  della  Hglia 
o  del  genero  a  d'altro  parente  :  ma  nondimeno  trovandosi  in 
KÌinile  contingeri^^a  s'abbiale  torri  tino  al  termino^ella  discor- 
dia. Qii&ndo  por  una  lite  propria  uno  dei  socii  abbia  fatto  spese 
per  le  quali  rimanga  utilità  alle  torri,  i  socii  debbono  rimborsarlo. 
Avvenendo  ad  alcuno  di  noi  d*esser  violentemente  cacciato  dalla 
propria  casa,  gli  altri  socii  lo  ricevano,  se  &  lui  piacerà,'  nello 
1or<>  caije,  finchd  duri  la  lite.  K  non  (»rò  parentela  con  alcuno 
che  apertamente  sia  nemico  C'ipitale  di  uno  dei  nostri,  «e  i  Ret- 
tori me  lo  iiitenlicoiio,  fìiichè  questi  non  ne  diano  facolti  ;  e  mu 
ne  star*  all'arbitrio  loro.  Noi  Rettori  tostocbè  sapremo  che  alcuno 
dei  socii  ha  lite  con  e^jiranei  gli  consegneremo  le  chiavi  della 
torre  o  delle  torri. 

Inoltre  noi  llgliuoli  di  Tanto,  e  Ugo  ed  Uguccione,  di  qui  a 
quattro  aniH  eleveremo  la  nostra  torre,  che  ora  va  in  comune,  al- 
l'alteua  consentita  dal  costituto  fiorentino,  a  meno  che  non  vi  eia 
interdetto  della  cìllil,  ed  in  tal  caso  fino  alla  misura  che  l'inter- 
detto i^ermeite;  od  a  menu  etto  i  Ruttori  delle  no&tro  torri  noi  vo- 
gliano. Nessun  socio  potr»  chiedere  la  Uivisiona  delle  torri  co- 
inuni.  La  porta  della  torre  dei  figli  di  fante  che  è  murata  lu 
apriremo,  e  rimarrà  comune:  l'altra  che  ora  6  aperta  si  chiuderà. 

Possano  inoltre  i  Rettori  con  tutti  i.  socii*  o  colla  maggior 
parta  di  loro  fare  aggiunte,  diminuzioni  o  mutamenti  a  questi 
palli  come  meglio  loro  piaceoi,  eccetto  che  non  si  possano  in- 
InKlurre  nella  Società  altr»,  persone,  se  non  di  comune  concordia. 
E  f>erchd  questi  patti  Steno  osservati,  ciascuno  di  nni  pignora  al- 
l'altro la  ^na  parte  delle  predette  torri,  a  condizione  che  la  perd«( 
se  Don  manterrà  tale  osservanza.  —  Tutti  i  contraenti,  meno 
Cgucciune  .^ngelotti,  giurarono  questi  patii  alla  presenza  di  più 
toittimonii,  e  li  contrasegnarono  di  propria  mano  (  1  ). 

;il  8t  noti  che  il  pruenlfi  «ilo  Tu  ntk  «optato  daUo  «crtU  «IcII'VIRcio 
d'ioqulslctone  ileirerellm  pratlta,  rd  in  i)uc<iU  caru  è  Irawnlli)  di  mano 
de)  K>u«>(r«  ordliìHrlo  della  (Iioc«al  Rorentlns.  lo  credo  che  l'inquliiture,  di- 
torno  ailfl  nel6  ilei  ner.  \II1.  .iM>l.i    ratlu  Irasctiicfe  incelo  alto,  rr^(*^4 


I  |..iiii  i:'\~.\t:u'.\  (ii;l  fraMini»riUj  (]•.'■  LllM  ^oiio  ]jli)iulati  nella 
I  liic.» 'Il  "<.  All'Irgli,  III  Merc:ilo  Vecchio;  e  la  Società  ha  le 
l>r'»|(ri'-.  Ioni  |jrt:s«-o  In  Thiefìa  di  S.  Maria  in  CanipÌd(^lìo.  Gli 
(iMiiiiin  )-lt';  ranno  piirte  «Iella  iiiedfliìiina  sono  15  o  lU,  ed  appar- 
i>-ii«fiiiii  lii  iHH'i;;iiitliiiii,  a;;li  l'^jhi,  ai  Capoiisacchl,  agli  Spini, 
III  Ni'i-li  Vii'.  ;  sc>iii)  rioiiiiiiati  in  fine  dell'atto.  Pochi  oi'dinainenii 
ri'  Inno  iH'llu  rttrtii,  r;  sono  i  uejf^uenti. 

Niiiiin  rjcì  so4:ii  possa  rrodolenicmenie  vendere  o  dare 

«III  alli'i  III  HjiA  cflKa  |H:ri:lii^  vi  uj  edifichi  torre,  «e  un  altro  socio 
)«iini,  i-iiiiii>  MO|>rii  t}  Ktiiliililo,  aver  parte  tn  quella  casa.  Se  utio 
iliii  snni  iMilnTii  in  socintii  «'.oii  persona  abitante  nei  confini  die 
•ini  iiitlirl)itn'iiiii,  (ippri  in  iiioilo,  che  tutti  i  soc'.ì,  o  chi  voglia 
di  Inni,  (Hitsiinn  HVPD*  ili  ijiml  luofi;i)  una  parte  ;  e  se  rìescirà  ad 
■>MitiHM-l<t,  I  i-ii-liìi'dciiti  [lossiiiio  ricevere  la  detUi  parie  entro  i 
ii'i'iiiit  giorni.  I-M  i  i-tiiitini  soiìo  questi:  dalla  torre  dei  figli  di 

MìiriklKMtnui  lino  » i  lì  di  tìaligaio.  e  da  qui  alla  lorre 

di    VMiAio,  I*  >!:«  <|iii  iilht  oasa  di  l'oloardino,  e  da  qui  alla  torre 

di  Kmi'oIi'.  0  d.-i  -ini  alla  t^liii^s;!  dì  S.  Maria  in  Campidoglio,  e  da 

)iii  aII»  <iii.l.l('t(.t  tonv  di  MaraUtttiiio.  — ^^guo^o  i  patti  perla 

>ì.\  i-oi.iii.'  ;V.i  I  sivii  dol  daii.'irit  L'ho  annualmente  si  ricavadalla 

;v  ix-.>  >;•  .;:-i.»  i.v  «' :iu;iv»-o  f*  di  'l'ìeHA   iiuiggìtirv.   Per   l'osser- 

%i;i  -i,  ,',  .'^i    .-.■»  ;i.'';  i  svVii  $Ì  tr«*n»Ì3<n>  Tua  l'altro  il  pos- 

»•■»*.'    ■.;        ..'-  "1  .-.'  ;■■..  ■.:     -  0  !.•■  :  non    i  .■^?i^r\erA.  o  far»  contro 

■.  .V   -•  ..A  •  ■-i.»   >»  s.i*  :.*-:■.'.  *?  ;  e  ;.i,  e  «a  sperfiinro, 

■-   -   *     .4    :■  VA  .i  Si  .  A  i-i  sv.i  ;r.?   iO>.'   riToasli  fedeli. 

■  w     >.--■    ■.:•:*■:■  >■-.-..*;:■,■?.  *.  *x«ftU  gli  «Tan- 

,.  ^-     -  -.V     .-.^-s*    ■  .".IT- *^..cM<  iksinuxio- 

>     .*    .■.-■■•>?■.;._::.  ìi.«?  *.«*!  assolti-  — 

.;  ,      ;-^-  ■      ■    .      A    .-  i*  ','  à*tss»  Arcbi- 

..      ■  ,  .'.    -.0  .    l'Of-.u    ■'"  MM    w*»<t  rwrt»ctl» 

»  ..  \         ■  ■  ■*  -.r-^'  ■'  i—M-^    w     fcrff  II 

■  -x;    ■         "V-     iiTil.    <■■■■. ■^T'.  f»f- 

,     .      •■         ...  »    ■■        .    li.:    ,    ■  .     ^■i<*.   N^ratv  arfa  c«- 

».   »    ■  ;.-  i  .'i.v    «jm»?*  ma  sre- 
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e  provciiicn/u,  ptirtc  del  1(>  Mtkggiq  l'2l}ll,  fiùrle  di  dal»  un- 
tAriore;  sebbene  la  Socìeia  sia  a&sai  più  rUtretla,  e  racculla  jn- 
lorno  ad  una  sola  torre.  L'alto  ■>  rogato  ad  iililiia  di  uno  dei  con- 
traenti,  ed  in  relazione  a  questa  pei^ona  ci  6  fatto  conoscere 
l'intero  àtato  della  Societu,  le  parli  dì  case  o  di  torre  che  a  lei 
bpeuaQa,o  te  condizioni  e  servitù  alle  tjuali  t  tonuta  di  rrotitoa^H 
nitri  possessori  della  torre. 

Ia  Sociei/i  è  cosiitiiiia  dalle  seguenti  parli,  rjaàcuna  delle 
■piali  ha  tilt  terrò  per  indivisodelta  lorre  comune,  die  6  poKia 
pres^  la  piazza  d'Orsan michele.  Gli  uni  sono  Albizzo  e  Manno 
fratelli  figli  del  fu  Gianni  Mnix'i,  e  Cavalcante  ed  Ugo,  loro 
nepoii;  gli  ti I tri  UKielleiio,  Monaldo,  Tignoso,  Cuvalcantu  ed 
Arcimbaldo  Hgli  del  fu  Arciinbaldo  ;  terzi  'fruscio  di  Tignoso  e 
suoi  nepoti  :  a  Trusoio  sp&ila  il  presente  documento. 

Nella  prima  parte  dell'atto  i  figli  dìliianni  Macci  e  quelli  dì 
Arcimbaldo  e  le  toro  mogli  trasmettono  per  i«.truni«ntodidivisioiie 
»  Tniscio  ed  eredi  :  1.*  la  meta  dal  lato  dei  Mincelli  di  una  easa 
suIIa  via  e  piaz7a  e  ^.  Michele,  confinante  colla  torre  contane, 
colle  case  dei  fìf^li  e  nepoti  di  (iuarnerio  Mincelli  e  con  la  casa 
che  i*r  (lÌvi.^ione  viene  hÌ  tìgli  di  Arcinibaldo  ;  2."  la  lerica 
fmrio  di  una  ca«a  posta  nella  parrocchia  di  S.  Dartotommen  o 
cotifìiauite  con  una  strada,  con  la  curia  «Iella  dell'Abbazìa,  con 
le  case  dei  Mincelli,  con  It»  catia  innnoiti  descritta  della  rjuale 
'fruscio  ha  già  avuto  meta,  e  con  le  cme  dei  Biechi.  In  questi 
contini  la  terza  parte  nel  mezzo,  ed  il  casolare  che  esiste  fra  la 
torre  comune  e  quet^ta  casa. 

La  seconda  parte  dell'alto  riguarda  l'uso  e  I»  conservazione 
della  torre  comune.  È  [>ermesso  ai  figli  di  Arcinibaldo  e  loro 
eredi  e  di<>cendenti  in  perpetuo  par  la  terza  parie  di  entrare 
ed  uscire  dall'ingresso  della  torre  che  ò  sul  davanti  dal  lato 
della  piaz'^  di  S.  Michele  e  della  loro  casa  ;  a  stare  nella  torre 
e  diutorarvi  coi  propini  fauiiUari  e  con  tulie  te  persone  necessa- 
rie  ed  utili,  senza  ricever  molestia  dalle  altre  parti.  Ma  non  6 
lecito  che  escano  dall'ingresso  e&istonte  dietro  la  lorre,  dove  è  la 
casa  di  Truscio,  fenza  il  (lerrnesso  di  costui  e  dei  suoi  eredi. 
Invece  Truscio  deve  aver  libero  l'unf»  e  l'altro  ingresso.  Nel  re- 
stante gode  i  diritti  degli  altri,  u  può  anche  stare  sotto  il  por- 
tico da  ediflcai-si  innanzi  alla  detta  Uirrc  tino  alla  piazza  S.  Mi- 
chele. I  .Macci  e  loro  eredi  huiinu  le  stesse  condizioni  che  gli 
Lrcimhuldi,  cioè:  entrino  ed  escano  i>«r  ìt  devunli  della  torre 
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■IaI  lal't  iti'llo  liim  ca$c,  ma  non  dal  didietro,  w  Tniscio  ed  i  suoi 
i]isivtidt''iili  1)011  vogliono.  Xe.<5iina  delle  parti  può  ingotobrara 
y.ii  oho  tu  torrA  parie  assegnatigli  :  e  nell'interno  delia  torre 
non  SI  Taivìa  (alo  in^itmbro  che  Truscio,  che  ha  la  parte  didietro^ 
!ì.v)  [xtji»;)  spt^litamonie  andare  e  venire  per  il  davanti;  ed  in 
p^<i<>raK\  noila  parte  inferiore  ileiredificio  abbia  ciascnoo  l'en- 
train 0  r  uscita  lil^ra  da  ogni  impedimento.  Noo  6  permessa 
AÌ  a'oui'.o  .ti*i  :$u.l.ìeitì  aprire  nuovi?  ingresso  nella  torre  dal  suo 
'm^^  «''  ilaN' ;ttrrui .  oo«l  nel  piano  terreno  come  nei  soperiori  ; 
nvA  r-.:.^  in^i\v  i.'iA>L''una  bielle  parti  porre  da)  suo  lato  legname 
e  ty»-.i.^-s  a  r.''".".::A.  !ji  casa  Jei  M:nc«l!i.  cne  sì  trova  fra  Oge- 
-V  .ir:  V,.\'y.x'\:  e  r:;n.«-\  ro**ano  ac'^nìstarìa  Tignoso  stesso 
r.::  su.v  f^i:,  ^  r.y.  a  :r:  .li  n:i  >  ie\  i>35tr:  diseenéeoiL Qoando 

■  A<-A  .<::^N'  .■<  ^.i-'s;:.".e  sj"  *  '.i**  r?*lfite.  Teialij  e  Giaanj- 
Sf''.'  i*  N;*"'.>.-  A'>.'*-.;"::  .  ^-A  l' e:'.:  a^ritri  ;«r  cDcaporre questi 
:■*::•..  ;.;  r.x^-N*-.^  .-.  wS  :-o.  ei  :  Ì?r,^  àei::  va'gaao  io  perpe- 
l.\".  \  oV  S-.  -ftr-->.s-o  i-  •.;'r3:-.*7-  il  =oi>  i:  Jar  la  volta,  il 
r<".-^.\\  rvt'  *,>.*  ;'  «-cr-.vfc*  ir-'-A  i>— e,  *  i:  KKaporre  ì  patti 
.■V    *  >..v^:.^»      i"  .%■•   :a   -■*.■»  :>*' *    ssr^a    T<aru    'le:*  isxraownto. 

■  -*-:a  .■'  '.:  -ixv  :  ..-.-i.-*-:;.---.'  i.  .■ws«-»are  ke  coaiÙHiu  fatte 
-  .-Vi,    *-N   >.VT     .^i'-A  .-.    ?t-     -v     i  r>L-m.Tir  «licV  rraagdii. 

.".'.'.v  X  .1 .  .-..A  7* -Ci  X-.  "An?  TZ*  ;c  r?cm»  dai  soeii 
i.':»  ..-^y  .rt  ■..  m.'..  t-s-t  .-n.-»:  :  .  V  \.»tz^:>  lift,  I  compo- 
■■■•<■.  ■%  ixvv:.-.  'a.-,»*....-  ■*-*  V.-  :a  ì-t--  nbks*  xoa  verità 
>;viv  '.■>«.'•  *,T.r*  *.■--.  T  :-A>.o---"  .-  -■d.-ra.  t  saa  £  piette  e 
.■f-»fc  ;■■•  *■  ..r  •  •  .-  .x-ws»  i»."»'  I  »fi  I  I  ilaiiw|j_  iella 
■«■•  ».  .V.  i'.\-T  i-.Mf^;  .1'-  s-».:.  ;  ':*  •:il:a  «a  SDfra  la  por- 
».  ■  .■.'--.-■  .,-->is-  :nf::  .V  f  :.iia:r;  «inr^air,  s'MMade 
^f  <t  ,■!  •-••    >.  V.-.-»',    ;-s*v     .>.-»     '.■nnf    f.itrs=Y  ;  e  ssa  com- 

.'.    »      v>-     ;*.      ■.^:>      .-'    >^-  »S»eft.:>l.       ■'«,r^:isS      UUÌ*r«     ncCsSleSSO 

Mii...*   :  <    -.— V,:-  ,-  Ti-n.v    .i-.u:-r    t.  '  il  tn-wft.  à.  MK«a  legna, 

Mv     .    .:(!"•»   t    '^^■.*.^-^:    '>-.    '  i-^i*!:  -  .-jxissiw  iiiL  ìaK»  Mia 

*.    t    V»  ■        .-•--,•    s.-'»      >»-*»».v  :    r^f  «mr  «bla  porla 
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Inoluv  AH  sarii  tolto  il  JivioLii  dì  iniinir  lorrì  in  Kìrenxe, 
eÌRScuim  dulie  dette  parli  dovrà  ìniiatuire  la  nostra  torre  di  !<'> 
braccia  pì^ne,  entro  un  anno,  né  alcuna  delle  pani  poàsa 
ooniraddire  a  quella  che  inurtTà;  e  se  una  di  esse  non  edifica 
pughi  la  f>ena  dì  StXJ  lira,  e  pOBRla  riiccia  murare  nell'anno 
utedesimo;  a  nieno  che  non  vi  sia  ov!<lQnte  Ìni|>odimento.  conio 
sarebbe  caso  di  morte,  o  rlie  l'opera  dehba  cessare  |>er  interdetto 
riel  Comune  della  citta  di  Mreuzo;  bette  inteso  perà  oheiitie^to 
interdetto  sia  generale  per  tti'.ie  le  torri  della  citta.  Ed  allora 
la  parte  clie  nnu  ha  edificalo  paghi  all'altra  od  atle  altre  <^unnto 
loro  spetta  per  le  ?|>ese  fatto,  nel  loniime  di  un  mese,  coll'in- 
terasfte,  se  tarderii,  di  4  danari  per  mese  e  per  lira. 

Quando  alcuna  delle  parti  vornl  cnngiungere  In  torre  alle 
pmprie  ca&e  con  pietre.  iL'gnanti  ec.  potrà  farlo  da  ogni  parte 
delta  torre,  m  e  necessario,  o  fluito  il  lavoro,  si  pensi  in  co- 
mune entro  un  mese  a  rastaurure  la  casa  ove  i^  stata  fatta  la 
cAngiaiizione  Sì  permetta  a  ciascuna  delle  parti  di  fare  il 
Itallatoio.  Non  contcndansi  l'ntio  l'attrfv  le  torre  comune;  e  quan- 
do ad  alcuno  dei  aocii  sia  tolta  o  contesa  o  molestata  tutti  f;li 
altri  debbono  aiutarlo. 

Se  uno  dei  .socii  avrà  lite  o  gli  sarjL  niOS»R  abbia  spedi- 
Uinente  la  torre,  il  ballatoio  e  tutto  l'edifìcio  fino  a  lite  ces- 
sala. Non  dovrii  alcuna  delle  partì  far  sua  una  lite  altrui  [ler 
nkodo  che  il  socio  o  1  i  socìi  non  possano  aver  la  torre  per  una 
Itle  propria.  La  por/ione  di  chi  niori-H  senza  figli  legittimi  va- 
da di  diritto  ai  più  (irossimi  agnati,  che  hanno  porle  nella  torre, 
ed  al  fratello  o  nipote  che  sieno  di  questa  Società.  Le  mogli  la 
Hglie  le  sorelle  dei  socii  ed  altre  donne  noo  possono  aver 
|Arte  0  ragione  nella  torre.  Abbiano  Ì  predetti  soci  ogni  an- 
no tre  Rettori,  uno  per  parte,  ì  quali  trattino,  conducano  e 
facciano  fedelmente  1' utiliu  della  detta  torre,  e  dell'opera,  o 
«Iella  Socieia,  Oualuniiue  ordine  i  Rettori  faranno,  tutti  o  duo 
di  loro,  per  murare  o  per  altre  spese,  si  obbedisca  nel  termi- 
ne posto  dai  medesimi.  Non  sì  ceda  la  torre  ad  un  estraneo 
alla  Società  [icr  briga  o  lite  di  lui  se  non  l'ordinano  i  neitori 
o  due  di  loro.  Chi  geiicrn  o  scagliera  alcuna  co*a  dalla  torre 
stu  lenuto  og)Ì  stesso  a  pagare  la  pena  al  Comune  di  Fircnu. 
i>uando  una  delie  parli  ha  ricevuto  danaro  od  altro  per  dare 
o  noti  dare  la  torre  ad  estranei,  questo  guadagno  di  divida  fra 
le  parli  stesso.  Tutti  Ì  socii  e  discendenti,  giunti  all'eia  .dì  t(ì 
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anni  (j;iiiriiiii  agli  aliti  i  |>.iUi  i>itra<r'.rjtti,  entro  i  lo  giorni  dopo 
la  richiesia  fatta  dai  Rettori.  l'acciansi  dinanzi  alla  torre  pre- 
detta, come  traggono  i  due  pilastri  anteriori,  due  lavolts;  e  sien 
comuni  fra  le  parti,  e  non  ingombrino  Tingresso.  Se  alcuno  dei 
!>ociì  o  dei  loro  di£cendt>itti  farà  contro  ai  predetti  ordinamenti, 
la  sua  parte  pervenga  senz'altro  agli  altri  socii  più  prossimi, 
a  nome  di  pena  :  ed  a  tal  patto  si  trasmisero  1'  uno  1'  altro  il 
possesso.  Quando  tutti  i  soci  concorde  voi  mente  vorranno  ag~ 
giungere  o  togliere  qualche  capitolo  ai  presenti  patti,  a  quelli 
aggiunti  i^i  atiengann.  da  quelli  cassati  vengano  assolti. 

Oue^ti  )>atti  giui-aroiio  tutti  i  soci  Tun  l'altro,  eotto  pena 
di  -(.VI  liiv  clic  la  parte  non  osservante  dovrà  pagare  a  quella 
fedele:  e  pagata  la  [«na,  non  sia  i^erci'')  diminuita  la  firmila 
dei  [tatti.  Se  qualche  dtibLne/za  a|>parisse  nella  predette  con- 
venzioni, noi  Tehaido,  <<ia:inil)ello  e  .Manno,  o  due  da*  nostri, 
t.'i  ritritiamo  (*oine  arhilri  dì  e$|>Ucarla. 

V. 

Statuti  1^  patti  simili  a  quo-^ti  tior*^nit:ii  ne  conosco  alcuni 
ptK'hi  A  stampa.  Ne  ha  jnibhlioatì  tre  U^lognesi  il  (^zzadini 
n4?M'o:-ora  ìniianri  citata,  e  so:iit  dello  stesso  tempo  di  quelli 
da  me  osaniiualt;  ma  co:i(t->-ii;.tn>>  to.^lìi  capit'ili.  ed  ÌI  numero 
dei  oO!i»<ir;i  »■■  rislrt'iio.  l'ii'alir-»  lucchese  vide  ultimamente 
la  lu-o  per  opera    del    Iv^u^i.    ma    ^  di  iempi'>  assai  pia    tar^ 

d.'  ,r:s:>-s:t  ,i\ 

Il  più  amico  fra  quelli  del  '.ù^^adini  ^  dell'anno  1177  (2), 
e  cc>ntie;ie  una  conven/ioiie  fra  Marohesello  di  Rolando  da 
Vetrata  da  una  i'>arie.  e  q'.:e1ii  della  famiglia  Carbonesi  dal- 
TaUra.  {Vr  fabbric.-ire  una  tv'>rre  a  i:oinune  utilità.  Marchesello 
cede  la  casa  stilla  q^;a!e  la  torre  .leve  essere  edifìcata  e  par- 
teoi:-a  al-e  s;eso  :  i  t'arK-'iiesi  !a  :a:i:-.o  a'.rare.  Il  primo  ed  i 
SUOI  d:Sk.*e:iJonii  t:e  aSMa".v^  1'.:$^'' .  .a*:!!  alin  sia  ceduta  ogni 
\i>ItA  ohe  ne  avrann,^  bisi^cv.vi  ;cr  d;:esa  ed  oTesa.  Le  aliena- 
.•:o:u  vt  ven.iiie  do'la  ;^ar:e  spe:'.a:::?  a  c:.-\s^*u:ic  non  son  per- 
messe* ci'.e  fra  lii  lor.\  s^.^co  l'o-ìa  -i.  ."tfL-.lo  'ire  imperiali,  esclu- 
se le  :V;«ii:ne;  ìe  .^-.la!:  so'.o  a:;ohe  (■*,'■.:>■•  ^ìiVa  comproprietà 

'    ^  ,■  »..■  iif-i.»  i.-.j  i-.-sJ  if  ■'.■"■.■-  ■•■     "    i  :■■  -•- .;  Rej'.t  Jc^vifmta 
Il      kv.-    ;:    ■;.,-»*■   .-    rr.-.:    !'■    l   .:■     W\      i  .'.\-i   1*W.   [*àf.    \»  t^g. 
i    <\    .-t    Kv    :.     V   -.Vs     V.   *{ 


s>'x:iictA  imtllk  iohri  \s  vihkstk 


sri 


dallo,  tiirre.  Non  »\  faccia  parentela  daiinosH  ad  una  tlellu  (Ine 
partr;  giurino  r^uc^lì  |iAttì  i  figli  e  iicfioti  nlIVl»  (lì  Vi  anni,  o 
chi  non  vuol  giurare  perda  la  sua  parte  e  la  perda  anche  ehi 
non  osserverà  ti  prewsnio  giuraruento,  che  si  deve  rinnovar© 
ogni  10  anni,  e  paghi  inollre  liJlì  marchi  d'argento.  —  Oue«lo 
mito  suggellava  la  poco  che  era  (•tata  comporta  fra  le  due  Ta- 
nit;;lie  giù  ìnimicbe  (1). 

Un'altro  paltò  <■  concordato  a  llologoa  net  1194  fra  Ugo- 
lino Pap&KzoHft  u  CavazKa,  fralelli;  e  l'iguarda  soltanto  la  vi- 
cendevole difesa  delle  persone,  case  e  lorri  di  ciascuno,  sotto 
)ieiia  di  lUO  lire  imperiali,  il  divieto  ohe  l'uno  del  duo  venda 
le  ca$e  e  torri  senza  il  consenso  dell'allro,  ed  il  costringimeli- 
lo  da  farsi  agli  eredi  di  rinnovare  questi  patti  (2). 

Alquanto  più  eslesa  e  ta  convenzione  concordata  nel  1196 
fra  9  componenti  della  famiglia  Carboiie&i,  che  costruiscono 
una  torre  io  cooiune  (3).  Quando  alcuno  se  abbia  bisogno , 
gli  altri  gli  cedano  l'intera  torre.  Chi  vuol  far  compere,  ri- 
chieda i  consorti  se  vogliono  avervi  parte,  Senza  Ìl  |>ern)e&so 
dei  Rettori  e  della  maggior  parlo  dei  consorti  non  si  faccia 
parentela  o  gìurainealo  con  i  fìgli  di  (ìuglielmo  di  .Arinantio. 
nO  con  i  fìgli  di  Rotundino  di  Pietro  di  (Guglielmo  (de'Ualluzzi). 
Chi  d  eletto  nel  reggimento,  che  dura  tm'  anno,  non  [tossa  ri- 
nanciare.  I  giuranti,  richiesti  di  consiglio  dai  Keitori,  In  diano 
in  buona  fede;  e  na.scerido  discordia  frn.  di  loro,  i  Rettori  la  com- 
pongano dentro  i  trenta  giorni.  Il  presente  patto  si  Hnnnovi  ogni 
quinquennio,  ed  i  minorenni  giurino  prima  di  arrivare  ai  lo  anni. 

Questi  ire  alti  sono  il  breve  o  statuto  fondanienlale  di  So- 
viaiÀ  nuovamente  costituite.  lufiLlti  dal  primo  e  dall'  ultimo  si 
■a  che  la  torre  comune  fra  i  socii  era  ancora  da  costruire; 
nel  secondo  ò.  la  divisione  dei  beni  Ira  fratelli  che  accati;Ìona 
il  palio  di  reciproca  difesa.  Non  cosi  appare  il  più  tardo  docu- 
mento luchese.  Iji  .SocìcIÌl  dei  Corbolani  e  consorti,  che  si 
^^tandava  prsr  ti-c  cappelle  e  contrade  della  citta,  esisteva  gìa 
prima,  e  non  si  sa  da  quanto.  Infatti  nel  presente  atto  nulla  è 
'^tubillto  intorno  alla  comproprietà  o  divisione  di  beni  immobìli 
fra  t  soci!.  Ma  che  rapporti  dì  simile  natura  esiai<)$sero  nella 
Sociota,  a  elle  fiuindi  anicrìarmciit:  sieno  totali  detiniti,  si  ricava 

J)  Ivi,  (tas.  IS7. 
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dallo  doe  ptegoeuii  duposiuoni.  1."  Se  alciiiio  vieiio  a  «npefv  «tu* 
tinn  casa  r>  torre  o  possesso  delle  ire  cappelle  <ìi  vuol  vendere.  I«> 
denun/ii  tosto  al  ConsoFe  della  Socwtu.  il  tinaie,  congregali  lutti  i 
ooosorii,  chieda  che  rosa  piaccia  loro  dì  fare,  e  mnnHì  ad  eseeuMU' 
ne  rÌA  che  sarù  «itabilìtn.  S.*  Se  alcuno  dai  consortì  vuol  coiuprara 
u  vendere  no»  casa,  torre  o  possesso  nelle  tre  cappelle  e  CflnlraiÌB| 
lo  dentinzii  al  Console,  il  quale  dovrà  adunare  i  eunBorti  ed 
Trir  loro  <|iiivi  una  parte,  e  ronrerìrla,  se  la  vorranno  comprai 
Ma  vi  htt  una  iliflTerenTu  notevole  Tra  queftls  fi  le  a]tri>  earte 
minale;  ed  è  che  per  l'o^servanta  del  presente  cosiituioliort  d 
l>articolam lente  impegnato  un  posse<tso  ciìmiine  ed  iodiviiio  Tra  i 
ho(!ti,  tna  sono  invece  impegnati  i  beni  pn>jjrii  ili  ciascuno.  Cioè, 
Dientre  nei  pracadeniì  patti  il  giuramento  è  corroborato,  oltre 
i-lie  da  [tone  |»eciiiiiare,  niiAhe  dnlln  perdila  dì  una  parte  della 
torre  o  dulie  lurrì  cuiiiiinì  (lu  i|<ial  parte  i)rovÌ(>iic  tigli  altri  &a- 
cii  in  comune,  od  ai  parenti  più^  prossimi  del  non  na^'servanio); 
i|ui  invece  Ig  pene  sono  tutte  pccuninric,  ed  il  costituto  ei^irlittlo 
i|Utndi  ha  necessità  di  un  [tossesito  comune  indiviso.  Un'altra 
ilifTercHEa  f),  elio,  laddove  «nei  documenti  fiorentini  b  bolognesi 
A  solianiu  stabilii»  che  la  definiì>iane  delle  liti  insorte  Ira  i 
socii  la  iluflniscano  i  Kcitori  per  tratis^i/ìone  o  giudizio;  e  per 
coiiKRgiicn/a  8Ì  devo  crcdern  che  le  pene  applicabili  ni  colpevoK 
atono  rimesse  nll'arbilrio  dei  Itettori  (a  meno  rhe  non  osistea- 
snit)  regulamonti  ìntarni  speciali,  non  pervenuti  (Ino  n  »0Ì)  ; 
nell'atlo  Incahosa  invece  te  multo  di  ciancun  cnlfievole ,  die 
vanno  a  vantaggio  comune,  sono  deterniinnie  ad  una  ad  una> 
t>t>i_>oiidu  la  gravita  doll'ccccst^o.  Ma  <|iie8te  ed  altre  difTercn/e 
debbono  attribuirsi  più  alla  dìver&ìiH  del  tempo  degli  atti  mode- 
sinti,  che  ad  essenziali  dilTercnze  fra  le  cont^ortcrie  delle  diverse, 
i-ittu.  Il  cofetituLo  iS  giurato  da  venti  persone  dei  tre  casali  Corbo- 
laui.  Del  Voglio  e  Cerlotii.  Ufficiali  eleni  anno  per  anno  Bono 
nn  Concole  ed  un  Camerario;  l'uno  e  Pulirò  debbono  avere  al- 
meno 'M  anni,  ed  una  volta  clotù  non  possono  ricus^arc  In  curicu. 
i^uolli  scaduti  d'ufficio  sono  ìneleg}iibìli  per  un  anno.  Il  Came- 
rario non  sìa  fì-alello  o  figlio  del  Consolu;  egli  cuslodisca  il  da- 
naro comune  ed  i  jiegni,  e  renda  ragione  agli  ufliciali  dell' anno 
Uopo.  Se  uno  dei  socii  ferisce  un  altro  sia  miilialo  p^r  ili  aoldi 
e  più,  secondo  la  qualità  del  delitto.  Per  un'ingiuria  fatta  ad 
un  consone  o  nd  un  inquilino  si  paghino  5  soldi:  se  falla  al  con- 
sola od  alla  ntoglic  d'  uno  dei  consorti,  il  doppio.  I4  nmlia  per 


■MjniETÀ  bR(.LR  TiWhl  I.S  PllteNXi: 


iti 


ilifiulibiilienza  al  Console  è  stabìlitA  in  solJi  li):  le  seiileitze  dì  lui 
fino  alle  2>'j  lire  sono  inapfjellabìlt.  Chi  non  fdra  giurai-e  il  pr«- 
s«n(JB  costituto  ut  6glk>,  appena  giunta  hll'etu  di  Iti  anni,  entro 
gli  otto  giorni  d:lla  riclitcsta,  paghi  per  ogni  richie«ta  i^oldi  IO. 
Il  Console,  una  volta  durante  il  suo  reggimento,  fnccia  leggere 
il  cestitalo,  e  aduni  i  consorti,  i  quali  propongano  il  da  farei  ad. 
iiiiliiu  della  casa.  llConsole  6  tenuto  a  far  pagare  tutte  le  multe 
ai  colpevoli  ;  e  so  una  pena  non  sarà  pagata  durante  il  reggia 
munto  di  un  Cnncole,  la  tolga  il  suo  successore,    'l'ulti  j  eoa- 

esorti  aiutino  il  Console  a  toglier  le  multe  :  o  se  uno  dei  mul- 
tati vi  «i  opporr»,  nessuno  dei  consorti  parli  con  lui  ocoi  suoi 
tino  a  che  non  abbia  pagato,  sotto  pena  di  1U  soldi.  Non  b  per- 
messo ai  cooEorii  di  far  compagota  o  giuramento  eoa  persone 
estranee,  senza  il  consentimento  -degli  altri,  sotto  («na  di 
tu  i,o\di. 

Il  Console  cerchi  di  comporro  amichcvolnunta  le  discordio 
insorto  fra  i  consorti.  1-^  so  questi  vogliono,  le  tratti  per  ragiono 
Kecondo  t'uso  delia  citta  di  Lucca,  con  il  consiglio  di  un  sapiente, 
(|UBndo  è  necessario;  alirìinenii,  se  no»  vogliono,  costringa  i  li* 
licanti  a  scogliere  fra  i  consorti  duo  arbitri,  ui*d  por  parto,  i  quali 
terminino  la  lite.  In  ogni  causa  che  non  &nf.eri  la  somma  di  t!5 
lira  noKsuno  dei  consorti  possa  reclamare  in  una  curia  delU 
riiiiio  presso  altro  giudice,  ma  soltanto  presso  Ìl  proprio  Console, 
sotto  pena  Hi  s[>ergiuro  e  di  soldi  2J  per  volta.  Ma  se  il  Console 
dentro  un  mese  non  avrà,  sentenziato,  allora  ciascuno  si  possa 
querelare  come  voglia^  senza  alcuna  pena.  Chi  reclama  paghi 
un  danaro  al  Console,  e  questi  lo  ritenga  in  proprio.  L'ii  reolamo 
contro  il  Console  si  presenti  al  Camerario,  il  quale  dovrà  do* 
finirlo,  od  anche  a  Ini  spetti  un  danaro  dal  reclamante.  Pa- 
rimente decida  il  Camerario  per  un  reclamo  die  il  Con- 
sole (arii  d*  uno  dei  consorti  ;  ed  anche  il  Console  paghi  il 
danaro. 

Tostochè  Ulto  dei  consorti  viene  a  sapere  che  uno  di  loro  ó 
venuto  a  itilfa  o  percosse  con  altra  persona,  lo  denunzi!  al  Con- 
solo, se  c>,  se  no  al  Camerario;  e  questi  sìa  tenuta  a  congre- 
(,'ard  i  socii  presenti  jKir  deliberare  il  da  farsi.  Se  alcuna  persona 
di  Lucca  depone  querela  dinanzi  al  Console  per  aver  patita  ìn- 
liuria  n  molestia  da  un  consorte,  questi  si  presemi   al  Con!>ale 

^«tea«o  ed  esponga  il  fatto,  ed  il  r:.insole  decìda  nel  termine  dì  un 
mese.  «Ila  qnal  decisione  il  detto  co:tsorte  deve  acconciarci 
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tiolto  pQiia  (li  2U  soldi  e  più  ;  ed  il  reclamante  estranei!  paghi 
nnch'egli  il  danaro  al  Console.  Chi  ha  saputo  di  eccessi  falli 
da  uno  dei  consorti ,  deve  denunziarli  il  giorno  stesso  od  il 
Heguente. 

Il  Console  passa  spendere  per  l'onore  della  casa  fino  a.  40 
soldi,  che  torrà  dalla  cassa  comune  se  ci  sono  ;  se  no  le  farà 
sborzare  dai  consorti. 

Quando  ìn  Lucca  nascerà  rumore,  Ìl  Console,  se  c'è,  od  il 
Camerario,  aduni  le  casate  che  pòlrà,  e  queste  aleno  tenute  ad 
andare  dov'egli  voglia;  e  si  deliberi  il  da  fare,  se  cioè  servire 
il  Comune  o  aiutare  qualche  amico,  od  altro.  E  quegli  che  aon 
vorrà  osservare  il  deliberato  sia  punito  dal  Console  fino  a  soldi 
lUO.  Questi  patti  giurano  sotto  la  pena  di  lire  50  di  danari 
lucchesi;  e  per  l'osservanza  pignora  ciascuno  i  propri  beni. 

(Continitt/)  P.  Sa.ntinc. 
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PER  OPERA  DEt  ROMANI 
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Cap.  IX. 
Amor  di  Grloi'iii. 


iuk  Hf  t'3«n^S''.-.  *H>it  iailftnoi  (Plot.  K«it:  17)!^). 

era  Binbizioso,  avido  di  gloria,  cupido  di  potere  e 
dì  dominio.  -  Cerio,  questo  giudizio  »on)ma.rto.  capace  d' infì- 
nibe  ampli  Reazioni,  è  complessivamente  vero  e  incontrastabile. 
L'aronr  delta  gloria,  la  bramosia  della  potenza  -  i  due  fomiti 
ft  alimenti.  Blrumenti  e  fini  insieme  dell'ambizione  -  costitui- 
vano, dirci  quasi,  le  monadi  primordiali  di  quella  mente  por- 
tentosa, le  riiie  cellule  generatrici  di  quel  carattere  coei  vario 
e  molteplice,  oppure  crisi  coerente  e  sintetico  da  potere  raffi- 
gurare  in  una  inonolitiita  piramide  dì  granito,  nella  quale  la 
potente  unitÀ  della  compagine  riduce  ad  armonia  la  svariatCEza 
delle  screziature  e  la  pturalitii  delle  faccie,  mentre  il  vertice 
ecceli^o  si  spinge  ad  altezze  utimaie  già  inaccessibili,  e  sfida 
ipunemente  ire  di  cielo  e  di  uomini. 

Studiando  cotesto  prodigio  delle  rormazioni  umano,  dell'uo- 
cbe  più  d'ogni  altro    si    avvicinò    al    perfetto    ideale    (1); 
scompagnandolo  dal  primo  suo  aito  di  vita  pubblica  Ano  alla 
tragedia  delle  idi  di  BlarTO,  traverso    alla   turbinola   vicenda 
)lle  sue  avventure  giovanili,  de'  suoi  amori,  de' suoi  Mudi,  delle 
je  lotte  cittadine,  delle  sue  imprese  guerresche,  della  sue  con- 
ti) •  Il  (CéMr)  Mi  un  d«  honinies  les  |itu«  cuniplels  de  l'hiBlotrc.  parco 
k*  Il  réniilt  lo  lri|>le  iri*niA  ilii  palitiqite.  de  l'i^rrlviln  el  ilu  siierrlef.  Mal- 
Beincnl,  It  lai  mrrnmiH]  rommc  son   ^i^rlo,  S'ild'it   né  lu   lemp? 
«,  Il  «Ql  «té  l(t  rivai    dm  CItieinnaiu*  «I  d«.«   Kahilrlu^.  rnr  H 
laìi  l«ti4  ics  |reni«s  tic    fvrrc  ;  vaai».  quanti   II   parali  u  K^nir.  in  vcrlit 
Unii  |iai^i-i-;  Il  1;»  Irmiva  |>lu»  qiie  la   Koiie,  Il  la  Milt  fiiiile  At.  mteui  ji> 
3il(Mubrund.  afi.  tuiisndre,  |>rociii.  «Hd  Itadiii.  Iianrcw  dei  CommrvlQri- 
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■sf.K-i-: ,  ÌA    ìt  ^--ii*  a?4*o-2ai.:'ì.  z::^\-^i\ii.yri  g*  x-iiso.  e  vin- 

•.-.■.cr-  -;^.i:v;-!  :.■»   :c>r;'.?'.i;-    z  ,n    zi    wojss:    ÌìÌ  1"  epicureo 

i?--t-*p^5.;.  s-ràza.":.-»-:;  ;^a  'la  a  :a*.;  ir^oT-Laii  ai  usa  so- 

cr-jsiA  ...  -."~iii  .    1' ,s:.-^i.  .u   ir    '  a.*.*:    'i:r*.'ii^3.    che    por 

ir-iTi  i  ;*i  v.-.i  rf^Ea    it    À    i-xv^' . i,  :  «  :-»^z-D    "a    sptecata 

s-ìi-ì.-.-i»  i-j.  " .  :  V  is*.\-^  ■»  '.■?  ;.-.Ìt  .  ■■e.iiérj   i-si  soa^i-lgaiijre  di 

'•TiTCì.  ;   i    ;.,j.     -  :.■.•.'    ;-rs::    :,:■;  tj^-»-:;*   io^er  venerare 

.■■:•■.'.*.;.■;  '.  -r-s:.- -"arL  •*  ^  :':-:.-ì:  •.:■-?  ».:-?:-.-j.  ::  Cesare    sì 

i.-.-.r-ii  ..    i   i  *.  ;-.=*.     Ole.-:*!::;';,  -f   i.i^-ir.::*  e  i:i  una  siu- 

-•»--. M  j-.::-;  ..i.  5.-;:?*.  fi  ì.-_..m;ì.   :.-■;>:  i  :-:  ai. -.a::o  ia -questo 

u-ii  :..»...  :s.:  ;;.:■,■.■„•    .'*.-*.  .     :■.:  i;i-;-a.-.:.--  1.  R.-tai  e  per  essa 

;::    :.'.-ar:    i— if  i,  t-.^-ìj-ìi-ì-  .  .  :ì  ;      a  _'«.'.  A  -lotile  intento 

-i.i-^  ;n;    :..  .  .  -.•^'fzz:    :«:>*  r,       i:.fvj:;    ,i-!CAr*i;  ■?  serrire  : 

■i-.;;.j.,.  ■.ra  .    :::j;,      i^.ci.    -i  7\  :■:.'.  izz-i.  .1  ■;•:«*«.  I  tempi 

.i   .-.■  ^:".  .4.-,-        -.1-  e:^."i:.    .-i   ;■:■;■?::.  C:.:    la    gloria, 

.-l'-e   ;   .i.c.i^'   i.-^r    ■'    r  ■_■  ...i  .       ,-_-l    .c'fi-f.  «djfre  e  cat- 

'  i^-r,.         .:    .v»,  ,^.-..   ..-I  .    .»  r..  .  i  rr  f  i>?i  e    pporincie  ; 

■:.     T    -;■■■■■.';;■•.  ,v.-  a-a--,'  ?  àj:;; -"Ci"*-    -^  --Jrr^:t"a  pl<be  ro- 

■  .».»■  ■.'  ..  ;     ■•,•      -.■eix'  ^-;.    :;.■:.::  :"a-^;  i-fv^iu   l'eser- 

-    ..  >- ■■.  .-.'    .■*>_..'.  •       ..\v*B^i  ■  ■  •    -     --..'izu.  ~a  guasta  nel- 

i-    .*  ?    -.'.-.•  ■■■.■■,..*.   .  ■.-.  •         ~;-s.»~    ■   j'.Mi.'iTiiore.  tue«o 

i;--'.  ..i.--       ■;■,v-■*.•.^    -.1    ."    ,4.    j,     v    ::':■;. 

V  ;■.■-.■  .*■--;  ,tf  .■  ..•■  •  ..>  .-i-i  li-  ,\-si  ■-  .4  sioria.  del 
d  .  ■.  1  -.■.v.  il  ,■  ;.'  ■•.-■,■  c-'.v  ,V.;  t  .ii-nij.  ^asapevo- 
;■.  :j  .  ;  >  .■  >,v  i"  ^  V  ^'  ■•■•  i  !.•■;  A  A  V(!r<uaàione  di 
»-   ■ oo.-    *  ■    ■:..:,■,    ■  i         ■■\  .■'       :i;-  \^ute  d'un 

■i    ~     ■    ■     .    ^  ■    »,  •  V...J  me  i\  jar  prein! 


prr  oPBftA  net  RouANr  Hi 

dcnùno  indeprecAliile;  con  Id  percezktnB  chiarissima  (fella  via 
da  battere  per  conseguire  la  mòta  :  egli  inirapres*  il  suo  fatala 
andare,  risoluto  e  poterne  a  rimuovere  o  infrangere  qrialuiKiue 
ostacolo  di  uomini,  di  cose,  d'instiluiioni.  Non  poteva  dirlo, 
na  era  la  forza  di  Dio. 

L^  biografia  di  Cesare,  all'uopo  nostro  non  neceasaria, 
mette  in  evidenza  che  fln  da  quando  egli,  vestita  appena  li> 
'toga  virile,  esordiva  nella  vita  pubblica  con  l'elogio  funebre 
della  zia  Gialia,  la  veiìova  di  Mario,  e  con  raudacissiitio  sao 
diitpoiarsi  alla  figlia  di  Cinna,  «fidando  le  ire  micidiali  dì  SitFa 
dittatore  onnipotente,  Cosare  aveva  già  intuito,  concetto  e  pon- 
derato, se  non  maturato,  il  suo  grandioso  disegno.  Cesare, 
al  contrario  di  Napoleone.  -  scrive  il  Kndi  -  "  affacciatosi 
appena  al  suo  secolo,  parve  tutta  misurare  d'un  guardo  la  sua 
via,  e  la  appuntare  l'occbio,  dove,  scopertogìì^ì  un  lennine 
Hittssìmo,  dicesse  tosto:  colà  ò  il  mio  destino  „  (l).  A  «(uesto 
lerriiine  altissimo  egli  tenne  ì r remov ibi f mente  fisso  lo  sguardo 
profondo,  sempre  e  dappertutto:  dalla  poppa  dd  navìglio  pi- 
rata, dove  stette  esule  e  prigione,  come  dalle  sue  reggie  ài 
Ravenna  e  dì  Lucca  ;  dai  rostri  del  Foro,  comò  dalle  balze  dei 
Pirenei  e  delle  Alpi  ;  aull'  Rgeo  e  sull'  Adriatico,  enme  suH'Cfeo- 
ano  e  sulla  Manica  ;  sul  Tevere,  sul  ■Scrcbio  e  sul  Rubicone, 
come  sulla  Senna,  sul  Iteiio  e  sul  Tamigi. 

Chi  parla,  adunque,  detl'ambir.iono  di  Cesare,  del  suo  amor 
di  gloria  e  della  sua  avidiiìL  di  riccliez/.e  come  di  cause  mo- 
trici alle  sue  imprese,  e  specialmente  alle  imprese  bhtannicbe, 

n  ttindf,  Dan.  Prelim.  p.  \M. 

Mnmmsi'a.  t,  0.  »  Se,  lìnpn  tniKlInta  di  anni,  no*  riuniamo  rlfipcItnM- 
a»ente  1»  lesta  dinantl  a  e\6  che  Ce«sre  volle  e  lert,  Is  rDim  ann  kI»  In 
riA,  rhe  cs»  volle  e  olienne  ona  «mina  :  Il  ch«  e  ni  f>oro  iiitatrhc  r«m  di 
grande,  atmt  non  lo  e  la  corona  «!««««;  ma  In  cl4.  clie  II  tir»tiilii>»<t  «un 
Ideate  di  »ni  rei'Uhblica  liliera  «oli»  un  monarca  non  l'abbanitnnA  itiamiMi. 
e  anche  rome  soTrano  lo  ba  preservalo  dal  cadere  nel  romiine  mndg  ut 
rumare  del  re  •.  (Tradui,  dol  Sandrlnl.  -  v.  anrhe  V.  11. 

■eriYBir,  Hat.  of  ihe  Rom.  prefai.  ■  Finn  dal  prlnil  pe^l  doMa  nuu 
rarrlcrn  exU  (f>*arei  ct)|>c  jileita  nurlenra  della  vera  natura  di  quella  rl- 
vulnilntie,  ali»  quale  avevo  po«lo  mano;  ma  icia  sua  mano  la  moilelUvn 
e  In  dlrl|!e*a,*H  mulamento  da  hii  nperalQ  era  In  elTelIn  richleMo  dal  *Mt* 
partilo  e  Iroponlo  dalle  condiilonl. .  Il  vaflQ  impero  del  niiot  *orre«*nri 
f-orne  tnaestom  «  nteuro  sulle  linee  primamente  Kitnale  dal  più  Mjiace 
«lailfta  della  repultMlra.  U  vita  ili  Cenate  i  II  pritetnlo  alla  storia  «Il  nul- 
Ito  «rmli  ». 


es 
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0  aoMidbia  hi  empiimi  coi  mezzi  e  Io  noopo  ìilùwo  con  gì'  ìii- 
MHBaiin,  o  1  faiti  dtiUirininaii  e  coacrsti  KKtrìbuiace  CAgiau 
g—triebe  «  Tdgbe,  (lalle  quali  potrebbero  partorirsi  eTetti  iol«l- 
■iBla  diverfi  !1).  L'ambizione,  di  natura  sua,  é  mavanie  oo&l 
flaniMiite  e  indefinito,  die  può  spingere  agli  aui  più  conlnip- 
potìt ,  e  l'ambiiio^o.  quando  non  à  altro  cbe  tale,  o  mira  udì- 
cMMole  o  Soprattutto  al  sodtsfocitTiento  della  sua  pasHÌone, 
assai  pitt  che  di  dovcotare  un  uomo  ffrands  darvero,  ha  proba-' 
hilita  ili  tiaire  io  un  Eroatrata  o  iu  un  Varmne,  in  uu  [^rentlaa 
de'  Mettici  o  in  un  Masaniello.  Allora  solameoie  che,  accop* 
pwado  menia  e  cuore,  poieoza  dì  ^nio  >^  nobiltà  di  aspira- 
àool.  «a  prefiggersi  uà  alto  scopo  e  coordinarvi  ommiì  prò- 
porcionati  ed  «IHcaci,  TamlHzkMO  esce  dalla  fitu  dei  «olgari  e 
ai  pTOOceia  un  posto  nella  schiera  prÌTÌlegifitA  degP  imuiortali. 
A  prefeffaya  di  tante  altre  p&ssioiv  umaiM,  l'ambizicae  pco- 
duee  pid  radule  che  elevaiioni.  più  vittime  che  )4oU,  pt4  «con- 
fitte  che  glorio.  Frutto  di  germi  indtMintì  e  molteplici,  esaa  paè 
diveaira  beoefìca  solo  se  tra  cob»ti  gemi  rieeeaoo  a  pre*alef« 
•  prwloaMaara,  o  per  efficacia  o  per  nomerò,  i  migliori;  per  guisa 
che  t'ofigotio,  nel  quale  si  appaata.  e  <]uaaì  «fioearaa.  sia  sempre 
(tlevato  e  fcoondo.  se  anco  difettit-o  e  perlorWiore. 

All'arnhiuone  dì  Cosare  si  possono  apponv  difetti,  intiovert 
accuM,  seagtiare  roatodìziooi.  cocne  *  sovveràva  éeg\i  ordina- 
M4«nlì  repubblicani,  a  nemica  d^ta  bberta,  micwliale  alle  leggi. 
dilaniatrioe  -  aeoondo  la  tiguroaa  aspi  unni— ■  di  Celso -della 
viarere  drlla  [«atha.  A  iiaaouM  pertt  ria'oeìm  mai.  cane  a  oesm- 
tio  è  rÌKsrìttì  (Inora,  il  dtmoairara  dia,  aasaa  raafaÙMoe  di  C«- 
xaiw,  quegli  ordinamemi  repahhKaaaì  avribbero  pardwmlo;  che 
U  tiKoru  a  Roma  mm  foaae  néoiaa  a  •ieala  piA  che  m  MnM 
dKMorio  o  a  mannlki  in*«reoo*do  -.  dM  le  Iqggi  noa  areaaoro 
già  rMbvuto  iani«  a  si  prdbada  farne  éa  wam  patera  tptaai  pania 
rftiHtiire  di  <|u^Uf>  recale  km  4al  siaciiBra  4cÀe  Gatte  ;  che  alle 
viNoore  deìla  patria  sarrhhen»  «tati  riqwwiati  gK  atmì  ddto 
«Mttpi*  M  inique  guerre  eìTtli.  \  otesae  C^waro  aaaaaMre,  ollntf 
cba  il  p>>iar«,  AntUm  il  nome  dì  ra,  ecanc  da  mÈàùmimà  è  stata 

W  H^p  MI.  fhM.  4r  ^.  O*   m.   l    -  Obi  '-^  *  **^   iwlaiea? 

1  >MMilH  t>%\  4»  M^-eir  «  Hle  «titt  lètwa.  ««He  «n<a«  «'nenv  paar 
**  Nil)ii  MI  ponr  la  mim  éa  «aMe  fMMt»-   ?ttaM*4  p»  r**«  hmtmtti^, 

'tt  <«if»i,  iiMi.  V,  ijiMlHrtaanveH»rif4wnaeaAaAiMi*«. 
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■rito  0  come  taluno  crede  di  b.v^  dimMlrdto;  o  ad  assumere 
qu(!l  nome  £gli  non  pensasse  Inai  per  davvero,  c^nie  Na)X>leoae 
«]>&!ialmea[e,  con  più  di  aottiglieua  che  di  ragione,  «ì  argo- 
£ntava  di  provare;  qiiosta  fi  nulla  piV)  che  uiw  dispula  accade- 
'mìca  e  infeconda.  Il  lato  sostanziale  e  vivo  della  questione  nVx 
c|ui:  che  miti  gli  uomioì  capaci  ili  pensare,  e  di  esprimere  it  lon> 
pensiero,  erano  convinti  allora  non  potere  (Quella  condizione  dì 
rose  durare  più  a  lungo,  essere  necessario  o  ineluttabile  che  una 
iriano  ferrea  aggrappasse  il  timone  della  nave  repubblicana 
Hbaiiula  e  conquassata  da  tante  procelle,  e  la  irascinasae  in 
luogo  di  rifuffio  e  di  sosta,  se  non  di  «alveiza  e  dì  luieie  (1). 

Se  i  congiurali  delle  idi  di  Marzo  ben  provvedessero  nDa  re- 
pubblica e  alla  liberta  con  la  strage  di  Cesare,  lo  doverono  coni- 
premiere  e  lo  c^imprettero  subito  doj<o  l'alto  proditorio  e  crudele, 
i|uandod«l  trucidato  occuparono  il  posto  un  Aiiloutoe  unOllavia- 
no;  o  meglio  to  avrebbero  compreso,  se  l'espiazione  gitt  non  lì 
■v«8se  colpiti, 'juando  il  pronipote  dell'ucciso  si  assise  festeg- 
giato e  ()Ja«i  idolatrato,  benché  groo^lanle  d'inlìnito  saugue  e 
preclaro,  su  quel  Irono  che  essi  non  vollero  consentire  al  irion- 
fntùre  dei  (Jalli,  al  domatore  del  lìeuo  e  dell'  Oceano.  Mentre  per 
^pgnì  uomo  di  senno  era  inesorabile  nocessil»  che  la  somma 
potere  si  raccogliesse  nelle  mani  di  un  solo,  coinè  non 
anteporre  il  governo  di  un  Cesare  a  'juello  di  un  Ouavianol 
si  che  Cicerone  stesso,  l'infaticato  sostenitore  dei  liberi  or- 
lini  repubblicani,  aveva  non  pure  dichiarato  doversi  ad  ogni 
%llra  furma  di  reggimento  preferire  una  temperata  munarcbia, 
jiui  che  4Ì  fu  chiariio,  a  prova  di  fatti,  a  quanti  inestimabili 
inni  e  a  quali  e!>ecrandi  delitti  fosse  stata  madre  e  nutrice  una 
Taribonda  e  insazìbla  demagogia  (2). 

il)  i'iiit.  In  Cti.  v.  n  Molli  vi  erano,  cu»  non  ni  (icrllavann  iii  dlrn 
nucttfl  pabtiticamciiie  che  se  la  «orumii  delle  cose  non  54  i-ninmellova  ad  un 
•ola,  la  rcpiiiiiOico  era  N|iaociala  -.  tlnvoral  tollerare  un  mcdlro.  il  piti  ItlanJn 
Pt^s^fhile.  ch«  9nmn)inlit|r«!>H  «iITnita  medicina  ■. 

i2)  Or.  d!  A«p.  I,  15.  ilove.  ullre  I  ira  elenicnlt  di  un  xoverno  c»«llln- 
_xionalfl,  Il  rcKlo,  l'ari  «mero  il  co.  n  pnpolarp.  sì  Irnvn  jicrllno  la  panila  iHest^ 
eafiU, clone  (eontliluiJo:.  La  tlollrina  nipdpsima  Cicerone  ribndiAcv  i>iu 
i»aiiil  II.  Si-Xt\.  Il  De  RepuUica  Tu  coinpoflo  nel  703  ;  ed  t  nuns-  imo  che 
t>ure  conoscevi  unlo  fcll  «crltll  e  lo  »lile  ili  Ciremne,  che  piccava»!  di 
■lui iuR iure  a  primo  irallo  se  una  cosa  era  o  no  Jl  ini.  {Ad  fau»-  tX,  16, 
y.*  W.  [>'4t|rn  |t]Tle.  Cicerone,  che  Ano  dal  195  areva  dichiaralo  aOella 
•ti  maltiili.1  mortale  la  rcinitibllra  (arf  Alt  II.  W,  V.'  (8);  che  nel  TflS,  al 
aiKJtniMri  -it-Wù  giKft»  HtiV,  sii  •  >ll!'|ter,ivj  delta  5;i|iilc  dvHs  rciHibliUca, 
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giusta  l'espressiono  di  Appiano,  dopo  aver  ttiancttito  *  ingcnto 
laniiln  .  di  pocunia  al  pubblico  erario,  era  lullavìn  *  rihoc- 
(e  di  dovìzie  ,;  già  pervenuto  a  tal    ^u>lo   di   predomiaio 
*  egli  solo  putcva  tutto  (1):  ,  -  si  ó  forse  spiegato,  dice- 
i,  il  perchè   Cesare,    gloriogo    e    straricco,  e   Irapoiciiio,  st 
itesso  al  cìmeniu  di  una  duplico  spedizione  nell'isola  igiio- 
«  fuori  del  inondo  f 
Maiiifeslainenie,  una  tale  spedizione  ha  Infogno  di  cngioni 
dcterininatt?,  meglio  intelligibili,  e,  <^ua!;ì  direi,  pili  iiidìvi- 
te  e  scolpite.  Di  siiTatta  indagine  è  venuto  il  momento   dì 
upanti  dircltarricnlc,  ora  clic  abbiamo  rimosso  tulli  gli  osla- 
i,  oiidfl  la  inalevotcnza,  la  leggerezza  i:  l'equìvoco  avevano 
Ingombrato  la  vìa. 


Cai».  X. 
Xj^niieclUolo  ili  ì^votonio. 


^P     Caratteristico  ò  un  aneddoto  rìforito  da  Svctonio.  A  Cesare, 
che  dopo  il  suo  pnmu  consolato  (an.  Wi)  dovevi,   giusta,  la 
>nsuetudine,  avere  una  provìnuia  da  reggere,  erasi  assegnalo 
governo  '  dello  &clve  e  dello  strade  „  equiparato  allo  prò* 
ici«  consolari.  Contxo  qutstit'  atto,  dii)|>cll08O  e  impolitico,  del 
Ito,  Cesare  ush  la  [Kitenza  di  I  ^  Risone  Calpumio,  suo  suocero, 
si  genero  o  coniplicti  suo  Pom|>eo;  i  ((uali,  aiJo[>erando  come 
imeiitu  il  tribuno  l\  Vaiinio,  ottennero  ohe  il  popolo,,  adu- 
to  noi  Comizi  tributi,  decretasse  a  Ce<;are  la  provincia  della 

E'''-",lpintt  ed  Illirico.  Il  Senato  allora,  ad  evitare  un  nuovo  crollo 
propria  autontù  già  tanto  scossa  e  scemata,  alla  Cisal- 
i  ed  Illirico  aggiunse  di  cosa   sua   anche  la  Galira  Chio- 
rUiala  0  'i'ransalpina  (2).  Di  i|uesta  concessione  iiLSperaia  ebbe 

(I)  Ap,!.  I.  e.,  HftuctKto  aiiciie  in  questo  II  tuo  «tura  ed  autoru  Pla- 
ni. Cir  (cui  0-  l'r.  III.  1,  N.*  uni  non  bctìvutd  a  liiriKo  delle  n^c  pub- 
lic al    fmlelto,  perrlifi   n    emitia.  mi^iuta,   nuLCtmo,  ad   Caaarcm   mitri 

M  w  fcr  operi  s|><!C>almcitt(!  tlt  C  TrctxMlo. 

Il)  Il  Bcrtotini  {SI.  Poiu.  Vi,  r.  Vili,  H)  cosi  spt«fia  l'atto  del  Seoato: 

iùY»  rriKliire  fho  la  itiinura  yrti»  dal  S«tia(fl,  <li  n#4i?f;')iirKtl  II  Riivenio 

%tt  delia  Dalila  Karlioncse  con  uua  quarta  teftlone,   [o«s«  inspirata  piti 

assai  dal  tatti  minaccio»!  della  (ìallia,  an(icli«  da  un  lenlinicntu  di  gelosia 

UjMa  l'a^Ecoililea   delle  tribti  ».  Come  ta  co»3  clitic  a  procedere»!  pa4  ar- 

^■Mo djlla  oraitono  da  Prov.  Cent.  .1$.  In  anno  ifipo  la  CMiferenia  di  Lacca, 

Hlmita  ftìi  primi  dcUMpnle  del  dW,  dibaiicviisl  In  Sentiti  Intorno  alla  tirr>- 

[QgJ  del  j^ntcriio  cMHco  a  (Retare.  Il  console  tìn.  Caro.  Loniulo,  ticn  uic-more 

Amili,  L»  Stfr    ì    W  K 


l'iCi  LA  r'RIMA  CON</UISTA  DELLA  IIRITANMA 

Cesare  lantn  contentezza  che  -  caso  Torso  unico  nella  sua  vita  - 
coiilrafr^iceiidu  alla  [tropria indole  ed  abitudine,  *  vantatasi  in 
Senato  di  avui-c,  a  marcio  dispetto  de'  suoi  avversari,  conseguito 
ciiS  che  bramava,  perchè  di  là  salterebbe  sul  capo  a  tutti  ^. 

-  I^  cosa  non  é  facile  a  nessuna  femmiua!  -  lo  rìrabeca'' 
IwfTardo  uno  degli  ascoltanti. 

-  Anche  in  Siria  -  ripicchiava  Cosare  non  meno  pronto 
cJ  arguto  -  regriò  Semiramide;  e  le  Amazzoni  dominarono 
gran  parte  dell'Asia  (1). 

Questo  aneddoto  rivela  I'uOiTm  e  i  suoi  ultimi  e  più  recon- 
diti disegni.  La  ecappata  di  Cesare  fu  un'imprudenza  (2)  ;  ma 
una  di  quelle  imprudenze,  che  erompono  dalla  piena  coscienza 
dolio  proprio  forze,  e  che  dai  fatti  ricevono  poi  conferma  e 
corona. 

Noti  c'è  ragione  Tcrnna  per  negar  fede  all'aneddoto,  nel 
ijualo  ò  incisivamente  espresso  il  prinx)  movente  e  lo  scopo 
supremo  del  formidabile  ambizioso:  farsi  delle  Gallie' sgabello 

dc-;:li  ana'orlii  rjlli  dal  C95,  aveva  soslrnuto  qiicMa  Mnlenia:  Doverci  prov- 
TctliTC  ilai  l'uJri  rlic  M  provinria  della  fìallia  citeriore  non  fosse,  loro 
iiij'Kr.iilit'  iio'.is  l'I  rio  j.  a^^CRiiaia  a  nc^$:ino  dei  runitoli  rlie  farebbero  allora 
ilc^i  aliali  ;  e  che  non  ro<'$e  mai  [t'iù  iperprlun  jmsthac^  assunta  in  nodo 
l>opv1f<iCO  e  rjzinj^  p<);ii(Jir(  ac  turliiiknla  ralione'  da  nomini  avversi  al- 
l'ordine senatorio  (a^  lij  '/ut  huic  ordinem  oppugnati').  Cicerone,  pur  lodando 
il  senno  Liei  con-^olo  e  la  iirudenza  del  suo  avviso,  osservò  che  in  quel 
niomenlo  premeva  anche  il  più  il  prorvederc  rhc  un  uomo  come  Cesare 
non  avpsse  rasioiic  e  orrasiono  di  esser  iienitro  al  Scnaia;  ■  praeMlarahoe 
tf»a'n<-  JfbfO,  ■lìiantiim  fossum,  ne  <ìuh  lir  rlarut  aul  ptitetu  Hmìc  ordini  iure 
traici  potMC  riirtiJur  ».  Il  Senato  venne  nel  parere  di  Cicerone,  e  la  prorosa 
gumQueiinaie  fu  accordata.  Ver  la  siessa  rasiDne.  e  in  _virtìi  di  accorili 
5o.-:t3nila!mcntc  usiuii,  doveiie^i  no)  G9:i  i^sesiìtn  a  Ce^itre  ancbe  U  Rallia 
Sarbtìne5i'.  —  Il  Scrivale  perciò  Hin  rf'.he  Hom,  e  IV  scrive:  «  Crasso  « 
Pompeo...  indussero  il  Seiuloa  contcrirsli  anche  la  provincia  transalpina  », 
Mi  Ciconnc  ne  d^  Intia  U  c>il|u  al  sol>  Pompeo:  -  ili*  Gallile  mlteriorit 
Il  liu  i.r-T  ■.  ,.i  i  A:i.  \  111  :'.  N.^  ^«1  :  e  lppijn.>    G.  C.  II.  Il)  ricurva  solo 

Il   diroU'i   aiuM  di  C'Ali'':    S-.-^ì    s:    »    K--.'.:;    ■'  ^li.tjt-':    T.-STtiSi   ri»    Kxifx:x. 

1    Svet.  in  Cms.  -iì.  la  5.r-i.i  di  nuist,!  iass.i  e  r.twiria  leggendaria. 

■i  yuaicosj  di  sjmi'o  era  aiva.iiiì.i  !  anna  avan'i.  (Jl.  S>>llcvaicsl  alarne 
|vip.>ljii,'ni  SJlIrcbe.  il  S.'iiJt.>  dOi-reM  I  i:.tìo  di  Ire  p'enipoteniiari.  X  Q. 
*l,-li-i;o  Creii.-i'.  uno  doi  Ire  cìelti.  IocihN  l,i  Ttansjipnu,  focolare  della  sol- 
IfTJi  .■:»■.  t;i  non  s^ppe  frenare  U  proj-ru  a'itvfoin  per  la  jtlona  spe- 
nlJiiC.  I  i.vronc.  d«Vend.>senc,  lo  lvas(mJ\J:  ..  ÌI-ì:.ì.;ì  ft:  r:'f^ìÌHS  c  vai 
..T.--(  ..-rr^ViJ-  ;--i  ■-■•■■•  '  '•'•"='  "■"  ■'  '  ■:•  -i-.r-j/f  ^«.W  »>_ 
I-i.-.  f:.i^   ■.;-.-.ir'ii'r  -      :i  .'  .■    t   1    \'  :. 
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ier  mellcre  i  i'Ì<nJì  sul  capo  a  lutti.   B  come  fa   aUoniila  tii 
ipavenio^n  i>ronie*sa!  • 

Aira:>e(l<lo(o  sveionìano  si  attaglia  a  |>ciiiiello  la  conoide- 
izione  firemessa  da  Plutarco  al  suo  ralTronio  di  Alessandro 

réon  Cesare  :  ^  Né    le  azioni  (liiì  plorìo^e  -  egli  rìlleiie  -  non 
liofiiraii  sempre  la  virtù  e  '1  vizio  ;  anxi  un  alto  beo  leggieri, 

[iuna  parola,  un  gioco  nii^e  spesso  e  molto  meglio  in  luce  il 
ilitmo  dell' uomo,  che  noti  fecero  le  hatiaglie  d'tnfìiiita  ucci- 
iione,  i  grandi  esercìii  o  gli  assedi  delle  citta  ,  (1).  Si  diivbbe 
ibo  Plutarco,  nicntrd  dctiava  queste  parole,  ebbe  proKculc. 
(|uantunque  non  lo  riferisca,  l'aneddoto  narratoci  daSvetonio. 
l'arecclii  altri  perù  egU  ne  registra,  mentre -Svetonio  li  ocnotlo; 
tra  i  quali  sono  quelli  notissimi  del  villaggio  alpigiano,  o  delle 
lacrime  irose  versale  da  Cesare  alla  lettura  della  vita  di  Ales- 
sandro Magno,  so  meno  caraitcristici  dello  svetoniaoo,  pieni 
Iterò  di  significato  essi  pure.  E  del  resiu  Plutarco  avverte 
ospreesamcnto  che,  all'assumere  ti  governo  della  Calila,  co- 
iiiiijciava  per  Cesare  "  una  vita  tutta  nuova:  egli  si  getta  in 
una  strada  tutta  diversa  da  quella  battuta  fino  ad  allora  ,  (-). 
la  considerazioni  del  Mommsen  sulla  coirquista  gallica 
di  Cesare  suno  acconcissime  a  illustrare  l'aneddoto  :ìvctaiiiauo 

le  la  interpretazione  elio  gli  abbiamo  data.  Posto  Ìl  {'rlncipio  che, 
al  tempo  di  Cesare,  '  la  nazionalità  italica....  aveva  diritto  di 
ussoggctlarsi  gli  stali  greci  dell'orioiitc  prosami  alla  rovina,  e 
<li  soppiantare  co*  suoi  cotoni  le  popalazioni  d'inferiore  cultura 
iti  occidenle,  i  Ltbi,  gl'lberì,  i  Celti,  i  Germani  ,,  e  ciò  in  for/a  ' 
illa  legge,  ^  universale  e  natura 'e  come  la  leggo  di  gravita, 

Iche  assegna  ai  popoli  adulti  e  sviluppali    la   supremazia   sui 

'minori  e  men  colli  , -,  lo  stnrlosofo  teJe&eo,  facendoii.i  poi  pift 
dappresso  al  nostro  argunicutu,  S4)ggiunge  :  *  Ù.  più  cbe  un 
errore,  é  un  delitto  contro  lo  spirito  sacro  cbe  dojnina  la  storia. 


(IJPIat.  in  Alrs.  I. 

ri)  riui  In  Ctt.  14.  0»»a  curiosa  !  Naiioteoiie  III  o  H  Mjisctic;,  nel  ìuhicIiI 
Kit  rilatl  (v.  e.  I.  Il,  noie',  non  aaghiAluno  fedo  ull'unfìildoio  ili  Sveto- 
utis  ()«rrh6  ó  otn(>4fo  tis  Plutarro  ;  o  poi.  !iperi.ilmonlit  li  UaisrIifK.  neaìì- 
rhe  a  ()uello  del  vlllafrttio  uipìno,  bertcttA  Pititarrn  h>  rarcnnli  e  Svotanla  ni>. 
Mapoleonr  ili,  perA,  rrputa  inverasimlie  ht  flrrtoniaiin  pcrciie  IDoni;  i\l..  ilt> 
(lire  rliA  Crure  «  ne  iiciirlail  periouno  inulllemcDl  ■  (ti,  ()■  l-a  cllniiouR 
Ai  IMotie  «  iibaRlistx  e  <iii3iilo  al  \mao  e  (piatilu  alla  prcriFa  espressione: 
^it  |i«KMijtsle  rclalUi;  e  nel  lili-  XXltvil,  87;  |K:r  i-I  loKixlonc,  v.  unì 
l|i|prc»o. 
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it  rntisiilcrnn'  la  (•■llia  sttllanlo  cnmn  l'arano,  sulla  quale  <^e- 
sara  e  le  suo  legioni  &l  esercitano  por  combattere  l'immiticnt*! 
guerra  civile.  Quund'  audio  il  uggiolimeli  (e  [IcH'Occìclonte  sia 
stato  per  Cosare  un  tnc^zo  onde  arrivare  alla  ecopo,  in  quanto 
figli  nelle  guerre  iraiisulpiiia  ha  rormsto  la  poiiterioro  Hun 
I>o«sanza,  ìl  privilegio  del  genio  politico  consiste  uppuato  in 
ci»,  che  i  suoi  mezzi  sono  essi  etessi  altrcitauu  scopi.  Gasare 
abbisognava  s^jozu  dubbio  d'una  forza  militare  po' suoi  ilise^ii 
di  parut<j;  ma  esso  non  conquisi^  la  Galliafcome  pariigiAno..., 
Se  non  che,  ueppuro  '[ucsio  importarne  scopo  (di  assicurare  f'im- 
pcro contro  le  itrmi^razioni  Elveticlie  o  lo  invasioni  t^rf^rmani- 
chc)  era  It  pia  importante  e  l'ultimo,  per  cui  lo  Gallio  forano 
coiiquislulo  da  Cesare.  Fu  uu  pensiero  lyen/fffc,  una  grandiosa 
speranza,  che  condusse  Cesare  oltre  lo  Alpi:  il  fieneìoro  e  la 
convinzione  di  trovare  colà  pe'  suoi  conciltadtni  una  nuova  im- 
incnsa  patria,  e  al  tempo  stesso  di  rlgeiioraro  eoo  citi  lo  stato  una 
seconda  volta  col  porlo  su  una  base  pirl  salda  ,  (1). 

Si  puf)  far  delle  riserve  su  questa  filosofia  della  storia;  ma 
poiché  it  Momrasen  riconosco  che  nelle  guerre  transalpine  Cesare 
'  forino  la  posteriore  sua  possanza  ,  e  che  il  soggiogamento  della 
r.allia  fu  per  lui  '  un  mezzo  „  ad  arrivare  allo  scopo,  a  lutto  ìl 
rimanente  delle  elevate  sue  riSessiont  non  abbiamo  alcun  motivo 
di  rìlìutare  subordinata  adesione.  Non  rifìula  la  sua  nemnMoo  il 
IVirtolini,  il  quale,  pili  apertamente  del  Momnisen  rtconosceodo 
*  anche  uno  scopo  subiettivo  ,  nelle  impreso  galliche  di  Cesarei'- 
si  È  collocalo  nel  vero  u  giusto  mezzo,  e  ha  dato  cosi  it  suo  as- 
senso all'aneddoto  sveionìano.  '  Quanto  a  Cesare  -  nota  il  tter- 
irttiui  -  noi  non  esiliamo  a  crederò  che  un  sentimento  di  'jmiaùi 
patriottismo  lo  sptnj^esse  ad  imprendere  la  gallica  conquista. 
Kgli  possedeva  troppa  fioi:ciraziono  politica  per  non  misurare  in 
tutta  la  gravità  c<l  Qàtengiono  loro  i  pericoli  cagionali  alta  sua 
patria  rialto  armi  di  Ariovisto,  e  non  riconoscere  la  necessità  di 
opporrò  una  insuperabile  diga  alle  tLordiche  invasioni,  Iraducen- 
do  sotto  la  romana  dotninaziono  Tintera  Gallia  "IVaiisalpina.  E 
vogliamo  anche  credere  col  Mommsen  che  egli  avesse  pure  in 
mira  di  ritemprare  io  forze  alonizzatu  dallo  etalo,  allargandone 
notevoliiiunto  la  Itase  :  ma  non  possiamo  in  pari  tempo  astenerci 
dal  pensore  che  un  fine  subiettivo  non  fosse  stranio  alla  grande 
idea  ili  Cosare.  È  facile  impugnare  il  malevolo  asserto  di  Sveto- 
<|)  M«mnisrD.  St.  ih  Roma,  vul.  VII  ;irailu(.  ilei  SsntlrlDl». 
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in,  die  il  mnvfliUe  della  conquista  gallica  fossu  l'aviUilii  del  bol- 
lo, ed  6  pur  facile  combattere  l'altra  opinionu,  da  parccclii  aio- 
^ct  [)rnres.=.ata,  clie  le  gi.crrc  galliche  fossero  statd  Ì5|)irdlQ  a 
Celare  dall'  unica  mira  di  attingere  da  osse  il  mezzn  dì  arrivare 
ut  potere  a  traversa)  la  guerra  civile;  ma  non  6  anche  meno  fa- 
cile  iliinostrare  clic  il  [>ii  tri  olii  smo,  il  «jualo  ispìrVi  ti  C'esaf^  la 
grandi!  C'tnquìsta,  non  [mVì  essere  un  scniimenli<  alTatt»  (.ibietlì- 
»o.  Biaognorelibo.  anche  pi-cscindcndo  dagli  ctTettì,  distruggerà 
tutta  quanta  la  Bloria  anteriore  di  lui  per  p«>lerlo  j^iudioare  ra- 
pace di  tanta  virtù.  Che  Nap^iloone  III  ne  creila  capace  il  Rn<< 
ertte  non  ci  fa  tnaraviglla;  ma  ci  stupido  che  il  Mijnuii&ou  pni- 
fessi  una  Ule  opinione  «  (1).  Che  tale  opinione  è  pen't  dat  Mom- 
insen  profeitsata  in  modo  condizionato  e  con  icrinini  abbastan/:i 
diihiiosi  e  restrittivi,  apparisce  chiaro  dal  brano  più  sopra  rifori- 
lono,  che  ò  appunto  quello  q1  rjuale  allude  il  l3ertolÌiii  {2], 

Iliconduccndoci  all'aneddoto  di  Svetoniu,  l'anuirilà  di  Cice- 
rone, lesiimone  di  singolare  valore  su  questo  punto,  corrobora  la 
porlo  sostanzialo  della  rivelazione  in  quello  contenuta.  Correva 
il  quarto  anno  JoHa  conquista  gallica,  quando  Cicerone,  parago- 
nando in  Senato  la  gesta  di  Cesare  nella  TranBalpina  con  quelle 
di  Mario  e  dì  l'ontinio,  e  rilevanilo  la  temporaneità  e  la  nìunn 
ildez'a  delle  f^pediiinnì  e  conquiste  di  questi  ultiud,  o-^scrvavn 
it  *  Grandemente  diverso  io  comprendo  essere  stato  il 
isegno  di  Gettare,  [^>erche  egli  ha  giudicat'i  di  dovere  non  solo 
guerra  a  coloro  cìie  gik  vedova  in  armi  contro  il  po(>olo  ro- 
tano, ma  ridurre  sotto  la  nostra  signoria  tutta  quanta  la  Ctallia  ; 
perciò  regioni  e  gemi,  a  noi  ignote  pur  dì  nome  e  di  fama  aìn 
i,  sono  state  percorse  dal  nostro  capitano,  dal  nostro  esercito 
C  dalle  nostre  armi  s  (3).  E  afTInché  a  Cesare  fosse  prorogato 
il  comando  dello  Gallio,  l'oratoro  insisteva  notando  che  il  gene- 
ila  romotio  non  era  cola  trattenuto  davvero  ■  uè  dall'ainenila 
ù  luoghi,  nò  da  brainOMa  di  vittorie,  nd  da  voglia  di  allargare 

(I)  Itcrtolinl.  Si.  Pfh'it.  ctr.  vr,  ra|i.  Vili,  8. 

[i'i  Ollrerhft  al  brano  clial»  del  Uttnimsen,  li  Bcrlohnl  alitile  pmlwlilt- 
tncnlo  fliielie  alle  iwllc  pasinc,  cli<-,  <iil  prinritHo  del  tap.  XI,  111».  V.  lo 
«torlro  tedesco  dcdlrj  al  rllratin  di  l>!ljr<.  urrlvendo  Ita  l'iiUm  ea»«  :  «  h 
Ma  mela  (il)  f>tiar«)  era  plìi  diro:  oltcnorc  II  rl»ratlo  ixilillro,  tiiìlilnre. 
Iute  I  le  it  tu  Ir  e  murato  Oo'ia  i>r«[>tia  naiiutM^  i>rurondaiiiL-iilc  »r3>liils,  e  uuell» 
jjeila  iivionc  oUcnlra,  sirciumcnlo  longmiiU  cun  Id  t>ro|'ria,  o  jntor  riO 
lanilamenlQ  derailula  ». 

Cii-     Be'  /'rf,n     faor.    33. 
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i  conllni  J«irimpcriodi  Itoma  •  ;  moMr'c  orritlamenUì  selvagge 
erano  i|ue>lc  terre.  Tecnici  gli  abiiatorì.  e'*  splendidissime  la  *)i- 
torìc  di  luì,  e  nulla  più  remolo  dell'Oceuno  (1). 

Avvertiremo  p«r  uliiiuo  che  la  debolissima  r&gìane  -  l'unica 
che  &i  adduca  -  per  la  quale  Napoleone  III,  roodaodosi  sopra  un 
accenno  di  Dione  alla  narura  guardinga  e  a1lc/:irco3petie  abitu- 
dini di  Cesare  ;3),  nega  fede  al  caraticri^lico  aneddottt  di  Svero- 
DÌo,  non  può  reggere  di  fronte  alta  jntrtnsec»  credibilità  e  natu- 
ralezza dell'aneddoto  stesso,  vuoi  tiolla  sua  «o«ian/a,  vuoi  iti 
tutto  lo  sue  circostanze  di  tempo  e  di  luogo,  di  p<^r^one  e  Ji  fatti; 
alla  m(M-ate  impo8«ibiÌÌiA  cbe  e«8o  fosse  inventato  cosi  da  amici, 
conae  da  avversari  ;  alla  comune,  beuclid  men  vera,  sentenza  clie 
l'eccezione  conferma  la  regola,  trattandosi  dì  un  cibo  singula- 
risainio  come  c|uetlo  della  maravigliosa  concessione  del  Senato  ; 
e  al  rissilo  del  chiaroscuro,  che  all'  aneddoto  conferiscono  i  no- 
tiasinii  motti  di  ì^itla  sull'agghìndaio  dan^erìno  che  •<  celava  pa- 
recchi  Marii  ■,  {3]  e  di  Cicerone  sul  giovine  elfoininato  cho  sì 
grattava  con  un  solo  dito  il  capo  dalla  chioma  azzimata  o  pro- 
rumata  i-l). 

Il  Petelin,  ne)  suo  brevissimo  Amnt-pnypoit  all'imperiale 
edizione  dei  Cdtnnwntari.  nella  qualu,  mei-c6  la  provvida  munifi- 
cenza di  Napoleone  [Il  e  le  Ìnderes.se'cure  di  Ve.  Uubnur,  si  cbbo 
finalmente  il  teKto  esatto  del  pre/Jogo  volume  dì  Cesare;  il  Pe- 
loliii,  mentre  ritiene  terminativamente  dimostrato  u  avcc  rÌrn-BÌ- 
slible  t'Ioquence  d'un  bon  gens  scuverain  »  che  il  disegno  dì  Ce- 
sare non  poteva  ridursi,  né  si  ridus&e  realmente,  all'  unfco  pen- 
siero   *  de  s'cmparer  des  volontés  d'une  armile  »,   dichiara 

fi)  til  '!>  f 0  •  «  A'nneitUas  mm.  trtda.  laronim,  urtiuitt  fulcbriiudo,  Ao- 
tntnum  iiatiOTi¥nt^u.«  ilUiru'»  humanilut  et  Iriifi*.  tirloriaé  cupidìfai,  pninm 
iniprrii  noilri  jiropagatia  retintt  t  Quid  illh  lerrii  aiperia*?  f>iK(  naliomi^Uf 
iiumanìtu?  qtiid  tot  vìclonìs  praalaMìut?  tjaìd  fìcrn>io  loHtjlut  i'svftiiri  >)«• 
itti'  »  Si  (lirclth«  rlio  Ctrcrono,  con  (|ua.ile  rmitiiilcrszinui,  tote  |ilii  cfll^acl 
«liilla  i.c|iil«lla  t'irnin  di  inciilvii  Ironia,  «Tatnva  anlicltiatamonle  le  voleri 
riiillnitl  da  mnlll  iillrli-iiilu  allo  siiciJiJilugit  tirllaniilrtic. 

ti;  Dinne  X\X.  37.  Dir>n<9  lìera  non  dire  che  Cc.tnrc  »  non  urt^iva  mni 
iirssuno  Inutllmcnlo  ■>.  mn  si  die  i  ero  prontl!)^lni(i  ad  armilivarsic  Man- 
(Ine  clilf:(^lic<tu  onthc  tl'inllmo  mulo,  e  nun  irascurava  iti  dire  o  tjr  nulla 
|ri>r  ri)iì«fjtiilri)  hi  potenza  asosnotn  ■. 

'3)  Olxi,  Vii.  J.  Cati.  I.  1.  H.  Slll.1  -ii^leva  dire.-  •  m^tV  yrattinrium 
puerum  ravrtt  «,  atliidenUo  alla  Mitillati  iu^sli;;entJ  dt  {'.wne  ncH'accon- 
ciarsi  la  I^ea- 

jlj  Plot,  in  Cu,  5. 
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fieri*)  ■  non  infiinduto  »  il  diibliro  se  la  forza  fiotitieii  procaccia- 
tagli dall'ini|<rc4a  gallica  fossa  o  no  effelio  di  premeditai^ Ìonn. 
Ora,  un  In)  dkiljhio  non  ò  sostenibile  tid  permesso  davanti  alla 
«l0(|Udnza  dei  falli,  non  inferiore  a  quella  d'un  buon  senso  sa- 
crano, e  <li  contro  alle  leslinionÌHnze  sincrone  inefflio  auiore- 
'voli,  non  ultima  tra  le  quali  é  quella  deiraneddolo  di  Svetonio. 

Giusta  4  invoce  uu'attra  osservazione  dello  scrittore  france- 
si*, il  quale  soggiungo:  ■  Mais  quand  Ci-sar  n'anrait  chorché 
(|ue  la  gioire  daal  cette  grande  entreprise  nniionale ,  la  sou- 
loission  d^^Gnitivede  la  Gaule  transalpine,  il  aurati  encore,  et  dti 
in>>me  coup,  pn^paré  par-In  sa  pr.'-doniÌnance  ii  Roii»»  •  [I;.  Cosi 
uveva  giudicata,  e,  bOiìtanzialinenie,  scritto  anche  il  Mommsen  ; 
e  questo  sjgninca.  in  fondo,  l'aneddoto  die  abbiamo  cuminentalo, 

C*p.  XL 
Un  tooi'omn.  e»  mi  «roi-ollni'io- 

I^6ce  alTatto  dni  limili  del  nostro  argomento,  nt  fa  d'  uopo  o 
ai  conviene  al  nostro  intento,  il  tener  dietro  anclic  rapidaiueittn 
alle  imprese  di  Cesare  nello  Gallio  ;  il  che,  d'altra  parie,  A  stato- 
iatto  lo  mille  volte,  e  di  reccnla  ancora  in  opere  celebrala. 

A  noi  premo  iavurjì  il  fissar  bone  questo  punto,  nnzi  questo 
teorema  storico  :  Alla  conquista  gallica  Cesare  mosse  con  pioiia 
r'insapevolezza  del  suo  nliinio  scopo,  con  limpida  lucidità  di  di- 
sello, con  irremovibile  proposito  di  recarlo  ad  efTetto. 

r>Jil  qnnle  teorema  dcducesi  questo  corollario:  Che  il  conqui- 
statore era  ineluttabilmente  tratto  a  combattere,  e  possibilmente 
a  disiruggere  Liuti  gli  ostacoli  che  si  opponevano  al  suo  scopo, 
contrasiavnnn  al  suo  disegno,  resistevano  alla  sua  volonui. 

In  questa  iniima  concatenazione  e  coordinazione  di  conse- 
f^tteoKe  logiche  e  di  fatti  concreti  è  perciò  da  cercare  la  urima 
radice  puraiichc  delle  spedizioni  di  Cesare  in  Britannia. 

Cap.  XII. 

IrfO  cngioni  eei'ie?- 

Fu  già  osservato  (cap;  VI)  che  il  I.ewin,  eclettico  quasi  al 
pari  che  incerto  nelle  cause  delle  spedizioni  ccsariane  tn  Dri- 

II)  Ctìmmcniari.  pulilitlrnil  tliilli  tip.  impcr.  ili  Partgl,  con  <ll;r.  e  an- 
notai, crii,  iji  ir.  Iluhlicr.  IHT,  itraii.'-prdjt >i. 


(FiiiNin,  vf'r\c  c^riif  ane!!-)  -li  unì-in^  tKi  i  fautori  delle  nagioiiì 
U-^jru:rc  li  i  propugnatori  delle  gravi.  Oàscrvazione  consimile  pU'*! 
fìirsi  rispr:i(o  al  Morivate,  con  queste  nntevoHequasi  sostanziali 
(lifTf.Tfìii/o  pr;rù:  ':\in  inentre  il  I,ewin  da  l.i  f  referenia  alle  primo 
tiiNl<>  riffll'orditifi  dell' imporlaiiza  e  «IpH' efficacia  quanto  della 
iiiatcpinh;  disposizione,  la  preferenza  del  Merivale  è  invece  [ipf 
l<^  her-(indr>  sotto  ambedue  I  riguardi  :  che  quegli  non  tiene  vei'un 
••oiitti  (Ii:IIr  iiiMiienze  relijjiosedel  Druidismo;  mentre  questi,  ben- 
rl)A  tali  iiilliieiize  non  ponga  apertamente  Ira  le  causo  mntriri 
ddli!  spedizioni,  col  far  cenno  tuttavia  della  religiono  druiJica, 
roiiH'  di  [loltMitissima  iblituzione  britannica,  subito  innanzi  al- 
ri'iuNiHTii/.idiifì  delle  cagioni,  mostra  di  avere  per  lo  meno  ìnlra- 
vrtlnld  tu  roiinessione  fra  coicsta  religione  e  1*  impresa  cesa- 
riunii  (1). 

Il  Mt^riviilt*  >;crivr»:  *  Strette  relazioni  mnntenevansi  fra  le 
irilii't  lli'lgirln-  Ktnii/iate  noll'isola  e  i  consanguinei  che  esse  sì 
l'rnno  liisiiati  ditMrn  (i).  Alcuni  tra  i  ro  degli  stali  continentali 
|Ti'Ioiidin'i»iiii  tiillnra  a  una  specie  di  sovranità  sopra  gli  enii- 
j^nuili  di  nitri)  nmri\  ('es^aio  lagnavasi  che  Ì  suoi  nemici  di  Gallia 
iivi'viunt  di  fivqiit'ntu  rii'.rvulo  soccorsi  da  una  mano  -invisibile 
prolosn  loro  da  qin-lli'  rcinnto  cdonie.  I/osempio  di  lìbertii  e  que- 
sta t'-.pn's>;iimt>  di  siin|intia  orano,  ad  ogni  modo,  pericolosi  alla 
lriiii.|iiillii:t  di-Ila  sua  nuova  (.-ominista*  Provvedimento  di  politica 
iiiij'oriiiii.':»  parxi'  l'ammonnro  un  colpii  ad  un  popolo,  che  pote- 
^.i^-i -«p]'i»riv  ^i  liii-i'sso  bollo  di'lla  sua  sicurezza  insulare;  e  por- 
tavi', pi'i'  l>>  nu'ii.».  il  t.'i-rviri'  dolk*  armi  romane  al  di  Ift  dello 
■-.•lii'iiiii»  l'iio  1.1  utitiirn  sli'ssa  aveva  contro  dì  esse  inalzato.... 
Il  (■.''Hi'iali'  l'iMv.wa  mi'ariMni  |'0r  i  marziali  esercizi,  i  soldati 
■..i.,;ii.i\jm,«  uiiu'i'lii  ,ì\m-«»i»  di  j:i*:nmo;  e  so  l'indole  deirtno  e  degli 
rt'i.i  ori  .-rti'it.v  Ò!  ì;;\  d.'!;,-s::  sontini.MUi.  i  flutti  dell'oceano 
.-. .  i.ì.^.ii.i;.-   |^^■.^•\.^■l.'  s-.isv-i;a:v  i::   k:i  [iutiosto  ambizione  che 


«    «.■    >    !-•;    i..'-    \,  :■    ti     .  .;  »»<  ^*'*'r*'•>pn\edandex<'In- 
»  1.   .;    -    .  ,■»  :>,■  ■;■;..■:•      .,■..■■      *■  i.;  ,v,.  «iirt  ffSve    the    Brllisli 
l'      ■  ■>  *  '•         .        ■■i.v  .  ^ -.v    •■•.-.;   ,;.•   Oi.;  -ih  ir:t«$.  antl  raused 
■    ■  ■•  -1  >  »  •     .  •»  .  -.-.  .-v  •-.■".  ■-  .-'  ■.^::'  TB>[w  Ibfoliuy  a. 

■*•■■.      ■   ■    ■•.  -,-  ,^v     .-4     »:j-     irUamVì    traevano   II 

.  i  s-         :   i-     ••.■    V-.:    .  i-f   :*  ii'tf  NetfMie-A.G.  V. 

•  ..        ^  ,.  .        »    .■  j    .  i:t,   Vftupii.  I  Parisli 

•        .  .        :      .■;    i.'i!  :.•  FciKN  Strillone. 
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■      tpmcnra  «  (l).  Il  valora  degli  uliimi  tra  r)UQj;ii  molivi  giù  fa  ve- 

I       liuto.  I  primi  sona  ì  seri. 

^^  Il  racconto  e  i  giudizi  di  A.  Vannueci  sul  nosiro  argomenio 

^^p)iH)n  questi  ;  *  l>opr>  quella  escursione  (la  prima  di  Cosare  nitro  il 
Itrnoi  con  ao-lacia  mof^gioro  voUc  l'animo  a  contiuistare  l'isola 
della  Britannia,  i  cui  abitatori  l'anno  precedente  avevano  man- 
dalo soccorso  alla  tribù  dell'Arniorica,  elle  quali,  come  agli  altri 
f'»Oii,  gli  legavano  la  comunanza  della  stirpe,  le  relazioni  com- 
inorcialt,  i  coslunii  a  la  rvUgione  druidiea.  La  Btitannia  ora  te- 
nuta inaccosÀÌbile,  quanlunqno  i  Veneti  dell'  Arniorica  avessero 
commercio  coi  IJreltoni.  Cesare,  oltre  aite  olire  raaìoni  ette  lo-ti- 
rncifìTt  eoUt,  vagheggiava  ardentemente  il  (lonsìoro  di  far  guerra 
al  misterioso  |>4ese,  in  cui  niun  nemico  aveva  ancrtra  posto  Ìl 

^^KpiaJe.  *■  9C  ne  tìiif/urur/i  nuovi  trofei  ,  (2). 

^^B         Quesi'uliìtna  espressione  d  la  quasi  leKorale  traduzione  delta 

^^p«Mrrisp<:>ndenle  di  Sveionio:  '  idonea  materia  ttiumphorum  ,  (3.\ 
prima  ricopiata  da  Celso;  ed  à  staio  gin  stabilito  in  ctie  senso  e 
C'On  quali  rigorose  limitazioni  abbia  essa  ad  iniendorst  e  nd  ac- 
ceitorsi.  Quanto  alle  *  altre  ragioni  y,  non  tassativamente  indi- 
rate,  pane  che  l'illustre  storico  (ogiia  riporle.  in  aoslanza, 
negli  aiuti  mandali  dai  l3riUnni  ai  Veneti  deirArmurìca,  con- 
giunti nd  essi  per  vincoli  di  stirpo,  di  commercio,  di  coslamanze, 
u  di  religt'.>nc.  Qui^sto  6,  còmplessivaraenti',  vero;  ma,  ollreclid 
la  innucn70  religiose  sono  accennate  anche  più  in  iscorcio  o  di 
sbieco  die  nel  Merivale,  vì  lia  qoÌ  tioa  cagiono  generica,  la  quale 
non  putì  essere  suRlciento  o  dì  per  so  stessa  e  per  non  avere  de- 
tcnuinatd^a  di  lincee  di  conlorni;  il  che  si  spiega  considerando 
come  non  fosse  intendimento  dello  scrittore  l'addenlrarsi  in 
questa  particolare  disamina. 

*Il  Ueriolini,  per  l' un  dei  lati,  si  spìnge  alquanto  più  innanzi. 
^  I  popoli  del  continente  -  egli  scrìve  -  erano,  almeno  nell'appa- 
renza, domali.  Ma  i  Celti  della  vicina  Bretagna  erano  ancora 
pienamente  liberi,  e  fino  a  che  non  fossero  stali  domi  anch'  essi, 
I  popoli  marittimi  della  Callia  potevano  nutrire  nell'  animo  spo- 
ranre  di  una  vicina  riscossa,  giacche  sapevano  di  poter  contare 
fiull'appoggìo  dei  loro  vicini  di  oltreiitare,  strciiì  a  loro,  più  che 
dai  vincoli  della  comune  nazionalità,  dalla  comuA&nza  di  male- 
si Mrflv.  Ofid.  p.  Jt;':, 
lì)  Vjnnurcl.  fi.  Ani  \\,  ì. 
il  Svi'l.  In  Crt«  i2 
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rtali  interassi.  Per  ilissi|iarc  queste  pericolose  speranze.  Cesare, 
appena  fu  tornato  dalla  spedizione  d'oltre  Reno,  concepì  iar- 
di'io  '//scv/no  dì  irarersarc  la  Manica  e  portar  t'armi  nell'isola 
di  lìrcitifjnn  con  l'intendimento  di  formarne  una  provincia  ro- 
mana ,  (1). 

Su  quale  fondamento  posi  quest'ultima  alTermazione  del  va- 
lontp  sioriografo,  non  è  dato  rilevare  dal  suo  racconto.  Che  cosa 
emerga  in  jiroposilo  da  quello  di  Cesare,  s:  vedni  tra  breve. 
Notici  fratianto  che  la  cagione,  altajnente  politica,  assegnata  dal 
IVriotiui  alla  Sf^cdizione  britannica,  è  molto  meglio  adatta  a 
spio£;are  il  fatto,  e  assai  più  proporzionata  agli  sforzi  e  alla  per- 
severanza onde  fu  prova  l'impresa;  e  che,  laddove  il  Vannuccì 
r:$!rìn£ie  il  movente  a  un  proponimento  di  vendetta  e  a  un  desi- 
iori.ì  di  gloria  e  di  trofei,  il  Bertolini,  più  conformemente  alla 
vasLt-i  dei  eoiicetii  cesariani.  lo  allarga  alla  necessità  di  assi- 
curare !a  ccnquìsia  continentale  e  alla  risoìuzione  di  procac- 
.'ijire  a  H.'>ma  una  nuova  provi:ic:a  -  idea  dal  Vaanucci  a  mala 
ivsa  ^.v^-.-.m:.-!.  Co^'.  a  i;iudi.-io  del  Bertolini  la  causa  oiotrìcc 
i;  Cc*Are  sirebbe  stata  iientija  a  quella,  che  quasi  un  secolo 
e  :•-•.?:;.■*  i.-v  \  a-wu.leva  ì-t  Aerinola  ardente  desiderio  di  occu- 
vane  e  so::. 'nie: :*,-:•  rir)a:;,ìa,  a;:os;ani?  Tacìw  di  avere  spesso 
■>?,-;:•-:  i  r-  a.  su-'^-vr-.'  suo  cho  'a  :-.-ova  coriiiuista  poteva  farei 
>:;:  y..-.v  :  :Vf:e.  *  e  ..'he  Avrsb'ro  -i.-na-.o  rur  contro  alla  Bri- 
".i::.  :a  *;  >  .\r:v.:  ro;i',i:e  #i  :v..''s:rdSSi  7?  iai-p^rtiiito,  e  la  liberi;» 
:"-■**?  -v.--?  :,•  :ì  ,•'"::•.■»::;;  »  -  r  \er»;;:e=te  o?I:i  snno  i  punti 
i    ->.-."■.■■.•."■»  .■  ;-*;^,;,;,-  >:vt-\:,-  .:.  0-?*^:-  ;-  Inghilterra  e  la 

Vi  :*■..-  :•  .■;-A-.r,'  .■,'^  *.  ■'e  i  i  ;oLj:..'-.e  'jaite^iata 
:.i  .'-..-■;  .  ,A  ,-.^  :a  .■  i,-  ;  ■  ■  -x'.r.zs  ?  ul  '  .fjezzs.  dì  con- 
i..-  .  .i  ^-  -i-A^.'^..-  *  ;v*-\-ji;;  ,' #,,-i-i  ■.■•;-r*_i5-::r.^.che  senza 
.  ;rs*e  .-.■  .  .'  ■  s.  .-.-.v.jr*  V  .;  -a  vji.-i-e  ,>i*o»  f  ri-i  iiletliva 
;  :  .,'  i  .V  ■  '•  i  ■  ■ .  ,v  .-.,.1  .-.i  •  : -.  .  ^r  .  -,  j..  iì^coe  qualsiasi 
.•  ^     :'.-ss^    ■«■  ..;  -^    .".■    o..--,'  -:    .'  .V..-  t'-* -:.■.',-■  iiri  genesi 

-■-'•    &  >,.0     ;   -''■■*     ?     *      •-'    W    »     ;  i     -  ;  .i  ■;.■     ;;ì^^;    f:S5$>f^  ÌÌìCO- 

■.>v.-,.  >   ■     j^  ,•    ■»    jo  «  ■-■ -^    '.«■.'-,■*■.-*.  f..-  v.'-,vro  3*.;e  vere 
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.NoQ  ilivcrsamonte  dal  Oerlolini    aveva  ftr'unA  giiulicato  o 

;rino  il  MommscD  :  ■  Uimanevano  i  Celti  isolani-  Ponendo  mfluie 

igl'irtltmi  rapporti  osistanti  Ira  questi  ed  1  Celti  di  lerrarcrma, 

e  pArlìcolanoonte  quo!  lì  d«i  disIroHi  maritlimi,  non  destér»  80r- 

ìsa  che  essi,  ahneno  con  te  loro  s/mp'tii'e,  avessero  preso  parte 

Ila  resistenza  tiaziotmio;  e  che,  non  potendo  venir  toro  in  aiuto 

le  anni,  avessero  accordato  a  ciascuuo,  che  non  Inivasso 

kiO  sicurezza  in  patria,  un  onorevole  asilo  noUa  loro  Ìsola  f>ro- 

}lta  dal  mare.  Non  era  eenta.  pwirnlo  questo  tratto  dì  pietd, 

non  pel  momento,  certaiiionto  per  l'avvenire  :  senibravH  cort> 

reniente,  je  non  d' imprendere  il  io^gio^mento  dell'isola,  di 

««tenere  anche  ()uivi  la  difesa  passando  all'  otTcnsiva,  e  di  far 

snlire  agi'  isolani,  con  uno  sbarco  sulte  loro  coste,  uho  il  braccio 

dei  Itoniani  arrivava  anche  olire  il  Canale  ^  {IV 

Le  cagioni  qui  sono,  in  sostanza,  quelle  medesime  additate 

lai  Itertoliiii,  con  la  sola  difToronza,  notevole  perù,  die  ad  am- 

sltere  in  Cesare  il  proposilo  di  soggiogare  l'isola  e  di  farne 

inu  provincia  romana,  it  Monimson  si  mostra,  qui  almeno,  più 

rilroso'che  proclive.  Vedremo  in  appresso  come  egli  non  siasi 

altrove  ben  ricordato  di  questo  suo  giudizio.  Intanto,  ripetendo  la 

superiore  avvertenza  circa  il  luto  religioso  dette  causo  anche 

|b1  Mommsen  pretermesso  dot  lulto,  giova  rilevare  che  i  Celti 

britanni  avevano  preso  parte  alta  •  resistenza  nazionale  «  dei 

loro  consanguinei  coniinentali  non  già  con  sole   *  simpatie  ^ 

e  con  '  t'aitilo  ,  accordalo  ni  perseguitati  ili  Gullia,  ma  si  in 

■nodi  ben  più  dirotti  ed  oTetiivi.  come  si  sta  per  vedere. 

Con  Napoleone  HI  sì  torna  inolio  addicti-o  quanto  u  lar- 
ghezza ed  cflìcacia  di  cause  motrici.  Lo  storiografo  imperatore 
i)ul  -  coso  più  upìco  che  raro  -  sfronda  assai  gli  allori  del  suo 
iroe.  Avvertilo  che  quando  Cesare  téhe  n'aolulo  di  fare  ut  eoit' 
uiista  britannica,  l'audace  intrapresa  esaltò  in  supremo  gradj 
Ili  epiriti  merco  la  sempre  potente  attrattiva  deU'  ignoto,  egli 
^giunge  :  '  Quant  ti  lui,  en  travorsant  la  Manche,  il  ob4'>is8ait 
i/a  vuoine pens4^t:  qui  l'avaìt  condult  au  de  là  du  Uhin:  il  voulait 
mneraux  harbaresnno  haute  idéodelagrandcurRomaiueeites 
tpi^cher  de  proier  un  appuì  aux  insurreclìons  de  la  Caule  «  (3). 

It  rliernfi  d'oUrfl  Itcìio;  (1  che  nmlrai'tn  ran  l'ordine  Celle  »dre  o  del 
kU),  conio  si  rliiariscp  nel  $cjuctito  rap.  \IV. 

(Il  WonimM-n.  *"(.  (ìom.  vn\.  \ì.  (Tradii/,  ilrl  Sjiidrltii). 
fi  ^Jp.  Iir,  fìtti.  Vìe  \ì,  ',. 


N*.-  •■. ■•?■.;* H=i-  -  j.  i-i"'  tt^f  ra-iitrnr»  l.i  fievolezza  <li 
:^"3i  ^ii^w  *  k  *T*r-:-i.ri:<;;-i  oc:  »-;r50i[  fitto  della  spedi- 
/■'-"■*  i-i -T.*i^:!!A  ■_~*i!rt':.-^r:o  «c.i3^~a  come  foca  eia  la 
i.:«*.*>i-;j.  i^  T  tr_::rf  :•;-  '.=  lii*  r*rr:ì-?  r::*«ri*.e.  Imperocché, 
*^  '-^A-*  *  i^r-s»  r.  =■;..::■  ,  ìì^^tT"  *  !a  conquista  «  della 
ti  .'^- ^.i.  :  .-is'j  ì'ii  ::3:c~!ài  z.'Z-z  irveva^i  f^r  ntun  iiKjdo  con- 
iri-'i."».  ::::'  ::*  ■;■:— Ti-ir»,  ■t:;^  r:l5*az^^3  del  Reno,  il  quale 
:-■*  .'a  z-T^  Zi  -i  i^i:::::».  t:!--»  fa  t»1:»m  da  Cesare  con  ve- 
-•-r.i  ;.-'-;r.z>-.-»  i.  c;-::i>'^;  is;L  'r*àir«  stesso  dice  esplìci- 
tirrj*::*^  ;':ie  ti  7?  r.  ?r.  era  a5i::?  :\  *uj  divisatnenlo ,  qnando 
em.-trri  I  -.re  .t.--:.»:  i-?'  cri=.3  r^55ag::o  (1^  da  Napoleone  III 
t'Ti~.-j  a  l'armi'.-?  ii  ■:::.*r:::;j. 

Per  r:r-*ri>  r-:;  &.!  f  x:>>s::o  i'Impeiire  che  i  Britanni  des- 
s-sfj  L>.eri-:-r>5  àr:or;:5  a;  n-.::i  de;  cDr-frawKi  coatinentali,  cift 
fr'.-tevàs;  G:v:r.er*  ar.:r. ?  se'.ra  la  crn^uista  dell'isola,  al  modo 
£DOÌes:rri.>  che  Cesare,  in  virlù  -ielie  sue  Tiitorio  sul  territorio 
.gallico  rrir.cipa'rr.en'.e.  j"Ot^  c:;or.or!o  dai  Gennani  di  oltre  Reno. 
I  quali,  djro  !e  scralì'.'.e  -ii  Ari-visto  e  degli  L'sipeti  e  Tcnterì, 
non  «l'Io  no:ì  voi'ero  più  sap-ernc  dì  passare  in  Gallia,  -benché 
prei«=ariiemen'.e  iaviiiii  e  soilezitati.  ma  divennero  perfino  va- 
liJi  e  feieii  ausiliari  òei  H:>mar.i  ne'Ia  generale  riscossa  gallica 
'lei  l'y2  i2);  il  che.  del  resti.  6  a:nmes5o  e  dichiarato  altrove 
dallo  stesso  Napoleone  III  (3).  O-esU  osservazione  vuoisi  esten- 
dere anche  agli  analoghi  giudizi  degli  altri  storici  intorno  alle 
cause  militari  della  impresa  britannica,  senza  voler  negare  tut- 
tavia, e  neanche  attenuare,  1'  efiicacia  del  doppio  sbarco  ope- 
rato sulle  coste  dell' Uoia. 

In  quello  che  ci  hanno  detto  il  Merivale,  il  Vanniicct,  il 
bcrtolini.  il  Mommsen  e  Napoleone  III,  si  comprendo  quanto  di 
più  importante  e  notevole  è  stato  scritto  sulle  causo  politiche 
e  militari  onde  fu  mossa  la  spedizione  di  Cesare  in  Britannia. 
Non  stimiamo  perciò  espediente,  non  che  necessario,  proseguirò 
la  rassegna,  tanto  più  che  dei  relativi  giudizi  del  Thierry  e  del 
Martin,  storici  di  singolare  competenza  e  valore  sull'argomento, 
avremo  notizia  tra  breve. 

Si  ft  accennato  più  volte  all'elemento  religioso  nelle  cause 
motrici,  che  indussero  Cesare  alla  discesa  nell'Isola.  Di  questo 

'Il  De  H.  G.  IV,  13. 

V;  i:iil.  \\.  1^.  VII,  KO. 

:t.  'SS\\-  III.  iiui  ntf.  rit,  9 
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elomenlu  ebbe  come  un  intuito  it  Cantù  nel  dettare  lo.ìroppo 
br^vi  parole  scf;uontÌ  :    "  Accortosi  poi  (Cesare)  che  il  fomiio 
dello  somntosRe  galliche  ora  l'isola  di  Bretaf*na,  stabili  di  andare 
sl  ti|)egncre  la  vampa  nnl  suo  focolare,  (1).  Ce  qui  un  lampo 
che  ìltumìna  per  un  istante  il  caliginoso  orizzonte,  ma  che,  non 
convcrtito  in  luce  costante  e  uniforme,  serve  soltanto  a  rafToltìre 
Eroscurita  e  a  raddoppiare  lo  incertezze.  Per  disavventura,  l'illu- 
stre titorico,  non  tanto  che  stimasse  di  dover  confortare  di  alcuna 
prova  la  Sua  afTermazione,  quando,  ad  altro  proposito,  torna 
sullo  stesso  concetto,  vi  sovrappone  o  rraminiiietua    tali  altri 
l'iitotivi,  che  fanno  gempro  più  chiaro  corno  l'avere  egli  posto  il 
Itto  sulla  giusta  corda  fu  virtù  non  di  meditata  deduiioiie,  ma  sl 
V  intuizione  felice  o  di  quel  quasi  sesto  senso  che  i  potenti  inge- 
f*tii  acquistano  con  1*  n^tsidtio  trattare  una  stessa  materia. 

Descrivendo  l'isola  di  Bretagna,  it  Cantù  nota:  *  lìociiò 
l"  aoarisia  dei  Romani  per  ta  pcu>a  dcUc  perle,  e  la  loro  getoaìa 
16  di  la,  come  da  focolare  del  culto  druidico,  uscivnno  in- 
rciismenti  patriotici  alla  Galtia  continentale  ,  (2).  Va  pesca  delle 
[•erle  Q  la  gelosia  dei  Romani,  massime  se  riferite  a  Cesare, 
|-no»  fanno  altro  che  intorbidare  e  immiserire  il  concetto  intuito 
ntu  non  fecor.dnto.  Giova  pertanto  industriarsi  dì  mutare  in  luti)e 
permanente  il  lampo  dello  storico  itlustrc.  Si  perdoni  all'audacia 
la  buona  intenzione. 

CapJ  XIII. 

XI  l->x-ui<li«iino. 


Il  fomite  britannico  delle  sommosse  galliche  era  il  Drnidi- 
»fno,  la  religione  degli  **  uomini  delle  qucrciè  „,  che  abbiamo 
■eniito  qualificare  come  potente  istituzione  dal  Mcrivale,  e  ricor- 
Jure  occaMooal mente  dal  Vannuccì,  e  che  ai  tempi  di  Cesare 
crasi  nelle  Callie  trasformata  in  partito  politico,  e  vantavasi  pro- 
|riignnirice  del  pensiero  nazionale,  devota  all'indipendenza  della 
pntna,  e  nciitica  irreconciliabile  alla  invasione  e  alla  domina- 
,juone  «iraniera. 

N6,  per  vero,  vuol»!  negare  ai  Druidi  Ìl  merito  di  aver  sempre 
e  fieramcittc  osteggiato  il  conquislaloro  romano,  e  tenuto  opcro- 

,1   t.aìii\i.  SI.  Imv   V,  ti. 
il  Ul.  thd  %|,  I. 
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aaaofi]a  vivo  U  irati nwii  lo  nsùinkle;  ma  ncppare  t  da  tracco- 
rare  o  tacan  eba  alla  pairioMicbe  aspinuioni  e  [ns(itrazioni  deFl 
DnDdifiiaa  ti  aaaeotaTa,  ad  andbe  eoo  pnvalenra,  la  braroosia^ 
di  rìaeqot&UTA  il  potare  poliiico  |«rdoio  nello   preesdeiili  suo 
eoalase,  diaturaa  a  aùeìdial^  con  rarieUKrazia  tnilitare  della  cel-aj 
Uà»  popotazioai  della  Gallia.  Coaia  net  posteriori  e  oon^gueniil 
contrasti  fra  cote&ia  prevalean  e  prepotente   aristooraùa  e  il 
gnsBo  delle  genti  dttadtne  e  campagauole  bramose  ili  scuoicrnn 
il  giogo  ìaiolleraiulo,  i  Druidi,  beocbè  oostituiu  in  esclusiva  e 
feroea otigarebia,  avevano  favorito  a  sosteoato  l'elemento  de*j 
mocratioo,  pio  accessìbile  ai  loro  ìnfla^si,  e  menod.  Ila  militors 
aristocraxia  temuto  a  temìbile;  co^,  snpravveoiite  le  armi  romane'] 
e  allargHndosi  la  conquista,  sì  diedero  essi  a  favorire  e  sostenere  | 
in  ogni  possibile  modo  ì  nemici  dello  siraniero,  o  a  Buscitarej 
coolro  di  questo  ogni  specie  di  ostacoli  e  d'insidie. 

Civk  facevano  i  Druidi  taeto  pì(t  volentieri ,  Inquanto  non 
pocln  tra  i  espi  di  quelt'arisiocrazia,  stata  a  loro  cosi  infesta, 
»i  erano  dichiarati  fdvorcv.jti  ai  Romani,  e  ne  avevano  npe«a- 
inetiie  abbracciata  la  causa,  invocandone  1'  aiuto  o  contro  altri 
stranieri  invasori  più  vicini  e  perciiS  più  pericolosi  e  molesti,  6 
contro  alle  avversarie  fazioni  inteme  prevaJetili  e  contro  ai  capì 
di  queale»  odialìesìmi  rivali.  Di  che  avvenne  cbe  in  breve  tempo  fl 
Io  cose  giunsero  a  tale  che  -  scrive  il  '['bìerr>  *  chu<]ue  nation.  ^ 
cbaque  ville  avait  soo  parti  romaiu  (l'anstocrazìa)  e  son  parti      i 
national  (il  Druidismo),   qui  a' ob&ervaìeut  l'uti  Tautre.  et  enfl 
verinienl  souvent   aux  prises,    Kurtout   quanti  Ìl  s'agissait  do  ^ 
Tt'lectìon  des  princìpaux  magìt^trats  ,  (1).  Tale  Io  tilulo  dulie 
cose  al  tempo  di  Cesare.  ■ 

Era  Innesto  però  1'  ultimo  anello  dì  una  lunga  catena  di  ' 
fatti,  e,  si  potrebbe  dii-e,  l'estrema  deduzioua  di  un  lungo  raxìo- 
cinìo.  Quale  fosse,  fino  da  tempi  reinotissiinl ,  la  polenta  dai 
Druidi,  e  per  quali  vicende  passasse  fino  alle  conquiste  dei  Ha- 
maoi  ia  t~>allia  e*  in  ilrìtannia,  fu  messo  in  tanta  e  s)  fulgida 
luce  dal  Thierry  pel  primo  {^),  e  poi  dal  Marlin  e  dal  Haynaud 
-  i  tre  maestri  di  color  che  sanno  nella  soggetta  matt-Tia  -  cbo 
l'argoroenlo  può  ritenersi  esaurito.  Delle  tre  dottissime  opere. 

(I)  Ttiierrr.  iUtt.  dtt  Gauloli,  l'.*  Il,  r  (II.  [■.  110  del  t*  voiatne.         ^ 
\t!  Il  Meritate,  tliti.  of  ihu  ttom.   r.  V.  dire:  »  I  ttiull  lijvfl  ftcqucrtl 

occaiioii  (0  rclcr  lo  tMs  ailmirahic  «tork  (Uirtoirt  Acs  Gauloit],  as  slso  tu  iha 

sanie  vnilcr'*.  Itìtt.  cfr  U\  QavU  toui  l'aAmmitt.  fom.  ». 
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scgnaiamenie  netta  parte  in  che  vengono  a  compiere  le.nolizic 
foniiiecl  da  Cesare  e  da  Tacito  intorno  al  Druidismo,  io  mi  gio- 
vcnS  liberamente,  affine  di  mettere  nel  rilievo  necessario  la 
R^ura  dei  formidabili  osteggiatori  della  conquista  romana  olire  le 
Alpi,  e  perciò  dei  più  accanili  e  quasi  personali  nemici  dì  Cesare. 

§  1."  t  due  ordini  piivUeglatl  della  società  draldica. 


Dje  caste  principali  e  rivali,  quasi  due  nobilu  primigHoie 
e  antagoniste,  predominavano  in  Gallia  nulla  rimanente  popola- 
zione: la  casla  ololliva  dei  sacerdoti,  scelti  indislinlum^nta  in 
tutte  le  classi  sociali  ;  e  la  casta  ereditaria  dei  caoa/^frt,  composta 
Hi  antiche  famigtie  sovrane  nelle  tribù,  o  di  nobili  nutivi  creali 
dalla  guerra  o  dulie  ricchezze.  I.a  moltitudine  dividevasì  in  po- 
polo delle  citta  e  popolo  tlelle  campagne.  Le  due  caste  nrivile- 
mtiìa  dominarono  a  vicenda  la  tjallia,  esercitandovi  da  prima 
autorità  assoluta  e  dispotica,  e  perdendola  poi  in  Tonta  di  rivol- 
gimenli  o  trasform azioni  politiche. 

La  storia  dell'anltclii$»imO  governo  gallico  ofTre  perciò  tre 
perìodi  ben  distinti:  quello  del  dominio  dei  sacerdoti  o  teocrazia, 
qwelto  del  dominio  dei  capi  dì  trìbù  o  aristocrazia  militare,  e  da 
ultimo  le  costituzioni  popolari,  fondate  sul  principio  elettivo  e 
della  volontà  del  maggior  numero. 

Il  Druidismo,  religione  gcnniuata  da  un  panteismo  maleria- 
l«,  e  aondimcnu  metafìsica,  misteriosa,  grandemente  conforme 
alle  religioni  dell'oriente,  e  incardinata  net  l'ordinamento  gerar- 
oliico  di  un  sacerdozio  sovrano,  fu  introdotto  in  Galtiu  e  in  Uri- 
tanuia  dai  Kimri  o  Cimbri,  remotissimi  invasori  del  cepix>  ario, 
i  quali  erano  stati  iniziati  alle  suo  dottrine  probabilmente  du- 
rante il  lungo  loro  soggiorno  in  Asta  o  sulle  frontiere  di  questa 
con  l'Europa,  imbevendosi  cosi  d'idee  e  assimilandosi  istituzioni, 
che,  ti'nsnics'te  allora  da  un  popolo  all'altro,  percorrevano  tulle 
1«  regioni  orientali.  *  Il  Druidismu,  importalo  tiella  Galli*  dalla 
conquista,  si  ordinò  nei  doniiniì  dei  conquistatori  più  forte  che 
altrove;  e  convertilo  che  ebbe  alla  Kua  credenza  tutta  la  popola- 
jrioiiti  gallica,  o  probabilmente  parte  dei  Ugurì,  continuò  ad  avere 
tra  i  Jvimri,  Dell'Armorica  e  nella  Uritannta,  i  collegi  dei  sacer 
doti  più  potenti  e  i  misteri  più  sejjreti  ,  (1). 

(Il  Thierry,  (^ntiruù.  V.*  Il,  e.  tll.  —  Ba}naiH,  Eneurlnf.  Aont).  Illa  voce 
Vméumc.    trrit    UH   Itunlo    i-HtttlcfHMcv:    SciPliilu   ìli   ilollllne   iltuiairllC, 
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Lo  fonduneiitali  idee  religiose  del  Draidisow  erAiia  acormd 
del  pari  e  a  ringnglùirdirc  gli  animi  e  ad  anoggeiure  la  meo 
ed  il  cfìrpa  Eiemita  della  u;ateriac  dello  spirilo;  onde  1*  «otta 
tiale  inalterabitiiA  dell'universo,  e  l' imniortaltu    dell*  aniuw 
metempùeost  dello  spirito  ed  esistenza  d'olia  ^iui  futura  coi 
pene  e  rìcontpense  -  erano  le  basi  del  «ùtema  filosofico  e  re 
ligiofiodei  DrQÌdi;  i  quali,  con  loro  arti  o impostore  ifHiitando 
credula  ignoranza  e  la  perpetua  saper^ii/jone  dello  nioliltudinì 
sì  spacciavano  e  facevano  credere  '■  ni«tafi(>iri,  Bstcì.  astronomi,' 
medici,  faltuccbieri  e  indovini  ,.  La  pacacea  del  *  sacro  viachio  „ 
di  cui  facevano  largo  commercio,  era  per  loro  inesausta  sorgen 
di  guadagno  ;  come  it  ^moso  *  vovo  dt;l  serpente  ,,  uno  dei  loi 
ornamenti  disttotivi.che  portavano  al  collo  corno  uuAmQlelo(l 
era  venduto  a  ingente  prezzo  ai  ricchi,  cfao  volevano  o  vineai 
qualche  lite  o  accaparrarsi  la  grazia  dei  potenti.  *  L'Armorica,' 
e  specialmente  l'isola  di  Brìtanoìa.  ac4]uistarono  grande  celebrità 
nella  nMgia;  ed  i  racconti  maravigliosi  divulgati  dai  viaggiatori 
intorno  ai  prodigii,  onderà  teatro  t]uett')9<jla  e  le  altre  doli* arct- 
polago  armorìcaoo ,  procacciavano  ai  Druidi  una  riputazione 
maggiore  eziandio  di  quella  dei  Magi  pereiaui  ,. 

Com'è  naturale,  e  costante  in  (ulta  le  religioni  positiva, 
massima  so  proclivi  a  colpire  i  sensi  e  l'iouiiagìnazioiie,  i  Draidi 
non  trascurarono  di  volgere  e  usare  a  proprio  vantaggia  la 
donna.  All'ordino  loro  erano  aggregate  fattucchiere  a  proTeteass, 
le  quali ,  benché  non  assunte  agli  alti  gradi  del  sacerdoKÌo, 
orano  strumento  ai  voleri  dei  sacerdoti,  rendendo  oracoli,  pre- 
BÌedondo  a  certi  sacrifìci,  e  adenipteodo  a  certi  riti  misteriosi 
Gavernmente  vietati  aglLiioiaini.  Che  terribile  influsso  eeerci- 
losaem  anche  nello  batta^ìa  coleste  finamine,  le  r]tiali  al  sa- 
erifkit  notturni  intarroDivano  tutu  nude  a  tinte  di  nero  la  mem- 
bra, sì  vede  scol[Mla  Della  seeoa  di  orrida  Iragenda  dipiota 

JW,  H  Di*  Uéitim*,  ivtv«  nuadato  ia  itm  ti  pro{>rto  tuo  FiRlh)  s  par- 
lare le  Inl^allà  dcfll  oswol;  •  Ho,  leas  e  lesa»  as|irtanaBilHU)  il  founte, 
r«|M  delU  phaia  lovasMaa  ilarici  M  CsHUi.  sveva.  lasienie  con  is  sua 
onl<,  fUbtiiin  sol  lerriiwio  noQVbiite  il  *ifie«ia  renaio»  e  poiiiiro  dei 
rvniidL  Gnamero.  S^rerdote  o  taetMstire,  He»dS.  nmt»  talli  i  ronduod  di 
tpwratte,  ra  dope  morie  delOraM.  Omte  Lnrsaa,  Pfcan.  I,  Iti,  esala: 
Ki  qalb«)»  imniUs  placaiss  mrcuim  «r% 
Tf«i  Vite*.  iMmas^oe  tua  aumw  leias. 

1'  riln.  .Vii.  km.   XSIX.  I.    «  ormm  affava  •.  pare  rtie  fossi 
nkiatle  et  Ncrlr.  r.  LI. 
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da  l'acìLo,  quando  narrti  l'assalto  di  Svetonta  Paolino  all'Isola 
Iona  (Anglcsea),  precipuo  rtm'ittacolo  ai  I>rintlt  (ti  allora  (1). 
F>>bI,  tutto  lo  potenze,  Iq  seduzioni,  e  lo  facoltà  magnetiche  della 
dunna  erano  da  costoro  messe  a  protìiio. 

Insieme  con  la  dorma  t)t!jOgnava  avere  in  inano  VediicBr.inna 
.della  parte  più  eletta  ilella  gioventù  mascliilc.  Anche  io  questo 
Druidi  riuscirono  a  meraviglia.  Essendo  essi  la  sola  classe 
istruita  e  depositaria  della  sapleniEa  e  delle  antiche  tradì/ioni, 
.qualun^^ue  giovane,  dì  cui  si  volesse  coltivare  l'ingegno,  era 
>rt«t  soggettarlo  alla  di^iplinndruidica.  L'istruzione,  tutta,  orale 
pfì  in  versi,  era  [otalmcnte  affidala  alia  memoria:  a  nessun  pro- 
fano orsi  pcr.uessu  di  scrivere  sillaba  dei  roiitcriosi  insegnaniLOti; 
i  soli  Druidi  ]<oievano  farlo,  e,  scrivendo,  utsavono  le  lettere  gre- 
le  Cosi  il  noviziato  dpgli  aluiioi,  soitoposio  a  provn  severe  e 
Ira^corso  nella  solitudine  dei  hoschi  o  nelle  caverne  delle  mon- 
tagne, durava  talora  vent'anni,  dovendo  gli  alunni  imparare  h 
mento  quella  eopid>'a  enciclopedia  poetica,  che  racchiudeva  Ulta 
la  :>cieiiza  del  sacerdoiio  druidico  (3j, 

§  ..'.<'  Il  Sacerdozio  Dnildlco. 

Compoaevasi  di  ire  crudi  gerarchici:  i  ^jini/tf/propriametiio 
(ietti,  gli  OoatÌQ  Vati  «  i  Bardi.  Tutti  gli  ascritti  a  (juaUnKiuo 
U  questi  (re  gradi  comprendevansì  nella  generica  deiiominaiiono 
oaei  (vacies);  alla  guisa  stessa  che  la  denominazione  di  eccltt- 
tict  comprende  tulli  gli  aacritii  al  clero  cattolico,  dal  papu 
l'chiericheito  (■t). 

I  Druidi  propri  com|>onevano  la  cJaftss  superiore  e  sapiente 
»irordine,es^endo  a  loro  soli  riserbato  lo  studio  delle  alte  scienze 


ilj  Tic  Ann.  XIV,  30:  •  StabaI  prò  Iffur*  «ffi-e^-ia  atit*.  dMM  annrj 
rfni^v*,  Uile'curtattilHtl  ffninU  i»  modit'ii  Puriartìm.  quor,  vale  f4raU, 
rrtmfHit  drjetibi.  (n'a  pratfenbanl;  Druidaejn  tircam  ctc.  ■. 

tj  Df  B.  tì.  VI,  11.  la  più  gran  pine  di  ioli  nullilc  e  de^aiiLi  da  qtie- 

jla  lihni  <lei  CnitnnfAi4iri  ji  Cv<>Qre,  rop.  11-83,  e  da   diversi   luojttii  iic|:li 

*"      Iti  Ili  Tacito,  della  vita  *ll  Agrkota,  non  rhe  dal  liti.  IV,  di  Sirabonc,  e 

irmano  latto  l'ordii»  defili  flupcndl  lavori  del  Ttiierr%,  di>i   Uartlii  e  del 

KaMiaail. 

C(.  Liirano  Phari,  I,  l^l  v  legg  :  dove  sono  tsprcsfianienle  ricordali 
I  imail  dei  trr  aradl  del  «tarerdoitlo  draidiro,  e  Indimlt  i  |irlnrtfi«li  iilllrl 
dt  risanino  dt  essi 

^3   |jirnii«tc,  Ginml  IìkUìm.  nlU  vare  th-uitft^ 

S»Mt,  \.*S4nr.  T.  iX.  i 
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religiose  e  civìG,  della  teologia  cioè,  della  morale  e  delta  legista- 
tione.  Il  [h-uiila  doveva  avere  impuralo  a  menioria  tutta  (^uantn 
r encick)(iedia  dell'ordine:  -  clonienlo  acroatualico. 

Agli  Ovati  o  Vati  era  affidata  la  parte  estoriore  e  materiale 
del  cullo  e  della  c<?lelfrnzìi>iie  dei  bacrifìcL  Esu  b1.iidÌavaao  perok) 
ftpccialmcote  le  scienze  uatumli  applicate  alla  religione  :  aslro- 
notnia,  divìnazioiK,  tnedictna,  quello  tntoinma  che  i  greci -tateo- 
devanu  per  ffatoto-fta  :  *  ^'iTe^'aDo  essi  in  seno  alla  sociatk,  della 
quale  dirigevano  per  gran  parte  i  moviaieoti.  la  mezzo  alle  cìuiit 
alla  corte  dei  Capi,  di  conserva  eoa  gli  eserciti,  in  tulle  le  oon-  i 
iinpioze  della  vita,  essi  imponevano  la  volontà  del  corpo  potente,' 
dt  cui  erano  interpreti  :  nessuna  centnonia  privata  o  pobbltca. 
nessun  atto  civile  o  religio60>oompivasi  seoia  ti  loro  nùaUtero  ,. 
-  Era  l'elottionto  essoterico. 

I  bardi  erano  ì  poeti  sacn  e  proTant  della  Gallta.  Mefiavaoo 
andresti  vita  secolare  con  l'nfBcio  d'istruirà  e  dì  piacere.  Nelle 
adunanze  popolari  raccontavano  le  irmdùioni  nazionali;  al  fo- 
colare del  Capo  quelle  della  faoiiglta  :  sol  campo  di  battaglia 
tnaaimivano  il  guerriero,  ne  celebravano  le  gesta,  compartivano 
lode  e  biasìoM  con  la  libcrtA  proveniente  da  un  carattere  invio- 
labile. Grande  era  pure  l'autorità  delle  loro  parole,  e  oonipotonte 
sugli  aaioiì  l'effetto  dei  loro  canti,  sfhisatì  al  soono  della  rotta 
o  tlttotta.  somìgUanie  alla  lira  elleoiea.  -  l-ja  relemnilo  poetico. 

*  Un  Drttida  supreoM,  a  gran  poaieBee,  rivestilo  per  tutta 
la  vita  di  assoluta  auioritA.  vegliava  a  mantenere  intatta  l'ittir 
tuxione:  cnorio  lui,  suooedevagti  chi  era  superiore  agli  altri  io 
dtgoita  :  se  c'erano  preiendeaii  romiti  di  uguali  titoli,  l'ordìtie  in 
aiimanga  generale  decidala  a  pluralità  di  voti.  Non  nuneano 
esempi  efaa  yeila  elaiiom  finissero  eoo  la  violetua:  i  candi- 
dati rivali  ^Mgavano  lo  stendardo  (fella  guerra  civile ,  e  la 
tftàm  decideva  ,. 

In  eerti  leaipi  deir  anno  ì  DruìA  sì  adattavano  in  corti  dt 
gmsùìa,  alle  quali  veaivano  a  preaealarst.  aaelie  dalle  pia  loo- 
taat  r^ioni.  ogtti  specie  di  Ittigaoti ,  ì  colpevoH  di  delìtt*  co- 
OMHiì.  i  preMadeat)  ad  crediu  cooiraslaie  e  a  propnetà  inceri» 
o  oooiwe;  tutti  iiraotwna  ^i  affari  d'ìnter«»e  pwbbHoo  e  privato 
•raoo  aiMlo|«isti  al  gìuduio  d*i  Druidi,  specialmente  nella  so* 
Imim  adsoacia  anauale ,  cb*  Maevast  nel  paese  dei  Carnali 
tPav*  rharttainX 

*  Facile  <  imaaagtoare    piai  dì«|io<wiao  poteva  «  dtjveva 
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esercitare  sopra  una  nazione  aiiperstiiiosa  una  casta  d'  uomini 
depositaria  del  sapere,  Autori  ed  i-UiTf  reti  della  legge  divina  ed 
umana,  rimuneratori,  giudici  e  vindici  ;  altri  dei  rjuali,  vìvendo 
frammisti  ai  cittadini,  ne  Tipìavano  e  sorvegliavano  ogni  azione; 
altri,  togliendosi  agli  sguardi  di  tutti,  datlc  cupe  loro  solitudini 
emanavano  sentenze  inappellabili.  Ouni  a  chi  non  rìapctiusse 
fiaelld  terribili  sentenze!  Egli  era  interdetto  dalle  cose  sante, 
consacrato  al  pubblico  orrore  come  sacrilego  e  infame,  abban- 
dotwtoddi  parenti  :  la  eua  presenza  credevasì  contagiosa;  po- 
teva essere  ìmpunemonie  spogliato,  battuto,  ucciso  ;  non  trovava 
più  né  pielH  nA  giu^titia.  Né  grado  né  merito  atislcuravano  dalla 
econiuiiicA.  K  finché  <|ue6t'arine  fu  onnipotente  nelle  mani  dei 
Druidi,  il  loro  imperio  non  ebbe  limiti,  e  gli  scrittori  poterono 
(lire:  -  che  ì  re  della  tlallia  sui  loro  seggi  dorati,  in  menzoa  tutta 
la  pompa  e  tnagiiìficenza,  orano  ministri  e  servi  dei  sacerdo- 
ti -  (1).  Era  questo  tempo,  in  una  parola^  il  colmo  del  medio 
evo  druidtco;  e  gli  effetti  politici  e  religiosi  della  onnipoleniA 
sacerdotale  non  erano,  nò  potevano  essere  guari  divenni  da  quelli 
prodotti,  meno  remotamente,  in  quasi  tutta  Europa  dalle  cupidi- 
gie e  dalle  scomuniche  dei  pontefici  dì  Itoma  «. 

Cosi  il  Thierry:  allo  cut  considerazioni  serve  quasi  di  co- 
rona  questa  conclusione  del  Larousm,  o  piuttosto  del  Itaynaud  : 
*  Ives  rainilles  des  Druide^,  en  se  tu  ulti  pliant,  ronnèrent  pour 
ainsi  dire  un  p«uple  qui  commandait  a  un  autre  peuple  ,. 

§  3,°  Il  Druidismo  al  tempo  di  Cesare  oelle  Gallte. 

Quando  Ccsnro  iniraprc^  la  conquista  delle  Gallie,  un  tale 
«tato  di  cose  era  molto  cambiato  ;  dappotcbé  le  famiglie  sovrane 
delle  tribù,  sullovatesi  da  teinjjo  contro  l'oppressiva  onnipotenza 
dei  Diuidi,  ne  avevano  scosso  il  giogo  intollerabile,  stabilendo 


.1)  La  scntenn,  tncu  aTTCttimonlc  cll.it3  dal  Thicrrv,  nel  pasw  rjferjio, 
e  di  Pione  l'ilsn^tomo  nella  Omtiont  SLIX,  detta  In  Sena|.i  ■  p«r  lo  rinato 
delU  Va^lstnliira  h.  Ui  iroilailime  li<|tcnile  ili  questo  pag^flSKit^deironlDre 
Arerò  »uaii«  coiì:  a  I  Gctll  ptiì  II  clìtainanti  Prnlcll:  itue.>li  soiiu  «Imitasi  dtUa 
(llvlnail'we  e  di  altre  «pecte  di  sapEcnxi,  e  sema  di  essi  nulla  à  lerlto  al 
re  lare  o  di^llhernre;  per  modo  chr,  a  dir  vcm,  son  cnaioro  rlio  rfgiiaiin: 
I  re  Invere,  tmiortié  ««Kitino  su  irnni  d'uro,  r  dimorino  in  grandiosa  mi- 
itlonl,  e  imnlii'^«iiiiii>nlc  bnnrtieilinn,  non»  nilnUlil  o  fervi  di^l  piudlil  di 
lutili  ..  (tdii.  /-"/rii-N-  Mttriv,  i  v^\. 


M 


kA  nuttA  cttwKWTA  oclla  MtrrATimA 


'  an'jirìstocrmti*  miblara  «  iadipeadente  ;  (1  alla  quale  ppró 
mancava  qwiluoqoe  coMà«*,  ed  «rano  dagvilo  un  tnftoìUi  fm- 
nananuMO  ad  wm  aoÌTe^ale  biimtdzu  di  tribù  a  tribù.  Kra 
anche  qai  i)  rewlalisno  medMvatat  |pac:d>6  l«  madaBÌine  cause 
panomcoDo  ttmfm  i  mvdMtmt  eifcni.  Per  circa  tio  eecolo,  vio* 
lea>a  e  oaarchi*  eKbero  ia  Oall»  pr«valcni«  «continfita.  cooi** 
per  as4ai  péò  tango  lempo  la  abfcero  nell'evo  medio  io  Italia. 

Alla  miscraoda  coodtuooe  fu  poftio  ri(>aro  dalla  detnoèra- 
lia;  la  tettale,  aiutala  osecoiwUia  dalla  ecnnfìtia  oligarchia  dnii- 
dtca,  potècrearB  ■  le  casmoàoai  popolari  , ,  funUAtesul  principio 
della  elezioae  s  del  volere  dei  p<&,  e  divcituie  poi  preponderanti 
in  tutta  Gatlia.  seWxme  non  per  anca  bene  ««aodato.  solla  meUi 
del  primo  Mcolo  avanti  Crttto:  -  il  che  e  quaa'o  dire,  proprt<-< 
«|uando  a  Cesaro  era  coaimeaso  il  gaverao  della  Cisalpiua  ed  il* 
lirico  e  della  Provincia.  NarboDase. 

Coinè  dopn  la  lotta  aixaaìta  della  teocrazia  draidiea  con 
raristocrarin  militare,  e  la  vittoria  di  quest'ultima,  non  ogni  po- 
ffare Tu  tolto  ai  Draidi,  i  quali  conservarono  iutera  rmfliwnn  del* 
l'ordine  religioso  «  sapiente,  e  non  ossa  anche  uoa  parte  d^Ile 
prerogative  civili  >-   e  i  cospicui  privilegi  della  esenzione  dalle 


.|<  S«rMtiln  11  fliifln;,  on  Ul  nniUniriilo  Tu  opera  d'unn  nv.ilniioti'!' 
t>rA|tfiiin(^fi1e  itotU.  Il  Harltn.  nuUmctil*?.  i>one  in  doUblo  non  t)  Ijllo  3i-_ 
rtiri»»tniv.  tua  II  mtxìa  in  rlio  atioDAC.  tkunatiilautla:  a  Ces  mortlBnUi 
furctil-«llrs  rneatfo  Iriile  ilu  lcTn|>«,  oli  birn  )  coi-ll.  •iifvanl  l'optoM»! 
ile  M.  ImMfrc  Piicny.  dan*  uà  nionciil  dcicrmlnC,  ane  in»urrcrlinct  qui 
Irnr  arrarha  une  jarUt  <le  Var  aulufll^  ri  leur  IdltM  la  JurftUirllon 
fWiiraiiiin^  •>  e.  rNroftile  :  •  C«  qui  c*l  ttir.  c'c^t  «imp.  "unnifl  le  reniJin|i 
SI.  TnuTr}'.  roiraiil^aiion  ilr^deui  ordrcs  inf^iricursJuiIruliliMiie  4*uu  aliprAc  ' 
■u  teca  d  licrlc  a«3iii  noire  rre.  ri  i|iie  rtfrlain*  Itar-lc^  tauilnnt  de»  Iutk, 
«Un*  la  Tii)l«on  di'*  ritti*  nillitair  s.  tiiif  Dzuic  Miliilirme,  qui  étall  Iuh 
ijc  torcine  de  lerir  InslilnUou  ».  (IH,  iv  IJ6,  in  nnia) 

(i)  tnclic  II  Canili,  si.  /«in.    V,  13,   sruvc:  •  fero  I  Druidi  «vevaoo 
«erìiaio  ancora  eran  parie  del  polcir,  pbrrhè  «rriciirvatio  I  niscistrail  an-, 
liliali  di  riascnnt  rlliii;  e  Mibtietic  qursti  e»«rciiasscm  piena  aiiloriu.  twi 
[■rilevano  nrpi'ur  rairnsUfrji  a  rnnRli:hi>  tenti  ronseiillinenlo  doi  brillili 
-  l  H;iftln  f<ot  {llb.  MI)  »pìrxa  rome  I  timidi,  anrorrhe  deradoll.  pol'ftH» 
('«frenare  tanta  autorità  praso  i   ma;tUlrali   ntiprrtni,   o  vergohrtH,  rtell^ 
Inltu;  -  Penl-Mrc  l««  Dmlii^ii  ■'duoi'>>>  B'air)ltaicnl~ll#   tniu  Ics  vcrxotirei 
nlln  qtin  In  {■rf'nijrail^c  de»  t"ii<-'nicijl»  ne  sorilt  de  Ic^ir  nidrc  •;  e  ne  addii 
tu  prpu  fliiclii-  Il  tjtlo  <-|ic  MvUiaco  eòlio,  eia  vercolMClo.  ••  ^uil  liicn 
irrtiahlf  Inilir  dc«  forti»  Mtnies,  ci  fon  neni)t)e  alicelo  quo  le*  dtatde 
l>^ii%-ii^ni  ipouer  diiiit  la  ^ic  riviie  et  cu  remptir  Ics  ronctton<i  k*  plt 
artlvt»  *. 
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ìmposfe  e  dal  £crtr/io  militare,  monlra  Jiritfcvano  [tur  6eiii|>re  Is 
pubblica  etiucaztone  e  applicavanki  ttt  leggi  civili  e  critniriBli  : 
co^i,  e  a  più  Tiint:  ru^otin.  dniio  il  trìunfo  deirelementn  demo- 
cratico e  l'abbassamento  doll'arititucrn/ta  mìlitai'e,  l'ordine  au- 
prctno  dei  Druidi,  partecipe  alta  grande  mutazione  o  per  ncnpe- 
rare  l'antica  autorità  o  por  vendicarsi  almeno  dei  propri  nemici 
o  per  ambedue  insieme  questi  motivi  o  per  altri  ancora  inerenti 
ulte  teocrazie,  ebbe  a  chiamarsi  contento  di  aver  favorito  ìn  motte 
iribù  e  citta  ta  causa  popolare,  giacché  talune  co^liturionì  f;iim- 
BOTO  perfino  ad  ammettere  i  sacerdoti  all'eserci/ìo  del  jtoti^re  pò- 
litico  eoo  più  o  meno  e^tCKe  preroffiaiive. 

Ciò  nondimeno,  lolle  diiiiume  e-1  a8[re  come  quelle  »oMe- 
nute  dai  Druidi  contro  1"  afisiocrjzia  militare,  sconfitte  pravi»- 
•ime  e  ripetute  come  quelle  da  esaì  patite  per  opera  dei  Capi  di 
Iribd,  aprono  sempre  pìagbe  Ìni«AnabilÌ  nel  i-orpodel  vinto,  e  ne 
Àfìgnano  la  irre|>ar-abilc  dccadenra.  I  superatili  atta  disfxtta  (ìX' 
rono  riua«i  esclusivamente  gli  ascritti  ni  primo  grado  dell"  or- 
dine, i  Druidi  »|!«eulaiivì,  che  vìvcano  solitari  e  non  direttaiiiet>i4 
irnplicatì  n^ie  faccende  della  socievole  comunanza.  Le  dii» 
classi  secolari  invece,  gli  Ovati  e  i  Bardi,  ne  i^masero  talmente 
pcrcos«c,  che  non  pure  non  bi  rielltero  mai.  nu  vennero  In  abie- 
ziune  e  in  dileggio,  tili  Ovali  «t  ridussero  a  semplici  e  volgari 
indovini  presso  gli  eserciti,  e  ad  una  «pecìe  dì  cappellani  dei  ra 
e  dei  capi.  Peggio  fu  dei  lìardi,  divenuti  poi  cortigiani  dei  grandi. 
e  parassiti  -  come  li  chinina  l'osidonio  (I)- e  venali  lodatori 
aulici  dei  padroni,  e  salirict  stipendiati  a  dirTamaro  i  nemici. 
*  Da  quelita  lotta  e  da  q<:etilo  decadimento  furono  dunneggiati 
anche  gU  &tudi  e  la  scion/a  dei  Druidi:  i  giovani  destinati  al 
sacro  luinialero  dovettero  indi  a  poco  recarci  ìn  Elritnnnìn,  6e 


(1)  fWM.  ap.  AOinatu-n,  VI,  p.  tl4,  ove  San  rteurilalt  i  M^stirv^  e  I 
fià_et*'  tifi  f'Mi,  *(-nzj  \ieTn  vhc  ^i  i<«<sa  r«it  pi^na  iirureiM  italtiiire  riilrn- 
KU  tra  quelli  e  questi,  cntitc  fa  il  Thierry.  Il  Baie.  r3rro«tl|nrc  e  nrilma- 
lore  delia  h  reliquie  ■  di  Po^litnoln,  nMs  rhe  ilei  Bar4i  rrllld  ti  menztnnr 
anrbc  Diottnn  Siruta  ^V,  31),  Il  quaifl  omelie  penltro  I  paramtt:  e  II  In- 
*aut>nnn  {Animadv.  p.  133)  ritiene  ette  It  paras-lui  di  Pmito-tln  tntJnra  il 
r<>IUro  tolduriut.  Un,  l  ttOdunot  &.  Adnintiiatmo,  CcfSre  (III,  ii)  Il  dire 
c(|alvairnh  a  é^niat,  P  II  descrive  tn  Riodo  rhc  cnì  parafili  t*U  non  ave- 
vjno  di  (omuiic  Dl;rn  rho  ■  il  codore  Ir  viti  dei  vanl^irgl  di  colnm,  alln 
cui  dtnirliia  fi  erano  consacrali  •;  mcnlrc,  tuorli  qucMI,  I  tcUurU  »|  iirri- 
devano  Uu  fi  mìÌ  tara  fcrelm  sempre,  romr  sempre  li  sesulvano  in  qui- 
lititqui-  filu  ititrsU  Tirendj  dilla  nia. 


» 


t^  p«ni«  ooxotKTA  teixjk  tmm\M* 


volevaoo  >icra  na'iaUnòooB  fié  solUft  e  ttnamctn  Ja  vìcìdo 
W  colifriooa  e  la  pomn  énUàat,  <lì  eW  h.  C*UU  olTriva 
orrnmai  aollMito  r  arimi  •  la  — oria  ^ 

L'iavasiooe  romaaa  pcfA  pofgera  alla  caste  ili  «iilii,  ■  noa 
bella  e  faoMida  oecanooe  a  rifarai  dì  aaiariia  e  dj  Ibraa;  ooca^ 
titm»  tMtao  piA  propizia,  la  qnanfo  ramtaeffvxia  ni&tan;  già 
deprcau  -  cane  fo  notaio  -  ifail  prevalere  dell*  dfoctana .  sì 
scinderà  ora  sempre  più  in  se  medatin»,  daadcwi  io  |*rt*  a  fi»- 
vorira  lo  ttraniera  per  le  rapoai  nedencae  cade  i  Druidi  ara- 
vano (avoriio  il  movimento  popolare  ai  danni  di  In.  Cotale  oc- 
casione Don  poievt  eeecfc  dai  Ikvidi  ttaaearate,  aaebe  pardiè 
-  avverte  il  Vannacd  -  etù  moo,  el.  ■  donioalorì  della  aniae 
e  «ludtosìfltimi  di  trarre  a  »6  il  governo  delle  citu;  ma.  a  iTÌBn 
runza  «lei  preti  cultrici,  ftono  netnici  della  signoria  frMiMìw. 
H  eccitano  alle  patrie  hattoglie  i  guerrieri  eoa  praoBeoa  di  vita 
migliore  ai  prodi  morti  per  la  liberta  del  svolo  nativa^ 
pure  di  lodi  immortali  negl'inni  <l?i  Bardi  ,  {!>. 

Tale  era  l'ordioe  misteriosa  meo  te  funnidabiie  • 
mente  gagliardo  -  benché  l'ainor  di  patria  fon*  in  «wo«  par 
buona  parte  almeno,  una  maschera -,  contro  il  quale  Ctearsii 
trovt'i  a  dover  contendere  quasi  fino  dal  suo  ealrare  culla  Traa- 
salpina.  Che  egli  lo  ronoficeeM  ben  addentro  e  lo  giadìeaaie 
a  giusta  stregua,  nnn  pu**)  «lubitarne  vemoo  che  abUa  lilnilnai 
t»ui  primi  trenta  capitoli  del  sesto  libro  dei  Cocameotarì;  dai  qa»U 
non  solo  i  moderni  scrittori,  ma  gli  antichi  paraikoa,  a  rmaén 
cìare  da  Strabojie  e  Diodoro  Siculo,  aiiinsera  le  più  infMinaaà 
notizie,  allargate  poi  man  mano  o  compiute  eoo  altre  ftaci,  ià- 
tnrno  alle  coudizioni  religiose  e  politiche  deiraabea  tìallia.  V 
solo  fatto  che  di  tali  capitoli  uno  lolo,  e  brevissimo,  ne  deiìca 
Cesare  all'ordine  dei  caoaU'eri .  cioè  all'elemeoio  mititare  per 


;i;  v.innofrl.  Si.  dli.  tu.  XI,  !f  Foco  din ntmUaieBie  ■  ■«•■•^  1. 1 
•  Il  Mrenloiio  CAitlm,  »,  mi  nome   indigeno,   la   mrponjàipe  M  fciaia. 
al)l>riirrlavi>  corlamen  e  lo  l*<>le  lirltannlcbe  e  tutla  la  (Itm*,  «  Pmt't 
Kllrl  iMMl  renici  con  un  comune  «IbcoIo  feliptoso-na*i6fi*l<  „.  7(a 
•orprendero  fh*  un  «IBfllW  BWerdoilo  IcniiifH  «li  owrtare  lae»*  n 
Iflwponlo.  corno  ilifsiii  i"  Wie  Insa't»*...   Era  qowi  on»  s 
uA  |Mp«  •  rol  concili,  con  immonita,  tnlenirllt  e  wiiiare  rir.:  na  la  *• 
v^fiHll  ppiti  t-lif  t\w*in  Millo  <NT(p»ia4llfo  non  si  «tarrava,  rwe  «S'll»er< 
■Mriil  it'»in,  .Itilo  i-rificin*.  ma  era  latto  nailMiole  ».  Soo»  «ocfla  *r 
r<t«|iiiiia  uv  i«  ,  l'ine  pache  parole  conurjaie  «al 

•ftnaiiiHi  «Ma  f  «iilrrlB  del  brutiliiiiw. 
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ecc«lleii2ii,  m'unire  gli  alirì  sono  tutti  deJicftli  airordiiiQ  il«ì 
OruitJi,  por  nwlo  che  a  r|ue«(i  (orna  subito  dopo  il  rupidi»«imo 
cenno  tiui  cavalieri  (caj>.  XI)  ;  -  loesto  solo  fallo  rivela  da  8è 
come  al  Druidismo  desse  egli  iinportanza  capitale,  e  come  vo- 
lesse cosi  far  coinprotidero  che  il  grandioso  dramma  irominente 
e  r  ulliaia  catabtrofo  riuscirebbero  inintelligibili,  i*e  non  averne 
prima  introdotto  il  lettore  nei  più  iniimi  ed  oscuri  penetrali  della 
iiiisleriosa  e  terribile  religione. 

Porchò  a  darci  tutti  quegli  ragguaglisulta  società  gallica 
aspetta  Cesare  ul  penultìiuo  dei  suoi  libri,  rfuttado  l'ordine  e 
l'economia  dell'opera  avrebbero  nchìe«to  che  ce  IÌ  desso  nel 
primo,  subito  i|'>[>o  la  doscrizioi.c  geografica  della  (Pallia,  con  la 
(|ualQ  esso  si  aprat  Kopfiorluno  occasioni  non  gli  arano  man- 
cate anche  altrove,  sego  alameli  te  quando,  terminato  il  racconto 
della  guerra  elvetica,  gii  6  forr-a  toccare  delle  lolle  tra  Scifuani 
e  Arverni  per  una  pano  e  gli  Kdui  f^er  l' altra,  coinè  rjuelle  che 
avevano  provocato  la  venuta  dei  Germani  in  <>atlia,  o  produs- 
sero poi  la  guerra  tra  Cesare  ed  Ariovisto  (I.  ^1).  Ciò  ^  tanto 
verocha,  volendo  egli  nel  VI  libro  trattar  di  proposito  l'argo* 
mento,  &  costretto  a  rirarsì  da  capo,  e  a  riparlare  di  quelle  lotte, 
del  vìag;{in  di  Uivìi'.iaco  Ivluo  a  Itoma,  delle  relazioni  fra  i  Ko- 
inani  e  i  -Sequani  e  gli  Kduì;  rose  tutlp.  delle  quali  aveva  già 
toccalo  nel  libro  I.  Perchè,  questo?  Perche,  se  gli  accenni  pre- 
c^enii  pou^vano  bastare  alt*  intelligenza  dei  fatti  fino  allora 
accaduti,  non  bastavano  però  a  spiegare  la  sollevazione  gene- 
rale del  "iifì ,  alla  quale  tanto  largamente  cooperò  ti  partito 
druidico.  Necessita  era  adunque  che  di  questo  partito  egli  met- 
tesse in  luce  la  natura,  gl'intendimenti  e  l'efficacia.  Tace  egli 
del  movente  pairìotico  preteso  dai  Druidi;  tua  questo  sitenzìo 
—  anco  a  prescìndere  dalle  idee  romane  intorno  all'amor  patrio 
dei  popoli  guerreggiati,  e  pur  trascurando  Ìl  vantaggio  che  16 
Bcriiiore  poteva  avere  a  negligerlo  -  quelito  silenzio  si  comprende 
e  si  spiega  considerando  che  a  Cesare  non  poteva  cadere  in 
mento  di  prestar  fede  al  patriolismo  dei  Druidi,  mentre  ne  cono- 
sceva bene  ì  veri  motivi  e  lo  scopo. 

Certo,  degl*  istituti  religiosi  e  civili  dei  Galli  Cesare  aveva 
maggior  contezza  quando  detlA  il  VI  che  non  quando  il  I  li- 
bro: cinque  in  sci  anni  dì  esperienza  e  di  osservazioni  non 
potevano  non  avere  accresciuto  e  allargato  le  sue  cognizioni 
■ncbe  sa  cotale  soggctio.  Ma  certo  b  pure  che  un  uomo  come 
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lai  fa  proito  a  reiiderBi  couio  Ui  uiia  tiiiuaziona  6  dei  piA  Bifften- 
ziali  elcmeiili  di  «questa  mtisBÌine  avendo  a  sua  (lisposÌEÌone 
ugni  maaìcru  di  iuez2Ì  ;  nt  si  inganna  nai  recar  giudizio  sulla 
importanta.  operosità  ed  erHcacia  di  ciascun  «demento.  Di 
primo  ordino  era  fra  questi  il  Druìdisnio  at  tempo  di  Cesare; 
e  rtoi  Tpdrt>mo  qui  Appresso,  quasi  st>tio  la  scorta  di  Cosare 
medesimo,  la  genesi  e  lo  feTolgioienio  dd  eoaceitn.  che  del 
Druidismo  egli  si  ondava  formando,  e  del  disegno  dì  scendere 
in  Bntunnia,  che  doveva  naluraìinenio  rampollarne:  genesi  e 
svolgimento,  a  cui  porgevanti  propizie  tutte  le  circo«<tan*a  4Ì 
tempo  e  di  luoghi,  di  persone  e  di  avvenimenti. 

§  4*  La  Cittadella  del  Druidismo 


Aasotlatast  la  conquìiita  nHiiana  nella  Provincia  Narboneso, 
la  prima  pof4jta2Ìone  gallica  che  si  fece  amica  di  Roma,  e  tale 
si  mantenne  poi  sempre  -  tranne  lo  oscìianKc  inevitabili  e  la 
temporanea  defeiione  nel  periodo  della  generale  riscossa  .-  ta 
quella  degli  Eduì,  predominonij  un  tempo  sa  tutta  la  GaIUB,< 
MiprafTaiii  poi  dagli  Arvernì  e  dai  Seqaani,  che  per  soppraOìkT 
rbliero  ricorso  all'aiuto  dei  Germani  (I,  .'Eti. 

Fra  gli  Kdui  ebbe  Cesare  Ìl  più  devoto  e  fedele  ile'stu» 
nmici  di  Calila  nel  genero»  e  iatelligonie  Dìvinaco,  il  quale 
a  lui  tutto  pospa«e  e  immol<'>  fuorché  l'amore  per  suo  fratello 
Dannorige;  amore  tanto  più  magoanimo.  quantoeht  coleste 
fraiello,  ambiziosa  e  procaecianie  anche  più  cbe  patriota  e 
nemico  allo  stranieri),  gli  aveva  tolto  il  sopremo  grado  «ella 
sua  nazione  e  ricambiavalo  lutt'altro  che  di  ftari  affetta.  Ora, 
I>ìviziaciì,  die  Osare  aveva  probabilmente  g!a  conrtscìuio  a  • 
lloma  qualche  anno  prima,  quando  Ì1  Cafw>  degli  KJui  vi  «ì 
era  condotto  a  sollecitare  la  protezione  ed  i  soccorsi  Uel  Se- 
nato contro  gli  Arvernì  e>1  i  Se^uaut  oppressori  dal  suo  pn* 
polo:  l>ivixiaco  era  ccrtomeiiUì  un  nraiJ.i  ddU  classe  degfi 
Ovati.  Lo  attesta  chlari^imo  t'teerone,  introduceado  in  «il; 
dialogo  suo  fratello  Quinin  a  rJcArtlargli  cofu* ^li,  l'oratore,'] 
avaaae  dato  ospitaliu  a  Di\*Ì2taco  eduo.  il  quale  era  assat 
tbMlo  in  *  ^ioìojim  .  —  la  sòonza  speciale  degli  Ovali  -» 
e  aveva  l'arte  di  prevedere  e  dì  predire  il  futuro  U) 

I  II  Or.  *  Dim  Itk.  I.  p.  n  (edU.  «l  hrl^t.  IU<  :  .  fu  CmVim  tkt^ém 
irci  t  t»4u  ifm  0^li«c««i  g|*iww  toyitr*  taméatmfimrm  nfM«i  fai 


T'LH  OCBRA  t>P.I  HOUA?tl  Sf* 

liitillrc:  noti  ora&i  ancora  combalttitn  U  decisiva  bnlta!;lia 
cou[rg  gli  Elvozi.  correva  cìjé  la  inelu  dell'anno  iKMì,  |1'(  e  Ce- 
«care  aveva  già  nel  suo  cuin|H>  *  uran  numnm  di  majjiorentt 
^Kbti.  Ira  i  quQlt,  olire  l' inseparabile  Utviziaco,  era  anche  li- 
■!;co,  il  r^r/johreto.  Ds«ia  il  magistrato  c^npruino  della  nazio- 
■  he  ii).  l  mezzi  d' inronivarsi  non  {lotevano  perciò  essere  pia 
cu>pio»i,  né  più  competenti  g)'  infonnalorì  :  e  Ceenre  era  tal 
«ioino  e  generale  da  saperne  e  valerne  trarre  il  massimo 
va  ni  aggio. 

Avvertasi  aoewa:  Cesare,  il  quale  negli  uffici  pubblici 
aveva,  in  eia  poco  più  che  puerile,  dato  il  primo  pas?o  con  U 
sua  nomina  a  Bacerdoio  Dtalo  (3),  e  dell' ufficio  di  Ponicfictì 
MasBÌoM  aveva  fatto  fino  ddi  suoi  primordi,  una  ()ue8tioue  di 


n  maturat  rationem,  ^ttam  -hti];^/!^!  Craeci  appeltaal,  nola-n  nbt  eu*  prò- 
JUébalmr,  ti  pailim  attgurià,  partim  ronUetura,  qua*ntm(  futura  dietbat  ». 
I*cr  le  allfC  iMirllralariia  «ti  Ulviil.i<-o,  l  primi  »ol  lihh  ild  C>iMini«ii;(irl  at 
rorcot»!  8t(»tizlCRl  rtcqavhlMfimr.  ^uinlo  nILi  Ifrnoraia  line  <lf  Ini,  il 
1bier»y,  d^i'loraml"  siuslnnionlc  eh.-,  <1"|«)  rticrlsione  di  Oumoriite,  Ccwrc 
>  n'arcarilc  pus  mi-me  a  (c  vicll  ami  un  i>>nt  tic  jniivonlr  ci  il'alTcclton  ■, 
vnnicritiira  rlic  Hivlziaro,  non  ftìWeiìàfnì  piti  ne  pniente  alitiaslania  i)«r 
vibrare  al  malo  futi"  alla  palrLi,  nò  Torso  iibluat^n»  purn  |icr  servire  sii- 
rora  alla  causa  tldta  Nticrla,  <•  il  illa  rarlicr  5on  ropctiiir  d3ii«  U  ftoiiladn, 
*H  Kleurcr  en  sl'fnra  lo  mallwur  da  »  ranDllc,  smi  crime  InvolonUlrc  et 
^  twjut  lévpft  évanniiU  ». 

(r  Naro'éoii  I,  lìemar.  tur  Ug  /-tim.  n  i>  ^  '  Al  lih.  I.  a  <:rlt«!  htiimllo 
fA»iiLrb  :(|  Eivrtij  a  ni  lini  ilu  1  •'  du  15  noi.  i\\ì\  c»rri>spanilalt  a  la  mi 
■"Al  tln  Cslendrlrr  rnitiniii  >. 

iti  Tìe  B  n.  I,  IK.  ■  Vitr-t/o-Lmlk,  en  nttt- M\ac  ho'iim*  patir  le  Ji'gtmtml. 
"  a -vili  1.1  iiaui«  jinllfc  rrìniinellf  .lupnravafit  .il|rilHi<*«  aii  nirti*  ilrTililiqnt  -, 
f**i»ftri,  IH,  p.  Ili  In  tinta',  ^l'esto  sle.ti>o  fcrtltoro  et  da  sia  iicllo  dio  i 
■Alili  ciiiit,  »prci4liiicii'c.  solevano  aflUiatal  tulli  1  v«nrol)roll  per  tvtt 
v^^pro  III  iHaiM>  Il  poleinfsslnio  «Irumciilo  <^l  irlwliil  rivill  o  rniitli-all  : 
'^^^litf  «CHI  verirolM-ito  cilm  vrntvn,  In  susUiiia,  ail  cjgeie  un  ilruiila. 

(1)  Svrl.  In  Ctìtt.  1.  «  Ptamen  Dialn  dfttinattis  :  Veli.  1^1.  II.  13  :  •  Utm 

"^^^^a  ad  titeurdolititt  inrunduin.  unum  |Mi><>  pMr  a  Maria  OnnafUt  Flamen 

f^^'Via  ertaiut  B.  l'Ini,  III  Cet   I  ;  m  Ancorclc?  Rinv.iiio,  ari!!  ilnmanitarfì  ni 

P*l»«l«  Il  i>aCDrU»xlv,  niu  Siila  le  di   niiinl«<a  clic  non  l'oUcnnc  »;  peirtie 

f^urc,  emtsnilo  ht  <iiovi.i  per  ^ollriinl  alle  slù  «pntlmrniaiu  iict^^ecuiioiil 

M  Sniij,   nuli  pule  aiìtiiuoro  l'oilcniil»  sartnlnilo;  onde  rimase  Flaniina 

Duie  4fiiijaitro  ma  ii»»  i'iaiig'irofn.  Jitl  tM,  a  3K  anni  npprna,  Osare  In 

*\t\\»  pn-iicfie:  plriiono  ila  non  canfttnilcrsl  con  iiucUa  iin*icrÌorc  a  poiri*^ 

irt  mnmma.  lu  Hlflvemtì  «sii  a»eva  strillo  nn  lllim  Inlilutnlo  Tir   tlivina- 

:>90t,  rtrwddto  da  Svelonin  (ìii  Catt  Hi',.  -  f.f.  XtV.  Pji,  II,  S3;  e  Aifonlw.* 

Canm.  all'orai,  eir,  in  Pnoiem. 
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vhft  o  ài  morte  <l).  non  imlova  non  vttluUra,  in  UitU  l'eiiten- 
«ione  e  U  pìcneua  loro,  la  polaaza  e  gl'influssi  sacerdotali 
eulla  moltitudini;  e  non  e&sersì  raso  conto  di  quella  dei  ter- 
ribili rtrvidi  sulle  barbare  e  superstiziose  popolazioni,  cho  egli 
era  già  iacraljabìlmenle  risoluto  a'I  assoggettare,  per  faraene 
birjinpnto  -  ^econ^o  C  e$[>ret>«ioiio  de)  Martio,  improntata 
all'  ■  aneddoto  dì  Svotonto  ,  -  al  gigantesca  dìserioo,  di  che  la 
eoni]nÌ6ta  ;;al1ica  non  era  se  non  Ìl  preludio  ,  (2u 

Rene  a  ragione   portaoiu  lo  <'harpcntier,  rilevale   talune 
inesattezze  di   rasaro  circa  la  corrispondenza   delle  dìvìniU 
galliche  con  le  romane,  soggiunge:  *  Quello  die  egli  conosce 
ben",  fi  cirt  che  ha  interesse  a  conoscer  b?ne:  egli  perciò  non  ^ 
•l'inganna   nà  stilla    scienza   militare.    n£  sulle    islituzionì   e  i  ^M 
costami  della  Gallici,  e  li  tratteggia  con  uv^ht  franchi  o  pre-  ^^ 
risi.  In  quei  Druidi,  Ì  quali,    mercd   la  religione   e   la  ecienta,  ^i 
tenevano  M>tt>i  di  si  la  nazione  tutta  quanta,  il  geoìo  e  1a  pò-  H 
litica  di  Cesare  ravvisano   un  potere  e  una  (orza  somigliante  ^ 
ni  diversi  etementi  (IrII' antica  monarchici  ,  (3). 

In  Cesare  come  in  Napoleone  il  grande,  tanie  ^'olte  e  da 
tanti  paragonatogti  (i),  alla  percezi<iae  pronta  e  %-ig<iro3a  te- 
neva dietro  razione  fulminea  ed  efflc«ee:  per  lui,  giusta  la 
sentenza  del  poeta  suo  Ragellatore  implaeato,  *  nulla  era  fallo 
fincbA  alcuna  cosa  restava  da  fare  ,  (5):  gli  ostacoli  e  le  dtf— 
fiooltà  gli  si  convertivano  in  allretunti  sproni  all'operare  (G). 
IjLonde.  afferrato  ch'egli  ebbe  l'intima  connessione  fra  gli  av- 
venimenti di  Gallìa  e  le  istituiiooì  druidiche  di  Brìtannia,  e 
ravvisato  in  queste  uno  tra  i  più  aitivi  fomiti  di  qtielii,  <'esare 


I 


11)  X<«l.  la  Cavt.  II.  ■  D'm«mH*tnr'*ff(lc««««oa  rvrmMTKNi  •.  Fluì 
la  Cm.  7,'  scxlun«e  rtw  LeMn  risiMue  nonUrciueiite  stl«  |*nKtcrta  01 
■  crwdf  saoimi  tToro  ■  (auaztl  di  Csinla,  uim  de)  rotuteliiort  al  pvatUi- 
rais,  letrh-f  U  rimerie  djiu  irari  :  e  ■iIj  madrr.  cte  ■«  ttongìan-n  a  non 
HMrdt  rtM  (incl  eiinto,  i]i««'.  ■  Osfi  lu  T«dnl  ioa  ozile  •  ori  sa^Blo 
tl<  Smemn  roiit'-tk'e  n  In  ««Iztio  ■. 

;!>  liTl<n    ir.tt.  'Ir  hrtma,  hi»   V,  ^  1S)  4dla  I  *  MU-  pirtilni 
1.3  Chi ri»en Iter.  ki»4*  tur  Cru  jaxt.  «Il'ctlli.  dti  Cimumrmt^r,   illustrali 
datTAound.  ririfi  tl■S^ 

[1]  Biodi.  DiK.  t^rtUm.  (i  IK-IIH.  40vt  M^usoa  I  doeiTTandi  aomiuL 
(3)  Lar  Pmn.  II.  tSI:  «  SU  mrl^m  «r«4M*.  énm  fmà  pÈfnwm  •§»»- 

«)  Cebo.  in.  p.  7L  •  OmvitAM  te  4h*  fcUi  «if**  ftrifda.  trmrttmt 
itmmt  ^mt  mmimmt,  tt  mttritm  ntmi  avMi  siitm4i4»-  /Mal.  «n-iw  ^«s 
A^ckttttm  ec  ri  pimt  tfti  rrMf   •. 
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non  perde  mai  d'occhio  la  ciltadella  del  Driiidisino,  dove  la  più 
eletta  gioventù  gallica  educavasi  all'odio  del  conquistatore  ro- 
mano, e  a'  danni  della  potenza  e  dei  disegni  di  lui  ;  di  dove 
purtivano  consigli  e  incitamenti  di  resistenza  ad  oltranza,  cor- 
roborati di  aiuti  materiali  ;  e  dove  andavano  a  cercare  rifugio, 
trovandovclo  sicuro,  i  suoi  più  pericolosi  nemici.  In  fìritannia 
infatti,  -  nota  anche  Ìl  Cantù  -  "  si  erano  rifuggiti  i  Druidi, 
conservando  la  potenza  perduta  in  Gallia  ,  (1);  e  Tacito  chiama 
reeifptceulum  perfujarutn  (2)  V  isola  di  Mona ,  dove  il  Drui- 
dismo fece  l'uttima  e  disperata  sua  resistenza. 

(Contìnua)  Giuseppe  Stoccul 


(i;  Canib,  8t.  Cniv.  V.  Il 
(11  Tac  Ann,  XIV,  39. 
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/  Ti-di-Hfhì  ttnl  runtfintfi  uiTtdianale  delle  Àlfti.  Hieerehe  atori- 
fhff  del  l'rdf.  Artuho  ^.;AI.A^T^  Roma,  1885.  (Opera  pre- 
miata dal  Ministero  «lolla  F.  I.  e  stampata  dalla  R.  Ac- 
caflemia  de'  Lincei). 

Non  ó  cosa  getieralnicnte  nota  clie  ìa  diversi  punti  delle 
vallate  alpine  e  prealpine  che  la  geografìa  assegna  all' Italia, 
sebbene  noi)  tutti  Tacciano  parte  del  Regno,  esistono,  e  più  nu- 
merose esistevano  in  passato,  delle  popolazioni  di  stirpe  germa- 
nica. ^^on  si  allude  qui  al  gros!>o  nucleo  che  tuttodì  occupa  il 
bacino  supcriore  dell'  Adige  fìuo  a  Salonio,  fra  Trento  e  Bolzano, 
e  r  intero  bacino  dell'  Eisack  e  qua^i  tutte  le  loro  valli  laterali, 
escluse  cioò  sol  quelle  abitate  da'cosi  detti  '  Ladini  ,.  Esso  ò  im- 
mediatamente collegato  colla  popolazione  del  Tirolo  settentrio- 
nale, di  cui  è  certa,  e  nota  propaggine.  Ma  s'intende  parlare  delle 
**  isole  germaniche,,  di  cui  non  risulta  ben  chiara  l'orifiinc, 
sparse  qua  e  là  in  mezzo  a  popolazioni  di  stirpe  e  lingua'  italiana 
o  almeno  romanza,  dalle  falde  meridionali  del  Monte-Rosa  u 
quello  del  Terzagraude  :  net  Piemonte  e  nel  Canton-Tìcino 
(grupj)o  occidentale),  nel  Tirolo  italiano  o  Trentino  a  nelle  Pro- 
vincie di  Verona  e  Vicenza  {gruppo  centrale)  e  nel  Friuli  udi- 
nese (gBiippo  orientalo).  Il  più  scarso  di  (|uesti  *  gruppi  ,  è 
t'orientale,  consistente  ormai  ne' soli  comuni  dì  Sappada  (tod. 
Pladen  o  Bladeu),  Saurts  (ted.  Zahre)cTiniau(tcd.  Tisclielwang 
o  Tischlein)  coi  casale  di  Rov«\  nelle  Alpi  Carniche,  fra  le  sor- 
genti del  Piave  e  quelle  del  Tugliameuto;  comuni  che  contano 
insieme  poco  più  di  :i(XV>  abitanti  e  conservano  l' idioma  avito. 
Ci  sono  indi/i  porft  (non  si  oserebbe  dire  prove  Ficuro)  che  un 
tempo  reloniont>  tedesco  fosse  nel  Friuli  più  esteso.  Del  gruppo 
occidentale,  di  circa  7Ò1)J  abit;inti,  fiinno  parte  :  .-Vyas,  nell'  ap- 
■golo  estremo  supcriore  della  Val-Challant,  e  Issime  col  casale 
•ti  (labi  1?  lirossoNey-la-Trinitó  e  Grossoney-Saint  Jean  in  Val- 
Lesa  (dn?  valli  che  sboccano  iit'tla  grande  Valle  d'  Aosta  prtfMo 
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\*errt>s  a  Pont -Saint  Martin^  ;  Val-Vogna,  trÌl>uUria  della  Valle 
principale  della  Scfaia  o  Vul-grando  e  l'angolo  estremo  sufie- 
rìtirc  Jì  «jUGBi* ultima,  tlcl  i|uale  ò  capoluogo   Alegna;  e  Ittaia  . 
S.  ftiusappQ  tu  Val-Piccola  sulla  Scruionza.  afllueiite  della  Sc- 
.;  quindi  Aimella  (Led.  K<'iinmetjo)  ad  una  delle  sorgeitlì  de) 
lastaluue,  altro  affluonlc  della  ^esia  ;  Macugiiaj*a  alte  sorgenti 
fleir  Alita  aflluonie  della  Toce  e,  un  po'  al  di  GOito,  Petiiaren^  ; 
)ittava£so  sulla  Toce  e,  poco  discosto,  Mìggiordone  ;  e,  più  tv 
ioalana,  in  una  delle  valli  laterali  di  ainiìtra  della   Toce. 
forroaz/a  (ted    Poncnat  o  Pommat),  per  tacere  di  alcuni  abitati 
ricini  al  passo  del  Scinpionc,  conte  Sempionc  (tcd.  SìmQoIco)  e 
fiondo  (_lod.  Rudcn),  che  sono  iadubitaic  propaggini  del  Valese, 
a  cui   anche    politicamente    appartengono;  o  ìoBoe    Ilosco    in 
VAt-4lovand,  dio  s'apre  nella  Val-Maggia  e  spetta  al  Canton 
Ticino  della  Confederazione  Elvetica.  Solo  ne' due  tJrosSonejr  e 
it  Formazza,'  secondo  Ìl  Galanti,  sì  parla  ancora  ledesco.   Nel 
tratto  centrale  della  catena  alpina  sono  dal!  come  tedeschi  di 
nrigine  e  alcuni  anche  di  lingua  tuttodì  (nel  Tremino)  i  comuni 
di  Laurcguo  (lod.  Laurciri),  Provcis,  S.  Felice,  Senaìe  (ted.  Ud- 
tirtr-Fraii  im  Walde),  in  Val  di  Non  ;  Trodcna  (tcd.  TrMdcn)  e 
Altrei,  liellu  Valle  dell' Avi.^io;  sopra  le  sorgenti  del   Itrenta. 
preitAo  l'ergine,  il  territorio  cosi  detto  de*  Mncheni,  in  cui  sono 
■_-iiniiiretii  Itoveiln  (ted.  Aichlail),  Fi-assìlongo  (ted.  (ìereut).  Me* 
r'i/v.o  (ted.  Klonkuz),  l'alù  (ted.  Palai)  e  Vignola.  all'aperiur» 
«IvUa  valle  del  Fersina;  quindi,  sopra  le  «urgenti   dell' Astico, 
ail  oriente  di  Kovercto  :  S.  Sebastiano  e  Vat-Folgaria  (ted.  Fot- 
gereit)  e,  vcrao  l'altipiano  dei  ^jelte  Comuni  del  Vicentino,  Lucer- 
na. Faranno  in  tutto  un  7(.}iJ0  abitanti.  AUri  comuni  del  Trentino 
»ono  segnalali  come  tuli  die  un  tempo  vi  prevalesse  l'elemento 
germiinico;  iragli  altri  Mez^otedesco  (ted.  lieufichmetz),  ],avis, 
Faedo,  S.  Michele,  sull'  Adige  ;  CavaJese,  suU'  Avmìq;  Pergine, 
'^aldonazzo,  L*varoiie.  Per  alcuni  di  c«Ì    [«K»  la  cosa  é  ben 
,  lungi  dall'eiser  certa.  Ad  oriente  dell'  Adige,   su'  monti  che  «i 
indono  tra  Ala  o  Verona  sono  annidati  i  l'Ji  comuni  del  Ve* 
leao  :  FrWzo.  Cliie.^anova  u  lìosco  Frizolanc,  \'al  di  Porro, 
/BTTO,  Koverà  di  Velo,   Porcara   o   Tavemole,   Saline,    Velo, 
Azartnu,   Campo   Silvano,   Badia  Calavena,  Selva  di  Progno, 
S.   Hartotomco  Tedesco,  ne'tiuali  paesi  il  todesco    più    non    &ì< 
l'Ai-Ia  ,  e  n''juali  H'e^gitingono  Tanipo  Fontana  (ted.  Fontà)  o 
Giaua  Mod.  (Jliescn),  ove  il  tedesco  perdura:  in  tutto  un  llfìOO 
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ahiianii  Vengono  intìno  i  Sette  Comum  del  Vieeniino,  xxm  _, 
36CX1U  abitami,  suirahipiano   che   si    stsode  fr»    l'Ail^e.. 
Brenta,  a  circa  liiW  metri  sul  livello  do)  mare;  e  sotto:  Asìa«o, 
il  piA  popoloso.  Roane.  Ilo«o.  Gallio.  Fooa.  En^go.  S.  Gtwjo- 
am  di  Lasiaoa  (tei  Slego,  llabau,  llaii,  Cd,  Wtt«cb«,  Genehe. 
Lusian).  TraoM  Liuiaoa  od  Eoego,  parlano  aacor*  latti  pia  o 
laeno  tedesco.  I  •  Setta  .  jKjr  il  paesa  già  ~*-*i"nlr  dì  Lasema 
si  alUoeaoo  alla  r^iooe  todosca  dal  Trentino  ;  e  i  «  Tradtci  ,M 
•H-  Tra  Iftpo   separati  da  genie   di   tingua    lUUana.    waao   voi 
UMupo  fra  loro  congiunti  da  gente  della  nedewM  tara  stirpe. 
a  cui  appartenevano  pura  non  pochi  de*  paesi  sttaati  m  mmu- 
lodl  »orao  il  piano,  nelle  valli  d'Agno,  de* Coati,  ds'Sgaori, 
iti  l^osina,  d'  Arsiero,  del  Summaoo  ;  a  Hocoaro.  V^  d*  Astino, 
Anigaano,  Cfaiampo,  Enoo.  Tretlo  ;  sul  monte  dì  Ua^  trsScUo 
e  ViÒMiia,  de'cni  abitaton  tedeschi  s*  ha  ooùna  fiao  dal  seco- 
lo XIV."  :  a  Mootaccfaì*.  tra  Vieeoim  m  Vcrooa  ;  e.  come  pan. 
anobe  a  Coooo  «  Durio  e  sa'  wnii  Inriei.  ov«  rtcciHmu  oooii 
tedeiBhi  di  luoghi  e  di  paimci.  Sioebè.  aaooodo  il  Galanti,  le  pn- 
sentì  tsole  di  Imgaa  inlesca  del  grappo  s<oMo-<iaal»no  aanb- 
bero  pochi  aaeUi  seperstiti  di  ana  caieaa  che  tra  teuD  dorerà 


L'eottfMraciom  di  poesia  '  ìsole  ,  <)Mle  d  è  date  dal  G.  «1 
ooHkpiua  ad  esalta.  Solo  è  da  farvi  ooa  ttev*  iiiaii 
fwoòla  aggiaals.  Iji  oorrezioiM  *  ^asMa:  che  daBe  tsole 
{{nippo  octiieatale  coaserraao  Taso  éé  timgmtggà  aviM^  < 
Me  lo  ecri^sao  ha  pooNo  acoartani  m*  lembi,  ^ch 
Alagaa.  ItÌMtMa  a  Macagnega;  «  lo  ririaiieiÉ,  Uaa.  ov** 
oart»  «ha  pochi  aaai  Ca  si  parlava  (I).  Qaasai  ad  Ornai 
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e  a  Mtggiariloiie  (o   muglio   MiggiatiJono,   coiu'  é  scrino    nei 
'^   Dizionario  de' Comuni   Italiani  «  e  nella   Carta   dell'Orsola 
,deMi)  Sialo  Maggioro  Italiano)  ti  che   fotisero  un  tempo  abitati 
'['edesohi,  é  confennato  dal  toponomastico,  fjualo  risulta  in 
krtd  dall'opera  del  Bianclicttl,  che  il  G.  conosce.  '  ^uH'Oe- 
'la  Inferiore  ,,  e  specialmente  dalla  Carla  suddetta:  Gabbi, 
(/rvt/u,  lSrof^<h  {liei  comune  dì  Mìggiandone);  Stovetie.  Stodio, 
ftosnen.  SchinonM,  Poffotti,  Sdiiei,  Termiaaeco,  Udjotv,   \'i»en- 
lyri.  iMmeinc,  lirvìtaooH,  iioidsoendi,  Faranòoden,  Madonna  del 
'^Uof/en.  Oorf,  Bach,  Gnìòo,  Eye^xom  (nel  cornane  di  Omavasso). 
Ora  (gioverà  parlare  primamente  della  seconda  parte  del- 
fopera  che  ho  soti' occhio,  eh?  ó  di  gran  lunga  la  meglio  rlu- 
nla},  fondandosi  prìroa  di  tutto  sul  fatto  dell'esistenza  appunto 
^di  queste  colonie  germaniche,  in  ispecie  del  Trentino  o  del  Vene- 
.to;  su  notizie  relative  ad  altre  che  sarebbero  ivi  un  tempo  csi- 
b(e;  su*  titoli   di  dominio  feudale  di  corpi  inorali  ledeschi  e 
di  famiglie  tedo^ohe  nelle  stesse  ragioni  ;  sulle  frequenti  profes- 
morii  di  legge  longobardica,  salica,  alemaanica,  che  ivi  s*  iiicon- 
irano  in  documenti  medievali  d' epoche  diverse  ;  eult'  origine  te- 
desca di  parecchi  patriarchi,  vescovi  e  abbati  ad  Aquileìa  e  in 
qualche  altra  città;  e  su' molti  nomi  di  luogo  e  dì  perdona  e 
oogimmi  che  sono  o  hanno  l' aria  di  oascra  di  stampo  tedoBOO  e 
su  altri  dati  di  valore  ati&ai  dubbio  e  anche  erronei  e  perfino  ri- 
dicoli affatto  (I),   alcuni   scrittori   tedeschi,   massime  tirolesi^ 

inlrht).  if«7ni  •  plrcDlo  •  (hlela),  gnot  •  tritono  «  (fui).  tchUk  «  nitlivo  ■ 
isrtilerht',  (rrttà  •  divorare  >  iFrevsen)  tchttolàn  «  ilrjrnum  [K-tilareii).  Se- 
rundo  ^n  flesm  slimor  l*oai9,  a  l.intsiies  in  Vul-I  i-kj.  olire  il  It.  duasfilo  cii- 
mune  franco- prò  veniale,  vive  an  gergn  parlato  «iwciaimcnk'  di'niitratorl  o 
qarilo  renio  ronircnc  pare  atctine  parole  ptetiamcnte  tedesche;  t|uaif  mr»- 
irr  roltrllo)  trof  ipanci,  Qot  (l)iioiiO).  Seno  tua  dovute  HmHtremenie  - 
rhlMlesl  1)111  II  slsiior  l'nri  a  -  iiirmlliieiiza  del  diah-lin  tedesco  della  vicina 
luime.  oppure  dinin^trano  che  lo  lingua  lC4le$ca  un  icni|Mi!tt  L-^l«ni)cvR  duo 
a  Liiilancii.  dove  plii  lardi  Don  avroblM  liscialo  di  so  che  queste  piiclin 
ve4l>ffia  T  piti  prol>al)ile,  e  mio  parere,  li  «oconilo  cìm. 

ri)  Rldlralt  sone  I  scsu  iiii.  Scfwido  un  cuflo  cfntii»tn,  un  <(liii;arr«Io, 
rapUario  di  Caniirrand.*  della  SraUi.  por  Intendersi  KcsretBiiiealeco'Vkcntin) 
br«modl  di  liberarsi  della  slKCoru  di  Padova,  paria,  loro  In  ledoscii.  I  VI- 
eeniinl  lo  (rapiscono.  Diinque  Vicenta  altoni  era  tedesca.  Il  roniado  Tlreiitlao 
paria  ;>mwi  [padanna)  e  la  città  vencxianm.  Diligine  Vlcenoi  era  tedesca  e 
tu  (Ullanltuta  de'Vpn<>i<3nì  cttfi  nAtiirilmenlo  vi  iiiipnrlainno  II  piDprIo 
dliiM(t(/)  I  Corvijiian'i  era  an  \w%^n  itdeffo  :  \t>  dire  il  ufintc  ctic  fi  da  ■  kt* 
iiiit*''!"'!.  M  itotnr*  a>*ai  tiene  jppri'iirUIO  ad  un  SnOf^n  ove  lwi\la  tempore 
•Pillava  un  bRIcIo  imperialo  di  d»ujiitt  i  .tititU'iitr .urtile  .«l  Imltj  i|iit.  %\- 
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hanno  straoameate  esagertito  l'esunaioue  «  l'importanza  dì 
i|ueUVIcmenio  straniero  al  Ji  <]iia  delle  Alpi.  A^Mnscnnn  che  !e 
continue  imiuigruzioni  germaniche  colmarono  a  poco  a  pacali 
vuoti  lasciali  dall'  clcnwnio  Ialino,  scarso  in  tutu  l' Alta  Italia 
rtalla  radula  iIcH'  imporo  romano  in  poi  e  ami  prauoeitè  esUntoj 
nel  Veneto,  nel  Friuli  o  noi  Troniino  ;  o  che  *  dnrmote  la  prìmai 
incid  del  medio  evo,  a  dir  poco,  devo  aver  dimoralu  alfest  dei 
piani  lombardi  (por  lacere  delta  Lombardia   proprìftiiiente   della 
e  del    Piemonte),  da  Trento  a  Padova  e  da  Padova  a 'l'rev tao  t9 
Cividale,  non  mIo  nelle  campagne  e  no*  borghi,  ma  pendino  nello 
città,  una  conipalta  popolazioni;  tedesca,  che  sol  dopo  il  seco-, 
lo  X.**  cominciò  u  soggiacere  all'influenza  Ialina  o  preferì   riti- 
rarci «ulle  monlagne  dove  ancora  sopravvive.  Le  isole  di  lingua] 
germanica  del  l'Viuli,  do)  Veneto  e  del  Trentino  ne  sono  gli  «I- 
timi  avanxi  ,.  L  ijue^la  un'opinione  che  ha  la  lua  condanna  oel 
line  politico,  imprudenìcmente  confessalo,  cbe  i  kooi  autori  tfrl 
assegnano  proclamando:  *  Al  grido  dcg'i  Italiani   verso   il   TÌ-I 
mio   meridionale   risponderà   ilal  seltonlrìone  il   grido  veriKi   il] 
confine  dell'Adige  con  Verona  e  Legnago  ,.  Uià  Ìl  Prof.   Mal- 
fatti l'aveva  da  por  suo  oppugnata  in  ispecie  per  ci^  cbe  rixuvr»] 
da  ìl  Trouliuo.  La  ridiscutd  ti  <i.  in  parte  appunto  sulle  lraocÌei 
di  lui,  e  anche  con  nuovi  e  buoni  argomenti  vittoriosamente  laj 
combatte  e  in  lesi  generale  e  ne*  particolari  argomenti  cbe  Tu- 

l'iDfontrn.  di  uito  (le*i4Rll  Rnoil  di  loitdn  ili  pnivcnlcnia  rononj  n  ■  Oytne- 
llaous  ■  0  •  Csajtlrjanof  f  ».  E  iwrcfae  dCTV5Kre  ledesro  ti  nomo  i  Kif-'f»  che 
t  Viccnllol  danno  al  loro  rami»  iti  Marte  e  U  nome  Btrgq)  evi  >|ii-iie  mu 
chlinano  ili  ovjnit  dclfanBIrilro  lomanoT  i-ll  nomBikl  Il4ccbl«ll<pne,rhe 
VQilfil  pare  leAcseo.  si  trrrnTtcrt  v>\\i  l^inliV  Tutu  qncsll  nooil  «arann»  te> 
ileicfai  r«n'  e  Irdesra  il  none  drl  rapeluojtQ  de'  XIII  temoni  •  A9ls$o  « 
(Itd  Sie^e),  cbe  si  vuol  defivare  da  «  Absrblax*  ••  quasi  a  dire  rti'era  cina 
■I  sUiloae  ili  tflf[iia>(;iM  »,  aieoirc  lo  non  ci  vedo  cM.  un  altro  nome  di 
foadv  romiiiQ  e  pftrt»inienic  ■  AtoliUrti«  a  n  «  .IcIHic-ds.  ■  E  I  Friulani  (rite 
liariMO  dlslolti  bOin'!  ilctono ctscir  tn:9*>rhl  pereM dicono >  wiiadic* fltlDua 

0  prSBKs;)  di  malTinionlo  ^e  quindi  •■  «uadu  •  fldaatare}  1  Che  qomx  vi>r« 
aia  d'oririiif  ccnnsnlra,  doq  latendo  imnria,  qnanlnaque  sia  ben  lecito 
4«atadar»l  «e  essa  ad  o(nl  ned*  noa  abUa  fieuu  lorantnrst  ron  on  »- 
ttnio  pfoisfomaiiio  vadio-  «da  •  vas,  «adi«,  •  doode  anciie  un  vertio 
*  variare  ■)  e  se  queslo  nna  abMa  punì»  Inllniu  sala  \otc  Mesca  ror- 
rMpondcnU.  Ebbene,  e  voce  entrala,  cocdc  ubU  silre  dclVi  stesso  sll|)i(e, 
la  IBIU  >s  lume  ronaiiie.  E,  allora,  perrbe  non  ctiUmiaiao  ledcsdii  anciin 

1  Skfllaal  priHwie  quello  d«t  pofioli  lUlUnI  cbsfntctw  di  tulli    M   saliHui 
•Mealnxs  *  ^ansop  crnnanlfe'>  perche  arKlic»!i<li<«fio»fpvaie  "0m«9-j 

^  «  afSMalntC  *  e  nJUdgfian   ■  ifOiilC  •  ''- 
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rorio  accAmpati  a  suo  favore.  Inoppugnabili  ilavv(>ro  e  perentori 
sono  i  fdtli  ch'egli  allega  per  dimoiitrare  che  la  poi>olazÌoii6  roma- 
nica nelle  suddette  regioni  non  è  mai  venuta  meno  ;  che  nume- 
rosi vi  furonc^ sempre  i  possessori  e  ì  servì  di  questa  atìrpe  dn- 
ititi  all'agricoltura,  da  cui  repugiia^'ano  i  llartiari  ;  die  9.nn 
cerianiente  l'omaiiico  vi  fu  sempre  lì  grosso  della  po[)ola7Ìone, 
Ia  r^uale  pertanto  non  potò  essere  surrogata  in  grandissima 
parti:  delle  regioni  !iitil.lette  da  Oolì,  franchi,  Alemanni,  Longo- 
bardi, Svevi.  Davuri.  Questi  all'incontro,  tanto  orano  pochi  in 
paragone  degli  iadìgcnì,  ne  vennero  assai  racilnieulo  e  assai 
presto  assimilati  e  assorbiti.  Aumentarono  al')uanto  e  rinvigo- 
rirono la  popolazione  romanica  cho  già  vi  er:t.  non  vi  furono 
mai  in  nessun  tempo,  non  che  l'unica,  ncppnr-e  la  popolaziono 
pravalentc.  li  passo  di  Procopio  relativo  nlla  supjiosta  OJ^Ìstenxa 
di  germanici  iiissii  o^\evi  nel  Veneto  (I-  I,  e.  lÓ)  fu  daTier- 
manotlli  franleso.  Nò  gli  Ottoni  rosero  la  Marca  Veronese  o 
Trevigiana  dipendcnio  da' duchi  ili  ('arin/ia  [ler  riguardo  a 
popolazione  tedesca  ch<;  la  )»rodointnassot  ma  solo  por  ragioni 
politiche  e  in  particolare  allo  scopo  d'aver  sicuri  i  paasi  fra 
(iermaiiia  e  Italia.  .VI  «(uale  scopo  si  sa  che  vennero  [k>ì  anche 
favoriii  as-:ai  dagli  imperatori  i  vescovi  di  Aquileia,  Trento, 
Bressanone  R  Feltro.  Xon  6  vero  neppure  che  gli  Ottoni  e  i 
loro  successori  abbiano  tratto  in  Italia  intere  popolazioni  ger- 
maniche ;  ma  solo  si  può  dimostrare  che  in  tempi  diverbi  per 
lo  spazio  di  circa  '2<JQ  anni  ci  vennero,  al  loro  seguita,  e  ci  si 
i^labilirono  degli  individui  o  ramigtio  singole  di  officiati  pub- 
blici, soldati,  avventurieri,  che  andarono  qua  e  la  dispersi  e 
noa  BÌ  aggropparono  mai  in  numerose  colonie.  K  i  comuni  del 
Veneto,  già  si  rigogliosi  al  tempo  del  Itarbarossa  e  cosi  av- 
»8rsi  all'impero  da  formare  contro  di  esso  l.a  *  '--ega  Vero- 
nese ,.  preludio  e  nucleo  della  "  Lega  lombarda  ,,  spazza- 
rono via  ben  presto  tutto  ciò  che  restava  di  quo'  trapiantamenti 
esotici,  non  lasciandone  sopravvìvere,  almeno  nella  pianura,  su 
non  alcuni  casati  o  pochi  nomi  dì  castelli.  Il  Trentino  poi  non 
divenne  italiano,  come  sostengono  Ì  germanofilì,  dopo  il  sc«i- 
lo  \V."  per  opera  de' Veneti  e  T/>mbardi  d'allora  in  poi  per 
iitotivi  diversi  immigrativi  numerosi  e  per  influenza  della  cul- 
tura itaJiatia  durante  la  Contro-riforma  dal  Concilio  di  Trento 
in  [rfjì ,  ma  tale,  e  da  un  pezzo,  era  già  prima  e  vani  riusci- 
muo  gli  sforri  de' Conti  del  Tirolo,  avvocati  tua  in  sostanza 
Akm^  I»  Seitf.  T.  \X.  7 
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padroni  del)'  imperiald  vescovo-principe  dì  Trento,  perchè  Ttìé- 
menio  tedAscr)  vi  ai  imponesse  «  vi  si  sovrapponesse  al  roma- 
nico. A  qui*sio  Hnr.i  c«deva  anche  ']ue\  po'  di  tedesco  che  in 
un  cAiilro  rokI  importarne  oorne  'l'rento.  a'confìjli  dì  due  na- 
itonalitd,  sulla  via  più  battuta  fra  lialia  ef'ierniania,  avevano 
portato  le  relazioni  poliliche  e  commerciali.  Ix)  steseo  dicasi 
del  l'riiili,  che  ì  patriarchi  di  Aqaileis,  foudaiarl  imperiali,  a 
cui  f^ra  in  gran  p^rlc  u^getto,  neppure  teniaroito  mai  dì  ger- 
mnniizare  e  ove  del  resto,  se  non  veneto,  si  parla  ladino,  come 
dialetti  schiettamente  italiani  (i  più  schietti  dell'Alia  Italia)  sono 
quelli  del  rìmauenle  del  Veneto  e  italiani  o  ladini  <)ueili  della 
valle  dell'Adige  da  Salomo  in  giù  e  delle  valli  del  Sarca, 
Chiese  e  Noce,  e  delle  valli  Sugane  e  dell'  Ansio  nel  Troatiao. 
fatta  solo  eccezione  per  i  pochi  luoghi  nominati  di  sopra,  i  euì 
ahiuiiii  ied<>4cht  d'origins  siano  ancora  tedeschi  di  lingua. 
1^' unico  argoatento  di  qualche  valore  fra  ì  tanti  allegali  a  pro- 
vare che  anche  nella  pianura  l'elemento  germanico  era  piut- 
tosto esteso  sono  le  liste  de'  parroci  e  preti  tedeschi  di  parecchi 
paesi  del  Veneto  trovate  negli  archivi  di  Padova  e  Vicenza. 
Ma,  come  ha  giustamente  avvertito  il  G.,  si  riferiscono  a  tempi 
piattosto  recenti  e  certo  o  a  persone  oriunde  delle  ben  note 
Bone  germaniche  d' Italia  o  chiamate  di  Germania  per  il  go- 
verno spirituole  di  qtiestc  .  donde,  appreso  l'Italiano,  ben  po- 
terono «aaere  chiamati  al  governo  altresi  di  parrocdiie  italiane. 
Si  aggiunga  che  non  di  poco  si  accorcerebbero  queste  liste  ove 
f«  ne  logliessero  tutti  i  cognomi  veneti  che,  per  esser  termi- 
nanti in  r  o  n,  Turono  presi  per  tedeschi.  K  l'unico,  io  credo, 
degli  argomenti  opposti  dal  tì.  aU'opiniono  suddetta  che  non 
abbia  valore  (ma  ^  giuslo  avvenire  che  6  riferito  conio  d' im- 
portan/.a  affatto  secondaria  e  quasi  per  incidente)  si  è  che  nou 
poteva  essere  stato  fino  al  secolo  \III/.  come  vorrebbero  ì 
goncaih^fili,  paese  tedesco  il  Friuli,  se  i  Veneziani  lo  chiama- 
vano *  la  patria  del  Friuli  «,  quasi  a  dire  *  paese  de'  loro 
progenitori  ,.  l)ue«ta  deitominaxione  era,  e  credo  sia  ancora, 
propria  de*  Friulani  e  ì  Veneziani  altro  non  feoeeo  che  adot- 
tarla tal  quale  senza  vedervi  punto  implicita  ta  tradizione  della 
loro  origine:  la  quale  tradixione  <let  resto  è  ooto  che  accen- 
nava al  litorale  di  Aquileia. 

In  sostanza  sol  questo  A  lecito  raccof;liere  dagli  studi  dei 
germano^li  :  che  Velemant^  germanica  si  allargava  tra  noi  an 
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t«infK>  attuatilo  più  di  quello  cbe  appaia  oggidì  :  non  era  con- 
linaio  nelle  rra-alpi,  ma  &i  esiciideva  qua  e  la  fino  al  prin- 
cipio della  pianura. 

Ms,  comunque  sia,  donde,  «quando  e  come  (jucsto  elemento 
Mraotcro  venne  ira  noi  ?  Era  naturato  che  assai  dì  buon'  ora 
gli  eruditi  fos-ieni  presi  dalla  curiosità  di  lentan:  tali  problemi. 
li  O.,  che  conosce  a  fondo  tutto  il  materiale  ctio  si  riferisce 
air  iaiportanlo  soggetto,  fa,  Jiella  1.»  parie  dell'opera,  un'accu- 
ratis«>iitia  ratì^egiui  delle  opinioni,  parecchie  e  astiai  diverse, 
che  dal  secolo  XV.*  fìiio  ai  nostri  giorni  vennero  accampalo 
ut  profKKiiio;  una  dopo  l'altra  le  esamina  o  le  rigetta,  e  sug* 
gerisce  come  la  più  probabile  una  soluzione,  che  se  non  è 
nuova  airatto  *  nella  sostanza  e  nel  concetto  generale  che  la 
informa  ,,  tale  va  considerata  ^  no' particolari,  nelle  applica* 
£Ìoiii  0  nel  metodo  ch'egli  segui  per  dimostrarne  la  probabiliu  y. 
Buono  assai  è  ìa  generale  il  metodo  da  lui  seguito.  Occorrono 
de*  difetti  nella  dis'rlb'uione  della  materia  e  in  pai'licolure  of- 
fende la  fretjuenui  delle  ripetizioni,  ma  era  quatìi  iiuposbìbile 
aoQ  incapparvi  nel  fare  la  scoria  di  una  qutstione  cosi  com- 
plessa e  trattata  da  lami.  Non  i>  da  tacere  pcr^  che  la  convin- 
zioiie  profonde  che  il  0.  ha  (Iella  maggiore  probabilità  dell'opi- 
nione che  ha  fatto  sua,  non  sempre  o  non  bene  gli  ha  lasciato 
vedere  i  punti  deboli  della  medesima,  e  lo  ha  reso  talora 
eccessiva  mente  sonile,  «tuasi  sofìstico,  se  non  erro,  nel  com- 
battere  le  altre. 

Se  quesiì  stranieri  sono  tedeschi  (e  tali  IÌ  dimostra,  se  altre 
prove  manca^iscro,  il  linguaggio  che  usano  od  usarono,  com'  t 
noto,  uo  lempoV  non  ponilo  essere  considerati,  secondo  che  alcu- 
no ha  voluto,  discendenti  de' neii,  mentre  tali,  cio^  Iteti  roma- 
nizzati, saranno  i  l>adini  del  Tirolo  al  pari  de*  Romanci  del  can- 
tone avizzcro  de'  Grigionì.  Accennata  appena,  per  eccesso  di 
diligenza,  questa  opinione  alTatio  assurdd,  il  G.  pasAa  ad  esa- 
minarne minutamcnic  un'altra  che  ha  avuto  molta  voga  e  non  ò 
neppure  adesso  abbandonata  affatto  (1)  :  ch'essi  cioè,  e  nominn- 
taroeole  que'del  Veronese  e  Vicentino,  siano  avanzi  de' Cimbri 


.1!  yel\»  rclailone  ili  >  l'n  Aire  ne'ì«llo  comuni  del  Vlcuolino,  ■  8l3iii[>3l,i 
nel  periodico  ■  Lcooanlo  di  Vinti,  ■  IST8.  il  i'ror.  mc  Pietro  llalan.  nolo 
•ulore  di  opere  Morlcbc,  Regnila  a  ritenere  che  l  Tedeschi  vlrenllfll  e  ve- 
ron««(  dlicenrtoiio  almeno  in  parli;  ila'  l'imbrl,  l  itnall  r.lmhri  [icrò  ssieijlwro 
fiali,  almeno  nel  iQtQ  nurleu  uflsinurfo,  di  Mirpe  rcHks 
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v'ri>li  da  MnrioilSi)  luglio  del  LOl  avanti  VE.  V.  itu*cain|ii 
raudi  :  i  quali  Cimbri,  secomln  le  migliori  auloriU  antiche  e  aio- 
«Jerne,  VMnno  nscrÌMi  alt»  stirate  gerirtar.ica.  li  rìc^e  dimostralo 
che  non  regge,  l  Cimbri,  socflodo  gli  stoncì  di  Rohm  tranne 
Ulto,  ver)rtero  da  Mario  distrutii  ;  e,  anche  animeìiso,  come  vudIo 
Apftiann,  che  ne  fossero  acampati,  in  che  mocto  i  superstiti  (ku 
non  crediamo  ad  Appiano  che  «tano  tornati  in  patria)  da'  campi 
rmidi  vicino  a  Vercelli  andarono  a  rifugiar-si  su' monti  prossimi 
a  \  iconza  e  V'eroiia  tC  6.  è  vero,  chi  sostiene  cbe  la  battaglia 
famosa  sin  seguita  nel  Veneto,  ma  6  opiaiotic  in  tulio  e  per  lutto 
i:aiupnta  in  aria.  K  sta  aricora  clic,  se  traevano  origine  dal  Chor- 
u>ne«o  (timbrico,  la  toro  lingua  dovrebbe  averci  caratten  del 
basso  tedesco  o  non,  come  aia  il  fuilo,  dell'alto.  La  traditone,  che 
chiama  Cimbri  r|uetili  coloni  e  eh'  è  tra  ()uesti  ete«si  radicata,  fr 
sorta  in  Vicenza  da*  letterali  del  Rinascimento  e  fu  di  buon  grado 
HCcoUada'colonislessi  come  «guella  che  intjualchc  modo  spiegava 
la  loro  origine,  altrìmetili  cnimmatica.  E  nulla  prova  il  nome  di 
'  Ccnibt-a  „  che  ha  una  'Ielle  valli  del  Trentino  non  molto  disco- 
»>tft  dal  territorio  de' Tredici  e  de*  Sette  Comuni,  perchè  dovuto 
assai  verisirnilmenie  *  »'  Syuibrì  «,  popolo  reto-gallico  o  lìgurì- 
co,  ma  comunque  non  germanico,  posto  daStrabone  co' Carili  o 
Mcdoaci  al  di  sopra  de'  Veneti. 

Deriveranno  da  alcuni  de' tanti  popoli  che  8ccscr\'>  di  Ger- 
mania in  Italia  durante  l'Impero  Romano  e  dopo  la  cadutA  di 
<|uesto  ?  Non  dagli  Alemanni  che  occuparono  Norìco  e  Rezia  e 
no  furono  respinti  da  l'ertinacc  nel  11)3  ;  nb  da  (jucllicha  nel  3fìl» 
arrivarono  fino  a  Ravenna  e  furono  puro  respinti,  nò  intìne  da 
4)uetli  che' Claudio  II.*  sbaragliava  presso  at  llenaco  nel  2(ÌH. 
Unico  Ammtano  Marcellino  parla  di  una  colonia  alomanni^A 
klaiiMata  in  Italia  da  Valcnlinìano  I.*,  ma,  sep|iiire  la  notizia 
ttia  vera,  stando  a'  dati  cho  lo  stesso  Atnmiaiio  ci  fornisce,  ne 
andrebbe  cercala  la  sede  sul  Po,  non  già.  sulle  Hrealpi  Reticbe. 
Più  facile  parrebbe  a  prima  vista  che  si  traiti,  come  crede  Kran- 
cesco  Molon,  de*  Visigoii  delia  prima  spedizione  di  Alarico.  Ri- 
doiiosi  questo  intorno  a  Verona  dopo  la  sconfina  di  l'ollento  a 
incalzato  da  Stilicone.  non  vale  a  tener  fermo  l'esercito  sfidu- 
ciato e  alcune  bande,  eh*  egli  aveva  tentato  invano  di  trattenere 
•  colla  forza,  to  abbandonano  e  passano  a'  Romani.  Oa  che  delle 
diserzioni,  fors' anco  d' accordo  co*  Romani,  sienn  avvenute  in 
quesla  occasiona   nel   rampo  di  Alarico  risulierebbe  infatti  dfk 
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ClAuJiaiio,  il  paii<*!^risia  «li  Stilicono  ;  eJ  A  pia  che  prubiiiile  eli* 
«^[ue^le,  nnn  mena  della  fame  e  della  pd6te.  abbiftiiu  coàirello  it 
ri>  vi^gotn  alla  ritirata.  Mu  da  CUuiliano  non  risulta  che  ì 'li- 
sertori  alibtano  cercato  ricovero  su'  monti  tridui) ti no-««n eli.  1:^ 
non  è  punto  probabile  che  i  Romani  ve  lì  abbiano  p<KtÌ  o  lasciali 
slare,  coiil  vicino  ad  una  strada  militare  ìm parlantissima  ^uale 
era  ^ufllla  della  llezìa  ;  iift  chV^si,  ancora  (guerrieri  nomadi.  al>- 
biano  poiuto  d'un  tratto  acconciarsi  alla  vita  sedentaria  e  tran- 
quilla di  agricoltori.  Assai  più  probabile,  in  ogni  caso,  che  dai 
llomani  Meno  «tali  accolti  come  ^  auxilia  ,  ne  toro  eserciti. 

K  noQ  «arcbbe  men  lontano  dal  vero  chi  erodesse  di  vedere 
in  questi  coloni  delle  reliquie  degli  eserciti  di  HadagaÌ^o(a.  40^1. 
di  Alarico,  sceso  in  Italia  la  t^cconda  volta  (a.  •fJJ^-ilO),  dì 
Attila  (a.  402),  che  aveva  a'  suoi  ordini,  eom*  A  noto,  anche 
parecchi  popoli  gcrnianici  ;  do'  llorgogrioni  e  de'  Visigoti  che 
presero  parie  alla  latta  pur  il  pos<:e^so  d' Italia  Tra  Odoacre  u 
T«odoricu  ;  o  dogli  Krulì  e  Jtugi  di  (|uetlo  do|Ki  che  era  sialo 
vìnto  e  tolto  di  me^^o  dal  rivaio  |)tù  (lotente;  o  de' Itjgì  scesi 
con  Teodorìco  e  a  lui  in  parte  ribellatisi  pia  tardi.  Nessuna 
notìzia  si  ba  di  fatanz-iamoiitì  di  popolazioni  cnin'patto  di  Ger- 
mani in  Itilia  in  quoMo  pr^rioilo  di  t<>mpo  :  gli  inva!>orÌ  o  fu- 
rono sttiniiiiiali  da  altri  o  riturndri>no  alto  loro  case  n  si  di- 
apersero tra  gli  indìgoni  e  andarono  infine  conPurii  con  essi. 
Quanto  a*  ftii;^i  di  Teodorico,  dopo  la  morto  del  loro  re  Federico 
che  ne  aveva  tratto  una  parte  a  ribellarsi,  appaiono  anconi 
ttniti  in  Italia  cogli  Ostrogoti,  a'  quali  anzi  diedero  per  qualche 
tempo  un  re  della  propria  nazione  (Krarìco).  e  co'quali  certa- 
mente ebbero  comuni  i  declini  dopo  la  morte  dì  Tela. 

Cassìodoro,  in  una  lettera  scrìtta  d'ordine  di  Teodoricn  a 
Ctodoveo  re  dc'Franchi  nel  4M,  invoca  la  costui  clemenza  verso 
fili  Alemanni,  "  qui  -  egli  dice  -  nostris  fìnibu3  celantur  cxtcr- 
riti  y,  verso  la  *  Alemunnica  gcneralitas  «  che  *  intra  Ilnliae 
leraiinos,  «ine  detrimento  romanae  possessioni^,  inclusa  e!>t..., 
cui  evenit  habere  regem  pot^tquam  uieruit  perdidisse,..,  Ticta 
latialis  ciistos  imperii  i>.  Si  tratta  qui  (lo  conrerma  Bnnodto 
nel  panegirico  recitato  a  Teoderico  nel  520}  degli  Alemanni 
vinti  da  Clodoveo  che  corcarono  di  sfuggirne  la  pi-epotenza 
ricoverandosi  all'ombra  dell'autorità  del  re  ostrogoto  ed  ebbero 
da  questi  nuove  sedi,  vuote  di  aliitatori,  a' confini  d'Italia,  di 
cui  in  rerta  maniera  divennero  guardiani.  Ma,  come  as^oi  bone 
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(iSBarva  il  '!.,  per  *  coiilinì  deirinipcru  Ineìaln  ,  no»  inl«itJif 
Cassiodoro  sU«llameate  quelli  dcllu  penisola,  lua  dui  regnu  del 
r  creile  (!«'  C««ari,  Teodorico,  che  si  estendeva  al  di  la  delle 
Alpi,  alte  due  ](ezie  e  ni  Norico.  *  L' impero  laziale  ,  di  Cas- 
siodoro  -  aggiungo  io  -  «ignifìca  il  modesimu  clic  *  l'imperu 
italico  ,  di  Kunodio:  t  l'impero  romuuo  d' Uccideriie,  cioè, 
ridotto  ormai,  già  prima  del  47G  e  anche  sotto  OJoacrv  e  Teo- 
dorico, all'  Italia  e  ad  alcuni  frammenli  appena  di  altre  Pro- 
vincie, li  ad  ogni  modo,  |)ostt  al  di  là  delle  Alpi,  potavano 
dirt^i  gli  Alotiiuniii  "  guardiani  dell'impero  ^  ben  più  propria- 
mente che  se  fossero  stali  8tiLbiIiLi  ul  di  qua.  come  tra  gli  altri 
inclina  a  credere  il  Muratori,  no' luoglii  appunto  dovi?  aacura 
si  vede  o  fi  ricordata  una  popolazione  germanica. 

Kd  eccoci  ad  un'opinione,  espre^ssa  dal  trentino  M.  A.  Ma- 
riani nell'upnrii  *  Trento  e  il  ^.ici*(i  (Conciliti  ,  stampata  nel  Hillt^ 
*[  Tedeschi  che  abitano  tuttodì  le  Alpi  e  Prealpi  iialiniie  sono 
discendenti  degli  Ostrogoti  che  (|uìvi  s\  rirugiarouo  dojio  che  fu 
distrutto  il  loro  rpgno  da  Narsete  ,.  Questa  opinione,  combat- 
tuta da  Scipione  MalTeì  nella  *  Veniua  Illustrala  ,  à  ripresii 
|icr  conto  Huo  dal  nostro  A.  Kgli  perà  aggiunge  che  altri  Uarba- 
ri,  che  viene  indicando,  si  devono  essere  via  via  unni  a  quelli. 
Pare  a  lui  che  *  gli  altipiani,  le  vallale  e  ì  contraTorli  della  ca- 
e  na  alpina  possano  essere  divenuti  l'asiilo  di  tutti  i  Barbari,  per 
la  massima  parte  Oermani,  ctie,  non  polendo  o  non  volendo  ab- 
bandonare l'Italia  dopo  averne  dispaiato  ad  altri  il  possesso, 
cercarono  la  maggior  sicurcEza  e  indìpendonza  possibile  no'luo- 
ghi  che  in  quell'eia  burrascosa  meno  soggiacevano  alla  vigilan- 
za de"  governanti  ,.*rii'nì,  seciKido  lui,  un  fatto  giù  di  por  so 
naturale,  nuche  perchè  si  tratta  di  luoghi  che  per  i  guasti  sor- 
■  iVrii  durante  le  inctirsioni  barbariche  e  per  l'abbondarvi  delle 
foreijle  dovevano  essere  poco  u  punto  popolali  ;  e  ciò  ad  ogni 
inoilo  egli  si  studia  di  conrermare  per  via  di  argomenti  tratti  dn 
crtmache  e  da  storie.  Non  ò  ntio  proposilo,  perché  trop|)0  mi 
trarrebbe  il)  lungo,  il  riandare  e  sottoporre  punto  per  punioad 
esame  rigoroso  la  minuta  e  complicala  disquisizione  che  (a  quì 
il  ti.  Mi  re^lriiigerò  a'  piirtli  principali, 

Perchò,  secondo  lui,  i  primi  ubìtatort  germanici  de*  noli 
luoghi  devono  et^re  stati  gli  Ostrogoti  u  insieme  forse  ì  Eiugi 
che  avevano  av^uto  comune  con  essi  il  trionfo  sopra  di  OJoacre 
e  la  rovina  poi  per  opera   di    Narsete  ?    Perchè,   se    Praco|ùo 
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dtc«  dio  i  Itoli  fier   jiAthi   Klabìlitu   con    Nar^cla  sì  nlrasaero 
tutti  d'iuiliti,  tranne  niillu  cbo  anJurono  olire  l'o  var&a  Piiviu, 
risulta  invecB  da  Aga/ìa  cIib  anche  <Io[>o  la  morte  dì  TeJA  in 
generale    rimasero  in  Italia  essendo  ritornati  a  guerra    fìoita 
nelle  antiche  Ioni  sedi  e  nomìnataniento  *  in    alcuna    terre  e 
castella  versa  la  regione  de'  Veneti  ,.  Che  anzi  tentarono  poi, 
d'aocordo   co' Franchi,  di  scuotere  il  giogo   de'Grecì  e,  fallita 
l'impresa.  Il  appunto,  in  f|uelle  *  terre  e  castella  ,  di    prefe- 
renza, secondo  il  G.,  cercarono  rifugio  con   loro    famiglie,  sr- 
roenti  e  masserine  ;  e  di  11,  sentendosi  ancora  malsicuri  e  tropjio 
e-^IKtsti  alle  vendette  de' Croci  e  degli  Italici,  Balirono  via  via 
Bu  per  i  monti.  E  II  ancora  ai  ponno  essere  mescolati  co'  l-Van- 
ehi  che  nel  5H  avevano  occupato  stabilmente  motti  luoghi  non 
solo   delle   Alpi  Cozìe  e  della  Liguria  ma  altresì  della  Vene- 
zia: luoghi  d'onde  s'ignora  siano  stali  espulsi  mai  da  Narsete 
vincitore  di  Teja;  e  anche  con  altri  Kranchiecon  Alemanni. 
avanzi  della  mal  riescila  «peitzionc,  di  cui  erano  stati  condot- 
tieri Leuiari  e  Quccellìno,  vassalli  del  re  d' Austrasia  'l'eode- 
baldo,  a  favore  degli  Ostrogoti  dtilla    ragione    padana    insorti 
verso  il  Sr.l  contro  Narsete.  E  si  saranno  accresciuti  de'r.oti 
fuggioìichi  dalla  Rezia  settentrionale  dopo  che  r^uesta  fu  invasa 
da'Bavari;  de'superAiiti  degli  Rmlì  mercenari  di  Narsete  che 
due  anni  prima  detU  calata  de'  Longobardi  fecero  contro  di  esso 
un  infelice    tenlalivo  di  rivolta;  e  poi  di  que'  Longobardi    del 
Kriuli  e  diiir  Italia  che  più  erano  minacciati  dalle  incursioni  dì 
Avari  e  Slavi,  e  de'pìi)  couipromea&i  de  Longobardi  del  Friuli 
ribellatisi  invano  col  loco  duca  llrodgaud  a  Carlo  Magno,  dei 
t)uali  é  for^e  una  reli-|uia  la  colonia  di  Sau[-is:  come  alte  fai  le 
del  Monte-Rosa  avranno  riparato  Ì  L/>ngobardi  piit  esposti  alle 
armi  di  Pipino  e  del  suo    successore.    Non  è  [.rubabile    che  a  , 
r^uel   nucleo   di  Ostrogoti-Kruli-Franchi-AIemamii    sian^i  ag- 
guati altri  de'  LUrbitt-i  sce^ì  dalle  Alpi  dopo  la  caduta  del  regno 
notrt^otico  o  almeno    non    vi  si  ag;;Ìunsero  in  grandi    ma^ae, 
sapendosi  cho  per  opera  di  Carlo  Magno  fu  sostituita  ia  Italia 
Una  >loraioar.ione  nuova  a  quella  de'  Longobardi,  non  una  nuova 
|»polaEÌone.  È  invece  probaoile  clic  durante  il  regno  de'  Lon- 
SotMrdi  i  Barbari  già  stabiliti  in  que'  luoghi  (O^trogoti-Kruli 
^<^-.),  ad  ossi  allìni  di  stirpe,    lingua,   costumi   e    religione,  e 
f■crci•^  da  essi    proferiti   agìi    Italici,  abbiano    cercato  di  ridi- 
^condere  verso  il  piano  dedicandosi  sempre  piìi  all'  agricoltura 
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per  prrMurrtrai  mezzi  Ji  sosti^tlametilu  corrispondenti  al  crewiuto 
l-M-o  miintiro,  coinè  alVagncolturn  «ì  saraanr>  dedicati  tutti  quegli 
nitri  Ikirbaii  clic  du'  LuuijQbartli  ridoUi  in  condizione  di  sudditi 
e  tratti  con  esso  loro  in  tulia  noi  potevano  oom'  essi  vìvere  d«i 
tributi  imiMMtì  agli  lUlici.  C^n  che  si  «pie^lierobbe,  secondo  il 
ir,  l'olcmento  tedesco  di  cui  si  ha  traccia  o  ricordo  anche  nello 
Talli  e  coltine  tra  1'  Adige  e  il  Brenta  e  i  monti  Berìci,  donde  sa- 
rebbe stata  dunque  respinta  la  popolaziono  indigena,  elio  prt^val- 
ee  invece  incontrastabilmente  nelle  città  e  borgate  piò  popolose. 
Comunque  sia,  di  questi  gruppi  di  Barbari  rifugiatisi  tu  diversi 
punti  dell*  Alla  Italia  non  si  potè  conservare  traccia  che  la  dovo 
ojsi  furono  più  o  meno  tardi  ratforsali  da  nuovi  elemonti  o  dova 
per  la  natura  de'  luoghi  (poveri  troppo  o  diffìcilmonte  accessibili) 
si  trovarono  divisi  dalla  circostante   popolazione  italica  q  dove, 
hiialnicnlc.  al  loro  arrivo  prevalsero  in  ntodo  sulla  scarsa  |iopo- 
■azione  indigena  da  poterla  sopralTare  e  assorbire.  Ci6  accadde 
adunque  nella  parte  inontiiosa  tanto  del  Piemonte  quanto  del 
Trentino.  Venuto  e  l-'riuli.  *'asl  altri  Tedeschi,  della  nazione  dei 
Uurgund),  sul  versante  settentrionale  delle  Alpi,  sfuggeodo  alla 
conquista  franca  i^alvavano  indipendenza  e  lingua   ne' recessi 
del  Vatlese  e  d' altri  distretti  elvetici,  nmntrc  i  più  di  loro,  prima 
ù  dopo  di  essere  caduti  sotto  il  giogo  de'  Franchi,  adottavano 
la  lingua  del  paese  al  pari  dt  essi  romanizzandosi.  Coal  gli  Al<*- 
rnantii  incalzali  da  Olodoven  si  rifugiavano,  per  concessione  del 
re  ostrogoto  Teodorico,  nella  Rozia  Prinia,  donde  avranno  potuto 
da  una  parte  allargarsi  nell'alta  valle  dell' Adigo  e  spingersi 
dall'altra  fino  a  Bosco  o  l-'ormazza  in  Val  Rovanae  in  Valle  An- 
lignrio.  ('>)sl  infine  i  Reti,  dinanzi  ad  Alemanni,  Bavari  e  Slavi 
Bcampavatii)  in  tranquilli  angoli  e  valli  romite  conservando  lor 
idiomi  romanici.  I  (ioli  invece,  i  Franchi  e  gli  altri  Barbari  che  si 
erano  ritirati  nelle  Alpi  Cozte  o  lungo  la  penisola  ungli  Appen- 
nini, mancate  Ioni  le  condizioni   suddette,  coH'Emdare  del  tempo 
»4fìumparvBro  confondendosi  cogli  Italici. 

Ma  perchè  -  si  può  opporre  -  non  furono  cacciali  quei 
Barbari  di  1),  com'erano  stati  domi  nel  resto  della  penisola. 
da' Impeci  vincitori  f  Porche  -  risponde  il  O.  -  ormai  ima  risur- 
rezione del  rjgno  ostrogotico  in  Italia  non  era  più  da  temere. 
-  F.  perehè  di  q uè' Barbari  siessì,  nostri  ospiti,  più  non  s'ebbe 
uotiiria,  tanto  che  perlln«  il  iio-ne  n'andò  |»crduto?  Perchè  - 
rispondo  ancora  il  G.  •-  ai  trovavano  senza  un  re  e  si  sa  che 


il  r«  urossO  t  tjormani  (predio  ((<ielli  alinuno  usciti  Oi  patria) 
irta,  il  simbolo  dellu  nazione;  e  purcliè  erano  uno '^  strano  ini- 
ceuglio  ,  di  nactoni  diverge  a  cui  netiiuno  poteva  imporre  il 
proprio  nome.  Mei  medio  evo  prevaUoro  gli  appellativi  gene- 
rici (li  ■  Tbeutonici  ,  e  *  Thcutiscì  ,.  fìnchiì  a  solleticare  l'amor 
proprio  di  que' moiiiaiiarì  non  sorso  la  leggenda  dell'orìgine 
ctmbrica. 

La  obbìertoni  a  cui  va  ìnconlro  questa  opinione  tsouu  pa- 
recchie* e  cosi    gravi  da  renderla,    secondo    me,    inuccettabile, 
fVinia  di  (ulto:  dopo  la  disfatta  e  la  morte  di  Teja  rimasero  i 
'joU  in.  Italia  o  ne  partirono?   Procopio   cbiude  la  sua  Storia 
'■otica  colla  noli/.ia,  come  vedemmo,  di  un  accordo  intervenuto 
Tra  ì  <;uti  a  Naraete,  in  for^a  ilei  qnale  ebbero  quelli    facoltà 
>!■  ritirarsi  col  proprio  peculio  indisturbati  fuori  d' Italia  presso 
"llri  Barbari  a  cui  li  traesse  la  comunanza  della  stirpe  e  de'co- 
stMcni.  .Solamente  mille  [ratto  la  guidr.  di  parecchi,  tra  cui  un 
'"•iuira  ch'era  stato  protettore  o  guardia  del  corpo  di  lìelisario 
^  poi  uno  de* migliori  capitani  di  Totila)(lj  intanto  che  quell'ac- 
cordo sì  stipulava  se  n'andarono  neir  Alta  Italia,  verso  Pavia. 
^la  iì  chiaro  che  qui  sì  tratta  solo  de'  Gali  che  secondarono  an- 
*-'ne  l'ultima  o  disperata  ri^cos^a  capitanala  da  Teja;  non  già 
^^gli  altri,  ed  erano  scnzi  dubbio  il  numero  maggiore,  che  ave- 
*»no  gii  prima  o  che  fecero  poi  nelle  singole  provmcie  atto  di 
Commissiono  a  Costantinopoli.    Tra  ì  quali    andranno  di  certo 
compresi  i  mille  dì  Indulfo,  la  cui  ritirata  verso  Pavia  non   ini- 
VMita  da'  (Ireci  significa,  mi  pare,  che  per  il  momento,  a  dilTe- 
'•inja  de'  loro  compagni,   prelerirono  (a  servitù  in  quella  che 
"rmai  potevano  considerare  come  loro  patria  alla  libertà  nel- 
^  esilio:  significa  insomma  che  furono  amnistiati.  IC  ciò  in  so- 
^(anea  é  quanto  dice  Agamia.  Non  si  capisce  davvero  come  il  lì. 
iiolitt  costui  parole  abbia  potuto  trovare  il  caposaldo  deiropinio- 
Uche  predilige,  lilcco  il  tenore  del  passo  di  Agazia  considerato 
«hiic  va  in  tutte  le  sue  parli.  Dopo  la  rovina  di  Teja  i  Coti  -  egli 
Ji«- per  accordi  con  Naraete  ritornarono  dov*  erano  soliti  di- 
wùrire  prima  della  guerra,  spargendosi  a*  due  lati  del  Po,  in 
Tdsda,  Liguria  e  dovunque  loro  piacque,  e  *  pei-  alcune  terre  e 
castella  di  cui  già  erano  stati  abitatori  nella  Venezia  ,  (2):  ot- 
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.1  ordine 'li  cose  e  fecero  rilurnn    alle   inni 
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-..:  :.i"..  ■.'OMcentraiido^i   sdegnosi  e  ObiIIì,  coiiie   in 
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->.      ■  ;•'  i!  iirosso  ile'doli  sia  riiiiasto  in  Italia,  ijuaii- 

wi-'-'tI  suil  lotti    ni;inca!-se  o^^ii  [trova,    t'»  lecito 

(-.>-:■  lo  che  riiirendesd'jr.i  la  via  delie  Alpi  gii 

»;    .■  :i   delle    calainitii  soirerte    dovevano   esserf 

-■■-i:':.  ti  una  nazione  clie  alla  sua  disce.sa  con- 

..j.    ,1  t    ìi  Ci-nilial tenti  e  da  oltre  iWanni  era    tra 

t    ■ .      r.'.Kii  i.'i;ni  ;-ho    interesse.    V.    ad    ogni    mudo 

^    ,  .^     ■-.;;;    i-refragabili  che  de' (Ioti   si  trovavano  in 

■-     ,  •  \'    ;e 'a  calata  de' Longobardi  e  nelle  provincii! 
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,-     •\;ì  ^'.i    i'i  confronto  degli   indigeni    dal    governo 

■s,'    V;.i-'ia  tra  le  dimore  che  Ì  (ioli  ripresero  do[)0 
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.  ,, -.v,'.»  deità  via  da  e>si    por'-orsa    e    che    poteva 

.,    t-  i  i*  A't"'-  *^  stabilivano  [lir'i  numerosi  e   più  for- 

,1.-    :   .1  iri  territori    tlclla  penisola.  So    essi    allumine 

..    '   '••'.■,4  f-ioolia  (lo  dice    Agamia    e    tion    contraddice 

V  I  ■es'ia  a  ouanti  si  sottiniisero  di  ritornare  alle  loro 

■  ■•■•  '-'V  spart'aplii»''''  P"^^  tutta  Italia  e    non    andare 

.......a-si    iMMie  vuole  il  (•■,  hi  certi  punti    determi- 

.  li.-n.  SI -ria  littulia  mi  nifi  in  fj    l'jrle  I,   pa?.   Vii. 
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tiftU.  ^^  ai  fossero  raccolti  nelle  Prealpi  veneio-trideiitinft,  bi- 
sognerebbe supporre  che  c'W*  avessero  fatto  per  non  essere  co- 
•«mtti  a  riconoscere  I»  nuova  dominazione,  coH'ìotcnto  e  nella 
speranza  di  sottrar^ene.  Ma  né  da  Procopio  ne  da  Agazia  risulta 
che  subito  dopo  la  battaglia  del  Vesuvio  (avvenuuL  secondo  ogni 
jirobabilKft  nel  ììIìÌ}  ci  siano  stati  tra  i  Goti   de'  riottosi.    Tali 
tuui  puiernno  essere,  come  vedemmo,  neppure  i  mille  di  Indulfo. 
de'toali  d'altronde  sappiamo  già  che  mossero  in  direzione  dì 
Pavia.  Risuha  anzi  da  Agazia  che  per  qualche   tempo  i  Goti 
&>  ritnasero  tran'[uìlli.  E,  supposto  pure  che  de' riottosi,  invece  dì 
•«p'^tiare  la  venuta  degli  attesi  alleati  Franchi  e  Alemanni  e 
<li  tinirsi  a  <|uesti,  si  Tossero  asserragliati  ne' luoghi   suddetti, 
si  (Hiò  credere  che   Narsete  lì  lasciasse  la   ìndisturbaii  ?  Il  (i. 
pertsa  che  questi  ve  lì  lasciò  stare  perché  ormai  non  aveva  piti 
n  iiMnere  di   una  rie>urreziane  del    regno  ostrogotico.   Ma  tutti 
leiono  che  la  più  elementare  prudensa  gli  imponeva  di  allon- 
tanare dalle  frontiere  d'Jtalia  degli  irreconciliabili  nemici,  postati 
L'I  in  modo  da  essere  un  perìcolo  continuo  alla  recente  conquista 
ch'«gli  aveva  fatto:  come  a  cavaliere  delle  principali  vìe  che 
■^  Hermania  conducevano  in  Italia  :  in  punti  donde  all'occasione 
M'rebboro  potuto  provocare  o  almeno  dirigere  e  comunque  age- 
vi^Ure  la  discesa  di  altri  Harbari  a'danni  dell'Impero.  E  non  s'ha 
P^n  alcuna  bcnebò  menomo  indizio  die  de'  Ootì  abbiano  preso 
''Uiria  appio  del  monie  Rosa  nel  TiOi  nA  piò  tardi; 

Dì  più  (il  (ì.  lo  sa  benÌB&imo],  i  nomi  de'Iuoghi  principali 
«secondari  occupati  da'Tedcschi  delle  note  ire  zone,  i  nomi  tanto 
■l^gli  abitati  quanto  de'monii  valli  e  corsi  d'acqua,    non  sono 
■tJeschi;  tali  sono  in  buon  dato  soltanto  ì  nomi  de'fondi.  de^li 
ippeoAmenii  minuti  del  terreno.  Essi  adunque  occuparono  luoghi 
die  [ioci>  o  molto  già  erano  abitati  o  almeno  avevano  de'pa- 
dpjoi.  E  Narsoic  avrebbe  dunque  tollerato  cbo  deTiotì  coH'arnii 
alU  mano  spogli;»s8oro  dc'lortì  beni  gli  indigeni  ch'egli  era  ve- 
nato a  liberare  dal  giogo  di  quelli  t  E  già  per  queste  medesime 
ra^onì  non  si  potrebbe  ammettere  che  si  fossero  andati  a  ri- 
fugiare lii  gli  scampati  all'infelice  reazione  che  i  Goti  della  Valla 
del  Po  tentarono  poi  coll'aiuto  de'Franchi.  Aggiungiamo  che  pur 
qui  rnanca  al  G.  il  suffragio  di  qualsiasi  autorità.  Secondo  lo 
sht9SO  Agaiia,  non  lutti  i  Gali  insorsero  in   quell'occasione  ;  e 
oon  furono  in  particolare   quelli  del   Veneto.    Agazia    nomina 
qui    espressamente  *  i  Goti  dì  Liguria.    Emilia  e  de'  prossimi 
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•tei  Venetn  [jiianto  quelli  di  Tu«CAna,  i  quali  ultimi  |>ure  (m- 
eundo  lo  «leiiso  Agalla,  I,  11)  più  n  meno  apertaniente  favo- 
rìvRAA  rii)«urre7Ìnne,  ma  »i  risottomisoro  b«n  fireKio  senz» 
rQKtstere  a  Narnete  che  marciava  alla  volta  dell' Alta  Italia 
ove  si  erano  accoz/jitì  I^utarì  a  huccelltno,  (;lì  ausiliari  dei^ 
ijoti  «les^i.  E  i  «uperstiti  de'  «settemila  fìoii  che,  secondo  lo  slessoB 
Agazla,  avevano  seguilo  i  IVancbì  fìn  giù  nel  mezzogiorno 
della  peiiiwia,  dopo  la  disfatta  di  questi  in  parte  andarono 
dispendi,  in  parte,  catturali  a  Conza  dopo  un'ultima  disperata 
diftìsa,  furono  spediti  prigionièri  a  Costantinopoli.  fl 

Si  ha  anci  inline  'jualche  buona  autorità  che  apertamente^ 
contrasta  all'  opinione  del  Galanti.  Monandro  Prolettore  e  Paolo 
Diacono,  eh'  egli  puro  conosce,  asseriscono  che  Narsete  per 
mezzo  de'  suoi  generali  *  assicurò  i  confini  d' Italia  ,  :  il  che 
vuol  dire,  com*  egli  pure  riconosce,  che  Narsete  occupò  anche 
il  Tramino,  dal  quale  dunque  avrà  cacciato,  se  vi  erano  cono 
nemici,  i  lioti. 

E  semplicemente  ipotetid,  non  suffragali  da  alcun  ar^ 
men'o  positivo  e  Uìreito,  sono  gli  stanziamenti  che  il  G.  eim 
■Itera  di  altri  Bartwri  in  que' medesimi  luoghi.  1/ ossero  Ktati 
in  quello  vicinante  gli  Alemanni  di  Huccellino,  ravcra  i  Fran- 
chi per  alcuni  anni  occupato  l'Alio-Adige.  non  soao  fatti  tali 
che  permciiann  di  ritenere  che  dt  quelle  genti  Steno  rimasti  in 
quei  luoghi  più  clic  degli  individui  isolati,  ben  presto  adsorbiti 
dalla  popolazione  romana  in  mezzo  a  cui  si  vennero  a  trovare.^ 
Cosi  dicasi  degli  Rruli  mercenari  di  Xar^etA  o  poscia  alai  nbolli' 
e  dogli  altri  tlarbari  che  il  O.  trae  pure  io  campo.  Non  ha  dun- 
que fondatnento  la  miscela  che  sarebbe  veramente  ^  strana  ,  , 
oomo  il  G.  stesso  la  chianta,  di  elemeou  tra  loro  a^saì  diverbi 
che  sì  vengono  come  accaTallando  l'uno  suiraliroìn  quegli  ^tazl 
ralmttraoMHite  casi  atigusU  :  di  Barbari  che  d'un  inatto  dalla  vita 
goerrìera  «  ancora  quasi  DOm«de  passano  alla  tranquilla  viu  di 
««leotari  agricoltori.  S«  poi  «  voglia  supporre  che  a  questa  gii* 
avanti  sì  (nasero  avvezzati,  ecco  che  sì  eaaca  in  no'  altra  difB- 
«olià  :  in  tal  ca»o.  ooa  si  sarebbero  neppure  mossi  dalla  dimora 
o««  io  tota  degli  accordi  eoa  Nars«t«  attestali  da  .\garta  potè-  . 
vano  padScaiaente  rimaoefvaae.  fl 

E  come  omi,  «  pa>^  ai»che  opporr*,    tati  Etarteri   insoR^-^ 
rami  di  atagOt  tali  sappiti  nemici  irpeotQ.-iU»b«IÌ  de' Greci  non  ^ 
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unirono  a' Longobardi  che  «ol  1&  anni  dopo  della  morte  dì 
'eja  Bcandevaoo  in  Italia }  Non  dovsvano  vedere  in  questi  dei 
ib«ratari  o  almeno  de'  vindici  della  schiatta  geroiaaica  oppressa 
in  lutia  da' Greco-Romani  f  Sa  ciò  avessero  fatto,  lo  storico  dei 
Longobardi  ce  ne  avrebbe  tramandato  momjria.  AH'  incontro. 
che  cosa  accade  1  Non  appena  (|ue%[i  Ooti-Alemannt-l''r8ncbi 
•OL  vi  sono  «tabiliii  là.  in  quel  re/ajium  ifarbarortwv^  ecco  che 
fild  non  si  fanno  vivi  e  nessuno  più  parla  di  loro. 

l.'  esaere  scomparso  cosi  presto  ogni  ricordo  di  Barbari 
^auli  a  stabilirsi  tra  noi  in  qua'  luoghi  noi  teinfio  che  il  G. 
suppone.  6  Ulta  dìflìcollÀ  di  gran  lunga  più  grave  di  quello  che 
A  lui  Bombri.  Do'  dotìumenti  che  provino  eicurameuie  l'csi- 
>l«i)ta  e  persistenza  loro  ne'  luoghi  suddetti  attraverso  a 
^<M4)  lutto  il  medio  evo,  non  se  ne  incontrano  alTatlo.  Nulla 
provano  pel  nostra  caso  speciale  i  documenti  (uno  del  84r>. 
un  altro  del  1134,  un  terzo  del  1175)  che  accennano  u 
'  Theulisci  ,  o  *  Theutonìcì  ,  abitaoU  in  quei  dintorni,  per- 
ché menzioni  eifTaUe  occorrono  pura  in  documenti  riferibili  ad 
*ltrì  luoghi  la  cui  popolazione  non  ha  e  non  ha  mai  avuto 
Mia  di  comune  con  quella  di  cut  si  tratta.  Attestanu  solo  la 
pitsenza  di  individui  o  di  famiglie  sìngole  di  schialla  germa- 
nica portate  là,  come  in  mille  altri  lunghi  d' Italia,  in  tempi 
■aversi  dalle  freqtienii  e  talora  assai  strette  rela7Ìoi)i  polilicho 
**  tli  commercio  colla  Germania.  Né  può  dirsi  fondata  l'opinione 
elio  fn^sem  di  que'  nostri  Tedeschi  i  Carantani  che  (secondo 
Aldebaldo,  autore  d'una  vita  di  Knrico  II.*)  guidarono  questo 
ùspoTAtorc  in  Italia  dopo  che  aveva  travato  forimncnio  occu- 
lta da  Arduino  à'  Ivrea  le  Chiuse  d'  Adige.  Se  questi  Caran- 
<*'»  erano  Tedeschi,  dovevano  essere,  corno  dice  il  nome,  ori- 
e>naridi  Corinzia,  ma  probabilmente  allora  già  passati  nell'alto 
tMutiio  dell  Eisack.  E  non  ha  valore  a  tal  uopo  un  documento 
^^  1IG6,  a  tenore  del  quale  parecchi  comuni  del  Pergineee, 
dove  troviamo  poi  popolazione  tedesca  (Fierozzo,  Kovoda,  Fras- 
«itotigo,  Vignota,  dipendenti  nello  spirituale  dal  vescovo  di  Bas- 
**'io  e  nel  temporale  da  quello  di  Trento  e  non  protetti  dal- 
'  Wooè  dall'altro)  contro  le  atigherie  dei  signori  di  Castel-Per- 
S»ie  chiedono  la  protezione  del  Comune  di  Vicenza  e  in  cambio 
k'ì  «i  assoggettano,  salvo  tra  altro  l'uso  della  legge  longobarda 
*'Mili<:a'in  cui  vivevano  da  HÌO,  3<)0c  IfX)  anni  ..  Supposto 
I^rs  che  il  documento  eia  autentico  e  provi  sicuramente  che  nel 


I 


110  KAl^Se^.^A  thm.lOGRA(-ICA 

1 IGC  esistovano  dello  colonie  tedesche  nel  Porginoso  (due  cose  dia 
davvero  hanno  bisogno  <Ii  esscra  dìmoàlrateX  chi  ci  garantisco 
che  non  bì  tratti  qui  di  Etemplici  rormolo  notanlj,  ugiiltìcantì  •:<>- 
marifjue  l'antichità  rulatira  di  an  uso  de 'cui  principi  aou  at  avevo. 
memoria  certa T  D'altra  parte,  le  professioni  di  leg;:^  longobar- 
da, salica,  ecc.,  come  il  <i.  slef'ìo  ben  vede  e  dice  ìu  altra  occa- 
aiooO,  non  occorrono  solo  nelle  ben  note  zone  gennaniclw,  m 
dappertutto,  e  per  conseguenza  non  fauno  pel  caso  noUro.  E  un 
argomoriio  troppo  malsicuro  è  la  formola  *  ab  anliijuo  ibiduni 
habitalores  ,  di  un  documento  del  1388  e  dì  uno  del  1407,  in  cui 
si  parla  do'  Tedeschi  del  ooonta  di  Malo  e  dt  quelli  de*  VII  Co- 
muni vicentini.  Lo  stesso  dicasi  di  certi  costumi  de'  nostri  nolonì 
tedeschi  che,  a  detta  di  alcuni  eruditi,  richiamano  iiuelli  degli 
antichi  Germani.  Tali  costumi  sono  comuni  a  popoli  gemianici 
rooderni  e  in  particolsro  (circostanza  piuttosto  favorevole  a  una 
opinione  che  il  G.,  come  vedremo,  rigetta)  a'Vallesani  e  a'Tìro* 
lesi.  Por  ciò  poi  ohe  riguarda  in  ispocie  la  divisione  politico*aai-  h 
roiuistrativa  in  *  degagne  (decanìac)  ,.  che  il  G.  crede  proprÌA^ 
di  Macugnaga,  non  solo  s' ÌDContra  nel  Valloso  (diviso  al  prin- 
cìpio del  secolo  XIV."  in  lU  *  dìiains  , ,  ciò*  7  nell'alto  e  ti  nel 
basso)  (t),  ma  altresì  in  parli  della  Val  d' Ossola,  p.  e.  a  I>o 
suo  ca|>oluogo,  ove  non  s'  ha  memoria  dì  popolazione  german 
oa  (3).  E  come  si  prova  infine  che  siano  tedeschi  i  nomi  del  Bac- 
ehìglìone  e  del  It  eara  T  che  il  primo  vada  rieoudotto  a  *  Baelie- 
le,  Bach  (rivo)  ,  •  il  seoondo  {*■  Bruita  ,  già.  nella  senondn  meta 
del  secolo  VI.* invece  dal  classiro  *•  Modoacus  .ì  a  *  Bruntx,  Bruii 
uen  (fonte T) ,  Innanzi  tuito,  i  duo  temi  tedeschi  hAnoo  un  sìgnifì 
cala  iropin  genorieo  e  mal  s'adattano  alla  qualità  do'  suddetti  fi 
mi.Epoì,datopure  per  un  momenti)  che  aqaestisieoo  atali  imposdi 
de' nomi  tedeschi  da'iJoti  d  dagli  altri  Barbari cbe  si  sappoogono 
riAigiati  sul  loro  corgo  superiore,  emae  si  spiega  che  ti  abbtatn 
«ibtuiaocolti<ilsecoado  già  quasi  nelI'epceastasM dello  sianzia- 
nwto  di  questi  Germani  cobi  '.)  gli  abitanti  del  corso  infenora 


il    Vedi  IrtM.  raAM.BenaSaim*titw«|wir] 
P.S1  Ut   fttitMw-Ia-Sarras,  Dtrumwnpmfmn^ài 
M  MMératr.  Torto,  IMT    m  KiaacfesM,  sy^  cit.  I.  fwr.  ««). 
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ds' Buni  Btc38Ì,  p.  0.  i  Padovani,  cbe,  com'è  ferma  credenza 
ftnrhe  del  O.,  non  furono  mnì  tedeschi  T 

tili  argomenti  che  Ìl  G.  accampa  a  favore  delta  sua    tesi 
uno  dui)')ue  bea  lungi  dall'avere  il  valore  ch'egli  loro  altri- 
Wìkq.  Del  resto,  è  impossibile  che  in  13  secoli  que'  UolÌ-Ale* 
■unni-Franchi..,  non  Steno  venuti  tutti  perfettamente  Jatiniz- 
laadosi,  come  da  secoli  sì  sono  latinizzati  i  GolÌ,  i  Longobardi 
«fili  ahrì  Germani  che  si  trovarono  sparpagliati  nella    peni- 
sota.    Non    basta  a  spiegare  il    fenomeno    ohe    in    buon    dato 
conservano  ancora  oggigiorno    l' avito  litigaaggio  il  supporre, 
come  suppone  il  G.,  che  qui  non  si  tratti  gin  di  indivìdui  odi 
hmigHie  sÌQgole  o  di  piccoli  gruppi  di  famiglie,  ma  di  masse 
Abbastanza  grosse  e  compatte  di  popolazione  germanica.   Gi& 
il  A   avvertito  che  *  masse  abbastanra  grosse  e  compatte  „  non 
*M^bbero    pot<ite   stare   entro  i  noti    esigui    territori;  e  il    G. 
■tS8«o  opina  che  complessivamente  i  Tedeschi  di  latte  e  tre  le 
<>ifitlnt«  zone  non  arrivassero  in  origine  oltre  o.' UXì  mila.   Ad 
®(Cr»i  modo,  non    era    loro    possibile    nel    corso  di  tanti    secoli 
i*n.nteDer5t  in  un  isolamento  perfetto  e  le  relazioni  necessarie, 
"ritirali,  colla  popolazione  italiana  che  da  ogni  lato,  si  può  dire. 
'*  incalzava,  plomonlo  per  ecc«)leii7.a  attrattivo,  dovevano  avere, 
0  K>«n  presto,  per  effetto  di  assimilarle  alla  medesima.  Il  G.  ates- 
*^   bea  s'  avvede  di  questa  difficoltà  ed  è  costretto  ad  ammettere 
Cile  qae'  Gitii  o  compagni  vennero  via  via  rinfrescali  e  rinsai»- 
S^^ti  da  altri   immigranti  di  loro  stirpe,  e  in  particolare  quelli 
"^*  grappi  orientali;  e  centrale   da   lì  avaro- tirolesi,   quelli   del 
8'*Uppo  occiderttale  da  Alemanni  :  i  quali  successivi  avventizi, 
"^^Condo  lui.  floirono  col  dare  a  que*  coloni  il  carattere  che  ora 
P>'«s«atano.  O  allora }  Se  l'argonienlo  che  per  la  sua  lesi  dovreb- 
"  *ssere  il  principalissimo,  che  sia  cioè  ancora  evidente  Ìl  caral- 
^r-n  gntico  nc'coloai  tedeschi  delle  note  regioni,  gli  viene  a  man- 
*^>^,  a  che  sì  riduce  la  tesi  stessa  f  Ma  e'  è  dell'altro.  Già  Ìl  non 
"^«ere  tedesco  il  toponomastico,  coma  già  a'  ò  avvertilo,  se  non 
P^r  Is  porzioni   minime   del   suolo,   1*  occorrere  generalmente  dì 
■^onti  romanici  per  gli  abitati  (1  ),  monti  e  valli  e  corsi  d' acqua, 

(1)  Gerntsotri  «duo  perA  alcuni  pochi  ctie  II  (ì.  non  rrcdc  lall;  p.  ««. 
f*a»inai  i  da  ■  tnulie  »  prato;  nel  Rruppo  occidentale  L^lr  Staìmatta,  Lo- 
">"<li.  Boimaita.  QramatCa  nel    terrilarla  di   <!rc««o[iet'  ;    'fynnaU  e  Orti- 

'"^«ail  nel  Vallcsf,  Andermatt  ?iit  versante  nnrdiro   dal   Gottardo,  «oc). 

^>cUiui,  at  cui  »aru  tradudonr  II   notar  llsllano  ■    Bovcda  -  ciac,  com'è 
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fin  Mriftmenic  dubitard  cho  questi  cnloni  si«no  d'origine  ]<ìultaèio 
rAcentR.  Si  ng^iuoga  (co^ta  avvertita  già  dal  signor  <Jarlo  (Cipolla 
n  dn  altri  che  il  (ì.  conosce)  che  il  nome  ch'esci  daano  ni  cuscino 
CPoiuter,  cioè  Poletor)  Ta  ragionevolmente  supporre  ne  abbiano 
portato  insieme  l'uso  e  il  nome  d'  Oltralpi  in  e|>ocH  puntu  remo- 
ta ;  e  che  in  odierni  dialetti  gennanici  transalpini  trovano  il  loro 
riscontro  certi  vocaboli  caratteristici,  come  Vrsiecidan  *  vaino- 
lo «.  1*'  non  sarà  cerio  un  argomento  dell'antìchiLà  loro,  io  credo, 
il  nomo  ohe  essi  danno  agli  Italiani,  nome  che  si  idontìiìca  col 
ben  noto  dì  Wahchen.  Ammesso  pare  che  già  ael  secato  VL* 
ì  Tedeschi  usasuro  chiamare  cosi  i  popoli  ohe  già  avevano 
fatto  parte  doli' impero  romano  e  che  durasse  ancora  prestìo  I 
noairi  Goti  quest'uso  dopo  00  anni  dì  convivenza  cogli  Italioi, 
obbeno  poteva  conservarsi  cosi  lungo  te.-npo  anche  di  poi,  fioo 
a*  nostri  giorni,  un  nome  cosi  speciale,  in  cui  per  giunta  era 
■apresso  certamente  un  concetto  di  spregio?  Non  è  più  proba- 
bile  che  sarebbe  stalo  sostìiuiio  da  quello  che  davano  a  sé 
iit<MSÌ  gli  indigeni  I  È  vero  che  il  G.  ptio  supporre,  e  per  alcuni 
oasi  vioDO  iitfatti  a  questa  supposizione,  che  tali  singoli  *  ele- 
UMntì  p  stono  di  importazione  recente.  Ma  ognun  vede  comò 
procodondo  cosi  dì  supposizioDe  io  supposizione  privi  di  uni 
giiida  «iciira  si  vada  a  cascare  in  un  ginepraio  senza  Bacila. 

Un  argomento  poi  chf^  ò  verameote  perentorio  eoatra  l'opi- 
tttone  di  lui  ò  il  carattere  del  lini^uaggio  che  pareecht  paesi 
delle  noetro  *  isole  germauiche  ,  osano  tuttavia.  Secondo  la 
autorità  pili  (*oni|>eiftoti,  quello  de'oosl  detti  *  Cimbri  ,  (acuì 
ai  dieono  aftìni  le  pariate  de'  Tedeschi  del  Trentioa  e  dì  ^uris 
nel  Friuli)  riproduce  le  condizioni  gefieralì  del  nedio-alto- 
UdMoo  acritlo  dal  asoolo  \ti.*  al  \1V.*  e  qndlo  dalla  coloDie 
del  Monlfr-Rosa  le  ooodizioni  che  il  liogaaggUi  ateaso  pre- 
•aau  ne'  documenti  dei  aeooli  \L*  *  \tL*  ;  neaGra  ■  dialetti 

<JÌ*»ifci  Atòì».  Am»**»».  aUi— ^^y^  *  J.»!  lynU  ><.4i^t»i««M%  RACOra 

vflmln  tinBuaggìo  oo'  oaraMari  porb  che  aTava  oaì  aMoli  XIH."  e 
XIV,*  SùuM  dm<iue  Mite  Praalpi  v«ae«o-tridealioe  a  nelle  Alpi 
e  l>M)pì  Upoam  frm»  <M  a«l  ■udesiiao  caso.  Pift  in  K  del 
ftt«:<4o  MI.*  il  KagEMisgia  parlalo  Mito  d«e  Moe  roo  mat«  di 
t9«r«a.  E  aaù,  poiché  lo  Sebolt.  K  Utastraiore  de'  Tedeechì  del 
Moaf  irnee.  ha  |<os«>  virswnte  tra  i  dialetti  partati  da  'laesti 

«acM  Mv^ls  •  H«<v4>  «  «Ir  àmèa  •  nvfte  a 
tu  IWiMt  («waiaM  •  Il 
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•  IdirUelIt  dell;!  Svizzera  alomannica  una di^taaui  troppo  grande, 
come  da  altre  a'.itoriia&impetcnli  Pi  dimostralo,  è-ragionevolo  ri- 
tenere ciie  min  ri^^tiilj^a  fili)  in  In  del  secolo  XIH.*  1^  poche  tracce 
di  antico-alio-tedesco  clie  taluno  ha  creduto  di  ravvisare  net 
dialetti  delle  suddette  due  zone  (p.  e.  il  nome  atto  '  padre  ^  e 
ti  verbo  ko-fen  hulen  ■  dire  ,)  prieiia  di  tutto  non  fi  provaio 
ehe  non  si  riscontrino  anche  ne'  dialetti  germanici  della  Svìz- 
xsm  e  del  Tiroio  ;  e  ad  ogni  modo  questi  e  altri  lievi  divari 
tono  abbastanza  spiegati  dal  Tatto  che  que'  dialetti  là.  e  Ì  nostri, 
dopo  il  distacco  (seguito,  come  si  vedrà,  da  5  o  6  secoli)  di 
quegli  da  quelli,  sono  proceduti  nel  loro  sviluppo  indipendcn- 
leinento  gli  uni  dagli  altri;  e  i  nostri,  sfuggendo  a' particolari 
praoeditnenti  dell'evoluziono  di  quelli,  non  ebbero  tutte  le  per- 
dite o  le  trasformarioni  di  <focaboIi  o  dei  loro  significati  che 
quelli  hanno  soslonnto.  R  del  pari  non  è  punto  cerio  -  lo  stesso 
G.  lo  riconosce  -  che  nelle  parlate  gcroiaiiiche  di  qua  e  di  I& 
dal  Monte~Ro!Mt  si  riscontrino  traccie  dell'antico  burgundto. 

Né  a  spiegare  come  nelle  parlate  de' Tedeschi  ospitali  da 
noi  non  si  veda  più  nulla  di  apecìfìcaniento  gotico  giovano  le 
ragioni  che  il  C>.  immagina.  Ciò  avvenne,  secondo  lui,  perchè 
in  esse  all'elomciUo  primitivo  gotico  si  sovrapporrò  altri  ele- 
menti germanici,  oouio  l'ale m;iunico,  il  bavarico,  e  il  francico, 
o  probabilnwnte  non  questi  soli;  a  anche  in  grazia  del  natu- 
rate processo  di  evoluzione  e  traerormaeione  a  cui  esse  anda- 
rono soggette  e  per  virtù  propria,  tanto  più  che  mancava  ogni 
tradÌ2Ìoiid  letteraria,  e  in  for/d.  delle  relazioni  frequenti  e  di 
varia  natura  che  il  versante  nicridiunale  della  Alpi  ebbe  col 
eeilentrionale  ;  e  por  erTetto  ioHue  dell' intluenza  della  lingua 
e  dei  dialetti  italiani.  O  le  aggiunte  -  rispondo  io -che  secondo 
il  tf.  si  fecero  via  via  a  quul  "■  substraluni  ,  primitivo  gotico 
non  furono  appuuto  so  non  *  aggiunte  «,  non  tali  cioè  da  mu- 
tarne di  sana  pianta  it  carattere,  e  allora  in  que*  linguaggi  si 
dovreUiero  vedere  ancora  oggi  i  curaticri  specitìci  del  gotico, 
il  quale,  bon  lungi  dal  raJtcalmenlo  alterarsi,  avrebbe  assìmi* 
lato  a  ^  via  via  gli  altri;  o  ebbero  tanta  e  tale  efficacia,  e 
allora  dov'è  più  la  ragione  d' insi^ilcre  sul  putito  dell' origino 
^lica  di  quelite  coionio  I  Se  di  esse,  per  quanto  sì  guardi,  non 
ii  vede  se  non  il  bavarico  e  ralcinannìco,  tanto  vale  ammet- 
tere che  ^ieno  bavurichc  e  alcinannicbe  e  rimontino  all'età 
feudale  o  precisamente  al  secolo  XIII,"  o  tutt'al   più  al  \ll.' 
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•Se  parlanu  i  linguaggi  clic  si  parlavano  ile  gcci>lt  Xll,",  \llf.', 
MV.o  ad  VallcàC  e  nel  riroio.  perchù  non  ci  sarà  lecito  di  ar- 
gouieaUtrno  che  da  questi  luoghi  n  in  luel  («topo  ci  aieuo  tue 
venule  1 

fConttnunj  l*.   MOHO*U 


Hevìj  W.  IliaUiire  du  Leoant  au  moyen  »<;*.-  Lipsia,  Ilarras^ 

Bowite,  18»»,  il  pp.  -,\yj  'X. 

I\.  Mentre  le  cose  diucorse  in  fine  della  proccdenta  rus- 
segna  i>uccetloano  a  (Joslantiuopoli  e  rieU'AiripcIago,  durava  pift 
u  levanto  l'Agitazione  prodotta  iu  coiibeguoiiza  delloscaccìarocnlo 
dei  Crociati  dalla  Palestina.  Le  colonie  commerciali  già  ivi  stn- 
.  bìlite,  scnlirono  il  bisogno  di  ccrcargi  uii  rifugio  prc&so  le  vi- 
cine Cristianità,  far  non  perdere  atTaiio  il  frutto  di  tanti  sutJori 
e  di  tanti  guadagni  ;  tii  presentavano  le  più  atl^  ulta  ijoopo  due 
regioni.  l'Armenia  minore  e  l'isola  dì  Cipro.  -  La  prima  di  esse* 
veramente  per  esiiere  sul  continenio  e  più  pro&sima  alla  gran  «itt 
del  Setlentrione.  parea  da  preferiti,  ma  era  troppo  inquietala 
Cfprf.  dalle  orile  Saracene  e  versa  in  un  climA  micidiale:  Cipro  al 
contrario  malgrado  le  spese  di  trasbordo  per  la  sua  posizione 
insulare  dovea  ottenere  la  palma  pel  clima  Banissituo,  [>el  bug 
stato  piuttosto  lìorenle,  e  perchè  ó  come  un  centro  i  cui  raggi 
6i  dilfondono  equabilmente  a  l^iazzo  a  Beirut,  a  Trìpoli,  a  Imo- 
dicea  e  di  Ih  fino  a  Damasco  ed  Alcppo. 

Quindi  già  nell'anno  medesimo  della  perdita  d'Acri,  tro- 
viamo in  Cipro  i  Catalani  ed  i  Pisani,  poi  tosto  i  Genovesi  e  i 
Veneziani.  Questi  ullltni  prasto  presero  la  nmno  sopra  lo  altre 
colonie  latine,  ma  non  eopra  Ì  (Genovesi  ;  \  quali  se  per  più 
anni  vissero  in  brighe  coi  re  ilell'isola,  e  le  rinnovarono  più 
volte,  seppero  però  asgicurarvisi  il  primo  posto  per  importanza 
e  per  privilegi.  U  Dolt  IIe>-d  tocca  la  storia  di  Cipro  in  quel 
tempo  'per  quanto  risguarda  la  costilUKJone  di  tutte  queste  co- 
lonie, gli  uffìzi,  le  forze,  i  commerci  dì  transito,  come  i  prodotti 
imligcni,  specie  lo  zuccaro  e  il  sale. 
I^fipr  Siria.  Ma  questo  sfogo  di  Cipro  non  bastava  alla  intraprendente 

ntiiviui  degli  Occidentali  :  st  volca  ritornare  alla  Siria  e  non 
perdere  il  mercato  d'Kgillo  da  cui  la  Siria  oramai  dipendeva. 
IVr  vcriUi,  non  estinta  ancora  la  speranza  nei  Crisliaiii  dì  rìcu- 

(1)  Vedi  lo  rassegna  preceOenle  1»  Ankiiìo  Statico.  XV||,  :r>e-38S. 
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fierare  il  perduto,  i  Papi  inletideano  proseguire  il  sistema  trac- 
cinto  tracciulo  gii\  da  Nìccol-'i  IV  nel  12U2  contro  l'I^^itlo;  ri- 
ilurlu  cioè  alla  impotenza  mercè  il  di%-ieto  d'ogni  commercio  coì 
nontri;  fu  pmibila  segnatamente  l' importazione  cola  di  armi, 
di  ferro  e  di  legname,  delle  quali  cose  l'Egitto  difetta  e  si  ca- 
pisco come  fileno  essenziali  allo  stato.  Qael  divieto  pontifìcio  fu 
con  calore  sostenuto  dal  re  di  Cipro,  attivando  la  confisca  delie 
navi  riottose;  nel  che  egli  ci  aveva  anche  il  euo  tornacotilo  per 
attrarre  a  «ó  il  monopolio  del  commercio  fra  il  ponente  e  il  le- 
vante. Pietro  1  non  dubita  perllno,  beiichò  poco  spalleggiato 
dalle  potenze,  d'intraprendere  da  sa  una  invaeiono  in  Kgitto, 
che  riu«cl  al  coni^uisto  di  Alessandria  |l],  nin  senza  frutto  ; 
porcliO  visti  j  troppo  deboli  suoi  mezzi,  egli  dovette  abbando- 
nare la  città  al  nemico.  -  li  commercio  vedova  di  mal  occhio 
qae«ti  ostacoli  ;  volentieri  lasciava  correre  od  ancho  proteggeva 
i  contrabbandi  e  non  Univa  di  insistere  presso  il  Papa  ;  attalcb^ 
questi  era  costretto  ad  agire  con  prudenza  ed  accordare  privi- 
legi speciali.]  quali  moltiplicando  Univano  col  rendere  nullo  il 
sistema.  Anche  qui  l'autore  enumera  le  risorse  del  paese,  lo 
stabilimento  ivi  dei  consolati  cristiani  e  te  relazioni  reciproche 
fra  loro  a  lo  slato;  ai  trattiene  in  particolare  a  discutere  le  vÌo 
di  comunicazione  fra  l'ICgitto  eri  il  Mar  Rosso,  concludendo  (a 
ntgiono  per  mio  avviso]  die  la  iraverRata  pel  deserto  dovea  es- 
sere indirizzata  da  Cosseir  nel  mar  Uosso  a  Cua  sul  Nilo.  Il 
Dott.  Ilcvd  ragiona  anche  della  Siria,  specie  di  Damasco  e  di 
Aloppo  le  r[ualt  continuavano  in  molto  fiore. 

\.  l-'raltanto,  ancora  piCi  a  settentrione  e  levante,  erano 
sorte  grandi  novità  il  cui  effetto  fu,  oltre  la  poliiico,  una  epintn 
insperata  al  commercio.  I  Tatari  o  Uorigolli  oransì  avanzati  a 
II.  gui^a  di  lava  devastatrice  al  Caucaso,  in  Crimea,  nella  Russia 
locridionale  e  giù  fino  alla  Silesia,  alla  Hoeniia  n  aU'LfngUeria, 
donde  uno  spavento  indescrivìbile  por  tutta  la  Cristianità.  Ma 
acquetata  la  prima  furia,  ossi  non  si  mostrarono  poi  tanto  bar- 
harì  quanto  si  temeva;  i  loro  Chan,  assidciidosi  sul  trono  della 
Cina,  assoggettando  il  Chipciak,  la  Persia  e  la  Mesopotatiia  e 
distmggcado  il  Califfato  di   Dagdad,  costituirono  un  immenso 


(1)  Vedi  In  inta  msegof.  La  prise  d' Atfxandrif  par  fi.  De  HAOikVT. 
(Anhtvio  Sivrico  luti..  187S,  t.  3|0-313r.  t  uscito  di  Fresco  II  *.*  tasclcoto 
dt  im  tiivon)  aoologd  ili  T.  IK  P.  Dkri'jìo;*  :  tter  Veitrfall  Atitsondritn' 9,  sa 
atrnal  testi  atalil  mediti.  BouD.  Georgi,  IKM. 
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tfnfMtrn,  untta  dAp^rimA  •oUo  3  Ctuo  Cto*9«.  4ÌTtM   poi  (ra  i  ^| 
ilivemi  rimi  (li  an«  ui«il««iaui  Ctmijgtta.  IXattr»  |«rte  qve'  .So-      "' 
vr«f(i  «i  rnontrmtaoo  totlcf«o(Ì  w«no  le  Uee  reUgiofte,  partico- 
InnMnU  poi  Crìafiwiì  m  se^aito  dello  iafiuMO  obe  «sercìlarooo 
vfira'>  (li  IfW)  le  iDOf>'  'i,  le  «luali  i»  Rran  atmiera  appar- 

fniitrvAnri  oli*  a«Ua  i>  :  .'  a  ed  erano  disiiola  per  energhu 
Vw  («lo  gui«a  ai  nno  pift  agevole  Ìl  viaggiare  per  un  moado 
(l;in  allora  quaai  lignota  ;  un  nuovo  e  graudo  ebocco  fu  aperto 
A  favore  (leir)>c/:idonlQ.  Primi  a  profittaroo  furonu  i  lutssioiiari 
liivlitl  dni  l'api  a  da  San  Luigi,  dondo  si  raccolsero  rrutti,  se 
non  di  ronvemioni,  di  nolizìc  preziose  per  la  scienza  e  pel 
''/iiiimoreio. 

NA  tardò  guari  b  ugutre  Ì  missionari  H  tnercadanle  fi): 
titfl  otto  »i  Nn;(Tiitt^  ftovra  tulli  la  famiglia  Polo  di  Vcnc/ia  ;  In 
i|iials  f{lu'>ta  *^t>o  fu  sul  Volga  a  Sarai,  la  capitate  del  Chipciak, 
Il  noi itfii ulivi  gli  nlTari  commerciali,  improBe  il  rimpatrio.  Se  non 
rliO  a  lliirnra  •«!  trovA  chiuso  il  ritorno  por  le  sorte  dissensioni 
B  guerre  fra  i  due  rami  tatari  del  Chipciak  o  dì  Persia,  l-'rattanlo 
una  anibaifiala  peraiaim  indirizzata  alla  Cina,  trovali  i  Polo, 
Il  pprHiinvo  Ali  udr.iro  d'imbai-azio  riunendosi  con  essa  o  pro- 
i-0(lniidn  iununzi.  l'u  sognito  il  consiglio,  quindi  avvenne  l'ar- 
rivo dal  Vanoiiani  n  I*ocliino  (Chnnilinlech);  quindi  la  fortuna 
di  Mfitwr  Mnivo  Polo  o  le  mernviglioso  notizie  «ull'Orienio,  per 
l\)  mini  0  con  raro  spirito  di  osscrvur.ione  da  lui  rttccotie,  tanto 
uulh  quanto  durante  ìl  lungo  viaggio  del  ritorno.  Quindi  anche  le 
finilMiioni  di  itrdiii  viaggiatori  e  eommercianti  che  resero  quella 
vIa  conoHciutA,  praticala  e  ben  descritta. 

i^ualii  l^  dunque  questa  via  e  quali  i  rami  diversi  che  con- 
dut**wo  aIU  ht«t(a  f  Colla  «corta  detl'II.  aodremo  iraccìandula  a 
ItrAtli;  fVaitAutit  cotnincìAiuo  ad  osservara  le  due  porte  o  vesti- 
Mi  rht»  vt  Vt  adil9i)lran«,  Ijiiaiio  cioè  Hell'Annenìa  minore  e 
lWviw»nd4  kul  Mar  N«tv. 

\t,  l/Amwnta  witKtre  conU<r«  beone  città;  Mila  cosla  ìl 
l^^rta  dì  INtlli,  S«)«^^h«  e  Cborgm:  aeltmtaraoTareo,  Adana; 
M»i.«i»tx>a,  Vi  (V«>|«wlavano  fiewn«iì>  Pisani,  Veneti.  Piaeen- 
ttui  ;  Ia  cavk  Acnatìna  4et  BanK  Vera  n^>fraseotaU  dal  Bal- 
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(lucci  Tegùloui  (I)  che  dovremo  più  volte  nominarla.  Né  vi  man- 
cavano le  ciltu  meridionali  delta  Francia  &  i  Catalani.  Ma  quel 
regno  lu  soffocato  lUI  Sulla:to  cJ'[*:giUo:  il  suo  re  fu  fatto  pri- 
gionicfo  4  ce»s<^  la  Dina^lia.  Prima  di  quei  disastri  Laiazzo  ora 
fiorente,  ed  era  il  convegno  e  lo  shocco  più  frequento  pel  commer- 
cio. Dapprima  la  vìa  s'inoltrara  più  conni  nemenie  di  ih  a  I.e- 
«ante  per  lo  stretto  e  dogana  di  Porlella  sul  Monte  Amano,  indi* 
rizzala  a  Bagdad  capitale  del  Calìfato;  donde,  continuava  a 
raoJLzodl  per  CtjìscQ  e  por  l'Oceano  all'India.  -  Ma  col  trionfo 
del  Chan  Mongollo  e  colla  co&tituxìone  sua  d'un  impero  per- 
BÌano  ì'ebris,  la  nuova  capitale,  divenne  centro  ed  entrata  sulla 
via  de)  Nord  ;  senza  perù  impedire  l'antico  approdo  inerìdionàlo 
all'Oceano  )jcI  golfo  persico. 

Da  Laiauo  (3)  correva  la  strada  alla  sonimiln  del  Tauro  per 
Goliidar  cho  ora  si  cerca  invano  nelle  carte  :  di  là  11  viaggiatore 
correa  probabilmonto  lungo  il  fiume  Giliun  fino  alla  sua  con- 
fluenza coll'Anahad  ;  ivi  era  (ìaban  al  Olii  Signoro  t  (ìenovesii 
pagavano  un  diritto  di  paRuaggio.  DatiaLan  a  Genchsiuin  la 
traversata  non  ora  difficile;  qui  giunti  si  dovea  piegare  a  maestro 
per  raggiungere  il  bacino  del  Sarus  (il  Sihun]  e  rimontando  que- 
sto lino  nlla.S3rf!0i)(e  passare  per  l'Antif auro  al  bacino  didrilulìs 
tivizii  Irmak):  per  questo  fiume  si  guadagnava  Sìvas  (l'antica 
Sebaste)  gran  rentn>  e  nodo  di  comunicazioni  e  di  commerci  nel- 
TAijia  minore.  Coniinuanflo  lungo  l'Haiis  si  viene  a  Todurga  (in 
Pegoloui,  Dudriaga)  quindi  a  Muchar  (MughisarX  ad  Agreboce 
(Grcboco).  VAmuraeì  de  Itomani.  l-'inalmcnto  ci  troviamo  ìn  nn 
turrenu  più  nolo,  sull'Kufralc  ;  la  vìa  corre  for  Erzcngian,  passa 
un  ponte  sul  fiume,  situato  fiirse  allora  più  tn  ulto  dot  ponte 
odierno  e  più  presso  ad  Akkala,  e  lerntina  ad  Krzcrum  nell'Ar- 
menia maggiore. 

Volgiamoci  ora  all'altra  piJrta  o  vestibolo  che  dicemmo  dì 
Trebi^onda  It  cammino  anche  da  questa  parte  mira  ad  Kr^erum, 
dova  le  duo  strade  si  confondono  in  una  per  continuare  fino  a 
Tebris.  Carovane  frequenti  sboccano  a  quella  cititi  da  ogni  parte, 
le  stazioni  intermedie  6no  ad  Erzerum  sono  l-'ara-f'aban,  I^iburt 
t^d  altre,  ancora  oggi  frequentate.  Lungo  la  vìa  ed  anche  al  di 
la  di  ['irzeruui  sj  vedono  tuttora  antichi  resti  di  costruzioni  cho 

(Il  Vedi  IJ  «I])  Pralica  ileUn  mfiratura  la  VaoìM  CéUa  Iffcuua  ed  altre 
«rootfsu.  Voi.  III.  Lljbona  e  Lucca,  ITOÓ. 

\t,  Fer  «itoilo  •  il  (OgaoDlo  viaggio  vcd)  rccoLom  p.  3  e  M$g, 
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»ona  stnte  citnsiileraU!  come  castelli  eilitlcnii  ila  G<^novesÌ  nel 
medio  r>vo  a  guardia  del  cammino.  Para  ammeaso  oramai  che 
easB  Siena  di  altri  tempi  e  popoli;  tuttavia  la  tradltione  che  ae 
u'à  conservata,  come  d'opera  genovese,  basta  da  sé  sola  a  fare 
intendere  la  importanza  in  que'  luoghi  del  nostro  Comune  e  del 
suo  c-Ammcrcio 

(ìenova  infatti  fu  la  |trima  a  conveniriti  con  Trebisonda,  la 
(|uale  seppo  conservarci  indipendente  alla  presa  di  Costautiaiv 
poli  pei  (^i-ociatì  nel  r^JI,  ed  anzi  si  costituì  in  impero  da  »è  con 
tninori  città  dipendenti;  Cerasunta,  per  esempio,  e  Sarosum,  nomi- 
nate anche  nello  carie  genovesi. 

Dopo  i  Genovesi  vcn;;ono  per  importania  i  Veneziani,  e  i)Ot' 
le  altre  consuete  nitytoni  Ialine.  L'autore  le  ìndica  f»er  singolo  in  . 
sieme  agli  oggetti  di  commercio,  Rogucndole  fino  alla  metà  del 
secolo  .\IV  i]iiando  'i'rebiisoiida  comincia  a.  scadere. 

\U.  Arrivammo  ad  Erzeruin  alla  contiiunzione  delle  due  vÌo, 
vediamo  ora  di  trovarne  la  continuazione  Ano  a  Tebri»,  la  :api< 
late  del  ramo  persiano  dei  TaiarL  Tale  continuazione  è  di  nuovo 
indicata,  stazione  per  stazione,  dal  Pegotottì  ;  se  non  che  non  ft 
facile  la  interpreta/ io  ne  dei  nomi  di  quel  tempo  nei  nomi  odierni. 
Le  ricerche  più  recenti,  specie  quelle  del  dello  Ki^pcr,  hanno  di 
molto  agevolato  il  compilo  doH'auture  ;  pure  non  sono  tutte  supe- 
rate le  dinìcùlia  per  una  intera  idenlifìcaxione. 

Checché  ne  sia.  eccu  la  traccia  più  sicura  di  tale  viaggio. 
Da  Erzerum  e  suoi  bagni  a  levante  si  passa  ad  ponta  suU 
l'ArassH  (ora  Ciolim  Keupri)  ove  stava  una  forlez7a  rotonda 
della  perciò  in  ()uella  lingua  Volorbt-^,  Pen-or^a  la  pianura  sì 
salo  al  colle  l>elibaba  ;  ivi  era  la  stazione  oggi  scomparsa  di 
Sermessaciilo  (in  l'egoiolti]  o  Serbisaciito  (nei  viaggi  dell'Ode— 
ricoj.  Sì  giunge  cosi  all'atto  Murad  ;  lungo  il  quale  due  stazioni 
rispondono  abbastanza  nei  nomi  :  Karakilìssa  (Kalacresli]  e 
Ucekilìsse  (.le  tru  Chiese.  :i^i  prosegue  a  Diadimdi  locciaal  moote 
Massische  era  eironeamente  creduto  l'Ararati  donde  quel  luogo 
6  detto  dal  Fegolotti  :  mito  l'arca  (di)  .W.-  Proseguo  ancora  |>er 
Karakanda  (ScaracaiiiaJ  per  arrivare  al  passo  di  un  tiumo. 
(Questo  non  può  ossero  l'Ai-asso  come  fu  creduto,  ma  si  il  Kizil- 
ciai  suo  affluente;  il  nome  turco  corrispondo  appunto  nel  senso 
a)  Jiume  roaso  qui  posto  dal  descrittore  fiorentino.  Ora  siamo 
giunti  a  Coi  ben  cuiiosctuL-i. 

Qui  6  dubbio  se  per  compiere  il  viaggio  a  Tcbris  si  pigliasse 
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il  trailo  per  Moreiid  e  per  SoRan,  opf^Drci  ni  passasse  i>ìù  a  pancn- 
U  ttiMgo  il  Iago  di  Urmia.  Nel  mi«  scritto  shÌ  Conti  iteU'Atuba- 
»mta  al  Chan  Hi  l*ersi\i  ((IcIIb  Rne  ilei  \llt  secolo)  il)  si  vede  Ìl 
t&^  dell'Ambasciala  aggirarsi  per  quei  luoglii  dì  Coi  e  di  Me- 
rand.come  si  cristi  già  vedute  nel  medesimo  altre  delle  sta7Ìorti 
IvlMvra  nominale:  Sivfis,  raracaban,  Trohisnnda,  Raibunl  (2). 
Ceni  dazi  che  sì  riscolRvano  su  queste  strade  per  la  buona  guar- 
di* contro  i  prpdoiiì,  diinostriinn  la  vigilaiiza  e  lo  interesse  del 
l-liAn  ili  TaTorc  del  ronimcrcio.  Notevole  la  parola 'rtH(au//n^m, 

I  clw  è  deiiominaxione  del  dazio  a  tal  fine  qui  riscosso  ;  ìl  nome 
fii  prima  d'ora  male  iqlcso  e  male  spiegato  dai  dotti;  ma  VH. 
l«i»  lo  interpreta,  derivandolo  dai  tantaulU,  cioft  plfict-riì  o,  come 
il  eooU  Kuun  li  ìnierprcia,  cìtjitefi,  cuatodes,  (maritmj.  Ciò  ìn- 
i^a  una  specie  di  dir.)ontirÌo  di  conversazione  (3)  scritto  da  un 
gVMveee  Rn  dai  princìpi!  did  trecento. 

Anche  questa  circostanza  d'un  dizionario  dì  quel  secolo 
sOMimioistra  un' idea  della  grande  preponderanza  dei  Henovesi 
ìoi|(ielle  regioni,  (love  i  documenti  citati  daini,   li  mostrano  in 

'  pv»  organismo  a  Tebrùi  Bn  dal  lilOl  col  loro  console  assistito 
ti»  un  consiglio,  Hggia,  fondachi  e  dd7.it,  Kra  le  altre  colonie  oc- 
cideutali  primeggiano  i  Veneziani  che  già  oel  13IX>  fecero  con- 
veoiioni  col  Chan  di  Tebris.  Oueiìta  città  d  delta  anche  Taurie, 
mn  sj  denominava  Torw  dai  commercianti  del  niedioevo;  perciò 
li  d^tetimento  di  ijiiesto  trattalo  fu  scambiato  a  turto  come  fosse 
mu  eoqven7.ione  con    7 ««ya/ d'Africa  ;  Terrore  era  già  stato 
etto  altra  volta  dairillustre  Autore  (-1). 
A  uii«urd  cho  scadono  litagdad  e  Mossul  (sebbene  lanta- 
ni Vc<ll  AlU  deUa   ifocietà  Ligure  di    Sioria    Patria.  \ul.  XIII.  ir.%, 

(Zi  JUi  or  ritsil,  p)).  ST3,  o9l  97.  Cmt-iilO-IS.    AR'zlimsn,  sulla  mneut 

rwBonlrailnnc  fallami  dall' Hcyd,  dio  11  limRO  ili  Ulakl  lAili.  p.  fiìS.  Vii) 

•   !nrtie  rintincnllto  da  Rlcolil»  di  Uonle   Croro   iArtitii.  /'rTrgrinaiorct, 

•-:-    ".^llo  tiome  tll  LatacU,   «  In   dl'^o   unn   liella   pianura  Tra  Encruni  e 

Taatlf'.    Avverlo  per  uecttsloiie  rlie  il  uouio    ili    TurinLTma    (o  l'aunerlunt) 

li>id.  p    fi^T-^tt.  rli«  diibllullvamcnic   t^picitJl    |mr  Bcvcrtiin,  5;irù  |itii  t^fo- 

itabilincnlc  fdillviiniin.  ftiluaia  appunto  siili.)  dirado  ila  S.iri.-in3  a  (ìriiova. 

pi  VpJl  Colile  iit.[%  Klcb  Codeo  Cumauicuì.  Boda-Pont,  ISHd    Pp.  !«3.  MS  ; 

r  i«r  Vaolore  amnvtM  del  Dixlnnarlo  vodl  la  mia  rsisegna  di  essa  Codcr 

im  Arfhhio  Siortto  Hat..  IHXI.  Vili.  <£S3-210 

(tt  Vrdl  In  ./irc'iii'io  storico  citati  [iS'.H,  XXVi,  m-iSOila  mia  rasse;;iia 
i^roptueolo  d«irUt.Tt»,  Conlrit,tisiont  alla  Slarh  del  Lwaalo.  IvtM  [ver 
TìMTK  0  tdiTls  e  In  l'«?ol<t|tl  p.  17. 
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trintilfì\  tTùaeivio  in  Rore  Tcbris  a  SuitAnieli,  i|<iest'ii)tìma  coum 
nuova  ruiii] Albione  lainrA  e  sodo  di  un  arcive^ovo  caitolìo).  Sono 
pregialo  le  MU  di  /ezd  e  d'Iapaban  ;  Rorìscono  Sdustor  e  Sciraz 
li  niA7.ti*At.  corno  Mcrv,  NiKÌnpur,  Erzengton  a  tramontana.  1 
Ocnotchì  salgoan  [.ci  Caspio  al  Volga  g  importano  la  miglior 
MÌA  del  fìhìian. 

f>e  non  che  viene  la  volta  della  decadenza  anche  per  questo 
,11101  itnpvro;  Abusnid,  ruUimoCtiitn  Mongollo  della  famìglia  di L>engi«. 
A  uociaO  e  auccodo  la  dinastia  Gìobania;  uno  Ira  questi  nuovi, 
il  tiranno  Hsccror.  Tu  uti  brullo  tiro  ai  Genovesi  ;  ne  parla  l'an- 
naliila  Slolla  «olio  il  nome  di  Imperaior  Torin  cioè  d'iniper.itora 
di  Ton«i  0  Tauri»,  comò  va  spiegato.  Non  «i  tratta  punto  ili  un 
nomo  pmjirio  della  i>ersona  come  altri  supposero,  ne  è  da  cor- 
roggorc  iti  /mpcrntor   '/'unae,  come  sospettò  l'Oderico  (11. 

tMlla  Perftia.  ove  siamo,  possiamo  dare  una  guanlain  huIIo 
riipioni  che  ci  rc^tniw  a  percorrerò  per  compier  questo  secondi 
periodo  della  lluridciza  del  commercio  del  levante.  Pereti^  ve- 
riommo  che  da  Tuurìs,  come  gi&  da  Bagdad,  si  può  inoltrarsi 
iiir  India  por  l'Oceano;  ma  chi  kì  volga  a  trair/>nlana,  mi!o 
all'impofo  del  CAt/tr/d/.  o  alle  coionio  latine  sul  mar  nero, 
donde  puù  procedere  all'Asta  centrale  e  .alla  Cina, 
r/n«li>i-  All'India  ni  va  per  Kn«cian,  Jezd,  e  Kerman.  cammino  non 

tropfto  «Ìoiir<\  \\(s  cotn^o;  ma  oltre  allo  scopo  finale  «Ì  «ra 
già  il'anlìco  il  gi^i)  mercato  di  Scìrar.,  A  questo  succedette,  comic 
comune  ritrovo  l'JKola  di  Cjiisco:  però  lo  propotenze  usato  d»l 
ì:ii|;(ioro  dell'isola  fecero  trasportare  l'atHuenza  dei  viaggiatori 
ad  Oniiuc;  quealo  era  situato  sul  continuate  dappritno,  ia  ftc- 
guilo  sull'isola  che  \«  sta  dirimpetto.  I>i  la  por  l'Oceaùo all'India. 

M.        L'autore  ramn)emora  i  primi  tontativi  che  fecero  iG«o»esi  Vi- 
valdi nfl  l?Jl,  por  trovare  la  vìa  a  qnesu  regtooe;  dallo  stretto 

U  di  t^iìtiìliorm  f^ssattdo  pel  Pooent?.  via  come  èaotoroggiuaia 
)H-»i  dai  l\>rio^t)csi.  I'd  altro  Vivaldi  era  ia  Imita  Mi  131»,  ma 
venuKtvt  probabilmente  pel  cou$u&to  viaggio  di  Persia  tà  iìtmwv. 
l'India  1^  divisa  dall'tl.  in  tra  aonc.  cioè  dal  fiomo  lutto  a 
Uoa.  da  tioa  al  capo  romoniit  da  finaato  a  Uwlru:  egli  v'io-  ^m 
dica  W  principali  citta  ìndigeae  e  i  latioi  aceomvi.  ì  prodotU  •  ^| 
il  co— icfcìo  dì  cìwwa  «OAai.  Vi  «wm  para  enetìani  indettai  ^^ 
Ariti  dt  Saa  ToanaaiL  I  Cinest  vì  afllwvano  in  gran  naacra  con 


•  t<  r«ni  A  Slvtl», 


«hM  a  ss.l1ti^lttl^ 
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navi  proprie,  portandovi  aticho  lo  tiicrci  tIcll'lntlo~{*irm.  I  Mus- 
solmaiii  por  quo' tempi  non  vi  erano  ancora  [impondcraniì;  al 
fjiuUosto  estesi  entro  terra.  Gli  occidentali  collo  spirito  loro 
ordinario  di  intraprendenza  tasciaronot  memorio  di  viaggi  cbo 
Miiibranu  meravigliosi.  1  Missionari  vi  contarono  dei  martìri 
che  furono  assistili  dai  nostri  mercanti.  Fu  creduto  già  che  i 
Vencuttni  si  fossero  iillor»  spinti  fìtto  aSìam,  ma  l'II.  dimostra 
estero -questo  uo  errore;  oche  la  parola  Sciani  su  cui  si  fonda 
la  pretesa,  non  d  che  Ìl  nome  arabo  indicitnle  Ja  Siria. 

\lll.  L*na  delle  parli  più  ìmportiiniì  di  questa  pubblicazione 
è  quella  die  riguardii  Iq  colonie  del  Mar  Nero  e  lo  relazioni  di 
rfuuisle  coll'impen)  del  Chìpciak.  Ripresa  ddl  Palcologo  6t:i  Cro- 
ciati Costa niìnopoli  d'accordo  cui  Genovesi,  questi  ebbero  il  so- 
pravvento nel  Mar  N'ero,  donde  esclusero  i  Veneziani  almeno  per 
alcun  tempo  o  vi  preponderarono  sempre;  cosi  fo  possibile  ai 
T'r'uui  di  ètutiilirsi  in  diversi  punti,  come  Sansum,  .Samasfro,  Tra- 
bisonda.  Ma  il  loro  più  grande  e  fruttuoso  acquisto  fu  quello  di 
t^a  in  Crimea;  questa  citiù  diventò  l'occtiio  destra  di  Genova 
"«1  Mor  Nero,  corno  Fera  lo  era  giii  presso  al  Bosforo.  E,  corno 
f'^ra  cljbo  bri;;lie  ed  nilacchi  dagli  Imperatori  ili  Bisanzio.  co$) 
ne  ebbe  CalTa  dal  Clian  del  Cliipcidk  e  dai  rappresentanti  di  lui 
'"Crimea;  sos Lenendovi^!  pero  fliio  filia  conquista  che  ne  fu 
'^'ta,  venti  anni  dopo  Pera,  dal  medesimo  Maometto  li. 

Bel  tenia  questo  per  un  Genovese  a  (rettaro  :  i  documenti 
"'■  •{.'  periodo,  ossia  della  decadenza,  furono  già  copiosamente 
'**colii  dal  eh.  mio  amico  il  t*.  Amedeo  Vigna  cbo  lì  ha  pub- 
"'icjHi  ed  illustrati  negli  Atti  tb:Ua  Società  Ligure  <fì  St->ria 
'  otr-ia  (l),  ma  si  desidera  tuttora  un  simile  lavoru  che  riguardi 
l'  pt^Mnte  periodo  della  Maridezza.  Il  Dott.  H.  però  seppe  cavare 
i'  *ugo  da  ciò  cbo  finora  e  noto  in  itaiia  e  fuori,  e  con  non  facile 
'^|>re=!a  no  ridusse  in  bell'ordine  i  risultati,  Fftaniina  l'origine 
■lellu  signoria  genovese  in  Crimea,  sceverandola  dalla  favola; 
DA  ritcoonta  l' incremento  e  le  relazioni  colle  potenze  e  popoli 
^'^ìoi  ;  cirt  sono  il  Chan  dì  Sorsi  sovrano  della  penisola  e  i  suoi 
''^r>prc;>enianti  che  liaimo  sede  nel  contro  di  questa  a  Solcati 
l^ki  ('tim)  :  sonvi  i  latnri  indigeni  in  Cada  e  nella  vicina  cam- 
P'^giia  col  loro  capo  (il  Tudun)  [2];  gli  obrei  e  segnatarr-cnto 

(I)  Vlfii»    Ctfrf.rfl  Ptplnmatieo  Mie  Colonie    taurty-fi^vri  ituranle  ta  it- 

t^rta  Arti  tJfjif l'i  di  S.  tiiorgio,  t8SK  e  sCiTZ.  Ili  .UH  cii.  VI,  Vlt,  purll  1  e  2. 

(t)  Tmttun  Irodntto  In  latini)  Tilanm.  AHI  C-tcmpi  In  qiicslo  senso  citati 
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gli  Armeni  coi  loro  vescovi  quivi  immigrati  e  sianziatìsi  in  gran 
numero;  vi  ò  la  dinastiii  greca  coofìnantc  a  ponente  del  dorattito^ 
{genovese,  coi  castelli  di  Inkerman  e  di  Manknp  nella  rogtiinoSj 
detta  antica  Gozia.  CafTa  la  capitate  ora  divenuta  una  gran  città 
o  un  grand'cinporio  «zpu'  et  pri'mordiuM  tolìus  marta  maioth. 
K  tosto  il  Papa  col  colpo  d'occhio  ordinario  alla  S  Sede  (comoi 
l>en  dice  l' li.),  vi  Tonda  una  diocesi  con  giurisdiifione,  diatesal 
da  Serai  sul  Volga  fino  alla  costa  mariilima  di  Bulgaria;'  tiwttt-Ì 
plicansi  in  «seguito  i  Veicovaii  per  la  «tiddiviftione  della  Dioce» 
in  r|uelle  di  Calfa,  di  Sudnk,  di  halaclava,  forse  anclio  dì  Kerce 
sul  bosfoi-o  Cimmerio. 

I  Papi  non  cessarono  di  guardare  a  qucMa  Colonia  con 
occhio  benigno,  soccorrendola  con  denaro  e  con  incoraggiamenti  ; 
di  che  *  prova  la  torre  detta  perciò  di  papa  Clemente,  la  cui 
{scrizione,  ora  ben  letta  dal  eli.  Ab.  Remondini,  a^icura  la  sua 
data  al  1318  (1)  sotto  il  Console  di  CafTa  Mondino  r^rniìnir.  \^È 
Genovesi  dall'altro  canto  non  mancarono  di  mostrarsi  grati,  e^^ 
no  ebbero  lodi  per  la  loro  cooperazione  ni  gran  icniativo  della 
riunione  delle  due  Chiese,  Nel  di<itretto  della  Ligure  Crimea,  fl 
primcgtfiaDO  dopo  CalTa  le  sovracitaie  ^udak  e  Balaclava  [al>  ^ 
lora  Cembalo],  tutte  munite  dal  Consoli  di  buone  fortificazioni  i 
cui  resti  sono  tuttora  ammirali  dai  viaggiatori.  Ntnuero^e  ÌscrÌ> 
zioni  commemorative  fregiavano  te  porte  e  i  mori,  e  furono  ora 
pieto^amenuì  raccolte  dalla  Società  Storica  d'Odessa,  pubblicate 
nel  Volume  V  de' suoi  /n;>i.4A-/ed  illu^ìtratediil  Prof.  Jurgievtcx 
di  quella  Uoiveritita.   SÌ  moltiplicarono  pure  ì  consolali  dlpen- 
denti  da  quello  maggiore  di  Caffa  ;  ne  troviamo  a  Ursuf,  a  Per- 
lenita,  al  Vosporo  (Kercc/  ed  altrove 

Malgrado  le  irruzioni  di  .Marnai  (una  specie  dì  maggior- 
domo facitore  e  dìsfacitore  dei  Chan)  Genova  conserva  il  suo, 
titizi  lo  accresce,  coH'aggiunta  di  dìciolto  casali  intorno  a  Sudak 
i  cui  nouit  sì  possono  tuttora  iìlentìfìcare  qua^i  lutti  [*2).  Altri 
consolati  o  »ia/.iotii  si  diramano  sulle  due  rive  del  Mar  Nero, 


dall' II.  II.  :i7t,  osRìuiiKo  t)uiiil<i  dcl^o  $t;ituii]  imliiiro  cenovcsedei  t3S3cliu 
é  sotti)  (tariipa  tra  te  Ltgtt  Genwsfj  [Lfium  IV.  in  J/witfwi.  ititi-  IWrX 

(1'  Rcinoiidìul  ali.  MurrcUci,  hi  Ciarvitte  Liguf.ko.  l\.39.  IKT:».  La  d&ta 
ilei  ISlf,  |icr  r  l^rltloac.  0  rotifcrmaia  anclic  dai  f  uiEftia  {Abeceéarto  tfWli 
l'amf^lte  mlìti]  Il  quale  pone  oppiinia  a  qiic-;(o  anno  II  eonsalain  di  Handmo 
li  minio. 

[1}  Vedi  Aitante  l-trayrafico  /.vroro  in  Atti  t\\.  V,  pp.  «51,  t  8fgg. 
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oolimaltroltanto  scale  o  gradini  uclla  maggiore  traversata.  Cosi 
«lop»  lassati  i  due  castelli  genovesi  (L)  che  nel  llosforo  ctiiudc- 
vui  l'entrala  ai  nemici,  &\  trovavano  lungo  la  costa  mRridioimle 
<lì  4(iel  mare  stazioni  nostre  a  Sainastro  a  Stnope .  Samsun, 
esonda  e  Trebisonda.  Sulla  costa  opposta  o  settentrionale 
ri  e»  Kilia  {Liostomo]  sul  delta  del  Danubio,  ed  Achernian 
<Moemtro)  alla  foce  del  DnieBtcr.  Pcrfìiio  alla  foca  dei  Dnieper 
(SufucHc^e)  vi  fu  un  castello  della  genovese  faniiglia  Senn- 
_rqj8.  Altre  famiglie  altri  no  tennero,  fra  i  ituali  i  Demarini  a 
tiar  come  senUoella  perduta  alla  costa  del  mare  d'Azof.  PiCk 
pnvolo  di  questi  signori  Tu  )a  Tamì^lia  Cìhizolfi  Princìpi  di 
ItUirega  nella  [>QuÌÈola  di  Taman:  dei  cjuali  ultimo  Zaccaria, 
Bp9  U  perdita  di  CalTa,  si  aggirò  ancora  molli  anni  lungo  i 
rrilorìi  ru6i.i.  diplomaiiz/aiido  e  sperando  nella  riscossa.  Del 
tlo  grande  fu  l'iulliisgo  genovese  anche  nel  trailo  fra  Trebi- 
a  C'aRa;  restando  cosi  tutto  quel  tnare  come  ricinto  dalla 
>l«nu  che  i  Tatari  solcano  chiamare  it  grati  i'omune  ;  senti- 
no  questo  ìnllueeo  Copa  sul  lìume  Cuban,  l'Abcassia,  la  Min- 
Blia,  la  Giorgia  u  lutia  la  costa  fino  a  Sebastopoli  (Sukuro 
Cal^)  o\-e  era  uno  dei  Com^olati. 

1  documenti  die  riguardano  questi  fatti, ed  altricho  la  brevità 
icosiringe  ad  ommettere,  sono  citati  diligentemonlo  nelle  loro 
Iti,  come  sempre  ;  vi  ii  però  corso  uno  o  due  leggeri  equivoci, 
''autore  [II,  17-tj.  dice  inedito  lo  statuto  ilei  12110,  di  cui  le  sole 
irictiB  orano  noto  al  comm.  (banale,  ma  esso  fu  poi  pubblicato 
Eieme  agli  altri  nello  Statuto  (ienovose  di  Pera  dal  eh.  Pronits 
'uine  XI  della  MìaecUanea  di  Storia  Italiana),  come  per  altri  ' 

II;  Tnlt  HRrn.  II,  Uu,   clic  rltn  In  prava  Nicktoko  (ìugdiii.   1  due  c3- 

*ffllf  Mille  s|Mnilc  oppòsto  dfil  Baetom  rU  dell!  iiif-o  4i  Grecia  e  G%ro  di 

iMrcitM  tumn  poi  rlmilmlll  dadi  Osmanl.  o  si  cliiaaiaiia  Rumili  Kamk  a 

''■•«'al/  A'o«iA.  cioè  d"  Bflropa  e  d  Ai«t«,  Essi  p«rt  non  si  devono  confondere 

'"*>  dtM*  allrl  rjilclll  |>r>«ti  piii  In  Kiti  e  ri«lU  parie  pili  stretta  dfl  Bixfom. 

""*»thMl   RumUi    Jfiitar  «  A'mihAi  IUtsar,    (oslrulU    da    Maftnielln  II.  ali» 

"•»*0  «coiio.  Su  no  puft  vedere  la  iMsiiioiitf  neU'  Uawi-Ailat  dell"  Siieieb, 

^"Ma  K,  Sullo  II  ra'ljrlirt  d'A^in    [Aumìaii  Uiuar]  stwinca    nel    B-i«(nrfl  un 

""lOe  tlie  l'IlAUHtK  \!iiar{a  de^t  (immani,  tradiizlnnn   linlisua.  II,  ^ìj  d^ro 

"***t*rjiilìco  nTtìat;  eil  &  menzionilo  iWreto  nel  Livredr\  (aiit  il«  l'oMCicait. 

Ininriuia  fui  vedi  la  iiil>  reeenle  rnsM'gnadpI  DeiAvntK  ttRorw.  LaFraic« 

t* OriMt.  {jlfiiA.  Slor.  Ual.,  IKIIT.  \ì\.  p.  inf).  ntiuMi  ivi  il4  111  llutno,  mine 

"'•'ttt  mo<(erD*.  il  lorco  Udksa  (3Ci|tta  felcete;',  lo  STihif*(o  dlee  la  ledCBro 

^^dert'isttn  Woiws  (valle  dfllle  acque  do'cit.  Il  Johxww  [ItoijaI  Alias,  ton- 

■in,  iCK,  tiiv,  it]  gli  ài  11  stUElo  iiQOie  di  'Jucta  ilcsgl  GiXiu'. 
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liloli  0  Statuti  ba  già  anche  riconosciuto  il  Doli.  II.,  cltaniIoF 
nolla  sua  pagina  Keguaiilo  (1;. 

Inoltre  anche  egli  ha  ricopiato  l'erroro  del  no«lro  P.  Vi- 
gna {Atti.  VII,  3.'  3(J8-(i&J) ,  attribuendo  al  Mupì.icovìm  la 
pubblicar.iono  dullo  Statuto  di  CafTa  del  1141)  nel  Voi.  V  dd- 
gli  Atti  {/apialii)  ilotla  Soc/etA  dì  Storia  d'Udeua  p.  S87-(Ì31. 
1^  verità  fi  che  l' auioro  di  que«lo  pubbUcatioue  é  il  Prof. 
Jurgievicr.  di  quella  Università,  il  quale  vi  ha  aggiunto  iiume- 
nwe  noto  e  la  serie  dei  Consoli  di  C'affa,  che  perà  vuol  es^re 
riveduta  a  corretta;  vi  pubblicò  anche  le  iscrizioni  genovesi 
di  Crimen,  conoo  sa  il  Dolt.  H.  In  questa  slessa  raccolta  dei 
Zapinki  al  Voi.  IV,  vi  ù  una  serie  di  documenti  rolaiivi  alle 
conlese,  lettere  o  convenzioni  fra  Venezia  o  Genova  per  gli  afTari 
di  Tana  dal  1342  al  1391.  Le  stampò  il  Volkov  con  trudu/ìune  o 
prefauono  in  russo  sotto  il  titolo  O  aoperniceète  {La  rìudiiàjra 
Veneiia  e  Genora  nel  XIV secolo.  IKTUJ.  Il  Doli.  il>yd  non  cita 
che  gli  analoghi  documenti  editi  dal  Thomas  {Diplomatariu/n 
Veneto  LccantÌHum  nella  pubblicazione  della  benemerita  R.  De- 
putazione Vonoia,  l^'.)},  ma  il  Thomas  non  giunge  che  al  t3òU. 

Nemmeno  il  valore  delle  monete  correnti  da  quello  parti  fa 
obliato  dal  Dott.  II.,  il  quale  ebbe  la  compiacen7.a  di  accettare 
le  mie  stime,  in  propoì))*.o  emesse  a  varie  occasioni.  Ma  anodo 
qui  ha  dovuto  fìilarsi  di  un  documento  non  edito  finora  che  dal 
oomm.  Canaio  ed  in  cui  occorse  un  errore  di  eHiiressione  [Storta 
di  Crimea,  II,  441}.  Ivi  si  computano  nel  1334  lire  1-  di  grossi 
par  un  sommo  e  il  sommo  di  16t>  a  lÒO  aspri. 

Il  ragguaglio  di  I..  13  di  grossi  6  impossibile  perchè,  se- 
condo il  modo  di  contare  a  Venezia  in  que'  !>e<:{ili.  equivalgono 
grossi  240  a  una  Lira  o  n.'  2880  grossi  a  Uro  dodici:  ogni 
grosso  equivalendo  in  media  a  grammi  duo  d'argento  fino,  sono 
in  tutto  grammi  .'iTGi}  ossia  lire  odierne  1278,  cenL  72.  Sapen- 
dosi quivi  stesso  che  un  sommo  equivale  ad  aspri  ICO  a  lóO,  ne 

|1^  U  rutrrtche  il«le  d»l  (Unale  tSloria  delia  Crimea.  I,  SS?)  tono 
Hcnllrlia  a  quelle  .«eitnile  tljl  icMo  nella  ritJti  Hiscrllaoea  p.  ll'J  o  scvr. 
rho  Dun  fOM  iwrA  4e)  ìiM.  im  luns)  del  IS?]  a  rirrj.  Là  Asia  del  itw, 
si  rooM  invMv  alia  compi  Untone  intera  di  quelli  tmaxo  almeno  Ulto  al 
rapiL  ISl  Ifi  M;.  niAVj  ntovarc  ciò  t«)r  ^  «uuli  àtHi  IctiiliUane  ed  e 
eooformc  3l  irstlmtnlo  >lel  Coiti Duitim*  de)  OlTtro,  H  «tuie  pa^f  .irr<*>f>l<i 
Il  ine  la  Mmpiljnonc  SUtuUrla  it^li.1  n*{iiib1ti>r].  Difjiti  la  I  ii« 

del  rrMNt*  DM  £  tiii>)irljaicnic  uno  ^utuui  ili  tm,  nva  io  Sui  .*e 

rabMh:«|«  In  Peri  no  agflm»  pe«lrriorl  e  psfllro'ari  (MT  Iv  Cvtoaie. 
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vìfìoc  che  un  aspro  conterebbe  Ìq  tale  caso  grammi  3G  a  38 
ossia  L.  7.99  a  L.  8.53.  Ora  questo  é  un  assurdo,  perché  un  aspro 
liei  migliori  tempi  non  oltrepassò  mai  a.  mia  oognizìoiie  i  due 
granimi  (cent.  41).  I'ercif>  ho  pregato  il  mìo  illustre  collega  il 
comiT).  Ceccbeiti  di  Venezia  a  voler  consultare  l'originale  nel 
Scuato  {Militi)  1333  ;  od  egli  cortesemente  me  ne  inviò  copia  dal 
libro  .\VI,  pag.  1.  Da  questa  risulta  che  invece  dì  L.  12  r/rosaorurn 
£Ì  ha  a  l^gere  h.  12  ad  i/rossoa,  il  che  é  dì  gran  Itmga  diSb* 
reale.  Secondo  il  computo  Veneziano  la  libra  aJ  f/rossos  era 
composta  di  34J  danari  piccoli  nella  quale  entravano  grossi 
nove,  a  den.  2G  di  conio  per  ogni  grosso,  con  inoltre  G  danari  : 
(y  X  2iJ  +  G  =  den.  240).  Per  tal  guisa  Lire  12  adgrasaos  som- 
mano grossi  114,  ossia  grammi  228:  cosi  anche  i  lOU  a  150 
aspri  per  sommo  risultano  per  ogni  asproda  gr.  I.-IJ  a  1.52o&sÌa 
u  centosìmi  odierni  33  circa;  il  che  torna  abbastanza  pel  quel 
tempo  col  graduale  peggioramento  dell'aspro  che  discese  poi 
anoora  a  un  grammo  e  meno  (l). 

Una  questiono,  su  cui  corse  oscurità  per  mollo  tempo,  ora  ò 

Mteglio  chiarita  a  seguito  di  mia  corrispondenza  epistolare  col 

r>ott.  tleyd  e  col  Prof.  Bruun;  ma  diventerà  ancora  più  chiara 

|x>r  la  pubblicazione,  che  farò  nel  prossimo  fascicolo  dell'  Archi' 

cin,  (li  un  documento  fin  qui  rimasto  Inedito.  Si  tratta  della  con- 

vonzione  citata  dall'lleyd  e  dal  Bruun  (2]  ;  il  trattato  cìoò  do'Ge- 

novesi  con  un  rappresentante  del  Chan  nel  l^tSU.dicui  si  dubitava 

t^  sì  chiamasse  Jancassio  od  Eliasbei  ;  ei  vedo  che  sono  due  divor- 

BÌ  individui  ;  l'uno  che  preparò,  l'altro  che  conehinsc  Ìl  trattalo. 

Oltre  i  Genovesi,  ma  a  grande  distanza,  commerciavano  nel 

mar  Nero  i   Pisani  e  più  ì  Veneziani.  Divisa  specialmente  fra 

qu(Hii  ultimi  e  i  Genovesi  era  t'oporogitù-mcrcantile  a  Tana(Azor), 

pniducendosi  le  consuete  rivaliti  ma  anche  talora  una  bella  con* 

conlia  fra  loro  contro  il  nemico  comune,  il  Chan  dì  Serai  Signora 

di  Che  vi  to%ttra  sommi  d  orn  ai  dedu»  non  solo  dal  |ta»o  dell  tUa> 
*u  «  rul  accenna  l' ÌU^a  (1 1 ,  ll3i,  ma  più  chiaramente  dal  figgi  di  monete 
*"«lC3li  Ira  II  13W  e  il  tiO*.  iVbii«ii;lioli.  La  stcea  «  le  mwele  pervg(H9. 
'^'^Rla,  1916,  p.  C3;  Ivi  è  dullo  rlic  II  lommt  di  Caffa  (trw  d'oro  di  Ionia 
"""■•)  Il  7,  :  In  mcuo  is  arcenlos  onde  II  de».  U.  Ilu  II  tEooiont.  puf.  S. 
"viiitna  attclie  fODintl  d'drscnto  cioè  vergilo  del  valoro  rarrl8|ion acuti!. 

(2)  lUm.  II.  S».  Dmi^n  (Uaienali  per    Ut   Storia  di  Sudak.   In   russo. 

'^*^su.  ìniì,  |i.  ?ó:  ha  «lampalo  la  mia  noia  o  Dia  riprodoUa  a  pag.  tS3, 

*^'  Vili,  I.  d«l  Crrnamarfi  [U  Mar  Stra);  lìaeralta  dì    Itifrdie  imita  Ot»- 

f^fta   Horka  dtlU  liui^ta  Utridionùle   Voi    II,  In  tussv,  (McsM,  187tl-SO 


l*2tì 


RASSEGNA  [kOI.IOUKAFfCA 


Citta. 


di  quella  regione.  Tsli  slabilitnenti  fecero  tncglio  cono4cur<!  t 
luoghi  e  si  ebbe  con  ci^  un  guadagno  nolevoto  nell'accorcìara  (a 
gran  via  (li  selteatriun-levante  ;  accorciamento  ignoto  a  Mar- 
co Polo. 

Questa  via  pa&sava  già  per  Sitdak,  ora  invece  evita  il  lungo 
iragìtlo  di  terra  imboccando  a  Tana  £ul  mare  d'Azof;  di  la  coa- 
liniia  pel  Don  fino  al  suo  maggiora  ravvìcinstnenLi  col  Volga; 
donde  rnggÌMiiio  quasto  fiume  Io  ri^alA  fino  alla  capitale  del 
Chipcisli.  Questa  Sorsi  ricca  di  commercio,  specie  per  le  pelle- 
terie  e  potonle  irimmonso  impero  Ai  distrutta  da  Tamerlano  e  ai 
disputa  tuiiorn  dai  dotti  quale  fosse  la  Bua  aiitiazione  se  cioè  aU 
l'attuale  Selitreiiaco  all'odierna  Zarizim.  Il  Dott.  Ilcyd  ammette 
e  conferma  l'avviso  mio  e  del  Doli,  ftruun  a  favore  della  printa 
delle  predetta  due  citiii  ;  non  e^ctuilendo  pefii  che  più  in  su  a 
Zarìzim  vi  fosso  stata  edificata  più  tardi  una  nunra  .Serai,  indi- 
cala da  monumenti  e  da  monete  (1). 
As'a    'mirale.  Smldi^fatto  il  biflcgno  della  visita  a  quel  centro  il  mercante 

rìdiscendova  lungo  il  Volga,  ad  Astracan  per  inoltrarci  all'Asia 
Centrale  e  alla  Cina.  Il  cammino  era  lungo  e  non  facile,  tuttavìa 
per  quc'  tempi  abbastanza  nolo  e  sicuro.  In  sostanza  esso  ni  patì 
ridurre  a  due  vie.  una  dal  Volga  al  Turcliestan,  facendo  stalloni 
a  Bocara  a  Samarcanda,  quindi  a  Uadacscian,  donde  per  lo  gole 
del  Pamir  scendeva  net  bacino  del  Tarim.  (,lui,  chi  pigliava  il 
pendio  ìjud  dei  Monti  Celesti  ('riiiau  Scian)  trovava  Kokand, 
Kasgar,  larcand,  poi  una  l'ima  e  una  Ciaciatt,  due  citta  che  ora 
non  si  conoscono  qtiasi  più,  ma  rispondono  abbastanza  allo  sta- 
zioni Peim  e  Ciarcian  di  Marco  t'oEo.  Di  qua  ei  giungeva  al  lago 
Lop,  il  margine  del  deserto  che  separa  l'Asia  Centrale  dalla  Cina. 
Tale  ti  la  via  aegnatadal  viaggiatore  te^tè  nominato.  Ma,  un 
mezzo  secolo  dopo  il  Polo,  il  Pegoloiti  ne  segnalava  un'altra  che 
procedeva  a!  di  là  e  sul  pendio  nord  dei  monti  Celesti.  Rd  ecco  co- 
me la  interpreta  il  Doti,  H.  Da  Sarai  si  giunge  a  Saraicik  (piccola 
Serai)  sul  fiume  Jaick  o  Urach  alla  costa  nord  del  Caspio  ;  di  la 
ad  Otrarre  sul  Sir  Daria  nel  Turcheslan  ;  però  il  viaggiatore 
che  Bvca  con  se  merci  pesanti  ora  consigliato  ad  allungare  dì 
alcune  giornale  il  cammino  deviando  ad  Orgheugi  ;  ove  avrebbe 
potuto  mutare  le  merci  in  argento.  Poteva  egli  anche  colla  stessa 

(1)  Vedi  I  CcnU  dOV  Ambasciata  (AtH,  XIII,  561:;  S  BktrDN.  [La  miie^sm 
dei  Chan  dell  OrtUt  tfnm  al  Umptì  di  Giamhtg].  làlew,  187S,  In  rUSSO,  hpro- 

dolla  nel  r^nwmore  BiictiialJ,  II.  «:i-i8S) 
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miro,  coree  fosse  giunto  da  Barai  ad  Astracan,  iraveràaro  di- 
rftUarnentd  il  Caspio  [>er  recarsi  aJ  Orgheogì;  donde  conipìuii  ì 
suoi  eambì  proseguire  ad  Otrar  a  raggiun;;ere  i  venuti  qui  da 
^araicik.  Da  Oirarre  ai  passava  ad  AItnalìg  nella  valte  dell'Ili 
(ICulgia  o  II  presso),  già  capitale  del  ramo  mongollo  del  Cia- 
gatai:  colti  il  frate  spagnuolo  Pasquale  di  S.  Vittoria  predirò  nel 
lingaaggio  olguro  agli  indigeni;  la  via  procedeva   in   singulto 

ai  margini  del  deserto  sovra  segnalatu  ma  più  in  allo,  pa»- 

o  sempre  luogo  il  nord  dei  Monti  Celesti  finché  v'idcontrasse 
rooai  d'IIamil. 

Rimane  ancora  a  traversare  il  deserto  por  giungere  alla 
froatiera  occidenule  della  Cina  a  Su-liuoCani-ciu  noU'txlierna 
IVoviucia  del  Kaofu,  e  di  là  a  Pochino  (Cainbalec);  attraver- 
sando non  il  fiume  Tluang-ho  ma  ai  il  suo  affluente  Tan-Ko  na* 
vigabile  anch'osso.  Alcuni  vÌaggiatoi-i  prcforìvano  pei  loro  com- 
merci fare  nn  largo  giro;  recandosi,  prima  che  alla  capitale,  alle 
ciuà  marittime  Sincalan  (Canton),  Zeiium  (Tstien-ciu-fu),  Quin- 
sai  (Hang-ciu-fu). 

Tate  é  il  laborioso  risultato  dcll'autoro,  che  si  è  giovato  dei 
miglioramenti  introdotti  in  questa  intcrpretarJonc  dal  Peschel, 
dal  Pauthier  e  specialmente dall'Jule.  Il  missionario,  e  qualche 
viaggiatore  più  intraprendente  o  più  curioso,  noi  primi  tempi 
Hrfalla  Talle  dell'Ili  piegava  anche  più  a  greco  per  recarsi  a  ICa- 
^Brakonita  sull'alto  Orclion;  capitale  che  fu  dei  Tatari  prima  della 
conquista  che  asi  faceaaero  della  Cina. 

XtV.  Veduti  cosi  Ì  primi  stabitiinenti.  veduto  lo  sviluppo  del 
oommercio  dogli  Occidentali  in  lavante,  ri^sta  ora  a  considerarne 
la  decadenza  fino  alla  intera  cessazione.  Due  furono  le  cause  di 
questo  terzo  ed  ultìnio  periodo:  1."  La  sostituzione  degli  Osmani 
ai  precftilenti  dominatori;  perché  quegli  piti  barbari  e  non  curanti 
4egli  interessi  commerciali  allagarono  gioco  a  poco  tutte  le  regioni 
-:.'-heed  asiatiche,  terminando  fra  le  altre  la  conqui8^^  d'Kgitto 
.-  .1:  Siria;  2."  La  Gcoperla  del  passaggio  marittimo  |;el  Ca)>o  della 
ttuona  Speranza  fatta  dai  Portoghesi  ;  i  quali  in  conseguenza 
vennero  a  monopoliezare  il  commercio  orientale,  facendo  enormi 
i;iiadagnt  sui  valori  delle  spezie,  non  più  soggette  a  trasbordi  ne 
'  al  fia-^aggto  per  molte  mani,  aè  ai  pingui  dazi  internazionali- 

L'impero  di  Costantinopoli  era  oramai  ridotto  ad  un  angusto 
triangolo  tra  i  mari  Nero  e  di  Mann»ra  con  poche  terre  diese- 
tniualo  io  Macedonia  ed  altrove.  I  dinasti  Greci  medesimi,  i 


138 


RA.S!N!r.N.\  Dmi.tocKAncA 


ì»6. 


IJ9*. 


1I&3. 


1tr.C 


dospoti  di  ressalriiiica  o  <li  Sporta,  vi  er  erjtno  (rafbralì  nel  cuore 
affelUiDdo  iiidipendeii/.a.  l-raltanio  ì  (^onovesi  ed  i  Veiioziani,  pur! 
di  restare  nemici  fra  di  se,  non  badano  hI  {ntricolo  di  contrarr»! 
roriiiosa  alleaaze  coi  barbari  ;  i  Genovesi  in  iepecia  per  Iotta| 
d'interessi  coli' impera  lord  bizantino  sono  per  lo  piò  in  lega  col 
«ulLaiio  ;  inaiitengonu  cosi,  come  è  pur  troppo  antico  e  consueto^ 
costume,  quella  politica  di  corta  vieta  che  non  bada  al  di  là  del^f 
presente  ;  donde  non  sarà  che  troppo  proslo  punita  la  repubblica  " 
coll'cstcnninio  delle  proprio  colonie.  Ilaiazet  cresce  in  prepoleuza^^ 
c  la  battaglia  di  Nioopoii  riempio  di  terrore  l'Europa;  il  solo  ù^^| 
rompere  di  Tanicrlano  ritarderà  di  mezzo  secolo  la  perdita  di^^ 
Costantinopoli.  Nell'arcipelago  si  sostengono  alla  meglio  il  Du- 
cato d'Alene  sodo  gli  Acciaioli,  Argo  e  Nauplia  sotto  t  Veneziani 
con  Tebe  ricca  delle  sue  fiele.  [  Genovesi  si  vanno  consumando 
sotnpre  più  nelle  si'.issu re  interne  o  non  arrossiscono  di  dare  man- 
dalo di  sé  in  l^evante,  coraballendovisi  tra  guelfi  e  ghibellini,  co- 
rno £0  fossero  due  potenze  nemiciic. 

Kicoverniisi  poi  solto  le  ali  della  1-Vaocia  ne  sperano  la 
riscossa.  11  maresciallo  Buccicaldo  infatti  lolraprende  una  spedi- 
zione u  i|uello  pani,  ma  niulprado,  o  forse  meglio,  a  causa  do' 
sui^i  spirili  cavallereschi  non  fa  che  pe;;giorare  la  sìluazìonfì  re- 
cando nuovi  guai  politici  e  finanziari.  Quindi  queste  gare  e  quello 
degli  nitri  popoli  o  dinasti  fdnno  buon  giuoco  agli  Oiìmani,  fìnchò 
giunto  al  potere  Ntaom^tlo  II  si  impadronisce  di  Costami nopoli,^^ 
distrugge  quella  dinastia*,  q  di  (balata  dei  Genovesi  fa  un  villag'-fl 
gio  turco  (  1  ).  • 

Allora  comincia  un  soqquadro  generale;  Motellioo  dei  Gattì- 
\\itii  fra  le  discordie  e  i  crimini  in  famigUa  alTretla  il  suo  destino 
linaio  do[jo  oppressa  da  iribuiì  sempre  crosccnli.  Scio  sotto  i  Giu- 
stiniani la  si  lascia  vegetare  a  forza  di  sacriflcii  e  di  denaro  o 
flntsca  tragicamento.  Venezia  è  ancora  temìbile,  ma  sola  nella 
lotta  non  ^lìù  durare;  lo  suo  speranze  sull'aiuto  della  Persia 
cessano  colla  scoiilìtia  d'Ussura  Cassan  ;  essa  perde  Negroponte^^ 

(t)  ]l  illplnma  dato  al  Genovesi  dal  Sultano  dopo  i«  ronqtil'la  di  Ci*^! 
stdntiliDpoli  6  in«crho  ancliO  nel  Viaggio  di'  Coitairinapoli  1550.  dt  Srr  ' 
Cathann  Zen.  piihtittcdtoilil  prof.  Ustkovfrh,  (i^ftrjiii,  l*'»)  insieiueatl  3tlni^ 
vlaaitlo.  rol  lilalu  Dna  laliarìska  piuopisa.  con  prefuiiotio  in  slavo  neri- 
illonnlo  {4tu  viaifgi  ilaliam  per  la  peninola  del  lloUait  nfl  «rrvlo  XVfj  {>.  Ti 
E  notevole  che  il  scuso  dato  nella  noia  S  dall'  lltvo,  II,  3l0,  non  t  cuti 
fermato  dalla  imimlotio  rlnl  iliplomn  come  e  iircrlla  dal  Ztsn  ;  il  ntuiK 
^iijipODe  invece  la  ilcmutlJione  delle  muraglie. 
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ra  schertnenJast  con  desirezza  e  costatila  iliì^no  di  miglioro  riu- 
scita ;  Afferra  il  regno  di  Cipro  e  si  dà  tutta  ben  ordinarlo  ma 
It!  «iene  strappato  coniQ  l'isola  di  Cangia,  qiiesla  molto  più  tardi. 
Sali  i  Fiorenlìni,  come  meno  temuti  politicamente,  riescono  a  te- 
nero in  favore  ì  loro  interessi  di  banco  e  di  commercio  colla  finez- 
za propria,  di  qtie)  popolo,  ma  affelii  anche  essi  dal  male  comune 
mgìi  Italiani.  Un  loro  cronista  Ueiicdctto  Dei  (l)  non  aolo  si 
rallegra  i(^ì  disastri  rtcoaduiì  alla  poterne  rìvAli  ma  giunge  al 
ciiiisaio  dì  raiilarsi  di  aver  fatta  la  spia  a  loro  dttnno. 

No  meglio  si  trorano  di  f^icuia  agli  Osmani  gli  altri  Turchi 
'  H'Asin  ntinore  che  sorsero  dopo  lo  sctoglimetito  dell'impero 
^'M'Jgiucida.  Cadono  a  poco  a  poco  o  si  sottomettono  i  Sigoori  di 
Moutesce,  di  Teke,  di  Aidio,  di  Sarucan,  del  Kermiano,  ultimi 
cedono  t  più  potenti  fra  loro,  i  Caramani. 

L'impero  jjreco  di  'IVobigonda  cade  anch'  esso  nel  14Gi  e 
,gfl  filialmente  nel  1474  cade  il  dominio  genovese  in  Crimea;  av* 
v*:>nì(nc'iro  doppiameiiie  doloroso  per  noi,  perchè  ultimo  resto  dt 
glorio?!  ricordi,  e  perchè  frutto  anche  di  crescente  corruvitone  tra 
gli  uOìciali  ;   malo  che  fu  invano  lamentato   e  tentato  sanare 
dai  Protettori  di  8.  tìtorjiìo.  CalTa  era  Kiaiii  più  volte  attaccata, 
lormenlata  e  resa  tribuiariu  dal  Ciian  di  Sarai  o  dai  rappresen- 
tanti di  lui  nella  Tcnisola.  Degni  d'ogni  lode  furono  gli  sforzi 
del  celebre  Banco;  per  amore  di  patria,  chiamato,  non  rifiuLb 
«obharcarsi  al  governo,  essendola  Repubblica  ornai  impotente. 
Tali  sforzi  per  poco  non  ne  cagionarono  la  rovina  finanziaria; 
esBo  mandò  oomini,  viveri,  munizioni,  ingegneri  ;  foce  riparare 
mura  e  Tortilizi  ;  riordinò  il  reggimento  con  Statuti,  istruzioni  e 
coi-rispondcn?e.  Fece  più,  tenUi  rinvigorire  la  moralità   base 
d'ogni  altro  rimedio.  VA  era  riuscito  in  fatti  dapprima  ad  in- 
fpirare  coraggio  in  '(uella  varia  e  numerosa  pojiolaztone,  ina 
W  male  era  troppo  profondo  e  te  circostanze  troppo  efavorevoli, 
G'ft,  Totoerlano  distrutta  Sarai  ed  i  )rghengi  discen'le  in  Crimea, 
obiiidotiti  per  (al  guisa  le  vie  al  commercio    del    Seltcntrìon- 
Icvsiite  che  abbiamo  sopra  descrìtte;  o  scbtone l'irruzioue  non 
su  «tata  che  transitoria,  gli  eitein  no  duraron  per  le  scissure 
*  l'atiarcbia  succudute  atta  sconfìtta  del  Chan  'l'octamisce. 

I  pretendenti  all'impero  del  Chipclnk  si  moltiplicano  e  si 
diitruggono  a  vicenda;  e  per  quanto  tronche  ed  incerte  sieno 

>!'  Ved)  )ii  Otite  DKimtt  sorracll.  III.  Vi\  e  segg.  Ne  fa  cernie  anche 
^BiiD.  tr,  3to. 
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:.j  _»  .:i--.-.i;.  --ì::^iiì_Ì:  ; -ii:  tat-j^:  li  Pietro  I,  che 

:.:i-:_^:  Alr*iiii.".i  r  ".^i".;  ;.. -":.:=  l'H*:i:o.  Coìi'assassinìo 
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fratto  e  sembrano  rìpromeltersi  l' antico  fiore  ;  ciò  s*  intende 
quanto  al  roezrogiorno,  il  setlentrìone  essendo  chiuso  per  la 
eaunziono  dei  Gengì^canidi  e  per  le  ri ¥01117.1001  i>eguitene. 

L'unica  via  al  commercio  d'Oriente  resta  l'Egitto;  ma  ti 
frutto  che  se  ne  poteva  attendere,  oltreché  dagli  ostacoli  pon< 
tifìcii.  &  defraudato  dai  gravi  dazi,  dalla  ingordigia  e  prepotenza 
non  mai  ga^ie  del  Sultano  ù  della  «uà  atmniriigirasione.  Qui 
l'autore  ci  fa  passare  in  rassegna  le  vie  da  Alessandria  e  da 
Rosetta  al  Cairo,  per  terra  e  per  acqua  ;  nota  i  prodotti  in- 
digeni, datteri,  zucchero,  cotone,  lino,  come  pure  le  merci  di 
transito,  miele,  cera,  coralli,  ambra,  pelli,  mastice,  broccati; 
anche  vino,  ma  in  segreto,  et^sendo  merce  proibita  ;  inoltro  tela 
di  Reims  o  di  Fiandra,  KiofTe,  falconi  da  caccia,  selii&vi  tatari 
che  formano  uti  mondato  in  permanenza. 

La  via  del  mar  Kostto  ora  si  prolunga  fino  a  Tor  a  scirocco 
della  penisola  del  -Sinai,  attesa  la  vicinanza  del  celebre  pelle- 
grinaggio al  monastero  di  S.  Caterina.  Poco  allora  si  parlava 
dì  Sue?.,  più  atto  a  tra.sbordo  con  barche.  Aden  scade  per  gelosia 
d'interessi;  le  giunche  cinesi,  clie  ci  si  fermavano,  ora  la  lasciano 
a  parto,  proseguendo  fino  a  Gedda,  porto  della  Mecca.  La  Strìat 
b«ncbd  sottoposta  alt'  Kgìtto,  mantiene  ìmportAnza  personale, 
specie  pel  commercio  de*  Veneziani  che  schivano  Famagosta  sog- 
getta ai  rivali.  Si  aggiunge  che  il  regno  di  Armenia  essendo  di- 
strutto, resta  chiuso  l'antico  passaggio  per  a  Taurìs, 

Passando  all'India,  ci  troviamo  ora  prepotenti  i  Musulmani, 
passati  dall'interno  alte  coste  marittime,  tenendo  succursali  a 
Gambata,  C'alicui,  Malacca,  Bengala  e  ^Sumatra.  I  Cinesi  per  con- 
trario non  sono  più  numinnti  colà  dove  Marco  Polo  lì  avea  scon- 
trati frequenti,  a  Uiù,  a  Malabar  e  perfino  ed  Iladramaut  e  ad 
Aden.  Ma  il  commercio  continua  in  gran  fiore  ;  é  un  movimento 
straordinario  in  tutta  la  regione,  e  si  distinguo  por  importanza  nel 
commercio  dei  cavalli  per  l'India  intorna  e  in  quello  dello  perle 
di  liakrein  per  Ormuz. 
a  Nell'Asia  centrale  e  fino  alla  Cina  le  cose  invece  volgono 
al  peggio,  le  relazioni  sono  rare,  sema  notizie  di  nuovi  viaggi  ; 
appena  6  sa  rimane  traccia  di  nomi  antichi  io  alcune  carte,  come 
il  lago  Usikul  in  Fra  Mauro  e  il  Iago  Lop  nella  carta  Catalana. 
Ne  toccai  più  sopra  le  cagioni,  o  si  può  aggiungere  che  i  Tatari, 
fattisi  musulmani,  diventarono  contro  il  loro  costume  intolleranti 
e  fanatici  verso  gli  stranieri.  Tamerlano  peggiorò  questo  stato 
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di  cose,  trasportando  il  conimercto  insieme  agli  operai  alta  sua 
Satna''caDda,  senza  poterne  conservare  i  frutti  per  la  breve  sua 
TÌla  0  le  succedute  rivoluzioni.  Perduta  co^l  la  via  dì  Taurìs, 
rimase  sola  «jueUa  d'Aleppo  che  cesserà  anch'essa  per  l'acca- 
parramento portoghese  di  cui  diremo.  Il  genoveie  Paolo  Cen- 
turione propose  allora  una  nuova  via  per  l'alio  settentrione: 
riuesta  avrebbe  dovuto  risalire  dalle  Foci  dell'lado  all'Ama  Daria; 
di  là  pel  Caspio  e  pel  Volga  a  Mosca  e  da  Moàca  a  Riga  sai  Bal- 
tico. Ma  era  faccenda  troppo  lunga  e  paurosa,  senza  che  non 
piacque  allo  Czar  della  Itussia  l'aprire  agli  stranieri  il  mii^tero 
delle  sue  vaste  regioni. 
ItjA  raiasirofe  W.  Infine  tutto  cessò  allorquando,  scoftcrto  il  passaggio  ma* 

finae.  riliimo  e  la  circuninavigaiionc  d'Africa,  i  Portoghesi  seppero 
colla  bravura  egualmente  che  colla  diplnme/ia  raFTermnrsi  il 
jiredominio  in  India,  spingersi  anzi  sino  a  iNfalacca,  all'Indocina' 
e  alte  Molucche.  Cola  oticnute  di  prima  mano  le  preziose  spezie, 
le  poterono  recare  in  europa  sulle  navi  proprie  senza  trasborda 
e  dazi  intermedìi  e  rivenderle  con  favolosi  ribassi  ;  rovinarono 
cosi  Specialmente  Venezia,  che  era  avvezza  a  farne  n-onopolio 
con  grandi  guadagni  non  ostante  i  soprusi  e  Ì  dazi  dell'Egitto. 
Anche  qui  Ìl  doti.  II.  raccoglie  come  sempre  in  bravi  traili  tutta 
la  materia  degna  della  più  alta  considerazione,  ma  non  suscet- 
tibile di  maggiore  compendio.  Mi  permetterò  soltanto  di  aggiun- 
gere che  i  danni,  i  timori  e  U  giusta  emozione  de'  V'oneziauij  Ì 
consigli  G  gli  avvisi  dall'Egitto  e  i  tentati  rimedii  sono  ben  de- 
lineali dai  contemporanei  corno  di  cosa  viva  p  sentila;  special- 
mente ti  tocchiamo  con  mano  in  Marino  Sanudo  e  nei  Diari  del 
Priuli,  dei  quali  ultimi  ha  dato  astraili  in  proponilo  il  compianto 
mio  amico  il  Fulin  (1).  II  rimedio  unico  fer  trattenere  le  merci 
nel  Mediterraneo  non  sarebbe  stalo  che  il  taglio  deirisimo  di 
Suez;  nella  impossibilita  allora  di  eseguirlo,  si  tcnti't  riparare  II 
canate  antico  che  metteva  in  comunicaiione  il  Xilo  col  Mar  rosso, 
ma  il  rimedio  radicalo  era  riservato  a'  giorni  nostri,  ai  mezzi 
che  la  scienza  somministra  e  all'alta  intelltgonza  di  Lesseps. 
XVj.  Giunto  al  tennino  del  lavoro  l'autore  vi  appone  un'ap- 
pendice  in  cui  raccoglie  i  risultali  speciali  relativi  agli  oggetti 
del  commercio  nel  medioevo;  i  prodotti  naturali  agli  schiavi, 

(1<  Fl'lm,  J  fìinrii  tìel  Priati,  noi  Ùiari  §  Diariiti  Veueiiani.  (Arrtifvto 
VeneiA,  Tom  X  su,  iSit ,  |ii<.  |.m  b  9cgg ,  roonsritiii  del  resto  e  ctiau  «nrtie 
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le  industrid  e  le  manifatture,  le  perle  e  la  spezie,  trattando  ogni 
cosa  con  ricchi  particolari  e  con  larga  erudizione  che  si  giova 
delle  opere  scientifiche  più  recenti.  Chiude  l'opera  un  indice  di- 
ligentissimo  e  ben  ordinato,  dove  ogni  paese  può  riconoscere 
iu  qualche  modo,  com3  in  un  quadro,  la  propria  storia  com- 
merciale. À  noi  non  rimane  che  far  plauso  senza  riserve  alla 
operosità,  alla  costanza  dei  propositi,  alla  pienezza  dei  risul- 
tati ottenuti  dall'uomo  illustre;  ed  augurargli  lunga  vita,  salute 
o  lena  al  compimento  di  altri  lavori,  che  onorino,  come  i  prece- 
denti, la  patria  sua  al  tempo  stesso  che  la  diletta  nostra  Italia. 

Cornelio  Dgsimoni. 


Variktì 


t»ATA  irCERTATA  DELLA  BIBBIA  AMIATINA. 

Una  bellu  scoperta,  dovut^i  alla  paleografìa  sussìdiain  dalla 
storia,  pose  di  recente  in  cbiaro  la  vera  origine  o  la  data  d^lla 
Bibbia  Amialina  della  Laurenziana,  decieameiila  escludendo 
quelle  che  Id  avea  assegnate  una  spectoiia  ipolesi  sulla  fine  del 
passato  «ecolo,  concordemente  accettata  dai  dotti  fmo  ad  oggi. 

Alla  Bibbia  va  ÌDnai>zÌ  la  seguente  epigrafe  io  caratteri 
onciali  : 

OeitOBIVM  AU  EXIHII  NKUITO 

VESERADIT.^  eALTATOniB 
UTBM  CAPVT  KOCLBSIAB 

DEDICAT  ALTA   Fllt&e 
l'KTHVS    LANOUIIARDOBUM 

EXTUEMIH  DB   rtKllt.   AIIBAS 
VEVOfl  AFl'BCT\-8 

rtQHOBA   HITTO   «BI 
ME<ÌTE  SieoS4.  OP-IAHB 

tanti  iktbr  gavdia  l'atkis 
ix  oaelis  memobem 

SKUFBK  uahbkb  locvh. 

La  più  superficiale  osservazione  del  foglio  originale  metta 
subito  in  evidenza  la  spiccata  diversità  d'inchiostro  e  di  Ietterò  dì 
sole  quattro  parole  da  tutte  le  altre  ;  o  inentro  queste  appaiono 
contemporanee  al  codice  antichissimo,  le  quattro  si  giudicano  su- 
bito di  un'ett'i  più  recente.  F.  perchè  al  di  sotto  di  questo  sono 
visibili  delle  rasure,  é  giusto  argonientare  che  esse  hanno  pre^o 
il  posto  di  altre  parole  fatte  sparire.  L»  parole  nuove  sono 
CBNoniuu  (l."rigo)  salvatoris  (2."  rigo)  petrus  lanco- 
BAHUOK1I M  [')."].  Pietro  Abate,  qui  ricordalo,  &  anche  notu  per  gli 
Annali  del  Monastero  di  S.  Salvatora  sul  Montamiata,  che  egli 
resse  fra  il  IX  e  X  secolo.  Tortunato  possessore,  e  buon  esltmatore 
dell'insigne  codici',  donandolo  al  convento,  non  seppe  rinuniiare 
alla  soddisfazione  di  farne  solenne  memoria  nel  codice  stesso; 
p  Invece  (li  fare  egli  di  nuovo,  trovò  più  confido  dì   giovarsi 
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al  9110  6iiQ  (Iella  vecchia  deHìratoria,  rifacendola  solamente  in 
quelle  <iiialtro  parole;  le  quali  mentre  mettevano  in  vista  detla 
posterità  il  suo  merito  col  ricordo  de'  nuovi  diritti,  eliminavano 
nel  tempo  stesso  la  memoria  de'  vecchi  nomi.  E  nella  distru- 
ziotie  delle  vfìcchin  parole  si  diportò  con  («nto  rispetto  verso 
U  vecchia  scrittura,  che  lascia  stare  quelle  lettere  che  si  pre- 
stavano spontanee  al  nuovo  servizio;  e  altre,  che  recalcitra- 
vano, casiigd  con  pochi  tocchi  dì  penna  e  di  grattino. 

Venuto  il  codice  sulla  fine  del  kcoIo  passato  alla  Laureo- 
7Ìana,tl  benemerito  bibliotecario  Bandini  ncll'illustrarlo  vide, ohe 
per  venire  a  cajH)  della  prima  origine  det  libro,  bisognava 
ilivinurc  le  tiuatiro  parole  sparito.  A  questa  reintegrazione  lo 
guidarono  le  auliche  letterd  o  frammenti  dì  lettere,  e  lo  studio 
dello  formolo  me<so  a  confronto  colla  storia.  Propose  quindi 
ci;lmen  in  luogo  dì  e^n^hium  ,  Pp.rni  in  vece  ài  Salcfttoeia ,  e 
SttiiVAXDU^  Latii  in  cambio  di  Pctrtis  langoffoniorum.  Gli  An- 
nali benedettini  ricordano  nn  Servando  abate  amico  di  S.  Bene- 
detto; mentre  questo  stesso  nome  dì  Servando  trovasi  scritto  in 
calce  atl'Rsodo  nello  stesso  codice.  Per  questa  circostanza  anche 
f'eLa  del  codice  era  determinata  circa  alla  metà  del  VI  secolo;  o 
6Ì  riputava  scritto  in  Italia  ai  confìni  dei  Laxio  colla  Campania. 

Control»  restituzione  S?ri>andus  £a/iV  era  già  stato  osser- 
valo da  qualche  tempo  che  le  14  Ietterò,  di  cui  si  compone,  non 
arrivano  a  cuoprìre  la  lunghezza  dell'antica  rasura;  prova  ma~ 
niff^sia  che  le  parole  da  ritrovare  constavano  di  un  maggior  ou- 
niero  di  lettere.  Ui  questa  incongnienza  persuasoli.  B.  De  Rossi, 
autore  di  un  corpo  di  iscrizioni  latino  anteriori  al  VII  secolo,  e 
guidalo  dall'allusione  classica  delle  parole  extremis  <k  fuìibtt» 
abtta$,  accennanti  singolarmente  alta  Isole  britanniche,  domandò 
agli  Annali  cristiani  di  quosto  paese  il  nome  dotrAbale,  nascosto 
nella  rasura  del  quinto  rigo.  F.  nelle  opere  dell'anglo  Beda  trovò 
due  volto  menzione  del  fatto,  che  Ceolfrido  abate,  suo  mae- 
stro^ andò  nel  710  in  pellegrinaggio  a  Roma,  e  offri  al  sepolcro 
di  S.  Pietro  un'esemptaro  di  tutta  la  Bibbia  secondo  la  versione 
dì  S.  Girolamo.  Questo  nome  scritto  in  lettere  onciali  della  slessa 
forma  o  misura  dell'epigraCe,  veniva  a  coincidere  coll'antica  let- 
tura E,  lultora  euperstilo,  e  colle  rasure  tuttora  visibili  di  altre 
quattro  lettera.  Questo  singolare  riscontro  di  dati  positivi  paleo- 
grafici e  storici  a  favore  del  nome  Ccol/n'dus  identificava  quasi 
del  tutto  la  liìbbia  amiatiua  con  quella  ricordata  da  Ueda. 
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L'ufentitÀ  direi^ò  assolata  nel  corso  del  presente  anno  per 
morito  lift!  Prof.  Ifort  deirUni«frfi»rt  di  Cambridge  ;  il  cjuale  fece 
avvertire  t'»i«ienu  dell'iscri/tone  in  dUcor«o  in  una  vita  anoni- 
ma di  Oaolfrido,  6tara[»aUi  nella  peouliima  ediiìone  delle  opere  dì 
B«k(L(Midra  ISH).  traila  de  un  codice  tlarlejaao&egii.'JijiU,de[  IX 
o  K  ncok>.  Da  questo  lesto  si  rileva  cbe  le  parole  primitive,  na- 
■eosle  Mito  le  intruse,  sono  corpus  (nel  1.*  rigo)  Pe(ri (nel  2.'  ri- 
go, gin  proposto  da  liantlini)  e  Ceoi/rrJun  anghrum  (nel  5,*|,  delle 
quali  il  nome  Ccolj'ndus  era  giù  stato  divinalo,  corno  si  è  visto, 
dal  l>e  Rossi  (1). 

Questa  restituzione,  tnenlre  ci  melte  davanti  ono  dei  piò 
anliob)  e  insigni  monunienii  dell'incipiente  civiltà  augloBassone, 
e  risuBcila  aulla  fronte  del  codice  uno  dei  suoi  nomi  più  gloriosi. 
elio  da  mille  anni  vi  giaceva  sepolto,  ci  dà  anche  la  data  sincera 
del  libro.  K  se  per  essa  il  codice  ringiovanisce  di  più  che  un  se- 
colo e  mezu>,  tuttavia  non  perde  l'onore  di  esser  la  Fììbbia  latina 
più  antica  del  mondo;  mentre  questo  onore  gli  viene  meno  per 
molli  dei  singoli  libri,  di  cui  si  compone,  rappresentati  da  es(>m- 
plari  assai  più  antichi,  alcuni  de*  quali  rimagli  ignoti  al  lavoro 
critico,  che  prepan'^  per  40  anni  le  edizioni  Sistina  e  Clementina. 
Da  questa  scoperta  nasce  l'opportuni l^i  di  esprimere  con  più 
ragione  il  volo,  giti  ei^presso  da  molti  sommi  critici,  che  si  metta 
mano  a  una  nuova  edizione  autentica  della  Bibbia  vulgata,  per- 
Tezinnala  da  tanta  copia  di  sussidi  e  studi  critici. 

ti.  A. 


1,0  STATI'TO  PEI  «KRfASTI  DI  «A>TOVA, 


La  oullu  di  VjrKilto  4  de'  pju  anticlti  e  splendidi  Tocolari  deilj  ci- 
viltà Italiano.  Sorti  nu  paludi  fiiffitste  dal  oioantlrl  del  Mincio,  dalle 
origini  Tu  nsila  sicura  (IaIIp  invasioni  e  centro  commerciale  ed  ;igricolo; 
Iterchè  t  fiumi  Turoiiu  l«  prime  vie  dvl  commctcio  ;  ed  il  suo  grande 
pgete  lUInse  in  patria  l'jn<ipi rettone  alle  (JMirgicbt!.  M.iiilova  posta  fm 
le  Alpi  e  l'AdrUiloo  conghiiiii  pel  Po,  pel  Mincio  e  pel  Benaco.era  sta- 
fiuiie  o|ii>ortunis*laia  ikgli  »catntiii  ile' prodotti  dol  Levante  e  delle  Alpi. 
del  tiiaiia  e  del  ffienlo:  itta/[oi)e  prcreriia  anche  per  la  sicurcKta,  per- 
chè rliDUta  tergine  dalle  invasioni  ccltìctie. 

Ad  agevolare  1  comiMrci  di  Mantova,  i  Itamani  130  anni  a.  C.  apri- 
RMKt  ot  Mincio  sbocoii  arilficiate  nel  Po  a  tiovenii'lo.  )la  poscia,  oftU 

vlt  C(r.  HitMatéjut  (ft>  I  f«i*  irr  C*.ir.Vj,  I8SS,  fflSC.  «»;  1687,  faiC.  I.* 
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luni;a  notte  tltrl  medio  evo,  jngombrali  i  canali  etruschi  e  romani,  i 
[nantovjoi  restaurarono  l'agricoltura  ed  1  commerci  rnrdinnle  praniiiose 
o^re  idraulidie  ;  alzando  II  sostegno  a  (ìovcrnolo  nel  IIUH.  nprrndo  la 
tagliata  nel  1300.  la  Fvs»  Ma^ni  nel  Uf>V.  l'Acquaiiegra  nel  li:)U,  il 
!Yavi|;lla  di  Coito  n?l  \iM.  h  .Mulinelln  nel  KIÌS. 

Sino  iIjI  temili  rumain  le  cittii  Ovllu  valle  del  Tu  ebbero  t>eD  ordì* 
nati  ^odalijiii  iVopt-ni  e  di  mercanti,  diiam.nli  icho!e,  paratici,  m^riegolr, 
fraOfi  e  flimili  Sotìnla  di  miiluo  aocc(>rs.o  e  d'Incremenlo,  con  cas-ia  co- 
muiM,  con  culli;  socielii  nerbate  sotto  1  dooiitiìi  barbarici,  e  delle  <|uali 
escirooo  i  romili  del  comuni  rinnov'iii  dopo  il  mille:  ijuando  presero  a 
riordinarsi  ancbe  k  memlirj  spiirse  delle  sui^ictit  operaie  e  tnercanlill. 
I  Diercaiilì  dì  Bre^ia.  coi  più  cospicui  M  lerrilortu,  »ìno  dalle 
origini  del  ilommie,  formavano  una  soh  corpomiìonc  giuridica  delta 
Vnifefiii»  de' JHereanii,  elio  manteneva  un  suo  os|ii(ale  dello  Caso  di 
Dio.  E  postasi  BrcKÌa  sotto  le  ali  di  S.  Marco  di  Venezia,  nel  1(39 
Tcce  approvare  dal  Duj^e  Francesco  Foscari  gli  Statuii  della  b'nii-ersità 
(kl  faratieo  dei  .Mercanti  di  Brescia,  i  quali  ngni  anno  nominaraDii 
quattro  Consoli  rortnanil  il  tribunalp  mercantile. 

Siroile  ordinamento  vigeva  ncllQ  altro  grandi  cltl&  della  valle  del 
To-  E  Mantova,  quantunque  !<i3norej(Kt.)t'i  dal  Oitnicaga.  i^ino  dal  1(00 
riordinò  le  consuetudini  delle  LDÌversilà  de' suol  Mercainì  in  Statuto, 
ctae  la  Cimerà  di  Commercio  dt  quella  città  fece  pubblicare  lufsuosa- 
neiile  col  titolo  Lo  Statuto  dtll'Cuivtnilà  dei  Ucrcanti  iti  Mantova 
[Mantova,  Eredi  Segna.  1887;  per  le  cure  del  diligente  arcbirisia  Attilio 
l'ortloli,  cbe  tre  anni  prima  avea  Illustralo  le  (^rporazioni  artitn  di 
quella  citti- 

I  nieicaiiti  mantovani,  diflundenli  anclie  panni  preparali  nel  loro 
mangani,  come  alla  Calimala  di  Firenze,  nel  H1f3  ollennvro  privilegio 
dal  re  Ferdinando  d'Aragona  di  mercanteggiare  net  reame  di  Napoli 
lilieramente  senza  dazio  o  galiella.  I  loro  Consoli  dirigevano  la  Fiera 
annuale  mantovana  alta  Madonna  dello  Grazie  il  ì"i  UtlObre,  come  di- 
mostrano documenii  corredanti  lo  Slatino. 

Mantova,  avendo  penlula  la  libertà  rcpubblicona.  riconosceva  a  po- 
destà perpetuo  della  l'nlveritttj  t|e'  Mercanti  il  iìonra;;a  col  titola  di 
Capitano:  onde  I  di  tei  tre  consoli  annuali  doveanu  ottenere  il  benepla- 
cito dì  lui.  Dopo  un  anno  deirollii:io,  doveano  starne  quattro  In  coniu- 
Diacia.  Eìteggcvaiuii  anche  annualmente  due  Notai  perla  pexa  pubblica* 
ad  o/Jteium  siaierae^  da  slaro  in  carica  solo  sei  mesh  Tali  olllcii  erano 
obbllgalorii  ma  retribuiti. 

I  Consoli  dovenno  giurare  di  provvedere  percbè  1  meritanti  man- 
tovani non  patissero  violenia  od  angherìa  a  Verona,  a  Urescia,  a  Cre- 
mona, nel  marcbe.iato  dK^ie,  oelli  curia  di  Lendinara.e  S[>ccinlmente  a 
Venezia  dove  godeano  privilegi. 

Oltre  i  Consoli,  l'Universilù  svea  cODsiglio  di  dodici  t»miQalÌ  an- 
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nualmenle  dai  Condoli  nuoYi  o  vecchi,  eon  roto  secreui  pn  faf>a%  fra  t 
inercaiiti. 

L'I' ni  versi  li  avoa  propria  pesa  [itotera],  nlla  quale  ma  obbligo  di 
pesare  le  merci  che  si  vemlevaiio  e  comperaiani.  Fra  lo  quali  erano 
Il  cotoiw  {homtifT).  il  Ferro  in  ^iccliì,  l'acciaio,  la  corteccia  di  ({uvrcìa, 
htana  recaia  da  \'m  e  da  iJeiiovatCle  nocciute.  Ter  alcanedl  lati  merci 
er.i  stabili  la  la  aiisura  della  tara  o  del  Ionio  ctic  il  pemlureduvea  cal- 
colare. Vino  nostrano,  biade  o  legumi  erotto  «ourniii  alla  giurisditioiis 
dvlh  Inirtrsità  de' Mercanti,  alla  ipinle  invt^ce  spellava  J'olio  ohe  mi- 
sura va<il. 

Ad  Ogni  pretcricione  conlrappoaevasì  la  molla  per  la  violazione  : 
mullc  chi!  dovt-ano  esiRtro  i  Condoli  a  Tavore  del  fondo  delta  riiiversilii. 
Era  ingiunto  ai  mercanti  ili  lìrerire  ai  Cuniioli  le  angherie  o<l  rni{iu«lìi:ic 
chi*  fot^ero  loro  falle  alliuctiè  i  Consoli  provrcdeswroa  tirle  riparare. 
Kutrondu  in  uFIicio  1  Consoli  fiiceranu  giurarti  ì  mediatori  (.Vruefoji)  di 
esercitare  con  onestà  l'arte  loro. 

Si  prescrive  che  I  ConsoFr  risolvano  le  quistioni  mercaniili  «omtna- 
rhm^ia\e,  tine  slrqiUu  el  ftfjura  judicii,  scgacuilo  lo  Statuto  de' Mer- 
canti 0  lo  Statuto  gi-iier,ilv  di  Mnntova  ud  il  gius  canune.  entro  bc 
mesi.  Eli  il  Meslii  di  Mantova  provvcdji  perchè  la  sementa  di  (}ue* 
Consoli  sia  osservala. 

I.'t'tiiversitji  dovea  manti-nere  accesa  ona  lampada  ne)  tempio  di  S. 
Andrea.  Possedeva  case  e  campi,  elio  i  Consoli  doveano  aflltlare  cnn 
scrillB  piibUicbe  dn  farsi  regisiriire  fra  quindici  gtonii  dalla  stlpula- 
ziooe. 

Sino  dal  ll7?i  il  Vicario  di  QuÌ<tiello  donò  alla  marrhesa  Barbara 
Gonzaga  di  Mitnluva  Cfrtt  temenie  cAc  ne  nnsre  li  bigntti  ch<  fatto  ti 
folisfiUi :  ^  ne\  Iaìj  il  Duca  di  ìl.intova  soll'-cltoto  dal  tUir'onii  iMl'arie 
ddta  ma  onlìna  :  che  chi  cORipi'rerà  seta  cruda, -ovveni  ne  rara  condurre 
per  hvorarla  e  hrla  lavorare.  co:>ì  oelh  cjltà  di  Mmiovj,  come  nei 
bor;;hi  e  dominii  di  essa,  ^ia  tenuto  a  farla  pesare  alla  [le^a  che  .sarù 
ordinala  :  -  die  i  mercanti  che  hninno  tciter  gallulie  in  cjm  per  venderk 
0  far  tessere  la  seta  civaia  di  esse,  sleno  parimenti  tenuti  a  £irla  cosi 
pesar».  -  R'perchè  l'arte  de'/csfofi  e  filatoieri  è  separata  da  quello  ile 
Slvrcantl,  ordina  che  le  tasse  |>agate  a  loro  vadano  itila  Inro  arte. 

t>AI>aiEI.B   RiRsA. 


IN  «EflORlA  DI  .V(;E>OnE  (JELU. 


All'affettuoso  ricordo  che  il  Presidente  di  questa  li,  lloputa- 
ziono  scriveva  noi  prooodonte  fascicolo  diW'Archt'vto  intorno  ad 
Agenore  Gellif  ci  par  bene  di  aggiungere  uà  elenco  dftlU 
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pubblicazioni  di  lui,  messo  insieme  con  quanta  maggiore  diligenza 
abbiamo  potuto.  E  poìchò  l'egregio  &ena(ore  Tabarrini  espresse 
il  voto  cbe  a  quella  brevi  parole,  scritte  a  memoria  e  coniG  il 
cuora  gli  dettava,  facesse  séguito  una  più  compiuta  commemo- 
razione, noi,  volentieri  aderendo  all'autorovolo  dciìiderio,  mel- 
ttamo  innanzi  all'elenco  delle  pubblicazioni  alcune  notizie  crono* 
logiche  della  vita  del  Gelll,  le  qualial  precedente  ricordo  possano 
Kervire  dì  compimento  e  in  parie  di  rctiiflcazione.  Ci  ha  soccorso 
ia  questo  la  pietà  del  figliuolo  Gino,  giovine  egregio,  al  qualo 
il  padre,  poco  innanzi  di  ammalarsi  a  morte,  aveva  raccomandalo 
che  egli  «stesso  raccogliesse  dai  documenti  le  semplici  noitzie 
della  sua  vita,  e  cosi  semplicemente  compilale  le  comunicasse 
ttìVArctiioto.  Ma  se  lo  schivare,  anche  dopo  morte,  le  altrui  lodi 
fa  onore  al  carattere  modesto  e  io  pari  tempo  ritrosamente  al- 
tero di  Agenore  Celli,  ben  altro  è  il  debito  nostro  verso  la  me- 
moria di  lui  0  verso  il  pubblico;  e  noi  l'adempiamo  colla  sicura 
coscienza  di  non  contraltare,  almeno  nella  sostanza,  alla  volontà 
del  nostro  compianto  direttore. 

Agenore  Celli  nacque  il  "il  settembre  182D  in  Sinalunga  da 
Filippo  Celli  e  Umiltà  Maestri.  Fece  i  primi  studi  a  Sangimignano 
sotto  11  proposto  Pecort,  poi  alle  Scuole  Pie  in  Firenze.  Nel  ISIS 
parli  coi  volontari  fiorentini  por  la  campagna  di  Lombardia,  a 
fti  tra  i  conibatienti  del  29  maggio:  tornato  in  Firenee,  nel  marzo 
liei  *49  dal  Guprrazzi,  allora  capo  del  governo,  fu  nominato  uf- 
ficiale nel  ministero  dell'interno  e  aggregato  al  proprio  gabinettn. 
ÌA  restaurazione  loreneHO  gli  tolse  nel  maggio  dell'anno  slesso 
il  oHidesio  uftìcìo,  e  anche  gli  vieii'»  l'insegnamento  cosi  negli 
istituti  pubblici  come  nei  privati.  E  il  Gelli  tirò  innanzi  la  vita 
dando  lezioni  particolari  e  curando  edizioni  di  libri;  e  intanto  od 
apparecchiare  il  risorgimento  nazionale  del  1859  partecipò  col- 
l'animo  ecoll'opera.  Dal  nuovo  governo  costituitosi  dopo  la  ces- 
sazione della  signoria  granducale  il  Oelli  fu  nominato  insegnante 
di  storia  nel  Liceo  fìorentÌÉto,  e  (enne  tale  ufficio  sino  al  '67  ;  nel 
quale  anno,  essendo  stato  decretato  il  suo  trasferimento  a  Li- 
Toroo.  e  non  polendo  egli  per  ragioni  di  famiglia  e  di  studi  accet- 
tarlo, se  ne  dimise.  Dopo  altri  uffici  governativi  temporanei  fu 
nel  DJ73  richiamato  all'insegnamento  della  storia  e  geografia  nel 
K.  Liceo  Dante  di  1-irenze  :  e  per  vari  mesi  dell'  83  tenne  an- 
che (a  presidenza  di  (|ueiris Ululo  con  lode  universale. 

Varie  accademie  e  associazioni  lo  scrissero  socio  :  la  Com- 
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missione  Jel  !^ooo  Vocabolario  dell'uso  fìorenlino,  iostiluila  dal 
ministro  Itraglìo,  l'ebbe  Ira  ì  suoi  membri  e  collaboratori  più  ope- 
rosi. N'el  187ri  fu  iasignito  della  croce  di  cavaliere  della  Corona 
d'Italia. 

Della  nostra  Deputazione  di  stona  patria  il  Oelli  fu  socio 
corrÌ5|)ondente  sino  dal  isn2,  e  %\i\.  da  più  anni  cooperava  nQ\- 
VArdiuio  Storico,  allora  direlio  da  Carlo  Milanesi.  Morto  troppo 
initnattiranienlc  i^ueslo  per  noi  sempre  caro  e  venerato  maestro 
nel  iJ^u,  ncll'aniin  appresso  la  Presìilcnza  delta  U.  Dopulazìone 
incaricò  il  GelM  della  direzione  dell*.-1rc/i(Vo,  il  quaJe  ufficio  gli 
fu  poi  (Viiirermato  definitivamente  dalla  Deputaitonc  ste&sa 
□e)  "71).  Nell'anno  medesimo  per  decreto  reale  venne  nominalo 
Eocio  ordinerio  della  I>epulaEÌono  ;  poi,  nel  '7G  segretario  ;  e  il 
doppio  ufficio  di  direttore  e  di  segretario  leone  con  molto  amore 
fìncliè  gli  l>a«lò  la  vita,  lìnita  a  cìiiquanlotio  anni,  per  violenta 
l>olmonilo,  la  Aera  del  2ò  aprile  1887. 

I.  LAVORI  liNSElUil  ^ELLM«C///^70  STORICO  ITAUASO. 

Prima  Serie,  Appendice. 
la&t).  Bceensionc  della  Siaria  di  Sani/imìgnano,  del  proposto  L. 

Kuova  Serie. 

185fi>  UoctìneloQV  dolio  Opere  di  Camitìo  Poriio  piibblioite  da  C> 
Munsani. 

1860.  Rccfliuinna  del  Tomo  X  (ao.  IHIS)  dogli  Annati  d'Italia   dì 
Aiituoio  Coppi, 
a       UfìcoTiaiono  dnlla  Regola  del  beata  Dominici  pubblicata  da  D. 
tìnM. 

ISSI.  ICocCDsiono  dejtc  diipcnsc  138-13^  d  elle  Famiglie  celebri  ita- 
liane (Famiglia  del  Conti  detta  Gherardeica ,  cooipilatu  da 
L.  Paa«urÌHÌ). 

lirsa  Serte. 

1855.  RoceosIoDO  della  Storia   di  Ltteresin  BuonvÌMÌ  di   SaUadoro 

Buugi. 

■       Nocrnlogia  di  Luigi  Pocori. 

»      N(!croloj}ia  Ji  Filippo  ITgoliui. 

<•       Noerulogin  di  Cfl.rl»  Capponi. 
186fi.  Necrologia  di  Francesco  Silvio  Qrlamlnii. 
18tì7.   Noci'olof{ia   di   PÌ*tio  Pratico]!!. 
1%S.  Recousiouo  del  Saggi  di  storia,  oritiea  e  poUtiea  di  P.  VUlari. 
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187(1.  Necrologia  di  Antonio  Coppi. 

I87i.  Tleeonnioae  dflln  Illgtoire  <ie  CharUt  l7//diC.  De  Cliemer. 

•  ItflceosWn*  d»'^IÌ  Elogi  e  Biografie  di  U.  Lambmichiai. 
1973.  Lor«nM  de'  Modici,  discorao  Iet!o  nel  R.  Liceo  l>BDtv. 

■  Necrologia  di  Francesco  Doiiiouico  Uuerraz«i. 
I87G.  Necrologi  di  Gino  Capponi. 

1877.  Ucccosione  del  Cu^tWort  di  I.  Ciampi. 

■  Reccusiouc  della  Storia  delta  diptomatìa  della  Corte  di  Saeùìa 
ài  D.  Ciiriitlì. 

■  Xccrologin  di  Lni^  Passerini. 

Quarta  Serie. 

I87t».  R«cpntioDC  dcH'/wwwciuo  X  di  I.  Ciampi. 

•  Hri'cnsioDC  del  Gino  Gipponi  di  M.  TabarrÌDÌ. 

Iftìt.  Urccnfliontt  dclli'  Memorila  dì  Ciiucpiu-  /'(j#o?«B;pnblilicfttc  d» 

tua  figlio. 
1S83.  1/oilio  di  Cosimo  de*'>Iedici.  Memoria  con  docaoicnti. 

Il    EDIZIONI  D\  liti  amATE. 


16&-t.  Vita  di  Antonio  Oìacomini  scritta  da  Iacopo  Nardi.  -  Finanze, 

Oaliloinna. 
td&&.  IfQ  opere  di  GiovAmbafiata  Golii.  •  FtrCDse,  Le  Mctmlor. 
IftStj.  Fiore  di  virili.  TcbIo  di  lingua  ridotto  n  miglior  lozione.  -  \t\. 
llS«7-&'J.  latorìa  lidla  citta  <IÌ  Fìionzc,  dì  Iacopo  Nardi.  Volumi  3. 

t85fi.  Dell'arte  poetica,  Uagionaumnti  cinque  di    FrnDceaco  Maria 

ZnnolCJ.  -  Iti. 
1865.  Memorie  di  Scipione  Ricci,  voacovo  di  l'ìstoia  e  Prato,  acrìltc 

da  liii  medeaimo,  pubblicate  con  tlocunienti.  Volumi  3.  •  IrÌ. 
13^  Drummi  (scelti)  di  Pietro  Metastasto.  •  1«Ì. 

Ili,  SCRITTI  VAIUI. 

1S&7.  Fra  Girolnmo  Savonarola.  Cnnnl  storici.  -  Firenze,  Gali- 
leiana. 

ltìr>8.  Come  lo  atiirlin  della  starili  può  giovare  all' «diicaxione  civile  e 
morale  dc^li  ItaliaDi.  Disoorsi  letto  nll'Atoneo  italiano  il  SO  giu- 
gno IS5S.  (Negli  Alti dnW Attneo^  disp.  3.»  Firenze,  'J'ofani,  1361.) 
L'Agesilao  di  Senofonte.  VolgarisBumento.  -  Fircnice,  Gall- 
Iciaiia. 

MAO.  Cenai  Mografìei  di  Dauiolc  Manin.  (Per  Xosce.}  -  Ivi. 

IBtlO.  Alcsanudro  Poerio.  (Por  Nozzp.)  -  Ivi. 

16G9.  Sulla  i)>ti-iizioQe  sceondflria  in  Italia.  Tic  lettore  al  prof.  Fa* 
•qqale  Villari.  (Kslr.  dal  giornale  La  Gioventìt.)  -  Ivi. 
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1869  Della  Tìta  e  degli  scritti  del  proposto  Lui^  Pccori  di  Sangì- 
mignano.  (Premesso  alle  latUtaiom  di  Retloriea  di  esso  Pc- 
cori.) -  Ivi. 

1870.  Ricordo  del  fratello  Tazio  Geli!.  -  Iti. 

1878.  Una  gita  nella  provincia  di  Lecce.  Lettore.  -  Ivi. 

1879.  La  Storia  sacra  compendiata  (2.*  edix.).  -  Firenze,  Sace. 
Le  Monnìer. 

1885.  Per  lo  acoprimcnto  della  lapide  commemorativa  di  Andrea  Pi- 
sano in  Pontedera  il  19  loglio  1885.  -  Firenze,  Galileiana. 

■  La  Qaercic  del  Cigliano.  Bicordi  di  un  campagnolo.  Racconto. 
(Nella  Ra»»egna  Nazionale.)  ~  Ivi, 

«       Un  ingenno.  Racconto.  -  Ivi. 

1886.  Carlo  Vili  in  Italia.  (Nella  Piccola  biòlioteca  del  popolo  ita- 
liano.) -  Firenze,  Barbèra. 

■  Ricordi  dì  illustri  italiani  (Silvestro  Centofanti,  Atto  Vanuncci, 
Giovambatista  Giuliani,  Mariano  D'Ayala).  -  Firenze,  Gali- 
leiana. 

C.  P. 


Annunzi  Bibliografici 


P.  Vtl.T.ARt.  ItoiiKtP'llo  e  lo  ine  apfire^  lUfcoran  tetto  nel  Circolo  j!a- 
reniitto  degii  ArUfH  In  »era  d«i  10  m»yji"  t>*-S7.  -  Firenxc, 
HuccosMirì  T,6  Moiiuior,  lfiS7.  -  In  8.',  di  pp.  33. 

Abbiami)  letto  qui*8 lo  Dìseonocon  ainveia  fcoddUfiLBÌoue.  L'Aot 
a  niift  fine  crilicik  Artiatùm  licite  optTro  di  tlonittello  ^chr  Cf;lì  ctilnmn 
noa  giaetu  ragione  vrvRtjro  della  éutUlurii  tuodernn}  unisce  varie 
nol^TOfì  cotLsiilcraxiciiu  atoridiesul  Hìnitflciinculo  in  rigunido  alI'arU) 
0  *Ma  eivillù  niisionule.  Il  ciirnttcr*.'  precipuo  del  Rìnasciineato,  ìu 
arte  Q  id  Icltcrutuia,  i  il  ritoruo  ajlo  Htiidìo  dell'antico  e  allo  slndio 
dHla  untur»  :  le  dac  cote  lianuo  fra  loro  Tina  ncci^ssaria  connessione. 
ApparcnUttnoDte  il  KiouBuiuii'uto  fu  ima  Kosta  nel  cnniiuiuo  prugres* 
SITO  iIoIIh  cnltiirn  na/Ìoiialv  ;  parve  iinzi  \v  dn  piivet'ulii  è  giudicato 
ro«i)  un  pnBsn  rotrogindo  ;  mii  in  verità  fn  un  provvcdlmonlo  dì 
DooTQ  furata,  le  ijuali,  eontemper&tc  cogli  elementi  crti>tianl  pri^pon- 
tI*rAntt  noi  medio  ovo,  ioiiiarono  una  ■  civilU  ouova  ■,  produssero 
«  la  ninibìlc  art<!  del  Quattrocento  ■  e  )<■  atupendc  creazioni  del- 
l'atto o  della  letteratura  cinqnocontistìen.  J-'avere  fcliccuieulc  ao- 
rordnto  l'iapiruzionr'  del  beli»  classico  e  il  acntìmcnto  aquiftìto  della 
natura  rol  Honlimeiito  crialiuno,  per  ÌI  quale  l'arto  non  avca  più  per 
■dÌoo  ieopo  ■  la    bellocza    Mtcrioro   t,    ma  doveva   rappresentare 

*  tutta  In  vita  interiore  creala  dui  Criatianoaiuin  *  o  ipiinta  agli 
Aniiclii,  é  il  prej^to  niH»i>iiiia  dcllti  «cultura  ili  DunntcJIo,  r1i(>  rieiico 
lierct&  originalt'  e  iieniprt.*  vìva  «  eeinprc  \ovti. 

Ni  mono  gìaelo  sono  lo  consiilccazioui  del  V.  dulU  corru- 
alboe  inorale  del  Kinnscitnonto,  a  proposito  della  vita  seniplieo  6 
ìnoorrollu  ili  questo  ark-lìce  popoliire.  Itene  osaorva  il  V.  clic  da 
tale  corruxiune,  eetc«i**iiiiu  ■  negli  ordini  superiori  dell»  KocictA  », 
il  popolo  ciulode  dclli*  ■  antiche  virtù  ■  Etcpp<'  mantenersi  tu  grande 
parto  immane  ;  o  dal  poiHilo  uscirono  quasi  tutti  gli  nrtieti  ilei  lii- 
na»>;itncn(>>.  Ed  Ò  notevtdc  coiicbittsiuoe  questa:  die  ineutro  ■  ì  no- 
stri Brtforti  profondi,   ffottìli,  diplomatici  e  politici  dctt'-ro  eè  atcsfli 

*  l'Italia  in  p^^da  alio  straniero;  igW  uomiul  deveti  al  vero,  disìn- 
|ere«4ali  nel  lavoro,  io  mezco  alla  decadcnsB,  prepararono  1  germi 
dell' iLTV(mìf«  M. 

C.  P. 
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U.  Mlt.AKBst.  ritAlo^s  delle  opere  di  nonttello,  e  lìtblioyrafa  de- 
gli autori  che  ne  /mino  »crìtio.  -  Fìrcme,  pei  tipi  dell'Art* 
della  Btumpi,  IS>^T.  -  In  A.'  p.  RG. 

V.  Pagaxoki.  AIlHitn  dell4«  )irlnvlpiUl  opire  di  Jh>na(t>llo.  T^mta 
tAttote  la  fototipia  doicrilto  da  (irof.  G.  MtLANcst.  -  Firenze, 
mtiggio  1S87. 

I.  Il  tJatalogo  è  dtviio  in  quattro  cfllef^>nc  :  1."  opers  di  datA 
certa  0  presunta,  eotto  il  i^ualc  titolo  sì  danno  anclic  par  ordine  di 
tempo  le  uotiaie  bìo^aficlio  di  Donatello.  2.*  Opere  di  cui  non  ti 
è  potuto  stabilirò  l'anno.  3.»  Opere  dubbii*  o  faleamcntc  »ltribui(6 
R  Donatello.  4.*  Disegni.  ■  Scarsiasimn  «  jl  numero  de'  disegni,  e  U 
più  parlo  dubbi,  altribitill  a  Donatello  •.  Ogni  notizia  i  convalidata 
da  cilasioni  di  fbntì  e  di  antoi-itì. 

A  queita  prima  parte,  lodevr)tÌ»sìiua,  fa  séguito  un  Daggio,  o  piut- 
tosto nn  frammenlo,  di  fìifiliograjin  nofatrlìiana,  rimasto  incoili* 
piulo  per  la  morti'  ilnl  prof.  Gelli,  al  qnalp  era  stato  affidato  il  lavoro. 

II.  Dello  (rOnla  ta*ob<  fololipiobe  eseguite  dallo  stabiltmonio 
Paganori  di  Flreuice,  3j  rappresentano  opero  di  Donatello  cfae  «I 
consorrano  In  Firenze,  le  altre  b,  opere  i-lic  e\  couscrTono  io  altre 
£tttii  d'Italia.  Lk  prrfnzionrt  del  >I.  eonticno  Un'illaitlrflxionc  storica 
dello  dette  opere,  iutinineizata  da  notìaìe  l)tognitìcho  di  Donatello. 

C.  P. 


Biblioteca  Nazlonnlo  Cenlralv  di  FtrouM*.  Jlolhttivo  deUt  pMhhUco- 
iioni  italiane  ricevute  per  lìiril'o  iti  ttatfpa  ,  IHSt'..  -  FirCnuC, 
Snoeeasori  U  Mounier,  IStM.  -  In  ».*,  di  pp.  l'-I65' ;  t-43tS; 
j-cxx. 

Stimiamo  tmiilro  debito  di  dire  ann  parola  di  lode  di  f]UC»(a 
pubblicar-ioiie  oIIìcìilIc,  inrominciata  noi  d«corflo  inno  per  aiuto 
prò rvedi munto  del  Miniitero  dulia  ptibbllca  Utruiioiie,  a  eondntlA 
con  grandi^vima  cura  dcir<>gregio  prcr^tlo  della  Naxionalo  di  Fi- 
renze, eav.  D>:Kii)GHin  Cuilovi.  Abbiamo  appettalo  a  rlìacorrcmc, 
che  il  primo  volmn»*  fomo  M»iipIet.ito  anrb<*  dogl'Indìvi  ;  n  non  ei 
duole  die  pi-ima  di  noi  no  abbiano  parlato  con  f.tvur<'  autorevoli 
periodici  stranieri  (tra  1  qnali  aogonliamo  lo  Miikkeilimgemìa  Inst. 
j'iir  iitttrr.  (•/.,  diretti*  dal  noatro  amico  E.  M tilt l)>a<: Iter),  perditela 
lode  spasaiouata  dei  dotti  d'Oltralpi}  è  In  miglior  rai!cnmBadn2Ìonc 
di  (quest'opera  biblìogrnKca  italiana. 

]l  Bollettino,  elio  cecc  ogni  quindici  giorni  enn  umintrabile  eaal. 
tossa,  ooutioni!  lo  iudÌeazÌouÌ  di  tutto  Io  pabblicaxioni  italiano  che 
la  Uiblìototm  fiorentina  riceve  por  diritto  dì  «tiimpn.  Porse  nou  nonn 
■  tatto  •  quelle  che  cffottiTa mento  al  pubblicano  in  Italia,    perché 
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U  dUignnza  degli  HtmiipiLlorì  od  mandare  i  loro  libri  al  depositi 
got«mmtÌri  crnlrali  non  è  Buvcrclita  ;  uè  di  partf'Ccliic  delle  pubbli- 
leii<i<iDÌ  dcacrìtlo  r'ò  da  foltcitnrai  per  il  movÌDioulo  ncientifìuo  del 
tpaeso;  mn  i]Ucb1c  iiod  itoun  colpt-  da  ftttribuiraì  al  compilatore,  il 
ijunlu  niceogHe  t;  annota,  come  dpvc,  si'uza  prcdilczionD  alcuna  : 
hastlf  thr.  l'oprrfl  ana  è  nrcnratissiniA,  e  lo  notine  bibliografiche 
tono  dato  eoo  roaaeitua  prccieionc. 

Fanno  corredo  al  rolnnit^  :  tin  ìndico  itlfabHicO  delle  opere;  dite 
Indici  speciali  degli  nlt!  parlaiuetitari  o  àc^ìi  atti  aniiniuÌAlraCivi  ; 
piLrcevbi  paraBtaiì  di  notizio  relative  ui  l'iitalnglii  dello  bÌblÌoU>cliiT 
itniian»,  alle  stalislichc  dfllc  mpdcsirnc,  r  nd  altri  arf{ouionll  di 
bibliografia:  e  auH  tavola  eiiioltìca  dello  pubblii'aziout  itnliutie  die 
fnronu  rirn»iil<-  m-l   I8ftl>  dalli-  iiJlre  Iin>lÌ»locln!  fiOvcriiHtiì*". 

Xon  Togliamo  ìaRm:  lacera  che  la  nitidezza  d^lla  etampa,  cbc 
I  reggo  il  confronto  delle  uiìgliorì  |n;bI>IteHEÌonÌ  iDglcsi  v  americane, 
,Ca  graodo  onore  alia  lipogratìn  editrice  dei  ^uccesaori  Lo  Monuler. 

C.  P. 


AcuiLLi:  Lfaìx.  ForlllUl  In  Val  di  Lamaiiifi.  -  FacniQ,  Conti,  188G. 
-  lo  16.*,  pp.  175. 

La  Valle  dt'l  Itamone,  per  essorc  posta  «ullu  xia  dalla  Itoma* 
^a  alla  Toseasu,  ebbe  tina  parte  non  priva  di  itnportnnea  dhI 
medio  evo,  e  fu  spesso  teatro  di  guerre  o  di  lotto  tra  le  città  e  E 
algoori  ebe  ae  ne  conlraitaraoo  il  possesso.  QuCulo  ci  spiega  il 
([rande  ntinicm  di  fortilizi  ebe  tu-  rlnHi'ro  le  cime,  .e  fur«o  andic  uà 
pn'  il  carKttorc  bdlìciisu  defili  ubitnnti,  <)iìhIc  cbbo  più  tolto  occa- 
eiono  di  muittrarBi  :  nconlismn  il  Talentìaì^imo  capìlnno  T)innÌ6Ì()  dì 
Nntdo  e  le  celebri  Couipagoio  dei  Btieigliclli.  Dolio  rocche  princi- 
pali dxlla  Valle  trnltn  ora  il  car.  Lega  in  quesl»  volnme,  o  preoì- 
•amcnto  del  eaetello  di  Itarcagnanu  e  della  rocca  di  llrieighclla, 
e  del  castelli  di  Monte  .Mnggiorc,  di  Koutana,  di  CaetìglianCf  di 
H.  CBiiiano  0  di  Cepparano,  nd  ognuno  dedicando  u»  capitolo  ape- 
eìale.  Ma  qiic«to  non  era  fnrai^  il  metodo  [>nt  conveniente  all'cco- 
nomÌA  del  latore,  perche  cimi  tnolli  uvveniincntì  che  quei  ea»lcHÌ 
cbltoro  couiuni,  ven^rmio  rìpctril'Uucntc  narrati  e  più  volte  ti  torna 
ft  parlato  dell»  sbeaae  peiaonc  :  certo,  i  dtrerei  scritti,  destinati  n 
■tare  oguiino  da  ad,  potevano  ntUmonte  rìmanorc  a  quel  modo,  o, 
raccolti  in  tm  libro,  Tulevauo  OBsere  modificati.  II  libro  non  ha  del 
reato  carattere  puramente  storico  ;  altre  cose  allora  rieblodcrcmmo  ; 
uè  in  alcun  tuodo  vi  ai  potrebbe  eomportaro  il  primo  capitolo,  dove 
si  dcaerivc  una  gita  per  la  Valle  del  Limone,  da  UmrUtt,  Fra  le 
noliaie  di  vario  genere  che  l'A.  raecoglie  intorno  a*  snoi' castelli 
notiamo  nna  Icfi^jcndn  auirorigiuc  dalla  famiglia  do'  Muuftodi,  »ÌmÌlo 
alla  nota  leggenda  dogli  Aleramìci,  nella  quale  Pio  Manfredi  sposa 
Anca.,  i^Svrtt,  T.  IX.  in 
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Rorido    ()(;]ia  dell'  IiupiTSlore  C<kBtutizi>,  o    figgo   «ou    )«>.    fiaclii 
ricDo  punlouHtu  da  Cuetuaza  o  ruo  potente. 

Dove  perù  il  Iniuro  ilei  cav.  t^fg»  è  vcrAinfinte  coni aifiule volo 
è  nella  pnric  illii6tTiitÌTiL  :  i  c-AeicIli  vanno  a  poco  %  poco  ìd  ruiiia,  ed  è 
opcia  buona  quella  di  coiisorvarci  nlincuo  (ju<>l  tanto  cbo  aiieura  no 
rimane.  Por  qnmtto  il  votuinc  <^  corredato  di  Tsric  piante  degli  cdi- 
fisi  descritti,  ricRvalo  ìu  parte  delle  foudamt-itta,  pisoli?  clic  Daranno 
alili  audio  allo  studio  dell' arti^  guerrmca  del  uicilio  t'«o.  Inultre -ti 
aggiti»si>  l'A.  una  piiinin  umica  di  RrisÌE^Iii-'lIa,  alranc  rrdutc  della 
Viillu,  il  dileguo  d'uaa  ucilagUa  !a  ouui-o  di  Iacopo  Lori'diioo, 
un'epìgrafe  clic  ricorda  1* erezione  del  Catitctio  dì  Cepparano  ed  altro 
Ifttole,  che  reodono  pii)  vcnueto  qncsto  libro  i^iA.  onfevole  per  la  dì- 
lidoBza  e  l'eleganza  della  c>lixÌoi;<<.  U.  I'ataliìosi- 

AcU  TlroIcnsU.  -  rrkaailUclie  fjiipIKtii  zar  CcsedlrltU»  Ttroln.  - 
Krtter  lìand.  Die  l\-atiition»(n'icJier  iSc*  Hochatìjì»  fìrixm^  horaiii- 
gcgobeii  von  D.'  OnnAi.n  ItKnr.icii ,  -  lunabniok,  Wagner,  1886. 
-  Id  4.',  pp.  LXI\*-:ìò6. 

È  (]iir>Bto  il  primo  voinme  di  una  nuova  raeoolta  di  docamentì  8ii[ 
Tirolo,  la  quale,  por  essere  condotta  sotto  gli  uuf  pici  di  uomini  valenti 
coiao  il  gchunheiT,  il  Fickei',  il  Uurìg,  il  Sickel  ed  altri,  non  po- 
trà non  riuscire  qiiulc  rìcliìcduuo  ora,  lo  alato  d'.-lla  scii-nza  dìpluiiiatiea 
e  l'iniportuasa  Uolla  co^Ìodo  (li  eaì  servirà  ad  illueti'uci'  la  etorìa- 
Ma  nel  fissare  ì  criteri  delJa  pubbli eaatotie  non  poterà  sfuggire  aon 
difficolti,  clie  si  prc^enlnva  anzi  in  prima  Iìq<>u,  Ira ttanUosi  dì  do- 
c-umeiiti  ili  un  pncae  i^lic,  sebbene  ora  piiliticttniciile  unito  sotto  Qil 
nonic  eoiiiimc,  ora  prr  lo  passato  diviso  e  spocialutetitc  nfl  tempo 
ni  quale  hi  l'ifeiii'eono  quvi  ilociinivnti.  N'i  in  ulciin  iilliv  modo  sì 
pntCTEno  arnordaro  lo  ragioni  stnricbo  colle  politiclie,  se  non  eoi  fiire 
della  raccolta  duo  lO'aBdì  B0«ijni  distìnte  e  doteiminate  dai  confìui 
dell'amico  Stalo  di  Trento,  nache  pert-bè  (come  os*ci-va  il  IJvdlieh) 
qui  vigeva  U  notariato  itiiLìiLiib,  e  nel  Tirolo  invece  la  diplouiatiua 
tcdosea  ;  vosi  che,  olire  xlla  coufusiouc  degli  ulti  appartenenti  a  due 
pnesi  diversi,  sì  sarcblioi-u  ilovuli  superare  tutti  gli  ostacoli  «bo  la 
(liSbrenzn  del  sìstctui  prvuenlaia.  A  quella  pubI>lÌc»ziotic  quindi 
prenderanno  particolare  interesse  fi-a  noi  spocialinente  Ì  Trentini, 
ni  quali,  giova  sperare,  saranno  in  certo  mc»do  resi  quei  utoQUiuculi 
della  loro  storia,  die,  tra9pi>rtati  per  forza  d'eventi  lungi  dallo  loro 
aedi  naturali,  parevanu  quasi  perduti  o  a  quella  sottratti. 

Il  voluuie,  ubo  itbbiamo  sutt'oechiu,  coDtleu:!  i  •'  Libri  delle 
Tradizioni  ••  del  ('itpitolo  dì  HrOASanone,  nel  quali  erano  registrali 
tutti  gfì  utti  cliu  61  rifurivano  ai  possessi  di  quuiriinportante  icaco- 
vado.  Sono  ben  743  iinmerì,  di-l  qunli  374  a«*oI»t.iiricntP  inediti  e 
più  (l'uà  centinaio  orn  per  la  prima  loltu  integralmente  pnbbUoati| 
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al)I>mccìaDO  oa  perìodo  vho  va  quasi  eoDza  iniorrusìonì  dal  prin- 
cìjiio  del  deciiiifi  m«co)o  alla  motildel  dccimuquHrlo.  D»  qucst*  rac- 
colta dio,  tenuto  coatti  dolio  atato,  dirò  coiiì,  numerico  degli  akIìcIiì 
docamontì  tirolc«i,  v  rìlovuntitiBitRa,  da  tjueato  cumalo  di  atti,  per 
i  '>ir  parto  donaiioui  e  commuta zìoiii   di    Leni,    libcmiioiii  o 

livziuni  di  servi  alla  coiidlziotio  dì  ccusuala  o  di  niìoìstc- 
tialc,  ricci'otiu  luce  uunva  le  rclntioni  gitiiidiulio  dolio  pcrKone,  si 
dimostra  riin[H>rtaoza  doÌ  posm-asi  e  dell' aiutnrtli\  coclesiasttos,  ni 
d<.' tenui  uà  u'(  Ì  rnp|iurli  dei  vMoutì  vngli  avvocati  della  Cliicsa,  coi 
noiiili,  col  clero,  si  apprciita  infiuc,  por  I»  iinantitiV  dei  uoiui  inoalì  o 
pONOuali  clic  TÌ  compaionoi  un  mutcrìnle  utìlisitmo  aii  abbondunt« 
oDo  studio  della  etnografìa  o  dolla  topouomastica  tirolese.  Sebbene 
in  generalo  »!  tratti  di  dncnmcuti  privati,  non  vi  mancano  tnttavift 
aaulio  quelli  di  oaraltcro  pubblico,  u  dt  tali  elio  ricscuuu  uolovol! 
nitclic  per  la  storia  di  altri  pacai  \Ìcioi,  come  qui>lli  (rouo  per  lo 
pili  ouiDtnDtauoui  di  iniuistcrìaltj,  elio  segnano  rapporti  tra  1  Ve- 
■covi  di  Br«UBnfìiis  t  ài  Trento.   Non    rioMirBbbu    poi  senza   ran- 

Eta^io  per  il  TronlÌDO  roaacnraEÌODO  dei  nomi  relativi  ai  luoghi  a 
^uoeto  liiiiitrcll,  e  sarebbe  ora  for«<r  da  rìpreii(lcrt>  in  ««•mino  un  atto 
(b.  407j,  giù  nolo,  che  l'editore  ntlribuifcc  circa  ni  tlOO,  ocl  quale 
■OMO  iodicati  i  confini  elio  dividcvauo  ì  da(.'  vi^sco\adi. 
Il  Kedlicb,  clift  ha  carata  diligmtomcntc  l'cditioac,  ri  premette 
■na  minata  dcscrizìuuo  dei  codici  dei  JJbri  delle  Tradixifini,  ron- 
_  lerTsli  ora  ncll'Arcliivio  di  Vienna;  molte  uoto  oronoloffiehv  che  lo 
guidarono  nel  fÌBdarf*  la  data  nppro^flimntiva  a  quei  molti  numeri 
ebe  ne  orano  privi  ;  delle  dotto  osserraxionì  sulla  diplomatica  dì 
i|n«^i  libri,  i  qiinli  por  il  lungo  apnKÌo  di  tempo  clic  abbracciano,  »ono 
alti  a  iiiosirure  lu  sviluppo  ir  il  pru^rei>sD  di  qurlla  nella  Gcniiauia 
uirridiuiuilo  ocrid^^ntulc  ;  e  lìnaluicuto  una  e^poMÌ^Jonc  dollf  nonne 
■cg^t'tc  niella  pubblicazioni'  dei  documenti.  Correda  l'opera  un  utile 
lOjtBtro  delle  persone  e  dei  luoglii.  O,   Papalloxi. 

M.  LK  CuMTi:  DB  Mas  Latkik.  he»  <'I-'iuetit&  de  In  dlploniAtlqne  pou« 

tlOr-dr.  Parie,  l'aloi-,  ISbli-HT.  Due  opuseolì  di  pp.  y!'oiiu(c«tr. 

■Inlla  Jitvue  dei  qiiettiunè  hiitortqaa'. 

Ju  questi  duo  opui>coli  l'ci^rcgio  Aut.  raccoglie  ed  espone,  con 
lactditù  r  bu/tn  uriliuc,  le  principali  noliitio  sulla  dottrina  del  docu- 
■ia:3nti  puntifìei,  quali  ei  ricavano  dal  Aimreiu  Trnitf  dt  tUplomatìque , 
ledendo  Hii'lio  <ri>i'i-)ii<i,  in  uli-tmi  casi,  ajjli  studi  e  «De  pubblicaiioni 
moderne. 

1  due  opuvci'li  eoitituiecouo  <Jne  trattaiiou!  distìnte.  NpI  primo 
^  data  una  clasaifìeaiEione  generale  dei  documenti  pontifici,  e  Siscurao 
dei  caratteri  oasenslalì  e  delle  forme  ditilLDtivc  delle  vatie  speoio  di 
vasi.   Nel  sceoodo  è  trattata  più  inlimamOnto  la  fattura  di  quei  do* 
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entiianti;  a  lUscorso  del  modo  con  cai  fanzionavaiio  i  divvni  ecrvizi 
della  caucollciii  pnDtiGcia  ;  o  dolio  r^guJc  «  drgli  u»ì  cbi*  haiiii» 
saocDBsivainfinlc  nio(lÌ6caCo  \o.  forme  di  reJazìono  o  di  «utcntieaùn&e 
d«i  docunionti  che  uscivano  da  gtii.^gU  uffici. 

I/Ant.  dintinj^iic  l'evnltiziotir  sinriea  dHt*  [liplonifltic&  pAnlificiA 
io  tro  opoclie  :  la  priniii  sino  a  Adriano  I  (iccolo  Vili);  la  scvouda 
aino  a  Edf^odìo  IV  (ecc.  XVJ;  In  tcrzit  da  Kageoìo  aì  tniupi  tuod^rni. 
Kispctt»  alla  seconda  epotis,  ò  beni!  da  oflsorvaro  oli'i^gtta  non  ha 
gìA  qafU'uuilà  o  oinugcut'ilù,  ch«  potrebbe  far  Bupporro  la  claui- 
fìcanonn  del  «lig.  M.  I>.  ;  ì  ponlifìcati  di  Innocenzo  l[I,  di  IVtni- 
faaìo  Vili,  il  pnrindo  itvi;;iiuncs»  jirnscnlaDu  spicciali  rironno  ;  o  du- 
rxnto  tutto  il  socol»  XIV  »'  introducono  vìa  ria  altro  ìonornaioni, 
delle  quali  ti  forar?  dìRicIlo  fcrnmro  nel  tna^gìor  numero  dei  casi 
il  monipnto  storico,  ma  che  sono  aua  preparazione  progr«wÌTB  alla 
riforma  Kugcnìana.  VuoUi  anche  notare  clic  pei  docniucnti  dì  t\nt:- 
Bt'cpoea  l'Aat.  sì  altlcnc  alla  tecOiìa  clastìficaziouc  licnedcltina  ili 
Botte  grandi  e  lìoìle  pù-rùfe,  rifìulnniio  riuclla,  oggi  più  gencral- 
inoDt«  accettala,  di  Privilegi  e  di  hcUtre. 

})t>I  «Orando  opoBcolo  l'Aut.  trattn  in  primo  Inofco  della  oosti- 
liiz[on4>  della  cancelleria  apostolica,  eho  (conio  ^ik  arova  Insegnato 
il  Dcliale}  divide  nei  quattro  aflìci  dolio  Rtiniite.  dello  Grorif,  del 
lìegittro,  dotta  iìùtta.  Non  sono  forse  ignote  aì  nostri  lettori  lo  sot- 
tili qncBtioui  clm  t\  si>no  fatto  ai  noBtri  gionu,  Bpocìn  dai  diptooia- 
tisti  tvttCBchi,  itul  moOo  <)i  registru zinne  dolio  bollo,  0  sc^cnntamenlc 
se  qacfltA  si  facesse  dnlle  minuto  n  dallo  copio  n  bnonn.  Sono  que- 
stioni, allo  quali  creilo  cbo  non  eì  possa  dare  una  risposta  definitiva 
e  generalo  ;  perché  foran  il  motodn  varia  secondo  le  diverge  epoche, 
e  in  un'epoca  stesea  Eccundo  lo  diverso  qnnlilA  del  documenti  e  le 
noccflsitA  del  servizio.  In  ogni  modo  il  aig.  M>  L.  non  ha  creduto 
opportuno  dì  uvcuparsi  ù\  tali  qtioutioiii,  e  ni-  ant'hc  dì  auecnnnrvi  ; 
e  |iDiic  per  re;{oia  clic  la  trascrizione  sì  fnccva  dagli  originali.  In  un 
eapitolo  sucRQSBÌ'vo  dÌBcorre  doll'uBO  del  papiro  o  della  pergamena 
nelle  bolle  pontifìcie  (con  (ina  OLeuzioiio  multo  benevola  della  mia 
memoria  nnl  primo);  od  omettf?  la  congettura  cbe  la  pcr^nmena  pOBéa 
ossero  stuta  usata  dalla  cancelleria  papale  nnclic  anlcriormeutv  al 
secolo  XI.  IJì  che  qui  non  i  a  dìseoterc  :  resta  bcuBÌ  fermo  In  fallo 
elio  il  pili  antico  docnmeoto  pontifìcio  in  pergamena ,  finora  cono- 
sciuto, ìs  dui  lOOri,  judioi)  to  dal  cotupiauto  Dickamp.  Nel  terzo  espitulu 
il  sig.  M.  L.  parla  d«'l  ritimi  nella  redazione  delle  bolle,  f'io\audoai 
dei  recenti  pregevoli  studi  dì  Natale  Viilois.  Per  ultimo  dtiHìorro 
dello  BOttoserizioni,  dello  date  o  dei  BÌgilli,  allenendosi  ,  pìi'i  «he 
altro,  agli  insegoamcnli  del  Xotifcau  Traiti  de  diplomatique. 

C.  P. 
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ArcheoicTAfo  Trlvslino,  (TrÌ«Bto.)  Koovn.   tierìo,   Voi.   XIII, 
f>M.  L  -  T4N2I  Caut-o.   StMftio  tìiila  cronatot/M  dei   libri  ■  Varìa- 
rnm  *  tf»  Canitìdarìo  Scuatore,  —  Lu  raccolta  degli  atti,  oonposti 
ìd  nomo  (li  vari  Mirrsni    goti  da  Flitvio  M.  Aurelio  Ciiseiodoro   so- 
nalori',  e  dn  lai  ìuFttolatA  Vafiaram,  6  ni  tempo  sterno  timi  bella  te- 
KtÌiuou(uu2ii  (Icllu  i<u:i  viCiL  polittfiu  L-  un  (lueumeu(o  ìuiportantìiiaiinn 
(tirr  la  storia  d'Ititlia  sotto  il  doniinln  degli  Ontrogoti.    Perciò  ,  o»- 
serva  giaalamenlp  il  Big.  TaoKi,  !',  di  noti  Uqto  ìmportanzu  1'  atlrì- 
bairo  dntn  certa  ngli    scrìtti  di  (|uci!tii  rnccolta  :  tnnto   più    elio  in 
f^enftralp  gli  Bcrittori  uiudcrni  iion  arailirana  mollo  convìnti  ebc  tì  si 
tisconlrì  un  ordino  «.-roDolugieo  abbaetnosa  caitlto.  Ut  clC)  deriTa  an- 
elto  l'nso  non  i-otlo  cho  da  taluno  ai  f«oe  del  niAtcHale  storico  olTer- 
locE  da  Casaiodoro.  Per  agcrolaro  In  sua  dimoetraaiuni!,  il  T.  ti  fa  a 
dUlingiK're  j^li  atti  coucoimoiiti  i  r»pporti  intvrni  dol  regno  o  qnvgli 
ri'latìvi  ni  rni>}>orti  cogli  stati  esteri.  Accrniilntno    qui  ì    prìncì]>ali 
risaltati  del  ano  studio.  La  iiiu|:i;ior  i>srte  del  pirimo  libro  dì  Cnv- 
kìotluro  Ai>etu  nll'onuo  SOS  fino  al  settembre  &09.  Nel  libro  secondo 
l'uoieo  (iiinn  die  ponsa  di' termina  riti  *)  il  .'V00-51'>,  e   cosi    ntd  priu- 
ciiiid  di'l  libro  terzo;  mcutic  ttli  nltìmi  scritti  di  qucalo  libro,   u  la 
uinssirou  parte  di  quelli  del  libro  (V,  convengono  all'anno  SlO^ll  ; 
luraulafEne  però  di  quest'ultimo  libro  vo  u'ba  duo  che  mollo  veri - 
•intiluiente  taduo  apporti  aUl'anuu  hì'i.  (guanto  ni  Hbi-o  quinto,  tatto 
(9r>DtribobiCL<  a  fisHaruc  In  data  iiU'iiuno  &23-&S'l.  PaBuando  al  regno 
di  Alwlarico,  jjli  x^ritli  del  libro  otta*o  npiiHrtengonu  al  tempo  cbo 
eotre  tra  il  sett'^mbro  del  526  e  l'anno  SS7-52S  •,  e  cost  i  primi  atti 
del  Bdc-ccsaivo  libro  nono.  Nl-;;]ì  ultimi  documenti,  ìutccc,  di  questo 
libro,  prodoinina  l'anno  032-63.').  Kinalmcnlf  !:■  piiraa  parte  del  li- 
bro decimo  eoulicue  gli  atti  del  ropno  di  Ti'odato  dal  534  alla  fine 
(Irl  435  ;    In  seconda,    quelli    di  Vitìge,    dnlla   Tino  del  u3U  al  Ti^T. 
Quanto  ai  duo  ultimi  lihH,  oro  sna  raccolti  gli  atti  della  prufeltum 
d]  Ca8si'>doro,  noll'undeeluio  si  scorgerA  fncilnionte  il  prìuiu  auno 
di  t?fsa  (533-034);  nel  dodicesìmu  j;li   scritti  syno  aljljftjitnnK.i  dÌ.tor- 
diaatl,  arrìraodo  dnll'anno  suddetto  al  S3<ì-537. 

-*  Fase.  2.  •  O.  VASSitiOM.  Lcùotedtt  iiuameroneWXIteeoio 
e  nrtla  prima  metà  HH  XIT,  cannliìcratt  me' laru  rappùtti  con  Vettaia, 
co/ritiipcro  bizarUiau  e  coi  rtf  </«!/')  Croasìa.  —  T^  atttdio  presento  i 
uua  cootiniiiijtioiio  dei  Du«  trìfnUi  iltlie  itoie  d'I  (itmrncro  (Vedi 
Arefuogrofù,  Voi.  XI,  fase.  IV,  1885),    o  io  spedo  di  quello  dato 


150 


PUBBtrCAZrONt  PBniODlCIlE 


»  Vt'QOxia  nei  iniS.    Porcìi    I*  Aat.  bì  fa  pPin»  a  riepilogare  brp- 
vcmento  le   onmli/intii    politiche    in    cui   »i    trorurano  Jc  medesime 
isolo  Tcreo  qitdl  tonipo  ;  o  <]atndi  eotro  a  dUoiitcro  U  rjnostloon  del 
douiinio    oho   ai    prctonde    nvc-vi    aralo  la  corona  croiitu.     È    n'>to 
che.  acoondo  gli  slnricì  ìtorIì,   Pìi-iro  Cvcsìinin»  atrobbe  p«r  prima 
rluniin&to  sa  liitln  In    I>fl)maKÌ:i   iiiiii-illiiii.i    o   oiilK'    i»  lo  del    Quur- 
ncru  ;  e  ilopo   di  lai    avrebbv    fati»    lo  eCosso  Dcmeiriq  STÌnrmiru, 
Btofano  II,  e  poi  «nelio  Calomano  ri;  d'UngliCTta,  come  ro  nngaro* 
rro&lo.  Mn  ìl  V.  invece  con  molfo  appuralo  irenidiiiloae  dlntoatra, 
coiiit!  iìuo  ni  10A3  l'impero  gfrco  non    riniinxifi  mai  ni   re   eroati  i 
suoi    diritti    i>u}1u    Daimn/.ìa    marittima    clie    i;)i    e|>cllHva  ;   ni:^   in- 
rece,  in  qu^l  tempo  nppuoto,  li  rinunziò  ai  Veneti,    non   polendo, 
por  lo  «uv  triafi   condìxìcni,    più    difendere    qnejla   pnrtn    di    terra 
contro  1c  minacce  de'  re  croati.    Cho   si:  anelie    i    Vtrn^tì  non  eou- 
tiuuurono  ecmpre  ad  eacrcilaro  sulla   IMImaxia  suddetta  (|iicir  in- 
fluonza  4>ho  prima  r'ì  ee^^rcltniono  (onde  a  ana  r^Ila  no   dt^rirarotio 
ì  ilit-erai  tcotHlivi  dv*  re  erualì  d'iaipoeaessiirai  dollu  città  Dinrìltimo) 
ciò   non    BÌjiuìècù    nulla,    osservando    giusuimenle    II  Vi    rlic   pascià 
una  gratulo  (l'ffcrenxii  fra  uu  lontativo  di  ctinquìela  in  cirt.i>i^|]ini 
favorotuli,  comf*  nel  ca»o  ile'  re  croati,   ed  una  u  più  d<.>dixinni  spoiL^ 
taneo,  corno  nel  cubo  dv'  Dogi  veneti.  Como  poi  Ìl  titolo  dì  ro  de* 
Uzlmati,  portato  da  P-  Cri-eìniÌro  e  dai  «noi  «uceesBorif   non  aìgnl-' 
Udii  dominio  Inioo,  ma  solaiuento  i'cetce>iii»tico  ;  il  V-  lo  prova  stii- 
(liaiido  epccìnlmciitc  l'orgniilfmi  di  quello  dìoeo^i,    eho  »\  prostata 
bcQÌsBtuio  ad  Dtia  in.>;orenzn  Ic^^ale  dei  ro  crociti  uogli  affari   ci'clc- 
emalici  anche  dello  cili&  binautiuo.    Finalmcata  Colowano,    ìmpoe- 
eet)«alo«i  t;o  11*  usiti  sìa  0  eolia  fvrxa  della  Cnmxia  e  dolla   Dalmazia, 
duniÌDÒ  di  cerio  per  podi!  anni  au  Avbc  e  forao  anche  sn  Ossero  e 
Veglia:  ni»  tra  il  1126  e.  1130  <]ue»to  ìaole  vennero  sotto  il  dotainio 
della  Uepubblica  di  Voncxia.  A.  G, 

Arehhlo  slorlcw  per  Tritale,  T  latria  e  II  TronllHU.  (Roma.) 
Voi.  Ili,  fftse.  ;i-l.  IMI  Hrr.nnero  n  Vitrana  nrl  IfiS^'.  XdIo  di  u;igKÌ« 
di  Mii'UCLi:  DK  SlnsTAiOM;.  —  Ual  Jmtrital  de  Veyage  de  M.  *ie  M, 
en  Italie,  alla  ripiibblìcnuioni'  del  qnftlc  attcodr^,  il  Prof.  D'.\ncosa. 
alncca  quella  parto  nella  qno.lc  m  descrìve  ti  passaggio  del  Tirolo 
mcridiomiltì  o  dol  Trmilinu  lUi  Innsbruck  a  VV»rtìoa.  VÌ  si  parla  ipo- 
cialmente  di  Pterzin;,',  IWoBannoue,  Kollniaiin,  TtoUano,  Bronsolo, 
Trento,  Rovi-reto,  e  dol  Laijo  di  Oorrta.  11  Prof  Malkatti  ha  eor- 
r<^da(a  la  narrazìonn  del  Viaggio  cfin  varie  nMo,  apociaimrnte  gco- 
graGcho  e  ntoriche.  ^.   F. 


BlIrlluthMine  du  l'Etole  dcs  Clinrles.  (Parigi.)  Tom.  XLVIII, 
&40.  1.*-  L.  Djslihlc,  formt  <fc«  abrivialiona  ti  de*  tinUot»  dan»  l<t 
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Utire»  ttct  pope»  au  XITl  fiècle.  —  Erano  tlMcrno  lo  forme  dollfl 
iibt>ri-(iitxinni  e  delle  Ippnhire  nelle  lotrorc  cim  fih  idrica  (litoti, 
c<)DC*CdAÌoni),  e  ìli  ()acllc  cum  filo  canapie  ',iunudati;.  QucbIa  rc^olnt 
gii  (<ji)Ki«t.'i  L>  ilocuiiieiiintii  A»\  C).  nel  ^UnM^re  tur  le»  afUt  d'In- 
fwcciiX  fìf,  ricevo  cotifcrnm  <1il  uun  IcLtcra  di  Clemente  V,  10  giù  4 
gnO  lt67,  or»  pi)bb1iefltii,  iiclla  cui  [t-rgSÉornA  originale  «onogniC- 
tati  f  ■tcmplifìcnti  i  Ic^atu^nti  ci  e  tt,  /juia  (dtnv  itUK  nutn  nel  marine 
■■iipuriorv    "OH  e$t  trtim   Slo  nerico.  V-.   V . 

fltmniiln  Il8:iis1tc»  di  arnhfiilntilk,  storia  e  letteratura,  ((•ennirk.] 
Anno  XIV,  r«»c.  3-4,  -  (La  Dinfi/ioNr;.}  Agenore  Gellt.  —  k  uu 
nfffttnn^fi  ric^nr<lo  nccrologlco  (1<'I  nostro  rompìn&to  dirfitforc,  ni  qaalt! 
si  dà  I  "Io  del  •  mollo  Termo  p  eicui-f,  oacJp  foco  procedere  il  periodico 
eoa  BMldi^faiioDO  dc^li  studiosi  e  dì  quelli  che  ri  coop^^ravODo  ■. 

-«  Fase.  ^i.  '  A.  N.  Il  Duca  Jiiahslìeu  accademico  delia  Critica- 
•^  J{iclicli<>ii  fili  nt>mÌiiflto  a(^cn(^<■-mi^■o  p'^r  toIo  nnflntiu'-  11  30  uf^osto 
174S,  a  iettinzti  d<'l  pr*iirìpc>  dì  [tf>ntiTL'nii,  c-Iir  iilinra  ^fìc)^CTa  la 
T<K»*'aiift  iu  noinc  di  Fisiicesco  di  \Mtena.  Il  aig.  N.  pubblica  ìa 
lettera  aerìtta  al  uitovo  Accariomìeo,  il  10  scltembrc,  da  Aodrea  Ala- 
uiutinl  fio  bVhorui^o),  VÌL-C!!egi,-«tarÌo  dell'  Accndciitiu  della  Crimea, 
e  In  rù|io.ita  futla;;)!,  in  itiiHoii».  dui  Diicn,  data  dn  <ìcnov»,  14 
wtlcaibrti,  •  Entrò  cosi  (os^orTa  l'ed.)  md  iiovpro  dri  legislatori 
df^Ua  liastiH,  qiii<gli  che,  secondo  fu  Bolato  ,  conosceva  assai  poco 
l'flrtoi^ralìii  della  sua  lingua  nativa,  e,  euino  Voltnirc  a  cui  Tcnno 
■ppftalb  Io  i'\ct»f)  difetto,  polota  a  ragione  esclamaro  :  Tanto  poggi» 
per  l'ortoj^rafÌB  •■  C.  1*. 

Giornale  slorleu  della  letteratura  Italluin.  Voi.  IX.  fase.  1>2. 
—  P.  NoVATt.  [  coilii'i  Trii-uhiit- Trotti,  -  \iittzic  du  quCAta  colle* 
xionn,  da  [)oco  passata  iu  America,  e  su  alcuni  do'  codici  principali. 

—  0.  Or.  1.01,1,18.  PattilU  at(togrnje*fiÌ  Dante.  -  Il  T).'  l'akschcr, 
Della  JS«!l«vlirÌ/[  dol  Gi^bor,  aveva  proclamatt?  <)iiaei  ìndubbìauientc 
itnntcsolic  mnllc  poslitlo  dol  eod.  proTeuKnle  Vaticano  3ìi01.  L'A. 
rì'Kilte  (>nn  buono  ragioni  gli  argoinenti  addolti  dal  P.  ;  o^ormado 
twilltc  che  il  testo  dello  pnslillR ,  com'  egli  lo  pubblica ,  i  mollo 
«<N-jnretto. 

->  Fase.  3. -To»UA»ìn  f^ANDOXNiNl.  Aletaandn  Taasoat  ed  il 
Sa»t'  tXfitiù.  -R^pono  un  proet^xsin  flit  lo  dal  ^nnt'UlHKÌodi  Modem*  cou- 
Iro  nna  Lurta  .Mesaadri,  detta  la  <~:arfn.gniua,  giA  cnuuubtna  dì  Alci* 
irtiicìro  Ta^Miiì,  B'*eiunta  di  fattuccbivric  per  avere  tenuto  in  casa  un 
,tia«ol«tl»  cartesianui  che  avcTn  ricevuto  dal  Taeaom.  Il  processo  finì 
<|npo  dar  anai  eoH'aiiaulaxiouc  ddla  douita  ;  e  il  Tuesoiii  surìase  al 
Vii-jtHi)  dol  ^anC  ITflixio  ìn  projiriii  difesa  iiiiR  lettera  uicinornbilc 
i.'^  i)ai  9Ì  pulililicM.  Dagli  alti  dol  pruucssu  oì  rÌeu*auo  delle  nutixìc 
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PCBBLICAZIOM  PERtODlCHB 


Balla  vita  e  sullo  rvlazìooi  &iiiÌllRr{  del  Taesoiii  ;  v  11  SaDdonniiii  ei 
uelondo  poi  a  [larlftro  dì  quello  dio  Ìl  poeta  cbbo  col  figliuolo  buo 
Mnrtio,  natogli  npprinto  dulia  Cfarfa{;DÌiis  ;  il  qaak,  eo  vomneiUO 
nQcIiL'  taeritò  la  vutUvn  Taoiu  eoo  «uì  è  iw8»nto  ai  posteri,  non  ào- 
vctto  certo  lodaifli  del  padre,  dnl  quale  non  ottcnuo  che  mali  (rat- 
tomonti  e  diaprcszo.  0.  P. 

Xl.'i(Tllani<a  riorrnthiu  dVrndlelom-  o  dtoria.  (Pìrenxe.)  Nno.  7. 
-  L.  '/iìì^KAVKH,  Le  dati  in  Fìremt  nel  Dugento.  — Dimostra  con 
documenti  dio  Ih  atBCrziono  di  (iìo.  Villani,  cho  noi  duifcoto  ■  lite 
conto  era  comune  dota  di  moglie  •  soffro  parecchie  eccoaiooi.  Si 
troTBoo  lìuo  da  quei  tempi  parecchie  doti  di  griiu  lnofca  maf^iorl  ; 
0  l'aatorA  cita  ti  <]acsto  proponilo  iinn  niiincrosa  serio  di  patti  dotali 
dal  1213  al  l2i*J  ;  e  ne  pubblicn  iu  HppL'udicfi  uuu  del  uiegi;!o  1213. 

—  I  Dei.  Haiha  pubblica  da  im  cod.  SCrozsiano  della  Nazio- 
nale dì  Pir«uac,  il  Moda  di  nudare  a  proeean ione  il  fìo»/aiomera  ilt 
i/iiuitisia,  Priori,  Vtnir.olit,  Giudici  delln  lìttota  di  Firente,  dorIì  nl- 
ti(oi  anni  della  Ucpiibbllca.  C.  P. 


Iterile  arcIlfolOirtflIK'.  (Parigi.)  Tomo  IX,  fitw.  dì  mm-zn-nprile. 
-  L.  DE  LAir.ur.  Vn  partmit  ittédit  de  MachiaveL  -  Pnliblicn,  ri- 
prodotto iu  eliugi-al\a^  e  illustra  od  busto  in  terra  eottn  di  Niccolò 
MacliiavollJ,  posseduto  da]  coute  Unitivuglio,  ch'egli  crede  fatto  tra 
il  IfiOO  r  il  IQtO. 

-  —  E.  MtìKTz.  J.fn  l^IomttttenU  ar^ique*  de  Romt  h  Vipùqttt  de  la 
Jiennittanee.  —  I»  qucnt'artiimlo,  cho  fa  «ignito  ad  altri  pubblicali 
nellu  Hevue  degli  aiiui  18&1-S0,  l'Aut.  dn  notitia  dì  docQmcnti  del 
aecolu  XV  iclalivi  al  Campidogli c>,  all'Arco  di  Costantino,  all'Atct» 
proflau  il  Pnlaszu  tll  S.  Marco,  ni  t'oro  Boario,  alla  Fonln.na  di  Troyì  ; 
0  in  fino  dà  ragi^uugli»  di  una  HiiCi'ulta  di  dÌKOgnÌ  dello  «(e»ao  sr> 
colo,  rnpprcBCiiMiiitì  i  principali  monumenti  dì  Itoma,  che  si  con- 
eorra  acUa  Biblioteca  dLdl'E»curi«]e.  C.  P. 


Notizie  Varie 


ISTITCTO  STOHICO  ITALIANO. 

L'Uliiulo  h.i  bene  inaugurato  la  svtÌc  (Il'II«  suo  pubtilir^iioni  (futili 
per  la  storia  tTìlalin'i  col  volume:  Gesta  di  Fcderitfo  1  in  Italia,  dt- 
Mcritte  iti  veni  latini  da  ononimo  conleinporoHeo,  ora  pulbticiile  uKOndo 
un  Ut,  dtiia  KnJt-iiiKi  a  rum  di  Ek^emu  MOflAn.  -  Rnm» ,  I-orzanr, 
mtipgio  1KS7.  -  In  K",  di  pp.  mii-lil.  -  Dell'imporUinKa  di  l.ile  pvemii 
(die  li  creile  scritto  tra  il  \\6t  e  11  '06  ila  un  Ijcr^nmniìco  ili  parie 
ln>pehaV>}  è  superduo  dire,  fS.<ci)<lo  gU  siala  apprettala  per  istudi  dfl 
(jlescbreclil,  del  Monaci  stfsso  e  ili  altri.  M»  diamo  qui  una  br«ve  no- 
Iftia  drll'cdiiinnc.  Ina  prefazione  df-ll'cd.,  ammirahili:  per  cliiarpxin  o 
precisione  «cii-nlifìca  rrnito  conio  did  poeii)!i.  dvH'.iutnrr,  dri  ins$.  e  ilelU 
pfCMnie  eilizioite.  Il  Poema,  di  'i'\k'.\  esametri,  sj  contiene  in  \'ÌT\  pagine, 
con  brevi  nolo  a  pie  di  pagina,  dove  abbondano  ì  ricliiami  ai  passi  oonsi- 
■nili  di  Virgilio,  di  Locano  ce-,  5ui  quali  is  foggiato  lo  siile  di  es»o  roema. 
Segue  un  indice  del  nomi  propri  e  delle  cote  notevoli  :  della  vrrsiU- 
azlDiw;  dei  vncatmli  non  registrati  nel  Forccllinì  e  nel  Diicjinge;  degli 
nrrilturi  ctlall  nelle  ndle  di  conunenli)  :  e  iu  fine  wuo  giunte  e  corre- 
zioni. Fanno  corredo  al  voi.  5eti(!  tavole  in  eliotipia,  eseguile  dallo  sta- 
btlimenlu  Martelli  di  Roq;)a  ;  duo  curio  lopograDche  (Alta  Umilia  e  Milano); 
un'elTigie  ili  Federigo  I  :  e  quattro  rac-«ìmili  di  pngine  del  eod.  Vaile. 
I.a  stampa  è  niiiili£sima.  Nel  frontespÌ;!io  è  nnn  meilaglin,  bene  assunta 
come  proprio  segno  d.-iirisiilulo,  clie  ritrae  l'eHìgie  di  L.  A.  Bloratorì 
eoa  In  giro  la  scrina:  i:[tk>va)i  hvijuiditr  mìtkev. 


L'Ifliliilo  ha  tenuto  adunanza  plenariiì  dnl  !l<l  maggio  al  3  giugno, 
e  faa  preiie  varie  di'libcruziuni  su  lavori  e  publilicazìOTii  da  farsi,  Ira  le 
quali  nuliimo,  ricavandole  dalla  CuUura,  le  «eguenli  : 

Intraprendere  j  lavori  di  prepainEÌonc  per  pubblicare  le  cronache 
di  lìiuvaoui  Villani  e  suoi  conlìnuatori.  allì<Ìaiiiloue  la  curu  al  senatore 
TabarrìDÌ  \<cr  la  Uejtuiaziooe  ioscaitj. 

Provvedere  alU  formazione  di  cartaril  mediante  la  collezione  di  do- 
cvoienli  sino  al  secolo  XII,  per  andaro  uiiin  ntano  costituendo  il  codice 
diplomatico  dltalia. 

Pubblicare  il  codice  diplumulko  della  nepubblien  Komana. 

Compilare  nn  ìndice  loaimariu  e  compendioso  ili  lutto  [juanio  fi 
conlìene  nelle  pubbNcazionl  della  ctepulaiioni  e  socieij  di  storia  patria 
sioo  al  I9$7. 
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NOTUIE    VARie 


Coniiiirtarc  col  1.*  ;cnniki  ISSS  np  iiwlic«  ua'illco  di  ItiKo  ciò 
clic  aniliaDno  pnlililirantlo  le  ilFpuUizioiii  e  sociclà  nDiiilelic,  e  conti- 
nuarlo il'aiino  in  nrmo. 

iVr  l;i  i>uli!ii(r.T?;iono  ;:lli  sMhllìta  ilflla  Cronaca  Liicrìmso  M  Sit- 
Bambi  mntiU'iirre  il  Tuimalo  iit  8.'  ilfllu  ))'jbllirniioni  ildt'Uliluli),  ci'lli 
riprofluiione  inlrgralc  delle  f]*ure  a  conlorol  In  nero  iiitercaldic  lul 
testo,  e  (Jvlle  più  im|i0ilunli  in  colori  in  aiipemllcc  at  rolitmr. 

.ipiMirccchiarc  utiu  raccolta  di  Oocuntcniì  e  noiiric  illiislri(iv«  Utì 
inoiiumfniì  mo<tivv»|i;  e  onn  collezione  generale  delle  epigrafi  ilei 
medio  evo. 

SI  i  f^ublilicalo  II  n.^  ^  drl  tìuìkttino  ilcH'Ifitiluto,  etto  conlit'nt-  le 
«  Bifposie  delle  Ke^'Jc  deintUzionì  e  ^ocielj  ili  5loriJ  palcla  aHj  cìr< 
colare  liei  2ì  otiohre  IKX.>  • ,  sulle  fonti  floriclie  <lj  puliliticnr^i  o  <tj 
rìpublilicarst  a  cura  dell'  Istituto. 

B.  ISTITCTO  IH  STIW  SI'PEmOTtl   IS  JlttENZE. 

Nella  sessione  d'cMmi  dei  giugno  sono  stale  presentalo  o  dlicusM' 
te  seguenti  tesi  d'jrgomenlo  storico: 

DA^E5l  I'miikrto.  Le  idre  polìlictic  di  fjolit  Tarlila. 

MiL^N  [vMiiito.    te  rolosìe  romane  in   rapporto  colla  legit^laiione 

agrari». 
Mrkchiki  Cauillo.  Ite  (.iuipfnndo  ciltollco  e  polìtlro. 
NnsEj  (ìicsEM'c.  I.n  Storia  di  Pultbju. 
S*.\tsi  (jiisti'i-E-  Sleraiio  Torcjri  e  lo  sua  congiur.'»-  (Voi.  J*uìMU 

oasioni  rnvnii  ) 
SiE.<rA  PnA\4:c^o.  I  Commentari  di  Pio  II. 

SOCIETÀ  rOI.OnBARIA  riORRKTINA. 


Ncll'adiinan^ii  solenne,  Icnuti  il  21  n'asgio  nelle  sale  del  Pulorzo 
Coriini.  (jenlilmcntc  crmresse  ilat  principe  Tcmmaso,  presidente  delta 
Socieij  sir«a,  il  srgretarin  Afr;i'sTo  Airi»)  commemori»  i  soci  di-fkinlf 
\  fretto  di  Rcumoiil,  Anunori*  LtcUi.  nurch.  Giuseppe  A  ntiiturt, 
march.  Carlo  Slroizi,  prof.  Kilip[)D  C  eoe  di  d.  S.  I*.,  cav.  (J.  Car* 
hi  De  (lliUi  :  e  rese  eunto  dello  memorie  lette  ituiantc  l'anno  accad-:- 
mìco  I88IJ-87.  die  Turono  te  sefiu.-nli: 

Co.Mi  Cosmo.  Intorno  al  Patasìo  Pitti. 

Dt\.  I.iMio  lìininno.  l'"o  vi'n'ietta  in  Firrnzf  il  fli'or«oifi  S.  fìlnfunni 
àtl   4295    (pillW)l.  neir  ^rrAÌ(tio  Sloriro  Utilizino,  Ioni.  XVIll) 

Livi  Culo.  Xapoleona  eiCImfa  dttt'EUra  (piihid.  nella  Auovn  An' 
tolooiii.  Scile  tu,  voi.  I). 

)li('ct('i  Deu^stimì.  Una  prima  pa'jiita  di  sforia  fiasahtia. 


NOTIZIE  VARIE 


IfiS 


UiM'crj  b- 1  Rosso  Taolo.   Det  tradito  etlct  meraoi'jtioto  net  Deea- 

werone. 
Aci-entH)  {iure  agli  scivi  Iniraprcsj  a  enn  il«lh  S^vtii  nel  Veceliio 
Mrrnt",  Ilei  risultalo  del  quali  aveva  giù  dato  una  prim.i  noliitia  il 
eia  |trof.  L.  A.  Mili?(I,  nella  Xnsione  ili  Fircnif. 
Dfipo  il  Rappoitu  (lei  Srj^rclaiiu  II  sorin  anzinro  prof.  Isiitono  Hv. 
Ivxco  le«<i>  Alcunf  ron$iilerazìo"i  tiorielie  mU'idealità  femminile  nelftl 
^teUt'olura  fiorentina  da  Daatt  al  Uoccaccio. 

IX  KlOYO  MERO  SU  DANTE. 


Leggiamo  net  Giomatt  storico  fteìla  lelttralura  itutiona.  taw.  £7i 
•  In  iin  volume  ZAniJiclli  il  prof.  Isiuono  Del  Lv>co  vipne  ri-.f- 
ro;;IÌeii<lu  I  principali  iitlrcoll  'Il  critici  4l;inl«!<£n  iln  lui  ì)p.irsanictiie 
poljltlicili.  Il  vdliinte  Siirà  inliU>taIo  Dantt  mi  ie>i>pi  di  Dante,  e  riu- 
scirà irradliissimo  ai  culiori  ilell' A  tigli  ieri,  ai  qiinli  è  nnio  qtiania  dot- 
trina e  quanto  aciia)e  «agWi  iii<>t(ero  il  Del  Lungo  In  questi  ^iioi  5:tijd!. 
Efili  I*  uno  (lei  pochi,  ctic  ni  giorni  nnt>lri  ^Itliiiino  rlHiMremcnle  aiul.ilo 
la  interpreuiirone  det  po'-nin  e  la  cognizione  delln  viln  di  Dante  col 
»tl^si()il>  positivo  (Iella  stOTj'n  ■. 

BIBLIOTSCA  m  UlBr.IOGKAPU  E  PAI.EOfìBAFIA. 

È  qufiio  il  titolo  di  una  niinva  CoIIeninnc,  in  8',  Intrapresa  tlalM 
Mlerle  rtlltoiia  0.  C.  S^insoni  Jj  Kinnie.  Ne  sono  Tinora  Uficill  due  vo> 
lumi,  e  altri  (r«  sono  in  cono  ili  sianipa,  a  cura  (loH'egregio  b.'  Uriou 
Buui.  btbtioiiK-ario  dclKi  M.irucelliima. 

I  Tuluffli  pubi) liciti  sono  qDCSli  : 

I.*  Regoit  j>er  H  ealr.lorjQ  atf/if/ctim  a  schede  dtUa  li.  BìbHùlefa 
UMioerutaria  'U  Hrei,lnvh,  coni[*il.ila  dui  D/  C*nn»  l'iUTZKy,  già  direi- 
Iure  tli  qiiell.1  Biltlioteca.  e  ora  della  L'niicniilariil  ili  (ìolUiigl  :  primn 
veniime  ilal  leilrsco,  con  aggiunte  e  correKloni  ilcH'nHlore.  a  cura  «li 
A.^raU)  Uniscili.  K)IloÌ<iMial«car)ii  della  M-iniccIlKina:  di  pp.   UH. 

f  Calaloi/hì  dì  ftifiHofei-fie  e  Tndìei  biUiojra/iri.  Memoria  tli 
tiiriici>i>c  Fl-v«uALl.k  prenihiU  i).ll  Ministero  ih-llj  publfica  i^lruxiono 
nel  primo  Cnncorsi  l)iblir>gr:irt(!0  del  UK6;  di  pp.  tS9. 

NcIU  parlv  |i.ile0j:ralic4  sì  rninprctiik-r-'i  il  Programma  ttohilìco  di 
pnt^tgrafia  t  dìph'iialìca  dì  Celare  I'aijli.  che  sarij  distribuito  in  varf 
opii^oil:  Il  primo  del  qunll,  da  pubblicarsi  nel  corrente  anno,  Irjtlera 
d«  Ila  Paleojr.tfia  latina  {ì.^  itìit.t  con  nggiunlc). 

CONCORSI  E  PREMIl. 

L'I  R.  Accademia  dei  lincei  Ita  omesso  il  programm:)  dei  premi  per 
^a^ft1  1887  e  «guenti, 
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NonzrB  V4Rte 


Nei  Premi  di  S.  M.  il  Re  Umberto  [wr  gli  anni  1887-93.  «:Ì3SCiino 
(lei  quflli  k  di  lire  lO.OOO,  il  concorso  per  la  storia  e  g«(^ralìa  scade  il 
31  dicembre  IKlMi,  quello  per  la  tilologìa  e  linguistica  II  ISIIO,  ijuello 
per  r  arcbeolugia  il  IttOI, 

t  aperto  II  concordo  iiioo  al  30  aprile  1887  per  Ire  premi  del  va< 
lorc  complessivo  di  lire  901)0  ai  migliori  lavori  covra  argomenii  di 
scienze  storielle  presentati  <la  profcsMrl  ili  scuole  secondarie  {Uecrei<> 
rato  del  It  rel)br.  \U^) 

Y.  aperto  il  concorso,  sino  al  31  dicembre  WSi,  sopra  i  due  seguenti 
temi  storiai  : 

I.*  I  narchcsi  di  Monferrato  in  llntìa  o  in  Oriente  durame  1  se- 
coli XK  e  Xlll. 

$.*  th- [l'i sioring rolla  annalistica  In  Italia  dal  secoto  XVI  al  XVIII: 
rngguaglianilo  piii  parlicolaraiviilo  tra  loro  gli  Annali  del  Baronio  con 
quelli  del  Muratori. 

Il  premio  assegnalo  a  ciascun  lavoro  è  di  lire  400i>.  Vi  possono 
concorrere,  otirt;  i  professosl  ilelle  scuole  secondarle,  anche  gli  universilorf. 

La  It.  Accudcmia  di  selenite  leiicrc  e  arti  di  MoileiM  li»  nperto  un  eoo 
corso  a  due  prcmriiistituìti  dal  cooim.  Luigi  Cosia,  di  Jire  CO»  ciascuno, 
per  la  iraltatUine  del  due  temi  seguenti  : 

1.*  L'economia  puHlìca  nelle  AccaiU'inìe  il^illane  disila  seconda  metii 
del  secolo  Wlll  e  noi  congressi  degli  scieniluli  della  pilma  moia  det 
secolo  XI  \. 

i,*  Espostciftne  slorjco-scien litica  delle  teorie  econouichc  fìnan- 
ilarle  e  air>niiiiislriitive  negU  stati  di  Modena  e  Parma  e  nelle  Romagnc 
sino  al  18i8. 

Le  memorìo  dovranno  essere  italiane  o  Ialine.  Il  concorso  si  cbìu- 
tic  il  31  dicenitirv  I8SS. 

L'Islìtuto  veneto  ha  conferllo  il  premio  di  lire  5000  all'avv.  Ek- 
■tio)  :9ALVACMM  vincilore  nel  cencorso  inlernaz tonale  di  foodaiiono  Tom- 
mssonl  per  un  laroro  storico  su  -S.  AnUmio  àa  Padova  e  i  suoi  temili. 


KOCIETft  W  mSTOlKK  DII'LUMATiqrE. 

Con  c|iiesta  denominazione  si  è  cosUluita  a  Parigi  (Uoule^'ard  Saini- 
Oermain,  l'J-*))  una  Società  coll'intendimenlo  di  promuovei'e  «  di  paCro- 
cìnsrc  gli  studi  e  le  pnhhticazioni  di  .«torta  dlplomaiica.  X'è  presidente 
il  duca  Alberto  di  Broglìi-,  ili'li' Accademia  di  Krancia  ;  uno  dei  viceprr- 
KideiHiiiI  prof.  Augusto  (Jeffroy,  gi,ì  direllore  delia  .scuola  francese  di 
Romn;  scgrelario.  il  sig.  IL  l)u  ManlJe,  della  Scuola  dello  Carle.  Ha  per 
corrispondcnii  in  Italia  il  barone  A-  Manno,  il  barone  0.  Canitli  e  il 
come  .Malvezzi. 


NOTIZli;   VAftlB 


1Ù7 


La  Socirtit  tia  po<tto  mano  iil'ji  pubblicazioni!  ili  una  Rtnur  d'hisioin 
diptomalì/jut.  (Iiretl.1  iltil  pfv<J*'II'i  ?iig.  De  Maulile  (l\irÌ3.  Leroin),  Il  cai 
primo  fiiscicoln,  uscito  nel  |i;rnn.iÌo  I8H7.  conllene.  Un  le  altre  cose,  mf- 
nMri«  e  rassegne  relative  aifu  stofia  della  diplomazia  di  Ci«ii  Savoia. 

NK-HOLOGIO. 


Guglielmo  iicnzen,  primo  sogreUirio  dell'I.  Islilulo  arolieologicu 
jtcrnianico.  morlo  in  Roma  il  S7  {gennaio  18!I7.  —  Era  nato  io  Brema  nel 
18) fi;  e  viveva  In  Homa  isino  dal  IStl.  Fu  cultore  Insigne  d«Ua  scirnu 
«fti;(jOra  e  dcllu  aniiddij  romane,  lo  speciu  delle  muoÌcÌ|iali  e  militari: 
n<[|.nlirirf>  col  Mommiion  e  «il  Dc-Bossi  al  Corput  intfTiplionum  talinamm. 
Ln  elenco  delle  sue  iitibblicajriutii  è  inserito  nei  Heudieonii  dell'  Acca- 
4enia  dìi  Lintet.  voi.  III.  primo  seme^lre,  Uk.  !• 

Gior^iio  Maritnn  Thomas,  regio  hÌlilioi»ar(a  In  Monaco  di  Va- 
Tieni,  niucto  in  detta  citlj  il  ti  marzo.  —  Som  nuli  1  iuoi  studi  e  le  »ue 
puli))lie.iri<ini  stilla  storia  di  Vcnetin.  Attendeva  ora  alla  pubbllcazIoDedel 
srcoodo  volume  del  Diplomatariuin  VcntlO'Levanlhium,  per  conto  della 
tt  Dfpotattone  di  storia  patria  di  Venezia,  rielh  qaale  era  membro 
onorario. 

Francesco  Zambrini,  morto  nella  sua  villa  di  Valscura  presso 
Bologna  li  10  lucilo.  —  Era  nato  In  Tuen/a  il  35  fEennnlo  tSII).  Delle  be- 
nmeren/u  ili  lui  verso  gli  studi  storici  della  iioiitra  lliigtin,6(|unsl  sii- 
{•rflluo  br  Io(f(>.  Vii  precidente  della  R.  Commissione  dei  lesti  di  lliigui't 
fdndti  ti  l'r'.puinaloie,  pubblicò  e  illujlrtì  larf  lc*li  del  nostro  voffrarc 
jiilico:  fu|ii'i.i  bililiogralica  di  lui  «  t>|.frcTuIgarÌ  a  stampa  dei  secoli  XIII 
e  MV  k.  pia  Tulie  ripubblicala,  è  un  lavoro  di  i;ran  pregio  e  di  grao'lis- 
sinu  utilità. 

(tìufieppe  Cimporl.-tnorlo  in  Modena,  la  mattina  tiet  19  luglio. 
—  Era  nato  nella  rillj  stciisa  il  31  geminili  IK2I.  Si  occufifi  In  fpcciiil 
mixlo  di  stoiia  dell'irle  e  di  memorie  patrie:  collaborò  allivaoieiile 
n«ir Accademia  di  ModenA  e  neth  R.  Deputarione  di  storia  patria  per 
Ir  Provincie  modenesi  e  parmensi:  molle  e  pregevoli  sono  le  pobbli- 
oj^Ktiii  rlie  di  lui  t\  conservano.  Ne  fari  commemorai  ione,  iu  un  pros- 
Mao  fascicolo,  11  nostro  collaboratore  Adolfo  Venturi. 
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iiLC  Lkioi,  Fra  Tomniiuo  Pl^alf^IH,  la  fuia  roiftlu»  e  la  ! 

niiirtc.   Nurrstioiie  con  molti  docuiticuti  inediti  0  euii  uti'u[>|>oii- 

dicd  te,  -  Napoli,  Morana.  -  [o  8.'  pp.  SSO. 
CanTÙ  Cesaee.  Stori»  lutliersalr.  10.*  cdìtiouc.  -  Torino,  t'n'iosc 

tip.  ed.  -  Dispenso  94-'J7  (tomo  V,  pp.  21!-496). 
Ci.autTTA  Oai;l>i:nzio.  I^  reln^Iimi  poIKlcIie  Ctì  Prlae))»i  di  Sa- 

tuia  col  JlIargraTl  Hi  IlAdfU  dui  ^m-oIo  XV  al  XVIll.  narrate 

sa  dormenti  Inediti.  -  Torino,  Bocca.  -  In  8.*  pp.  204. 
Guizzi  Cil-S&pi'E.    Storia  della   l«rra  Ul   C'utlgltone   florentlDO. 

Parte  torcu.  -  Aroaao,  Ballotti.  •  In  &.*  pp.  2Z'i 
L^-Mam'Ia  Vito.  (Vuiil  crlIKi  !ulla»(^rla  l'rl  ptirlaiuenlo  In  SI* 

rilla.  -   l'itlcnno,  tip.  del  Giornale  di  Sicilia.  -  In  S.'  pp.  IS. 
La-UaiiriA  Vito.  Oanl  sturici  au  le  fonti  di  diritto  irreco- romano 

f  1«  ambe  e  le  les)rl   drl   rr   di   Melila*  -  l'tik-rrno.   Vìi  zi.  - 

In  ^^  pp.  130. 
Uai'i'CI  RarrAELLU.  Kìorln  YDllorraiin.  puhhlicala  t'U  e»d.  auto- 

^rnjM  àtUa  Itiliiioteea   Guarnaccìana    prr    cura    di    AksiUAI.B 

ClKCi.  -  Vultorra,  Sbor^.  -  la  8.*  Dispense  1*2-23. 
MA:(i;'ri'i  Antonio,  mntcmatico  ed  ar«hìtct.'o  fioreotiao  del«ccoIoXV. 

Operette  Islorlcho  l'dllo  wd  InO.Mlc  ratcoUt  prr  la  prima  nclia  e 

al  »av  etro  cu/ore  rettilHi'.e  da  Oat-TAXO  Milascsi.  -  Fironso, 

Succeasuri  Le  .Monuior.  -  Iti   Hi.*  p|>.  xxxili-I»l. 
Mltiit.nA(;iitit  Enobloert.  Dputsriir  (ìosflilrltte  untcr  dcr  KarolU' 

goni.  -  Fascicolo  1.  {futrodaziont,  -  L.ibro  I,   sAxioni   1-3J.  - 

Siuttgjrf,  Cotta.  -  In  6.*  pp.  8t). 
PAOt.t(M:i  IIkoxzi  AsTJSiQ.  Tviitrl  e  spoltatvli  del  popoli  orini* 

lati.  -  SliUoo.  Dtiinoiard.    -  In  S.'  pp.  27S. 
Paou  C'esaki:.  "  Sipua  »,•  Nella  Eiv-ij-dopedia  Vrilanaìca,  di  Ediin- 

buigo.  voi.  x.\ii,  |.»e-  ^-ii-  -  i"  L" 

pASc\r.  Carlo.  3lAL*li)av«11f  proiso  li  iliics  Yalr-nllno.  Appuntì.  - 
Napoli,  tip.  dvlln  R.  TninirsilA.  -  Io  9.*  pp.  20. 

B«KP.4a  Pontlflcnai  Itumanarum  eie.  Eùidìt  ì'hìlippnt  Joffi.  Edl- 
tìonem  sccundnm  corroct^m  et  auetam,  aunpiciìe  Gutleln!  Wat- 
t'*uì>acli  ptofcstorli  licioliucuais,  curavcruut  S.  Locwekfels. 
F.  Ralt£Nu:iu\'nbr,  P.  Ewald.  -  Ltpaisc,  Wcìt  et  Comp.  - 
Jd  i\  faKicoIi  IX-XIII. 
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SATtcai  QzvSBVPB.  Siefiinu  Porcari  e  la  som  roni^nrA.  Studio  «ro- 
nco. -  Piatola,  Bracali.  -  lu  10/  pp.  IM. 

SUtnii  (liU)  ilftlV^rto  dH  «iiralorl  di  Mtnlovft  (1UUK.i:ìS0),  pnb- 
blioati  par  cara  di  L.  PsAxcni.  -  Mantova,  MondoTf.  -  Io  S.* 
pp.  ai. 

Grun-ni  Qivsv.ìfrE.  Une  »tudf  ili  storia  romanA.  (I,i  prìmft  gai-rra 
dei  Rotnaoi  ocUn  Mcsopotamia.  -  Cotamìo  Alrebate).  -  f'irciixe, 
B.>e'ii.  -  In  it;.*  pp,  i;t*t. 

TiTAROti  CAKI.U.  1  mo;i  (Ivi  Vr>netu  nel  Ì^M.  -  Geaova,  Sambo- 
lino.  -  Jn  S.«    pp.  22  vEstr.  duìV Antahgìa  ilaliana)- 

Vasàki  Gionaio.  Snmmluui?  au.s|rRwiitilter  PiopruphloD  Tftsftrl'9 
XDin  R^tirauolii'  liei  Vorlr^uiii^fa  lifiritusijegebon  <ou  Cabl  Fbbt. 
•  1.  Vita  di  OonaicécaUore  Jìorfntino  aeriti»,  di  (J,  V,  -  II.  Le 
vitt  di  Hìebelanftelo  Buonarroti  Bcrìite  da  G.  V.  e  da  ASOAMO 
CCXD|V(  rnn  acgiiinic  0  note.  -  III.  VUa  'li  Lorensa  Ohiltrll 
tcultore  fiarnutino  icrìlta  da  Q.  V.  enti  i  cammentari  di  Lo- 
KCHXO  GtititBKTi  e  Qon  aggiunto  e  nolo.  -  IV.  Le  vite  di  Fi- 
J^po  tìrunfltttclti tcuìlorf  e  architeltù  fiortnllno  scritto  da  ti.  V. 
e  da  anouimo  autore  eoo  aggiunte,  docsincuti  e  note.  -  Borilo, 
ricrU,  1^8»ì-l8,'i7.  -  In  IC 

Skm,qk.qio  UE.M:uErTo,  tvnuulo  gcnvralc.  (iiatuuiiidn>a  Dorla  alta 
DulIjMflIn  di  l.«'|>aHtO^  -  Geno*»,  tip.  HordoinuU,  188(>.  -  In  16.* 
pp.  2J0. 

VlLLABi  Pasquale.  II  (nninnc  di  Roma  nel  medio  evo.  •  Roma, 
tip.  AA\*  Camera  dei  deputat'.  -  lu  8.°  pp.  !>3  (Eatr.  dalla 
^Uùva  Antologia), 

ZoxoKi  Al'rulio.  B<'|ierlorIo  df>ir  Antico  Ai-(-liliIo  (oiniinAlfl  di 
Fano.  -Fano,  tip.  Soncinìaaa.  -  In  1.' Diept^nsa'l.' pp.  211-330. 

Pabltllrozlont  perlai] Ir )ir>  rli'rtruln  in  tloun  o  por  rumbio  dalla 

R.  IK<piilaelone  nel  1)^)47. 

Alti  della  R.  AfrodcnilA  del  Llofet.  (Roma.)  Anno  281.  Serio   IV, 

Voi.  111.  -  Ueodlconl)  per  cura  drl   legrctnrli,    1.*  acmeatre, 

fAieleoH  1-13.  -  Notixie  degli  ScatÌ,  Oenuaìo  e  FclibrHio. 
Alti  e  miMiitirir  ilelln  R.  I>eputazli>no  di  Slnria  Patria  per  le  pro- 

tIih'Ih  'U  Romagna,  (llologaii.)  Torà*  SltÌc,  Voi.  V.  rase.  I,  2. 
ArffaroerAfo  Tr1«)8tluu,  tdito  prr  cura  delta    Società   d«l    Gabinetto 

dilla  Minerva.   (Trieste.)  Xhot»  flCrìc,   Voi  XIII,  fave.   1,  2, 
Aehlilo  ntoriro  loaibard*).  (Mi'aoo.)  An.  XIV,  Utc.  I,  3. 
Arrkirlo  storte^  per  lo  prtiTliiclo  napoletane.  (Napoli.)    An.  Xll* 

face  1. 
irrlllvfnstorieaaklll^ino.  (Palermo.)  Nuova  Serie.  An.  Xl.fasc.  1-4. 
Arrhltlaiilorlco  Iter  Trieste,  Plstrlno  UTreutlue.(Romn.)Tatnolll, 

faac.  3,  4. 
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ArchlTlo  Teneto.  (VeDczui.)  An.  XVII.  fase.  6j,  GG. 

BaunftiTOtl  (II),  diretto  du  E.  Narduccì.  (Roma.)  Serie,  II.  Vul.  II, 
Qaad.  10-12. 

Caitnra  (La),  diretta  da  R.  Bonghi.  (Roma.)  An.  VI.  Nnm.  5-10. 

EngUith  (The)  Iilstorleal  Berleir.  (Londra.)  1887,  N-  6-8  (.\i)ao  II, 
fase.  1-3). 

Giornale  ItffDstlco  di  Archeologia,  storia  o  leltcratnra.  (Genora.) 
An.  XIV,  fase.  1,  2. 

Uloraalo  storico  della  letteratura  Italiana.  (Torino.)  Ad.  V,  voi.  IX, 
fase.  1-3. 

Olonule  della  Società  di  iettare  e  conversazloul  scleutlflche.  (Gc- 
noTa.)  Aq.  X,  fuse.  1-4. 

Hlatorlsche  Zeltselirift.  (Monaco-Lipsia.)  An.  1887,  fase.  1-4. 

HlstorischeB  Jahrhach.  (Monaco  di  Baviera.)  Tomo  Vili,  fnsc.  1-3. 

I0I1B.S  Hopkins  UnlTersltjr,  Stadie»  In  Hlstorlcal  aiid  Folltfcal 
Science.  (Bnltimora.)  Serie  Y,  fase.  1-8. 

Miscellanea florentluad'eradlzÌoneo8torla.(Firenze.)  An.I,Nam.  7. 

Xlscellànea  di  storia  italiana,  per  cara  della  R.  Dcputaxiooe  di 
storia  patria.  (Torino.)  Tomo  XXV.  (10.*  della  seconda  serie.) 

Mitthollnngen  des  Instltnts  ftir  Oesterr.  Geschlchtsforschnng.  (Vien- 
na -  Innabnick.)  Voi.  VII,  fase.  1-3. 

Polrbllillou ,  Revue  bibliograpblqae  unlrerselle.  (Parigi.)  To- 
mo XLIX,  fase.  1-6.  Tomo  L,  fase.  1. 

Rassegna  ntuelonale.  {Firenze.)  Au.  IX,  fascicoli  124-138. 

ReTne  Historlqne.  (Parigi.)  Tomi  XXXIII  e  XXXIV. 

ReTue  1I09  iinojtlons  hlstorI<iues.  (Parigi.)  An.  XXI,  fase.  81-33;. 

Rivista  storica  Italiana.  (Torino).  An.  IV,  fase.  1,  2. 

Stadi  e  documenti  di  storia  e  diritto.  (Soma.)  An.  Vili,  fase.  1,  2. 


numifl  m  imm  col  ciìan  dei  tirimi 

NEL  1380-1381 
RCttlTTO  IN  LINGUA  VOLGARE 


Diamo  qui  il  lesto  del  Trattalo  Tra  ì  Oenovesì  e  i  Tartari 
promesso  ne)  Quaderno  precedeiiio  a  pag.  114.  Esso  si  conserva 
in  due  originati  membraDBcei,  diversi  fra  di  ee  e  per  data  e  pel 
nome  della  persona  che  rappre&entava  l'imperatore  det  Chipciak. 
Un  solo  di  que&ti  due  fu  con"i>cÌuli>  dal  L>e  Sac,v  e  pubblicalo  nelle 
Nod'eca  et  ejrtraita,  XI,  52;  l'altro  solamente  conosciuto  dal- 
rOderico,  trovato  fra  i  suoi  tiiS£.  e  pubblicato  dall'Olivieri,  Carte 
e  Cronaelu;  manoaeriUe  fier  la  Storia  fjenovesc.  1805,  p.  73. 
Essendo  ora  pubblicati  insieme  e  di  raccia,  si  capisco  la  ragione 
delle  diITcrenzo  che  ìmbroj^liavano  gli  studiosi  credendolo  un  solo 
trattato.  Le  date  ridona  nll'cra  volgare  danno  per  t a  carta  di 
Iharcassio  il  27  novembre  1380  e  per  quella  di  l^liA  I5e>-  il  24  feb- 
braio 13S1  alla  distanza  di  circa  tre  mesi.  C.  Desimoni. 

Uillcsìtuo  Ireceiileiimo  octiugesìnio  krlio  (tic  vt(;v&iiria  celava  Jnliì. 

Hoc  e^t  exeoiplutn  scu  rogisiraiia  cuìusilam  Insiratnentl  script!  tu 
lin^a  ugarcsco  cerloriim  puctorum  ul  cnnvunliunum  jnilorum  ti  (Ir* 
inatoruiD  Inlcr  magniricum  ol  polciitcm  Domtnum  RIiam  [f]  lune 
Dominum  Surcali  nomine  el  vice  iiiMTlleiitìssiinl  liornini  Imperalorl^ 
Tarlaronim,  ei  nooiiiie  \]\»m  toiiiiuaRi  domini  Si<rcjti  ex  una  parie, 
el  egrrglos  et  iiabiIrK  h  pniilrtiits  vjroK  dominorum  Innunum  de  Bo- 
scbo*tiinc  Consiilcrn  CuiTu  fi  J.ii>ui.'iisiuni  i»  luto  Imperia  llaz.irie.  Ber- 
nabovcm  [ticiuni  H  Ti-rmmnm  riolicnotum  mn^iitarioa  CftfTì:  fi  conidUiim 
rjiiidctD  doaiinl  Coasulls,  nomine  ci  vice  viriurinsissimi  ci  excclsi  Co- 
oiunis  Janue  ex  aMero  parte  el  proui  io  dìclo  Inslnimvnto  plenlus  coti' 
iWlur,  ri  tr:iii<i|;ilo  de  dlclu  lingiin  uj^arosca  in  lingua  Ijlma  di'  man- 
(iato  eiv\  r!«tn missione  egregi!  et  nobills  viri  Domini  Mi'liaduci>  Caliiiiiej) 
Coo4ulis  CalTu  et  Janucnnlum  in  loto  Imperio  tiazarie  pi'^r  nic  Julianum 
paeirarium  riolarluro  et  Curio  CntTo  «rribdin  5cribcnlC(n,  Icgenlo  dictuot 
loflmnienluni  in  dieta  lingua  ugaresca  Francisco  de  (jitiellelo  (ì)  iscriba 
diete  cade  quo  ad  dicUm  linguam  ugarescam,  ci  inlerprelanle  et  re- 

(I;  Gl'Ila  «econda  ropla:  «  ll>nrcas<s!iint  ». 

(il  iitìvtta  imolì  nella  serenila  copia  e  illerg'liilc. 

Akm,  i^Sfrif.  T   XX.  ti 
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Tercalo  (1)  ia  lìngua  liiljna  Luchino  Calligupaiii  lulerprete  Comuni^  el 
Curie  CìOe  in  Dmnlbui  proni  ìiiferius  ail  lilleram  conliiKlur  (3». 

Id  nome  (le  dee  posselu  esse  amen,  Cum  la  gracia   de   lo  jmperao 


Ellia»  eegnò  fljo  do  Inacb  Colo- 
loloboga  Mando  inon'Jao  per  sugnò 
lo  Sorcaiì  e  sudiIu  [ravode  la  ywra 
de  Sorcati  per  acresM  la  ami^Uy  e 
Iti  amo  qu«la  .imislay  cbé  avean  li 
Trancili,  cum  li  Jm]iPraoj 
pasaay,  vaiando  Ellias  Dey 
fi^r  lo  coman'Iamvnlo  de  lo 
Itnpcrao,  quvsii  jialì  e  conventloyn 
a  faito  conto  tilius  B«y  segni)  de 
Sarcaii  cum  coni  linda  oatnlo  de  lo 
Irnpcrao,  .si  corno  mesode  lo  laipe- 
rao,  6  comò 90  tnesiiygo  quando  elio 
veglie  cum  lo  80  paysan  {Ti)  du  lo 
Icnperao,  a  nome  de  lo  Jmperao  e 
a  so  nome,  si  conio  segnò  de  Sur- 
cali  da  uiinn  p,irlc,  Messe  laniim 
ila  Boscbo  coitóoro  de  Oaffa  et  ile 

luti  li  /.cnoysi  clii  slam  In  la  )sota 
de  lo  loipeiao  a  nome  d«  Io  grande 
Comun  e  nie&se  Bernabò  Bizo  e 
me«sc  Tberamd  picbenolo  stmlicfij 
e  massay  de  lo  comun  InCaETa  [H!r 
lo  Domun  cum  coniandamenlo  de  lu 
grande  Comon  davanti  li  cons^je 
de  CafTa,  nnchoracum  v  cren  (a  y  de 
quclt  dilla  atra  p:irle,  luliamfdylo  n 
nome  de  lo  grande  cotuun  e  si  an  in- 
rsoln  questa  maynera.  pati  e  con- 
vencioynam  faylo  chocontrali  pati 


Ibarcasso  sfgnò  i]uando  elo 
To  nandao  iwr  fegnò 
lu  Solcati  e  ile  Io  povo  de  la  ywra 
de  Sorcati  per  accresce  lu  amUlay  e 
lo  amò,  quelu  amlstay  die  lì 
Traoclii  coiiactii  \Z}  avean  con  11  Ini- 
peraoy  per  li  tempi  pus») ,  voiaDdn 
lo  Zicho  fa  lo  comandamento  de  lu 
Imperao,  questi  (Miti  e  coiivencioyelo 
a  Ijyio,  clie  lo  se^uò  Zico  (t)  ^gou  dv 
Sorcati  cum  conianduaieniu  de  lo 
Impcrao  cnmo  tne«o  de  lu  Imperao 
e  corno  90  mcnaygo 
regnando   cum    lo  payum   de  lo 
Imperao  a  nume  de   lo  Imperao  e 
u  so  nome  si  comò  segnu  do  Sor- 
cali  da  unaa   parte.  Slcsse  lanam 
da  Ìlo:>cu  Consoro  de   Calla   e  ile 
luti  11  Zenocysl  In  lo  Imperlo  de 
(ìaiaria,  e  de  luti  II   i£ei>oeysl  clil 
babiian  in  (|uelh  a  nome  de  lo  grande 
ComuD   e  messe   Bernabò   Kizo  e 
Tberamo  Piclienoto  sindiclii  e  na»- 
Miy  de  lo  Comun  in   Caifa   cum 
comandamento   de  lo  grande  Co- 
mun davanti    II   conseje  de  CalTu 
a  cum  voreniai  de  quelli  da  Taira 
parie,  pati  an  Jayto  ;i  itume  de  lo 
grande  comuo  e  si   am    turao  in 
queita   maynera  ;  pati  e   conven- 
cìoyo  am  fiilo  cbe  a  questi  pali 


11}  Slessa  Qìtservaiiouu  per  n  referente  ». 

(2}  Stessa  oftserfailone  per:  a  ...riu*  ad  lilleram  cont.nclur  », 

(.'tj  Conaehi  cloC  o»pllt,  «mici  In  roonROlto. 

li)  '/.icù,  clo6  (Iella  nenia,  regione  Jclla  Circassla;  percié  Zieo  e  tahr- 
tattiù  (Clrfasxo)  sono  sinonimi. 

|8]  Paita»,  Il  dlplunia  imperlale  l'I  proleiione  o  lalrocondAllo  Vedasi 
Uarco  Poto  e  l  suoi  Fammcnlaiorl. 


SCBIITO  IN 

na  aniJeran,-ii  none  de  lo  Imperna, 
■  Elllai  Kgtio  pnii  fam  e  se  oMi- 
^ani  «  luti  ti  franchi  che  si.im  In 
Cffira  e  in  le  Ciliiy  ile  Ii>  Ernmlt; 
Comun,  che  luti  eeran  lidc  e  te:!} 
B  lo  Imperao.  A  lo  s»  amign  amiti 
Aemn,  ile  lo  so  Inimlgo  inlnilxi 
seran,  n  le  soc  Cilay  nt  a  le  soe 
easlelk  non  li  receieran  li  inimici 
ile  Io  lD)i>eraD.  ni  .mchora  qurli  Ba- 
mynchiroevran  vIsoOj  loIni|ierao; 
p  accrusceranlunumeilelolmper.10 
$rguti(]o  lo  lur  |Kir}.  fticoiuoi  Taxeim 
,  t>er  II  Impcraoy  |>assny ,  Ancliora 
pali  eli  fam  che  In  Tllam  vi'gna 
io  CalTa  e  li  mercanli  chi  vani  e 
venoem  a  quelli  raxon  dvjan  la  e 
me»M!  Il)  cuiisoro  chi  e  aura,  e 
ijuelo  chi  verrà,  Tiiri  raxan  a  luti 
ijueli  ehi  SUD  alitt-ij  dentro  de 
le  conriAtiie  de  CalTa  Ìd  che  maj- 
iien  te  tea.  Aoctiora  pali  Uriì 
die  in  CiifTd  po$iu  su  utn  come- 
nba(t)  de  lo  Imperao  e  prenda  lo 
Wflurlho  de  lo  Imperao  segundo  la 
promera  usanssa  per  parie  de  lo 
Imperao.  E  |»er  soa  parie  Elliss  Bey 
si  eotno  Segno  de  forcali  se  obliga 
a  mwx  lo  Consoro  e  a  (i  Siniliclii 
e  ull  coiutje  soy,  a  iiaire  de  hi 
grande  Comuo  de  Zeiiua  e  de  CalTi, 
qaell  dl\otD  Casji,  li  quny  eran 
de  :^odaya  quando  lo  commi  preyije 
Soda)!,  possa  Mamay 
aegno  per  Torfa  II  pre ise ,  <)ucli 
dixoto  Ossii  «eao  in  bayria  de  lo 
ODOtuo  e  de  messk  lo  Gonsoro  e 
lean  fruclii  da  lolmper&o.Semfeiey- 
iw)aWBli  ta  tioijQ  eum  11  wy  casay 
e  eon  lo  »  povo  da  lo   Cemharo 
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conlra  non  aitdcran  a  nome  de  lo  le* 
perao,  a  lo  Segnò  ZIco  pati  eli  fnni  o 
BÌs«obli^ametuUli  rrancldclii.stam 
in  Cair.1  e  chi  !.Ufl)  in  le  Citay  du  l4i 
Cmndc  Comun.  Hie  liiU  seran  (Ide  e 
le;jy  a  Io  Impeno.  de  lo  so  amigo 
aoiixi  ^e^an,  de  li  soy  inimlxi  inlmixi 
seran,  e  quel!  in  le  soe  Cilay  e  In  le 
aac  castelle  no  receieran  li  Inimlxi 
de  lo  lm|ierao,  ni  quel! 
chi  vnzeran  viso  do  Io  Imperno, 
e  accresceram  lo  nome  de  Io  Imperao 
a  tulio  m  poev  conio  eli  Tavan 
in  lo  lempo  do  )i  ln)|H*raov  (tnssay. 
Ancliori)  hm  pati  che  TilajD  possan 
Vegli!  io  CaWi  che  andando  e  ve- 
gliando homi  de  lo  la>|ierìo  n  quel] 
possali  Ta  raxuni.  Andiora  Messi  lo 
consoro  chi  i  aom  e  qucli  chi  verraii, 
<1  lui)  r^xun  faran  a  queli  chi  sun 
habiU)  iole  le  conlinnie  de  Calla  de 
che  mamer.i  eli  t^enm.  Ancbora  pati 
hm  clic  in  CnlTa  jio^ta  sia  lo  come- 
rilia  de  In  Imperao,  e  posa  prende  lo 
comerllto  ile  Io  Imperao  sef^undo  le 
piutnere  naans».  rcr[ancde  lo  lir- 
pcTiiu  lo  Segnò  Ziclio  e  per  soa  parlo 
e  al  comò  Segnò  de  Sorcaii,  se  obliga 
a  mesae  lo  Consoru,  e  a  lì  Sindicbi 
e  a  Io  so  coHA'io  a  nume  de  lo 
grande  Comun  de  Zenoa  e  de  CaDii, 
qiieCi  diiolo  casay  li  iptiiy  oran 
scitcuilxie  rendcnlia  S<id.ijaquaiitlti 
lo  Comun  prey.io  Sodaja,  ))oa  Mamaj 
segnò  gè  li  leva  per  forza,  queli 
dixolo  ca»ay  seaii  in  la  Toiunla}  e 
bayria  de  lo  Comuo  e  de  lo  cooMro  « 
seam  r^DCcbide  lo  Imperlo.  Sen>eley- 
vemenli  la  tìuiia  cuoi  li  soi  casay 
e  cum  lo  so  povo  11  quay  suii  Cri- 


[I]  COnuntrekla,  do;;anioro:  Coatmonhh,  difilli  di  dogana. 
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M«i  In  fMKbji  queli  Ctuy  delvCcai- 

bmdrtd*  lo  Imperio  li  «ovratcrtU 
C«My  tancbor»  U  Colta,  lopuvo  uuqi 
M  icrrm  e  cuw  le  ■«)[(«.  ElUsi  Segno 
«  lo  ([ruxlt  toruun  cto  ft  doato,  e 
f«lo  «lo  ■  f»>U)  e  II  8  EurM  clie  e  In 
W  hra  In  qiiMie  parodi  slraiu«nl|. 
Andtitn  **t  ohU(i<t  Kllfn»  br)  che 
dil  M  apiilib   (KT   it-iiof-yie  dil  e 
M>  tfj  l^vodil  gè  ipiieririi  e  in  In 
lirfia  (II)  tu  ln)|irrrfo  |)u*u  «l'inena, 
In  M  Iteillanitf  o  lo  toc   aiasMiiv 
IMHhd  amili  o  eli  itagcnin  lamluir  de 
lu  liii|i«ruo,  n  luti    II  merrAiilt  l-Ii1 
vsn  r  vriiiinii  iiin   k>  lorri^i  dv  Io 
linorao,    turan   w-gurt   a   a   qtjvli 
tiHniw  novo  no  m  Tura-  Aiiclion 
•Ibavo  no  slliava  h  do  Calti  To- 
ilra  e  In  Soreati  inOt-ra  o  do  Sur- 
oatl  In  CalTa  tutin  u>  OeU  rfndc, 
IronlDoingue  aspcH  li|  dotravrjrc 
M  piriulo  «  uo  pu.  Se  li  boni  ilo 
lo  Impnio  Dverati  ([uestlun  ni  a  di 
alt  111  ircuoiu  cowi  rum  li  (raocti, 
ncnè  lo  ooiaoro  fi    Ta^'j  rJiun 
Id  II  wa  ■avovra  !   La   raxun  dp 
lo  Canlocko  J.ì)H»s  be}  U  [ai;a  in 
Sarall  t  lo  Titti  hi  hc«  **  t^> 
«giHMl»  Il  |Mtl  cU  wa  (lo  «art.  j 
t(Mott  pali  »  «iMeM  eosvmekgni  I 
«H  sbjU  b;6  1*  Cift  dtatro  di 
lo  yuu»  ib  lo  eoaaa,  K  uiWsoj 
4»  KMuW)  wmHìI»>0  Acktei 
Cote.  faM  lì*  do  AfUrrM.  Alrr«- 
ite  lai  békoéihn.  Cali  tmm 

ImUk  litte  Crii  WMft  «I  Dha 
Nolaaft 


Mld>n  da  lo  Ceorfiva  fin  fai 
ibji  m  rie  lo  granile  cooiun  (  tn» 
fraodii  11  lOTTatcriti  C3M>,  lo  po> 
vo  eoa  li  M>  i«irefl  cun  le 
«oc  »}gm.  Ibarcatoo  «egoò  ■  lo 
grande  cornuti  rio  a  donno  e  palo 
elo  a  Uyio  p  a  xaiao  cbe  io 
qocflo  pjrule  do  no  ennlrodiis  e 
ancor)  ae  oblila  lo  zlgo  tpgnòclii] 
rhi  M  tpùiUi   i>iT   tenoeyse  in  li 

liTirn  ile  lo  ImiHTao  possa  scmoi 
lu  so  bestiame  le  n^ì  massarir-.  [unaai 
landa),  lantbarcir  lo  Imperao  l-11  pa- 
ga dci:iti,  A  ane(ani  luli  b]  mcr- 
canll  clii  vai]  e  venncn  scan  srguri 
SUO)  lo  irrren  de  Io  Imperao  e  a  quflì 
no  se  rrtK)\era  usanssa  nova,  \ncbo- 
rn  sibavo,  ni  siban.  se  eli  ruijron 
de  Sortali  In  CatTa  e  de  OalTa  in  $»r- 
uii,  queli  lay  so  deiatn  rendi>.  Otrn 
Lrenia(;Ìn(|uo  asperl  de  iroreura 
alromeiite  no  $e  prenda.  Anchora 

10  Canlttcbo  a  qufstiun  o  ode mamlt' 
alcanna  oossa  da  lu  lenoyse  la  ra\un 
ra^4  mrssè  lo  Constiro  segnodo  la 
SUI  ramo.  9  li  raxun  de  lo  ean- 
duludiD  IharcasiW  Segno  la  fan  in 
Sorelli  p  lo  T<Ua  b  tica  ia  talTi 
seguoilo  II  pad  sotr-uliti  E  qtK«tl 
pili  e  <:^M1<ettào^ù  suoi  fU\  byti 
I»  nwiia  4e  Cada  r  tW-  la  tnnOUi;:ni 
•te  lidia  <ii%mu  k  Ue>  pozi  drvcr 
U  hn  in  db. 

TniHMM  ImSm  di  Miri.  Marcbo 
^féMir^  BA  é»  F-KMk  laane  de 

CMHfl  Ì«MW  «U  1  bavctflMUO, 

Km»  Um  Im  Ite»  4tCaaa.ciiiB 

11  IM»  «^  MW*  tonMraik 
CaJh  lijaii  ^iBiMI  pUL  Tcsle- 
«  C)*  «  «  MM  rM*w«  M  tkrtwl. 

M  tnetèr—»  •«>»  ■iiinafeiaiik 


^^r                                                    SCHITTO  LN  UNCUA  VOLGARE                                   llìJ              ^M 

^^m        me^  do  lo  Segno  e  de  lì  iMsajftì. 

monniì  Adiboga  bey  Ojo  de  Allexan-         ^M 

^^1        Cutn    inr^«e    Io    Consoro    cum    li 

dfO  bey,  Toholus   bey    fìo   de  Ca-           ^M 

^H        (wjyisiiiilk'itl  e  cum  ti  soy  Co»<<eie  li 

cbijQias    bey ,    Molai»    raocharran          ^M 

^H        nt>'')y  SU")   menlf»)'  de  soura,  de 

mesM  de  lo  Segno,  Coscbèidi  Omar          ^È 

^^1        questi  pAtl  scriturn  gc  scripU  per 

cola  mesM  do  lo  Imperao,  Conacli          S 

^^B        man  il«    Aniliu^itu   Mazorro  clii  e 

bey.  Oueitl   lesicmonnij   solescrili           ^È 

^^È        «crivan  de  lo  comun,  a  de   questi 

mi  Sìcbas^am  Scrivan  e  o  gerito  in           ^È 

^H        pali  ile  jiouM  mi  Elliis  sum  stnylfl 

te  Io  pura\o  de  lo  Segnò  cum  co-          ^M 

^^1        conirninesi  li  o  frrm.iy  In  Sorciili 

mandamento  de  lo  segnò  Zicho.               ^| 

^H        e  si  taro  die  quesii  pali  «  conven- 

fl 

^^^       cioyB  e  oservero  e  ìd  contra  e  no  gè 

^M 

^^1        andero.  E  sì  sum  conlento  che  An> 

^^H 

^H        Uiogiio  Maiorro  scrìvan  de  lo  Co- 

^^H 

^^B        iniin   t3<-3   una    srrìlura  zoe   suri 

^^^B 

^H        csrU  a  lo   moo   Latin,  e  ancborn 

^1 

^H         t'raacescliln  de  Gibelleto  questa  Krì- 

H 

^H        tura  scriva  in  lelcra  ugaresca  e  Io 

^1 

^H        me  iwgD.1  «im  quela.  e  tneleroe  an- 

H 

^H        ctiora  unna   scittura   a  Io   moo  de 

^1 

^H        i|iir*U  cufD  lo  scelo  de   lo  comun 

H 

^H        noy  In  avemo.  In  queste  parole  sum 

H 

^H        tejtemonnij  Rcgtbo   fijo  <lv   Iturlu, 

H 

^H        Memi  tioga  $«gno  fìjo  de  laKallny, 

H 

^H         »L-^no,  Comarijlii  lijo  tW.  Adito»  k-y. 

^1 

^H        Car:ibu/a  rijo  de  AclibaM  bey.  rati* 

^È 

^^1        ilMscnj  lliaroassn.  lorcimnnAn<lo  /q.i- 

^M 

^H       ne  Hiio. 

H 

^H             Millesiawde  II  Surrtn  $eieccnto 

Millesimo  de  li  Sarrcin  selecenio          ^M 

'       nyianla  doy  a  vlnij  Vili   di  de  Io 

oytanla    doy.   lo   derrò   di   de   lo           ^M 

mevM   de   Socbaili,   Eia  o  tlayta 

meyse  de  Sabam  eia  e  suyta  scrl)it4.           ^M 

scribi  in  lo  paravo  de  EIIìm  l>cy. 

H 

Extraeium  e«l  ut  sopra  de  artU 

Extracium    est    ut    supra    de           ^M 

puMicis  Curio  CflfTe,   vjdeticei  de 

nclis  publicts  Curie  i^affe,    vldeti-            ^M 

cartuLirlo  Reglstmlionuni 

c«t  do    Cartulario  Rcgisirationom            ^M 

scripiam        

per    me    notarium     infrascriptuin            ^M 

Coosul  CnfTe  eie. 

Consul  CalTtie  eie.                                     H 

lulianuj   paniuriut  notarìus  el 

lulianus  Panizarius  Noi.  et  Curie           H 

eurie  CalTe  scriba. 

GafTe  scriba.                                        ^^H 

(Trascritto  it  preKiitc  documenl 

0  dal  cti  sit;.  Eroetto  Parodi  e      ^^H 

cotlazionaio  sul  due  ori;;inalj  coitsen 

ali  nell'Arcliìvio  di  Stato  t  Gewra^      ^^H 

^H       i/altrie  Patuiche,  Marzo  X.*}. 

A 

mm\  wà  stoiìia  ih  m\\  ii  secolo  wiii 

GR&m   INEDITI   DEI   DISPACCI  DEGLI   AGENTI    LUCCflESI 

(U)ntlnuailone,  Vedi  Tomo  \l\,  pig.  Vii.. 

PARTE  n. 
Saggio  de'DÌ9pa<»^ì  inediti  dell'Agente  Cosimo  Bernardini. 

I. 


Oli  altSml  nnnl  del  pontiUoato 
<iì  Olemoute  Xir. 

Il  rarfievDlo  a  noma  nel  I7nf4.  —  p.i!(<ia2i:io  per  frK  Siali  p'ititlflrt  drlla 
Prlncip«<i«a  Marin  Amalia,  niella  di  Fcderiico  Au^u^io.  He  di  PolOflla, 
sposa  dell*  Infaiile  Don  Cnrln  di  llorlionc,  Ita  d«Hn  Dun  Slclliit.  —  Solenno 
ingresM  In  Bom.i  di  Itnrro  l'0«cariiii  Ainiiatcisiore  il)  Vcncicla.  —  bolla 
mniro  I  LitiDri  Muratori,  chi;  avevano  preso  itlede  sticho  in  Ronia  — 
Il  C<iiile?labllD  r<)li>iiii.-)  (iro^eoia  a  Clemente  MI  la  ctilncs  a  nome  del 
Kg  delle  Puc  Sli-lltir.  —  tuiitcEno  orcurso  in  ()iicircf«i*ionc  tra  Don 
PiIlpjH)  Corsini  e  il  Dora  di  (Invinn  per  ninsn  di  prerecleiiu.  —  bona 
fallo  tlal  rtirclinal  Iterionlro  a  Dnnnn  Olinvis  e  Donna  Vlltorla  llnriilnl. 
—  Sranilall  cnmmensl  d^l  serTìlornme  del  Re  Uineamo  Ili  Sliiittl,  pre- 
tendente d' Inilhillerra-  —  Vernila  e  M>KKir>riio  In  llomil  del  Princi|W) 
Ktclloriilc  ili  l'uloiiia.  —  li  Papa  comincia  a  dar  pensico  por  i  «rati 
iDCOinoOi  di  saluto  elio  In  tormentano.  —  Morte  del  Canliiiale  Gicrgio 
Spinoli.  —  Camerale  romano  del  17^9.  —  Mntle  1I41I  Ri>  del  Hurocco, 
avvenula  in  Rnma.  ~  l'romnmoDO  al  CnrdlnoUIn  dello  Slampa  e  del 
Tencln.  —  Il  Canlinalc  Albcroni  Legato  eli  Homncna.  —  Ualallia  del 
Cardinal  Cienfueiì:»».  —  Venuta  a  Roma  iSrl  nuovo  cardinale  Tencln.  — 
Sfltila  fanitone  della  tlitnea.  —  Murle  del  Cardlnite  r^rlo  Colonna.  — 
l'rouiorlone  di  Monslfi>  Corlo  al  C^^rdlnaluto.  —  I  Salmi  posi!  in  mastra 
dal  cai.  Marcelli.  —  Morte  del  Cardinal  Cicnruesos.  —  Cab.  Bo»ltlcr. 
figlio  dull'AtntiHsclativre  d)  Francia.  fuKice  con  una  povera  rajcaua.  da 
lui  Rposala  scffiiMamenle.  —  Malaltin  del  Papa.  —  Nunte  promoitoni 
cardlnaTiile.  —  L' Alberini  e  la  itepubbllra  di  S,  Mirino.  —  Veo^oiis 
coniate  parecriile  monete  d'oro  del  valore  di  cinque  kIuII.  —  Morte  di 
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Noiiiiir.  d' Hariak  e  del  i:afdfnate  Davia.  —  CamcTale  romano  ilei  1710. 
—  Il  Pj(ia  In  [wricolo  Ui  viu.  —  Ihirle  del  Cardinale  Borromeo.  — 
Clemenio  XII  cessa  di  vlT«r«.  —  Su«  iraipnrto  funebre.  —  U  seda 
«•citile. 

S£  frbhraio  173H.  —  Netcli  scaduti  giorni  Ai  camerate  bdoo  eUIì 
dati  frfl(|uenii  e  huU  [iranii  a  qiipsln  immaria  pobillà,  specialmente 
da'Ì5i?((.  Ambasciaiod  ili  Francia  e  ili  VcMila  :  e  luneiiì  sera  IVccel- 
lenliMimo  Com  Coralnt  (I)  dette  puro  una  sunlonsa  festa  df  ballo  nel 
palai7u  rlj  PlaiER  T^avonn  al  figli  (Jel  R«  (l'Ingbillvrra  (S).  ove  nella  più 
immaginabile  g^ila  vi  comparvero  tatil  i  aoggelti  più  distinti  di 
i]uc*la  città. 

10  moffgio  1738.  —  Restando  tititairia  sospcwi  la  cosiruiione  del 
ponte  sul  fiume  Tevere,  ch'era  giù  desiinatn  pi^r  l' imminente  passaggio 
ilella  Regina  |3]  ila  Cuntelnuovo  a  Munte  rotondo.  »i  «ono  molti  figurdit 
che  CKP  p'isM  procedere  dall'avere  inienifone  Sua  Maestà  di  prendere 
ta  strada  di  Doma;  sopra  di  che.  sin  ora,  non  ci  t  cosa  alcDua  di  pre- 
ciso, beocli^  nOD  sia  fuori  del  probabile,  c)ie ,  trovandosi  la  Regina  io 


{!)  I.a  Cali  l>rsinl,  della  quale  eri  appuolii  II  ponleflre  allora  refrnanl«, 
nvmcnie  MI.  nalo  II  7  stirile  del  Hjì,  <i|  romponeTa,  dc'due  nuli  del  sun 
rrdlpllo  Ptlipim  (f  t7liA)  L-  ili  l.iicreila  llliiiiccliil,  «Ine  Uariolomnioo  (ti.  161*3 
f  175-*)  e  Neri  in.  lfift&  f  ITTfl),  lanlinale  del  (itolo  di  S.  Adriano  e  Sc- 
erelarl»  tle'Hfmoriall,  che  fu  il  vero  «ovrano  di  Rom«  ;  iciacrhe  Clemente 
XII,  sllniit»  dogli  anni  e  dalia  recita,  a  lui  ne  alDilft  Inlleramenle  la  cura, 
tivn  riHrvindosi  che  la  rojniiziojic  o  il  dl^brlxo  deifii  alTarl  che  lo  nguar- 
rtDvano  collie  t^onlcltcf.  Ita  rial  otnmcu  lina  dal  170S  si  era  ammogliato  con 
Vlltorla  Allovlil,  che  lo  fere  padre  dt  Lucrezia  If  17:tR)  monira  la  s.  OaS' 
fio  col  nome  di  Snor  Ularia-Klctia;  di  Virginia  in.  ITl)8  f  l'7tt},  marltaiasl 
nel  17£0  col  marchese  (ìiuse[i|)f;  Niccolini;  di  £ll»aticl(a  (ti-  1709  f  I77:ii. 
moglie  fl»'>  dal  1730  del  marrhcjii;  Carlo  GtnotI  ;  e  dì  Filippo  (n.  l7f)C  \  17S7). 
(-he  nel  1728  si  immoslib  con  Ottavia  Usila  del  Principe  Don  Lorenio  Slroitl. 

(t)  Giaromo-Udoardo-Fraucesco  Stuart,  priroojrcnlia  di  Giacomo  II,  Ho 
d  In^hlllerra,  protendente  mia  corona  tirllatinlca  sotto  II  nome  di  (ìlàixi- 
nio  III.  noto  più  rontuncmcnle  col  nome  di  Cavaller  di  S.  Glorilo,  nel  1717 
prese  Stanis  a  Roma,  dote  poi  u\or\  m  età  di  78  anni  11  I7fl6,  iralialo  sem- 
pre eolla  plO  aqoisila  genti'etu  diTonteOol.  Da  Marla-Ca^lnilra  Sol^leski, 
che  sposò  a  Roma  nel  1726,  ehlie  due  Il^ll:  Carlo  Oilnurdo  (ti.  31  diccmliro 
1710).  U  dls^railuto  marito  della  f^ontcssa  d'.Mbony,  ed  Knnro-Benedollo 
to.  «  mano  17Ì5],  chiamato  dapprima  Duca  di  Vark,  titolo  che  mmit  poi  tu 
vocilo  di  Cardinal  di  Vork,  ricevuta  che  ebbe  nel  1740  la  porpora  da  papi 
Benedetto  JIV. 

131  Darli  Amalia  Usila  di  l'Illppo  Augusto  Ro  di  Potociia  ed  Eloltore  di 
SaKMDla,  «pofali  i>er  procura  da  Don  CarTodl  BiMbone  Re  delle  Dna  Sicilie 
Il  19  di  maulo.  R  il  dello  flesso  mese  tuoise  alla  volta  d'Italia  accompa- 
gnai]  dal  Principe  l'cdcrlca  i:rlsiiano.  suo  fratello. 
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r]ue9le  vicinanze.  dMidcri  ili  ilare  mia  scorsa  anche  ia  qaesla  cJllj  ; 
tanto  più,  clic  una  limite  variaiiitne  non  potrebbe  portare  aleoD  scoii- 
cerio  atrordino  dcllfì  lap)io  già  ilestinale. 

17  >ne>pjio  Vtn.  —  Tunlo  il  Sig.  Cardinale  S(MneIIì  (II.  che  l' Em."» 
Annitiale  Alhnni  (i).  partirono  lunedi  mnltina  da  Roma,  appena  Urml- 
nnif)  Il  Concifloto  (3),  l'uno  alla  volta  del  buo  Arcìvcscovnio  di  Nii- 
poli,  0  l'altro  per  Pesaro,  ove  ilrtto  porporato  non  manca  ili  brc  »«ti»- 
luosi  preparativi  ppr  il  ricevimento  tW  ivi  viinl  Tare  dolla  Regina,  in 
occasione  dct  suo  patsagglo  per  i|ti(lln  ciilii. 

Mnrledi  prossimo  senle^i  die  pure  il  Sig.  Cardinale  Aoi)uaviva  (<) 
abbia  (leicrmlnaio  mettersi  In  viaggio  per  portarsi  a  Torrara,  i»  eom- 
pSitnia  del  Sig.  Duca  Strozzi,  del  Si^.  Aliale  Acquaviva,  cuo  nepotr, 
e  ili  Monslg.  Sanluboito:  preparancloul  a  Taro  il  suo  Incontro  alla  Re- 
gina ;  per  II  <|03l  elTello  nridm  !t|oiisÌ;t.  Chigi  sia  in  procinto  di  partire 
a  quella  volla,  ove  glj  ba  inviato  il  suo  ricco  equipaggio. 

Dimani,  dopo  pranio,  si  avrà  la  funzione  del  pubblico  [ogrcsso  ili 
queiitn  Sig.  Ambasciatore  (li  Vetcria.ctie  non  sì  dubita  cbe  non  l'abb'a 
da  Tare  con  tulio  l'iainitif;iii;ibile  decoro,  essendo  giò  pareceliie  srlll- 
mane,  che,  a  questo  nltc^sf»,  f\  è  Ir^sreriio  in  qucsia  cilU  il  di  lui 
ffjiello,  per  sùpruintCDiIerc  anrh'esso  al  buon  regolamento  di  questa' 
Tu  ni  ione. 

Ijiiini>e  r|ua  giovedì  sera,  da  Forrara,  il  Sig.  Cardinal  RuTit  C^i).  Il 
quali'  ni  è  pieinieso  abbia  falla  l'ulferla  della  sua  scuderia  e  delle  mi- 
gliori  carrozze,  che  aiict)r  riliene  in  Ferrara,  at  Sig.  IVincii»  Chigi, 
l>cr  >crvizÌo  di  Monsignor  suo  figlio;  it  che  diminuita  n:oIlo  la  spesa 
che  dovrebbe  fare  quella  ea»a,  in  congiuiilura  della  pubblica  comparsa 
di  quel  prelato. 


'1|  Giuseppi!  Spinelli  di  Njpoll,  promosso  al  cardiirilato  da  C'emcnle  \lì 
II  17  ;rcnnalo  del  IDS. 

(ì]  Annibale  Albini,  nato  a  l'rhinfl  II  IS  ai;oi«lo  1C8ì,  fu  creato  cardinale 
nd  ITU  dal  poiilellre  Oiememc  M.  .^iio  >io.  e  rlrcvelle  il  cappello  il  il 
gcnnnio  del  I7ie.  Voitnc  elcuo  ramarlìDjto  di  S.  Chlesn  il  SO  murso  nis, 

(3)  In  CSS4  Coiirlfioro,  al  «lire  del  Ueniarditil,  *  rr«tò  llnalmenic  ulti* 
a  nata  t'aliare  <luiriiivf«lilura  delie  Une  ì^lcille,  con  etscfvlsl  (lorialD  co» 
«  numeroso  sesallo  anche  il  Sin  Cardinale  Acquaviva,  In  qualità  d'amba- 
«  sclainre  siranrdinarlo,  a  presentare  11  giuromcntn  ili  reilcltti  in  nomo  ilei 
a  Rf  di  Napoli;  e«.tenJo«l«u laltoiseritia  da'8i|t;r.  rmtinati,  nei  medistmo 

■  Concistoro,  la  Botta  della  loddetta  lnv«sliliiTn,  la  quale  fa  linmaotioeoio 

■  spedita  a  Napoli  dal  SIr-  Cardinale  Acquaviva  ». 

(D  Francesco  Arquavlva  d'Aragona,  de' Duchi  il'Airf,  nato  a  .^aooli  il 
Il  «lloitre  lOCS,  allora  Ministro  del  Ke  4i  Siiagni  e  di  qacllo  delle  Ihie  Si- 
cilie presso  la  l'orto  papale. 

(1^  TommaMi  Hullt)  di  .tapoti,  pntniAsso  al  cardinalato  da  Ckroente  SI 
Il  17  maiBlo  l^»n 
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SI  moffoio  I7:t8.  —  Avendo  ilnmenlca  paitMta  il  Sig.  Aml>asciaiore 
tll  Venezia  r.ilto  il  suo  ingresso,  che  non  crocilo  punto  i  liotili  ilella 
•olila  otagnlliccnza  itolli  altri  suol  anleccsiiorl  (I),  il  va  oclfsi»  prep^i- 


{^)  Dal  D'trio  o-ilfìarh  .%*.<•  3317.  In  data  lirtli  S-i  maggio  1738.  tn 
Roma,  ilùCCXXXi'IH.  Mia  Slamptria  drt  Chracat  preao  S.  Marco  al 
L'ortft.  (?(»  lic.  tf»'  Suptr.  e  Primlig.  ipi».  G-|li  Icil^  la  ili-sn-trlonedi  iiiiesln 
tnitresso:  •  Per  fare  ti  mio  pobliro  lo'eitne  iner^sso,  i.'»sontln  s'aln  arror- 
■■  iblo  dalU  Sinlilà  é\  X  St^itorc  a  <\Wi\o  Err.<->  S'ir.  Morrò  l'oiraritil,  ra- 
ti vallerc.  Ainbasclaloro  O'ilinjrlo  iJella  Scr.<">  lU-iHilitlra  01  Venezia,  ci 

•  ffurno  tll  iloniBiitra,  ne  foro  l'Ecr."  sn.i  tare  pr^-vrnllTjmcnlo  l'Invilo 

■  |Nr  II  CDrlcfixIa  delle  iniilr  »  (\mM  Km.-"'  Slee.  canlinali,  a  monslg.  Go- 

■  V(>mBtor«  di  iUimji,  a'Slci:    Amtinscintori,  Pt1nrl|)l,   l'rrlali,    MlnlalH  de' 

■  rnnnitl  i>l  »cl  ollro  ncihilin;  quali,  nssa)  niim(>rA<i>,  riirnna  tnaodalc,  con 

■  I  dt  Inra  KClilil<ir>n>ilil,  vrr«a  le  oro  Ì0,   Tiiorl  ['tnii  de!  roiirilA,  n  rompi  • 

-  nienlare  l'Ecc.»  Sdq,  che  anlcceUcittcmenle  vt  si  era  iH>riaia  ;  o  rlrra  te 
1  ora  SS  tu  stciìa  Ecc.**  Sua,  con>'KKlala  datlc  dette  mute,  entrò  n  doma. 
n  c»n  IM-Il)ssitna  comparsa,  nieiitrn  era  prcrfvdiila  dallo  solile  (ìuhle  e  Cor- 
«  rieri  ilelU  Krpniibllra,  do  duo  rrombelll.  dj  nei  rnvalH  di  rl^peiio.  ro- 

■  perii  di  vaidrappa  di  velluto  lurrhino.  pallonaio  d'arsenlo,  raidalt  da  ot- 

•  Ifeltanii  ramigli,  da  sei  rarlnK^i,  nelle  ni  roperic  erano  lo  areni  del  Sig. 
n  Aaibsnelaiore.  da  duejtuanlaportonl,  e  da  TonliqnaUro  palarreDl«rl  a  ra- 

•  «alto,  lutti  con  la  livrea  di  Saa  Erccllenin:  el  olire  ili  iiucsll,  Il  Decano 

•  e  sotto  Dcrano,  itarlmcnle  a  rivallo,  «fn  quattro  aiulanlì  di  eamera  n 
■•  altri  Dfllnali  in  ahilo  pioprio:  llnaimcnie,  rlrcondaia  da  venlltiuiillro  l.ir* 

>  «Ile,  venivi  )a  muta  dell' tm.»«  Sijt.  Cardinal  Corsini,  NIpolc  della  San- 
B  tUi  di  N.  Signore,  ove  erano  In  primo  lungo  I'  Rin.mo  Sijt.  Ciritlnal  tlllo- 
«  iMDt,  aecatkto  nd  eM«  t*i:in.»«  fìig.  Cardin.il  l'orzta.dirimpello  all' Eni. «'■ 

■  Ottobonl  l'Em.^  sìr.  cardinal  Itr-ifonilco,  come  nationatl  veueiianl,  el 
«  scranto  di  lui  era  Sita  Gcr."  Il  Sis.  1mba?cfalDrr<,  In  ricco  abito  da  cam- 

■  fxsna;  appressi  veulvanii  fui  pa;-3l  di  Sua  Ecc."  a  cavalla,  con  atilll 
«  matti,  gallonati  d'antenio,  et  iinli  a  vicenda  le  miilc  de' detti  tre  pnrporaii 

-  e  del  SiK.  Amtiswialore,  mit  molti  l'relati  et  altra  notiilia,  9c;tuìlc  da  altro 

■  ;;rao  numero  di  mula,  ni:iudJln  iti' SIks-  Cnrdlnait  e  NutiiIlA  Miiildetlil- 

•  Cnn  *\  noliili)  «orlCKaio,  e  Ira  li  ronmrso  di  ino'la  nnliilU  ri.;!|o  car- 
«  roite.  oltre  della  quanlilù  dnl  ponilo,  ctic  ulToIInta  mila  la  hiiiita  dirada 
•■  dd  &>rso.  («rrrntiii  fina  E.tc.'*  iil  PjlaiKO  di  S.  Marco  della  Scr.»  Re* 
m  |iultllrii  Vrnru.  ri  Ivi  r^monluia,  rome  fecero  1  detti  Iminenllasfnil,  In- 

■  lauto  ftie  dall'  i:m.">°  Oltoboni  si  dlinfltievano  aII  almi  vlalnrll ,  forono 
«  dispensali  In  quelle  niiticanicre,  ro»  ogni  (cencro^HJi,  e!<qiiisltl  rinlreichl 

>  D  lutto  ti  aopra  detto  nobte  arcompufinamcnlo  ;    ^ircndo  3ppl.i(i*o  a  ì?ua 

■  Ecr.**  In  tal  tempo  li  tuono  delle  Iromtie  o  lamhurl.  Votela  li  Sts.  Car- 
a  dlnal  Ollobool,  la  atiito,  prese  In  earroiza  It  SIs,  Amilacei atorc,  et  unlla- 

■  memo,  rnt  sceltilo  dello  inrnrarrihizc  e  ramiUarl.  sì  rnailus-SGro  at  <;iilrl- 
«  nai«  allmllrnn  di  Sun  llpalilndtnc  e  siisifjrufnlemenlo  dati"  Km.'"»  Cor- 

•  sint.  Nipote  drtla  Sanliia  Sua;  rltomnniln  {loi  la  sora,  vcrm  t'ora  tarda, 
a  eoa  le  tùfra  il  Sif>.  Amboacialore,  anche  nrconipagnalo  dal  Sl^.  Cordinale, 

•  nella  propria  r«rr«»a,  al  prenomlnah  Talauxo  di  S.  Marco;  ove  rtirovA 
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lamio,  per  dimani,  alla  sua  |>rlnui  pubblica  comparsa  In  PalaEio;  aveinlo 
Dillo  a  tate  eVv\U>  precorrere  il  Consuelo  invito  iJclla  prelatura  o  delia 
primaria  nobiltà  del  pnpsp.  per  render  più  cospicuo  il  suo  corteggio. 

UiuDse  4)ua  pure,  domenica  piissnla.  un  corriero  provenieole  dalU 
Corte  di  UresOn,  colf  avviso  del  seguilo  matrimonio  di  quella  Regina; 
essendosi  il  Sfg.  CardÌDalo  Airqiiavlva  portalo  a  dame  parte  a  Nostro 
Signore,  prendendo  nello  sie«»o  tempo  congedo  per  II  suo  viaggio  di 
Ferrare  ;  alta  cui  volta  parli  poi  solamente  giovedì  martina,  per  atten- 
dere l'arrivo  d'un  corriere  di  Spagna,  che  Mn lesi  non  li  abbiu  jiortata 
queliti  rimessa  di  danaro,  cIil>  iispetlava  dn  qnolla  Corte,  per  supplire 
alle  spese  di  (iiiesio  suo  vin2;;io,  che  per  verilii.  tlo  d'ade!!Mi.  sono 
Blale  uollisslme  ;  mentre,  ^ve^do  in  animo  Sua  Enilnenia  di  far  traila* 
mento  tnlli  li  giorni  del  viapgio,  gli  À  convenuto  duplicare  lutti  gli 
udiziali  e  titlln  sorle  dì  preparativi  da  IsvoIji,  accìb  gli  unì  non  por- 
tino agli  nllrt  veruna  conru5ione. 

Monsi?.  Chigi  t  parlilo  questa  mnltinn  [xr  \»  sua  spedfitone  ili 
Ferrara;  e  in  breve  (tartirà  ancora,  <1n  queMa  clttii,  Monsig.  Briglia, 
mllnnese,  che  ha  preso  di  rre<ico  l'nbito  prelaiiiio,  essendo  sialo  dichia- 
ralo da  Nostro  Signore  per  Vice  Legalo  di  Itoniagna ,  coirincomlmiu 
di  dovere  anch'  ewo  porlarsi  a  complimentare  la  nuova  Itegina,  in  occa- 
siono del  di  lei  pn.«<:aggio  [ler  Io  Slato  di  quella  Legazione. 

Le  accludo  la  Uolla  sima  ullimamenlc  pioniul^ata  da  Nostro  Signore 
contro  le  conventicole  de' Liberi  Muratiuì  (Ij.  die  da  quatclie  tempo 
avcaiio  preso  piede  ancora  in  Roma. 

ì%  f/iu^no  ]':)S.  —  L'imminente  passaggio  della  Regiua  di  Napoli, 
in  qoesle  vii'in;irij:e,  conlifuia  .1^1  esforc  l'unica  m;iterio  delle  nuove. 
che  corrono  per  la  cilià.  [)omani  sera  si  nsiwlta  a  Monteroioodo  con 
lulto  il  suo  nobile  equipaggio;  essendo  ancura  mollo  probabile  che  la 
niiiUina  seguente  possa  dare  una  scorsa  in  Roma,  benché,  lin  ora,  non 
vo  ne  5ia  una  positiva  certezza.  I  Sigg.  Canlinuli,  sudditi  ed  aderenti 
di  quella  Corona,  6i  sono  giù  incimniiiiatl  a  quella  volta,  ad  oggetto 
ili  farle  11  loro  complitnpnlo:  ed  il  Sig.  Canllnnle  Corsini,  sento  si  sia 
dotermJnnlo  di  compire  a  quest'  utQzio,  in  congiuntura  che  la  medesima 
dovrà  pn-isare  per  Vellelrì.  E  intinila  poi  la  niylultà  che  si  h  portata  n 
Monlerolondu.  per  godere  del  divcrliniento  di  questo  l^vorevole  incontro. 

•'  In  una  <li  quelle  anllramere  il  ronsuelo  recalo,  mantlalole  ilsl  PaUito 
••  Apostolico;  al  portatori  ilei  i|U3io  Terc  1'  Eri-.**  ^u.i  dare  «cnerow  losiicle. 
"  fil  il  detto  renalo  conslsluva  In  trenta  potiate,  cioè:  canditi  bacili  S,  pl- 
<  stocchi  bacili  i,  clorcolala  bacili  i,  luccaro  bact'l  9,  cera  tiaclll  i,  cedrati 
"  bacili  X,  ninollne  ijacili  ?,  presclutll  bacili  t,  mnrisilcllr  bacili  S,  un 
-  pane  di  bulirrn,  una  rnrma  di  parmegglnno,  starne  gabbia  una,  lorlorelle 
"  frtiUbh  iinn,  pavntil  fiahltùi  una,  rApponl  galiMa  unii,  iiin-hinl  pahbla  una, 
1  ilue  zaino  dì  pane  e  ciuiiit<el!e.  due  rAste  di  rino,  una  vitella  manfani  a. 
(I)  Essendo  alle  stampe,  e  natlsitma,  si  tralascia  di  qui  riportarla. 
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ni  ln<iicmc  a  mirare  ti  (trcpjiratjvi  fatti  culli  (III  Slg,  Duca  (ìrillo,  che 
U  (lovfii  allog)(ì.)re  nel  suo  i>nhzio. 

il  9tu7ri4  l'38.  A  catini  (lei  tempi  cattivi  avulUI  rulle  (Itie  gior- 
nate (Il  venerdì  e  sabato,  nun  (wléS.  iM.  la  Regina  ili  Naiioll  giungere 
in  UontcrolODil»  the  la  s^ern  della  •loraenica,  es§endo  :intlatJ  direttamente 
a  smonlare  ul  palano  del  Si;:.  Dura  <*rìll»,  desi'natotc  per  suo  allott- 
gfo;  Mpra  le  di  cui  magnìnche  sc4l«  si  ritrorarnnu  in  buon  online  dl- 
ftrfbulie  lutle  le  dame  e  pria<;l(>csse  ftiidauric,  che  si  erano  da  Roma 
colà  trasferite,  per  aver  l'onoro  di  essere  ammesse  al  bacio  della  mano. 
ciime  benigna  mei)  le  fu  loro  acconlnlo,  do|>o  avere  In  U.  S.  rice\uU  I 
cotnplimehli  de^li  Eni."'  B^l)>if;:i  (I).  iWudice  [i).  Fini  [3[.  Caraffa  (ki, 
Pico  (5),  Firrau  {ti<,  Passeri  (7),  \ìi]rp,heu:  (8),  Tetra  (!))  e  Aonibale  Al- 
ttftnJ.esteDdosi  unicanienie  astenuto  &.ì\  comparirvi  l'Crn.'^o  Sig.  Canlt- 
nale  Cfenfue^roi!  (IO),  rbe  giii  erano  rnrii  f:torni  che  ni  ritrovava  In  quelle 
vicioanze.  a  motivo  deU'avvi&o  preventivamenl)?  fattoli  giungere  dì  non 
iflcofflodarsi  a  far  qtirMa  visita,  che  non  •i.irplibe  sialo  ricevnto,  aiti-»> 
le  particolari  islruzìoni  ilella  Corte  di  Napoli,  tuttavia  amareggiata  dal 
già  DOto  p»tso  dnlo  dall' E.  S.  in  congiuntura  della  pubblicala  comu- 
nica contro  lino'  principali  Mlnlsliì. 

In  detta  sera,  nel  tempo  che  ardeva  la  macclilEia  di  fuochi  artificiaU, 
fùtit  (.Mìa  prepArare,  a  !ue  spese,  ifól  Six>  Duca  (irìllo,  sopraj^ginnse  a 
Moolertitondo.  colln  diligenza  delle  poste,  il  .Sijr.  Marchese  di  Salerà, 
rhe  presenti')  alla  Rpgina  un  altro  superbissimo  regalo  di  gioie  lnvij|eti 
ilal  Re  di  Na[)oli,  «uo  spo-^o  ;  col  r)u.ite  comparte  poi  abbigliata  la  mat- 
tina segucDie,  avanti  proseguitile  il  suo  viaggio  verso  7;i^ari<In.  essendo 
alTallo  svanita  la  speranza  della  coraa  ehe  si  credeva  potewe  fare  dentro 

(i)  Lodorlro  BelluKa  e  Monrtda,  spagnolo,  promosso  alla  dignità  cardl- 
nittiia  net  ni9. 

(3'  Pltrcola  Det  tìiudlce.  dc'Pucfii  (II  Gfovlnsuo  e  deTrlnrlpI  di  Celli- 
mare,  nato  a  Napoli  11  IC  kIubmo  ISSO. 

(S)  Fraurcico  Anlonlo  Ftnl  ili  Minervino,  nolo  IL  ft  maselo  K6). 

(I;  farlunaln  l^arallti ,  nafioleiono,  tallo  (lardlnato  ila  liitiQrrnzi  XI 
nel  IME. 

(Ù)  Lnonvfeo  Pico,  de' Durili  detta  Uiranrlola  ,  elevalo  alla  porfvora  da 
t:icm<-ni«  W  il  12  mifi^tn  M\ì- 

|C)  tìiii]te|>p<t  t'irrati  o  FIrrao,  do'  Prtncipl  di  S.  ARala,  iiapnleiaiio,  naio 

I)  Il  lucilo  le:?. 

I~)  Marrcllo  fassert,  di  Ariano,  crealo  Cardinale  il  !S  settrmliro  Ì1i3. 

(Jt)  Francc*cn  D.r>rsli«o.  ramaro,  naln  il  80  Riiiffno  1097,  e  promosso 
ilardlnaie  ria  Oro  crii.' un  X|||  n  fi  liijttin  |Tt9. 

I3|  Vìnrerirn  Petra,  nupolvlaif).  naia  II  ìQ  novrffllire  IMi,  e  flKo  Car- 
itlnai«  il  90  noTemiire  l'ìl. 

l'iOi  AKaro  Cionfuexvt',  della  OmptEfifa  di  (ìcsit.  nato  In  Aituerra  nella 
dtorevt  di  Oviedo  nelle  Asturie  II  21  fehtiraio  ISU7.  Minislro  Cesareo  jircfsi 
la  i.'ofiQ  ponimela,  crealo  Cardinale  i'  :tu  seiiemhrc  ITsn. 
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ere- 


fOi 


bslSf. 


mta  MrigttiUrì 


tfarft^x  S4«.  riifcih  Cacari,  4r  tf   toAh  «m  i 

«[«  aj  tMMlfirb  a  T«ltfrt  ;  iiiin*.  tn  It  aliR  a 

n  wmm  «  Sn  SMiitt,  dv  HfErti  «n*f  ìi  ■■■!»»  gii  ikenli 

te  fvftl»  ilaire».""  Bcxnwic»  (I)l  «  c«slMl«n  *■■  ai  ^nn*- 

ziMe  11  arAsablBianlssIMséiajIffiaa  at»BldMnla  PEa.-* 

CotM  tfi  «e  rfóvMto.  éa  «iìmv  A  «Oraa^Mctrta  Ji||i». 

S  UfH»  l^n.  —  !(«  pMcn  riMein  mb  ■mdri  prafrtelk  e 
étnntitm  b  naaiona  bua  «tlaCa  laaal»  4d  Sip  CMlmaW  Go- 
IflMtt  !■  «eciiiùf  (Trttfni  |Mbi«  a  piwauw  li  clbhca  a  X.  S.  in 
■nw  del  la  di  MapiHi  ;  iTeada  il  mtétama  toCDatralo  t  sppravi- 
ttoM  «  R  fBMnlt  ■ppteMB  ddU  tìtA,  Uatt  per  la  nfbeua  r  buoa 
gmlù  del  M»  aHlÓ«  qual»  per  li  riedKSta  delle  «Mta  hTnct  «  «li 
lotto  B  rinatala  del  na  aoUk  li^  (9).  hatett  Mlfimiite  iioal- 


(1)  Urlo  ■«/zoom,  di  Teaexìl,  0  fatjn»  paaMre. 
(5;  Ktcooe  la  d^Hrlilanc  clie  ne  U  ti    DwHo  «rdìiMtnio.  .V»  Jfi$,f,    /« 
óóta  ddti  B  loirTiv  i7JS.  pp.  C-tl:  •  Adendo étt»UMla  tJ  Hj«»lt  di  Urto, 

•  K«  dello  SicHie.  sno  AmbMclaUre  tiraordlaarto  proKa  U  Saatllà  tfl  !<•  Si- 
'  Riwre  per  rire.»  U  prcfcnuilone  del  «bm  e  rhloea  |«r  il  eaasaeto  Ir^ 
■  bgh)  d«l  IcKno  di  Napoli,  eie.  i'Ece.»*  Slf.  D.  FabrUla  Cateoae.  Gran 
«  Conl«Ul)llc  licìlti  sieiso  Recno  dt  Nepall,  oe  fere  l'Ere.**  Sm  precorrerò 

•  l'invilo  Illa  Ni.bilil,  per  loicrreniro  ilU  fsvatrila  saleone;  quifo  radu- 
••  naiail  a  uie  eOelto  net  palauA  «  Plaiu  FarDt<c.  di  dova  drviea  parlirA 

•  la  ravnliaid,  ftirono  Ui  (ani  dlspciuarc  dall' Cir.»  S(tac«|(t«*l  ci  c^quà• 

•  alU  riurrcKlii 

■  1101*0  di  rl«,  l'inranlnO  la  caratcsla,  comiwfla  d)  priltelpl.  prelail  • 
«  cavalieri  e  lie'ceiillluomlal  di  n'ie^H  Ein.'ni  Si^'   C-irdinall  e  di  altri   Sl- 

•  allori.  preceduU  da  uria  eompairnla  ili  ravallesjrinl,  e  circondata  la  cbliicd 

•  dilla  stiardia  iviiurii  di  sua  Cantili,  per  la  strada  Papak^  oroau  itilia 
a  Ji  rlerlm  u^ttutic ,  a  ripiena  Ul  moltiMimo  i>opolo,   verio  il  paluzo 

•  pnnllllrla  dt  Honlcrilvollo. 

'  Ivi  parvfliiiil,-t  la  ravaTrato  ludtlella,  fu  condot'a  la  chinea  dl'hini- 
1  llirl  d«l  Klx,  AniliORclsIore  per  quelle  Frate,  prcventivameiile  falle  prc- 
••  pararo  con  tafulato,  ad  uso  di  corduiiau,  ardi)  imieue  SKeliiaoitnle  sa* 
«  ilrTl;  Rceufndcla  affrcsso  Sua  Ecc.»"  Il  Slit  Ambascialorc  ro'^nol  iMWtsI. 
»  ci  aceoia  panna  In  dai  mio  nobile  e  numeroso  cArlepf>M>  sino  all'aiilicamora 
V  de'DuMOlaDll,  ove  ricevuto  da  due  Maestri  delle  l>rimouie  ponllltric  >l. 


XTID 


m 


che  «oMBrlo  al  hwa  wdtae  detti  wliu  ««ilcati   rimtx^u»  «c>ciir«> 
tra  kl  S4C.  DL  FiIipfW  C«nibl  »t  U  Si«.  Dim  di  Uravinl.   |ip>lriiil«iHht 


«  iniicMu  sedato  sopn  srautio,  •  ul«  fffeiio  |trf[tiratti,  ctl  eitiiA  aiim^ 
«  la  HttiMi  ulta  Biedeslma  stania.  N^rat'»!  iliLiaiit  l'iti tlix»  t  fi.  ll.iiilllt 
«  dM  «ra  sionio  II  s<e-  «ubaKiitutr.  •■<  n  u  pom,  «ouu  ili  imh<|ihiiii, 

■  ■MtM'Ila.  nimann)  e  stola,  pri'rctlnU  dui  xm  itoMlti  r(trlPBxl<*t  <l  IcmIum 

•  Sua  Bratiliidino  Illa  sian»  tlt.'Ua  do' itatainvnll,  prffMrAln  |«iir  liti  fiioiitHio, 

•  ei  assiti  in  srdla  d'uilieiua,  nello  bo'dacrhlno,  ■uiiOn  «rilDII  riMt  rA|>|in 
«  «Ha  ile*lro  di  S.  Sfliiliift  In  un  linnru  concHliirlalA  l'Citt,'"!  <,'aiitAri(>it«u 

•  e  l'I-'iD»»  Oir»lnl  Ni|Kji(j  iti  IS,  Signore,  •'«iiMll   (<ire»(j(.o  Ali  II  rliliirl't 

•  de!U  llcT.  Camera  Apostollril.    ronlnmlo  ilills  parlP  «[i|i»«l«  liiutiil|,  tt' 

•  floriere  et  II  restante  del  TrtDiinalo  ilirlla  lluv.  Cnmtia.  Da  dna  Maatlrl 
«  delle  Ccrtnifìiiie   l'onUtirlo  vi  venne  Inlrwlulla  II  Kif,  AiiilMifliilni*,  Hia 

■  falle  le  solile  Kcnullnsiuni.  itaoicfli^fiio  ovaiitl  ^n•lr*  Miirnnfp,   4ii|i>im  la 

•  sua  ambanciau  o  presentii  alla  itjiiuia   sm  la  chiura,  |»ar  r  aoiuilnili» 

■  tnltuln,  eir.,    mata    ivi  condona  du' Ric4itiiliiii    larnHiarl  ili>l   Hia,   hm- 

■  I»a4rlst(»c ,    Clio    la    KnnriO  «nnipm   liioti    rfniiro«<>«i    dulia    i|iiiiiliflliM>l 

•  ile'b«nrhl  tli  ilelU  stanili,    (io | mi  «Il  rlif,   ila    MiouIk.   Inni    f'tiiMMiMilii 

•  UclU  Kov.  Camera   A|W«lullc).  In  lu'in'j   di   M<mil«.    >i*r«la    iriil)«|Mi*tii, 

•  (alia  la  Mlita  pr«l«la,  t*.  Signurc  latin  (a  ariUla  fririimla  4flir  arral^ 
m  luloae  della  dilaej,   aagnnton  alla  Maeaia  Kui   una  Humafnai  fifuta, 

■  e  amneiwnde  Èom^atmiémtoit   al   iiaiiw  <ki    |tM<l<    H   *i<    iMba 

■  arlBlore.  >l  riUfA  alle  tue  itaiiia,  ratUiMto  (a  rbiMa  Im  i^iUi*  aa| 
«  Vaaln  «  siiUa  «I  §.  &,  «a  oii  Tu  aménàé  Imrt  Mia  «al*  M'iwMf 

•  flWi  e  4an  a  émt  fmiaii  detta  4  S ,  ita  te  partifMW  Mtf  tmtmt 
«  paM«M.  bava  sw  £/v  *'  u  84.   iiafcairMlira,  toMf  if  d*f«t' 

«  raeutt  fiaMtm  <m  E*^  »)«.   LardMH,  gaw>a>MH<  4*  '' 

•  iMiiart  Tmma,  etl  aaidHia  mM*  *44Ug$it.  ««vadafte  •  w> 
«  tatti  stila  MKBa  di  BaMt*.  fallili  ■igaliKiwa  ir  •#«• 

•  «Mio.  *v«  Bt  mrvM  aacara  rtmj^  fAapsrMy  a  dayt  ftn»  tétti 

«  Hra  «d  ■  d«.  Caita^  os  «  «  w  mm**»m  waM  Mi^aaMaai^Ma 

•  drtta  wmm  m  émt  laiiMa,  a  ■  lanarw  a«  •  aifra  mmmm  fttiMV 


#MM>,«  da» 


>tf* 


A  ;^,r  «(/ 
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KPISOM  DCLLA  STORIA  DI  ItQUA 


qo?sli,  «Hne  Prliicìpu  del  «nglio.  di  dover  godere  la  precedenza  «opra 
Il  Sig.  [>UM  Cor&lnl,  Il  quale  creilendo,  all'incmiiro.  che  cora|)eies9c 
a  lui.  come  a  nepote  di  Papa  regnante,  il  luogo  più  distinto  dopo  U 
'p^raoaa  del  Sì)<.  Con  letta  lille.  no«t  lanciti  di  ounttJre  diverM  smiu- 
Mlìile  il  Sig.  Duca  di  tiratina  nllineliè  »ì  tutte  avaitxato  col  suo  ca- 
vallo ed  c<)ulp:if(gio  ;  ma  pcnlflcudo  il  detto  Sigt.  [>tica  di  Gravina  a 
sostenere  11  pasto  preso;  (ht  non  dar  fnoil»o  di  ni.vgior  disordine, 
(liiiUicu  bene  il  «lìg-  IK  Filippo  Corsini  di  rìllrarsì  dalla  carolcala  col 
suo  corteggio  e  salir»  nrlla  carrozia.  ubando  di  una  mwleraciom:  non 
plii  veduta  In  persona  di  un  nipote  ili  Papa  vivitile.  Dispiacque  al 
sumttio  l'animosità  ttel  Si^.  Duca  di  (jintina  a  lullj  l'Kcc."*  Casa 
tortini;  tanto  piij  che  si  Inltavn  dì  un  fatto  surccdiilo  fn  una  con- 
giuntura co«i  stfepiioia.  ed  in  vi>La  di  tull.i  la  citu  di  Koaia.  ,Sul  qujl 
riflesso,  lunedi  tuatlins  fti  Aaì  Si^.  Cardinal  Corsini  ìittitnnta  una  con- 
gregaiionc  di  tulli  I  SJgg.  Cardinali  tm  crealare,  per  aeitlire  d.i  essi 
(|ual  con)|>enM)  ci  (osse  potuto  Assore  in  resarcinienlo  dell'aggravio 
aufferio  dal  Sig.  D.  Filippo,  suo  iiipuu^  :  massimo  in  uri  tempo  ck 
rapprewniava  ancora  la  Ojjura  dì  Capitano  della  projirla  ■  Guardia  del 
l'iipB.  solila  muridarAi  al  SIg.  Couiesiabìle  per  ri-iulerc  più  nubile  et 
onof  illca  la  funzione  :  css*fndo  stala  di  seutlmenlo  la  mnjti^iar  parli* 
di  delti  Eo)."'  ciiC  si  dovesse,  per  ora,  su»peiidi^re  ni  Stg.  Duca  di 
iìravina  l'onore  del  soglio  (lonlilicio,  beocli6  da  molli  anni  goduto, 
risertmndosi  poi  a  suggerire  qaeìh  ulteriori  soddisfazioni,  che  fossero 
pollile  competere  all.i   Cn«:i  Corvini. 

Il  ritorno  perù  ikl  Stg.  Cardinal  Itiiìpoli  (I)  dui  suo  feudo  di 
ViguaDello,  ov«  eì  tr:^iteik-t.i  a  vill<-ggiare,cuntnhui  non  poco  all'inliero 
nccomodamento  di  questa  peiidenira  ;  essendoci  portato  in  \mtOM, 
mercoledì  matliiia,  a  contestare  a  N.  !s.    et   all'Eoi  »  Cursiid    n    suo 


■  linciale,  rappresentante  II  Trtouf')  di  BarrA  e  Cerere.  E  per  (olio  I)  letnpo 
n  che  iwit  la  r»la  lurono  futli  (li?>(ic[t!(dre  iJ.il  sic-  Anihasclaluie  repllra- 
«  tameiilo  In  vorm  orcakloiil  ciqauill  et  aboiidaiilt  rinfre^'iii  nel!»  sleMo 
•  palauo  alla  molu  nobilii  tntGr«ciMiinvl. 

«  f,  nel  mc'lrslm»  cinrno  Siiu  lire  •*  il  Slg.  Anilia&ciaiorc,  eoo   II  tuo 

■  oobUe  irenn  (teliti  inula  e  numeroso  roric^eio  nello  oltru  carnute  dl*e- 

■  gulto,  altre  di:'pa;:cl  a  pi«di,  rieraiiK^iile  tctlilt,  e  mulliMfiffla  ftcrvllfi, 
••  lulla  In  ftrca  livrea,  di  loiino  lurcliinn,  fasciala  irurgcnio,  con  su.il  llnt 
«  inettll  eorrlspOHdcnlI,  |)orio*sl  a  prendere  l'Eni  •'-  Sik<  liardlnalc  il  Acqiia- 
»  viva  d'arsirona  in  ittita  di  Rpoana,  c«l  un il.i monte,  nvcitdu  l'Eni  <■  Sua 
>  anclie  II  snu  nolille  irenn  (:cllti  ftirrntie  e  rurlcjtKiO  »l  (lorliiroii''.  Co» 
»  tiella  CADMiarsa.  al  paiano  tu  piai»  t'arnr»e.  o  irrMicic  la  seta  dette  tll- 
T  Sfiriracreiiiiaie  tcile,  railo  fare  cun  ogni  proprietà  e  splflitdidcita  datSis. 
n  Anibs9i~i.i|ori;  suilitetlo  u. 

(Il  D3flolf)iitmei>  RuspnM,  nato  a  Hiima  II  iTi  agosto  1C97,  rrcato  Cord*- 
natv  (la  papa  CorAinl  il  t  oltolire  1*30. 
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rammnrtco  su  cih  rhe  era  acidulo:  us^icuraiHJo  cbe  il  Sig.  Duca  (fi 
<*raiinn,  -ino  nipolc,  sicrome  .mair  vi^mì  ne  provava  un  iulinilo  ill^jiia- 
cinwnlu.  cu»i  m  |iruiila  t  dam  lullt;  le  0[)p<)rUine  S(i0<li  sfa  £  ioni,  v 
quelle  in  specie  citc  I  Sigg.  Corsini  nvesAcro  desiderale.  Le  quuli  por 
ilovevjno  con^ìstn'e  In  andar  ijursto,  ilopo  pr.inxo,  con  )  IìjccIiÌ  et 
in  fortna  |iul>blica,  a  Ure  un  <Nimi>[iincilto  conccrlato  di  scuse  ù\  Si*. 
DtM-a  I),  FilIpiK).  a  cut  sì  anrehliom]  Irovali  presemi  diversi  preliill  e 
diversi  idlrì  cavalieri  rumnni,  u  lai  rdeCIu  ìnvtluli;  dapu  di  che  il 
Stf-  Duca  di  Uravins  «.irà  reinlregrjla  nel  sto  prìtniero  oiKire  del 
mgllo  pimtirsclo,  e  cKscramio  In  tut  f;uhii  sì  vari!  disc-arsi,  clic  hanno 
(enoio  ncciip.ila  In  <]i><!'lì  fii<^rni  ntlilteln.)  Intln  Koma. 

30  tfitemtr.'  ■IT.W.  ~  Kitscndo  llnalmmie  piunli  a!  Sig.  Cardinale 
Rczionicu  li  due  slnrn  d'oro  gioiellali,  che  aveva  conitnvssi  in  Inghll- 
lerra,  ne  ha  Tatlo  il  dorialivo  alle  Stgg.  D.  Viiioiia  e  1).  Ottavia  Cot- 
nini,  in  segno  deli.i  gralilndinn  die  prori>8.sa  n  ijiiidlu  Casa  per  la  sua 
otlenula  promozione  al  canlinnlalo. 

97  ttlUmbrA  XlVi,  —  Essendo  in  procinto  di  cominciare  la  sua  «il- 
li'ggiatiirj  in  Albano  (onesto  Ite  d' In^lxtlleirn,  il  milord  Niaclt^l,  che  sia 
Iti  suo  scrvìjcio.  s'era  anticipalo  n  portarsi  culA  nella  scorsa  KUiniuna  : 
nel  qua!  l^mpn  suGcefise  che  un  di  lui  si-ivitore,  ìniMirtralnsi  in  alcuni 
P'Khi  sbirri,  che  cooducovnno  un  uomn  carcerato,  e  con  rati!  e  con  mi- 
uecle  i;ll  obldigò  a  metterlo  in  libertà.  Uiunla  in  Roma  la  noiiifa  di 
questo  oltcnlalo.  non  mnncb  Ij  Sacra  (^unsultii  di  dar  gli  ordini  oppor- 
tuni per  la  carc«ra<-inne  del  deliU'quentc,  con  avertie  può  falla  passare 
preventiva  meo  le  U  parola  a  S.  M.,  che  di  liiionj  voglia  concorse  ad  ap- 
provare il  castigo  del  suddetto  icu.  Ma  jppena  fu  il  medesimo  eoDdolto 
atle  carceri  di  Albano,  die  avvenne  un  alir»  disordine,  mitfigiore  del 
primo,  poiché  ^part^nsl  !;i  voce  delh  ^gultn  carciTazione ,  ed  airivalu 
alle  oreccbie  del  cavalierini^  puie  y\v\  Ite  d'Inghilteiia,  giurilo  anch'esso 
pochi  momenlt  prima  ad  Albano,  si  porlo  egli  medesimo  olle  carceri, 
in  compagnia  di  molta  altra  gente  di  quella  ciilà,  e  costrinse  il  custode 
ad  aprire  la  porla  ed  a  rilasciare  11  carceriilo,  come  In  effetU  successe. 
Riaviilosl  qui  in  Roma  il  riscontro  dì  que^jlo  nuovo  atlenlato,  ne  fu  rt'ia 
informata,  col  oezio  del  Sig.  Cardìnil  Kiviira  (I),  la  M.  S.,  |j  quale 
ne  mostrò  un  Infinito  dispiacere:  in  riprova  di  che,  si  esprcnse  roll't'nii* 
(lenza  sua  che  In  i]iit;l  puntu  avea  pur  licenzialo  dal  suo  serviiio  il 
cavalierino,  e  cbe  «vrebbe  avuto  tulio  il  piacere  che  la  giustizia  ovcsm: 
Il  pieno  suo  corso.  Onde,  In  sequela  di  quc«lii  dichiarazione,  se  ne  sia 
attualmente  formando  un  rixorosu  pruce^su,  esseniJosi  filile  iraiiporUro 
IQ  Roma  diverso  persone,  le  quali  furono  complici  della  seguila  e»imi- 
Ctone.  non  meno  del  crivallerizzo.  che  già  <e  n'è  fuggito. 

2S  novembre  17J8.  — Tenne  Nostro  Signore  lunedi  mattina  Cooci- 
sloitt  ;  e  terminato  il  medesimo,  si  uni  puro  al  Ijuirinale  una  particolare 
(l|  lloniciilco  KIvcra,  di  Urbino,  elevato  alta  puriiora  ti  2  nianu  1733. 
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(]ue«ij,  roRii;  1': 

^i^m  U  maniPM  ift^^^l 

il  Sig.  Duca  1 

«É^^  Elettorale  (II.      fl 

a  lui,  com«  a  >' 

■^f.  Ordinali;  Mpra      H 

■  |H'r«in!i  ilt'f  '^ 

^«  ««n«AB«ilo,   essendo      H 

sciule  al  - 

«««  I  ^tt(tro  Signore,  ila       H 

vallo  eil  1' 

^««  fCUi  accordati  tulli  i      H 

sostcuRrr 

^>   ^1^  Cardinali ,   (anlo      H 

ftMicù  t'   < 

H 

suo   Cs'l'' 

^^  ^  HO  (looa  agitazione  II      H 

fiiii  k   .: 

^  ^^i^aria  al  l'8|>a,  che  per  es-      H 

^^^^^^^^^^■fl 

soiiimu  l'.tN  ■ 

_.^BL^  ^  cunlmuo  purla.  ave»       H 

UOritBl  t  ' 

,^«»  «Huiom:  :  le  quali  poi  fu-      H 

Kiuutura  . 

^  ^  M  gravissimo   incomutlo  tlì      H 

,,n... 

^^BK  (fe*  il«nturO(io  |)at«cc)<[«  oic      H 

;-■ 

a9^«  pfvniiione.                              H 

rjiirii 

-  k  arre  in  sua  propria  casa  una      H 

wrVi'i' 

^^  •  nliillà  el  altri   soggetti    più      S 

Ili  ;.    - 

.  Via  di«  fi  lratt<!ng{ir.o   seco   alla       H 

t  «Af^iiuliile  [t<-licalf7j:a.                       H 

^  ^  ^sa  MiUniaiiD  è  ^lalo  incomoilaUi     ^È 

(Il  d'" 

^^Bi^Mit  di  atloniniiink  ;  0  benché  l'ope-   ^^ 

1 

■ 

1 

TMen  le  ))itrii  :il  mio  dovere,  sia  ria-    ^| 

triulc.  iiii]l,iT)ifno  per  ovviare  ogni      H 

tHaato  bcn«  li  ctiirurjilii  di  oMicurarc      H 

^  MS  possa  da  per  sé  iiisciorlo,  quando      H 

«,|«lete  noiosa  coniprusionc  lermaltiiia      ^È 

^^^m^iapo  quesl'ullinio  Incomodo,  stanilo       H 

,^  ■■(««;  ciò  non  o^lanle  li  HìgR.  Psla-      H 

Mh  frequeain  di  simili  ricadute,  procu-      H 

4! 

^  ,  ^Mfteibili  diligenze  per  conservarlo;  e  su      H 

^*^^^^g  fi  CwiciiìUiro  cl>c  doveva  lenersi  lunedi      H 

^^tmà  faccia  iie|i|Jiirc  nicrrolilj  prosfllmo.        H 

.^  «Uinifta  es$e[ido  il  Sìg.  Atnljiisciatore  di      ^È 

-.  l'k$%ialur:t  di  l'rascoli,  si  portò  dopo  al-      H 

_„,  >.  .lUezza  Hluliorale,  e  col  di  lui  esempio      ^M 

^é^  ABbasciaton;  di  Venezia,   colla  sìcareiia      H 

^^wKaiDonto,   godendo   ancb'esto  la  qualilii  dì      H 

--  ^Aincodo  adcsHQ  cito  da  aggiustare  il  cerimo-      H 

-  .i.  Cìirdinali,  attesa  Forse  uoa  qujklie)i>*     ^M 

^«»U«t<di  Vjlkrnliarcli.  aio  di  S.  A.  Ek'llorali-;      ^M 

^ 

--  1^  NM  .«(lediìione  alla  Corte  di  Polonia,  di  riovo      H 

1  f^w  per  ultimare  questa  prudenxa,  troppo  neci  s-     H 
^^«•HB  di  Aueu^io  III   Eleilofe  dt  Sas^wla  e  Bc  di      H 

NEL  SECOLO  XVlII  Iti 

Mrìa  quando  S.  Alteiza  continui  nelle  disposinioni  di  volerei  trattenere 
più  Jdi^  tempo  to  questa  Domioante. 

S7  deeembre  1738.  —  Son  diversi  giorni  clie  N.  Signore  si  trova 
inoomoclatn  dalla  sna  [lusslone  della  podagra,  la  (|ualp  peraitroè  riuscita 
d[  udì  Infinita  consolai! iune  de'  Sigg.  Palatini,  i  ciuail  piulloslo  stavano 
io  qualche  apprensione,  essendo  ilei  tempo  che  non  era  comparsa,  cre- 
dendola necessaria  iier  evlmre  maggiori  sconcerti",  trattando^  special- 
Dente  di  una  flussione  discretamente  dolorosa ,  come  la  presente,  che 
non  Incomoda  N.  Signore  che  nelle  mnni  e  ne' piedi,  senza  punto  risen- 
tirsi della  legatura  raliali  per  occorrere  al  male  ultimamenle  accaduto; 
tanto  più  che  hanno  procurato  di  rendergliela  meno  incomoda  che  sia 
stata  possibile. 

Non  lascia  questo  Slg.  Principe  Elettorale  di  gustare  tutti  li  giorni 
delle  amichila  et  altre  cose  piii  nre  di  questo  paese ,  ma  sopratluito 
riesce  di  universale  ammirazione  la  pietà  colla  quale  si  porta  in  fre- 
quenti esercìzi  di  devozione,  essendo  infinita  la  tenerezza  die  mostra 
nel  visitare  questi  luoghi  santi  e  le  reliquie  più  rare  di  queste  princi- 
pali Basiliche,  tu  dì  cui  adorazione  non  manca  di  accompagnare  con  una 
eccessiva  abbondanza  di  lagrime. 

(Conlinva). 


AiicH.,  4.' .*erie,  T.  X\.  H 


Della  sroKu  in  ut 


Cunf;rcg»ionc  t)i  ilivt-ni  KmincniiMiml,  per  cnnnifliffi 
IralUitncnto,  die  si  ronebhe  ilare  a  qucsio  Slg.  Prliiclt 
ritpetlo  ullo  visite  da  for«i  all'Aliezzi  Sua   da'SIgg 
(li  die  non  ei  k  (inora  redolo  (.rcmierc  nlcim  \^tox^ 
Iwniii  stnw  accordato  il  cerimooijle  |kt  la  vi«u  > 
cui  sì  pnriò  S.  A.  mercoldi  m.ittin;i,  con  etiscrlff  f 
dÌ5Unl[vi,  die  sogliono  praticaral  cu' (nnlefinii   > 
neir  Inconlrt).  che  nello  stare  avanti  al  Papa. 

Nella  f.yc'^si  mattina  di  lunedi  slctlero  eoi 
Sigg.  Palalini  |ier  il  grave  Incomotlo  «oprava  >' 
M-ni  volutii  al(]iiDi)lo  Allriilare  ia  Irgatur»,  i' 
dato  cun^n  dio  le  parti  uscissero  dalUi  loro 
rOiiD  fiflirenieiilc  riincsiii:.  nnii  senza  per"    " 
S.  S.  e  di  non  poca  fatica  de' prafessori, 
avanti  potessero  compire  la  loro  necesi^' 

Il  SIg.  rrindpc  l-;tellor.ile  ha  mite 
iiMRH'rasiiisInta   coni'eri'aziiinc  di  tutta  ' 
riguardcvoti  del  pnese.  nioslrandu   : 
cena.  In  cui  è  servito  con  lutia  hi 

13  detvmbre  173tl.  —  Ancljc  ir  m 
N.  Signore  dalla  solila  su,'!  (iidis;p'« 
razione  fdtta  questo  volta  p4T  i 
scita  meno  dolorosa,  di«  ntll'  < 
altro  iniprovvisti  accJdcnie,  K;. 
il  cinto  In  maoiera,  cbe  il  l'-i 
sncora  »i  sentisse  inquirt  < 


5i  a\nt  ilal  letto  per  b  [<  i 
ili  un'ollima  cera  e  dì  u. 
tiDi  non  sono  mollo  ccrii 
rando  di  reitcìiire  tuUr  ^ 
questo  iincs50  è  *i.i'  ■ 
0)3ltina,  ed  è  prul<  < 

Nella  fine  dell  > 
Francia  ritornati) 
itune  sere  a  ormi^ 
Tece  rìalcsw)  an>' 
di  riporlarne  <"? 
Ambasciatore 
iiiile,  gii  nvv 
lioveroa  i<r<: 
sopra  di  ' , 
se  ne  tu 

11)  i:  < 
TDlonli,  «  « 


.  ha  principal  fondA* 

..-..iiiu  imposta  alla  regola 

Kra  questi  beni  che  non  cì 

■y  le  torri  avite.  In  alcuni 

-ito  cittadino  che   vieta  la 

^li  statuti  cttladini  non    la 

^:ij  <li  fiitniglia  non  la  permet- 

^a«.v«.  Talvolta  l'antica  torre  della 

-fffnm  ben  poche  persona;  ma,  al- 

volle  tanto,  ciascuno  ha  quivi 

^  del  tempo,  la  inoliiplicita  e 

,  I  dispareri,  i  lìiigii  facevano 

(^M comunanza  Jel  sangue;  la  torre, 

liìveva  appunto  cementare  quei 

.    alante,  divampò  odio  fratricida, 

..ui  non  ci  informano  peptS  di  quelle 

a  rkiorJo  della  comune  origino,  che 
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urreoo  pobblico  dirìtin  maggior»  oh«  non  fili  ultri  «hìiutiU  t\A\^^ 
chtft-  l  viciui  »oiiit  vincolati  fra  ium  più  di  quello  otiA  n<>i)  moiui 
{tli  uomini  dello  ^(«e&o  quartiere,  come  quo^ti  lo  •<•»(»  più  olio 
Tua  ciiladiao  coU'Bltro.  Fra  i  rapporti  dt  vicìnania  a  inutili  lU 
faoiii^Ha  «tarmo  i  rapporti  di  sooietii  ;  qui  il  roula  pOH*ti»Mi  it<i1lik 
iiMTQ  comune '^  basò  nialariate  dal  legAiiifl  Tra  i  nobili,  omiia  Im 
eomunatizu  della  bottega  e  dai  oapiulì  tn  I  oomniiirciAnlii  o 
qualU  dell'urnciim  fra  (;li  iirtigjani. 

Clie  le  ujrri  fossuro  edilicale  a  sctipii  di  giiorrn  6  catti  tanto 
apparisceuia  cho  non  &Ì  coittprouda  ooino  il  Ijun'i  abbia  |Mt|ulo 
dabitariK!  (1).  1  dociiriinoti,  che  si  eoii  doHcrìtii,  od  xm^Ih*  Ì  pift 
tardi  Ktuiuti  ci  mo^iritno  cbe  le  oitiiliiii  fra  tlirpo  a  ii(lrp*>  nott 
sono  coaa  eccezionale  e  passcggierH,  lintilata  ut  privato  liii]ldwil«- 
Trattasi  invece  'li  un  vero  e  proprio  aiatema  di  lilla  afriHilii, 
taiitu  (sviluppato  ila  Tun»  eiilnire  Ìii  fiiiiocn  non  riiflno  l'art»  ilollfi 
guerra  che  quella,  direiniiio  og^i,  dipkjmalìea.  Quoala  mmniìùa 
arte  feconda  e  moUipItea  le  alleanza  dell'una  ravaU  eofl  l'*l> 
tra;  e  tnanifeata  assai  larga  influenza,  quando  rtcononea  rfo* 
vanì  uà  eompeoao  a  chi,  rvatando  nello  atabt  fiaMU<»  4i 
neutralità,  mantìeoe  ra^iiflibrio  di  due  ùtn»  oppO«U.  '>m1  i 
patti  della  SoàesM  fra  ì  Maed  gli  AreimbaUi  e  TraKÌté  Al  'U' 
^WHo  ci  (an  iaper<É  che  la  Soóe<a  eiMaa  avrelAa  fnAMifi  MW- 
nercDmpetnodaaltn  laalo  tt«l  OMO  cb«  i  «odi  Vfmtwn  KààtM 
la  lom  a  qoeati  atih  iti  eeea^OA*#MM  toro  litg^ywlrt  aa  iv4 
soadeeiai  fiaaae  fetta  eoovewDoo*  4Ì  a««  4an  l«  lorf*  ali*  ^«#«« 

aaMS.  VeraaMie  il  Lmm  a«a  affft  dba  I»  tar/i  aftitoW  K>Ur^' 

«ereira  ta  cufca»u<Jb»  eaiAe a4  «eapafvmMVJv  aM  Io«m4*  v^y 

■ ali  -mt,  Y^afaj  rnafcnf  le  tawj Ì<<  fòa»» 4>y<JUft  aj  ««mM 

Ebwiu    r  ■!  I  h'wii  I  wFaja  «  MsIMMMila  iwiik 

t  Sxaeto  ei  — a»»»»  ^»  wl  ^t^m  Maiiw  •*« 

a  iÉfrew.  «  <^  %mm  aip^a»!  «|i^  4miIì*  *  aMtf  ■ 

k»  im*  attM  «aé.  «r  a*»*»»**  «a^  '^-^  ti,  S>4r^ 
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Ci  fu  poi  un  tempo  che,  per  cansare  pericoli  e  difei 
teressi  coinuni,  si  seatl  ìl  bisugnn  di  \iìù  larga  unione  aoc 
non  tosifi  <jue1la  giù,  esiisttiiite  fra  i  componenti  di  e 
stirpe  ;  ed  allora  il  vincolo  di  comune  proprietà  sì  creò  t 
sone  di  schiatta  dilTererile.  Si  veniva  a  costituire  per  ti 
una  specie  di  parentela,  che  legava  uioralmonte  l'unn  : 
i  consnrti,  rafTorzala  dal  pegno  ntatoriala  della  pnrte  di  i 
comune  spettante  a  ciascun  siicio.  Il  consone  avrubl>c  coi 
questa  parte  di  possesso  Rnchb  avesse  adompiiiro  agli 
che  gli  itiieressi  comuni  imponevano:  se  no,  l'avrebbe 
tlo%\  estendevansi  le  Socìcià  dL-lIc  torri,  che  cVibcro  princi 
dameiiici  nella  famiglia.  E  la  loro  organizzai'it'no  non  e 
rente  da  quella  delle  ancoi'  più  larghe  unioni  sociali  del 
Per  quanto  appaia  C(iniplc!()^o  il  sistema  di  assocìe 
esistevano  nella  cRrchia  delle  mura,  puro,  se  si  paragol 
sliiuzione  di  ciascun  ente  o  raccolta  di  uomini,  non  ci  ai 
trovare  nella  sostanza  o  nella  forma  diUcrenza  di  se- 
più  semplice  unione  che  costituisce  por  tiè  un  piccolo 
nella  famiglia,  c'è  il  legame  materiate  piti  stretta,  Ìn<|> 
comunanita  assoluta  di  abitazione  e  di  sostanze,  al  ■. 
sponde  il  legame  morale  più  forte,  la  dipendenza  Ì)K 
dai  membri  della  famiglia  alla  patria  potestà. 

Queste  due  basi  d'ogni  associazione  si  vanno 
largando  quanto  più  larga  è  l'unione  sociale,  C08Ì'-< 
più  esleso,  nel  comune,  c'ò  un  complesso  di  diritti 
dono  al  legame  materiale  esistente  nella  famigU 
dominio  delta  cititi  e  del  contado,  che  spetta  a  t 
che  è  esercitato  dai  rappresentanti  d'cgni  claiiee 
cittéi  ;  e  c'è  un  complesso  di  dovari  della  nalu 
game  morale  fra  i  componenti  la  famiglia,  '-' 
l'osservanza  del  costituto,  cut  sono  reciproci 
nauti  e  governati. 

Le  stosse  duo  basi  costituiscono   lo   lU' 
intermedie  che  sono  come  altrettanti  stati  n 

I  quartieri  o  sestieri  dipendono  dal  c< 
prie  franchigie,  e  magistrati   proprii,  chi- 
citili    hanno  speciale  giurisdizione  o  p<- 
verì  sul   proprio   territorio.    La  parroc 
mano  sì   pu^  dire  altri  picculi    stati  i 
tcon  propj-I  capi;  e  gli  abitanti  della 
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che  tratìroruiarc,  con  facili  [)onlÌQ  solidi  serragli,  che  chiudessero 
l'iiuboccHiura  ilcgli  angusti  vicoli, uu  ammofisii  anche  e^lediiisìmo 
di  caseggiati  in  una  sola  furteiza,  per  (luel  itMnpo  foroiidabile. 
I^  particolare  iuiitortauza  degli  antichi  statuti  dolio  &)cieLà  delle 
lorri  (ìorentiDo  di  Cnmte  a  quelli  delio  consurlerie  di  altre  città 
sta  appunto  in  questo,  che  ci  mostrano  queste  associazioni  nel 
tempo  del  loro  maggiore  sviluppo,  e  ci  fanno  supporre  cho  le  me- 
dosiiQO  abbiano  fattu  sentirò  assai  la  loro  icitluenza  nella  vita 
pubblica  delta  città.  1^  se  foriunaumente  oon  fosse  avvenuto  cbi>, 
malgrado  la  comanìià.  del  possesso,  queste  Società  fossero  tanto 
meno  durature  quautu  piò  estese,  per  la  mAggìor  frcquenra  degli 
intemi  litigi  ;  e  niolio  delle  medesime  vìnte  da  rivnlitii,  da  pri- 
vati rancori  o  da  ambinone,  non  avosRero  dapprima  aiutato  i 
popolani  ad  abbattere  Ì  più  potenti,  e  poscia  rinunciato  ai  propri 
privilegi,  sarebbe  stato  anche  ptissibile  che  ta  classe  popolare 
rimanesse  sopraffatta  dall'egemonia  dei  grandi. 

(guanto  alla  larga  estensione  che  una  Società  di  torri  poteva 
prendere  è  importantissima  il  breve  framménto  del  IHl^  che 
riguarda  la  Società  delle  due  torri  dei  tììanguittuni,  Caftonsacchì 
e  consorti  in  Mercato  Vecchio.  Lo  case  di  questi  congni  erano, 
come  vedemmo,  in  me/.j'.o  ad  un  gruppo  di  case  e  torri  che  gira- 
vano intorno  alla  chiesa  di  S.  Maria  in  Campìdogliu.  Si  sperava 
che  tutto  quell'ampio  caseggiato  potesse  un  giorno  cusliluire  una 
Società  sola;  e  por  questo  tionu  precisamente  indicali  Ì  conlini 
del  medesimo,  ed  6  ordinato  che  ee  uno  dei  otmsorti  entra  io  so- 
cietà con  altra  persona  che  abiti  nei  delti  conlìni,  deve  cercare 
dì  fare  avere  agli  altri  cimsorti  che  lo  desiderino  una  parte  in 
quell'altra  SoctetÀ.  DÌ  più  talvolta  in  speciali  circostanze  entra- 
vano temporaneamente  in  una  Società  anche  delle  persone  a 
quella  non  iscrìtte  ;  di  fatto  in  alcuni  statuti  di  sijiiili  comunanze 
era  stabilito  che  si  cedessero  le  torri  anche  {icr  una  lite  di  un 
prossimo  parente  d'uno  dei  socii. 


VII. 


Ouando  avviene  che  una  nuova  Società  sì  formi  od  una  già 
esìeleote  si  allarghi  coH'ammissione  di  uuovi  soci,  il  giuramento 
dei  patti  concordati  mediante  carta  e  accompagnato  da  un  con- 
tratto, per  mozzo  dol  quale  si  provvede  al  possesso  comune  che 
deve  essere  pegno  materiale  fra  i  componenti  la  Icga.NcI  caso  che 
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la  Societii  d'una  torre  accolga  estranei  nel  suo  seno,  i  quali  ab- 
biano la  loro  case  eon6aantÌ  colla  (orrc  siesso,  questi  estranei, 
(•osscdcndo  torre  propria,  ne  cei'loiio  parie  agli  altri  $ocÌi,  e  rice* 
VQDO  |>erin«(rumonto  di  pcrmiila  una  parte  corrispondente  noHa 
prima  torre,  com'è  il  caso  nella  suddetta  Società  Giaadonati-Fi- 
r4i.nU(l};  ovvero  ottengono  una  parte  nella  torre  della  Società  che 
li  accoglie,  mediante  atto  di  compera. Cosi  nel  ll79laSocietà  della 
torre  di  nascia^alla  dei  l-'olcardini  ammise  nel  «tuo  grembo  ben 
nave  persone  Je'C'acciahipi  e  congni  vendendo  loro  la  mola  della 
|lorre  (2).  Altre  volte  il  compenso  che  dava  il  nuovo  60cio  per  la 
parte  assegnatagli  nella  torre  poteva  essere  di  natura  diversa, 
come  ed  esempio  la  promessa  dì  elevare  a  maggiore  altezza  la 
torre,  dì  pagare  un'annua  pensione,  od  altro. 

Stante  la  condizione  necessAria  c>ie  il  nuovo  o  i  nuovi  soci 
potassero  dalla  propria  abitazionr  aver  libera  e  spedito  ingresso 
alla  torre  o  alle  torri  coitiunt,  quando  lo  case  di  essi  non  facevano 
capo  agli  edifìci  guerreschi,  il  contratto  composto  fra  le  parti 
non  riguardava  Bollante  le  torri,  ma  anche  le  abitazioni  dello 
parti  medesime.  ■ 

Comunemente  il  nuove  socio  cedeva  alla  S«icielù  parto  dello 
proprie  case,  ed  in  compenso  gli  veniva  assegnata  parte  di  un 
edifìcio  cotilìnante  colla  torre.  Il  primo  novembre  del  ISOL  (3) 
fiuongiorno  del  fu  Asfalto  ed  Arriglieito  di  Ugolino  Matereni 
mirano  a  far  |^>arte  della  Socielii  della  torre  dì  Bìgazza,  che  ò 
Oltrarno  a  Capo  di  l'onte,  ìn  questo  modo.  Vendono  e  concedono 
a  Ruggieri  di  Vinciguerra,  a  Giuliano  di  Guarnerio  e  ad  altri 

II;  8imitmcnl«  <l  formava  una  SorlciA  Tra  l  lluaifri^di  e  i  Simonctn  II 
15  Matiiiio  itcl  1X36.  t.i>  dui;  rimlglle  avevano  le  proprie  rii>e  l'ufia  |>n>«ftn 
l'altra;  ovrvano  ln«lire  ima  via  comuiip,  ed  una  liirrr  ria«r<ina.  Mediante 
iuslroinento  di  pei  mute  i;!!  uni  vennero  ad  avere  |i  pos^c^Mi  dulia  uteU 
■Ielle  C4»  e  della  Icrre  AegM  altri,  e  la  via  rimase  comune.  (Àuh.  iN  Stato, 
féptfm,,  Slrn3  -Vgure.,. 

(S)  Non  poflil  iitiilriiinrnll  iti  i|nrslo  natura  ci  fanno  «Hiosrere  diterse 
^irKU  di  larre,  rbe  avieiro  orratlone  di  ricordare  l.a  SorlciH  àv\ìii  torre 
■Il  KascUfcaiia.  rht  era  •iiiiaia  prroo  SS.  Aposiuti  o  prCMo  Torta  Ros-ta, 
fu  nota  a  Cari»  stro7il  per  wextn  di  due  i«rxaniene  'n  lui  pii^^cOiile  «  «tm- 
ellaie  iVtdl  Spog.  Slroai,  BB.  Hagliab.  XXl'.  I(.  IK  37'^,  e  rUp  non  si  tro- 
vanu  fra  le  carte  drl  n-Mtru  Arctiuludl  provenienza  ifirtJZt  ann.  L'ima  caria 
e  dellB  suddetta  dala  ;  l'^'irii  è  del  ìi^'i,  e  cnnllenc  alini  ramperà,  fatia  da  due 
(«erMne  dcHe  nove  ilA  menElondle.  di  due  vcnlo^une  parli  della  loirc,  per 
ulilllÉ  di  alenili  loro  IIkII  e  nipoti. 

1»;  irch.  di  suio.  Pipiomaiiro.  Acquisto  Mdiaci. 
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cinque,  Holtori  dolili  Socleiu,  ncevenii  jicr  sé  o  per  altri  due  llot- 
lori,  una  parte  delle  loro  case  |y>ste  presso  la  lurre,  ma  non  con- 
fìnanii  con  e^isa,  iii&ienie  ad  ogni  edifìcio  a  quella  pertinente; 
Botio  oondiuoni  die  tal  paria  non  pervenga  alle  mogli  e  ni  padri 
loro,  sake  le  carta  che  rigaardano  la  detta  p  rt^,  fatto  da'  ven- 
ditori ai  predetti  Bocii;  «aUe  le  parti  che  riservano  a  ad  inedesimi, 
e  salvi  i  paiU  intorno  alle  delle  case,  come  si  eonlengono  nel  co- 
stituto della  Società.  In  cniiibio  di  fjuesta  vendita  ricevono  le 
parti  loro  assegnate,  come  sì  cuntengouo  neUu  loro  carte  (le  quali 
parti  furono  evidentemente  assegnate  io  inoJo  che  te  loro  abita- 
zioni venissero  ad  avere  diretta  comunicazione  colla  torre),  e 
rìnunziano  a  quel  di  più  che  loro  potesse  competere. 

Anche  una  Jonar.ione  contenuta  nel  più  antico  aUo  di  qnelli 
rlie  io  ho  ritrovati  hiille  Società  delle  t'erri  (1)  è  fatta  in  occa- 
Biouecho  i  donatori  venivano  ammessi  come  nuovi  socit.  Inghìl- 
berto  e  BuonaccoràO  di  Presbitero  di  Guidolino  donano  a  Donato 
Patzo,  a  Boccaionda  di  Uguccione  del  fu  Nuccio,  a  Simonetto 
di  Massaiolo,  od  a  Burnelto  del  fu  Oialdo,  riceventi  a  nome 
della  loro  Società  della  Torre  di  Capo  di  l'onte  (la  torre  del 
I^ono),  cinque  braccia  di  una  casa  che  é  posta  presso  capo  di 
Ponte  dalla  parte  meridiana,  rl-Mirvaiido  a  s£  ìt  rimanente  della 
stessa  casa  ;  ed  inoltre  una  via  larga  due  braccia  e  lunga  tanto 
quanto  c'è  dalla  via  pubblica  all'ioi^resso  della  torre,  per  andare 
e  venire  dalla  predetta  parte  Jì  CA%a  alla  torre  in  lem|>o  di  pace 
L>  di  guerra.  E  per  questa  donazione  ricevono  come  launechiUS 
una  crosna  del  valore  di  5t>  tire  (2), 

(Il  Arrb.  di  Siam,  tl$S  (Sili  llor.  Clj  r>rnn»i(>3l.  AriiniMo  ItatJoTlnetll. 

(?|  DiiHl  SoefelA  della  lorre  del  Leone  rotioifo  due  «tiri  olii  della  |>ilnia 
metà  <lcl  »ec.  XIII.  L' uno  Stroiiiina  <lcl  31  l-u^lic  lìO».  per  il  quale  t  Ite)- 
Lnrl  della  Sorl^tà  In  nomerò  dì  tei  concedono  ed  asucuatio  ad  Arrixo  del 
fu  l'itarcioiic  di  >uccio  la  meli  Hi  una  t'irle  di  rasa  ]wstì  presso  la  torre; 
snllo  niiidizfoou  però  che  osservi  la  1c«cc  del  i>alli  e  ronventloDl  rhe  sono 
rieilo  dell»  torre  e  Soclclù.  eerMll  do  mano  dt  BcKcrio  eliidlre  e  nolani; 
l'jMro  doMa  (iro\t'.nÌcnia  Bnrdorlnolll,  del  iì  CtnfEnn  itìi,  i<fr  II  qiiatc  In 
Sortola,  QicntlO  bUo^iKt  ili  danaro  per  »|>rso  Tiillc  iii.-lla  ticrlc^ra  delta  torre 
«  nelle  botleKlio,  fasti  «  veroni  cdillc;i,tl ,  eì  Fa  jtreslare  da  islancollo  di 
A«iaiicolli>.  du  Irò  Vinciguerra  e  da  altri,  ir>3  hit  di  biio.ii  danari  (tluu): 
e  Mi  pre^nlo  allo  proaictle  di  retllluiro  la  detta  enanna  di  qui  o  poclil 
plrintl,  it  naii  sarìi  protraila  it  termino  del  rredlKnl.  in  qnc-sio  serondo 
d'Kunietiln  «nno  nominali,  %e  non  miti,  nlociio  la  niaKel'ir  purle  del  koiì: 
e  MHiii  »ci  Cousoil  0  Rettori  drlla  Suclcià,  dditiri  soci  eil  un  ramcrarlr). 
t»l  uua  :-QCi«U  eu»tituiUìi  ii  itt  Luglio  ilei  It&s,  tra  i  ccniponcnti  la  i|ualo 
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Vi>leii(!o  Diftuteaerd  siretij  i  tegami  della  consorteria,  si  fa- 
ceva i'i  modo  die  la  proprietà  della  torre  comune  e  talvolta, 
anche  delle  caj^e  a  quella  aili  cenii  non  [lassatis'ì  ad  altre  fa- 
mìglie :  jier  raggiungere  il  quale  scopo  vedeinrno  e*dcre  stato 
pattuito  diti  conipone:iti  la  Società  Ctiandonati-|-'ifantÌ,  die  la 
porxione  di  chi  muore  sen^a  discendenti  «naachi  vada  agli  altri 
fiocii  ;  tra  quelli  della  Società  Maccì-Arcimbaldi-Tignoeì,  che 
to  donue  non  po^euno  aver  ragione  nella  torro;  ei  una  simile 
disposifiiine  trovasi  noi  ftuddotlo  documento  ilulla  SocÌgIÀ  delia 
torre  di  BigJtua,  o  iicll'ultro  della  Società  della  torre  di  Ba- 
sciagalia,  nel  quale  si  legge  i  venditori  aver  posta  condizione 
che  in  detta  lorro  non  poi^sano  succedere  le  mogli  dei  com- 
pratori o  dei  loro  discendenti,  ma  soltanto  i  Agli  legittimi,  e  le 
pnr'i  non  possano  essere  alienale  senza  il  consenso  dei  vcn- 
diiori'stossi.  Carlo  Strozzi  negli  spogli  falli  •  da  diverse  scrit- 
ture viite  da  me-,  che  hnggi  sono  disfatte  o  andate  male  (l>, 
scrive  che  nel  lt7>l  i  Agli  e  la  moglie  di  Capoto,  donano  ad  un 
tale  la  quarta  parte  della  torre  posta  in  luogo  Guardingo 
pressa  5.  Firenze,  a  patto,  sombra,  che  la  debba  alzare  a  pro- 
prie epc<o  ;  e  gli  donano  bensì  una  via  ed  una  casa  net  trullo 
che  L'  dalla  strada  pubblica  alla  torre:  e  tutto  ciò  sotto  condi- 
sione  che  delle  coso  donate  non  perrenga  nulla  alU  moglie 
ja  od  a  quella  dei  suoi  discendenti,  e  sotto  l'altra  che  il  ri- 
iteale  adempia  ed  osservi  tutte  le  convenzioni  concordale  fra 
i  ftocii  della  torre  medeaima.  La  persona  che  mediante  que«to 
atto  6  ammessa  nella  Società  oITre  ai  donatari  una  erosna  del 
valore  di  5()  lire.  IC  nel  1181  (2)  i  Consoli  e  Itettori  della  So- 
cicu  della  Tom  delle  Pulci  assegnarono  ad  un  certo  Arrighetli 
due  terzi  di  una  parte  della  torre  medesima  come  allora  era  e 
come  sarebbe  stuta  dopo  che  avessero  osservato  il  patto  di  edi- 
fìi^are.  Anche  a  luì  &  fatta  conJiiione  che  della  parie  concessa 
n'>ti  tocchi  alta  moglie  sua  e  de*  suoi  discendenti,  e  che  os-' 
!><:i'vi  i  patti  delU  SocieliL. 

Al  decadimento    delU    Società    delle    torri   contribuirono, 
mme  dicemmo  giù,  nel  tempo  più  antico,  il  loro  tropp«>  aliar- 

Irato  Indirato  alriint)  rtic  era  Urrillo  nella  Soctclii  del  Lcnne.  ho  noilila  In 
•a  doruRicnii)  dcUt  ùciIa  daiailoiic  di  [irovetilcnia  Stroitlnna  SI  hravn 
rkt  I  ronlrucnli  <i  Jsst-clirnno  |icr  ronii>lre  Imiicmo  un  opera,  ma  nnn  f 
i^eeillmo  si  tratlait<c  di  Imre. 

'V,  Spot,  ^inu   WX,  Aicli.  di  Slato.  Slr"i/.-l  gucc.  Il  Scric,  S<. 

(t]  irsi,  Olii;no  iO  Arrii.  di  Sui'j,  Di|ilmiialico,  S.  Croce. 


■lÉife  /m  h  IMI  111   Jisuriiofti; 
^té  mam  «MB»  ì  fè&  polonii.    la 
■  Mi^w&k-  kTOH»  mbufi.  Iti  molte- 
■aftiirir  •lliulHMVftto  dalJa   citt» 
lA  ««  dp  fii.l*JSai  ,V6  questo  fu 
^tfv*  fr*  flST  •feèera  firineipale  iq- 
Bin  orafaiwa  rispelin  a.ìl&  ge^i»- 
■  ■«■Banao <f«l  tatto  J«  cose  pura- 
j  «fin  aM)l«  le  soaeLà  private 
^_^^  tmm  naiw  i«^  formula  deJl'atJo    <Jj 
»  tMtf  ftolU'^v»»^  ribamliti;  dove    m 

^gm^^^^^f"^^'  UTjivefsità,  cjità  o 
i^^jal^cni  giiMia  specie  di  associa- 
•      Vk  AillÉ  cliflcoujfn>  una  rtvolj2Ìo(io, 
,  Vr.«M'o*'''*'''eJi'9  sociale.    Esteso, 
,  A  ^  mii*rndm&  di  non  offendere  ' 
,  pCTsj  !*pnvatc  sssrtctitzroni  politiche,  ri- 
y— il  iì  .la^jrWritt  wiltanto  fra  cong-Ìuni| 
^jj  ^  AcliùK' sofi'lnii  ne"e  pene  i  cotisorli. 
^-~  £  Mi^,ekvoni  frivala  a  s^opr^  guerrosco 
P^i^ÈJW^''^^  ""^  paragrafo  degfi  staimi 
«il  cAa  W*  *'«"'^*'t'».  psfmessa  dagli  sta- 
■  .:',!,  iuciUfà  i>iù  |iersfjntì  a  riunire  Te 
,^M.  Enm<i',  «e  l'Antica  ^Jonominaziuria 
^,0  OT^i»  P*^  "SÌ  documenti  e  la  fu. 
„  viHime  a  «iJi   ifmijotitata,  si  vedono 
,  iwDr;»rA  eomtinanftì  di  piirsoiie  a  sco- 
j^fflM,  Ad  eaefwftjo  ima   Prorfl^is,-„„e 
|4*  ^1 1"^"  '''■'  '^'^'-''''^  ^''V  0  pubblicala 
prW  rffli  M  Lungo  (li).  _  Quegu 
_  sto  tre  arbitri  0  si  obbligano  a  tatare 
\aa  {  f''"!  '«  'wre  die  é  pnstA  in  co- 
^yrnilit'i.  ma    invelo    una    sorrtiiia     tlj 
tnc.  iMbbono  i  consorti   afuUrsi    in 

S^-i^mt  prr  curi,  della  /f.  .^t,pr<nlndetrsa 
.  tMML 
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,<;«a  trascinio  ne» 
..   Cosi  è:  i'""- 

*^.. .  ,na  U  castello  è  ^ 

c,=fti  numero  di  ca^» 

-^«l"',,.  tórri    concorreni 
..  *  ""  ""™Sa  t-  '>^^-"'" 

_j,,  ori»n»  «  "  '  .,,,  iv,  parlo 


un 


IHili 


^^M  ff^  nagistrati  presie- 
*^      ,    «  *d  B"*  Speciale  arte. 

-K  if  *\?^^  gl'Ili   pBso,    Di 

_^  ^*«re  ciia  nou   ti  hanno 

^  laudino  il  Kfvisrno    oonso- 

^AtiimmnCB   falsa    (1):  ed  il 

*    *"'     — -atonti,   g'«    completamenlQ 

•^  ,  Ji7Jl'repaa  iliiinjue  è  (tìcuola 

-   .iliin",  jjpirchà  si  comprende 

^»^^  ^^jj  poliiica  ebljtìrn  imporlariza 

■^  *^       rfjftla  associazione  :  e  quindi 

,  fiv»I>.  "^A^-:^l5  non  si  può  far 

^^~"         ihtì*ieorpoi*azÌQni  artigiane 

p^i^lB  nei  documenti.  Il  Vil- 

^0^  ^(Vie  iJci  mercatanti,  non 

,^iifoA£€  organiz?.ala  allora,  o 

^—^pata  associazione  nel  II83  ha 

,j_jnr''  (3),  tanta  i[illu&n7.a  nelle 

^^peaiilare  'a-  citta  dai  proprii  con- 

^^  <fel  Comurie,  bì^sogna   pensare 

p4lioieiil4  costituita  fin  da  tempo 


ile  fìorenlina  ba  origini   piti  re- 

^pandcnle,  percli6  in  tutto  il  Medio 

iMM)  fu  opera  di  individuali  persone^ 

òooi.  K  la  prova  c'è,  e  1'  ammette 

,  j^K^cbe  rindiislria  fìorenlina,  preso 

"V^ff  \.U,  icrjuiKtò  allacitl&in,  nieiinche  un 

^^gfUiUe  nel  niiHido  commerciale.  Aggiun- 

^^  li'Biarcalanti  fiorentini  era   veduta  di 

..  --ttAgift  U"'  stìcolo  \[.  Difatii  una  delle 

-.,  .-triengono  da  Arrigo  IV  nel  nolo  di- 

j,.,,.L.!'in(io  Caccila  di  comprare  e  vendere 

.„Bi^  g  di  Capannori,  e  che  ai  t-iorenlini 

-^^,;ig^  obiezione  si    potrebbe   rispondere  al 


.  ^NsM  4***  "  «n-DJK^umoiile  srrlllti  nell'alta  di  sflliomls- 
' a  rwiu  «I  Cimiufitf  ai  Plrciiie  (Capitoli,  XXVI,  71);  e 

Y, ,  '    I  ,>|i|  Rnrautitici). 
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t.a.stig  che  la  lenta  trnsfortnaztone  dei  consoli  dei  inarcalanlì 
in  tU'nsoii  delln  citta  sarebbe  potuta  avvenire  anclie  in  base 
d'utia  ripartizione  territoriale,  se  si  |>ensa  che  le  persone  iscritte 
alla  medesima  arto  abitavano  nella  stessa  contrada  e  quartiere. 

Veramente  a  primo  aspetto  la  ipolesi  fatta  dal  Perrens  al- 
lettn,  perche  se  ognun  comprende  che  la  formazione  dello  st^.to 
comunale  indipendente  fu  in  sostan/a  una  cosa  tutta  nuova,  dif- 
ficiloienie  si  ammette  che  la  forma,  nella  quale  questa  attività  sì 
tnanifesta.  sia  ad  un  tratto  nuovamente  creata.  Insomma  si  vuol 
vedere  un  legame  Ira  i  vecchi  elementi  ed  i  nuovi,  e  si  cerca 
nei  mezzi  che  sì  usarono  per  il  xon&eguimento  del  libero  stato. 
Ad  esenipìu.  la  piA  importante  roanirestazione  della  acquistata 
indipendenza  cittadina  si  ha  nelle  compilazioni  degli  statuti.  Ma 
si  pu^  credere  che  in  an  certo  momento  i  cittadini  abbiano  stabi- 
lito di  creare  statuti,  senza  che  innalizi  non  esistesse  qualche 
cosa  di  simile?  Non  si  può;  e  perciò  lo  sioiico  francese,  volendo 
iravsre  in  questa  ed  in  altre  manirestazioni  del  libero  stato  una 
rontinuii/k,  cerca  supplire  colla  propria  intelligenza  alla  man- 
canza di  notizia  documentate.  K  ponendo  l'orgaolr-zazione  dello 
Arti  a  modello  della  costituzione  comunale,  ci  fa  pensare  alle 
cotisuetudiiii  o  statuti  dulie  Arti,  come  quelle  che  possono  aver' 
datu  la  forma  al  costituto  cittadino. 

Il  fatto  p»trù  è  che  un  legame  et  trova  anche  rimanendo  in 
limiti  più  larghi.  Ricordiamo  anzitutto  come  si  andarono  forman- 
do (;ii  i;taluti  delle  nostre  città.  Se  prendiamo  uno  statuto  cit- 
tadino completo,  e  vogliamo  distingncro  le  varie  materie  che 
tratta,  troveremo  generalmente  questa  partizione.  Le  dispo- 
sizioni di  diritto  pubblico  in  principio,  |»o&cia  i|Uolle  di  di- 
ritto civile  e  criminale,  e  quindi  le  altre  di  diritto  amministrativo 
e  Ji  polizia  comunale.  K  noto  che  queste  parti  furono  raccolte 
in  un  sol  corpo  durante  ÌI  periodo  comunale  :  ma  originaria- 
mente erano  steccate,  oti  alcune  esistevano  già  innanù  che 
nascesse  il  governo  consolare.  Ad  esempio,  é  certo  che  nelle 
clLudì  Toscana  i  Oiichi  e  Marchesi  esercitavano  soltanto  l'alta 
giurisdizione:  ed  Ìl  rimanente  dello  fun^^ioni  giudiziarie  ed  am- 
ininifltraiìve  era  in  manr»  dì  ufficiati  cittadini,  che  si  regolavano, 
«ItrechA  secondn  il  disposto  (lolle  leggi  «crilie  romane  e  bar- 
bariche, anche  secondo  consuetudini  locali  che  avevano  acqui- 
stato fnrza  di  iGgye  ;  le  quali,  messe  in  iscritto  (non  si  sa  quando) 
furono  poi  introdotte  negli  statuti  cittadini.  Quindi  la  parte  ve- 
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<^yaaucco  frale  Ili, 
ad  1193.  Un  Si- 
late  (non  saprei 
■BHiirruna  nel  117:^, 
ttoa  dubito   sìa    quel 
iaelll931a  concordia 
latlribuìta  a  Bru- 
aoMDtt  la  Società  é  tutta 
•Ita  Società  di  quella 
"  I  ■  c"é  puro  fra  i  tesli- 
^    -..filile  fJi  Buoninsegna, 
i;  Bspitnghieri  di  GuiHone 
irtte  fu  console  nel   t2(Jl. 
Terra  dì  Bascia^atia  (1179 
(ttodfi'Caccialtipi,  Ughetto 
;  ed  un  Corbizzo  di  Caccia 
rgbtl'O  di    BcMinclone    l'jinno 
II89.   Vediamo   lo  statuto 
S^aiottnii  0   conforti  e  Firaiiti   e 
i»o«*olo   del    117'2;   Ruggieri  di 
,t2S,oel  15U1  e    net  15)1.  Tra    j  Fi- 
SraoeLtn  Lsiinì  segna  consoli  Vgo 
(  tivù  Trudblto,  uno  dei   consorti, 
i^cunaolato  nel    1172;  aEtrì   consorti 
wsaRsi  nominato,    lldcbrandino    di 
^  Alioito  eli  Abbate  ecc.,  e  fra  i  to- 
0  CQBftano,  il  cui  figlio  UguecioDO  an- 
^-J^*  IVùtfi  di  Oiiarrigo  consola  nel  1 174. 
l-^a*  esaminati;  si  trovano    i    nomi  con - 
JdftCci.dtìi  Cavalcanti,  dei  Tedaldini, 
Ip^rtpTinfiiLi,  degli   Isacchi,   dei   Simonet- 
'^^p^lia  ohe  pervennero  a)  consolato,  quali 

^m  IW>  i"  D*F^'^  -  It»;if:te'rl  vincigli  erra.  (Donjito 

'■    ^  ■«"  "p'  ^""*'  ^^  '^KO  Vinciguerra  rellore  per  la 

'^  ^^g^MJliltSi, «console dfgiuMizfa  nel  Iil6).  -  UO!). 

AlCiHtllllI  e  Trusriti  lII  Tigiuiso  -  lufoiio  óe]  Cu  1^- 

"  ^oHniAvn»  01   Ti^ilntdlnn.  (Ijlierlv  Hacri    Tu  cihnsolc, 

-  t»,«iiKi  *  B'"*"^""  '-ni'"'.  "«I  iiiii).  -  I2M-  Socicia 

^       _  .  liìdnltH^Hus  Hitants   ludc  u,    reltore   della    So- 
»  iiVKB  "  RAldAviueiluB  iJ^fionis  IuiIb  it  0  console  nel 
"*  (Ut  jQKlctt  AQUdvtlti  -  rauQ  dt  Iabcco.  Igruccione  di 
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gli  Uborti,  i  Lamberti,  ì  Guidi,  t  Della  Tosa,  i  Della  Della,  i  Vi- 
sdomtni  ecc.  ò  ben  noto  essere  state  di  torre  e  di  antica  nobilià.. 
Quindi  da  quelle  stesse  famiglie  gentilizie  cho  &'crano  rac- 
colta in  Società  guerroscho  intorno  alle  torri  innalzate  presso  i 
loro  palazzi  uscirono  i  componenti  del  poverno  consolare.  Vero 
é  che  anche  fra  i  consoli  del  Comune  ci  avviene  talvolta  di  (ro- 
vare  persone  che  esercitavano  la  mercatura,  essendo  altre  volte 
nominate  come  consoli  dei  mercatanti  :  ma  erano  quelle  che,  pur 
apparlendo  a  nobile  schiatta,  non  avevano  disdegnalo  di  volgerai 
ad  e^^tesi  commerci  coiiiQ  bandi  ieri  o  provvedi  lori  di  greggi  panni 
forestieri,  la  famiglie  di  costoro  non  avevano  ancora  abbandn- 
nnte  la  cavalleresche  ahituclini,  e  molto  meno  rinunciato  a  quei 
pochi  privìle-gìi  feudaJi  che  la  nobiltà  ancora  godeva.  Ad  esempio 
alcuni  dei  Cavalcanti  esercitarono  la  mercatura  già  fin  dal  se- 
colo XII,  trovandosi  un  Gianni  di  Cavalcante  console  dei  mer- 
catanti nel  lll>2!  mentre  Aldobrandino  di  Cavalcante  fu  console 
della  città  net  1204,  ed  il  padre  loro ,  Cavalcante  fu  console 
nel  1180.  Ma  Ì  Cavalcanti  erano  di  nobile  schiatta  e  possede- 
vano torri,  come  vc'lcmmo.  in  Mercato  Nuovo,  o,  <iucl  che  pift 
importa,  Aldobrandino  suddetto  è  console  dei  Cavalieri  nel  1203. 
Altro  console  del  Comune  nel  1197-9S  e  poi  console  dei  merca- 
tanti nel  lo03  è  Chiaretto  di  Idillio,  e  questa  seconda  caricsi  l'ebbe 
anche  un  5glio  di  lui,  Guidotto,  nel  1214  ;  ma  che  fossero  pur 
essi  dì  nobile  t^tirpe  iii  ricava  da  cit>,  che  un'  altro  lìglio  di 
Chiaretto  è  testimone  all'atto  d(3lla  Societii  di  torre  fra  t  Gual- 
fredì  ed  i  Simonelli.  Uguccione  dì  Angelotto,  che  è  console,  di 
Oollemala  nel  1192,  era  socio  nelle  Società  delle  torri  Gìando- 
natì-P'iranti  :  e  similmenle  di  nobile  schiatta  furono  altri  consoli 
dei  mercatanti  che  ebbero  nelle  loro  famiglie  dei  consoli  cittadini, 
quali  Ranieri  della  jtella  (11G2),  Migliore  dì  Abbate  (1203)  ecc. 
Si<>x;hÈ  i  mercatanti  stessi  amavano  scegliere  a  loro  capi  quelli 
che  vantavano  orìgine  nobiliaro.  Del  resto  il  numero  dei  con- 
wli  della  città  che  esercitavano  la  mercatura  6  piccolissimo  in 


SlnoMllo.  Afisnccllo  d)  A^uncnlto.  Oro  Vhidpuem.  Itaxto  di  iMrco  è 
r<^(i«ole  di  (rhtslltla  nel  1£xn  :  .\stanrnllo  rrovveilitare  nella  Curii  di  S. 
Vti-ltele  nel  ìiH:  lliinicil  6i  Simnn«lin  cniii^Alc  td  liOS).  -  t23(>,  Soeietti 
iiojlfredl  fUmonrllI  -  Forc<;c  del  Ui  llanierl  di  Sitnnncito.  Kalrlicllo  di 
iJiisrcllo  di  Fillio.  (Chinrtlio  &'  Pttiio  6  console  dalli  dllè  nei  1197  e  «Iti 
nercalunlt  nel  1302;  liuidotlo ,  altro  Q^llo  di  lai,  t  cODwIe  del  Diercataiili 
ne)  lilO),  ecc. 


^**  sociftA  mllb 

poneùtì  la  Socjeti  elessa  trovo  G 


t\a 


figli  di  Caponsacco;  ir  primo  f. 
l'ionocdunOiinanno;  o  due 

86  si  possono  ameiidiie  idetitiu. , 

■l'altra  nel  UTC  ;  \erlo  diOtu. 
Nerlo  Sizii  di  Mercato  Veccli.-, 
fra  Siena  e  Firenze,  e  che  ■ 
nello  Lmini  console  dello  - 

«li   famiglie  consolari.   N. 

torre  elle  era  posia  r-re- 

moni  Abbate  da  I.amba,  1 

che  anche  ebbe  fra  i  auoJ 

del  fiosso,  della  - 

Aeidue  ialrutiienii 

e  U83j  leggoDsi  i  non. 

di  Bellincioiie      '  ' 

ii  console  nel  i 

seguente  ;  Giovatui 

delle  due  torri  Jrli.i 

consorti.   Oiovnnm 

L'guccion©  Giandi , 

fanti  la  cronir 
lino  nel  Uh- 
é  forse  lo  stes- 
sono Giovanni  j 
Sciancato  cor. 
«timoni  r' 
che  fu  con 
Xelle  «Itr 
solari  dei 
itegli   .'," 
li  ecc. . 


,i^r*« 


'éttmo  ]jiù  ftlreltamente 

atti  pervennero  al 

I'  modo  elle  spesso 

:jomi  n  rjuelli  della 

ti  erediuria,  i 

.  .jtio  d'avere  a  ca|ta 

■d  accrescessero  fama 

iella  media  Italia  la  no-ì 

,Jii   onsolato,  od  in  numero' 

.•i>nchiu(iero,  come  fecero  il 
__jic4  i.>  trattando  delta  Compagna^ 
.^ffaioodsoriii  Rcniilizti  si  andas< 
urima  i  l'ìù  importanti,  poi  tutti 
i!'«r;;antcato  delle  Socieii^  dei 
::tune.  Cift  avvenne  di  fatto 
cole  citta,  dove  i'olomento  oom- 
^?>:a*  liinìtaiissiitia,  comi^  ad  esem- 
•  Pellunti  (3)  ;  ma  nella  formazione 
^i  può  tenere  cosi  poco  conto  delle 
i  rfjiine,  che  formavano  il  maggiore 
^.  I  jò  cioè  supporre  cli«  la  classe 
^%(*r parte  del  Comune  con  semplice 
^  am  Mlcsa  e  potente   associazione  di 
»  perché  le  majìctori  cariche  si  veilono 
rjifcaso  bisognerebbe  ritenere  che  Ìl  mo- 
^^^  iifieadease  priiicipalinento  dalla  no- 
mtrtddiziono  col    fatto,  commentato  dal 
^  fin  da  principio  il  comune  si  oppone  ai 
,^  a  demolire  le  consuetudini  feudali  dan- 
^.^irealino;  e  coli 'altro  che  il  nuovo  stato  si 
m  ^^P^  '^'''''^"'"ciite  breve. 
-jiggiori  cariche  furono  scelti  i  nobili,  il  co- 
a  mano  loro.  Il  potere  dei  consoli  era  limi- 
:vnplice  deIi>ga7Ìone  del  potere  esecutivo.  La 
•  .1.  nei  consigli  ci'.iadini.  e  nel  generale 
""rt'  dei  nobili  era  indubbiamente  mi- 

on  di  n.  -ia  ^("^n 
Il  e  .1». 
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^a  classe  commerciale;  poichà 
pUana  del  1080  ed  anche, 
rese,  s'era  concordata  un  palio 
rte,  e  .Snctelìi  commerciali  e  po- 
llali Di>me  procacciò  alte  prime  le  piit 
ig^fioranza  del  ntimem    alle  altre  la 


prevalenza  queste  arriveranno  un 
'nuche  del  supremo  potere  esecutivo; 
k>  prima  bisogno  di  assai  lunga  edn- 
dovettero  vincere  non  poche  lotte,  fnvecn, 
;.'i*va,  a  vantaggio  della  nobiliti  c'era  la 
'<!'  Ili  e  Marchesi  avevano  assunta  nelle  loro 
Irhxione  della  cìUit;  c'era  il  legame  fra  i  iio- 
l,  inlorrto  alla  quale  le  varie  classi  di  cittadini 
;  c'era  una  certa  pratica  nelle  faccende  polì- 
[della  limitata  giurisdizione  che  1  nobili  esercì* 
Cantelli,  ed  assai  inaf;ginr  prnttca  guerresca: 
!io  quasi  etìclu^ivamenie  i  nobili  si  erano  volti 
■iin  ud  all'  esercizio  della  giurisprudenza  :  c'era  infine 
<  delle  armi  che  i  cavalieri  coi  propri  vassalli 
i.iK  ciitii  contro  il  comune  pericolo  della  potestà 
Itera,  che  dopo  la  morte  di  Matilda  si  tentava  d'imporre. 
■  T'Onto  que.ita  comune  pericolo  fu  causa  che  i  nobili  si 
'  >cro,  pur  essendo  in  minor  numero,  a  far  parte  del 
IVO  stato,  e  non  si  irovassero  uniti  nella  ribellione  contro  il 
mine  quelle  volte  che  nei  consigli  cittadini  si  deliberavano 
{i  contrarie  ai  loro  interessi  feudali  :  ]>r?feren(lo  i  più  la  sotto- 
ntixsione  alla  cittadinanza,  che  loro  offriva  ospitalità  e  gli  ufBci 
jiitì  elevali,  alta  diretta  dorainawone  straniera  ;  talché  quando 
alcuni  grandi  tentarono,  come  gli  Uberti  nel  tlUtJ,  di  abbattere 
il  (p>verno  consolare,  non  trovarono  seguito. 

E  cosi  i  feudatari  minori  talvolta  ]ìer  convenziono,  taraltra 
vinti  ad  uno  ad  uno,  rinunciarono  atTatto  al  dominio  nei  propri 
poasodimeiiti,  asEÌgiendo  alla  demolizione  dei  loro  luoghi  forlifl- 
cati  ;  i  pio  grandi  invoce,  corno  i  Guidi,  Ì  I^mberii,  qua»  con- 
federati del  L'omunc,  mantennero  per  assai  lungo  tempo  i  loro 
flomial  feu'lati,  assoggettandoli,  quali  prima  quali  dopo,  alla  cittii. 
C'ì<y  non  ostante  le  pid  nobliii  famiglie,  anche  quando  ebbero 
preso  stallilo  sede  dentro  le  mura  godettero  dì  grandissima  in- 


110)1  • 

III  l'I 
bìl>' 
di. 

IV 
e 


i-  acglJ  statuti 
astiali,  è  anì- 
ts  aoccnna  a  ri- 
aeiio  statuto  l'ella 
£  Tignoso  d  deltn 
fjelefà  di  elevare 
C  •  tale  osservanza. 
|«r  la  toro  torre,  rriii 


eJte/uroiia  a  capo  del  più. 

cojnunale  ;  sotto  it   loro 

i^e  polìtiche  che  eoin.ln';- 

^  ^  .^4 juile  fattóre  ad  al  più  grande 

''^^^amc^'i'^0  da  lungo  tempo,    le 
—rf^àVflfteraxionB  di  quella  gloriosa 
Ijìi  anvilegic»  concesso    noi    t2U2    dai 
■^'^T  L  jr,|4rri£e  ,  ad  alcuni  uomini  che  sotto 
"*     wjMiD  il  "«""'"^f*  TfirilmBrilQ  e   potente- 
t — ,  ^.^ulMÙ.  fiJ  conrermato  dall'asseesore  del 
^^JJj^  delle  Ani  nel  12tXJ  (l):  un  altro 
"^anHj  dal  Capitano   del  Popolo   e    dagti 
m.  ft«no  q"^^'^  grate  occ-asioni   per  onorare 
Le  poche  torri  «ho  ancora  rimangono 
.^(8[Ui  Fiorenliui  d'oggigiorno   la  con- 
,jie  banno  olleiiuto   per  aver  ospitato  e 
(jonie  consoli  ressero  la  città:  vogliono 
0{1  Bfijore'volmcnte  custodite  da  chi  ha  il 
vjve  le  P'^  antiche  memorie  cittadine. 

P.   SANTrNl. 


■H,prittiiidiil'»:IlBi,  Agosto  13. 

aBi  imJieiH  ne"*  Spflplin  è  quella  del  privilegio,  cho  nells 
U- per  (ùtero,  e((*  'S«i  Marto  i  (8tii.  ilor,) 


CLI  ORAFI  DA  PORTO 


L«  ricerche  diligeatì  ch'oggi  si  fanno  intorno  Alle  arti  mi- 
nori, mentre  concorrono  a  iltuminare  le  generali  coniiiiioni  dei 
tempi  migliori  dall'arie,  servono  anche  a  trarre  dall' oecuriUi 
ingegni  a  torlo  dimenticali.  Conviene  però  rtco(iot>cere  che  sva- 
rialissimì  problemi  (Iella  storia  delle  arti  minori  furono  risoluti 
di  fraqueiite,  senza  c)m  il  niulerìnle  Alarico  venisse  a  dare  salde 
fondamentn  alle  asserzioni  premature  e  audaci.  Non,  sarà  v&do 
per^  di  tener  parola  degli  orali  da  [*oriu,  uno  dei  quali,  e  BtU' 
diereroo  so  a  ragiono  o  a  torto,  venne  indicato  per  il  celebre 
maestro  che  conirassegnava  le  sue  incisioni  con  le  iniziali  del 
su'^  nome  I.  D.  sus-ieguite  da  un  uccellino,  por  cui  egli  ò  cono- 
sciuti .sotto  il  nome  dì  matlr/:  A  Voùtaxt. 

Sin  dal  trecento  la  famiglia  Oa  Porto,  proveniente  forse 
dal  luogo  di  questo  nome,  jio^^to  pres^  dite  affluenti  delle  Ingime 
di  Comacchio,  sì  era  propagata  gnuidemente  a  Modena  ;  e  nella 
Afagna  massa  pollili  cioi'latis  Mutiitfu  dtl  l'3i)6,  iroviamo  molli 
cittadini  in  diverge  cinijuantine  di  Modena  coiiiraddisliuti  con  le 
pnrolo  ile  t'oriu.  Niuno  di  essi  peKi  viene  ditìiinto  con  1'  apnella- 
Itvo  di  auri/ez,  col  quale  vien  designato  Valente  fte  soeietate 
Salirle  Mil(/arUe.  Albertino  rfe  soeietate  Sanate  Agathe,  Mbì- 
nello  de  Soeietate  Ìief}':harioruni  (I). 

Allora  gli  orefici  modenesi  formavano  una  corporazione,  cho 
piA  (ardi  bì  sciolf;e.  La  richiami^  a  vita  Lionello  d'Esie.  marchese 
di  Ferrara,  nel  11  U,  con  un  decreto,  emanato  allo  scopo  di  to- 
gliere la  controversia  sorla  per  causa  della  quantità  di  lega 
mf*scalata  agli  argenti  *  per  honore  rie  l'arte  et  per  f>ene  et  nti/v 
de  ifuella  nontra  cittft  ,  (2).  Ordinava  Lionello  che  '  ognuno  cha 
■  voglia  vendere  argenti  so  faccia  scrivere  in  quell'arte,  altri- 

•  mente  non  possi  vendere  in  città  né  in  contado,  et  che  conso- 
"  qaentemenle  tutti  quelli  siano  descripli  in  quella  arte  siano 

*  tenuti  et  debiano  obedire  largamente  a  l'arleet  a  li  Massari 

(t]  Arch   municipale  di  Hciilcna.  a  Vaiina  massa  po{iulf  Civiuils  Molt- 
tue  a,  VJW. 

(i)  C   ClHTOSt,  Gti  SlalHll  ili  Moirnv. 


ifwsfjche  non 

fd  iù  Savi  del 
■■sarà  in  vigore, 
fte.1  Itìl9  (3i  gli 
j^  olissero  che  l'esi- 
t0'f*  essere  assicu- 
^U  ioro  antica  IJIier- 
^  ad  essi  la  fnemoria 
I  otrt  non  ne  serbassero 
cai  intimazioni  tenta- 


^0^^  ji  Modena   ricevevano 

^^  cffuoiissioni   di    tazze,    di 

__^mfi  ài  Ferrara,  o  dì  targhe 

«a,  ?tei  principe  saliva  al  trono, 

^  Carte  ferrarese,    senza    che 

^  (  alle  Madonne  Eàtenei.  iVel 

-  Sm  lazze  i-torate    per    Nicco- 

_  --s-^'  iro'^'asi  descritto  un  grande 

^^^^  3ki  Modeneei  per  la  sue  nozza 

"V^^  ^  S»luzzo,    Culi    rose  e  fogliami 

u^ggir'  ài  Aiotlena  l^ìa  croce  azzurra 

"^^     ^  «»»  lilt".    "   ff*   12    a'tre    ili   due 

-t-tfcll9  >lBEr  aquila  d'Este,  La  quale 

uiarro,  ornato  a)l' ìnlorno  da  quat- 

~^.    ..  ^  jj  fiorì.  Nello  stesso  inventario  si 

^  -.,  ^^(ifuHiera  con  jnaciico  smallalo  e 

-*-f  Atti*  figura  della  cillù,  eoo  lo  sleiniiia 

^^^-  It  B«ritta  MVTINA,  e  l'aquila. estense, 

„Mfti  eaa  l'anna  atodsnese  replicala  (5). 

_„.•_  ji  [flilera  durali  a  Provvisioni.  liiMO,  e. 

*  iértfWlU  llB'pl'lf"  rnnionalj,   IJ117.  a  e.  88  t. 

■^  '  niigifi*»"''!  f*»*"!]  MiiJlii^ae,  iiiiJ,  .  Huiuvrlsle  degli 
\'T,^..|n.i,aLUBli*lB|fl, 

•'',,  ,m  biella  Comtmiìii  dui    U14  al  IJ3S,    V.  Milo  la 

_^,^.,sai>i>n.  I"3. 

•  •*'^.    ,„  suiIrBii-  -  In»*  IH  orli  uni  bmoriiin  moliillun  tltìiiil- 

-*  •  *  '        iiiiili.i<n«!  imo  ilfi  arieiilullno  over  veiiedaiiocuni 

"^     j  iMO  t*  t"***  '^  ilo'iaiu  11  piclnio  nostro  Signoro  al 


ATMaoaì,  detto  Arrìcano, 

Uen  bottega  si  apriva 

■area  detta   di    Bru- 

B  •  Ratti  t  famoso   incisore. 

i»  *f(  0re0ci  modenesi  dignis- 

#  Gtededio,  che  fu  assaggia- 

2    SBaarfiso  Falloppi,  chiamato 

«M  ^*  Conserva  tori  del   Comune 

,  A  ■saMtf   modenesi  (3).  Inoltre 

che  esegui  ornamenti   di 

-^  «  ésca  Borso  d' Este  mandò  a 

tgcupo  e  Barnabè  Todi,   Àn- 

iVulInrinr  orafo  e  medaglista  (5). 

I  certa  Leon  Battista,  orefice 

^•Roma,  m.' Pellegrino  da  Mode- 

tgVìù  a  Paolo  III,  e  là  tenne  an- 

kBurgo  (1549),  pure  modenese  (7). 


pgdesia  per  vigore  de  lellere  de  V.  Ex. 
I  4lclo  arzenlo,  et  halo  rarzerato  perche 
tm  tm  Maiiloana,  ad  una  certa  glexta  {S.  Fc- 
t*H  ».  Marlij  liTS.  -  TomaB  Borsarius. 
da' BianrM,  àelio  de' LanceOotU.  Parma, 


itvudo  i)c>  \-M  al  Dura,  e  invocando  che  ai 
di  fabbricare  le  ilampe  diUa  Zecca,  lo  di- 
««  .T.  CrospcliQni,  op.  eli.].  -  Fece  coDli  di  mo- 

.^  «  0^mra  nd  peri<ido  di  Bono  d'Ettt.  Torino, 


HiraniFcilj.  Fu  zecchiere  della  coniuiillil  di  Un- 

lanui  il'aigiL'uiocoii  rimoiaKlM  del  papa  Adrin- 

rrhinl,  EluLI,  iguatlrlnl  con  quelle  di  Ctenien- 

'  fhc  fere  r  inipronia  del  ritratto  di  Carlo  V  in 

«>'  s'inrorond  a  Bologna.  II  Bolnothal  {Skiszen 

ftmt  UerKf'Ufi-ArbeH.  Berlin,  IBiO)e  rArmand 

,4r*  «itinsjèrjie  ti  teisiòme  lièclo.  Parla,  1888]  deaeri- 

•  WrclA  Cavalierino .  [re  Talte  a  Guido  Rangonl,  e 

■> 

>£MtM  reSalvo  a  Ferrara.   Ferrara,   Taddel,   1861, 

.••wi  lioieneii,  Partmntì  »  dMa  Lwtighna  in  Roma 
.TTt  ;Atll  ddla  l'rpulatioiie  di  Storia  Patria  per  le 
^  p.  t,  Serie  HI.  IKS»), 


GLI  ORAn   t>\   POUTO 


209 


Di  tutti  questi  orefici  non  è  giuatn  a  noi,  se  si  eccettuino  le 
monete  inotlcnesi,  qualche  ramlaglia,  e  le  incisioni  di  Nicolello, 
altra  opefa  di  sorta;  invece  degli  orafi  da  Porto  qualcosa  è 
pnre  rimasto,  tanto  che  baKti  a  smentire  ciò  che  a  proposito  di 
e««ì  tu  detto  finora. 

11  più  antico  orafo  di  quella  famiglia  è  Giovanni  da  Porìo, 
6glio  di  Iacopo,  scrilio  noi  142U  e  nel  142.1  ne'  registri  delle  cin- 
quantine (1),  e  circa  a  quel  terniK)  Tra  i  oonfratellì  di  Santa  Ma- 
ria da'  Battuti.  Nell'elenco  di  questi  ultimi  A  detto  m."  Zoane  dal 
porto  inzisor  de  oro  {^)  ;  ma  egli  non  può  essere  le  malire  lì 
Coiseau.  perchè  le  incisioni  del  principio  del  secolo  \VI  non 
possono  appartenere  a  maestro  che  lìuriva  nei  primi  decenni 
del  secolo  XV. 

Figli  di  Giovanni  da  l'orlo  furono  Antonio  e  Iacopo  Ì  quali 
hanno  lasciato  un  promiscuo  saggio  dell'afta  loro  nella  croce 
elio  si  conserva  in  una  chiesa  di  Fiumalbo,  luogo  della  mon- 
tagna modenese. 

La  Croce  è  di  lamina  d'argento:  i  suoi  bracci  terminano 
trilobati  a  sesto  acuto,  ed  entro  ai  lobi  stanno  alcuni  simboli. 
N«l  contorno  della  croce  gira  e  si  ripete  una  foglia,  limitata 
internamente  da  una  sotti!  cornice  con  crocetline,  tanto  da  una 
parte  che  dall'altra.  Nel  diritto  vederi  il  Cristo  nimbato  in 
croce  eoo  teste  alate  di  serafici  intoruo  ;  dì  sopra  sta  un 
franiTnento  di  pellicano,  che  du  sa  stesso  in  cibo  a' nati  suoi, 
ti  negli  altri  tre  lobi  terminali  i  simboli  degli  evangelisti, 
ratligurato  il  primo  in  un  angiolo  che  tiene  una  cartella  con 
1a  scritta  LIBER  OENIiiRATVS  ;  il  secondo  in  una  te^ita  di 
leone  su  busto  d'uomo  col  motto  HIK-<V  XPI  FILM  DEI;  il 
terzo  in  una  testa  taurina  su  busto  virile,  con  l' isciùone  FVIT 
DIEtìVS  IIERODIS.  Nel  rovescio  vedesi  nel  mezzo  Dio  Padre 
aedulo,  coi  piedi  su  d'una  mensoleita,  in  atto  di  benedire  coti 
la  destra,  e  con  una  cartella  nella  sinistra,  ove  leggcsi  ;  E(jO 
SVM  LVX  MVNDI,  Nel  lobo  superiore  è  una  te^la  d'aquila 
su  busto  viiiìe  e  il  molto  IN  PUINCIPIO.  La  croce  é  ritta  sur 
una  palla,  la  cui  callotta  superiore  è  a  squammo,  e  intorno  ad 
easa  gira  una  fascia  o  zona  su  cui  sì  veggono  poco  distinta- 
mente fanciulli  ignudi  in  atto  di  suonare,  formali  di  lanle  lustro 

I  Ij  Arcli,  Uunlcipalc  »uJtl.  -  Libri  Oelle  cUt  |U3itlÌns  Oi  Modena,  liSO  o  Un- 
(f(  Arrh.  aelle  opere  l'iu  tu  M'iilono.  Lidm  fleti  modi  verbi]  ali  hwuiliii 
teripti  In  la  nomti3;:u)a  di  s.  Ujiia  dD'Bjihitl,  a  r,  t  y. 

And,  f  Str.t,  1.  \X.  ti 


Nel   dì 

T^nnme  :  lACOII 

_   -^     a\tS    HOC  |0P} 

^a^aai  rareseio   cuti   qiiq 

^^\S  Da    PO.tTV.   CI 

^n  «An  tkvori  :  la    pace  ni 

h*^  CMM  di  RrandaJa. 

pKCca'uioonctla  tertiiinata  i 

^  frDfnainenie    l'antica    n 

BOI  essa  fu  rifatta  insìtN 

—  «kJhdMtore.  che  si  vele  nel  ini 

«s  HÓe&.  Il  Cristo  nimbato  è  ri) 

.   pB  dk>«  nielli  del   curpo:  dietrol 

JbIU  croce.  Il  uiello  dimosl 

poiché  te  linee  dA  «arq 

éJS»  Uaee  del  corpo  della  fìgu^ 

M0ftmaio<lo  da  forniaro  una  macoli 

n  »  »  ^lAanai  traccie  di  corrosiono  dà 

irato  rimasto  vuoto  di  niGllo; 

ama,  <  la  figura  dol  Redentore  è  à 

L*  iscrizione  che  si  l^ge  nel  rovi 

txse  scorretiamente    da    altra   m 

SOKOASÌ  D.  MV TINA.  lACOBVS  POI 

parlò   di   questa    Pace   che    n 
la  Cattedrale  al  bacio  dei  Prinei{| 
^^  mmk^   cenno,    attribuì    a   Giacotuo    l) 
^^  1^^  Al  la  £éIU  riprodurre  nella  tavola  VI  det) 
.  akMV^  più  ricca  assai,  di  carattere  fìorei 
_;,~  ^<ieapi>ra  ci  ssmbra  elio  non  regga  ad  i| 


»  >i 


rm 


^^  ^  Ctm■^l'***  eh'ogfii  si  vede  al  Mnsen  Civico 

a  f<— la  pare,  in  antico,  fu  assai  male  i^ 

,«  iKiiBirttii    ICssR  coiisla,  come  l'altra  dì  Kiuin^l 

^^>i^^iaÙÈKùé  saldate  e  applicale  su  d'un  fuaj 

,9  Cristo  oho  si  vede  innanzi  e  dietro  alta  Cro^ 

_  ^«n*  l»$tr«  Kuia,  ma  incida  a  quadrettini 

^^m,^i    HtmoHl  if^anli  atta  Ilaria  della  falcagrafla.   Pra 
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^'^'^Uetit  radiami  nel  mezzo.  Alla  estremitÀ  de'  bracci  centiuaii 

^<slla  t;roce  si  congiungono,  con  un  anello  e  con  ornamenti,  el- 

^^^i  a  f)uattro  lobi  eniro  cui  sì  riveggono  i  simboli  degli  Evan* 

S^Uati  identici  a  quelli  della  croce  di  Fiumalbo,  e  alcuni  dei  quali 

*Qno  impronto  cavate  dagli  antichi  rimni^ti  per  colmare  il  vuoto 

'^sciato  dai  pezzi  perduti.  L'ornato  che  gira  all'esterno  sente  pi.'i 

afillo  stile  del  Rinascimento  di  quello  che  appaia  nell'altra  croce, 

^  il  fogliame  intrammezzalo  da  pine  e  melagrane  non  manca  di 

una  certa  tinozza.  La  palla  su  cui  sta  la  croce  d  »(imilis8tma  a 

luella  dell'altra  di  Kiumalbo  ;  tna  le  6gure  dei  putti  e  il  fogliame, 

che  li  separa  l'uno  dall'alim,  sono  confusi  e  nialameiite  ritoccati. 

Nella  faccia  anteriore  legge*»  in  un  carloUmo:  lACOBVS  POHTV 

DE  MVTINA.I"'.;  e  nella   ijosleriore,  in  altro  cartello:  i4'30. 

MENSI.  SEP  lENtJIUS. 

Tanto  la  cn>c&  di  Fiumalbo,  quanto  quella  di  Brandola, 
dimostrano  che  Iacopo  e  Antonio  da  Perlo  smerciavano  nelle 
loro  botteghe  croci  eseguite  con  poche  modifìcaziuni  l'utia 
dall'altra;  che  usavano  di  cambiarne  alquanto  la  forma  este- 
riore e  la  decorazione,  ma  che  ristampavano  cosi  i  getti  del 
rCrocifìsso  come  i  Simboli  Evangelici,  e  talora  anche  qualche 
ornato.  ìinsi  facevano  insomma  diverse  riduzioni  d'uno  stesso 
modello  per  farne  smercio  a  buon  mercato. 

Di  Iacopo  da  Porlo  non  troviamo  più  ricordo  alcuno,  non 
al  di  Antonio  suo  fratello,  il  quale  coma  orefice  irioneo,   perito 
iprati'po  venne  eletto  assaggiutorc  della  zecca  nel   1517,  e  fece 
fbree  i  conii  per  le  monete  modenesi  con  l'elTìge  dì  L..eone  X  (1). 
_T.  Laiiciloito  nota  la  data  della  sua  mone  avvenuta  nel  iri'?^]  (2). 
Loro  discendenti  furono  probabilmente  P'ilippo,  Gaspare  e 
Battista  da  Porto.  Il  primo  di  essi  viene  annoverato  da  Tom- 
piasino  Lancìlotto  fra  gli  orcflci   dignissimi   di   nota  <^),    ma 
altro  non  sappiamo  di  lui  ;  il  secondo,  con  la  siessa   lode   ri- 
•  cordato  da  quel  cronista,  ebbe  parte  nel   I<V23  ad  un  fatto  tra- 
gico, dal  quale  si  potrebbe  desumere  ch'egli  avesse  relazione 
con  Pellegrino  Munarì,  giù  aiuto  di  KaETacUo.  Il  figlio  di  quel 
pitlor  modenese,  dopo  aver  fatta  pace  col  nemico  suo  Giuliano 

(I)  V.  Oi*ii>iti  (Mp,  op.  cil.  I.'A.  lilifnc  die  Antonia  da  Pano  Itcts^e  I 
(onil  per  Iv  nioi>et>e  ili  Leon  X,  ma  non  ne  tVi  la  prora.  Vero,  liciichè  Aii- 
lodio  111  Poflu  fosto  stalo  clclto  oìMjtJiliilori-  della  iucca,  poteva  licne  farne 
I  puntoni.  COSI  ruiiie  fnrc  Dir  ripa  iilliio  Fallop]il.i  orafu  Qstafigiatorc. 

(t,  Cronara  ctt.  Voi.  II.  l'orma,  tSGI,  p.  IMI. 

(3)  Sfalci»,  Copia  litM.  rit. 


weretre  alla  storia 

rame  e  in  legno  (1), 

-j.  cbaegli  era  arrivato 

Sassari  del  secolo  XV,  i 

^•cte^i  nmaneva  solo  a 

I.  B.  a  cui  ci  seguita 

Terrà  bea  presto  a 

«  tre  anni  dopo  diceva 

:te  te  stampe  del  celebre  inta- 

•  flMi  ^QB\le  molte,  che  vedonsi 

ilo  il  rebus  d'un  uccellino, 

^  ftrometteva  di  parlarne  poi, 

la  sua  promessa,  Noi  pe- 

c  il  libro  dello  Zani,  dubitiamo 

per  ritenere  d'aver  sciol- 

^egue  che  Io  Zani  avesse  te- 

l'avesse  con  quella  esalta- 

seti  amatori  del  suo  tempo  1 

i  Foriseli  {'i],  il  Passavant  (4) ,    il 

fii  il  Delaborde  (7),  il  Fischer  (8),  e, 

tgitt  a  Lippinann   (9)   gli    attribuii 

lanibardc>-veneta  segnate   con    hi 

lO  al  maestro  che    nella    figura 

.^1^  rndsione   di   Iacopo   de' Barbari    e 

^g^  £  Alberto  Diii-er. 

^ft  «aK^retando  Io  Zani,  lo  disse   anche 

,  ^B  ftì  storici  deir  incisione  accettarono 

^  «KB   discuterla.    Prima   dello   Zani,    il 

g  «iBOgTamriia  dell'artista  ;  Giooanni  Bat- 

scAo  il  Oicognara  tentò  d' identificare 


•h*  ii\edHt.  NlDilfna,  Soiranl,  1866. 
tltue,  1R0.t.tK2I. 
.  T,  U  Lelpsie.  Welgel.  1860;  e  T.  V,  1861. 
».  Dl4!e[ubro,  18S11. 
fan»,  Uachcuc,  ISHO. 
■HI Uarc-Anfìinf  [.{hralric de VKf\. Paris,  1883. 
Mm  9f  m^rat'i'itjs  etchingi  and  Wooiicutt.  1879. 
tftt^ituitiffi  iu  ihc  Briliih  Mìueum.  LoiiiloR,  188G. 
ilt  tm.  X  V:  J ahrlitindcrt  {Jahrbueh  der  K.  preuss. 
M.  V,  tttl»  Bertlu). 
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l'artcRco  con  Iacopo  da  Porto,  in  ciò  consigliato  da  studiosi 
modenosi  (I).  Considerando  che  it  Timboschi  (assai  più  del 
Vedriani  esporlo  nel  rilevare  antichi  caratteri)  non  era  riescilo 
di  trovare  nel  Lancilotto  notizie  di  Già,  Dattisla  da  Porto,  il 
Cicognara  ritenne,  come  autore  dette  incisioni,  Iacopo  da  Porto  ; 
ma  non  pose  mente  che  le  iniziali  1.  D.  non  si  sarebbero  poi 
adattate  in  alcun  modo  coi  nooM  di  questo,  e  inoltre  che  l'arte 
di  <)iie«t'ore[ìcA  è  differente  assai  da  quella  dell'incisore.  Alla 
idenlilìcBzione  di  Iacopo  con  Giov.  Battigia  da  Porto  pensA 
ancora  uno  storiografo  modenese,  il  Maltnusi,  poiché  il  niel- 
laiore  della  Paco  della  cattedrale  raodcoese  era  per  lui  lo 
stesso  (ut  Ilario  che  *  intagliò  meravigliosamente  a  bulino  ,  (2). 
Dopo  avere  passato  vosi  in  rassegna  le  opinioni  degli 
storici,  noi  ci  proveremo  ad  esaminare  l'opinione  dello  Zani 
da  cui  tutte  le  altre  si  dipartono.  Essa  ci  sembra  insostenibile  : 

1.*  Innanzi  tutto  perchè  il  supposto  Gio.  Battista  da 
Porto  non  può  essere  una  stossa  persona  con  Battista  da 
Porto  che  faceva  il  calice  del  1Q2:),  come  mostra  di  credere 
il  Campori  (3).  L'orefice  fiorente  a  quel  tempo  non  potrebbe 
essere  che  posteriore  di  una  generazione  al  precursore  di 
Marcantonio,  all'  incieoro  che  segnò  una  tavola  con  la  data 
del  VJ)3. 

2."  perchè  le  asserzioni  del  Vedriani  sono  smentito  dal 
silenzio  del  LanciLotto  stesso,  dalla  cui  cronache  dioeva  di 
ricavarle. 

3.*  perchè  armandosi  I.  D.  avrebbe  fìrmalo  alla  latina, 
e  por  mota  soltanto,  in  un  modo  inoonsueto.  Talora  gli  artisti 
di  quel  tempo  udivano  firmarsi  col  solo  nome,  ma  in  questo 
caso  si  attenevano  alla  forma  dello  scriverò  dialettale,  come 
ad  esempio  fece  il  veneto  Zoan  Andrea,  oppure  facevano 
sui>seguire  al  nome  l' indicazione  della  patria  loro.  K  Modena 
il  nome  di  Giovanni  Battista,  al  principio  del  secolo  XVI,  si 
scriveva  /.ohano  fìatiata  o  Zan  ttatU'sta. 

4."  perché  it  maestra  I.  B.  ^L    ha  hen  poche  relazioni 

con  1  arte  locale  modenese.  %mbra  ch'egli  dovesse  crescere  e 
vivere  in  un  pid  ampio  centro,  ove  il  classicismo  penetrò  per 

\iì  Memorie  ipetfanli  alla  rateografia.  Vnvt,  fìiaclielll,  IB3I. 

(t)  V.  Altidelln  n   [)rpulaiir>iieillSlorlal*iilrJa[To(nnu:tX,3»|)rl1e1Wf). 

|3}  La  rapptlia  alense  iid  Oriamo  di  Modena  (^oitna,  VlticCDll). 
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La  Zani  preparando  i  suoi  Materiali  per  seri- 
della  oriffine  e  de' progressi  dell'  incisione  in  ramv 
scriveva  all'abbate  Boni  per  annunciargli  che  i\* 
a  scoprirò  quasi  tutti  ì' più  classici  incisori  d< 
quali  erano  distinti  con  sole  marche  ;  e  che  gli  i 
scoprire  *■  quello  snttnRcritiosi  colte  iniziali  L  V 
un  uccellino,  ma  io  spero  che  anche  questo  v^r- 
decifrarsi  „  (2).  Cosi  scriveva  nel  1799,*  tre 
d'aver  giusto  motivo  di  credere  che  le  stauip* 
gliatore  Gian  Daltinta  da  Porlo  *  sieno  quo^' 
inarcate  colle  iniziali  I.  B.  con  In  seguilo  il 
una  delle  quali  porta  l'anno  Ió03  ,.  Proni*' 
ma  la  merlo  non  gli  lasciò  ninntancre  la 
rò,  mettendo  a  riscontro  la  loitera  e  il  li^' 
che  veramente  avesse  un  f/tusto  /nativo  , 
lo  l'enigma.  Come  si  potrebbe  epiegan* 
nulo  segreta  la  sua  scoperta,  e  non  l'a- 
zione sua  propria  annunciata  agli  am* 

Sulla  fedo  dello  Zani,  il  Barls;" 
(ialìclion  (5),  il  Duplessìs  (G),  il  I>" 
benché  d ubila lìvam ente,  anche  il 
Beano  le  incisioni  di  scuola  lom^ 
lìrnia  descritta,  e  lo  identificano 
di  Homa  vittoriosa  copiò  l' inoisù 
nel  liafto  tV  Europa  quella  <Ii  A' 

Il  Fassavant,  male  interj"^ 
pittore:  e  del  resto  lutti  gli 
l'opinione  dello  Zani  senza   >' 
Marielte  interpretò  ii  monogr 
tista  Patumbus  :  e  posoia  * 


(I)  Parma,  Carmigninl,  IMT 
(ì)  U.  CtMconi,  Mitre  artl<' 
(3)  Le  ptinnre-gravetir.  Vi. 
(1)  Le  p&tiiire-gractur.  T 
{S}  V.  aatttu  dM  Beau. 
{R)  UiiMre  rfe  In  unvi*r- 
[7)  LagravnrttaHaiie'' 
(ft|  Catuioijut  itf  a  toV" 

-  Introàwiian  lo  a  eoliile<j' 
(Ol  Der italitHltche Ih' 

KMSffammlungm.  VqI. 


:  altri 
Ul  Bari 
lotta   dal 

■tiiift    dalla 


^tro  I.  U 
!  Hicisioue  degi 
.  Mina  volta  eoo  la  firma 

ma  t  cancellata  e  sostituita 

Uà  cl6  prova  ben  poco,  trat^ 

■ , ,  porta  di  conseguenza  la  re^ 

iDGiio  ch'essi  Toetiero  conterranei 


i 
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tempo  nel  suo  spirito.  Le  sue  grazie  profane,  le  sue 
non  avrebbero   avuto    liecontro    a    Modena.    Si    pari=- 
esempio  il  David  di  Nicoletto  da  Modena  col  Davide 
stro  L  H.  I  mezzi  di  rappresentazione  di  quello  rise 
quanto  della  rozzezza  locale:  il  corpo  di  Golia  giace 
capo,  che  manda    dalla   carotide    una   fontana   di 
queir  ingenuo  fanciullo  che  tiene  alzata  con  una  ma. 
e  con  l'altra  la  testa  del  gigante,  dimostrano  che 
pazione  dell'incisore   era    quello  di  dare   eviden? 
senza  badare  alla  crudezza  dei  mezzi.  11  Davide 
I.  B.  ha  il  capo  incoronato  di  pampani  :  è  cali» 
capelli  inanellati  gli  cadono  sugli  omeri;  tiene 
fianco,  e  poggia  l'cUra  sulla   scimitarra,    la   r 
su!  capo  del  gigtinle.  11  corpo  di  questo  non  ^ 
cisione.  K  cosi  quel  Davide  nella  sua  posa   - 
insieme  con  la  intera  scena,  la  preoccupazio' 
classica  nel  suo  artefice.  Anche  nei  fondi  do' 
maestro  I.  B.  diversamente  da  quanto  ìisa^ 
denesi  del  tempo,  traccia  la  linea  dell'orizx 
fli  questo  traccia  qualche  vela.  La  scuola 
dipendeva  grandemente  da  Ferrara,  ta  cat 
rale  degli  Stati  Kstensi  :  gli  Erri  e  Ìl  Bonn 
rara  alle  stesse  fonti  di  Francesco  del  (^ 
perciò   grandemente    l' influsso  di  Piero 
generazione  susseguente,  quella  di  Bin:. 
grtno  Munari  tennero  vive  pure  le  tra 
rarese.  Il  maestro  l.  B.,    che  a  quesf' 
vrebbe  appartenere  non  addimostra  e 
Una  delle  sue  più  antiche  incisioni,  ' 
Bch,  né  dal  Passavant,  né   dal   Gal; 
Fisher,  addimostra  all'evidenza  con! 
scuola  del  Mantegna. 

Una  volta  però   Nicoletto  da  M 
può  obiettare,  ebbero  relazione  tra 
amori  di  Giove  e  di  Leda  si  trova 

I.  B.  '^k     e  una  seconda  volta  1: 

da  quella  tli  Nicoletto  da  Modena 
tandosi  d'un  furto  artistico  che 
Iasione  de'  due  maestri  e  molti' 
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I  Tedesca  sul  rersnnte  meridionale  delle  Alpi 
che  del  Prof.  Arti.'ro  Galanti.  Roma.  18 
niiaU  dal  MinUlero  della  P,  t,  e  stampai 
cadetnia  de' Lincei),  (t) 

IpotAsi  per  ipotasi,  in  quanto  alle  colonie 
trale  e  urientate,  mi  pare  preferibile  quella,  eli 
\m  e  combatte,   di   Schmeller  e   Bergmann:   • 
ascrìvere  a"  lia varo-Tirolesi  ;  purché  non  ai  p<- 
daittone  in  eia  di  troppo   anteriore  al  1200  a 
dilungare  troppo  giù  nella  pianura,  donde 
sarebbero  etale  poi  risovpinte  a'  monti  ; 
ìi  analogamente,  anzi  a  piCi  forte  ragìoi 
occidentale,  per  te  quali  mancano    aO'aU 
indizi  di  remota  antichità  che  si  può  tentar 
voneto-tridenLine,  saranno  (come  sosten^xt 
gins~la  SarraJ!  e  Bressiau)  non  mnltn  mt 
propaggini  de'  Tedeschi  dell'  Allo  Vali-- 
come  alcnno  ha  supposto,  da'  Burgumii,  ■ 
po[>olarono  anche  il  restante  della  Svi;;' 
zioiii  che  il  O.  fa  a  questa  opinione h>i ri 
m' inganno,  r^uundo  si  parta  dal  pre^^ 
ziamenti  di  Germani  *  in  masse  abbL 
come  sono  quelli  dell'Alto  Adige,  H' 
l'Kisack  ;  cadono  se  si  ammetta,  c>>" 
(e  il  0.  stesso  in  sostanza  è  di  qii>:-'' 
di  *  isole  ,  o  di  '  i&r\ei  di  isole,  , 
germaniche,  più  o  meno  estese,  i 
formatesi  in  tempi  diversi  in  "  ' 
0,  come  ormai  possiamo  dire,  : 
di  infiltrazioni  (si  badi  che   -' 
germanico  e  il  roman<>-italH:> 
(I)  Conlin   e  flJie,  VcUI  Tom.  \ 
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per  ìnizialiva  de'  proprietari  del  suolo  per  la  maggior  parte 
jcaliani. 

C^  almeno  é  da  crederà  per  il  gruppo  orientale.  Quanto 
al  centrale,  non  va  esclusa  la  pos«ihÌlti^  dì  sianziamenti  an- 
leriori  a  tal'epoca,  non  anteriori  p<rò  in  ogni  caso  al  secolo  ^v." 
ÌA  possibilità  sarebbe  anzi  certezza  gè  ci  fosse  dato  dt  fidarci 
appieno  del  documento,  di  cui  già  si  è  fatto  cenno,  del  IIGC.  Ma 
ù  lecito  il  dubbio  ch'esso  non  sÌa,alme:ioÌn  tutto,  autentico  (I). 

E  B  conclusione  non  diversa  da  quella  a  cui  si  è  venali 
pei  Tedeschi  del  gruppo  orientale  et  verrà  pei  Tedeschi  del 
gruppo  occidentale.  ììodo  anzi  per  questi  inammisibili  affatto 
anche  le  riservo  che  alcuno  volesse  fare  io  qualche  caso  per 
quelli  degli  altri  gruppi.  Anche  c{ui  ci  Boocorrano  documenti  e 
dati,  che  o  non  tutti  furono  conosciuti  dal  C}.  o  eh*  egli  non  ha 
leuuto  in  quel  conto  che  si  meritavano.  Eccoli.  L'Abha7.ia  di 
S.  Maurizio  d' Agauno,  nel  Basso  Vallese,  aveva  ah  antiquo  pos- 
sessi g  giurisdi/iono  cosi  nell*  Alto  Vallese,  ove  dominava  e  do- 
mina l'elemenio  Icnionico  sul  romanico,  come  nella  parie  supe- 
riore della  Val  Challant  (ove  sono  vestigia  non  dubbie  di  iiii' isola 
germanica)  (2J,  I  signori  della  Porla  S,  Orso  di  Aosta,  come  il 
G.  sa,  nel  120S  (se  non  già  nel  IKU)  sono  vassalli  de'  vescovi  di 
Sion  per  Val-Lesa  e  Val-dobbia  (che  sono  tra  le  ìsole  germani* 
che  del  Monte  Itosa).  E  i  vescovi  slessi  si  ritengono  sempre  fino 
a'  tempi  di  Lodovico  il  Moro  duca  di  Milano  *  suzéraios  ,  di 
Ornavasso,  tanto  da  non  rifuggire  uemmeno  dal  muovere  guerra 
al  potente  Duca  per  la  difesa  de'  loro  diritti,  che  a  questo  infme 
veiiuoro  formalmente  ceduti  dal  vescovo  Jodoco  dì  Svllinen  nel 
1495  (3).  Formazza  e  Antigoriu  nel  121U  erano  da  Ottone  IV 
infeudate  a  un  Guido  dì  Uhodez,  arelatense,  che  cerlu  aveva  giji 

|l)  Hllamerò  iu  queslo  argomeiilo  tn  nllft  ocraslone.  MI  r«slrln«erù  a 
dire,  per  ora,  c'ie,  anche  non  leneiido  conto  di  ccril  punti  nonpelt)  ch«  si 
riscuiilrano  net  tenori;  slusso  dui  documeoto,  sia  contro  ali 'su  tenti  dia  II 
(alto  che  II  suo  primo  editore,  I)  P.  Bcncdutto  Sonelll  (Solnie  sfortco-crì- 
tiche  interna  al  B.  Si.  Addprtto  veicaw  e  eonipruitllore  della  Chiua  di 
Trmto ,  voi.  II.  Trento,  liiil,  pig.  43.1  »nt;.\  non  »3  dlrrcnc  la  proveiklcnia. 
Accennandovi  e  rlTerendone  de'brani  a  pag.  19.  noia  d,  del  I  voi.,  all«rnia 
di  iferlo  ricevalo  dal  dotto  numismatico  signor  fiarlalmumel,  che  lo  aveva 
tratto  dall'urchlvlo  cumiiiiute  di  tergine.  A  pag.  135  del  tul.  IL*  diou  che 
qiiBsia  parla  non  si  trovava  allrimcnll  in  (itieirarrtiìvlo  «  secondo  clie allora 
gli  era  stillo  «nppoiiln  n,  m^i  rha  ■■  ila  allrj  ituoiia  ronlc  Tu  Iraila  ».  IJiialet 

(Ì>  UUBXKD'I,  Op.   eli,    pjg.   G|. 

(3)  BiiRuibni,  op.  eli.  I,  (US-  Ì89. 


deToudincl  Vallese  (1).  R,  viceversa,  luc^ht  d' oltnkl|t«  tftlM 
posseduti  da  signori  di  parecchie  *  ìììoU  germaiiicho  ,  ili  t)iift. 
Come  da  Ollomoiit,  ili  V>lpetliua.  dipendeva  la  |>nrto  «ii|i«n(>ro 
dalla  Val  di  Uagnas  (2)  e  dal  castello  di  Quarl  1*  Kiilreiuonl,  nel 
Ba$BO  Vallese  ili)  ;  coidl  dai  siguort  di  Oiallatit  il  LootuotiiMtllnil 
nell'Alto  Vallese  (4)  e  da'  signori  ossotani  di  CaHtello,  |indruiii 
di  Antigono  e  Formatta  (ove  successero  u*  I{l)odoi)Q  di  UrDft> 
v&sso,  e  i  Conti  di  lìiandrate,  padroni  dell'  A.lta  Valsoti^  «  poi 
anche  di  Vallauzasca,  hanno  allora  dotninl  o  diritti  niudal), 
oofoe  pur  al  G.  à  nolo,  oltre  it  Rosa  a  il  Sempioiiu,  p.  e.  a 
Visp  (Vidge)  e  a  Brìeg.  Cosi  un  Jonceliim  di  Oriiavasiwt  nut  137A 
acquista  dal  ve-scovo  Sodunense,  di  cui  é  vassallo,  Ìl  vicoduiiii na- 
to di  Naters,  oell'Alio  Vallese,  che  fiuo  al  XV.*  eccolo  reata 
a'  suoi  dibcendentt.  Ijit  Michele  di  UrnafuK  1  iiifatii  cnttellaiiDdl 
Patere  nel  UliO;  e  un  documento  del  13(>L  nomina  un  '  .NiiM>lw>do 
Arsgoo  seu  de  Urnafas, ,  che  da  un  altro  documonlo  risulta  uno 
dei  sindaci  ^  conimuniiaiia  Valleuii  ,  (5).  K  aignore  4Ì  Moerdl, 
pure  nell'Atto  Vallese,  era  quel  Itodolfo  da  cui  Oiaogalaai»}  Vi* 
acoali  comperava  Oriiavasao  (Ct),  Un  Gtiiiletto  da  Tjasullo  di 
Omavasao  verso  il  1317  spoga  Matilde,  figlia  di  fìiovatmi  flfidiar 
gentiluoiuo  di  Naters  ove  ferma  la  sua  dimora  (7);  «  una  Cà* 
terìna  de  *  Urnafas  ,  e  net  14UU  moglie  di  tia  *  MalfletiUritMI  « 
dì  Narres  (Naten)  (8).  E  casi  parecchi  si  trovano  munht  pttt 
di  vincoli  di  pac9Ql«la  atretii  fra  gli  atnUtfm  de'  diw  vérmitU 
della  Alpi  cfae  dividano  il  Vall«*«  d«|t«  Valli  «T  OMola,  *mU, 
Leaa.  E,  coow  rdazionì  politiche,  tra  i  d»«  verteaCi  efrmrttr^ 
par*  rolazioQi  eecloriatfsche.  Ot*,  cfas  il  dowiaìa  Isifcrals  444 
yeaoOTÌ  di  Som  aal  laiMotti  wfttrwIeiiiHij  Alpi(p.<,ia  Va** 
Laaa  e  Droavasao)  ■■■  rtali»  yriii  irfrti  i  a  fawirito  da  émHu  tihé  vi 
avMnra  di  giiiriBdirìaMi  BtuUmU,  C  |ét  che  prdlmktia,  %  v« 

IS&SIO  per  CB^vV  CBv  UWwW^Bv  ■MI9    SpSrMfllBV    w9&99tKmWm    m9 

ori^ae  dmOMaaMB  4a  Cty*  •  GSm  (eaM  daOtt,  aauiiwfcii  la 
■vis  Mb  r^  ««ipoa.  w-  A 
«v-  <s.Lfas.4 


224 


RASSET.NA   BUILIOORAPICA 


antonomasia,  dell'Alto  Vatlese)  presso  Brieg,  della  quale  di- 
pendenza ancora  nel  secolo  \VI.*  duravano  evìdeiiii  &egiu  dì 
ricognìeione  (1)  ;  corno  il  cafiale  di  Verrà  in  Val  d'  Ayaa  faceva 
parte  della  parrocchia  di  Praborfio  (/ermaii),  dì  là  dal  colte 
di  S.  Thftodule  (2).  Basta  infine  ad  accertarci  cbe  i  due  vcr- 
santi  erano  tra  loro  anclie  in  relazioni  di  commercio  assai 
strette  per  opera  spccialnicntc  degli  abitatori  di  Grcswney,  il 
frtito,  di  cui  ci  6  garante  Io  scrittore  svirMro  Sìmier  del  seco- 
lo  XVI.°,  che  la  Val-Lesa  era  ben  noia  agli  Svizzeri,  come  loro 
facilmente  accessibile,  «otto  il  nome  di  Krttiaerthut  o  valle  de! 
mereiai  (3)  :  fatto  confermato  dall'essere  ne'  Gressoneyesi  antica 
la  con9uelu(lind  di  emigrare  appunto  oltraljie  per  ragione  di 
'  traffici,  cbe  si  allargarono  e  produssero  tanto  da  metterli  in 
grado  di  fondare,  io  parecchie  cittii  svii^zere  e  germaniche  dello 
Ditte  importanti.  1^  a  proposito  di  traffici  fra  i  due  lati  dello 
Alpi  italo-vai  le  sa  ne  non  sarù  inutile  avvertire  che  al  principio 
del  secolo  Wì."  «oleva&i  tenero  ogni  anno  a  Macugoaga,  alla 
metà  d'agosto,  una  fiora  di  bestiame,  detta  in  un  documento 
del  l.'>40  anliclits.'iìma  (nundinae  [quac]  per  tanti  temporis  apa- 
tìntn  rttiui  non  exlul  memoria  in  eontrarium  solitae  erant  fieri), 
a  cui  accorrevano  i  Vallcsanì  dì  Val  di  Saas:  Hera  che,  sca- 
duta in  grazia  delle  guerre  e  infine  smessa,  era  stata  sosti- 
tuita da  quella  di  Vogogna;  ma  nell'anno  suddetto  dagli  abi- 
tanti di  Macugnaga  volcvasì  rcatituere  inpriatinum  atatum... 
in  omnem  casum  et  ccenltun  phccret  hominihua  de  caUe  Sauxìa 
redire  Macttgnagatn  ad  dictas  nundinaa  in  dìelo  fento  [Aataun- 
ptioni»]  Sanctae  Mariae  de  medio  augusti. „  cum  mena  Ulorum 
de  calte  Souxia  sit  quod  dictae  nundinae  fiant  in  loco  Macugna- 
ga, ut  constai  proteatafione  p',r  eon  facta  (4). 

Da'  falli  surriferiti  mi  pare  riesca  assodato  clie  nei  seca- 
li  XIII."  e  XIV.'  c'erano  condizioni  assai  favorevoli  al  trasmi- 

(1)  Ultre  ti  ralto  del  pcUtgrlnaggln  Annuale,  durato  fin  cguBsl  «'di  noiirl, 
iegU  ()rnivat»e«i  al  santuario  di  S.  il.  Ai^sunia  pri.'5<io  Kileif,  a  col  arcon- 
tia  il  Blaia-livltl  (i'i>.  cit.  I.  pog.  38,  noia  3',  si  svvcria  alla  notizia  dalarl 
da  Lsr.aro  AROMInn  Cotta,  Verbani  lacNjt  taeorun^ue  atyafcnUum  (horographka 
de$criptio,  Mcdiolanl,  IG9II,  pa?.  tix .-  «  OrnnTiiscaics  a  Scdunis  proresjtMi; 
cnniiUI;  rtcnim  riildain  pagn  In  Scdtinii),  rclull  «uoriim  avonim  fuiinahulo, 
ttu  ruiilam  reRloiils  t^ncciae  unde  avulsi,  quoiaonl»  vel  censuui  vcl  |iiu[» 
lorglUonein  rerciiitliinl  ». 

(S)  ConKci  el  Bicii.  op.  eli.  pag.  IS3. 

(3j   1(1.    llllll.,   pIIR.    ìiì. 

(Il  lla.Ncii£iTr,  op.  cil ,  II.  pas.  49!  t^g. 
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'graredelU  popolazione  esuberante  dell'aogusio  e  povero  Valleso 
&I  di  qua  delle  Alpi,  press'  a  poco  ne'iempi  ché^i  Vallesani  slessi 
Ifiantavano  pure  colooie  in  punti  dìverni  della  Svizzera  orientate, 
per  esempio  a  Davos  ne' Gn'giont  (nel  1-30);  nel  l.ichtenstein, 
io  Vorarlberg  e  iu  Tirolo.  Ma  e'  ò  di  più  ;  ed  è  che  di  un  caso  di 
stanziamento  di  coloni  vallesani  sul  versante  italiano  cì  fu  ser- 
bata memoria.  Non  so  davvero  perchè  non  si  debba  credere  al 
Beecapi  r|uando  nella  sua  Nor^arta,  stampata  nel  101*2,  ci  assi- 
cura dì  aver  Ietto  alcuni  anni  avanti  in  uu  antico  documento  che 
chi  popolò  Alagoa  fu  un  Vallesano,  che  pagava  perciò  un  diritto 
a'  Barbavara  (un  ramo  de'  Conti  di  Castello]  signori  del  luogo 
dal  1401  al  lillieche  que&to  S'alU^sano  sì  cbianiava  Knrìcu 
Stauffacher.  Tutt'  al  più  sarà  lecito  il  dubbio  che  quetiti  eia  stato 
solo  il  primo  occupaiore  stabile  di  quel  suolo,  che  già  prima 
d'allora  ingomma  de'Vallesani  lo  efrultassero  nella  buona  sta- 
gione per  l'allevamento  del  bestiame. 

Il  G.  anche  qui,  per  le  colonie  del  Monte-Rosa,  concede  solo 
la  probabilità  di  '  inflltrazioni  al  di  qua  dello  Alpi  di  individui 
e  Camlglìe  sìngole  in  luoghi  già  occupati  da  nuclei  di  popolazione 
gotico- aleraannico-francico-burgutidìa  do'secoli  VI"e  VII",  ,  am- 
mettendo solo  che  »«ieao  colonie  vallesane  i  paesi  tedeschi  del 
versante  meridionale  del  Sempione  (Sempione  e  Gondo  e  forse 
anche  Ponmai  in  Val-L-'i>rmazza).  Contro  l'opinione  che  sieno  tali 
anche  le  altre  e  non  anteriori  al  1201),  oltre  le  ragioni  già  ac- 
campate a  proposito  da'  Tedeschi  veneto-tridentini  o  da  noi  esa- 
minate, produce  la  dinicollà  sotoma  delle  comunicazioni  tra  i  due 
Toràanli.  Ma  pur  questo  argomento  non  regge.  Prima  di  tutto  non 
esisteva  allora,  come  non  esisterebbe  oggi,  difflcotià  alcuna  per 
OmavasBD,  se  i  Tedeschi  di  questa  colonia  non  sono  venud  dal 
Vallese  pel  Monte-Moro  e  Macugnaga,  ma,  come  vedremo  più 
probabile,  per  ti  Sempione,  sulfa  via  del  quale  6  posta  Orna- 
V8SSO  al  pari  di  Sempione  e  Gondo:  per  un  valico  abbastanza 
agevole  e  anche  anticamente  frequenlato.  Quanto  alle  colonie  di 
Vallo  AnfiascA,  Vnl-Scgia,  Val-Challani,  Val-Lesa,  i  dati  che 
abbiamo  in  proposito  ci  portano  alla  conclusione,  che,  se  attra- 
verso al  Monte-Moro,  al  Uosa  e  al  Cervino  le  comunicazioiii  sono 
ardue  e  disagevoli  assai  al  giorno  d'oggi,  tali  non  erano  Ìi) 
passato.  Già  lo  si  argomenta  dal  fatto  delle  relazioni  sopraaotatc 
politiche  ed  ecclesiastiche,  di  parentela  e  di  commercio,  che  esi- 
stettero fra  i  due  vernanti  in  ii^pecie  dal  secolo  Xlll'  al  XV*.  Ed 
Akh,  l*  Strie,  T.  XX.  » 
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è  8  peci  Reamente  conrermato  dalle  notizie  che 
alla  natura  détle  vie  che  conducevano  dall'una 
VaM'Iiallant  non  solo  è  saputo  per  tradizìòno  eli 
in  origiae  più  in  alto  nella  Tallo,  ma  si  vedono 
via  che  da  Siere,  sopra  Ava»,  girandole  niont 
Ventina  tra  i  ghiacciai  odierni  di  Verrà  e  Fii^r] 
traverso  alle  f'imes  lìlanches  verso  il  Cervino 
lese;  e  i  vecchi  ricordano  d'avere  visto  dei  tratt 
una  via,  che  doveva  essere  dunque  mulattieri 
conducova  a  Praborùo  (Zermait)  (9).  Non  aai 
darà  qui  a  pixiva  dati' antica  facìliu  delle  o 
i  due  versanti  di  queste  Alpi  le  guerre  Treq 
lesani  ebbero  co'  duchi  dì  Savoia  al  cadeh> 
non  solo  nel  Hasso  Vattene,  feudo  di  questi, 
che  dividono  )*  Alto  Valldtie  dalla  Valle  d' 
porluiio  ad  entrambe  le  parli  di  munire  di  f< 
vestigia, i  pas^i  pifì  praticabili,  pereti. quello 
aggiunga  la  tradizione,  che  non  ha  in  96  fin 
condo  la  quale  da'Vallesanì  stessi  sarebbe  ' 
colle  •  soub  un  rnolif  de  vvnt^ration  et  de  j" 
grossolana  siaiua  di  S.  Teodulo  che  vi  si  v 
!^ecolo  WIII  (4):  di  un  Santo  (ancìie  qnes't 
trascurarsi)  a  cui  è  dedicata  una  delld  pi 
Ideile  ire  vie  poi  Irà  Vfill'Anzasca  e  la  vai 
e  dì  S.  Nicolao,  tutte  assai  frequentai'?  'i 
al  Monte-Moro,  data  come  antichissìiu 
raulatliora  nel  1219.  Al  conte  Gotofrodo 
buiscc  il  merito  di  avere  ristabilito  o  n* 
comunicazioni  fra  le  valli  valle^aiii  e  l 
del  Secolo  XIII  (S).  Rislaurata  nel 
come  si  doveva  per  accordo  conchiu 
tra  i  rappresentanti  di  valle  Anzas-r 
del  quale  si  obbligavano  a  curare  i 
valico  del  Monte-Moro  a  Pie  di  Mi 
a  Vìsp)  durò  abbastanza  buona  h\ 

11]  G<n«KT  et  BiCH,  op.  rit.,  pag.  ti' 

1%)  1d..  rbld, 

|3I  DtRAXUi,  pp.  cit.,  p«|t.  SD  sfiC;  < 

{i}  Vaconone,  op.  ciL.   116. 

(S)  Vaccarosk,  np.  eli.,  p8|t,  SI.  t' 

[Gt  RuncoilIti,  Ibld.,  I,  M,  NoU  -: 
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di  Joncelmo  e  Zannino  di  (lìatidrale 
dì  IfL  dalle  Alpi,  ad  AlmagelL  in  Val  d: 
si  raccolaero  per  altra  ragione  dì  qua. 
delle  dua   parli  e  stipalavano  alj'u 
ciale(l). 

E  che  cosi  slessero  le  co»e, 
nulo  per  certo,  che  i  monti  a  cagio 
tosto  che  dividere  gli  abitatori  di 
moDtani  e  grazie  alla  pastorizia 
con  procedere  lento  ma  cooUnu 
gazioni  di  elementi  etnici  stran 
se  pid  facili  erano  le  cocaunìcaz 
tra  un  versante  o  l'atlro  che 
un  versatilo  medosiino.  Cosi  6 
della  parto  più  alta  di  alcuna 
lingua  e  costumi  dagli  abitanti 
niella,  posta  sopra  un  aflluenuj 
anni  or  sono  comunicava  p 
con  Bannio  e  Vall'Aniasca 
Ionie  germaniche  di   Macu 
iofatti  anche  il  dialetto)  d 
del  Masialoiie  medesimo, 
quasi  chiusa  per  fìtte  bosc 
alla  cui  testa  si  trova,  agevoi 
periorc  della  Vail'Antigorio, 
Ponmat.  E  ceno  non  per 
Scholt  (3),  salvo  in  due  o  trv 
conda  mano,  sono  abitali  d* 
SRti  al  Uosa,  delle  vallate  4 
contigue  a)  Vallese.  Gli  h 
penetrare  dal  Valtese  che 
forse  da  tre  secoli  lo  parti 
s'aprivano  per  queste  regii 
ventava  l'Oltralpe  dove  iua 
de  slento.  E  dt  questo  ci  sou 
soouni  gi<^hi  dello  Alpi  — 

{I)  1(1.  Ibld.,  p»K.  m 
(3)  Scuon,  Dit  itcultrhen 
(3)  lij  ,  lltld..  paK-  21^1. 
(IJ  0)L  riL,  tiog.  60 


llyt.  l'n    t<? 

'AwfiiMe  (« 
Ìjlcilr-\ft>ro  po  *"  ■* 
ji(:ii6i);Bqn»  * 
i*w«>,  (Jl'I'i  nionf* 
,r(i»  viveviir'*^ 
iwiru.  L'n  quart*^ 
t  pel  Griesberp?' 
All'Eginerih»! 
quindi  a  Itosco. 
pqr  avendo  dei 
^'ft  dì  popolazione 
.  già  si  pre- 
>^ito  do"  Nili 
BOI,  da  quel   poco 
r3t>8  0  ancora 
,  dì  proprietà  de! 
Ideine  con  un'attm 
ts,  ,  concedondfi 
pascuarc    faciui 
im  atpium  et  ei- 
'■:iiarÌo  fiubaffitiftta 
I  VI  avevano  sede 
•slivii.  Rd  ecco  nel 
ninno  d'm»  tratto 
I    é    dunque  ra- 
^rsi"i)ca,  che  anc'oggi 
anrhe  t^  lucilo 
I       .fili  di  tsiandrate. 
lintravftoo  in  possesso 
:  li  Castello  e  che 
,ro  di  Arona   la 

•iKiitn<.  op.  cu.,  n,  psff. 
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torni  (li  Aliigna   dati  no' documenli  del  1270  e  1lt05  nessuno 
è  tedesco. 

I^  stesso  dicast  di  Gnssoaey  (Cressonctum  '  piantdgione 
di  crescione  ,1,  che  nel  1218,  secondo  un  documento  citalo  da 
Gi[igins-la-Sei'raz  (1),  appare  insieme  con  Issimc  ancora  un 
pascolo  alpino.  Var  U  provenienza  de' suoi  abitanti  dal  Val* 
Ietta  parlano  anclic  i  cognomi  eh'  esso  ha.  comuni  con  questo  (2). 

Non  alTalto  senza  valore  è  infine,  per  ciò  che  riguardu  cosi 
in  generalo  l'origine  dello  coionio  geniianìcho  della  Val&esia, 
oltre  la  tradizione  oralo  quivi  perdistonto  che  accenna  al  Val- 
lese,  ìt  fatto  che  in  un  documento  del  1553  i  toro  abitanti  sono 
detii  *  Vallosani  ,  (invano  lenta  il  G.  di  togliere  a  questo  ar- 
éomcnto  ogni  valore)  ;  che  anzi  *  Vallesano  ,  è  detto  quell'En- 
rico i^tflnfraclier  a  cui  d  attribuita  la  fondazione  di  Alagna  al 
principio  del  secolo  XV." 

Anche  questi  ratti  in  bnona  parte  sono  noti  al  O.  ;  ma  per  lui 
hanno  por  sempre  valore  soltanto  di  prove  che  su'  dne  versanti 
esisteva  ab  antiquo,  sempre  cioè  dal  secolo  VI.*,  una  p0[>ola- 
KÌone  delta  medesima  stirpe,  sempre  cioà  gotico- ale mannico- 
francica  da  uti  lato,  gi^tico-hurgundica...  dall'altro,  e  dì  occasioni 
ad  accrescere  qucs^la  medesima  popolazione  germanica  supposta 
preesistente.  Questa  è  anzi,'&econdo  lui,  '  da  presupporre  necea- 
sariiimente  se  si  vogliono  intendere  le  posteriori  immigrazioni 
sporadiche  dell'età,  feudale,  il  loro  concentramento  intorno  a  tre 
laiche  zone  un  di  non  interrotte,  la  loro  persistenza  fino  a  tempi 
non  lontani,  come  la  rapida  sparizione  di  tutte  le  colonia  e  ba- 
ronie feudali  icdctsche,  sorte  (p.  es.  nel  Friuli]  lungi  da  quello  ,. 
Ma  ecco  che  cosa  qui  si  può  rispondere.  Che  queste  zone  fos- 
sero veramente  (ciascuna,  s'intende,  entro  Hi  sé,  non  già  tra 
loro)  non  interrotte,  non  è  bene  dimostrato.  Vogliamo  però  am- 
metterlo: ebbene,  in  ogni  caso  va  ammesso  che  di  *■  isola  in 
isola  »  germanica  si  raggiungeva  la  popolazione  germanica  d'Ol- 
traljii,  per  lacere  che  con  questa  erano  addirittura  confinanti,  non 
separate  cioè  fra  loro  da  popolazione  romanica,  bensì  solo  da 
montagne  altissime  ma  pervie,  tutte  le  *  isole  ^  del  gruppo 
occidentale,  tranne  quelle  due  o  tre  che  dicemmo  fondazioni  di 
sjconda  mano,  che  furono  propaggini  cioè  di  quelli  stabilite  a 

(1)  FAt.ntTri,  Vllimi  sludi  tuìionyifie  àei  poyoU  («(«Mi  ol  tuddtìMon- 
U-ltota    Bolinilcio  del  i:iiili  Alpino  liallitbO,  ÌV,6,  pag.  381. 
il)  GonNit  (l  Hrcii,  Op.  Cit.,  pag.  1?2. 
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ridosso  delle  Alpi.  E  dato  che  colla  popolazione  romanica  tran- 
salpina non  c'era  sotuziono  di  continait^  e  dovendosi  anzi  questa 
continuità,  secondo  il  G.,  necessariamente  presupporre  per  ispie- 
gar©  come  tutte  le  nostre  *  isole  germaniche  ,  abbiano  perduto 
il  carattere  loro  primitivo  per  incrementi  e  influenze  ricevute 
via  via  di  la,  specialmente  dal  regno  di  Ottone  1.*  ìn  poi,  ricc- 
coci  alla  conclusione  acni  per  altre  vie  giù  si  era  pervenuti; 
dato  ciò,  che  valore  rimane  più  agli  argomenti  che  si  alleghino* 
a  favore  deiratitichitàromola  di  f|UOstc  *  isole  ,  1  D'altra  parte, 
per  non  ripetere  che  di  gromma  importanza  fì  addirittura  decisivo 
6  per  noi  il  fallo  del  carattere  piuttosto  moderno  del  linguaggio, 
sta  l'altro  fatto  che  del  trapìantametiiu  dt  popolazione  tedesca 
dal  secolo  \III.°  in  poi  per  alcuni  dei  territori  di  cui  si  tratta  s'ha 
documenti  o  dati  fiicurl.  Pcrchò  non  bÌ  dovrebbe  credere  che 
analoga  sia  stata  l'origine  della  popolazione  tedesca  degli  altri 
territori  1  Documenti,   dati  sicuri,  analogia,   se  non   ìsbagUo, 
mancano  o  non   suffragano  abbastanza  l'opinione  dell'egregio 
nostro  collega.  Fino  a  prova  contraria  (e  Ìl  trovarne  una  convin- 
cente sarà  ben  difficile)  mi  pare  dunque  che  a  questa  sia  pre- 
ferìbile l'altra:  chesi  tratti  di  colonie  sorte  ne'aecoliXUL'eXIV." 
o  in  qualche  caso  anclic  al  principio  del   W.':  di  Bnvaro-tiro- 
lesi  nella  zona  orientale  e  centrale,  di  Alemanno-vallcsani  nella 
zona  occidentale. 

Siamo  dunque  si  ìn  presenza  di  un  fatto  complesso:  non 
però  nel  senso  che  diversi  elementi  etnici  si  sieno  dì  proprio 
impulso  aggiunti  o  sovrapposti  l'uno  all'altro  nelle  medesiaic 
Eedi  ed  entro  un  breve  spazio  di  tempo,  i  più  ed  essenziali  cioó 
dalla  caduta  del  regno  ostrogotico  alla  fondazione  dì  quello 
de'  Longobardi  :  ma  nel  senso  che  da  varie  cause,  talora  po- 
litiche, ma  per  Io  più  economiche,  e  indipendentemente  le  une 
dalle  altre,  cosi  nello  spazio  come  nel  tempo,  originarono  delle 
*  sporadi  tedesche  ,  in  luoghi  ov'erano  state  attirate  dagli 
stessi  proprietari  del  suolo.  Non  si  tratta  dunque,  in  altri  ter- 
mini, di  grandi  masse  slraniere,  di  Barbari  già  conquista- 
tori e  dominatori  d'Italia,  dalle  altre  regioni  di  questa 
venute  d'un  colpo  a  occupare  i  luoghi  che  ora  s'additano 
come  loro  sedi  e  accresciute  via  via  di  nuovi  elementi  più 
tardi,  ma  di  piccoli  sciami  in  tempi  diversi  pas&ati  da  iliversi 
punti  del  Valleso  del  Tìrolo  e  fors'anche  della  Carìnzia  in  di- 
versi punti  dello  nostre  Alpi  e  Pre-alpi.  E  si  tratta  dunque  di 
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li,  ilaliane,  non  avessero  altinta  e  man- 
io  nell'angusta  cerchia  delle  persone  più  o  me- 
:<:()  o  mAiio  «Katla  della  loro  orìgine. 
l'elle  colonie  greche  e  albanesi,  «i  noti  no  fat- 
■  confórma  di  un  argomento  che  allogammo  contro 
^liu  le  geniiaiiichfl  risalgono  ad  ejjoca  remota;ed  èche, 
tiert  sono  in  gran  parte  come  in  quelle  i  nomi  de'  mìnuli 
genti  del  terreno,  Ialini  trono  tulti  o  quasi  ditlì  i  nomi 
u  principali,  e  in  generale  i  nomi  degli  abilati. 
Ittn  sarà  inmilo  infine  avvenire,  che  diverso  da  quello  dello 
)aìe  tedesche  di  cut  si  è  trattato  A  il  caso  dello  popolazioni 
Innntane  del  rers^antc  italiano  delle  Alpi  occidentali  Marittime, 
Cozie,  Oraie  e  Pcnnine,  parlanti  dei  dialetti  in  cui  ancora  pili  o 
meno  si  riscontra  il  tipo  provengale  o  franco-provenzale.  Nulla 
ci  obbliga  a  supporre  che  sì  tratti  anche  qui  4i  pO[)o1a7Ìoni  stra- 
niere inlìttratcsi  fra  noi  dall'altro  versante.  Tutto,  invece,  fa 
credere  che  Bieno  nella  loro  origina  sosta OKÌatmen te  identiche 
colla  piemontese  e  che  non  sieno  venute  come  questa  assimi- 
landosi all'ilatiana  nel  linguaggio  per  essere  su  facili  vìe  dì 
transito  (Colle  di  Tenda,  Argentiera,  Colle  dell'Agnello,  Collo 
della  Scala,  Cenisio,  Piccolo  S.  Bernardo  a  (!ran  S.  Bernardo)  a 
por  le  relazioni,  non  solo  di  commercio  ma  anche  politiche,  assai 
strette  che  ebbero  col  Delfìnato  da*  tempi  di  Pipino  il  Dreve  fino 
al  principio  del  secolo  scorso  e  colla  Conica  d!  Nìzta  e  colla  Sa- 
vola, finché  queste  due  regioni  non  furono  a'  dt  nostri  staccato 
dal  Piemonte.  E,  giacchia  si  parla  delle  regioni  alpine  occidenlali, 
gioverà  notare,  come  argomento  contrario  alla  opinione  del 
Prof.  Galanti,  che  non  resta  la  benché  menoma  traccia  dei  Ootì 
che  secondo  Procopio  (I..  II,  e.  18)  durante  rimpre«a  dì  Narseta 
in  Italia  occupavano  parecchie  castella  delle  Alpi  Cozio. 

Maggio  1S87.  G.  Morosi. 


Santa  Maria  del  Flore.  -  La  vìatruzione  della  ChieBa  e  del 
Campanile  aeeondo  t  dncuimnti  tratti  riaH'Archioijo  deU'Opi- 
ra  secohtrf  e  da  i^uello  dt  Staio  prr  Kttra  dt  ('i',sabe  Guasti. 
-Ftr6nzo,tÌp  diM.  Ricci,  1887.  Volumointi.''cli  pp.cxiv-331» 
con  una  incisione. 
]l  dono  letterario  piA  prezioso,  che  le  festa  fiorentine  del 

maggio  decorso  abbiano  recalo  al  mondo  scientifico,  6  senza 
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un  movimeato  die  è  procedalo  non  i 
vuole  il  O.,  ma.  viceversa  dalla  soni 
basso,  ver&o  la  pianura,  eeura  perù- 
pochi  casi,  veiiis«e  raggiunta.        ^M 

Ma  corno  si  epiaga  -  ci  si  può^ 
il)  <(ualclie  puuto  dai  gruppo  oucìdent 
iiitimuria  del  quando  e  doiido  sicnO  il 
tucnto,  é  da  considerare  che  provenìi 
divtìrai.  In  secondo  luogo,  per  oflctto  i 
cause  fisiche  si  sono  allentale  per  i 
parte  del  centralo]  o  rotto  si  può  dii< 
dcutale  le  rulazìonì  d'ogni  sona  fra  i  i 
l'increcnento  della   popolazione   iiidigd 
nierovennea  trovarsi  stretto  dalla  a 
d'ogni  parte  e  di^regato  in  tanti  picCi 
dalla  madre  patria,  io  parecchi  casi 
cazìone  diretta  tra  loro.  Kra  duii'jue  ii 
o  andasse  infine  perduta  ogni  cowie 
tivo;  come  si  veniva  disorganiitzando 
in  via  di  scomparire,  cedendo  all'ilalì 
non  si  dimentichi  infine  che  6  manca* 
letteraria,  dacché  loro  ne  mancava  J 
lingua  snritla,  consona  alla  loro  na' 

Non  é  avvenuto  lo  stciiso  nelli; 
lìtesì  in  Italia?  Che  sanno  p.  os. 
delle  colonie  greche  del  ni9z?o;,'i  ■ 
Sanno  che  sono  (^roci,  come  qiiu' 
8chi;  ma  di  che  parte  della  Orectn 
hiann  preso  te  mosse  di  lii,  lo  ign> 
lumiopoco  dopoe  assai  probabik 
da  argomenti  puramente  filologi 
i  conladini  delle  numero^  colo' 
napoletane  e  in  Sicilia  ne' sec 
cosi  vicina  t  Nulla  di  preciso 
popolari  il  ricordo,  abbastanz 
uu  tempo  in  un  altro  paese  d 
t>jg  ebbe  a  sostenere  contro  ' 
fede,  contro  i  Turchi.  K  nul 
Ito  secoli  appena  di  dista 
iinmigrazioue  tra  noi,  so 
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nessun  dubbio  i!  libro  del  signor  rjuasti,  con 
completo  dei  dociimenli  riguardami  l'epoca  p 
struzione  del  Duomo  dì  Firenze  e  del  suo  Cam 
Dei  docomenli  posteriori,  quelli  che  si  riferi 
furano  già  pubblicati  {Firon?c,  1857)  dal  me 
autore  con  una  esattezza  parimente  inapput 

La  citia  di  Firanie  puf»  infatti  coiigrali 
dotto  cittadino  abbia  rimediato  con  questi  • 
mancanza  del  passato,  la  quale  si  dovrebbe 
donabile,  se  non  »i  ponesse  mente  allo  dìffìc 
di  pazienza  non  pìccole  che  portava  con  sé  qi 
passando  in  rivista  i  vari  tentativi  del  pasi 
giorni,  rivolti  ad  illustrare  la  storia  del  Duci 
possiamo  astenerci  dalla  maraviglia,  come  tal 
fessi  delle  cose  fìorontino  non  abbiano  fìnor 
coraggio  0  la  pazienza  di  trarre  alla  luce  | 
tesoro  di  doeun>enti  dell' Archivio  di^H' Opo 
invece  di  favole  inveterale  e  di  congetture  n) 
alla  costruzione  del  Hnomo,  non  re^e  più  soUi 
staccati  senz'ordine  né  connessione  dai  libri 

L'autore  del  libro  presenta  con  ragion'- 
Firenze  ilhal rata  di  Ferdinando  Leop' 
(1684)  né  ìa  Veacn'sione  ve.  del  .Nelli  (ì' 
sesto  del  Richa  {Ciu'eiK /lorcniine,  llòl], 
e  mn^isrna  ÌUwttrata  del  Follini  (1790). 
la  Metropoììtana /iorentirut  de\  Moli  ai, 
la  loro  prolissità,  una  storia  vera  e  con' 
Duomo  di  l'^irenze.  .Neppure  le  pubblici 
da  duo  tedeschi,  Barone  di  Rumohi- 
Rullati  concludenti  per  quella  storia,  p< 
agli  artefici  che  al  Duomo  ,. 

Non  omette  penH  nernmQito  il 
dovuto  tributo  di  lode  a  Carlo  ^iro. 
all'erudizione,  prendendo  cosi  in  pun. 
costarne)   notizia   dei  documenti  d» 
archivi  ,.  Ma  nfi  Carlo  Rtrozi:i  stes» 
gli  schiarimenti  importanti  intorno 
«vjntenuti  già  nel  suo  ^tratto,  oi' 
valsero  di  quello,  rimasto  per  Iti 
menticato  negli  archivi. 


no  <  Ma  A  eoitmin  la  celebre 
■  mnmm  k  urtta  della  nuova 
IMO  Abbi  4i  S.  Separata  che 
■talAAiBci  pare  un  po' strano 
mitK  ^  la^  «  ila  alcune  mura 
ivli,|MfaDoes8«re  slate  deri- 
m  Umi  della  aua  creazione. 
;MiHpoJi  sua  vita  e  di  poco 
i^Cmmt,  del  1  aprile  l%)u,  egli 
^  <  fW^  lyw/tf*  imluntriam,  expe- 
^  ftt/m  itf^^  h'iorentic  ej:  ma,oni- 
,^ÌpÌ9  dieta  ftri»  eeclesiv  ;amdiete  tn- 
^iàmmÀf^*'^  AoA*.-e  sperai  (Firenze) 
^y_  i^fim  aiiquo  alio  (juod  su  in  par. 
^  a  «kra  itoCMWto  del  ò  dicembre  1357  %ì 
.,  (tM  £clt  eatbvdralis  ecclesia  t'ncepta 
^^jart  ''  /■'^^*'  »  ■  ®  P'"^  a¥aini  :  •  ad  hce  ut 
,yi»fettyitf /""  inceptum  meliua  perfiei 

^^  natio  più  tardi,  dopo  lunghi  intervalli 

n  ai  t«  ftbtrica  ^uasi  rimase  *  derelitta  „ 

I  forrtM  i  lavori  di  costruzione;  la  fama 

.1*  *  fero,  ma  le  idee  architettoniche 

^^^ahaiiMsere  e  la  grandezza  della  Kepub- 

^^     tf  tw»i'^''^  "*  '*  forme  né  le  dimensioni 

^j^jfgjna  corrispondevano  più  intóramcnie 

_„  ,d  li  bisogni  dei  Fiorentini,  l'orcio  ai  29  di 

^  Jel  thwmo  *  islam iarono,  che  Fran. 

_,gg  K»  ditegniamcnto  asempro  di  leyniame, 

t^ik  di  dietro  corrane  sansa  alehuno 

'^  Hi/étto  tietU  finestre  ,. 

j,^^imW«  appella  Spagnuola,  ohe  mostra 

— ^  Btilflien»  "*'^*''^  *^'^"®  finestre  e  delle  cap- 

^-,—  a  (jusllo  eseguito,  ci  confermiamo  nell'idea 

^gacoT«leol'*''^'***'Jlo  l'incarico  di  eorrey^e- 

,  ffiftimii  di  .Arnolfo;  tanto  più  che  non  si  parla 

tììta  disegno  o  modello,  fatto  dopo  Arnolfo,  a 

irl  Tdleoti  ai  possano  riferire.  An?.i,  pare  che 

.jUUM  di  Francesco  Talenti  (il  <\\\ìk\q,  per  una 

«oMiofl  &«  6*'  arcliitetii,  desiderava  forse  di 
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togliere  la  gloria  ad  Arnolfo  corno  inventore  del  L'hiomo)  gli 
operai  sì  ««iano  lasciati  indurre  di  mala  voglia  ad  incaricarlo 
(li  un  nuovo  modello  per  la  tribuna,  giacche  aggiungono,  che 
quando  il  modello  di  Francesco  da  un  consiglio  <li  maestri 
DO»  venga  approvato,  lui  dovrà  portarne  lo  epese. 

Il  'ÌG  di  giugno  dell'anno  stesso  si  giudica  poi,  che  *  il  dise- 
gniamento  de  legname  di  Francescho  cosia  troppo  ,;  e  si  decide 
che  *  seguasi  Una  poste  le  due  colonne  et  volti  gli  archi,  et 
iaaazi  cbo  vada  più  inaiui  se  n'abi  consìglio  ,.  Uunquo  il  mo- 
dello deve  Qgsore  liniilato  all'ottagono  colle  tribune.  Ai  12,  IO 
e  17  di  luglio  *  il  disegniauicnto  ,  dì  Francesco  Talenti  viene 
uoanimeaiente  approvato  da  tre  concigli  di  dodici  maestri,  i  quali 
dicono  *  elio  il  dotto  disegnio  i&i&  bone  et  È  bene  corretto  e 
sanza  difetto  ,. 

Ma,  come  vedremo  più  innanzi,  non  si  cominciava  subito  a 
lavorare  al  coro;  e  più  lardi  si  abbandonò  il  modello  di  Fran- 
cesco Talenti,  preferendone  un  altro.  Si  può  aggiungere,  come  dai 
fatto,  che  ancora  due  anni  dopo  l'approvazione  del  modello  di 
Francesco  si  pensava  a  conservare  la  lunghezza  delle  navate 
amoltlane,  ai  suoi  quattro  valichi  sostituendone  soli  tre,  risulti 
con  certeua  che  Francesco  Talenti  nel  suo  modello  del  coro 
ai  era  tenuto  ancora  alle  minure  generali  arnolfìane. 

*  La  cappella  dove  si  lavora  „  che  viene  più  volle  mento- 
vata nei  documenti  (vedi  p.  [<JU),  non  potrebbe  essa  significare 
uua  delle  cappelle  della  crociera  giù  coperta  di  volta  sin  dal 
lampo  di  Arnolfo,  che  per  essere  separata  dagli  ingoiubri  delle 
navale  sì  adattava  magnìlìcamenle  ai  lavori  degli  scurpellinit 


Ma  se  la  questione  delle  tribune  di  Arnolfo,  malgrado  ciò 
che  abbiamo  creduto  poter  addurre  in  favore  dell'asserzione  del 
Vasari,  resia  pure  tuiiuviu  dubbiosa,  giacche  le  correzioni  del 
Talenti  si  potevano  riferire  anche  al  solo  modello  dì  Arnolfo  ;  nn 
aXxro  fatto  (Inora  inolio  dì.si^usso  viene  adesso,  mediante  i  docu- 
menti, posto'fuori  d'ogni  dubbio  ;  ed  è  quello,  che  la  più  antica 
ebieaa  di  Santa  f{eparata,  almeno  in  parte,  rimase  in 
piedi  ancora  per  lungo  tempo  in  mezzo  alla  nuova 
fabbrica  in  costruzione. 

Vogliamo  citare  io  proposito  ì  documenti  più  significanti, 
ì  quali  non  solo  accertano  questo  fatto,  ma  danno  luogo  anche 
*  delle  congetture  importanti  intorno  al  sito  e%lla  forma  della 
'Aiitii.,  l>A>r;ii,  T.  XX.  Ifi 
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egli  bì  sia  dato  premura,  innanzi  a  tuli 
tribuna;  e  tanlo  più  che  per  costruir^ 
chiesa  gli  era  il'  impaccio  1*  antica  ci. 
soltanto  molto  più  tardi  si  atterrò,  r^.i 
che  (Idlle  8oIb  fondameuia  gettate  il 
rimaaie  gregge  durante  la  &ua  vita, 
vate  delle  Iodi  cosi  enraticbo  sulla  Ji. 
come  le  troviamo  nei  documenti  del 
dopo.  Per  una  provvUìooe  del  Co  . 
viene  esentato  da  ogni  tassa,  •  ./'-■. 
riv/itìam  ci  inQeniun  comune  et 
fico  et  oisibili  princìpio  di- 
chmfti  jier  ipatm  magisirwn  A  ■■ 
vemtstiua  et  honorabiUus  iemfr 
tibua  Tuaete  ,.  In  uo  altro  -1 
dice  ancora:  •  Quare  cum  ,-/. 
fuerit  (arn  formosa  et  p 
fam  pu/cnun  et  honoraòite  t> 
et  eomplcri  poxait  ,.,.. 

Ma  quando  mezto  stif 
di  un  lavoro  lento  ia  cui  Li 
Hi  ripresero  di  nuovo  coti 
di  Arnolfo  non  era  sccni.-^ 
si  erano  trasmutate,  a  iJ  f 
blica  erano  cresciuti  (or 
della  costruzione  Arn-ip 
ai  concetti  artistici  n-'i 
maggio  1355  gli  optr 
eieseho   Talenti  fact- 
come  cleono  iaiar  ù- 
difetto  et  corret: 
'■(lardando  il 
liiraiti  un  sistenui 
pelle  del  coro,  risj 
che  nel  1355  Fra  r, 
re  te  cappelle  <jiù 
mai  prima  di 
cui  le  correzi< 
proprio  per  l 
gelosia  inoli 


:  aDiica 
';iiiiiit  sino 

'aui  dei  cft- 
wcdiinentt 

■  .in  (p.  ■:■>). 

1  aupporre]  che 

"«trtiile  e  coper- 

^.  •  aperte  all'uso; 

'Jeir  antica  chiesa, 


..■  X  soOrire  una  grande 

.ali  il  N'iltani,  *  a  S.  ttio- 

1  dell'altare,  più  alio 

.:  ti  la  [jorta:  o  in  Su;i- 

a  delle  volle  vecchie,  di- 

paroto  con  ragione, 

-.  triVa  ancorn,  ma  che 

-  .Mifliato,  rialzato  molli  gradini 

-.Da  L'idea  del  licito  Ìrivi)co, 

caa  beoe  accobto  al  nuovo  ., 

r,tcati  t)d  dai  cronisti.  <iià  da 

diramente  che  la  nuova 

— .  j  la  vecchia. 

lollo  unno  1^1....  i  Fiorentitil 

^•v  tt  etuesa  maggioro  di  Tìrenze,  la 

.^^  jbma,  a  piccola  a  comparazionu  di 

.,4>^  crescerla  e  di  tirtirla  addìo* 

,  [.[.  "19  (in  passo  di  Stefano  Rosselli, 
„_  ;■'  :^\i\-.n,  alferma  •  che  la  facciala 
jì  Santa   Heparataj  fi>sse  volta  come 
l'i!  Jiore,  e  che  perciò  fosse...  murali 
,     ,11  Giovanni  che,  secondo  lui  iDorghini), 
"^Igmo  d  VeswvaJo,  e  dove  era  il  coro,  e  no  (Vi 
.^iJ«re  incontro  a  quella  di  Santa  Heparnta 
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^iratti  ancora  adeiso  l'asse  [.rin- 
via della  porla  orientale  del 


'   occupata  la  parte  di 

i-p  i-iure,  colla  facciata  più 
.,h82Ea  DOn  passando  di  inoUr> 
l'.itale.  Che  la  faccia  dovesse 
•I  ilesurod  tanto  da  ciò  cbc  quella 
a  era  già  costruita,  quanto  da 
ic  i»5T  (p.  lOU)  a  Ualdiiio  Nepi  h 
lira  tutte  lo  mura  del  campauìle  vec- 
>i<»  faccia  della  chiesa  y.  Ora  qui  non  bÌ 
viuxfiiu  facciala,  ^iaixUò  uessuuo  dei 
L  più  vicini  alla  sua  facciata  non  po- 
>iL-  >i^  un  campanile,  ambedue  essendo  giù. 
->i  i-icoptrti  d' incru^tatura  di  niarnii.  Tanto 
dal  lato  di  ^  Italia  ,  (dumiuo  verso  set 
I  l'dcciata  vecchia,  die  secondo  un  dìsti- 
li *  Uiadaiuoto  .  in  Laurenziana  (Guasti,  p.  lmii) 
.1  linea  con  quello,  dovevano  stare  percii!)  più 
>iuova  facciata.  Cìù  si  desume  ancora  da  un'  allo- 
'  1 1  nuv,  i;t67  (p.  ili)  a  Baldino  Nepi  :  *  a  raggua- 
'  r.iniUnieniì  che  sono  in  mezzo  traila  porta  nuora  e 
•••lieita  ,  (vecchia).  Che  poi  la  chiosa  vecchia  sia 
.iella  d«lla  nuova,  riaulia  da  cÌo,  che  da  aoibe  le  partì 
•  'iQ  addoiEo  delle  case  abitate  da  canonici  e  da  altri  cìt- 
Ut  occupavano  il  terreno  della  nuova  chieda,  e  perciò 
^iF.v*  essere  distrutte  quandu  si  coiuiociarono  a  costruirei 
•»ii  a  le  volle  di  (juest' ulitma.  (Ueliberazioai  dei  9  dicembre 
■  i'.K  ^>  aprile  I34U.  17  a^ustu  1340.  Ì2  e  K>  agosto  U^T  ec.]- 
quanto  alla  pruruiidita  della  vecchia  chiesa  verso  oriento,  pare 
non  abbia  oltrepassato  l'ottagono  di  Arnolfo ,  prima,  perchè 
sagrestia  di  quella  rimase  lungo  teuipu  intatta;  poi,  perchè  Ìl 
Stipulerò  di  .San  Zanubi  sì  trovava  sotto  la  terza  volta  della  chiesa 
Bliuale.  (Uiclta,  p.  134),  ed  È  probabile  che  l'altare  maggiore  dol- 
t'antica  chiesa  si  sia  trovato  al  dt  sopra  di  quello,  come  %  odiamo 
chela  nuova  cassa  di  bronzo  culle  reliquie  dì  S,  Zanobì  venne 
pure  nella  nuova  chiesa  messa  nella  cappella  principale  di  fondo. 
Cd  poi  una  sene  di  documeiiti  che  si  riferisce  alle  *  s«- 
conde  colonne  ^  AaWoi  n[iov a  cl>ie!>a  (attuala),  le  quali  venoer>J 
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vecchia  cllieaa.  Il  signor  tiuaeli  da  il  inerito  di 
tato  per  Ìl  primo  con  cciiezm  tale  fatto;  ed  i  sb| 
tratti  dai  docuiiionti  dell'  Opera  o  dalle  crotiiche 
esposti  da  lui ,  e  che  qui  nre-liamo  opportaoo 
mere,  escludono  ogni  dubbio  intorno  all' c&islanzi 
chiesa  di  Santa  Ueparaia  in  mezzo  al  nuovo 
all'anno  1375. 

Ai  20  di  maggio  del  1^7  ha  luogo  un'adu' 
nonici  del  Duomy  nella  aw/matta,  per  prenderò 
liiiatiàarii  rispetto  alla  costruzione  della  nuova 
Anche  supponendo  (come  il  sottoscritto  inciiaa 
le  nuove  sagrestie  (arnolHane)  KJano  gin  stata 
te  a  quet  tempo,  non  è  probabile  che  fossero 
osi  deve  perciò  pensare  qui  alla  sagi'cslia.i 
tuttora  in  ^orvizio. 

Nuli' anno  i:}33,  poi,  Firenze  ebbe  a 
inondazione,  por  la  quale,  uoiue  ci  racconta 
vanni  sali  l'aoiitia  itifìno  al  piano  di  sopr 
che  ine^zo  te  colonne  del  pron'orito  dinanzi  .t 
ta  Heparata  iolìac  all'arcora  dell» 
sotto  al  coro  ,.  Il  Boito  deduce  da  qn' 
non  solo  che  Santa  Separata  n^ìì  1333  ■ 
aveva  *  uà  coro  come  quello  di  $.  Miaiat-.' 
sul  suolo  y,  con  una  cripta  di  sotto.  L 
elle  "  l'antico  edifìcio  stesse  fuori,  m»  )■ 
uoa  viene  coiif«rmata  nd  dai  documenti 
un  altro  passo  del  Villetnì  apparisco  eli 
chiesa  doveva,  per  uosl  dire,  iiighioltir 

Racconta  il  Villauì,  che  *  nel  duL  ' 
s'accordarono  di  rinnovare  ta  chii." 
quale  era  di  molto  grossa  formit,  > 
si/fatta  città,  e  ordinarono  dì  croB" 
tro  ,  ec. 

Anche  il  Padre  Rìcha  riporln 
il  quale  appoggiandosi  sul  Dorgl. 
sua  (dell'  antica  chiesa  di  Sai»!  • 
quella  di  Santa  Maria  del  l'i<-i 
la  porta  principale  di  San  Giov.. 
era  anticaiuonte  verso  il   V.>. 
Levato  per  farla  rispondere  i>. 
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fondate  *  sotto  le  volte  .,   cÌo6  nella 
chieda,  comi)  apparisce,  lanciando  ora  da  fAtle  If 
«ecbe,  dal  solo  fatto  die  fu  neceaeario  rìcorrerl 

*  dovendosi  lavorare  al  bujo  ,.  Itilovaiido  quei 
Ouasli  bei)  diiiiu!>tra  di  rtCeriru  t«ti  dixumeati 
cripta;  ma  avrebbe  forse  potuto  itusi^tervi  di  pìl 
quelle  volte  da  altri  vennero  già  interpretate  in 

I  passi  relativi  dei  documetiii  sono  i  seguenl 
del  V'Oli  {p.  iìO)  sì  allogano  a  hrancosci)  di  la 
i  fundamenli  delle  seconde  cotonile,  I»  quali  v 
volte,  (li  inaest^ro  solamente  del  murare  in' 
spazzo  di  sotto  lo  volte. ..  esimilo  porre  loru, 
ranno  nella  chiesa  in  dovuto  luogo  e  non  so 
cosa  „.  lìd  ai  l'>di  luglio  s:  ha  consiglio  ooi 
i  nomi,  (p.  101)  •  del  modo  dì  chavaroì 
volte  ^  *  Rispuose  ciascbuno  dì  loro,  che 
in!;  chavasse  per  niuno  ino-Jo,  se  non  chnmìi 
pra  a  disfare  infuio  a  fondamenti;  se  non 
cholo  ,.  Ai  28  di  luglio  i;tó7  (p.  It>4)  •  co. 
tina  si  metta  mano  a  tagliare  il  pilastro 
poter  fondare  sotto  le  volle  cltoo  u 
dicio  l'rancescho  che  è  modo  sicuro  ,. 
rano  gli  operai  '  a  (ìiovanni  di  Lapo 
cho  e  il  muro  sopra  quello  archo  il 
gtore  verso  la  sagrestia  infino  ni 
tetto  della  chiesa,  sansa  muovere  11 
cosa  ec.  ,.  Ai  15  d'  agosto  dolio  stc 
rai...  allogharono.,..  a  disfare  tuti 
dentro  al  corpo  della  cìùesa....  con 
da  br.  I  *{i  in  giuso,  infino  al  pia 
salvo  che  le  mura  del  campanili 

•  Allogharuuu....  a  ricoprire  le  t 
dello  calie  de  caloitacì;  le^uul 
a  chiudere  da   l'uno   tetto  all' 
dallato  y.  Ai  19  di  settembre  I 
sopra  il  terso  pilastro,  sotto  ) 
Ano  a  tanto  quanto  dee  andar 
filari  salvatichi  ,.  Ancora  *  ■ 
del  campanile  vecchio  fino  u 
(vecchia)  ;  e  portare  tutte  \r 


^^^^sJ^^^^^^B 

^HIH 

^^^B                            [ 

^^^^^^L              .^^an,  malgrado  !    ■ 

^^^^H          quello  che  ar>i 

^^^^^^^^^^aoB*  ofla  (nbuoe,               H 

^^^^H          iiieolocome  V 

^^^^^^^^  «  EiÌKa  aoD  usci  dee  di     H 

^^^H         a  Bencì  di  Ciona, 

■ 

^^^^^         ^■on  ei  dir  ■ 

^0^^^M9msn  MiTchioaae   di     H 

^H 

_  ^^mmàzr^li  «{uell'iuipor-     H 

^^H               fundaincnU  il> 

.^m:  no  «amo  dell' av-     H 

^^^^H                già  per     < 

...  •  a  tf  dui  fuo  libretto  (S.     H 

^^H 

^js^^rdo:  ■  Con  tutta   la      1 

^^^^H                     jl  1 

■:«  ai  aeolo  il  coraggio  di     H 

^^^^H         Lupo  Ghidi,  •' 

^^  <jie  falsare  che  gli  fanno      H 

^^^^^1          rgiialmr>nl^    < 

^H«ily|0  trovarvi  dentro  ..      H 

^^^H        colonne,  in  < 

.^^1^  mri  anche  lo  misure      H 

^^^^H         CnndiidI'ii 

^MT  yarte  sbagliato  e  arbi-     fl 

^^^^B 

-À-t^eroes,  e  alle  *  lo  caf-     H 

^^^^B 

„  aoa  crediamo  col  «ignor      H 

^^^^H 

^^^^s^tribufif  invece  di  ciri-       1 

^^^^H 

_^,  -^  pma  il  cronista    volesse      1 

^^^^p 

^^^4*U«croc«,  eche  poi  indi*      1 

^^^^^           Cfiiico,  ft*,- 

^^«^noaila  croce,  che  fanno  Ij.      ■ 

^H             grandbsc. 

^^«Ae  meriti  considerazione,  é      B 

^H               di  Arnoiru 

.^■biocia  1-11   dalla  volta  a      H 

^^M 

«  la  differenza  forse  di  due      H 

^^M 

.-^afiJlMCo.                                               ■ 

^^m                   Qitsur))  ' 

'    H 

^H 

^^^gK^portantissìcuo  della   pubbli-       H 

^H              luaiij'     < 

^^^^leate  il  fatto,  che  la  crociera       H 

^H             «i  fa  ceni)  > 

^^^^^M  Duomo  non  6  invenzione       1 

^^H             il  proL'<  : 

^^^iiaaedere  il  signor  Boito  nel       H 

^^m 

^^^^Hi  no  po'  troppo  alla  sua  sim-       1 

^^M 

^^^gr  ^  (k  ^  invece  in  tniio  e  per  tutto       1 

^^H 

--\3  4  fiVtan,  con   i  due  oc<:ell«nli       H 

^M 

s  .  ^  dìFioravatito  alla  testa.  Mi      1 

^^m             maesir 

.^^■Dlagia  prima  trovato  io  piena       H 

^^^H 

:i  ^dcoaenti   presentatici  da  lui       H 

H 

,  ^.  *  .Varrf  anrf  Siìd  ,  Oeiinaio  1882).        fl 

^^1             consi^ 

^^  ^ttì  andava  net  modo  seguente.       ^| 

^H 

;A  erano  ehiu^^   le  due  prime  voile       H 

^^H                 1 

.j^  delle  minori  allato,  vennero  ad       1 

^■^ 

.'Mi  niM&lrì  scultori,  orafi   e   pittori,       ^| 

óglUiM  (UpfffiiM.  ^e  MB  a  étMm  tepan  fi*  fah  dùtn  »> 
nincÌBta  (Doc  1U)l  ■«  f«m  «  «(■■ningy  •  i—rtwi'  «  !•- 
Mrorr  (6'  dàCM  «i£a  tmffliìm  ■^jinri-.  *  E  eli*«Ba  n  faecM  ftlu 
allft  mUora  che  di  npooB  4>m  ii  ■■!■■.  Impwnfirht  W  dÙHa 
oomi  ociata  dinuia  aoB  ci  para  dk*»libia  TallanK  eh*  AeJbttA,  ec  », 
Koco  d<>po  i  ammM  eoaTocaiì  «oyrirooo  ukIm  M  pe<i  a«tt» 
rolts  co&tniite.  difeoi  ebe  pe«6  ti  rìeoooUMro  ooom  rìtriuMì 
d«l  raasetursi  delle  oolooM  per  il  IsTorlo  frasoo  (Doc  149).  Sì 
ddibefò  quindi  di  Ibrti&care  le  volte  eoo  dalle  «ficmi^»  di  forra; 
e  el  medesitBo  tempo  gli  operai,  i  maestri  «celti  e  ottanta  cittadini 
convocati  proeegairDfxt  a  deliberare  iatorno  alla  oootteoaùone 
della  fabbrica,  e  se  si  doveeee  segnire  la  chiesa  pieoola  aeimla 
da  Giovaaai  di  Lapo  Ghioì  esìstente  oelta  caee  dbOb  cMms  (pre- 
(■atMlmeate  ana  delle  casupole  dentro  alla  chiesa  ohe  eerriraiM 
per  t  lavoranti  e  che  veonero  poì  distrutte).  lotanto  anche  ì  taae- 
stri,  scaltori,  orefici  e  pittori,  con  a  capo  Beaci  di  Clone  e  Neri 
di  Fioiwante,  presenurono  dei  disegni  e  modolti  intaroo  al  moda 
di  edÌ6care  la  crociera;  cosi  che  oramai  vi  erano  tra  {iroijettì  da 
farne  la  scelta:  «do  del  capomaestro,  Giovanni   dì  Lapo  Ghinì, 
la  chiesa  pìccola  murata;  uno  di  Simone  di  Francesco  Talenti  ; 
ed  uno  dei  maestri  scultori  ec.  Dopo  lunghe  disciissiooi   nolto 
quali  Giovanni  di  [.apo  Gbtnì  con  ogni  metro  cercava  di  far  pre- 
valere il  6U0    progetto,  e9SO  e  Francesco  Talenti   presentarono 
un  nuovu   mixlello  comune,  sapendo  indurre  gli  Operai  e  un 
consiglio  di  religiosi  a  respingere   novamente   il   progetto  dot 
maestri,  perchè  non  abbAStanza  forte  (l>oc.  17G).  Ma  dopoché 
I  consoli  dell'Arte  della  lana  si  erano  calorosamente  Ìm|»egnatì  ii; 
favore  del  modello  dei  maestri,  dequaputcnt  quod  la  <Uadi- 
rama  plus  contentetur ;  i  medesimi  religiosi,  in  un  coniiiglio  del 
9  agosto  13G7,  itidicsroito  te  misure  necessarie,  secontln  il  loro 
avviso,  a  rendere  abbastanza  forte  il  modello  dei  inoeslrì;  e  Ì 
capomaeBtri  vi  acconsentirono  (Hoc.    178).   Si  dolibeKi  poi'clò 
di  fare  un  modello  secondo  il  disegno  dei  maestri  e  il  coiiBÌglio 
de* religiosi;  e  Ì1  25  di  ottobre  (Doc.  180)  gli  Operai,  per  deci- 
dere la  questione   dei    modelli  {perche   nkrimontl  ad  het/tfira- 
ti'onini  predirtam  non  poteat  ulterìiin  procfxit)   fecero   invitare 
molti  cittadini,  dei  più  ragguardevoli,  a  dare  il  loro  voto,  quale 
dei  modelli,  O  quello  nviratum  per  /nnnn^m  f(  pfr  cntn  ìn'-''nt»tm, 
0  l'altro  disognalo  dai  maestri  e  murato  da  Giovanni  di  Lapo 
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che  i  maestri  consigliavano  di  non  abbandoa 
cambmmeiiiì  necessari  quanto  alla  crociera  col 
tico  progAtto  rli  (|oattro  valichi,  affinchè  la  chi« 
sua  ragione  ec. 

Quanto  poi  alla  narrazione  del  cronista 
Coppo  Stefani  (pag.  140.  l4l),  non  possiamo  dq 
tanza  che^H  attribuisce  il  signor  Nardini;  mq 
viso  del  signor  Mornndi,  il  quale  a  p.  16  dc| 
Istoria  del  Fiore,  18ST)  ilice  a  questo  riguarda 
referenza  dovuta  allo  Stefani  ec,  io  non  mi  sei 
aUiibuiro  a  quel  brano  di  cronaca...  e  alle  mil 
seguito...  la  importanza  che  altri  ha  creduto  d 
Crediamo  anzi  cliB  come  la  cronologia,  coalj 
date  dal  cronista  siano  per  ?a  maggior  parte 
irarie.  Quanto  poì  alle  *  T)  cappelle  alla  croce 
l»ulle  intorno  al  coro  sotto  la  cupola  ,,  non  ci 
Guasti  che  ci  sia  da  leggere  prìma  cinque  trih^ 
qua  cappctlt,  ma  ci  pare  invece  che  pri 
dire  :  cinque  cappelle  n'i  ogni  braccio  AtW 
casse  la  somma  delle  cappelle  in'orno  al 
L'unica  misura  dataci  ilal  cronista  che  mi 
quella  dell'altezza  della  cupola  in  bra 
terra;  misura  che  corrispondo,  eoa  la  din 
braccia,  a  quella  mantenuta  dal  lìrunelle» 

Un  risultato  indiscutìbile  ed  importai' 
cazioiio  dot  signor  Uuasii  è  fitialmentt' 
colle  tribbine  attualmente  esislenle  del 
di  l'rancesc»  Talenti,  come  inclioa  a  <:. 
suo  scritto  a  p.  '246,  abbandonandosi  u 
patìa  per  Francesco  Talenti;  ma  die  ^ 
l'iiivctizionu  dei  muostri,  orefici  e  p>' 
coiitrutturi   llenci  di  Cione  e  Neri  di  - 
rallegro  dì  essenni  in  questo  punt^ 
armonia  col  signor  Guasti  e  coi  >i 
(nell'articolo  già  accennato  del  *  -^ 
.Secondo  i  documenti,  la  cosa  difai 
Ai  12  di  luglio  l:i(i<j,  quando  erui 
della  navata  dì  mezzo  e  quelle  iV 
un  tratto  convocati   i    migliori  ri 


.-     ■  ."."    .-:..n-;iA!l: 

.■.7'.  miliario  ili'l!';», 
■    "ri,  qualli'O  volumi 
.'-•   ,i:iiiii=e    all'ini  la 
:Wiì',  i]iie  SL\h.>rì    iiii- 
:i  l 'nrloiniiynn  ^  W'II  1, 
;  itctLMiis  (Wlir,  "  un 
-  '\I\l.   Altri    fa-sili, ili 
-     ■.  :  --'li  >''rittori  ^li  l'O'iir'i,  ulio 
-,*  ■-.    ioi  l'iirloiiiaLMiii,  e  i  più  va- 
"..■.■>  |'r'i''ci|mo  inciirajiLii^iiiiOiKii. 
,i*  ■.sf.ii  cniiosciuti,  li  abbiaiiin  ait- 

ila [iar?-imoiiia.  Tuttavia  ne 
■.   -■,    .'::o  iii'TÌtavHnri  tin'atlf'ii/ioin} 
"  :-.,i  ii  ' 'rdi^rico  \'i(!i!o  della  pciniii 
:::■.  >alterii  cipiaio    per   S.  Liiiiji 
.■•■ia   dnllo    f.ìrnn'^'K  C''n\iii'ji"\ 
<     ■.:  TO  pari;;iiio  (Xl.i;   'jiuiltjd  vo- 
.     ■  ^     \1.!,  M.IIi;  vaiif*    padrini'    il.'lla 
;  .;  Il"  magiiifi'^i  rn^s.  cscììhìiÌ  a  nifT./M 
•.-:-\  iiM  iJuclii  ili  l'orf^o^iia  (\1.1II)„. 
•  ;i  lia'i-^uinpi'C  la  iintiziu  il-.l    iìiOi-l.'. 
^     _       >■-.;  .ì--'!r<'tà  meroviii^'ia  0  (lolla  r.an>liiii;i  i 
.  ;■  l'arte  dei  piìmli,    \!II,  \|\ ,    \V   (> 
-o  ■  •  \\\V,  WNVII,  \\\1\,  M.-M.III. 
■  ■■•  viali?  il-\I.III)  contcng:r)ni)  uiiiimiii'iiili 
s^    ■  t    .*  i- a '.t'Opra  fi  a,  nin  anche  alla  tlipiomatica, 
■A  :raii"es:o  del  medili  evo:  iirtle  ultime  Pef- 
,i-,-  •  -;:T.\l>;ti  docniiieiili  di  storia  tiioilerna  l-ciie 
i-     ■■■■  M'taii/a  ;  ci'ii>  :    le  !i>ltore    patfiiti    l'olli' 
,  „  ..        ■   ':i::o-;tn    ì~>'-\'^  uiii<i'i!   iiidi^-^nliiliiliiii'iile    il 
ì;   .i  .1".*  ron-tia  di    l'raiii'i;i     \I.I\',  \I.V;-,   i;:i 
.    -<■■■.;'  :i''l  l-"''i'-  dilirAimiiii'a_:,'liii  di  C'-iliiriiy,  a 
■  V  '•■  :vì'.:;Ìi'>nf,  "  sur  li';  dmibliirp  d'un  pniirpniiU  „, 
i- :-■.'  il  poricfilo  clic  fii-^ìio  scr)[icrtn  ilal   iit'tiu';i) 
■   i  .il  L'aterina  dei  M(»dini  ndativa  air:i>^a>-inÌo 
,-     -s.»  ••.'■  I""'''^  (N-I-VIP  ;   un  niaiidato    di    (.'iulo    di 
,  .■     i  .•  .::  l».>nrl'Oii,   fadu  i-c  ilalla  "  l,i,:ji!C  „  ''ol  nnim^ 
\        ■  ,l'.'  ■.l'">lÌJia  1  '   I-  i|ll.-1/i'"l"  d"    lilM;i'"'lf    ''■il   prnvr'-i 

■x    ^\;\"lll~;  l'odilt.j  di  Narjt.r^  ilei    I.VJS,  p.  la  re- 
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vocazione  ili  esEO  editto  nel  1083  (XUX);  e,  infine,  la  celebre 
dic)iiara:!Ìone  del  Clero  dì  l-'rancia  (Cleri  gaUieani  de  eceieaia- 
tti'ra  potevate  iferhraiioj  dell'ati.  ItìSi  (L),  calle  sol(oscrÌKÌoiiì 
del  iJossuet  e  di  altri  cajii  principali  di  essa  chiesa. 

Ur  veniamo  a  qualche  particolare  osservazione. 

Xellc  primo  tavole,  come  giA  è  stato  detto,  è  riprodotta 
una  pagina  del  celebre  e  notissimo  Prudenzio  parigino  io  lettere 
capiiall.  Esso  cod.  b  e.  4ò  ha  questa  sottoscrizione  meszo  èva- 
nida:...  nu«  acokius  basiliub.  Si  »tt  che  Vettiuì  At/on'us  BatìUu». 
più  noto  »otto  il  nome  di  Afatiortìuu,  fu  console  in  Occidente  nell'a. 
ò'i'i;  onde,  ^e  la  sùtioscri:;ione  è  autografa  di  lut^  la  scriiturn 
di  questo  codice  da  lui  posseduto  ed  oiiiendaiu  dovrebbe  essere 
al  più  tardi  del  scculo  VI  incipiente.  Ma  di  ciò  non  v'd  certezza; 
e  taluni  critici  come  it  Mommsen  {/Ivrm*^s,  IV,  liÒ2,  nota  2)  e  lo 
Zaiigemeister  [Hxempta  r^K/ti.  hit.  liU.  maiuac.  p.  4)  sono  d'av- 
viso che  questo  noti  &ìa  il  cod.  Mavorziano,  ma  la  sottoscrizio- 
ne sia  slata  riferita  da  esso  cod.  in  questo  o  per  mano  dello 
scrittore  che  trasse  la  presente  copia  dall'arcbeiipo  o  per  mano 
un  altro  tibrarma  qualunque.  Densi  tutte  le  osscrva/.ioni  fat- 
tevi sopra  riescono  spesso  più  sottili  che  sicuro  ;  e  quel  che 
giova  principalmente  determinare,  ò  clie  il  cod.  è  dì  un'eiA  in 
cui  la  scrittura  capitale  era  ancora  una  forma,  per  cosi  dire*, 
vivente:  non  dico  dell' elÀ  primissima,  sibbene  di  quella  che 
altrove  (Programma,  p.  8J  ho  chiamata  *  d'arte  riflessiva  ,;  e 
in  ogni  modo  possiamo  bene  accordarci  col  Dclisle  a  ritenere 
^  quo  le  ms,  ne  saurait  Ht&  postcrieur  au  V]  siede  ,.  II  De- 
lisle  inoltre,  nella  illustrazione  di  questa  prima  tavola,  riferi- 
sce che,  secondo  le  oseervaxioni  di  Ulisse  Koberi,  inserite  nei 
Aièlanffta  Gruiu:  (Paris,  Thorin,  \^\},  pp.  40Ó-1I3,  il  Prudenzio 
ha  da  ritenersi  scritto  da  due  mani  :  di  ambedue  le  quali  daimo 
saggio  le  due  tavole  pubblicate  della  l'ateo'jrapUical  Society  flav. 
2ìf  e  ^U];equi  l'Albutn-Quantia  dù  aa  altro  esempio  della  prima; 
come  un  altro  della  seconda  può  vedersi  della  tav.  là  degli 
h'xempia  di  Zangemeislcr  e  Wattenbach.  Ai  quali,  e  alla  citata 
memoria  del  Robert  (p.  ^'i),  e  a  questa  illustrazione  del  Delisle, 
vogliono  etisore  riniandati  gli  studiosi  che  desiderino  dì  avere 
una  compiuta  notizia  dei  faceimili  gii),  pubblicati  di  questo  co- 
dice insigne. 

Con  piacerà  abbiamo  veduti  i  facsimili  (tav.  H  e  HI,  il- 
lustrato da  LT.  Ilobcrt^  e  L.  Uelislc)  dei  due  codici  biblici   Ho* 
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teologici  (III,  V[- vili  ),  canonici  (  M),  giurìdìc 
Accanin  ad  un  monnmotito  delia  cancelleria 
797  ( XVI]  poniamo  dinanzi  agli  occhi  dei  U 
che  ftltestano  il  grado  di  perfezione,  al  (fUÌ 
ealligrafla  nelle  grandi  scuole  dell'impero; 
teriorì  di  pochi   anni  all'incnronaiione  di 
una  delle  Bibbie  di  Teodulfo   vescovo  ■'* 
Sant'Agostino  della  cattedrale  dì  Liori': 
(KIX-XXIII)  tnostreranoo  la  perìzia  degli< 
Inverarono  sotto  ì  primi  successori  dei  Ci 
lenti  dei  quali  ebbero  da  Carlo  iì  Calvo  ; 
I  libri  dell'età  capeziana  essendo  assai' 
colli  nella  nostra  Collezione  con  mollai 
abbiamo  scelto  un  certo  numero,  che 
speciale  ;  e,  tra  gli  altri.  la  Storia  di  O'edvt 
metà  del  XII  secolo  (XXXI);  un  Salteri; 
verso  il  12f'ii)  (XXXIX);  una   copia   dell 
commessa  nel  Ì3\S  a  imo  scrittore  pariti 
lumi  scritti  per  il  ro  Carlo  V  (XLI,  XI. H 
Une  del  XIV  secolo  (XL.I);  o  due  magniti' 
il  secolo  XV  per  la  libreria  dei  duchi  '! 

I.»  Raccolta  (continuo  a  riassumer 
ha  inoltre  vari  saggi  d'arie  dell'età  mer'' 
(XU.  XIII  :  XVII.  XVHI)  ;  e  l'arie  dei  ^■ 
rappresentata  nelle  tavole  X\  W,  XX'' 

Le  tavole  gifl  meniionate  (I-XMI' 
importanti  non  solo  alla  paleografìa,  - 
alla  storia  e  alla  cultura  rpancesedel  i 
te  poi  [Xl.IV-t.;  sono  riprodotti  docuri;. 
scelti  e  di  singolare  importanza;  cÌlIi' 
f\\x&\i   Francesco  T  nell'agosto   1532  " 
ducato  di  llretagna  alia  corona  di    I 
dispaccio  segreto  scritto  nel  ló!>'3  da'' 
tempo  delle  guerre  di  religione,  *  sur  I 
affine  di  allontanare  il  pericolo  cb 
(XLVI);  una  lettera  di  Caterina  dei 
del   Duca  di  Guisa  nel  15(>{  (XUVl 
l^rena,  cardinale  di  Llourbon,  fn." 
di  Carlo  X,coI  quale  ordina  la  <?    > 
nome.  an.  158!)  (XLVIII)  ^  l'editto 


^BSH  anuocjuncA 

•  éa^ìa^oiaàooé  generate,  sì  avverte* 
mi  TMiét  era  gt&  composU  e  stampala 
*B  •  nwona  dcll'IIavet  ;  «,  in  conrormilà 

ik.  •  iiw  ii^m.<i  0011  piena  aicurezta  (*  il  est 
,  ^  I  :v  tmJittt^r  in  ri'r:y  iniustnòu^t,  K  anche 
AL  jndtodti  conto,  con  bau  meritata  lode, 
AJW-  <W«r.  G/.  [ISST,  fase.  3) di  que- 
to«p.  48U  tale  lezione  corretta,  senza 


l'attenzione  degli  studiosi  sulla 
m  raccolti  vari  tipi  di  acriiture  cai- 
■cole  e  uiinuscule.  Giova  qui  ricor- 
DeliKle  |)ut)t)lic6  nelle  Memorie  del- 
'  6  Beliti  LeUere,  una  ilisscrtuzlone 
i£  Toure  nel  IX  secolo  (IJ,  la  quale  ba 
alla  storia  dello  origini  della  mtnu- 
FHada  carolingia  il  merito  del  Hnasci- 
romanc.  L'opuscolo  del  Detisla  é 
•Aografìche,  che  rappresentano  le  rorme 
riaaovate  o  introdotte  dalla  scuola  di 
^  1k«^  •  £  là  propagatesi  per  le  scuole  e  per  gli 
^     :.    iì Germania:  atlri  esempi,  che  convalidano 
,  ^   .-tiiV-^,  sono  ora  esibiti   nell'Album-Quantin. 
fwf  M  i»wggin  che  atto  slesso  cerchio  di  tempo  pò- 
-.10  un  cod.  Laur.  del  (amento  di  Uo- 
.  \LV,  cod.  lój,  che  il  llandtni  [Catal.  II, 
ai  secolo  XI.  Questo  cod.  (del  quale  darò 
^^^IH^CiOUOiili  nella  Colle:,  jialeor/r.  ^orentina) 
^MAàvraUerì  anglosassoni  (non  longobardi,  come 
k«^  e  ftt  meta  in  minuscolo  carolino,  misto  di  so- 
IH.  Mrik  oadali  e  capitali  ;  e  la  lettura  dell'opuscolo 
..j^g^ilooufrootodcl  facsimili  pubblicati  in  quello  e 
^l  ^tVAftiiBi-Quanlin,  mi  han  Tutto  congetturare  che 
a^Ofi.  Laar.  provoaga,  se  non  dalla  scuola  di  Tuurs, 
scrittorie  del  aecoloJ\.in6pirate  da  quella. 
polnbbero  dare  occabiono  ad  altre  osservazioni 
I  t«t  «a.  i  vari  esempi,  assai  notevoli,  di  corsivo  mar- 

^  f  A«M  eaiitgrv^i9>'t  ''e  'loari  au  IX  ùt^le.  (£slr.  dui 
..^.  4m  tmter..  I«i.  XXXII,  i>.  Ij.  l'aria,  Impr.  nution.  18W.  L* 
MI  yr.  di  ttfC 


«^' 


gtnali,  aateriorì  alI'VIIt  secolo;  i  «ftggi  ài  ormilo  e  mìnialure 
dei  secoli  anticlii  e  moJenii  ùc)  ;  ma  ormai  ai  lettori  basterà 
il  fin  qui  dolto  («r  apprezzare  coiivenieateinente  l' ìmportanift 
scientifica  e  l'utitiià  dì  (jnest' Album -Quanlin,  cho  ci  pare  morì' 
tevole  d'ogni  migliore  raccDmaci.-l azione. 

Ceìwre  Paoli. 


Pu:tbo  Orsi.  L'Anno  BUUe.  Sar/gio  di  critica  storica.  Tonaca, 
Fratelli  llocca  editori.  1887.  la  8.°,  di  pp.  '^6. 
L'anno  Mille,  cioè  i  fantastici  terrori  del  finimondo,  è  va 
argomento  atiraeDiit^imo  dì  critica  storica  medioevalc,  già  di- 
scusso in  Francia  e  in  (ìenuania,  e  che  ora  vediamo  con  pia- 
cere  trattato  acche  in  Italia  con  erudizione  scelta  e  con  ardore 
d'indagini.  Oramai  ò  provato  che  le  descrÌEÌoiii  doÌ  terrorì  del 
finimondo,  quali  si  leggono  in  molti  storici  inoicrnì,  hanno  più 
del  romanzesco  che  del  vero;  è  provato  che  iioH'aiino  Millo  si 
continuò  &  vivere  corno  per  ÌI  passato,  e  provvedendo  all'avve- 
nire; si  definivano  liti,  si  facevano  donazioni,  sì  fabbricava, 
sì  scriveva,  si  attendeva,  sema  lu  preoccupazioni  ìminagìnale 
poi,  al  disbriga  degli  affari  privati  e  pubblici  ;  e  imperatori, 
jiapi  e  scrittori  di  storie  non  mostravano  indizio  di  quella 
presunta  agitazione,  che  avrebbe  sospeso  l'andainento  regolare 
della  sociei^.  Kon  ne  parla  papa  Gerbsrto,  non  ne  fa  canno 
Tietrnaro,  uè  se  ne  occupano  i  Concili,  che  pure  provvedono 
a  tante  e  cosi  svariate  bisogne,  e  ci  ricordano  Uinli  sentimenii 
e  passioni  di  quei  tempi.  Fino  a  qui  seguiamo  lo  argomenta- 
zioni stringenti  dell'egregio  autore,  che,  tesoreggiando  lo  rac- 
colte dì  Cro-iiche,  Andati  e  Documenti,  dimostra  che  nella 
storia  della  vecchia  Kuropa  non  ci  fu  mai  un  anno  dì  spa- 
vento universale,  in  modo  cbe  ricchi  e  poveri  aileadesMro 
smarriti  che  da  un  raomeuto  all'  altro  cessasse  il  corso  dei 
secoli,  e  s'inabissasse  il  mondo.  Ma  in  quella,  cbe  dir  si  po- 
trebbe la  seconda  parie  del  libro,  e  cioù  nell'esame  di  quei 
documenti  e  croniche  o  annali ,  ne'  quali  é  qualche  vestìgio 
dì  credenze  simili,  nun  ci  sembra  l' Orsi  sempre  cgualmeuto 
felice.  Di  <«rie  tt^itimonìan^e  non  tiene  forse  il  debito  conto  ; 
talora  &i  cumpiace  troppo  dell'  argomento  ex  silcnlio;  e,  men- 
tre ha  daio  giu.su>  valore  alle  aLtesiazioni  favorevoli  ulta  sua 
te^i,  cosi  non  fa  per  le  contrarie.  O  m' inganno,  a  la  smonta 
d' impugnare  le  descrizioni  degli  storici  della  vecchia  scuola 
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ma,  in  una  nota  a  pag.  8  deH'talrodaxìone  gener 
lettore,  che  la  nolìzia  del  Tardif  era  già  com 
prima  che  venisse  fuori  la  memoria  dell'I lavet 
dei  resultali  dì  qucBta,  si  corregge  con  piena 
aujourd'  liui  ceriaio  „)  it  cir  ìnlu&tcr  in  oÌr:a  i 
il  prof.  Teodoro  Sickel,  rendendo  conio,  cor 
nelle  MìttheiUtngen  dcs  InsL/iir  ^sierr.  Gif.  ' 
sto  Album-Quantin,  accetta  a  p.  489  lata  Iv 
alcuna  osservazione  in  contrario. 

Mi  piace  infine  di  chiamare  l'attdnzr 
tavola  XXI  nella  quale  &oqo  raccolti  vo 
ligraQche  carolingie,  aiaiu&cola  e  ininU' 
dare  che  nel  ISSÒ  Leopoldo  Delisle  pubb' 
l'Accademia  delle  luiicrizioni  e  Belle  L* 
sulla  scuola  cailtgranca  di  Tours  nel  I\ 
recato  un  prezioso  contributo  alla  stori- 
bcnla,  confermando  alla  Francia  cart)! 
mento  delle  forme  calligraflcbe  roma< 
corredato  di  varie  tavole  etingmfìcbc 
maiuscole  e   minuscole^  rinnovate  - 
S.  Martino  di  Toura,  e  di  la  pt-opa) 
scriiiori  di  Francia  e  dì  Germania: 
la  dottrina  del  Ueligle,  sono  orti 
Accennerò  qui  di  p&s&aggio  che  m 
Irebbe  forse  essere  restituito  un 
nato  a  Vii^ilio  [Plut.  \LV,  cod 
35U-35I]  aiLribuisce  al  secolo 
prossima  mente  alcuni  raosimili 
6  scritto  por  meta  in  caratteri  ai 
dice  il  Bandini)  e  per  metà  ì 
mioriciale,  con  titoli  onciali  p 
de]  Ueliste,  non  che  il  confron 
nella  tav.  XXl  dcll'Album-Qi 
anche  il  citato  cod.  Laur,  pr' 
almeno  da  altre  ollìcine  «cri 

Altro  tavole  potrebber 
paldogralìcbe  (p.  es.  i  var 


(1)  ilìmoire  lur  Vicoli  r 
Uimoirtt  ite  IMa'l.  dei  Inter 
Vff.  Si,  CUU  Cliique  lUT.  di 


'  -'la  e 

-'  (errore. 

H  li>r8Ì  iuts; 

Iti  fine  del  mo 

M  menava  !& 

, ,  e  non  un  sen^ 

,  .'jroazione,   quaat 

1.1  tradizione  nfori 

t.'i)  di  croci  apparsi 

,,  ^i.,1,  sebbene  di  auto 

^-uota,  puù  essere   iras. 

fforUna  i  cronisti   del   i 

.:*ce  di  avere   ascoltai, 

,  ttimunetavA  pel  MiUq 

-gli  cotnbatiù  la  triste  profei 
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ancbo  aJ  ìLlumìnaro  o  Iranquitlare  le  menli  di  coloro  che  giti  cre- 
dovano  di  udire  lo  squillo  formidabile  della  tromba  dell'Arcan- 
gelo (S.  Anselmo,  Opera,  T.  il,  p.  317-313.  Venera  I5ltì). 

GiuscffE  Rondoni. 


//  Palano  Pitti,  la  sua  primitioa  eostrtaione  e  suceeMicì  in- 
(/ranrinnenti.  Lettura  fatta  alla  Società  Cotonaria  net- 
Vadunansa  del  dà  0  mano  18S7,  dal  Prof.  Cosimo  Conti. 
-  FI ren/o,  Successori  Le  Mounier,  1887;  in  8.*,  di  pp.  33; 
con  disegni. 

L'illustrazione  degli  antichi  monumenti  è  tanta  parte  della 
Moria  civile  e  politica  d'un  popolo,  tanto  poche  sono  le  illnslra- 
zioni  dei  monumenti  nostri,  degne  di  tal  nome,  che  quando  al- 
cuna ne  appttrÌBce  veramente  nuova  e  importante,  è  dovere  del 
bibliografo  segnalarla  all'attenzione  degli  studiosi,  non  tanto  a 
utile  degli  ttudi  quanto  a  ben  meritato  elogio  del  suo  autore. 

Senza  tener  conto  delle  Guid^,  intorno  al  Palazzo  Pitti  scris- 
sero di  proposito  il  Cinelli  nelle  licilette  di  Ftrenxe,  YOtierca- 
torv  fiorentino,  gli  Autori  della  FireniG  antica  e  mwìerna,  e  più 
diffusamente  di  tutti  Giovanni  Atiguillesi  nelle  sue  Notiiie  aio- 
ricfìe  dei  Palazzi  e  Ville  della  Corona  di  loaoana.  Tutti  però 
si  allargarono  in  descrivere  gli  oggetti  d'arte  che  vi  si  conten- 
gono o  in  narrare  gli  strepitosi  fatti  che  vi  accaddero,  come  ve- 
nute di  principi,  festeggiamenti  di  nozze,  e  simili  ;  poche,  spesso 
inesatte  e  disordinata  notizie  si  diedero  intorno  all'edifìzio.  Cosi 
una  vera  storia  del  I^alazzo,  specie  per  quanto  attiene  alla  sua 
primitiva  costruKÌone,  si  può  dire  clie  mancasse  ;  e  il  prof.  Conti 
ce  rha  data  jn  tjucsic  pagine,  breve  ma  intera,  chiara,  interes- 
santissiina.  11  metodo  da  lui  seguilo  è  espresso  in  alcnne  righe 
d'avvertimento.  Kgli  ha  cercalo  di  leggere  la  storia  dell'edilìzio 
BuU'edifìzio  stesjio  ;  poi  è  ricorso  ai  documenti,  «  v'ba  trovato  la 
conferma  delle  sue  induzioni. 

liira  noto  come  nel  14-1(>  l-'ilippo  dì  sor  Hrunellesco  comin- 
ciassQ  a  odillcaro  quel  palazzo  por  Luca  Pitti,  come  questi  lo 
lasciasse  imperfetto,  e  come  i  Buoi  eredi,  non  avendo  modo  a 
finirlo,  lo  vendessero  a  O)6imo  I  de'Medici  ;  cbe  fu  l'anno  1549. 
Ma  a  elle  punto  era  rimasta  la  falibrìca  a  quel  tempo?  in  altri 
terniint,  quale  fu  l'opera  del  Mrunulle±>coT  Questo,  ohe  era  il  punto 
capitalo  e  più  oscuro  d)  tutte  le  storie  del  Palazzo,  è  chiarito  a 
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in  conclusione,  non  si  allontanò  troppo  dal  vota  il  I 
pure  troppo  sì  ferim")  aull'anno  Mille  (Orsi,  p.  S'3-G3 
che  allora  *  vana  assortìono  pracnuntiauir  mundi 
fuerunt  ista  in  Ualliis  proniulj^ata  ac  primiim  pra 
risiia,  jamqua  vulgata  per  orbem,  eredita  a  comp 
oepta  miinirum  a  scniplicionbus  cutii  tiiiiore,  a  dai 
improbata  ,.  -  Se  non  [>rnprÌo  nell'anno  Mille,  io 
poco  anteriori  o  posteriori,  fa  veramente  cosi. 

Teriitinando  nnn  credo  inutile  accennan'  qoalcl] 
monianza  delle  paure  di  qu'^H'etA,  fiUìfigite  forse  i 
Orsi,  oppur  tale  da  ratTermare  quattlo  di  sopra  ho  M 

Negli  Annali  tìuedliiibui'gengi  {Man.  Gern.  ^ 
p,  8*2-83),  dopo  narr&iì  alcuni  flagelli  e  prodigi  deg 
12  e  l'à^  all'anno  lOli  si  nota  :  «  Sol  et  luna  aliaqup 
metum  tristium  sìgnorutu,  qu'n-  mox  pe^tilentia  gì 
subitanea  secjaantur.  Ii<jrrendae  nubcs  appamen* 
treg  Doctes,  miro  modo  iiamobiled,  iiiinas  Ìnt«rentil  ' 
tertia  vero  dio  tonitrui  inauditus  fragor  aJven' 
maria,  ut  terribilÌLer  intumcscerent,  et  iticredibili 
mihibus  inhaererent.  Cuniquo  gemeutes  incolae  r 
lamilatìs  mtseriam  in  tantae  iniindatìonis  mole 
et  sicut  post  mortem  luliani  aposlaliLe  naves  ad  p  . 
tium  penclerent,  t>eÙ  in  atitiquunt  chao»  omnia  re 
roortis  pepcussi,  terga  vertere  coeperant;  sed  p\^ 
dienlibuB  multa  milia  hotninum  suciio  iluclibus  \ì 
Tultum  Domini  ìratuni  fugcre  non  potuerunt  »,  1^' 
narra  che  1'  KIba  e  il  Wescr,  sconvolti  da  ur 
sommergono  citlfi  e  vomitano  fiamme.  Icadaver^ 
furono  ritrovati  avviluppati  da  serpenti,  nG  il  ft^ 
lapparli.  «  Sed  de  hi8  (cosi  l'annalista)  quid  fu4. 
Chriato,  qui  eandem  gentium  pres^uram  prò  cc^ 
niaris  ac  nuctuum  futuram  praedixerat,  discuti 
mus  D,  Inoltre  S.  Pici-  Oaiuiann,  nato  tra  il  10, 
venna,  predica  la  penitenza  e  crede  sempre  no 
comparire  dell'Anticristo  e  il  giudìzio  Rnale,  m. 
di  Aosta,  fiorito  tra  il  s>ecolo  \l  e  il  XII,  nel 
seconda  Epistola  di  S.  Paolo  ai  'l'essalon leoni 
i'AnlicHsto  e  della  sua  appariiionc  fra  gli  UQ  < 
dichiarare  che  ciò  avverrà  nella  maturità  dei  t' 
espone  i  caratteri  in  guisa  c\\'ò  facile  presuppo 
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vi  Tosse  porlato  dopo:  *  ma  intanto  egli  A  Tà  (dico  l'Autore) 
*  qoa^i  foiisd  sempre  il  custode  della  sua  amica  abitazìo* 
'  ne  ,  {pag.  26). 

Ai  pregi  intrinseci  dì  questa  bella  inonograBa  sì  aggiungono 
quelli  della  stampa,  nitida  e  co  i-retti  ss  ima.  Un  errore  ho  notato 
nel  penultimo  verso  d*  un'  ìscrÌEÌone  riferita  a  pag.  IG,  trasferri 
invece  di  fro/is/errt;  e  alcuni  altri  in  un'altra  iscrizione  a  pag.  17, 
incisa  rial  cortile  «otto  il  rilievo  d'una  mula,  che  deve  dire  cosi; 
Lvctìram,  Uipides  et  marmora.  Ugna,  eulum/uu 
Vtxit,  eonduxii,  Irarii  et  /sta  triUt 

A.  GtlUHARUI. 


Leopoluo  lìssBCLia  tAnzo.  Studio  ntorìeo.  •  Torino»  L.  Roux 
e  C,  1887.  In  a*,  di  pp.  3*)3. 

Luigi  Cìbrario,  diligente  illustratore  di  gran  parto  della 
storia  del  Piemonte,  ebbe  pare  nd  occuparsi  di  Lauto  e  delle  suo 
valli,  delle  quali  spiega,  brevemente,  ma  eoa  sicurezza,  la  vita 
medir>evale  (1).  t)  prima  e  dopo  di  lui,  altri,  con  intendimenti 
vari,  eclisserò  pure  di  questo  borgo  e  dolio  sue  valli,  che,  per  la 
poesia  della  natura,  furono  tienipre  con  grande  frequenza  vitiitate, 
e  descrìtte  con  interesse.  Basti  ri<.-ordare  quello  che  ne  dissero  il 
Cosalis  (2),  il  Bertolotii  (3),  il  Clavarino  (-IJ,  il  conte  France- 
setlì  (5),  l'ArcoEzi  Masino  (G).  il  Hatti  (7),  e  da  ulUmo  la  signora 
Maria  Savi--Lopoz(S).  Tntti  questi  sono  noti  al  nostro  A.,  pareo- 
chi  anzi  gli  servirono  dì  fonte  nel  suo  lavoro,  che  egli  però  non 
volle  fosse  guida  o  Jeserizione  topografica  di  luoghi,  ma  vera 
e  propria  storia  delle  vic^cindi'  pnliiir.he  del  paese  e  delle  istitu- 
zioni ondo  (|uelto  fu  govoniuln  fimi  ni  nostri  di. 

[1}  /n  «trilli'  rfì  /.litio  0  (il  Vite-jlio  itfì  tempi  di  «laìW  (In  O/iertUt  e  fran- 
mtnH  ilorici.  Firenze,  le  Monoier.  ISSO.  pp.  tft-S7£j:  tavoro  condotto  sai 
darumcnil,  del  ([unil  molli  sono  doll'arctilvio  arcivescovile. 

(5)  Dìùanario  geograUco  xlorio. 
(3)  Paurggiale  nel  Canavrif 
(f|  Sasa'o  fii  corografia.  Halinka  e  tioria  dtUe  vaiti  di  Lomo.  IRSI. 

lo  valli  di  Imhzo.  tt;i. 

{B)  Ltftrei  rar  In  vallen  d«  lAinso,  1823. 

(6)  Le  valli  rli  lantn.  IttlM. 

l"i  Da  Tni-rno  a  Lanzo  r  par  te  falli  ilotla  Sl'ira. 
(K)  U  valli  «Il  Lausn.  HoEielli  e  IfK^fiide,  UHC. 
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L' A.  incomincia  il  suo  studio  dall'  epoca  romana.  Gìik  in 
quella  si  ha  t|iiat(*he  ricordo  delle  Talli  ora  dottn  Hi  t.an/rt,  da 
Ottaviano  Augusto  concesse  a  Co?  io,  e  poi  riunite  all'impero. 
Con  <)ue?to  esse  restano  per  circa  cinquecento  anni,  lino  all'  olà 
barbarica.  Vennero  Octoacre,  T«>dorico  ;  vennero  poi  i  ijreci  ed 
i  Longobardi  che  misero  a  sacco  l'Italia  ;  e  octle  valli  Rtunfie  ap- 
pena il  guono  di  quelle  lotte.  Ma  eotto  i  Longobardi  i  liurgutidi, 
uJlenti  del  redi  Autìtrasia,  mìnacciaijo  l'Italia,  allora  governata 
dui  Duchi  :  o  questi,  per  allontanare  il  pericolo,  concedono  al  re 
di  quollì  Gontranno,  con  altra  anche  Io  valli  della  Stura.  Le  quali 
però  non  durarono  a  lungo  in  tale  condiziono;  perchè,  quando 
I>er  opera  di  Carlo  Magno  cadde  il  regno  longobardo,  ritorna- 
rono ad  essere  considerate  cotnn  italiane  (1). 

Ma,  ne  furono  italiane,  quali  reggitori  ebbero  esse  da  Carlo 
.Magno  in  poi?  Le  opinioni  degli  scrittori  non  sono  in  questo 
punto  concurdi:  m^l'A.,  analizzando  le  testimonianze  di  diversi 
storici  piemontesi,  quali  Lodovico  della  Chiesa  (2),  monsignor 
f-'rancesco  Agostino  della  Chiesa  (3),  Duraniii(4)  ed  altri  giù  noli, 
e  studiando  la  storia  intrìcuta  del  periodo  carolingio  e  post -caro- 
lingio, conchiudc  che  Lanzo  fece  sempre  farle  del  comitato  di 
Tonno,  ed  appartenne  alla  Marca  che  si  chiama  per  solito  di 

{t]  PftrA  Ano  a  qiie«lo  moniooto  il  nome  Al  Lonro  ancora  non  compare. 
Le  calli  sono  delle  Amuttiexarie  <la  Am^lhCRis  tXailiit  che  ne  era  caiiiuilf . 
laitzn  nnn  è  mcnilnnalo  nella  slorfa  e  nel  dorumcull  rhe  doiio  II  seroln  Xll. 
fare  liilinvla  all'  A.  the  giA  nell'eporn  rotuana  es?b  ilovessa  tsistere  sin  per 
rAj;lone  della  sua  posittone,  ffomfi  prr  La  iiri-ircnlrnia  reUIra  del  suo  nome. 

I.'  A.  a  (juejto  punio  $1  ferma  a  lun^o  o  ilimoslrare  che  Lanio  non  s|w 
p3rlf«D«  prniihuuiGiil»  Di  <;anaMC«c,  di  cui  eizh  ecrc^  di  sei^nacc  pr«r|«a- 
ment'3  11  TOnRnr.  È  lii-itsi  dA  osservare  cUa  a'vunl  docitmentl  iipci'bluienU' 
M  MC.  XIV,  noli  atl'A.,  clnni»aiii>  liuto  "  in  ca'mpiito  n.  SeftTii)  roain 
ontevole  un  diplonu  dell' an.  Iil9,  pubblica  in  da!  WiMuuitM,  Ada  nnp^H 
matUa  tate.  XIU  ti  Mf;  Iiinsbnirk,  1880.  voi.  I,  n.  .13:1;  cui  qiialo 
l'tinperaioro  ('ed«rl;:i>  H  roiiccclo  In  tciiilo  a  Tt^mniaRd  It  di  Sdraia  Ivrea. 
Il  CansTcsc,  e<t  il  catttilo  di  lanso^  IpsII  Miinlrcdi  II  lainij,  laropo  del 
Carrello,  l'ielro  il)  Calabria.  l'Iern  delle  Vigne,  Itlcrardo  di  Honteiiearo, 
e  l'eletto  di  Capuo.  fjueslo  e  ripetuto  in  duo  aUrl  diplomi  33i,  831;  noli 
all'A,  perchè  veduti  «<&  dal  Cibrario  e  da  iilrl,  ni  esiiilentl  netl'Arctilvfo 
di  Sialo  di  Tcriiio.  |Ved.  pag.  Ile;. 

(t)  Storia  a*t  Piemmle. 

(9)  Corona  ffeoJtf  di  Sufoia,  orna  Itetatione  dette  l*rovi<cir  e  tHoli  ad 
fta  appartmmli. 

l]  t'ietnimle  Transpadana. 
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Ivrea,  f^uando  vi  apparteneva  l' intera  contea  torinese,  e  qtiasì 
tutto  il  Pifìoionie.  PerA,  allorché  venne  ricoRlitniia  in  TAvora  di 
OMerico  Manfredi,  nipotedi  Arduino  niabrìone, qnell'amplis-sima 
Marca  che  già  era  stata  d'Anscanio  «  e  che  fu  detla  *  Marca  d' 
Italia  ,,edOlderÌco  mori  |103ó|)  senza  figli  tnaschi;  la  primoge- 
nita sua  ne  ottenne  dall'imperatore  Corrado  l'investitura  eucces- 
eivainente  pei  suoi  mariti  Ermanno  di  Svevìa,  Arrigo  di  Monfer- 
rato, ed  Oddone  di  Savoia,  figlio  di  Giancamaiio,  che  acquista 
cosi  quel  titolo  che  nessuno  dei  suoi  discendenli  ha  più  iìniesso 
di  '  marchese  in  Italia  «.  Per  tal  modo  Lanzo  diventava  la  prima 
volta  dominio  rii  Casa  Savoia.  Dominio  non  lungo,  perchè  morta^ 
nel  1[)!)1  Adelaide,  contro  [Jinbcrto  II  nipote  di  Oddone  ai  levano 
signori,  vescovi  o  comuni  ;  cnsicchft  il  marchesato  d' Italia  sì 
spezza,  e  ad  Umherio  rosta  solo  gualche  diritto,  spesso  miscono- 
sciuto, sullo  valli  di  Lanzo  ;  ed  Ìl  ve.<icovo  di  Torino,  verso  il  se- 
colo \U,  vede  accresciuto  di  molto  Ìl  f»tn  potere,  e  consolidata  la 
sua  signoria  sulle  valli.  È  hen  vero  che  ancora  nel  secolo  se- 
guente Tommaso  I  di  Savoia  ccrle  a  Margherita,  figlia  del  suo 
primogenito  Amedeo  e  sposa  di  Ronifacio  IV  di  Monferrato,  le 
ragioni  che  egli  avesse  sulla  valle  dì  Lanzo:  ma  quello  che  ej?lì 
aveva  in  realtà  era  ben  poco:  poiché  il  vescovo  Jì  Torino  conti- 
nuava ancora  nel  1219  ad  esserne  signore.  Tant'è  vero  che  nel 
1235  Amedeo  IV  stipula  un  patto,  per  cui  il  Ce^covo  di  Torino 
conserva  ogni  diritto  che  aveva  sul  castello  di  Lanzo,  del  quale 
egli  doveva  investire  il  conte  come  di  feudo  libero  e  gentile. 
K cosi  questo  diventa  per  Casa  di  Savoia  un  eEIImero  dominio: 
difatti  ancora  nell'anno  12'i5,  gli  antichi  signori  di  Lanzo,  che 
avnvano  riavuto  il  ffìudo  dui  vescovi  di  Torino,  giurano  fedeltà 
al  nuovo  vescovo,  per  la  cui  eloziono  era  stata  lotta  tra  il  Capi- 
tolo ed  il  Pontefice.  Passa  ad  altro  signoro  solo  colla  venuta  di 
Knzio  in  Piemonte  ;  poiché,  avendo  quegli  riceviita  dai  signori  di 
Ijtnzo  tmn  ostacolo  ma  omaggia  del  feudo,  evoca  a  sé  il  diritta 
di  investitura.  Ma  quando  Knzio  e  fatto  prigioniero  dei  Bolognesi, 
la  custodin  del  castello  viene  affidata  a  Tommaso  H  di  Savoia, 
fratello  di  Amcilef»  IV,  già  nel  1242  nointnain  da  Federico  II  vi- 
cario imperiale  in  Piamonte.  Amico  questi  di  Innocenzo  IV,  che 
voleva  tirarlo  alla  parte  guelfa,  aveva  avuto  dal  pontefice  sovra- 
iiitìi  temporale  su  varie  città,  e  la  carica  di  gonfaloniere  detla 
Chiesa  ;  e  dall'  imj.erBtore,  di  cui  ora  vicario,  vaste  signorie  in 
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riomonte,  tra  cui  quella  di  I.anzo(l'34S).  Per  tal  mezzo  egli  si 
salvò  dal  nsufrAgio  della  parte  imperiale,  avvenuto  alla  morte 
di  Federico  II  :  tanto  più  che  l'amicizia  che  lo  legava  al  pontefice 
era  alata  fatta  più  intima  dal  matrimonio  da  lui  contratto  net 
1S51  con  Eìeatrice  l-'iesclii  nipote  dì  Innocenzo.  Ma  con  ciA  egli 
non  riu«ct  a  tenere  incontestato  il  suo  dominii)  su  t^n^o.  Il  v<- 
scovo  di  Torino,  fatto  libero  dopo  la  morte  di  Federico,  mosse  al 
principe  di  Savola  aspra  lite,  venne  anzi,  sembra,  a  vie  di  fatto 
per  strappargli  di  mano  certi  ua^^lolti  ;  cosiCcbÈ,  invocata  la  mo- 
diaKiona  del  papa,  Tommaso  dovette  dicliiarare  di  riepeltare  i  di- 
ritti  del  vescovo,  ed  afTertnare.  quanto  a  Lanzo,  che  egli  l'aveva 
avuto  in  custodia  dai  nubili  che  lo  tenevano  in  feudo  (12')1).  K^li 
non  curò  di  farsi  forte  di  altri  diritti  :  era  sicuro  che  il  papa  gli 
avrebbe  dato  ragione  ad  ogni  modo  :  e  tant'  è  vero  che  continuò 
a  padroneggiare  i  castelli  contrastatigli,  finché  nel  r<ì52  da  (>u- 
gtielmone  dei  Romani  ora  consolidato  in  questo  suo  dominio. 
Ed  il  pontefice  approvava. 

Cosi  pareva  che  Tomma<io  potesse  credersi  sicuro  nei  suoi 
domini)  :  invece  si  appressavano  i  giorni  tristi.  Costituendo  egli 
nel  Piemonte  settentrionale,  e  specie  alle  bocche  della  valle  dì 
Susa.  una  vasta  signoria,  aveva  ispiralo  timore  agli  Astigiani 
che  commerciavano  colla  Francia  ;  e  quindi  aveva  occasionata 
già  nel  l'2ó2  una  lotta  a  lui  tornata  sfavorevole.  Questa  ora,  nel 
libò,  si  rìnnuova  per  causa  dì  Chicrì  che  era  passala  al  conte; 
il  quale,  vinto  una  seconda  volta,  vedo  perduti  molti  dei  suoi  po!<- 
aessi,  e  l^nzo  caduto  nello  mani  di  Guglielmo  VII  di  Monferra- 
to (1}.  Come  e  quando  Lanzo  sia  tornata  a  Casa  ì%avoia,  non  sap- 
piamo osattameiile  :  questo  6  certo  che  Amad^  V,  dopo  il  130l>, 
l'amministra  a  nome  della  figlia  che  l'aveva  avuto  sposando 
nel  121)fì  Giovanni  di  Monferrato.  Ma  non  ò  possesso  incontesta- 
to:  perchó  il  vescovo  dì  Torino  rimette  in  campo  le  antiche  pre- 
tesa dei  suoi  antecessori,  e  lancia  l' interdetto  su  Lanzo.  Però 
dopo  tre  anni  di  trattative  ne  cedeva  i  diritti  temporali,  riceven- 
done in  cambio  le  decime  parrocchiali  ;  e  cosi  il  vero  possesso 
restava  a  Casa  di  -Savoia,  che  acquistava  ancora  nuovi  diritti  su 
questo  castello,  nell'anno  IJHU,  pel  matrimonio  di  Aimone  figlio 
e  successore  di  Amedeo  V  con  Violante  figlia  di  Teodoro  Fa- 
teologo  marchese  di  Monferrato.  Sola  al  governo  restava  tuttavia 

H)  Vfd.  pcrqaests  KiierradlTommsiiincan  Asti  qtiellii  ctie  àlee.  C.  MiurL 
R«l  SUO  bel  libro:  Manfredi  leUanfredii  11  LaiKja-  Torino,  1896,  pp.  150-:i. 
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.Margherita,  Bebbene  in  età  avanznta.  Ed  i  conti  della  cEUitcIla- 
nia,  clie  ofTPOoo  ampie  no'icie  all'autore,  ci  appremlono,  tra  le 
altre  cose,  che  essa  faceva  Ìd  Lanzo  rri?quenii  e  talora  lunghe 
dimore,  e  cercava  dì  renderne  forte  e  sicuro  il  castello.  Ed  a  ra* 
gione.  che  allora  perii  Cnnavcsa  ardeva  Ja  lolla  tra  Guelfi  o 
Ghibellini,  ed  era  generale  lo  spirito  di  discordia.  Lanzo  atesso 
ebbe  por  un  po'  dì  tempo  guerra  con  Kiano  ;  toi-nato  in  pace  fu 
colpito  e«so  pure  dalla  peste  che  nel  1343-19  devastò  tutta  Italia 
e  buona  parie  d'Europa. 

Per  questa  forse,  o  por  altra  malattia,  moriva  net  134U 
Margherita,  la  cui  eredita  era  raccolia  dai  nipoti,  dimodoché 
il  dominio  utile  ed  il  diretto  su  I^tizo  venivano  consolidali 
nella  Casa  Sabauda^,  alla  quals  furono  ancora  un'altra  volta 
usurpati  nel  periodo  delle  douiinaztoni  straniere. 

A  questo  punto  l'A.,  abbandonando  la  storia  potilica  dclli 
terra  che  gli  è  oggetto  di  studio,  incomincia  quella  che  egli 
chiama  pift  modesta,  ma  non  meno  interessante,  la  storia  am- 
intriislrnttva  ed  interna.  E  cosi  in  quasi  cento  pagine  di  minuta 
0  diligente  analisi  (pp.  10.^-3iX'>)  egli  ci  presenta  le  condizioni 
della  ulstollania  alla  morto  di  Margherita,  ci  dà  notizie  sulle 
atlribuzioiii  dei  giudici,  dei  castellani,  dei  segretari  della  curia, 
sulla  procedura  civile,  sul  servìzio  militare,  sulla  polizia  ur- 
bana e  rurale  ,  sulla  legislazione  commerciale  ec,  su  tutto 
quello  insomma  die  ri  porgono  di  sloricamenie  importante  gli 
statuti  ed  i  privilegi.  Noi  continueremo  il  riassunto  della  storia 
politica. 

Amedeo  VI  ereditava  gli  Stali  di  Margherita,  e  cercan- 
do di  metter  fine  alle  discordie  tra  Monferrato  e  Savoia,  circa 
il  possesso  di  Ivrea,  coli'  assegnarlo  metit  per  uno.  faceva  na- 
scere nuove  discordie.  Contro  dì  )ui  infatti  si  voltava  nel  l'dùtj 
Jacopo  d'Acaia,  suo  cagino,  che  aveva  lino  allora  avuto  parte 
nella  signoria  d'Ivrea.  Forte  questi  di  concessioni  oltonuledaU 
r  Imperatore,  e  stretto  in  lega  coi  \'Ì8conti,  rioccupuva  Ivrea,  uc 
chiudeva  le  pone  in  faccia  olle  milizie  di  Amedeo,  che  lo  cin- 
geva pofìO  dopo  d'asBodio  in  lìalangoro,  Xè  tal  lotta  aveva 
poca  importanza  :  perchè,  ove  Jacopo  avesse  vinto,  Casa  Savoia 
si  sarebbe  veduta  un'altra  volta  ricacciata  oltre  le  Alpi.  Ma 
halangero  cade,  e  poco  dopo  si  conchiudc  la  pace.  Tolta  appena 
luest' occasione  di  guerra  e  di  turbamento,  un'altra  più  grave 
sventura  colpiva  la  (erra  di  l.anr.o.  blrauo  ìn  guerra  Muuferratu 
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e  Savoia,  e  le  compagnie  ài  veolura  scorrcTatio  il  CanaTOse. 
--Cosi  avvenne  che  lo  Sterz,  colta  sua  compagino,  nel  13iJl,  vo- 
lendo sorprendere  Amedeo,  si  impadroniva  <li  Lanzo,  qua^i  senza 
colpo  ferire.  Il  conte  si  pìscatiA  con  forle  somma  :  ma  il  paese 
fu  messo  a  sacco  ;  ed  un*  iscrizione,  ora  scomparsa,  doveva 
ricordare  lale  conquista.  In  tal  gui«a  avviene  che  per  molti  anni 
t^nzo  non  ha  più  nella  storta  del  Pieuionte  una  parte  diretta. 
L' A.  sì  realringB  perciò  a  darci  alcune  notìue  sparse  e  dt  varia 
natura,  tutto  in  relazione  colla  terra  di  cui  scrive  la  storia,  e 
cfao  servono  specialmente  ad  illustrare  i  rapporti  di  quella  colla 
Casa  Sabauda.  Ci  dà  ragguagli  sulla  popolazione  lìetla  Castel- 
lania,  sui  cognomi  più  comuni  dello  fainiglio  allora  esistenti 
nelle  valli,  sulla  costruzione  del  pome  «del  l^^cco.  inturno  al 
quale  si  esercitò  la  fantasia  del  volgo,  formando  una  leggenda 
ancor  adesso  molto  dÌ(Tusa.  H  cosi  l'A.  giunge  al  regno  di  Ame- 
deo V1I[,  della  cui  opera  come;  uomo  politico,  come  ordiuataro  e 
legislatore,  egli  vede  lo  traccio  anche  noi  documenti  ammini- 
strativi del  Kcc.  XV.  [  conti  sono  resi  assai  meglio  e  eoa  mag- 
giori partii!oJarÌ  ;  la  camera  dei  conti  non  è  più  corriva  a  credere 
quanto  le  afferma  il  castellano;  si  attende  con  diligenza  a  sta- 
bilire precisamente  quali  siano  i  diritti  dui  duca  nei  vari  paesi,  e 
quali  le  somme  che  egli  deve  riscuotere,  h  pure  migliorato  il 
sistema  di  amuiini&trazione  ;  però  sì  fanno  più  severe,  e  non 
sempre  giuste,  le  leggi  penali.  Tanto  più  che  lo  pena  perde  it 
suo  vero  carattere,  considerando  non  il  delitto  soltanto,  ina  il 
peccato  :  onde  a  chi  ò  assolto  dalla  Chiesa  viene  diminuita  la 
pena.  Incomincia  ora  a  penetrare  anche  nella  Casa  di  Savoia 
l'idea  die  l'autorità  temporale  dovesse  accorrere  sempre  io 
aiuto  detta  spirituale,  e  quindi  dovessero  i  governanti  punire  tutto 
quello  che  poteva  offendere  la  religione.  Si  procedette  pertanto 
inesorabilmente  contro  gli  eretici;  del  quali  parecchi  nel  sec.  XV 
sono  condannati  alle  fiamme.  Anche  durante  il  regno  di  Ame- 
deo VII!  Lanzo  ù  provalo  dalle  pestilente,  che  vi  fanno  strage 
nel  HUU,  nel  l-WO,  e  poi  ancora  nel  U30.  Durante  il  governo  di 
Lodovico,  successore  d'Amedeo,  vediamo  per  un  po' di  tempo 
detrarsi  dai  redditi  di  Lanzo  parte  dello  pensione  assegnata  a 
Maria  sorella  del  Duca  ;  e  piti  tardi  Amedeo  IX  concedere 
a  questa  terra  generosi  privilegi,  e  poi  assegnarne  parlo  delle 
rendile  a  l'ilippo  di  Ure^sn.  Diversa  fortuna  parve  avesse  sotto 
Carlo  I,  cho  sposatosi  a  Bianca  di  Monferrato,  le  assegnava 


270 


RASSKGNA  DIUL-tOCItAFlCi 


anche  su  [.hd?^  garanzia  riella  sua  dote;  dime 
emanarono  i  decreti  o  furono  cuncesiìi  i  prìvileglf  j 
il  duca  nel  14ì)<J,  Bianca  assunse  la  reg:genza  m 
(jiovanoi  Amedeo,  lìd  a  lei  spetta  ancora  il  doE 
aucliG  quando  la  sua  figlia  Jolantc  Lodorica  anc 
berto  figlio  di  Filippo  11^  salito  al  trono  per  la 
Solo  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1310,  Lanzo  loi 
immediato  del  principe,  che  era  allora  Carlo  III. 

Ma  quelli  era.o  tempi  difficili  pel  Diemont 
l'Vaiicia  che  *  Io  aveva  ticoperio  ,  colla  calata  dil 
•Sjtagna,  dovette  incorai  ne  lare  4U6lla  politica  ob 
certa,  che  ai  rimproverò  spesao  ai  suoi  priocif 
non  vattie  sempre  ad*alloataaare  i  pericoli  che] 
Trancia.  Anche  durante  la  contesa  tra  l'raac 
por  maolenendo  scrupolosa  la  sua  neulratit&f 
aasìciii'ar&i  la  protezione  dell'  iuiperutore,  a 
monio  con  Beatrice  di  Monferratii  cognata  dì 
vediamo  ora  avere  in  appannaggio  il  uHKiello  ' 
fino  al  Vti'i,  quando  altre  e  più  furtmiose  vi 
i'oiché  le  devastazioni  degli  eserciti  franue» 
riscuotere  i  redditi  e  le  impoete,  eOelti  tutti 
allora  ai  combatteva,  indussero  in  tal  anno 
Lan/o,  che  passio  per  tal  guisa  in  potere  di  ' 
marchese  di  Mariguaoo,  generale  di  Carlo  V 
facoltà  di  riscatto,  ma  tienza  risultalo,  peri 
lenta  ostilità  gli  veniva  ora  dal  re  dì  l'r&n- 
r  onta  delle  passate  sconcile,  geltaudosi 
opprimere  il  duca  di  Savoia.  Il  quale  p* 
Vercelli,  ed  ina>iniucia  una  lunga  guern^ 
Lanzo  nelle  mani  dei  Francesi  nell'  an 
breve  dominazione  :  che  colla  pace  d 
uscito  già  dalle  unghie  di  Francia,  e 
Medici,  t  riscattato,  dopo  lunghe  UultJ 
Lanzesi,  lieti  di  liberarsi  dalla  doro 
essi  stessi  il  prezzo  del  loro  riscatto 
che  la  loro  terra  non  avesse  più  ad 
o  infeudata  a  chi  non  fos^e  di  Casa 

Ed  intanto  le  agitazioni  di  gU' 
d'accordo  col  papa,  vuol  togliere 
dalla  Francia  :  quindi  ricowinciat) 
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mostrarsi  tali.quaiuloNapoleone  volle  ciiigerelacorona 
La  proclamazione  dell'impero  fa  fe,steggiata  uHicialni' 
fra  di  loro;  popolarmente  no  ;  ed  al  plebiscito  accor 
soli  cittadini.  F'erù  non  cosi  avvenne  nel  18L4,  quaiii' 
ripassarono  le  Alpi,  e  Vittorio  l£iiimatiuele  I  rier 
Stati,  Allora  fu  grande  e  schietta  la  festa:  nò  gì' 
ristorazione,  it  troppo  assoluto  ritorno  al  passate 
Latizo,  incrollabile  nella  fedeltà  a' suoi  principi. 
ai  torbidi  del  1821  non  prese  parte  :  appena  è,  ^ 
quanto  dal  nuovo  alito  di  libertà  e  dì  indipendeii 
nostro  paese  nel  1817. 

Questa  in  breve  è  la  storia  di  Lanzo,  che  ' 
più  delle  volte  colle  stesse  parole  delI'A.  :  stor 
e  che  ha  legame  continuo  con  quella  del  Pieni 
che  per  lungo  tempo  afflissero  le  nostre  prov; 
ha  saputo  colorire  per  tal  guisa  la  sua  Darrr 
costì  meno  interessanti  alla  maggior  parte 
.  opportunamente  il  loro  posto  in  mezzo  agli 
Del  che  è  da  tenere  tanto  più  conto,  quaati 
nire  ricostruendo  cosi  grande  parte  di  sto 
gendo  quasi  unicamente  ai  conti  della  ( 
verso  la  fine  del  suo  lavoro  l' A.  a£h«tti 
razione  :  ma  di  questo  fu  causa  forse  la 
(he  rimasero   degli   ultimi   secoli  e  r. 
pell'Archivio  di  Stato. 

Segue  una  brevissima  appendice  s 
il  nome  da  Lanzo,  topografìca  più  ch( 
perciò  completamente  dalla  storia  cb 


Die  lìcricli  iti  fies  h.  k.  Commìasars 
voti  Stiirmer  awt  S.  Helen- 
niruHf/    Napoleon  Bonaparte 
con  £>.''  IIanns  Schutter.  - 

L'articolo  terzo  della  conv. 
potenze  alleate,  il   2  agosto  1.^ 
d'Au^triii  e  di  Russia,  nonché  ^ 
bere  nominati  dei  commissari 
tarsi  della   i)rcscnza  dì  Napol* 


,w" 


,11 

..di 

.  .  del- 

,;i,  i  cui 

iiii,  avari, 
Ite  nel  suo 
;oraSìrUdsoii 
e  il  grande  de- 
Ulte,  goffo,  ripu- 
iLcipalmeota  perchè 
.r<;ris.66  ogni  alto, 
ji  aori  si  sottometteva 
^U  om»ft  ogni  Borta  di 
,„nbQÌrt  eeloSttìrmer 
gOggjorno  di  due  anni 
i!  it«^  volta  fra  le 
ìhiale,  ma  in 
I  lottanto  uà 
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'  '"Ili  sul  capo,  e  t)iiGiruoinu  si  ri- 
•iva  otiservaudolo, 

'o  in  nessuna  f*iiisa 

Ilio  lo  riguarda, 

la  di  lui,  quelito 

mazioni  dalle  per- 

■-■.o.  F  tali  infortna- 

r>uro  molli  particolari 

1  era  di  già.  noto. 

L:.Ltì:>Ke  l'esigliato,  ed  irt 

'  -|uegli  si  trovava  olUina- 

:<;t*e  che  avrebbe  potuto 

i  investigarne  le  inleuzioni, 

lacere  se  abbia  rinunziato  a 

N<?  s(>eran7.adi  lieto  avveuire: 

.  /^irtemente  sulla  opposizione  in 

•    Klena. 

Il"  imperatore,  racconta  che  «gli 

<  <  .)^lolle,  si  occupa  di  co'ie  diverse  fìno 

<ro  riceve  le  persone,  che  precedenie- 

',  fa  una  passeggiata,  oppure  va  in  una 

iiiente  monta  a  cavallo;  alle  otto  desina, 

.1;.';  tre  (juarti  d'ora  ;  \m  giuoca;  indi  «i 

■<\  notte  si  alza  di  frequente  per  lavorare. 

.   lore  y  scrive  le  sue  memorie,  impara  l'ìn- 

Lioaa  voglia,  declama  io  presenza  de' suoi 

incantati.  Le  sue  |mrti  predilette  sono  quelle  di 

itaanico  ,  e  di  Augusto  in  *  Cintia  ,;  e  In  ciò  egli 

il  grande  attore  Talma,  che  egli  aveva  tanto 

spesso  agli  schacchi  con  Montholuu  ed  al  bi- 

jand,  e  non  di  rado  la  moglie  del  primo  deve 

ilo  o  cantaro  alcune  arie  italiane,  quantunque 

~«Itra  volta  bella  e  sonora,  sia  divenuta  fìoca  e  molto 

ido  io  quando  per6  quealo  sistema  veniva  totalmente 

io  cous^uenza  del  tirannico  portamento  di  Sir  Lowe. 

FUonaparte  si  isolava  completamente  da  tutti  e  non  voleva 

jvero  nessuno  :  ad  onta  che  i  medici  gli  raccuni andassero 

jgiare  tutti  i  giorni  il  più.  possibile,  pure  lasciava  la  i:ua 

Boltanto  verso  le  sei  di  sera  per  ritornarvi  dopo  un 
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una  dullfì  passioni  predominanli  di  lìonaparto,  di  cui  t>\ 
kiiictitano  non  \>ocho  scene  di  simil  guuuru.  Una  poi  it  rimasiu 
%bre  e  rtigistrata  dalla  sioria.  Era  il  momenlo,  in  cui  egli  ave- 
sì  putN  dire,  l'Knropa  sulle  braccia,  col   blocco  continentale, 
prigionia   del  papa  :  uti  dt.  dimenticando  di  lutto  ciò,  comò 
fbsse  di  lieve  importanza,  fece  dei  rimproveri  alla  marchesa 
>uH;a,  fìglia  del  suo  amico  ì^rbellunì,  porcliC  era  intervenuta 
^ila  corte  colto  stesso  vestito,  che  aveva  il  giorno  precedente  (1). 
Del  re^to  é  certo  che  !  compagni  di  Napoleone  &t  sotlonMt- 
uvano  di  buon  grado  a  questa  forma  esteriore,  perché  anch'essi 
,-wOmpÌacevan«idi  conservare  le  parvenzedel potere, sia comericor- 
JO  dello  splendido  passato,  sia  forse  anche  come  augurio  di  un 
non  lontano  risorgimento.  E  siccome  essi  non  potevano  dimen- 
tirare  di  esercitare  le  loro  arti  di  cortigiani  per  inleroarsi  vieppiù 
;^a6ir  animo  di  chi  riguardavano  quale  padrone,  cosi  per  rag- 
I  giungere  il  loro  intento,  ma  orano  lontani  dal  contare  pure  su  di 
.0(1  seulimcnlo,  che   per  for^a  ed  ioton&ilà  supera  tutti  gli  altri, 
l'amore.   Questo  dìo  bendato,  memore  delle  liete  accoglienze 
ricevute  dal  signore  che  impugnava  lo  scellro,  volle  visitarlo 
anche  quando  ijuesto  gli  era  caduto  di  mano;  non  trovandolo 
I  punto  mutato,  gli  riuscì  facile  a  far  nascere  in  lui  una  prepotente 
passione   per  la  signora  Montholon.  Questa, scrivalo  Starraer, 
dopo  aver  per  qualche  tempo  solleticato  i  capricci  dell*  ex-im- 
peratore, cscrcìiando  presso  di  lui  le  nobili  funzioni  di  provve- 
ditrice,  ha  saputo  trionfare  delle  sue  rivali  e  si  è  sollevata  6do 
al  letto  imperiale.  Il  marito  la<iciava  fare,  ed  invece  di  mostrarsi 
irritato,  faceva  capire  d' essere  di  ci^  superbo.  Chi  invece  sd  ne 
risenti  profondamente  fu  il  generale  Gourgand,  perchò  vide  che 
lasuaìnfluenza  sull'imperatore  andava  scemando  a  prò  dì  quell» 
che  acquistava  la  signora  Moutholon.  E,  |>er  veitdicArsJ,  mando 
un  cartello  di  efida  al  marito  di  lei,  il  quale,  per  ordine  di  Na- 
poleone, non  l'accettò:  allora  Gourgand  minaccìolto  di  batterlo 
a  colpi  dì  scudiscio:  se  nou  che  l' intervento  di  Bonaparle fece 
scomparire  ogni  dilTerenza,  ma  Gourgand  non  volle  piA  rimanere 
nell'isola,  e  s'imbarcò  per  ri^uropa  il  14  marzo  1818. 

Lo  Stilnuer  venne  via  da  S.  Elena  l'U  luglio  1818  per  tor- 
nare  a  Londra,  donde  doveva  recarsi,   con   poco  suo  gradi- 
mento, agli  Stali-Ij'niti  d'America  come  console  generala.  L' Im- 
peratore Francesco  aveva  dì  giù  autorizzato  il  suo  rif-hlamo 
11}  BoiirAiiisr,  J/ilano  mti  tuoi  mvmmti  fiorici,  Vot.  111. 
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quarto  d'ora,  che  impiegava  a  fare  un  giro  inlor 
taziòne.  Le  (risii  conseguenze  di  una  vita  oo< 
tardarono  a  manire.ttarsi  ;  ma,  tnorcfi  alla  sur 
potè  resistere  anche  a  sifTatu  camblamaat 
qualche  volta  alterava  volonlariauiOJito  ed  ir 
Bare  la  met&  della  notte  in  un  bagno. 

Lo  Stùrmer,  internandosi  un  po'  più  a 
lima  dell'imperatore,  osserva  che  egli  sape 
Io  avvicinavano  col  fascina  del  suo  poteo' 
avesse  più  né  posti,  nò  riccbezzo  da  diep* 
di  vedere  come  quest'uomo  vinto,  contor 
tìnuo  sorvegliato,  impedito  perfino  ne< 
esercitasse  un'irresistibile  inBuonza  su 
suo  splendore,  tutti  ammiravano  Ìl  at 
chinavano  dinanzi  ad  esso,  lutti  si  ■ 
largii,  anche  nella  dimestichezza,  • 
guardi,   che  egli,    pur   decaduto,    i 
che  volonicrosì  lo  avevano  seguii 
entusiasmo   che  partiva  dal  cuor'- 
st  profondo,  che  Las  Case»  esci 
consolarmi  di  essere  a  S.  Elcna,  • 
di  vedere  la  cosa  pio  splendida  •' 
cessano  a  Napoleone,  perchiì  éf 
a  sostenere  la  parte  di  impera' 
TatU)  all'isola  d'Elba,  dova  in  v 
formata  una  corte  di  rivendo  < 
dilettava  di  goderne  almeno 
il  lato  debole  di  quell'nom'^ 
suo  nome.  Alcuni  faiti  nar 

più  tale  asserto,  ed  io  ne 

domenica  tutte  le  persona' 

pranzo,  e  dovevano  pre^- 

dovevano  essere  vestile 

anche  elegante.  Napol'- 

osservava  ad  uno  ad  u 

vava  di  suo  gusto,  li  I 

in  caso  contrario,  err, 

senza  ritegno  si  rivn' 

io  che  non  andava}^! 

liabittee  comme  un' 


ti  da  un  valen- 

1-.U,  se  olTrono  dati 

:  '  fluir  indille 

■    Ila   la  qiie- 

,.  MiTicnte   aDtorÌ7J!e(o   a 

'imiero,  siccome,  fra 

■  ^otri'i   forse   un  giorno 

Ir  relazioni  dei  commissari 

,  inedite  negli  archivi  di 

AofltiSTO  Bazzoni. 


(,KE  IL  KESSO  IT. 

xnnE  Mou. 


;i^  ,    rp  qtiikli  vai  ogni  l«n(o  ptibbli- 

-iFi;p  e   itelle  pii;  imparlanll  mi  par- 

<!el  nesso  *t.  Kixpetto  peraliro  alla  ma- 

i,LuiUi  ad  nccetiarla  come  Id  la  proponi. 

'1,  liiviiali  iJair  aulorìlj  lua  Ìd  materia  pAlco- 

■  'i<?uri  (il  hre  II  meglio.  Jo  p«nsanJo  che  fonv 

-.■IV,  bo  reputalo  non  Inutile  esprioiere  su  ciò  il 

::ÌilflUÌO. 

.  s^^v  li  pali  rappresentare: 
',  Como  in  septimatta, 
"  <o  li,  coaie  lo  tertiam, 
<i.iio  3,  comfl  In  propitiiua. 
<  l'i'.re  proaiiKuiUi  d'uso  d«l  aes»  per  fi  «  si,  la  quile  ò 
l'i  Mwoli  Vili  e  IX  che  nei  posicrlorl  ;  ma  avverti  che  nag- 
II'-  il  nunieru  de' documenti  ne' quali  il  nesso  ha  valore  escla- 
'iietilrc  per  il  «Hon»  ti  vengono  adoperati  (  ed  i  scritleae* 
'  0  il)  Ifgiiciicnlo  Ki'mplice. 

■\<>  dunque  utu  Uitidenza  o  distinguere  In  diversità  di  suobo 
i  !.  '  divergili)  di  «egno.  K  questa  teutlenza  t  proliabìlr,  secondo 
\.r  n-.i\gi:i  più  indietro  ilei  secolo  Vili,  e  la  trovo  xplcc-nla  in  un 
mento  pisano  del  secolo  M  {Wi,   7  iioveoibre,   Arcb.  di  Stalo, 
9l.y  S.  itichele  in  Borgo),  in  cni  le   TO«i   porttonem,  scriplionem   e 
ìatii  hanno  la  i,  dopo  t,  allungata  in  basso,  mentre  è  corta  In  Von- 
tìòae,  che  si  pronun7.ia  anc'op:gi  Monlione  e  non  Slonzione. 

AlUncnnlro  6  facile  notare  che  mie  ilisltniione  non  fu  mai  generale 
dì  costante.  Ciò  risulta  chiaro  loellendo  insieme  gli  esempii  che  tu  ad- 
duci separati  pei  singoli  casi.  Infitti  il  nesso  (che  in  cootranegno  con 
tt  in  carattere  direreo) 

nel  sec.  Vili,  ti  ba  In  per/ioot,  perfioenfia,  ootitia,  ter/i^m,  re- 
demfiionc,  ordinaftone.  e  non  in  purilonem  ; 

nel  Kc.  IX.  1»  por/io,  iustltta,  propi.'io,  prefio,  eoomudaftonis  e 
anche  In  firmiiari:»; 
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fino  dal  29  novembre  dell'  anno  precedente.  Ri 
motivo  di  tale  determinazione  fosse  che  Fra 
del  decadimento  della  salute  di  suo  genero  e  te 
catastrofe,  non  volesse  che  a  questa  fosse  prest 
Ma,a  vero  dire,  nessunargomonto  sta  in  favore 
sÌzione;e  forse  si  andrebbe  più  vicino  aliavei'iti 
i  continui  attriti  fra  Sir  Loue  ed  il  barone  Stiii 
sigtiato  il  governo  austriaco  a  pnp  (ine  ad  l 
dispiacevoli  per  entrambe  le  parli.  E 1  in  sono  i 
che  non  ultima  causa  sieno  stati  i  continui  In 
il  quale  non  restava  di  ripetere  che  la  sua  vita 
insopportabile,  che  la  sua  salute  ne  soffriva 
era  finanziariamente  ruvinato,  non  potendo? 
meno  di  tremila  lire  sterline  all'  anno. 

Prima  di    partire,  lo  Stiìnner   consegnò 
chenu  la  sua  nomina   a  commissario   dell'.' 
nava  di   sommo  compiacimento  a  Sir  Lo 
profondo  Y  animo  di  Napoleone,  il  quale  si 
donato  dall'imperatore,  ad  onta  dei  suol 
Da  quel  punto  egli  non  ebbe  più  speranz» 
da  cui  erano  state  impartite  istruzioni  al 
avere  ogni  riguardo  per  il  vinto  avversar 

1  rapporti   del   barone  Sturmer,    pi 
te  impiegato  degli  Archivi  di  Stato  in 
non  dubbi  per  poter   pronunziare  un  u' 
dnra  del  governatore  Lowe,  lasciano 
stìone,   sa   il   governo   inglese  fosse 
considerare  Napoleone  quale  propri' 
gli  altri,  sostenne  Walter  Scott.    F 
essere  sciolta  colla  pubblicazione  de 
francese  e  russo,  che  stanno  ancr- 
Parigi  e  di  Pietroburgo. 
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nel  fec.  X,  in  eilimafioocm.  no'i'riia.  peMa,  licenriife 
pre'ium,  propUio,  Atìio  (cbe  è  scrino  ancho  Aan]  e  ncn  in 

oel  sec  \l,  In  t'Iureu'ia,  l-'lorfiiriù.  in  perfiia  (scrlt 
]Maa),  in  Be'nfio,  mar'i'o,  e  non  in  Itidltlone  ibenctiò  si  sci 
indiaiene),  né  In  incirnalionls,  che  pure  è  scritto  anche  ince 

ne)  n:c.  XII,  la  indifiane  e  in  indicMione. 
Slc4:bè  per  varii  eccoli  i  suanl  li  e  zi  sono  raiiprvseni 
ed  j  disgiunte,  ura  ilal  nesso;  e  Ij  diflerroza  (blando  ogD   ^- 
noscjuli)  È  die  il  nesso  itolo,  come  iii  os«ervf,  Fa  rii(fìciOi 
(li  rodo  nel  scc.  Vili,  un  po'ptìi  nel  X  o  \l\,  * pcMO  nell 
cosuiniia  non  ttobmente  si  avverte  in  mio  sw^u  lcm\io 
ItOfiO,  ma  aoclie  in  una  stessa  per-<onii  ;  poiché  un  nota 
sapere,  die  nel  10!I6  scrive  reoordatilonls  e  presen/iU. 
Jel  1112  sì  mostra  p«nlilo  e  scrive  incarnafionc  e  tici 
I-in  (]ni  lio  f.'iUo  poco  più  ebe  ripeurc  le  Ine  m^ 
Oliare  degli  esempii  <la  le  recati  ;  e  invece  di  nteilern 
letica,  ne  rìeonoKo  vi<lcnlìeri  l'utilità.  Anzi  credo  ed 
largare  le  ricerche  per  acceriar»ii  se  la  tendenza  a  ' 
li  da  quello  si  con  UEia  gralia  djvera  »  possj  tir 
ccnna%'0  sopra,  a  un  tempo  anieriore  al  Mclio  Kvr- 
Ma  ora  comincio  a  separarmi  da  lo.  tiu.ind*ii> 
ctiiaro  cLc  fi  tie^uito  da  vocale  nella  9le»M  fillab: 
una  Tortna  speciale  della  )  o  con  un  nesw  delle  • 
iore  (li  ii  e  poi  di  s  semplice,   non  v<-do   eomf  > 
convenieiiia  Oi  trascriverlo  con  =  i»  oe^su»  a» 
assai  non  courondcro  il  valore  fonetico  d'on  sei- 
primo  credo  che  debba  principi!  Ime» le  tener  o 
vcrlirac  ì  cambi;imenli  e  ir^rnc  ntalena  a  far 
seconda  ba  da  badare  ri  puleograro  per  UtabiI 
derni  corrisponde,  non  lauto  foneltcamenle  i| 
gm  aiitit»}.  Né  io  nego  cbe  la  irasformnicion 
predio  0  pii]  Urdi  a  umiure  anche  il  .segtw 
rappresenta  con  precisione  magftiore.  c«ue 
stiluìta  in  definitivo  la  t.  Ma  non  posso  &< 
arbiUlo  il  Irascrillore.  Alliloicnli  egli  non 
il  rischio  di  commelic-rc  un  nnacrooismo 
torhandulo,  il  ciinipu  alimi;  o  aloieno  r 
gradi  inlermedii  di  modi  Reazione  fonell 
nel  periodo  di  passaggio  dall'uso  d'un 
pere  che  il  ri  lalioo  in  iato  é  divenuto 
giova  al  lingnistn  per  inpiegarsl  la  ira^' 
poco  0  non  giova  nulla  al  paleografo, 
Bnchè  11  «egno  dura.  E  il  nesso  ti,  [v 
pcralo  come  =  da  chi  ne  ignorava  o' 
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'>«    Uallhaem  h  derivato  Mapbettt 

^•«ili  imn  gnarclire 

irf  w  aptw- 

li  dovere  in- 

mlo  Manunle, 

«rro  min  rornm 

'jro  quMU  intel- 

un.i  TtMlellà  scru- 

ropta.  eoa  ail  ognt 

.  lesi,  che  reputo  di 

\:  Come  irirtfrivefai 

evMenle  eh»  <:i  h.i  ila 

ivnfneiilp  al  w^no  si  fa 

[■porre  notili  non  uanil 

Jitrmi   in  contrndijrione 

-  iubMlii  f-l/anua/*-.  ciL  p. 

«gnft  atrtl  r1o»tiii»  rendere 

ai  stillilo  Almeno  gn.i  rolbi 

i{  mf  ftnnn  rimuovere  dilla 
OTi  alln)   preso  rtn  un  docn- 
BC.  cil.1.  nel  quale  con  Cnnifie 
otiti».  QiifstD  uome  reM  in  Uil 
«nt'allre  ricerche  preferluo  leg- 
0  pf^r  cnpnrbjo  ee  non  consento  di 
E  .illUf.1  come  «i  e«i^e  dil  liivjo? 
proposi»  di  rappresenbre   II   damo 
iiie  itcritte,  si  esoe,  rat  pare,  rappre- 
■it«.  che  tn  esclndj  per  buone  rR^jcnl. 
I  della  parola  (come  dnl  tnntla  al  cor- 
frlendo  il  lelinrc   caso   per  cat<n  della 
leiin  reftolirnienle  al  Duonn  che  et  volle 
E  facile  e  chinro  elampare  Tniri/io.  Ai- 
in  noia  che  que'/i  neirorìjcinale   sono  In- 
1  quali  hanno  vernmcnle  valore  di  s  n  d'un 
Delle  note  gli  editori  di  lesti  non  possono 
"<  onnclslerà  nel  rame  qualcheduna  di  pfii  ;  ed 
00(6  come  stanno  le  cax  e   (lotrà  correjcgere 
ftmt  mil  fondaU.  Coei  avrei  Tatto   per  il  »<>• 
pra,  («e  aon  aversi  datoli  rac<:iinile  pnaiiHve<^Ì 
•o  spedate,  w  non  avessi  cio^  assicuralo  per  altra 
.ilo  erilerifl  di  tr^scrlElone.   Cosi    vlen  nantenutji. 


I 
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ilubbii  uUre  quelli  da  le  accennali  e  n  itio  mulo  risolali? 
ptiDlo  sul  nomo  Aao,  cbe  »rve  di  forMlamento  alla  tua  tt* 
scriKio»!;  ilr'nnnil  proprii,  io  sono  mollo  loccrlo  so  noi  ' 
aiisn  prouunzialo  in  guisa  elio   tosse  ne^tio  scriverlo 
alira  leiteni  In  un»  caria  ilrl  13(18  cdjia  dnl  Muratori  IJi^- 
II,  i.  p.  ^9Ì)  coinpnrÌsc«  un  •  [lu!!lÌco  contcft,  i]iii  ree', 
vocaiur  ■  e  clie  più  tolto  è  rìo*rilnto    un'iillrn   volta 
maiMiH  Aniunis  comilU,  qui  siiprononipn  Ruf>lico  v(  > 
lori  {Anlichità  ilaliane.  Roma  1755,  Viss.  ti,  p.  •' 
retjbe  uà  Alto  lo  appclln  Azio.  Ort,  questo  firafifl 
una  diversa  pronun/-ia.  o  Ano  e  Ako  son  tt^i" 
roste  un  medesimo  nomi*,  quale  iMk  duf  pronti  i 
«JpIIc  due  grafie  jarcljtc  da  preferire?  Ma  fi>i 
l'urlgiiinte.  h  lecito  soiipeltari»  sulla  reil*?liA   •'> 
innanti  uo  altro  «:<i>mpìo  (ratto  ria  uft  ti"' 
lembre,  Ardi,  o  Prov.  eli.),  dovn  il  nol.c 
fìonitio.  mviilre  Uoniiio  stesso  si  liima: 
grana  più  rc^olure,  quella  del  notato  a  ■. 
6  inutile  cvrca:«  di  slabiliila;  drC  nt 
di  rendere  nelle  copte  tulli  la  aico^< 
diTHl  caso  per  caso  k  quesla  sia  ui 
predenti  unti  pronuozia  d'un  dato  I'' 
Che  poi  la  guida  del  suono  o  n 
lace,  lo  mostrano  nitri  nomi  prrn- 
brc  1072  (Arch.  pis.  o  t'rov.  t 
dfl  Si  oKoliTo  litlSfArcti.  M.  ■ 
ti.  Ebbene  !  laido  Scarlia  rfu 
lrasr»rmati  in  flairrtha  «  (■'■ 


o 
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LapI  cbe  tntt<» 
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.-■^  generali  con 

:<  mi  aono  limiiftto  A 

.  -litioni  Kit  liiQ  por* 

..ftnWiM  un  certo  auo- 

j,^  roit*  »egoo  e    corno 

^^gt»  fl'"  ««gn"  t'pogniBort 

j,  miì  sul    ■poelall    con 

iUffi-»  *tes«D    dei  notari    e 

^pfri'fiio    proiiiiic  UH  monto 


loro  Tonelico  mollo  vicino 
voce  Anli'ani  <l  IrOVil  iCr. 
,(ìhes':iauo  snelle  a'  nostci  .. 
mtnto  di  tja^crivero  II  '> 
al  lc:alo  originale  (coni 
deciderv  tu  quel  '' 
blano  messi)  pei    i  - 
Mallo.  E  una  \\>.- 
vero,  siano  pure  i 
derlo  8(»slilur(id('  -" 

ducesse  a  un.  •"• 

vano  in  un  i:  i 
ad  annulli),  ■ 

CfiiatieianO    < 
tu  vuoi,  e  Di  1 


'"^^t.  Tulio  qncslo  C«»l*o  oho 
*^ii(j' ipjirEiMmeuto  del    r«tti, 

'    lino»  oWee'*"**)    "O"  "li  ptf* 

__j(,  ,  Amfllffgie»  :    in  ogni  modo, 

""  ^B(!i  priocipi  o  RI    canfltti  ohe 

\e  il  mcffldo   positivo  dello 

Ile  riporionxc  ;  «  su  questo 

,  ;»  nii'i  modosC'i  doitrina  del 


'  ji  Altri  ;  0  ali»  quHlo,  accolU  gè 
*  ■"      ftf-jg  i'oaon  easere  et'it&  ditcntsi 
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r  /rtìn^ti*  iUidaniti  ,    et  atttt 

l'sTlKNKE,    avec  inlrwiuclion  et 

-  l'Ari»,    Lemorrc  ed.,  IBKr.  Vo- 


<  Ilo  epMZxti  di  an  secolo  diodo  Finmzo  aJln 

eoipn    d'  «ver    contrilmito   a   gunsUruo 

'ia  Curtc  stranieri.  Mn  primii  do' cortigiani 

'fi  in  PrAticiit  i  niorcant!  ;    e  ì  re  di  Fniicia, 

'    fin  io  luliii  i  loro  esercii!.  ScrìrO  il  Mon- 

'li.-iDCRgiatniio  rot^ntieri;  e,   raecostaodo 

iQO  in/antcrie,  eavaUrie,  «entìaelit,  etcarpe, 

■•  t.i«  parola  Arare  *,  ecrìto  il  Boniret,  «che  par 

ra    nella    mia    KÌorioczza    puramento    italiana  ■. 

Hsroau  dal  parlare  alle  se  ri  Ilare  ;  o  ì  più  porgali 

1   rx.    paolo   Lntgi   Coiirior  ae  trova   n<^l  I^otigo  dol- 

1  sigoor  di  niigniérca  li  risoontra    flre(|aeat[  n«)    Dio- 

roeaboli  ;  ma  il  Trase^ginro,  il  periodare  aeolira  dol 

lirico  Slefauo   aveva  di  chi-  sdpgnarai    vedendo   i)  r*a- 

moeso  aoilarscne  :  e  altri  pensava  ai  eoi!lDmÌ.  Mii  «o  Francia 

I,  BOn  QC  rìac  Italia  :  di  quello  cbe  gli  atraaìeri  ei  han  portato 

[^Ueao  parlare,    qnandn  la  storìr  narrano  di  quello  che  ci 

St«fìino,  anidre  delia  Ltgtnda  Catherìnne  Mtdictae  ma- 
^aeri^sc  dac  dialoglii  contro  Ja  moda  del  parlare  rraoeo-ìtaJteo. 
gl'intcrlocalori  CeltùfHa,  UoAce  del  pnrìamo  francue  ;  FUaiu»- 
a,  partitanto  pel  ueologierao  italiano.  Xon  Irovandoet  d'aceortlo, 
)p«a«&nu  d'andare  iuBÌemc  da  Filatelt ,  t  a  Ini  tottoporn;  lo  loro 
riaestioni.  Ma,  non  eaacndo  un'ora  opportuna  per  far  la  visita,  eoo* 
tlnOADo  a  parlare  di  grammatica  f  d'  altre  coa«.  Xnppar  Filalete 
riesce  a  liuir  la  disputa  ;  porche  Filaitsonio  oonvf-ulva  cL«  non  era 
bella  la  mrscolaoza,  ma  sosteneva  che  eerte  parole  ìteliane  ave* 
vano  pili  critùa  dello  francesi.  Pr-r  cunvcrlirmì  (coneb inderà)  bt* 
aogna  farmi  toccaro  con  mano,  elio  la  liagoa  dì  Francia  è  bella  o 
ImDBa  al  pari  dì  qaella  d'  Italia.  L'cltofilo  aocetta  la  sfida;  o  prega 
aneli'  egli  Filalete  a  prenderei  qaeflta  briga.  Il  quale  risponde  :  Noo 
i'  è  bisogno  di  preghiere  ;  cli«  non  feci  mai  c«aa  cho  fbsae  pia  dì 
tnJo  genio.  Si  scelga  il  giorno  e  U  luogo  :  e  io  spero  di  .far  mollo 
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plA  di  ifoello  chi'  domanilAln  \  cioi;  mustrAru  rlie  la  austra  lingua  ^ 
da  protorìnt  atl*  italiuna,  cuq  buouu  paco  di  tutta  Italìft'  E  qn! 
tonnina  cui  «eeoudo  ilitilogo  il  libto.  Ma  cEò  diU  Imiiortava  cca 
aiuto  già  (liscaMQ  ;  e  la  (IIhcumìoiio  non  ò  tanto  sai  voijitbolì  quanto 
sullo  usauMi,  cLo  andavano  a  cauibJnre  J' aspetto  di  qnoUn  società 
francCBC,  alla  qnulo  ora  epccoliio  la  Corte. 

All'  autore,  elio  p«r  la  aua  Apologia  poar  Uirodote  aveva  avuti 
a  provaro  i  ngoi-ì  dol  Consìglio  di  (iinCTra,  anche  t  Oialogue»  iln 
nouveau  Itangagt  /raufots  ilatianué  costarono  uo  svcoutlo  procrsau, 
dol  qualo  DODO  pubblici  i  ducuuiunti  cavati  dagli  urvbivi  giacrrìui. 
tjuei  protoatauti  Iroraroao  nei  libri  dello  8tofìino  bcaucoup  tic  cho- 
tt»  Bvandattttse»,  plu*i€vrt  pro/anativn»  de  la  tiainte  Eicriturt  ;  uia 
il  ro  di  Fruucia,  tucua  achiblluao,  fucevii  di  lutto  per  cavare  il 
dotto,  uouo  dallo  waui  o  dalle  prigioni  del  Cuuaiglio  giaevrìnu,  o 
oondnrlo  in  parte  dove  potc»e  liburunicntA  alaoiparo  i  suoi  laTori 
di  latino  o  di  greco.  Ni)  Uillt  (fucati  favori  Io  sottrnMcro  alla  \{ta 
raJuiajfa  e  alla  povertà  ;  moli  Enrico  Slefuuo  uello  ìjpt:dalc  di  itìo- 
no  1'  anno  159$. 

11  signor  Paolo  liisteihubcr  Im  riprodotto  V  opera  dello  Sto* 
fano  con  graudissiiua  dilìgcnia,  v  l' Ita  illustrata  con  molta  eradi- 
aiono  lllologioa:  nò  tucau  al  voleva  por  un  libro,  che  il  Nodier 
giudica  ^<  QurictuD  ti  xutitiac  moniiMcnC  d'urie  de»  rcvotatian»  Ut  jiiaa 
tnimoraiilcB  oùtcreé.e*  daiu  l'hiuloire  lit  la  jiaroU.  Noi  sappiamo 
cba  l'Accademia  di  Francia  faa  prouiìato  il  signor  Hiatclbabor  por 
questa  SUB  fatica  Jvilornriu:  dov»  l'Italia  osiorgliuuv  grata. 

U.   UUASTI. 


BKA.tuo  UuAHDi.  Vita  «  l>oltrÌiif>  <U  KutlutQ  An  forti  gturecomuUo 

del  aecolv  XIV.  -  Torino,  Uutooc   'i'ìpograt)cn-l!^titri<:fl,  ItUtà. 

Ci  piace,  iauBuxi  tutto,  la  eceita  del  bOggolto.  Pcrsaaet  clie 
tanto  più  intonso  é  il  progresso  scientìlìco  quanto  più  le  foric  del* 
1' ÌagO|;oo,  in  luogo  di  disperderai  in  suporlìeiali  generaliti'i,  f»i  cod> 
oentrunv  sopra  argoui«ati  ctreoacritti  e  ooncrcU,  salaltamo  sempte 
con  sincero  plauiio  questo  plceolo  e  inodedtc  loonogralìe  storico- 
giiiridicbo,  consacrale  ad  illustrarti  la  vita  o  le  opure  dei  nostri 
sntlclii  legielì,  •  ut  apjtareal  (per  usare  il  lingnaggio  delle  fonti} 
a  gaiòtu  et  '/vaiiOut.^..  iura  orta  tt  IradUa  sunt  •,  A  ciò  si  «g- 
gionga  che,  tra  la  numerosa  schiera  del  eos)  detti  f  ost^floesatori  o 
Coni  me  ulu  tori,  KauÌci-o  Araeudi  da  Jr'orii,  il  i:|ualu  ebbe  discepolo» 
prima  clic  collega  ed  ctuuio,  Ìl  grande  Uartolo,  occupa  certamente 
un  posto  raggaardavolo,  aubboue  caduto  in  dimcaticauzai  o  quindi 
meritava  cbc  qualcuno  ne  preudesse  a  traltaco. 

Quanto  poi  al  laroro  (che  iì  nu»  dìenfr Iasione  dottorale  afa* 
pliata  0  corrotta)i  eono  a  lodarsi  Io  osso  1'  ordino  o  la  cUiareua 
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detr  rapo9Ì2Ìnnc,  I' anonzft  di  q noli i?  yaoUt  gcnoralìtA,  che  siamo 
abitanti  o  dcploraro  Ìd  simili  ecrìiti,  Is  scrii^tA  dell'  iniIngÌDi!,  o  Ik 
ti^mpCimnia  dt'i  ^ìadizì  :  coso  ttilto  tUe  dAnno  del  giovRoo  8crìttoF« 
lo  più  lieto  spelatilo;  neptrc  DoaRua  crìilco  equo  vsrri  fermursi 
troppo  lini  difetti  evidenti  della  di*iiert«zioiie,  quali  snuo,  id  scempio, 
tn  scnrea  cnnoaron»  dnlla  biljlio|*rftfiu,  iipi>ci.i linciite  todcsca,  rela- 
tiva ni  vttrì  Argumcnti  aroltì,  una  uerU  «propnr2Ìi^>ne  dello  partì,  e 
sopratratto  Ia  lendens»  ad  nttrìbaìro  al  solo  Kam«rn  qualità  o  di- 
fntU  comanl,  b«1vo  podio  oeceztoni,  ai  giuro cotualli  del  tuo  tcui}M), 
i  quali,  appunto  por  la  8l«Mtt  dc6cìPDza  d'  idee  urifpnali,  «omo  per 
la  eomlgllatixa  cS  uaifnrtnità  dì  dnitrinc,  fnronn  dotti,  non  soiisa 
ragiou«,  persone  riiuKÌbìli. 

L*  operetta  ^  divisa  in  due  parti,  di  cui  la  prima,  piiii  breve, 
tratta  in  cinque*  capitoli  la  vita  dot  furiata  forlitcso,  la  seconda, 
pili  nriipÌD  e  più  n<>((«v»l<',  ne  studia  lu  dottrine.  1/  unn  e  1'  altra  è 
pmccdula  dalia  bìblinp-afìn,  e  seguita  dn  eopiono  note,  a  cui  tìcn 
dietro  «B  elenco  delle  opere  dovute  a  itaniero  da  Forlì  (oporc  ese- 
gotiehf,  opere  slstematìcho,  rtpetiiionet,  oon^ilia,  e  scritture  di 
vario  geoore). 

Ij<!  dottrine  tmll<!  quali  l'A.  si  trattiene  con  particolare  predi- 
lezioun  sono  quello  attinenti  al  diritto  pnbblico,  intijruo  allo  quali 
Raniero  n«n  scrisse  u««Bun  vero  e  proprio  trattato,  ma  esposo  Tre- 
quentcuienle  i  propri  concotti  qua  e  lil  negli  scritti  0  nelle  lezioni. 
Kra  dunque  m'coasario,  por  rìcu^trtiire  il  suo  pentiicro  politico,  non 
toh  Hiii(,'<>Itiro  nello  Tarie  suo  oprre,  ma  Tar  ricerebe  anche  in  qnelle 
degli  scrittori  che  parlano  di  Ini,  riforcndono  le  opioìoni.  K  ciò  ba 
fatto  assai  bene  II  signor  Drandii  invostìgando  le  dottrine  di  Ka- 
nioro  circa  tre  punti  principali,  oìoè  :  1.'^  lo  relasioDi  tra  Impero  e 
Cbieaa,  2.*  lo  pclajtioni  tra  Impero  e  Popolo,  "•.*  le  relaxioni  tra 
CliìcnK  e  Popiilo  ;  e  riassumendole  con  molta  esatter-^ta.  Da  nhimo 
srolgo  ampiamente  (fora'  ansi  con  soYerchia  diffusione)  la  teorica 
degli  Statuti,  quale  l' intendeva  il  giureconsulto  forlìTOSA,  esponendo 
le  regolo  intorno  alla  casti I azione,  all'  oggetto,  iiUa  durata,  alla 
competenza,  alla  revoca,  alla  rctronttÌTità  eolia  Interpretazione  di 
questa  fonte  del  diritto. 

Noteremo  da  uilìmo  qualclio  leggera  menda  che  ci  è  parso 
d' incontrare  nella  lettura  di  questo  lavoro.  I-a  nota  38  della  parto 
prima,  dorè  ai  fanno  congetture  sulla  nuflcita  di  Raniero,  arrebbo 
^Tuto  oasore  Intorcntata  nel  tosto,  o  preciso  mento  ■  pag.  4.  La 
fi«a  al  8aTÌjn>r.  i)  quale  nega  a  Itaniero  la  carica  di  Uditora 
bÌ  Sacro  FalnKzo  (pag--  6  e  nota  14),  non  A  punto  strìngente  o 
pcnuativa.  A  pag.  87  o  89  è  certamente  per  un  Utpttia  natami  eho 
1*  A.  chiama  Federico  II  dì  Srerifl  figlio  del  Barbarossa. 

A.  D. 


ANNUM»  BIBLIOORAncr 

OaAP  Pritz.  DIp  (triinJnnS  AlMunJrU*.  Ein  Tteitratj  tnr  (7e> 
èohuhte  du  LomÙardentmmlet.  -  Droadn.,  Mcinhuld.  In  8va, 
di  p.  60. 

Salln  fondSsìono  di  Aloaatindria  della  Pnglia  f>i-iiito  fino  »d  ora 
gcncnilaioato  Accettato  e  ritonate  per  vera  lo  notizie,  portate  anche 
da  atorìpl  o  cronìetì  doli'  epoca,   secondo  Io  quali  quella  cittì  sa- 
tthha  eort*  per  iniziativa  del  collegati  Lombardi  come  difesa  con- 
tro l'Imperatore  e  i  »uoi  alloati  d'Italia,  e  dououiÌDuta  cosi  Io  oDor« 
di    Papa     Alessandro    111.    Il    Griìf,    sottoponendo  on    a   ninutU- 
aimo  eaanif!  latte  le  foitli,  ai  atndia  di  provar  eoo  ona  serio  di  os> 
korvAxioni,  cha  Aleuiindrìa  noa   deve    Ih    saa    origine    alla    Le^a, 
ma  era  aorta  gii  prima,   e  die  solo  quando  1'  esito  dell*  aaaedio 
del  U74>7I>  luoatrà  l' ìmportaosa  della  diiovs  città,  si  potò  rilcner« 
qiiol  foKeo  erento  eome  uno  scopo  previsto.  Infitlti,  utcntre  ad  altra 
cittì  non  era  tnanvato  il  valido  appoggio  della  Lega,  ad  Alenaa- 
dria  questo   dou  si  ottenne   se  uon  sulla   Sno  e  in   pìccole  proporeio. 
ni;  uia,  esporiinuntatooo  il  Ijuon  suceesso  sopra  accennato,  ì  vollo- 
g:iti  sì  nlibligarono   allora  alla   ronsorraaioDO   della  rìtIÀ,   e  quella 
coDscrvnaione  appnnto  proserò  quasi   oocae  una  divisa  nella  lotta 
eoli*  Impero.  Milano  e  il  «do  partito,  che  ornai  dominavAso  la  lega, 
riconobbero  1'  importatila  della  nuova  cittì  pel  inanlcuiiucnto  della 
loro  snpremflEia  nrlla  Lombardia,  epcrialmente   perchi^ 'quella  per 
la  sua  poaiiiono  ■'opponeva  ai  tentativi  di  espansione  di  l*a*ia  e 
inkpcdtVR  I  questa  di  unirdi  eoi  MarcheBc  di  Monferrato,  e  d'altra 
parte  assicurava  ai  Milsucsi  tutta  1'  inlluousa  sulla  via  di  Genova. 
l^'A.  ri^t  qui  la  stori»  di*!  villaggi  circostanti  ad  Alcssnadriat 
dalla  popclaiìona  dei  quali  essa  lii  costìtnita,   e  cerca  di  stabilire 
Io  ragioni   ohe  li  spinsero  ad  unirsi  per  formare  una   nuovu  cittA, 
allo  stewo  bmIo  come  altre  erano  aoite  o  sorsero  poi  in  qnei  paesi. 
Qaeflo   moto,    favorito  poi  maggiormente  dai    Milaneai,  e  la  li>tta 
soalcnuta  ootl*  Imperatore  avevano  aiutato  mirabilmente  lo  svilapiM 
del  Comune,    il  quale,    venuto  ad  aasonore    rosi  presto  un    posto 
lauto  importante  nella  Le^ii,  parve  che  da  questa  avwisa  avuto  In 
vita,  facendo  dimenticare  la  sua  origine  primitìra. 

Qoesto  lavoro,  fatto  con  molta  diligenzaf  non  dorrl  essere  tra- 
scurato da  chi  -vorrà  d'ora  iuunmt  aerivero  intomo  alla  etnria  della 
Lega  Lombanla. 

G.   ParALEOKI. 


O.  Sakcsi.   Ntz-fano  Porcari  o  U  saa  conglarA.  SUmiiio  storieo.  >  | 
rktota,  PratelU  Itracalì,  ISST.  In  16.'  dì  p.  1&6. 

8ebb«««  twtì  autori  ei  siano  gii  ooenpftti  di  Strfano  Porcari  q  i 
dolLa  «oa  coogìuta,  poro  non  parva  inutile  al  «ig.  Sasesi    |nailderj 
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tiaotftm«ntr^  in  cfliirrH*  qnest'  argomento  ;  nnn  scinlirnnflngll  ancArn 
licuo  bouc  scliiarlto  Io  cansf  elio  B[iiaioro  ì)  Pr>r>?nri  n  coDgiursrc 
luoltro  i  più  degli  Hlorìct  (roinn  dìcr  nelln  prcrnx'toue)  ■  nn»  hau 
tcaUafo  che  /[oaicht  punto  speciale  della  vita  del  Poreari  •>  Montrfi 
peli,  rinasunioudo  ttiM'j  ciò  rlio  vi  «npcva  dtrlU  «un  vita  a  giovADdc»! 
«initio  di  nuovi  Hnciimenti,  ha  cercato  •  rfi  »UtbiÌ ire  al<nini /atti  che 
•  prima  emno  dubbi  o  ncwmtni}  accennati  ■■  Cusl  nd  c«.  quan'l" 
e  dii  cliì  fi)a»c  ttlctto  A  Polcdti^  di  Bolo^un,  gli  tiftin  che  cacrcitit 
lu  Siena,  epccìntjuonla  punito  di  Cnpìtflno  ed  Ktecator  di  Giastlzin, 
te  briglie  cito  «bbc  appunto  iu  qttollti  e!t(A  cee.  Di  pìi^  ba  acngio- 
naUi  il  l'orcari  da  diclino  taecic  cbo  gli  venivano  appogic  ;  procu- 
rando v'jbI  di  inotlerO  '  in  una  luce  pili  vera  e  V  autore  della  con' 
•à  giura  e  chi   ne  /u   V  oggetti),   iropyo  j£m  ynj   caJurinVafo  il  prima, 

■  irajtpo  lodato  il  »<comfa  », 

A  qnwt'  ultimo  {•iudÌEÌ()  egli  ècondolto  dall' Jivor  preeo  pìii  acca* 
ratamente  a  eoniidcrarc  qaalc  sia  stalo  ìq  ronltji  il  governo  di  papA 
Niccolò  V.  Om  facendo  una  miuiita  critica  dì  lutto  lo  fouti  eloriclic 
relative,  Tien'^  a  eoncliidcre  cbo,  se  quello  potil<>lìcc  Fu  rat^ritovoie 
di  lodo  per  i  grandi  iMncGxì  cbu  rcc&  ali»  Irttcro  o  nllr  arti,  per 
il  moviiiictito  che  infuse  ii  RoitiB,  nll'  llalin  r  «!  piiÀ  dire  all'  Kn- 
ropa,  vorao  una  nuova  via  di  progri>sau  e  dì  civìItA  ;  non  ta  fwX 
però ,  oonsidecato  vonin  aorrano  in  relazione  coi  suoi  tnddili. 
Il  Big.  Sanc«i  trota  cbi*  a  Niccolù  V  fo*  difdto  1*  amore  per 
il  pu|»(>lo.    «    Mentre   egli   erìgeva   manumrHtt  e  /nrtesse   non   al  cri- 

■  rava  di  jturre    weinrnmo    l«  fondamenta    di   tpftl' edificio,    t-he    it 

•  Bripio  chiama  H  pilt  duraturo  e  il  più  potente  di  tutti  (rivJa  oniDrJ; 

•  Bifune  pro/ofdeva  danaro  agli  nomini  eMe  lo  aervivano  in  corte, 

■  -Itoli  é{  curava  di  aUeviar  la  niteria,  nelln  quale  eran  pionhali 
■>  tanti  noi  tudditt  ;    mentre  ai  circrnidava  di  fasto,   Umoiava  o&c  il 

■  popolo   no»   ave«<K   ad   equo   e  tenue  presso   it   ntceaiario  per   n- 

•  vere  ■.  Ond'  è  natHralv  che  neppurr  il  popolo  Io  corrispondeuv 
in  amore.  E  qarrsta  ciccostaaxn,  e  le  altre  die  accenna  ci  potranao, 
dice  il  sig.  Ban<>BÌ,  apicgiir-^  ti  tcntutiTu  dì  Stefano,  dì  cui  si  la  am- 
platDOute  a  diacocr^re  uoll'ullìino  dc'qaatti-o  capil*>ii  iu  cni  «i  arolgc 
la  sua  monogi-afì.i . 

Da  certe  lettere,  trovato  ncH'Arcbivio  di  Stato  di  Firenze, 
ecritte  alla  Signoria  da  Girolamo  Macdiiavelli,  ainbaeviatoro  fioren- 
tino a  Perugia,  <;gli  deduco  che  II  Porcari  avcss<!  secete  intelH- 
g«Dse  con  Alberto  Ke  dì  Xapoli.  K  poiché  en  qnooto  relazioni  tac- 
ciono affatto  i  docuiueuli,  il  nostro  autore  «mette  alcune  nvn>  ipo- 
Imi  uon  dol  tutto  improbabili,  [mparzialo  ci  soiubra  poi  il  giudizio 
clic  ogli  roca  sol  tino  elio  ni  propose  il  coepiratoro  o  sui  mOzti  Coi 
qnali  volcTa  rag'giungrrc  il  sno  intento.  A  t«l  proposito,  itccnine 
l'gll  aflcnua  cbo  dalla  sola  Curia  ci  provoiiucro  le  notizie  relativo, 
Anta.,  4>  Strie,  I   SX.  l'J 
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Btima  accessario  iteeoniiAr  prìmA  quale  fouc  lo  spirito  e  qoaU  t 
scutiint'Dti  da  cai  farouo  aaìmati,  Ìd  qQolla  cìrcoetuuxa,  i  vatialt 
stranieri  e  gì'  italÌADi.  Diinostra  inoltro  (jnale  aMCgafimcoto  si  possa 
fìiro  delle  DepofUioiiet,  scoperte  dal  prof.  Fastur  oella  biblioteca 
di  Treviri,  e  etic  coitituiMODQ  il  prucCBso  fatto  aabirc  al  l'urcarì  ; 
infine  scttsa  qacet*  altimo  da  molte  aocuss  clia  gli  ■  larusiarùMo 
contro  i  Papnli'li  del  fenolo  XV  •  («  die  non  dovrebbero  maor  più 
ripetuto  dagli  «torÌ«i  inoderuì]  ■  rapi*rf*e«l>tiulolii  quoti  eomt  «a 
a  voìgarc  malfattore,  un  nemico  dcHa  religione,  uh  nomo  ffAe  po- 
•  9jMncva  il  bene  dtUa  patria  alle  »u€  particolari  ambiaioni,  cAhi* 
«  mtamdoh  tot  inarato  e  un  Calilina  a. 

A.  0. 

1.  D);i,  T.UNno.  I.<^l1(>rlD(>  tVan  bambino  florr-ntlno  alungo  ili  tacAser 
Anclvlo  Ambroiiiil  PolUlaiiO.  (Tt-r  non»  ltump<>rad-Vittn).  - 
rircRKc,  tip.  dell'Arte  della  Stampa.  Io  16.*,  di  pp.  35. 

È  una  elcgHQtc  raccotliita  ili  hoiIc  lettera.'  acrìltt  tlu  Pietro  di 
I#oret)ao  do' Medici,  allora  bainbiau  d'ntlo  anni,  al  padri*  suo  negli 
anni  147d  e  *79,  da  Pistoia,  da  Caregg ì,  da  Cafa^jgiaolo ,  o  lo  ultimo 
qtialtra  sono  in  lalÌDo.  Coi  barnliint  di  Lorcnio  era  in  qni-ì  Inogbi, 
oltre  alla  madre  madonna  Clarice,  ancho  Ìl  Poliziano  macetro  ;  e 
forse  quaklic  tocco  di  sua  mano  c'è,  quantunque  egli  sl«s;o  ae»c- 
risca  die,  ec  mai,  è  pinltoslo  nel  pfiniiiero  dio  nella  fuma:  ma 
nell'insiome  quL'^ie  lotterìno  mostrano  n  la  buona  scuola  e  ìl  buon 
injegao  dd  fanpiaHo,  «ho  dorerà  finire  poi  tanto  nesdiìnamoote. 
Ma  anebe,  pel  rispetto  slurieo,  sono  queste  lettere  un  curioso  dooa- 
meato,  mentre  dlpìnj^no  con  sincerità  o  viresza  infantile  1'  ■  ìntorBO  • 
per  C04Ì  dire,  della  famiglia  modicoa,  e  i  vari  caratteri  e  le  farfe 
oecupoaionì  dei  bambini  di  Lorenxo,  serbati  a  taolii  vari,  e,  a1<- 
cmM  dit'ui,  a  tanto  alti  dentini. 

ti  prof.  Uidoro  Del  Lungo  ha  rnlgariaxato  molto  garbatamento 
la  lettere  IV-Vll;  e  ndl*  iutroduBÌone  e  nelle  note,  con  bene  ap> 
propriata  eradiiionc  «  eon  qualche  altro  documooio  ha  saputo  rea. 
doro  andia  più  piace  folo  e  più  utile  il  graaia»o  libretto, 

C.  P. 


PtBTBO  Vigo.  Tua  reafrat^mlta  di  fitoTAuetH  PUtoIf«l  a  prliH 
dplo  del  secolo  XVI.  (Sctltn  dì  Curivntà  Ittto'arit  intdiU  o 
rart.   Diapecsa  CCXX.)  Uolugna.  Itoiuagnoli- Dall' Acqua,  1887. 

Questa  pregevole  pnbblirjutone  eontrìbulsoe  a  farcì  Mtnpre  me- 
glio eoQoacere  gli  aspetti  più  intimi  della  vita  mollìfonao  del  Kl* 
aorglneato.  additandoci  aita  roofraternita  pia  di  giovinetti,  ehe 
a'ÌBtitoU  dalla  Parili,  e  con  riti  e  spettacoli  religiosi  sì  eODtrai>- 
ptao  alla  pro^koità  «  al  paganesimo  allora  risorto.  Come  ì  Plafoni 
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ìu  Firenze,  iu  Pisloia  Irnviitnio  ttnft  sekìera  di  deroti  raeeolU  dai 

Doitifinicaiii,  iìnin)riina  srar«n,  «ppot  «ctopCfl  piò  nuuiepoB»,  tiin  tultA 
CORipoetA  di  ndotcBceiiti,  dm  iibdavano  a  procoRsiouo  in  certo  ho- 
lonuiti'i  doir  BDuo,  ••  Tealìli  rli  cappe  blaiiclig  hOù  grilIntidG  di  nVì\i 
•  «t  tlari,  coD  luiui  iu  uianij  Holfnncuiontc  >.  ('Iii  studili  lo  festo  0 
le  pompo  di  qaelP  ctik  efoggtiira  rd  Artistica,  nota  qui  rorte  rnp- 
prcmi>iiIaKÌoui,  eh' i?r»u<i  p(?n>  npetlarolì  |>i|bblii;i,  nMisloador!  solcn- 
nL>iiicut«  In  ^i^noria  etcBaa  di  l'iatoia,  e  crric  proceaniooi  di'  erano 
(Cri  Irionfì.  Ora  ì  devoti  gioiìnattì  uscivano  per  la  città  rappre- 
sentando David  in  re^tr  regalo  e  col  saltero,  o  la  VÌBÌtaslone,  e 
la  Parità,  ora,  per  lo  foste  di  S.  Jacopo,  uno  di  loro  raffigurava 
Pisluia,  che  n  destm  aveva  im  angelo  <iìie  In  inspirava  il  bc-uc,  od 
n  sinistra  un  demonio  che  la  voleva  vc&saro,  ma  ora  legato  e  to- 
unto  dal  ■  birou«  Sancto  Jacopo  >,  incutru  altri  dìeliiarano  il  mi- 
stero i^on  tatrore,  delle  quali  1'  ultima  saonava  coal  : 

(Inill  dunque  clti&  i]i  Cailitiim 

Di  questo  iniru  et  [inerii  ronsoriio, 

A  le  cui  prcr«  \a  IioiéIA  divina 

fu.  clic  Iu  tm  (la  quel  dcmon  dìvorlio. 

Talvolta  sì  adorDava  la  oliicsa  della  compagnia  e  la  pìaaza  di 
veriara,  e  di  arasEì  e  di  lumi,  e  U  i  fanolnlli  >  di  candidi^  vesti 
vealili  »,  cantaTSno  vespri  o  comjMrto  ed  iuni  in  gnìea  elio  ■  pa- 
reva entruro  io  no  paradiso  ameno  ".  E  a  tal  proposito  ù  molto 
curioso  un  inventario  dcpli  oggetti  cl>o  Rf^rvivano  a  questi  spetla- 
coli  ;  fra  gli  filtri  ■  una  corona  da  imperatori  di  alngno  ■  o  »  uuo 
oliappcl letto  alla  grecha,  nero,  di  cartoni  impastati  p«r  faro  phi- 
loaophi  ■. 

La  confraternita  elesse  poi  aa  protettore  o  •  gaardiano  n  laico 
fra  i  pili  ragguardevoli  cittadini  pìatoioai,  e  noi  carncialc  Jol  I*>I7 
(easa  aveva  nvato  origino  1'  anno  prcrodontf}  un  Mettere,  o  capo, 
tratto  a  aorte  dai  fratelli,  perchè  rcgolasac  gli  one<iti  eacroìtt  e 
apaiai  coi  quali  deviare  ■  tatti  i  lìgliuoli  di  noatm  scuola  da  sen- 
anali  piaceri  >.  V,  gli  onesti  spasa!  furono  sacre  rappresentazioni 
e  una  rolctiuuv  \  ma  piit  eoleiino  dì  ogni  altra  fo^la  fu  la  procca- 
aione  o  Trivofo  col  qiial*^  il  Padre  Correttore  voile,  di  11  a  [>oco, 
dimostrare  Ie  vanÌt;V  del  mon<Io  c  degli  umani  atudi,  e  che  il  crì- 
atiano,  aneli»  morendo,  ò  vinoiloru  della  morto.  Vi  sì  Tcdevano 
Cosare  e  Pompeo  incatenati  dalla  Vanagloria,  insieme  con  Socrate 
#d  Aristotile,  e  David  che  Irnacinava  ti  vìnto  Filisteo,  Poi  il  carro 
di  8.  Jacopo,  cui  stava  avvinta  la  Morte,  in  figura  di  od  uomo 
nuda  •  dipincto  come  morto  col  capo  pelato....  con  una  gran  fillce 
iu  mano  •,  e  finalmcoto  una  giovauo  cou  bandiera  ìa  uiBoo  Lodi- 
oaat«  Pistoia. 


'ir 
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\i>ii  tiiriiii  iiii>lii<  Inlillii'  i>  tli'liiit'i  :il  |iti>  F(.iil:i]i.-ii>.  All'imi  giii- 
t  lini  ».(llii  ■iiii><  )ii  ilhlM  II  |ii>Mi»'.'ir  'III  l'I  III.;  li  iliir:iii[>'  ],i  -ìIi'Im  l'<'I':- 
hii>iU-i,  tallii  l-iiiili'  III')"')  i<  uililt>l>l<i  1  111^)  vi'u>i('rii  |<>iiiiii,  i?  -i  c'<~  ? 
iplltiill   iii'i>',>-,i<ii    iiiklolit   ii>-ll'  .U'i't'Il:ii'i'   i   (V:iti<lli. 
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(nt>   >li    uii'.iu*   .-.•uno    ^ìi    M-i:;.Ì.i::    i'    !■'   .;:•'.■ 'v,i: ,'    .M-.:         '.    '■' X- :'    - 

»..!,».•    .1,'.    \-.M. .'■!,. -iv    .■'■•>    •^.•;ti::.:v U:::^       ■     "  -"  ■     :         :  ;-- 

1»    .ini'.  '■     4'":      :•'-■..  'i.'     V.'    .;     ;.■     r  ■    :.    t     •        -,    y       ^ 

•4»''\m  ti'.  '  .'   ,'.'.    i    .;■■-.;".■.    . 
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ToiicUt  comuQÌcft  un  (lili^n(«  olunov.  E  potchò  otiio  sodo  tntto 
iuctlilc,  ma  BÌ  troraoo  Dctlft  Biblioteca  ili  LÌTomo  o  presso  cortesi 
licrsotirf,  cnnvioiie  racco iiiaud uro  al  uo«lro  editore,  clic  è  giuvans 
d*!iigai;no  e  d'  falciti  ettidt,  di  ncchigersi  nollccitaiuentQ  »  tal  lavoro. 
K^II  vorrà  ptii'c,  fRar.»  dubbio,  nmocbirlo  dì  ina]^gìorì  notizia 
intorno  nlto  scrittore  dì  qncstt*  Ifltcre,  ed  nJIo  altro  pcreoDO  in  osse 
mentovate.  Il  che  sarà  più  strettamente  collegnto  col  sua  tornii  cTif 
qtiBleho  salinarin  cìtaxtoac  di  versi  fatti  in  occasione  delJa  partenEa 
(li  Pietro  Leopoldo  :  bel  sogftetto  nDcbc  questo  lua  da  trAttsTBÌ  n 
pnrte  e  CODI  pi  ninni  ente,  coli'  indicazìonf!  dello  fonti,  a  colla  debita 
distinEÌoiic  d(;ir  uJito  dnll' inedito.  Lìiovcri^  iuTCCO  eelrarre  dal  utit^ 
t1^^gio  pubblico  e  prirtkto  del  Granduoii  l  dÌTrutslo  sllora  Imperatore) 
[  paaii  che  coneemoco  i  niotJ  di  Ltvorua  per  far  vedere  l' imprei- 
BÌouo  prodottagli  dall'  ìiigr&titiidiac   d"!  euddid  e  dalla  fìaechesso 

UaccbA  [lui  il  «i^,  Targioni,  Della  aaa  brovo  profaaioDO,  aeceuna 
ad  Itti  certo  legame  eitistcute  fra  ì  enti  del  00  e  qaeilì,  molto  più 
gravi,  del  ^!),  sarebbe  bene  che,  ealendeiulo  le  proprie  rioerebo,  d 
doAse  ni)U  atorin  matiìeipale  dell'  infero  perìodo,  o  almeno  dell'  ui- 
limu  anno:  tanto  più  rlie  il  Bri|^idE,  rispetto  All'entrata  AegV  In- 
ttjrpcnli  in  Litoruo,  non  si  giovò  d'.-lJa  narrasionc  niuuoaoritla,  cbe 
aunnuziava  essergli  statit  coiuiinirala  dal  conte  Maffci;  né  tampoco 
del  Diario  del  Banlooi  e  dello  Carte  del  Vivoli  elic  ai  custodìseono 
uellii  Laf/ronica,  Il  Inroro  di  qnr'lla  eeriltorc  sul  9&  in  Toscana  è 
prCj*Cvole  ed  importante,  ma,  non  ostnnlo  il  titolo,  concerne  qnaù 
cseliiaivamcnto  la  provincia  di  f^icna;  siccbè  ha  lasciato  larga  mcssn 
agli  aJlrì  «tudiosi  dvlle  memorie  cittadine. 

A.  F. 


Couai  Caui.0.  Istria,  f^tvdi  ttoriei  epoliiici,  ~  Milano,  Beniarduui, 
IftBti.  In  8yo,  di  pp.  XLV-318. 

Gli  scritti,  che  aGTctto  d'annoi  raccolse  in  qnosto  Tolumc  duo 
anni  dopn  I»  morte  dell*  A-,  videro  la  prima  volta  la  luco  in  vario 
tiftsto  e  Della  strenna  la  Porta  Orientale,  dal  18A7  al  1880.  Noo 
lutti  appartengono  al  campo  nostro  ;  ma  questo  libro  resteril  per 
•£  stesso  Qn  inaigoe  d'icomcnto  storico  dell' attÌTÌtà,  del  carattere, 
del  putrioltismo  d'an  iiomoi  clic,  non  badando  h  Baurifìsi,  dedica  al 
suo  paeae  la  rita,  e  ad  uno  acoiiu  nobiliaaiiuo  consacrò  Ìl  forte  in- 
gc^Do  e  le  molte  vlrtà.  Il  nome  di  Carlo  Combi  non  si  ecordori  mai, 
fìuchè  rc«tcrl  «ivo  il  sentimento  della  patria,  la  fidaciu  nel  eoo 
avvenire,  In  gmlittidìne  n  cliì  per  eniin  lavori!*  e  solFrì  :  tuttavia 
^»cro  opera  otiìui»  coloro  clic,  unendo  qui  ì  d!4persi  serilll  dì  lui 
[0  più  facihnonic  accensibili.    Ksai  dimoittrano  la  costante    e 
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generosa  operosità  dell*  autore  e  rispecchiano  mìrabilmento  le  idee, 
le  speranze,  i  moti,  i  dìsÌDganni  dì  queir  epoca  piena  di  arve- 
nimenti. 

Ci.  piace  di  riportare  qai  t  titoli  degli  Btudì  contenuti  dal  volnm»  ; 
questi  e  lo  date  della  prima  pubblicazione,  cbo  vi  aggiungiamo, 
diranno  ciò  cho  per  noi  bÌ  è  taciuto.  -  Prodromo  delta  Storia  del' 
l'Istria  (1857)  -  Dell'unità  naturale  della  Provincia  (1858)  -  Notigie 
ttoriche  intorno  alle  Saline  dell'Istria  (1858)  -  Delle  Scuole  aerali 
in  latria  (1858)  -  Studi  atoriograficì  intorno  all'  latria  (1859)  -  Dei 
Proverbi  istriani  (1859)  -  Etnografia  dell'  latria  (1860-61)  -  La 
Frontiera  orientale  d'Italia,  e  la  sua  importanza  (1862)  -  Importanza 
dell'Alpe  Giulia  e  dell'  latria  per  la  di/eaa  dell'  Italia  orientale. 
{1SG6)  -  Appello  degli  Istriani  all'  Italia  (1866)  -  Della  rivendica- 
zione dell'  Istria  agli  atitdi  italiani  (1877)  -  La  aoluzione  (1880)  - 
Lettere  (1866-83\  AI  volume  è  prcmeasa  la  Commemorazione  del 
Combt,  tetta  all'Ateneo  Veneto  da  Tommaso  Luciani. 

Q.    PAPALEONt. 


Pubblicazioni  Periodiche 


AaeAd«RiU  del  Lincei.  ^Roma.)  Rondìcoul'i,  Voi.  Ili,  fate.  '1. 
-  E.  NARDl'cct.  Corri»fii>»densa  diplomatica  delta  corte  di  Soma 
per  ia  movie  di  Eurìcù  IV  rt  di  fVodcm.  -  Sono  ani  Ietterò  (tratto 
tlnllc  culloxiuui  liollx  Bìblìutcca  Angolira)  dol  cc^rrolarÌD  dì  stato 
mons.  Porfirio  Fclioìsiiì,  dìroKo  al  N>in«io  pontificio  a  Parigi  (l-S) 
e  ai  Xunzl  \u  Spagoa  (4),  Prn^  (5],  Fiandra  (6);  acrìltc  noi  tnn|;gìa 
e  giugno  dol  1610    IiVd.  tì  premette  nn'illnstrnzione  etortca- 

=a  PaBC.  IO.  -  A.  AnETTl.  Xosiotiiaut  (ktletidario  dei  Cù/ti  e  detfli 
Afiitiini  cri$tiani.  -  Il  Calf^iidarìo  dui  crìstiunt  Cofìì,  rlii- lìiiK'pndoDO 
dirottamente  dagli  Kgizi,  conserva  lo  triidÌKÌoni  di  (jnoatt  :  ha  dui 
por  fondamento  :  1."  la  forma  e  il  nomo  doì  mesi  cgiitl  ;  2."  ctoquo 
gìorai  coni  plein  onta  ri  (epagomeni)  ai  3^  in  tm  nnoi  comuni,  e  eoi  noi 
quarto  anno;  3."  U  capo  d'anno  l.*  Tboth  al  29  agosto  giuliano; 
4.*  l'era  di  Uiocloeìano  o  dei  Martin  clic  coniineìa  il  29  agosto  284 
dell' K.  C.  PoKliquoiiti  principi,  l'Aut. ,  con  trv  talirllc  r-  con  vari  esem- 
pi, dimoBbra  corno  flì  trovi  la  t'orrìspoDdcnea  tra  gli  anni,  mnsi,  giorni 
del  mese  o  giorni  della  aettiutana  nei  due  computi  cofio  e  giuliano. 

C.  P. 

Archivio  Storico  df  Ile  PrOTlncIc  Napoletane.  Anno  XIT,  fase.  4. 
(Kapoli.)  -  Felice  Tocco  tìon  parola  di  un  Prootite  eùntrn  I,uigi 
d!  Duraste,  fattogli  nel  I3G2,  dopo  ctio  fu  rÌDcliia«o  ocl  castello  del- 
l'Uovo per  titolo  di  ribellibue  contro  la  Regina  UioTanna  1  ed  il  Ite 
Luigi  di  Taranto  auoi  eiigìnt.  Questo  processo,  clic  non  t  l'originale, 
ma  una  cupi»  nuti-uticn,  futi»  o:>trari-e  dall'  Inquisitore  F.  Filippo 
di  No>ara,  per  incarico  dui  caciltualo  Alborooz,  allora  legato  della 
8.  Sed«>  in  Italia,  si  conferma  tuttora  nella  giiL  »ua  bifalioft^ca  in  Ilo- 
logna.  F.  un  docaniento  di  molta  importanza  storica,  perchè  fornisci) 
ouuvi  particolari  sulle  relaaioni  ili  Lni(^i  di  Durazzo  eoi  fratioelli,  la 
cai  a«tt«  si  era  rifugiata  nel  ifo^no  di  i'uglia  e  lo  toDv<a  in  coDCinna 
agitatione,  eccitati  in  questo  diti  Duraazo;  il  quale,  dopo  aver  favo- 
Foggiato  le  compagnie  di  ventura  di  Landò,  dell' AnDCcefalno  e  del- 
l'I'iigaro,  non  poteva  avor  diftìcoltà  a  fHvoreggiare  i  frulicUi,  che 
malto  potevano  eiille  masso  di  qaol  Re^o,  e  eho  orano  implacabili 
oppositori  della  Curia  di  Aviguoac,  priiieìpale  sostegno  dei  Reali  di 
Napoli,  Di  questo  processo  il  T.  dà  qui  un  solo  aquatcio,  relativo 
ai  fallili  tenialivi  dol  Duniazo  dì  metter  d'  ncoorda  Io  dao  sette  io 
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ArrkiTi*  StvriM  SlcUUa*.  TalrrM,)  Nwvm  SerSc.  Am»  XI. 
fiue.  -1.-11.  Am*u.  :%/  «•jppMto  wyfpr»  A'  C«lc»»  «Oa 
sito.  —  KlMRtmada  tosto  à  eia  àE  tero  aelk  traila—* 
motte  •  Wi»flhiu>  fi  Gaine  n  flfelBa.  1'  Aot.  ha  to«*>«»  ^c  ^ 
MrHiare  pia  asfleo  rbe  fmeel»  BM-exÌAs»  iì  ss  Ttag^U  4i  6«Ica* 
m  Sidlk  é  /&•  c;Wf«/  mt^n  Wfà^nàia  4tì  X 
At  Hi  eoMcnaU  ocIU  6Imì«  d«i  OmoA  4ì  «1  Qi*.  «te 
nellft  ftimm  mtCì  ilal  »»eol«  XIII.  U  ^nb  cmI  «t 
tì««i  <U  BoMM  atU  iBlts  di  G^rraMleviM:  le  ■ 
per  la  Stwfia,  ..  egli  ti  «Ari  ;  al  é  qalvi  b  Ma 
doat*  Modo  M  ««prì«*  A*  «V  r*>yi/dt,  0  ^«alt  *>pa  «wr  rOb- 
riu  la  iraJlaiorat  della  okofta  e  «epoltma  4»  Gakaa  Ms«ica  w  P>- 
nw»  d*  Eifìt*»,  wumin  ma^n  a  Pafgaa»  «h.  r«lria, 
ini  I  •  Mc—da  altri....  fattiat  da  B«au  aDa  mK»  £  O 
H  BM  eh*  paMaado  f«r  la  Sirifia-. ...  aorì.  ed  t  ^«^  la 
tante  •-  QaMt»,  i|«aala  alla  nortc  m  SUiBm.  Qvsnta  al  inmg* 
«ofB  •  wjipoaU  tooite  di  Oalflaa,  à  ftcHe  trafarla  «oa  1^ 
delT/tanmrf,  •  dì  m  albo  nacp*t>>*e  arabo,  il  ngaa*  • 
Ha  Oi^d^r.  fi  l*aaa  ««••  P  altra  ci  p>arUao  dJ  aa  laa^  a  aatta 
««to  «hOaaatri  da  Pabran,  rWaiifa  Q««r  A^i,  prtaw  cai 
na  ràaJttn»  di  «raembili  aMaiateaai ,  ael  qaale  aff  Daca«f 
addilaia  la  taaAa  di  GaUm».  TX  ite  dt  Qa«r  Aa'd  afgì 
CbaMto»  prMM)  la  P<»rttU*  a  mmrt.  Si  fiaaeo  alte  stradali  vte  cno- 
da««  a  PaJnaw  da  Bafhan'a  «  da  MicQakRÙ  Q«i  paraotlà  Ite  Gm- 
i^yr,  «W  fìafgiava  a  piedi  da  Toaiwt  a  Patevo,  e  I  T 
«i  addita  a  Hpolcni  ilJ  Gal<-a»  a  dalatsa  di  eW  Haava  da 
CMtl  «r*i  «oa  fiadttn  cb*  loaiina  il  aaiaa  £  ^««^Maa  (• 
paxtiiaeiitu)  dei  mmtL  Qo^Ma  appelladf o  i  aJK 
dalla  e«pta  d*  ip»^  e  A  «late  ifaivi  ««perta.  dj  aMa»«iv 
t»rri*ot»  rte  Mmpra  vi  st  raccnlpiao.  «  da  dae  praad  «: 
ftaicS  tronliff.  e  cIht  ««^  «mw  aci  MMao  aanaaala  di  Pala< 
Dto  ((oale  Ftrrtwtaaae,  «  da^  itafiì  BUanoMBÉe  km  dai 
PfaaeeiM  di  Gtennalt  a  rraacaara  Fncs  aiM  «  da  -^abìtan» 
tra  la  Céfmil*  e  /V#«eUa  A'  JTare  te  dai  tompi  femcìi  aU 
ma  Città  wm  fraoda  fcfae,  ma  Ivpartaatev  vte  fioriu  aacte 
Mareia  dal  Moefo  XII.  •  dalla  qoaU  ta  wgatia  li  pana 
.  E  nrn  aiair«bbf  errala  C^w  T  AaLj  cU  rìfcrìwa  la. 
-  di  Qair  S*.'i  aDa  tfrab»  dri  MnaAteani  ete  MOpp»^  ^p«  la  BHwte 
•  di  OacBalB»  U  booao,  e  «i  riaeaeaa  ai  taaqr*  di  Fadori^  U 
Pana  U  aapuJ<rro  di  flsltao   .  e«a  ft  •ogaam  *.  «  fa  ««dato 


aa^  a  aaiaa  ay 
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qtialcfif  mvname-jto  sfigvato  con  lotterò  yrecho  o  «tubicini  :  ria  eer- 
taiQCnti!  non  fu  ano  dri  diti^  giii  indicali  Bamofu^ì  funiriii  {Mirella 
OQtraubl  rnptirescutiinu  ligure  uinlicbri, 

—  V.  Br.Li.iO.  Di  «Ita  earfa  nautica  /atta  fi»  Genina  nel  1553. 
—  Qncita  carbi,  nhe  sì  Irovii  nellii  Biblioteca  univcrsitHria  di  Pnria, 
('•  &0uua(ii:  Jaunte  OUiven  uititlorquln  e»  Me»ùta,  an%/  1653,  E  MI 
Horgamona  inni  riquadrntii  ;  eoniprondo  Ìl  prri|iln  del  Hcditerm- 
ooo  ttdsal  ho»  traccinto  d  dei  mari  cho  do  dipondonn ,  un  brovo 
tratto  del  Mnr  Kosbo  e  dcll'Oconiio  ADanlico  dallo  Cnoario  nll» 
rif^  del  Itikitico.  Il  modo  di  tracciamento  1^  quollu  tulit»  ilflb! 
carte  DKuliubo  incdìootalì  detto  a  tela  dì  rai,'D<>  u  della  vytu  dei 
Venti,  «  di  qiiCMti  ne  lono  indicali  sciliri.  La  maniori  dH  disegno, 
In  Hollta  eho  si  unava  od  medio  evo  per  tuli  oarto.  1  conlomì, 
a  terra  d' ombra  ;  i  nomi  delle  oitlà  priocipali  in  roaso ,  qnclH 
dolio  nitro  in  nero.  Lo  isolo  piccolo  iu  cinubro  o  ultrcmarc  ;  lo 
grandi,  c<>ini>  la  trrra  ferma;  cackee  1' lMi{bUr«rra,  la  Sicilia  v. 
Cipro,  ch(f  S(»à  vOnli.  I  nomi  sono  acridi  iu  tutto  le  dir<^£!oni  uor- 
malincnte  alla  coatn.  L'  cHamc  del  nomi  fa  credere  cho  ta  Tonfai  cui 
rOllivcs  attinse  ola  stalo  Salmloro  da  l'alcstina,  eoi  qnalc  qnestì 
nomi  friinbinaiio,  rittpondendo  con  quelli  dei  principali  conte inporn noi. 
luultxe^  ri  aouo  iwW  iulcrao  della  tcrm  quei  segui  bizzarri  die 
nsavn  la  Cartografìa  in odioe ratti.  VaII' Affrica,  il  posto  del  Sahar»  <• 
indicati  da  nn  T^oone.  il  deserto  di  l'ìbia  da  un  Cammello,  la  Ite^- 
gcnza  di  Tunisi  da  un  Su ttauo  seduto  con  scìinitarrn  nella  destra  o 
UDO  acudo  nrlla  sinistra,  e  i^oaì  di  sognilo.  La  varia»  lj«-n  eonxervntn. 

—  6.  Salusioxc  MABi\a.  L'autore  detta  atatua  di  ttronto  a 
Curio  V  in  l*ateitH0.  —  Hu  dall'  anno  1681  il  Senab)  di  Paler- 
mo, ad  onorare  la  memoria  dell' impera  loro  Carlo  V,  ordin')  elio 
"lilla  mouiirii«ulaI'J  pi:i2xa  V'itlori»  rIì  fo^M  «retta  nrn»  statua  fusa 
in  qnella  real  fonderia.  E  la  etatnu  veniio  ttm  eoli'  »«HÌstcoi!a 
di  Tommaso  Riiiubolo  cvg'f*  tonditore.  Da  qitcll'  epoca,  puic  nnn 
Intitann,  a  og^Ì  si  era  perduta  In  esatta  mmioria  dell'autore  di  quel- 
la statua.  Attribuivaula  alouui  u  uno  Scipione  o  (Ito.  ItatlUta  Lì 
Vohi  da  'l'tisa  ;  iiltri  a  tu  flio.  Hatla  di  Nicosia  ;  e  por  uilimo  Gin- 
Mppv  Mario  FogaUÌ  barone  d' Imbrìui,  in  alcune  Memorie  tHtdite 
bh'jrafiahc  d'illnttrì  Tropnnt$Ì  ec,  ba  «erilto  dio  qucain  statua  del 
tinoitoro  di  l'Hvia  i"  npern  di  fra  At^oaliii»  di  IJi  VuInÌ  trapanese, 
elie,  tntralo  ncll'orliuc  dei  Cnppuceini,  prcoo  il  nomo  dì  Gnbrìelc. 
t.*  Aol.  coIIh  M-ortit  dei  docuuii'nti  scioglie  la  questione  iu  favore  di 
8s)pIone  LI  Volai.  Il  iZasioeiaM  del  Comune  di  Palermo,  cho  ron- 
tieno  lo  spese  fatte  per  In  detta  eliitua,  seriro  uetlaiticnte  Scipione 
hi  Vaiti;  tìonie  pure  il  Patrimoni»  Cirien  di  l'nJerino,  nel  nduuie 
di'll'Aimo  16I1~32.  ita  alcsiin  partita  per  •'<«rjji<'*ie  I.i  VoImÌ  sì  trova 
segnala  negli  anui  seguenti  lino  a  tatto  il  lèsìt.  ncsla  a  «cdoixt  »e 


rtitKX>ICHB 


{til'^hHk^  4*^  ù>  in  Ktto  cho  è  noi  rogutri 
al  fogli  21-23,  aell'ftrehÌTio  dei 
la  proTa  dooamentale  della  bqb 
lÀ  VoUi  de  terra  l^tuae  «e. 
G. 


§m  Ch«rt«a,  to.  XLTII,  fìiBC.  4.  - 
«  XArre  notale  ■    du  fetn;»  de  Boni/a- 
MK»l«ea  Kaeionale  dì  Parigi  contiene 
^t^j^  «HkHMtria  pODtiricia  aa  grappo  di  32  car- 
dai p.  Denifle)  doTo  Bono  scritte  42 
alla    legazione   in   Ungheria   del 
dTQiria.  Qaeato  bolle  si  ritrovano  nel 
41  IhéMhato  Vili  noli'  Arcliivio  Vaticano, 
I.  parigino,  l'intera  raccolta  si  siid- 
t  indipendenti,  e  i  documenti  t!  sono 
^|gii4fh!MÌMie  por  materie.  Il  D.  esclude    cho 
Mrtatnente  parte  dei  registri,  sebbene 
yrtM|-i-]  aleno  Borditi  di  baso  alla  regi- 
Aitta  con  metodo   affatto  diverso. 
litlert  notate,  qaali   nscifano   dalle 
^^^M^A  «t  itMdeTa  a  tempo    dì    Bonifazio    VJII 
taibk^MHt*  Mt*n  erano  così  compiatamente  appa- 
^^M^MbM*  pw  easero  poi  passate  ai  grosiatorea  ; 
^l^lMPMi  «ompleta,  perchè    ai    groatatorea  noìi 
^H^^ll^  wtll*  della  copia  materiale  ;  e  così  si  evi- 
"  AwK  e  lo  falsificazioni. 

C.  P. 

.)  Serie  II,  Voi.  Il,  Quad.   10  e  12.  - 

fi^ttéìH dell' arU  toscana  dal  XII al  XVI ae- 

.^tfwmvn^  164rl71,  dall' an.  1481  al  1488.  — 

l^%ilMUaIco  del  Ghirlandaio  dello  pitture  del 

(1485,  settembre  1)  ;  l'allogagione  a  Gia- 

.^«•tniiloui  della  chiesa  di  S.  M.  dalle  Car- 

L  9/tfikt9  4)  ;   la  fondazione   in   Pistoia  della 

_f  4!^V^t^^  (1486,  gennaio  29)  ;  la  notizia  di  una 

^yHii,  dvi  Andrea  Del  Verrocchio  per  Mattia  Cur- 

^  I  tt  twtamonto  di  Filippino    Lippi,    con   la 

M^MmI»  pel  '^   d'Ungheria   sopra    menzionato 

imjìkwto  relatÌTO  alla  statua  equestre  in  bronzo 

jl^  (1488,  ottobre  7J.  C.  P. 

|)HW»ril  T  Ti —   Xom.  6,  Aprile  18B7.  -  TI.  C. 
I JH  Mt  MkUiltAgea.{}^9k  confisca  per  crueia 
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□el  Stcdio  Evo).  Sotto  il  doiulmo  della  teocrazia,  che  fa  t'tdcftlo 
drlU  BAcicIà  orìiliana  noi  Medio  Rvo,  nno  itc'pìù  alti  doveri  dolift 
C'hieaa  o  dvlJo  Statu  fovocrTa  il  eig.  L.)  fa  il  tutcUrc  e  il  raffor- 
xftre  V  nnìfócinitA  delU  f-L-dc.  A  qne«to  fino,  come  t  noto,  non  ti 
rìapormiaroDO  lo  prlgioui  e  ì  patìboli.  Ma  nn  altro  mcxEO  che  ei 
adoperò  coutro  fg}ì  eretici,  fi  di  oim  ininorn  cDicauia,  fu  la  coufisca 
de'Ioro  beni  :  ora  ili  qucu^t' tillìma  ap<>oio  di  ponalità  ci  occupa  ap- 
punto In  pmvooto  mcmuriu.  Àcccnonto  t^omv  »0  no  trovi  J'origiu» 
nel  diritto  romano  0  comò  la  Cliic«a  1'  abbia  poi,  per  cosi  diro, 
nnturitlizzata  nelle  loggl  di  vari  popoli,  come  gas  li  gu  allo  ti-asgrca- 
sicnt  ttpiriliiaii  ;  l'Aut.  ricorda  lo  prime  docrolali  dcTonlvfici  hu 
questa  lunCerìB  e  specialmente  quolla  di  Innocrnxo  Ut  che  oc  oon- 
tiouc,  ci  dico,  ■  l'iiitvrA  teorìa  ■.  Quìudì  OMurva  corno  i  proccdiinouti 
delle  Corti  ccclosìasticlic  in  quoAla  matori*  variarono  csaonti  al  menti', 
A  Bticocda  de'lonipì  e  dv'luoghi,  e  breTcmcntc  arconna  rome  procR- 
de«9ero  gl'Inquisitori  in  Francia,  in  Italia,  Ìo  tierinanis,  come  sì 
rogoliiHaero  le  confiHcbo  o  a  prò  dt  chi  andassero  lo  spoglie  degli 
eretici  inquisiti.  £  con  «ari  oecEupi,  tratti  speeialineoto  da  doca- 
menti  degli  arcbivi  dì  Francia,  fa  riltnari,'  le  tristi  eouaogupneo  dio 
f]iicsEo  confìttbe  portaruDO  ncUc  n-lazìouÌ  doUn  vita  cìrilu,  del  cuoi- 
[iicrcìo  oc.  FinaluK^nte  dopo  di  aver  dlacorfto  itncbe  dcllf  ^p^o: 
dell'IuqnÌHÌxioQu  e  cotno  fossero  viirìamente  distribuite,  concbìude  : 

■  Naturalmouto  sarebbe    iugiueto  il  dire  che  l'avidibl    o  la  scti^  di 

■  guadagno  fossero  i  moliti    iinpcllenti   dclt'Inqniiiiziotic  :   ma   pOfr- 

■  siamo  asserire  in  baona  coscienza,    clic  iienzA  i  guadagni  da    ri- 
a  cavarsi  dalle  ammende   o   dalle   coiìlìsche    la    sua   o[>i>ra    snrcbtn) 

■  stata  meno  cfficaec ,  e  divenata  eomparativamouto  ìnsìgnificnnic, 

■  toatochè  ai  fo»se  esaurito  quel  primo  o  paxxo  scio  di  bigotterìa  ■. 

=^  Xuin,  7,  I.nglio  1887.  -  O.  Hnow.siNn.  (jae^rw  CaroUne  o/  S'a- 
ple»(LK  Kegioa  Carolina  dì  Napoli).  -  Vario  lettore  della  Kegina 
Carolina  di  Napoli,  eonsognatc  dall'Editore  di  qursta  Rivista  sto- 
rica al  aig.  Oscar  Browning,  gli  hanno  fornito  argomento  per  la 
predente  mouioria  ;  dacrbù  quei  iinnv!  documenti  gli  parvero  meglin 
scliiarire  in  qnalobo  punto  i  fatti  cho  avvonnero  sul  principio  del 
nostro  a«eolo  iu  Sicilia  ••  le  relazioni  fra  Lori  Vìlliam  Uentìnck, 
allora  mìuislro  residente  per  ringltilt'Tra  ìn  Palermo,  e  i  Iteali  di 
Xapoli.  Questo  Icltore  abbracciani)  nn  periudo  di  olirò  un  anno, 
cioè  dal  marzit  del  1SI2  nll'  aprile  del  ISt^;  e  sono  diretto  a  Ho- 
bcTto  Fagnn,  cho  ouopriva  la  rarìen  di  consolo  generale.  Ateano 
sono  in  italiano,  altre  io  francese,  V  contengono  una  quantità  dì 
rlToIazioni  sui  torti  della  regina  e  sugli  abasi  attribuiti  a  Lord  VII- 
liaiu.  >Ifi,  osaorva  il  Br.,  lobbeni  chiaro  resulti  da  questa  corri- 
spondcuxa,  che  te  rolnzioni  fra  la  regina  e  il  Itcnlinclc  furono  (fi 
lui  cariittcrv  tutt' nltm  uho  Amichevole;  pure  non  è  fucilf  stabilire 
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chi  av0930  rn^ìono.  Lord  Vìllinm  gndò  sempre  rc|)ii(nzÌonc  ili  uomo 
pùisttì,  Ii'iilc  e  (li  biKui  funzinmu-io  ;  e  iralti-a  parte  alla  rt'jrinii 
Carolina  vioiiP  nttrìbitilo  un  buon  raniKt'ic  dal  suo  sturicri  tfde- 
Sf(»  Kcll'ert.  Ora  a.  bene  trattjirc  questo  s'iggptti)  uon  bis*>L'nn  con- 
sidernrlo  da  uu  sol  puntu  di  vifita  :  '■  piri-iò  l'Aut,  prese  a  fare 
uuo  studio  in.'1'ur.ito  sullii  l'orrifpoudcujii  relativa  all.i  Sicilia  no! 
l'uh:if  AVt'ciri(  Om^'c  dall'nmiiì  ISll  al  I-<i:l. 

L'  Au(.  l'omiut'ia  il  suo  racfout"  rit'f'ulainlo  Io  stato  e  lo  cou- 
dÌKÌoni  dolili  Sicilia  ^otto  il  frovemo  di  Fordin.-niJo  IV  "'  i  fatti  elio 
awounoro  tìuo  iiH' arrivo  di  Lord  Heutiii'-k..  Ll;ì  alruni  cenni  liio- 
yralìt'i  di  quest'uomo  ji»;rol!iro,  del  suo  l'arattere.  della  dc=trezz;i 
idii'  jipiogò  noi  duplico  e  delicato  utlìcio.  conliil;>toili  dal  suo  pn- 
vcrno,  0  eolla  scorta  di  nuovi  d.'i'umcnti  ril'à  la  storia  dì  qatl  clic 
egli  fece  iu  qucl!'i:'ola  por  alloutunaro  il  K'?  dal  covcrno.  per  creare 
suo  Vicario  generalo  il  l'riuclpc  Francesci^,  per  iutr'>durvi  iufine 
mia  costi  tu  ;;Ìon"  analojra  a  quella  doiriuu'lilrcrra,  perù  c^n  tutto 
quello  moilt(ica::ioni  cli^*  erano  ricl;io*t-.'  •.ìtV.-t  -".lirito  del  secolo  o 
dalle  speciali  CMidL-iioui  d-O  i>:ie:i-,  Piill'aUra  parlo,  eolio  movo 
li'ttt'ro  della  rcirìua  L'ari>lin:!.  vi. ne  indagando  o'-iali  ■ran"  i  *«■.■! 
veri  scHiìmomi  e  come  si  diportasse  in  quello  ditiici^i  ciro^-siunzc, 
lÌHi'hò  ùoa  fu  costretta  ad  a''"aui--uaro  la  Si.i!':i  :  ■?  sotto  qn'-'ìto 
aspetto  la  preseuio  uiomorìa  ì  piena  di  purtì.-   lari  Ta^:!-:-  -ut^ressanti. 

A.  0. 


('lornale  llirnstifo.  lìen'^va."  Ann»  XH",  r-.fo.  A'II-VHI.  - 
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n«inlitn    lU  grave   mftl»re:    bì  ritriiBAO  in   Napoli,  p  di  li  pi'à  non 
di  moine.  C,  P. 

HlHtorhrlic-i  Jahrhnrh.  JMtmnttn  <IÌ  nmic™.;  Voi.  VIU.  fiwe.  I. 
Ij.  V.  BoHCii.  Sul  titola  impcriaìf  di  OUnnt  f.  -  Primi*  delln  in- 
coroiiniionc  di  Ottoni!  Ili  il  titolo  degli  Iinpor«lori  (>m  «  Irnpom- 
tor  AugusLue  -,  Que^ln  rcj^ta  però  anil6  9o;;j,'ulla  a  uuI(«*  occoxìoni. 
È  di  speeialp  ìutcrciisQ  il  titolo  •  Itnpcrator  Ansualus  Uomanornm 
et  Francorain  ■  <rba  si  Irovn  in  alcuni  «loeiimenti  di  Ottono  I  del  9C''. 
Allo  »ttrio  oaaori'BaioDi  già  fatto  dn  nitri  per  spìo^aic  (jupst»  lilolu, 
l'Ani,  ne  Aggiunga  Mitro  (lue:  prinio,  «ho  l'ItuperAtorc  tusMU  quei 
titolo  per  Bcgiiitiirc  In  ti'ndiziono  cnroliu'ìu.  appunto  ncl  pavte 
ori/jniali*  dei  Ciirolinsi  (ÌI  iirìni"  dofiiiiicnlo  ò  d«tiito  infAlti  dn 
&[aR-<lrIi:l)t);  scconilu,  clic  lo  uiiniiM  p"r  d  telila  ni  tv-  npni-tanuMilc  In 
ma  irotoiiEa  e  la  sua  viguoria  sa  noma  DpN'occnsionH  vhi?  il  pnp» 
Giovanni  XIII  or»  stato  fatto  prigioniero  dai  nobili;  la  qnala  coea 
era  HUcooHsa  il  16  die.  9fó,  clou  poco  ionans]  cbe  OLtooo  adottatile 
il  duttu  titolo. 

»  Fase.  2,  G.  lIìlrrRU.  /  jirineipt  della  tcconila  crociaia.  - 
L'À-,  dopo  avere  accennato  allo  v.irìo  op^irc  tucilc  in  queatj  iiltiiiii 
itani  aa  qnosto  argomento  o  allo  poIcRiiclio  fra  gli  nturlcl ,  le 
qonli  non  fcciTO  inniigìor  luco  nelln  questione,  slnbiliiice  i  qaattra 
punti  princ-ipnli  lìcìhi  cniitroveraia,  che  ri6i*ltono  :  1.*  In  pnrio  prtiSH 
dnir  OrÌont«  nella  rosfilnzinne  della  Crociata  \  3.*  la  pueizionn  di 
papa  Cascolo  IH  dì  &onto  alla  medoBÌma;  'i."  rìniziutiTa  di  Lui- 
gi VII,  rodi  Francia,  0  {.Tinolm'^nto  l'attiiitA  di  B.  n«mnnlodÌ  Olia- 
ravallc,  ept'i-ialmcntc  in  qnantu  li^narda  l't'til  e  l'ordino  oronolo^leu 
delle  due  MifiAÌvo.  Ij'A.,  liniilaiidusi  a  ricordare  per  iiocato  qUArlo 
punto  {  BUOI  studi  bh  S.  Bernardo  e  mandare  nd  altra  oceaaiouo 
qumitu  avi'obb'r  ancora  dii  diro  buIÌ'  urgoineuto^  »i  occupa  delle 
altro  qn>;stiouÌ,  brevemente  della  prima,  più  tnugnmcntc  delle  altre 
dac,  ohe  eoao  fra  di  loro  etreltamcnto  eollegalo,  e  dimostra  elio  II 
papa  eaereitó  su  qaoU'  impresa  assai  maggton;  inBneuxit  od  cblo 
uiaggloro  pnrteeipaxlono  dì  tinello  che  fin  (jui  in  generali!  sì  riteneva. 

O.  Eni.r.lt.  U»  ivj/umc  dei  ttecfittri  tlelle  twpplirhe  di  lìonljh- 
tlo  TX  nella  lìf.alr  ìtifiUateca  dì  l1ii-h«taU.  —  La  acrìc  dei  Kogietti 
delle  supplielic  dell'  Archivio  Vaticano  Iia  una  lacuna  ohe  eorrc 
du  L'rbauo  V  a  Martino  V;  ÌI  volume  dì  cai  trutta  1' A.  è  nno  dot 
mancanti  u  appartiene  al  quinto  nuuu  di  Bonifazio  IX;  fino  od 
os%  ora  stato  ritenuto  un  Kormolario  ili  supplìclio  al  papa. 

O.  l\ 
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vrifittri  imntìjli'ii  ihVn  MU/iplinhe  nel  aecoln  XIV.  —  Non  fli  sa  con  cer- 
loMitit  i|i|iiiii|ii  li<  nii|>jilii>liii  (MinliKUHiiBi'i-o  II  tniKcrivcrBÌ  nei  Rcgtatri. 
Iltiiinrjiliiitiiihi  N<i  iiii  un'ilo  1  uni ì tutore  Hciicdt'lto  XII;  ma  ci  sono  trac- 
)>li<  tli'llii  nliirln  ili  v*tA  rofiìitli-i  lino  (lai  tempi  iH.Giuvanni  XXII  e  di 
('1iiiiiiiiitii  V,  lli<iii<tlii(l<it  XII  vi  (iiirtit  mia  l'iforma,  cho  rimase  nci> 
mulo  i  iiiH  111^  iiiii'lio  ili'l  ti<in|io  ano  ni  conservano  rrgiatrì  di  auppliclie. 
t'»mliti<lHiiii  i|n<^Mi  ti»  riiHiiPiilo  VI,  0  it  soGuio  XIV  ne  ha  9!t  to- 
liuttl  ;  liiumi,  niMumtaiitt'  i|iic»|o  rui^f^iinnlovulo  mimerò,  con  molte 
lit(Mim<>  Slrnonlìiiarìniiioutr  \\\\  nttmiTosi  mnio  ì  registri  del  secoli 
■>titv<>«ti>t.  tjiii  r.\iil.  dcdcriM*  la  li>rma  ìntriuscea  dì  tali  registri, 
i>ti(«  ^v>u%>  t'iirlMCt^i  V  k-vt|><Ttì  di  l'Hrti'uo  ;  (■  la  toruia  delle  snppHcIic 
i<ti(t  «t  di  vi'ulouijono,  cti<i  «tuio  o  KttppHoho  singolari,  o  ro- 
llili tU  |>ttvi>t>cliio  siip)>lìoW  i>ro#oi)tatì  d:i  prìui.Mpì  o  da  alti 
d(i;tut!*M  iVoU"'ia#tìi'ì  ;  e,  dalU  lornia  ol-.e  o^sc  suppliche  hanno 
u.'t    vvftuttì.    M  studia   d' ìmUjCjir,''    iiuclU    che    ebbero    nei   fogli 

^^'^•*^^^OlU^'  A.vvMA!v*  uoV*  soì^aia  c!if  ^'.i  s^v*?::::  *ozo  ii  origine 
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—  S.  StcikuKRZ.  /.c  rtfanani  tlì  Ladartca  (d'Ungheria  con 
Cario  IV.  —  Parifì  priinn.  Stai-fa  lUM'  oonu  \H^  ni  13&S. 

™  Fase.  3.  -  T.  ScaerrER-BoiCUORST.  Perla  storia  Udeseo- 
itaiiana  d<gl{  anni  liSI-H.t*).  —  T>imo«1r»  «fimo  una  ilonaaìoiio  di 
terre  futta  uol  1131  ni  tcsooTnto  di  Lucca,  attribuita  u  aa  impera 
tor«  Corrado,  debba  iuvoce  aacnve»!  a  un  luarehciie  Corrado,  al 
cai  nomo  fu  aostituito  uclln  carta  di  donazione  quello  d'  ao  impe- 
ratore oiiioiiimo  (bcu8Ì  iiou  con tetn{>u rape»),  rim&nondo  U  «istroxa 
del  docnuicnto  genuina  ;  come  ri  prora  prr  il  breve  d*  iovoelitura 
dolio  coso  donate,  obo  è  fatto  in  nome  del  marclioBC  Corrado.  Con 
ciò  si  ha  UD  docQDiento  di  più  intomo  a  questo  msrchoie.  Qo!  l'AuC. 
fa  il  rep'csto  dì  tatti  quelli  elio  dì  luì  di  conoiicnna,  e  dimostra  come 
tutti  apparti-ugano  a  una  sola  persona,  aebb«ni>  ne^li  nltiiui  atti 
Corrado,  oltre  elie  iuarclie*o  di  Toscana  si  rliiami  Anche  ììaesi  di 
Itavonna,  titolo  che  nei  primi  non  portava.  Anai  l'Aat.  credo  di 
potere  dimostrare  che  egli,  oltre  a  questi  territori,  ne  tuncssc  pure 
uo  terzo,  cìo^  i  poaacsaì  drlla  Contessa  Mtilildo.  Ut  qui'Sto  pcreo- 
Dagirlo,  ehe  t-bbc  uu  territorio  italiano  BUpcriori;  a  quello  die  qua- 
lunque altro  Todeaco  aveste  mai  avuto,  ai  aa  pochissimo.  Dopo 
alunne  ncerehe  sulln  famiglìn,  l'Aut.  a!  estende  a  trattare  delle 
impreso  di  Corrado,  dello  bum  rclaiioni  col  Papa  0  eoi  parliti  ita* 
Unni,  tlh»trnndo  così  la  storia  pocliissìmo  cono9ctota  del  deoconio 
llS0-LI3t>,  Sebbene  perii  piccolo  numero  dei  doeumcati  rimangano 
ancora  molle  lacunv  «  molto  diffieolll, 

—  C.  Paom.  DaoHiMftti  per  la  étoria  della  Compagnia  iti  cai- 
sciai  IttltMclii  l'I  Fireme,  —  Sono  ricavati  dall'  Archi  «io  di  Rlnto 
di  Pirenso,  che  li  acquiHlA  in  più  t<*nipl  (nel  1807  e  nel  Ift.'»")  da 
rìvonditori  doroutÌDi  (Miceioeai  o  Salari).  Kiferiscoasi  alla  Com- 
pagnia ti  Scuola  dei  Calzolai  tedeschi  in  Fireuze,  la  cai  slocia  i 
qaasi  affatto  ignota:  l'cd.,  non  per  illtutraalone,  ma  pt-r  orienta- 
mento degli  Ktudioai  futuri,  vi  ha  premesso  alcune  notizie  dichiara- 
tìvR  cho  qr.i  sì   rinBsnmono. 

Sotto  il  numero  I  sì  pubblicano  sette  dooumonti  in  lingua  tc> 
dj'eea,  cioè  na  conteggio  n  sci  lettere  del  scc.  XV.  Sono  io  e»M! 
lettere  accenni  a  varie  scuole  di  caleolai  lidosL-hì  in  Italia,  e  ìn 
spcoif!  a  quella  di  Firt'nE».  Dalla  lettera  ■!■,  dnlla  ó*,  e  dalia  7*,  si 
liA  notiain  di  ona  società  di  calnolni,  povorimimn,  che  viveva  in 
Lucca,  0  della  fbndaziooo  da  essa  fatta  dì  un  colto  alla  Vergine 
In  Cisa  :  da  tali  lettere,  e  anche  da  altii  ducnmeniì,  si  ricava  che 
carattore  precipuo  di  tali  confraternite  d'  operai  era  religioso. 

Che  In  Compagnia  r|r>i  Oslxolai  tedeschi  in  Firenitc  abbia  avuto 
qualche  momento  di  florldessa,  poesiaroo  desumerlo  da  dd  deca- 
mento  del  22  maggio  115-1  (n.  U),  per  il  quale  essa  compra  da 
FnDccsco  del  fu  Qiovanai  di  Francesco  osto  io  Via  S.  Gallo  una 
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eua  in  licita  iÌb  firì  presM  di  K?  fìfirìin  iI'myi,  prr  institnirTÌ  non 
■pedale  pei  (TOnfrntcllì  ìofenni.  Sappimno  da  questo  docnmr-nlo  ehr? 
iJ  tiiolo  della  Compugni*  er&:  Sockla»  Virginit  Marie  et  Sa-etv 
Kfiterini:  Teutonicoruin  Vhaleolarìotvm  Atamanitli  alte;  «  ehc  eua 
«iilciA  railiiniir*!  pfr  gli  HfTieì  rcligtoai  in  Sau  Ijorenzo.  Qnsttr*  aonE 
dipo  1a  ootnprn  dctln  dotta  cneu  la  CompagnÌA  diede  Bommìsiiniio 
B  Zauoljl  di  1  Ì<-ro  maCKtr»  iiiitratorn  del  popolo  di  8.  Lorcuco  di 
cdilicarvi  un  oratorio  :  la  scrìita  relativa  <N  d(>l  fi  giugoo  1469,  iii 
Hognn  vglgiLto  (n.  Ili);  il  Inroro  è  pattuito  per  lire  330 {  e  a  più 
della  Boriila  bouo  lo  relativi?  quìvtaDSO  di^ll' urtcficQ. 

Altro  notiaio  ealla  vita  della  Compagnia  tton  ci  dfttinft  questi 
docuiucntl  troppo  fmmuieutnr],  fiacb*^  la  *cdÌauio  fouderaì  nella  Com- 
|ingi)ia  dei  Caljiolni  tìnrcntiiii  dcì  SS.  Crcspìuo  o  Crt^spiiiiaiio.  Ci4 
atieiiDc  p<'r  uu  ali»  d«t  0  giugni  e  6  luglio  1502  (ii.  IV).  Pochi 
romiibri  nttpfrrttiti  della  CoiiijiAgnia  tfìdoaca,  ridotta  tn  disgraziato 
coodUlonl,  ecdono  tutti  ì  beni  diritti  ed  obblighi  della  mcdcsiioa 
alla  Coufratoraila  fìorcatiua  ;  ei  fauno  soci  di  questa,  e  banuu  vnra 
(Il  «tipolare  per  le  proprie  pomcnc  condizioni  assai  vantaggioiio  :  eio^, 
pnjrteeipnsiouc  al  governo  della  uuiifratoratta  lìurcnlina  ;  ubiCaaiono 
gratuita  ditlla  cu*a  di  Via  8.  Gallo  ;  dote  per  lo  figliuoli-  e<'. 

L*  oltltno  dueameato  (a.  V)  non  ha  data,  ma  può  attribuirei 
eoti  e«rlijszn  al  Itì2!>,  o  poco  iontiQZi.  K  una  protesta  do]  Capìtolo  dì 
&.  Lorenzo,  i)  quale  non  intende  di  continuerò  alia  Compugnia  dei 
Tede«clii  i  ecrviEi  nOigioai  ;  avendo  questa  troppo  ridotto  le  sne  coa- 
Iribiisìoui.  (gualche  illustraziouL!  x  quoato  dwiuuieuto  pui>  trovami 
nel  Marcai,  Memor,  alar,  di  i'.  LorvMia,  Tol.  1;  ina,  nonnatantc  cti, 
tallio  quttati)  ducumcnto  quanto  t  luorooìuDi  preBi.>nlnao  sempre  delle 
lacune  e  dello  ìiiccrlezEC  riepotto  alla  atorìa  finale  della  Compagoia 
todeaca,  e  io  Ìspi'i;io  cbe  vita  aTcwe  la  uiede^iìniB  dopo  la  ìuil  uoÌooo 
uvvouuiu  nel  X'M'A  eolia  Confraternita  di  8.  Crcapino.  Un'accurata 
lìficrea  neirArclilriu  Capitolare  di  ti.  l^reoEo  potrebbe  force  dare 
la  ri»pu«ta.  C.  1*. 


UIvLsIm  Italiana  per  le  «cleufl  i^widlclie.  (Itoma.)  Voi.  11 
lasc.  2.  -  L.  /dkkAL'KK.  hti  cortjtttùmt  dì  Ic^'je  nei  patti  dotata 
di  Firense.  —  In  quasi  tutti  i  patti  dotali  di  Fircnxo  del  sl-c.  XIII 
b'  ù  aciupro  una  coufe^ìoue  di  legge,  la  qnalo  goucraluicutc,  eoa 
pocbit>»iine  eccoxioni,  à  la  legge  longobarda.  Dalla  metà  del  Du* 
gentn  in  poi  sì  trora  alla  eonfea^tone  1'  agglnntu  in  lioe  co»h  o  tuper 
fioif.  In  qiiulo  pruT»  elio  In  leggo  longobarda  il  acrglicva  ■  no»  a 
cagiono  della  iiaiìunalilM,  ma  per  libero  arbitrio  ed  iu  special  modo 
por  questo  contrailo  dolalo  -.  Ciò  posto  lo  Zd.  oasarva,  che  l& 
prcforenxa  dcirelczioae  dcU«  leggo  lougvbuda  si  aptega  mettendola 
in  rapporto  col  patio  della  donaiiono   della  quarta  uxoria   (traafor- 
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maxioDQ  doU' aativo  morglaup),  cho  il  voleva  ffttlo  ■  Bcoottclo  le 
Dormo  e  con  lutti  E  favori  «^cordati  dall'  art.  7  doli'  odìttv  del  r« 
I.uìtpraudo  ■.  t'u' alln  corni  poi  si  «onchìudc  da  qnc-<to  nolUìc:  olifi 
U  questione  della  lìbera  hcqH»  della  legj^v  aou  è  aocor  cliìnaa  ;  0 
merita  d'  cssore  rìslodiaU  in  scuso  »chtnttumentc  storico  ;  agli 
esempi  gi&  addotti  da  A.  Gioi-gotti  ia  favore  della  libera  elezione, 
AggiQDgeadoaì  ora  dallo  /d.  nitro  («atimonianio,  ulte  fati  risalito  con 
ccrtUM  tale  libera  elesloue  almeno  al  secolo  XJI, 

C.  P. 

Studi  e  documenti  di  storia  «  dlrlttu.  (Boma.)  Anno  Vili, 
fase.  1-2.  -  F.  fìAijPAKOW).  CoitiluMione  dcU'Archirio  Vaticano,  e 
IMO  primo  indice  lotto  Ìl  pontifivato  di  Paoh  V,  Mn.  inedito  di  Afi- 
cktle  Lonigo.  -  Questo  m».,  eartac  in  4*,  di  psg-.  324,  splendida- 
m«ote  legato,  fa  scoperto  presso  U  comm.  Gìanoarlu  Bossi  dall'  ar* 
flhflologo  &.  B>  De  Bossi,  e,  per  mano  di  questo,  donato  alla  Santità 
di  IieODO  XII 1  da)  proprietario  nel  deeorso  anno  1886.  l^ra  lìuora 
affatto  ignoto:  laato  clie  si  era  seiuptc  deplorata  una  «  fataliiisìaia 
manoaiisa  d' iodici  •,  cbc  desse  aateotico  ragguaglio  della  coati- 
tusiono  0  del  matorialu  dcU'Archirio  Vaticnoo  fondato  da  Paolo  V, 
Ora  il  sig.  G.  pubblica  la  parte  storica  di  questo  uis.,  contenuta 
nelle  prime  CO  pagine,  cioè  •  cono  fn  costituito  TArohivIo,  quanti 
volumi  furono  portati,  cd  in  quanto  volte  ■  ;  e  ti  prciia-ttc  un» 
uotixia  soomiariu  sulla  storia  degli  Archivi  della  K.  Sode,  cli«  divido 
in  quattro  epoche:  1.'  epoca  della  pers^caztnnc -,  2.»  epoca  €<>• 
staatiniana,  dalla  pace  ad  Inuocenso  IH  ;  3,*  epoca  lonocesKÌana 
6iM>  a  Paolo  V.  ;  4.'  epoca  Paolina  o  moderns  lìuo  ai  nostri  giorni. 
Dà  puro  un  cenno  biot,'rafiea  di  Micbclc  Lonigo  da  E^tc,  autore  di 
questo  catalogo,  nggìualuvi  una  copiosa  bibliografìa  dei  suoi  scritti. 
—  Pontificato  di  Innoeensa  XII.  Diaria  del  eoiite  G.  B.  C'AM- 
PEbLO,  pubblicato,  secondo  il  me.  originale,  dal  conto  Paolo 
Campkllo  t>Bi.i.A  Spina.  Comincia  dal  13  luglio  1691,  giorno  del- 
l'elezione  di  Papa  Plgnatelli,  e  va  in  questo  faactoolo,  sino  al  mcr- 
colodl  santo  (18  marso)  del  1C03,  Saril  continuato. 

C.  P. 
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Notizie  Varie 


SCiVI  NEI,  MEBCjLTO  YEOCHIO  DI  FIRENZE. 

Di  qiwiU  HkTi,  inlziaU  a  cura  della  Società  Colnmbarfa  tH  Fì- 
noie.  dà  noUtta  II  pror.  L.  A.  Milam  mWc  SotiUf  degli  Scari  (Roma. 
AMUdcaii  dei  Lincei),  [ukìcoIo  d'aprile  1K8i. 

QH  Kivi  furono  inlrjpresl  al  di  «tallo  della  Colonna  di  MerrJta 
itcebio  neiriacrocìjmeDlo  delle  due  arlerte  nuiefttre  dciraulìeo  Centro, 
eoftlapondeatl  per  11  toro  orlenumeoio  perfeito  al  carJo  e  al  <Ìeeìimanu$ 
àtUà  cltli  primitiva.  \  qualtru  metri  al  dì  Milo  del  plano  slralale  fi 
leoyWiB  patte  ilrl  pavimmlo  «  drll'siisolo  estreno  di  no  edi6zio  ro- 
■UUk,  cke,  secondo  t'u|iii)ioae  del  UiUiiii,  doveva  avere  desltnuione 
pabbfioa.  «  proUbiliaeate  era  ud  portico. 

COXSl'LTE  PELLA  REl'tBBUCA  FIOREVri^A.. 

OuiBd  già  11  pnignwM  (L  XIX,  |k  ll(]  di  qvesU  inportuile 
^bblieaiioiie  della  can  U.  C-  SMwonl  di  Fircoie.  ADooadaoMt  ora  ctK 
M  fMM  «sdU  1  dM  pfial  hacksU  (l^«li  l(i  in  t.*  gr.),  the  ea«prta- 
éam  h  «OÉMta  M  di  8  geuMio  liT9  al  H  mano  1«K  (Ke^  I. 
ce-  l-U>,  La  ■Mkrta  i  ricca  e  cunùu;  «  la  pubUic^iiom  dei  leatn, 
ttonu  «Ba  core  di  A.  fiMauoi,  è  btla  obi  graade  perìaù  «  dUtgen» 
ftìmtlitéoà  «  co*  «aaa  critict  :  «è  mÌmc  bd«  nerlu  U  oìtidexia  e 
é>Ui  suap*.  AHwlMB  y  nkMi  idiisri  B  pie  Ur^  fc- 
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di  S.  Giustina  di  Piidova,  scritln  ila  L.  A.  Feiiku,  w^tuiU  da  un  inven- 
tario dì  «Ha  itlblloleca,  compilalo  nel  l(5H. 

Serie  Vili,  voi.  I.  fase.  1.  V  Cadici  AMurnhamiani  dtlla  P,  Bìbiio- 
ttca  MrfU'-rO'LnuTcuziana  ,  Uluitrali  per  cura  dtt  prof.  CbsaRK  PaOU. 
Compretule  5^)  codin.  NnU^voli  natio  II  riaprilo  paleografleo  cono: 
un  S.  lldefonw,  ik  virginiiate  ìhrìf,  un'iscrillura  visigotica  del  eecol;) 
X  0  VI  {eo4l.  1)  ;  un  Virgilio  ilei  secolo  \  con  ni>umi  (3);  e  con  neumi 
(>ur(>  un  Melale  del  Xlt  secolo  {17}  e  un  AnliTunario  iteli' XI  (Itt); 
|Mrecclii  codici  di  provcnienia  rrnncc^edl  jcritliira  carolin.i  ;  un  .S.  Am- 
brogio, In  episiolas  PauU,  in  cnralterl  anRiosassoiii  fcTSR  del  secolo  1\; 
una  granito  iiiblila  Ialina,  di  mano  Italiana  del  mcoIo  XI,  cbe  ha  belle 
e  svariale  iniziali  con  riccld  Tregi  ornaiivi  e  con  vjvad  figure  Tania- 
sliche  {3ì}.  Nolramu  anche:  varie  collezioni  di  Vita  d]  aantl  dei  secoli 
IX-\I;  una  colletiune  canonica,  secondo  la  disposizione  di  5.  Anselmo 
vcMOVo  di  Lucca,  del  f^ciAo  Xll  (9):  un  ood.  d('tr.Jnra;>u^osÌJ  del  ve- 
scovo l.lutprando,  del  secolo  \,  di' è  tra  i  pìii  anllclil  e  forse  imnic- 
diatamenlo  derivato  dall'archetipo  ilìi;:  una  raccolta  di  canoni  peniien- 
dali  (lei  secolo  IX  |31)-,  il  md.  itdiv  Kpi$U)lo  iJi  riìino  il  Ciovinc,  dm 
Taceva  parie  un  tempo  del  Riccard.  iHH,  e  clic  ne  (u  sulUalto  elica  II 
I83S  (3lj  ;  e  vari  codici  provenzult  e  francesi  di  molto  interesse  per 
()uflllc  leileralure. 

irCOTi  EDIZIONB  DELLA  STOBIA  DELLO  STUDIO  BOLOGXEìiE 
DI  «Al'KO  MARTI. 

In  occasione  delle  feste  dell' Vili  cenlcnnrio  d e! ITnl versili  di  Bo- 
logna, da  celebrarsi  nel  prossimo  188S,  In  Kegia  Tipografia  dei  fraleilli 
Merlani  di  della  cllt;i  ripiilitiliclierii  l' ìmjHirUiiili;  npeni  di  M.iinu  .Sarti. 
Ds  elarÌB  .IrcJiigi/mnaati  bonouù-nsù  prnfeunribui,  la  ciiì  prima  e  unica 
edizione  del  IT69-~à  b  alTallo  esaurita,  l.n  nnova  edltione  sarìi  in  due 
voli,  in  i"  granite,  eoi  documenti  rìsconlniti  diligcn temente  sugli  origi- 
nali, e  corredata  d'indice  coplo«i<)«imo,  a  cura  ilei  conle  Ci^Atie  Aliu- 
mi,  pnifc^&iirv  nella  R.  Llnlversilii  di  Bologna.  Il  prQtzo  dell'opera  com- 
pleta sarà  di  lire  ."tU. 

CONGRESSO  DIBUOGRAFICO. 


La  SocÌLMà  bibliografica  editrice  d«)  t^lijbtbUon  ba  delilterato  di 
bandire  un  congresso  biblìogralico  inlernailonale  da  tenersi  in  Parigi 
Dell'aprile  del  1S88.  Sarà  il  secondo  congrciio  promo»»o  dulia  della 
Società:  il  firlnio  Tu  nel  IKIH.  l'ri-sidenie  della  commissiono  di  ordinu- 
roenlo  è  II  marchese  De  B«'aucourt.  1)  Congresso  «.irà  diviso  in  quattro 
aeiionl:  1.  Movimeniu  si-ientificn  e  letterario  defili  ultimi  dieci  anni. 
i.  Pul>I>licazioni  ptipolarì.  J.  Bibliograria  propriumcole  delta,  t.  Società 
e  rela/ioul  Inter oaiìoiuli. 
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N*Tme   VAME 


ONOlUFlCfSZE. 

—  Il  cavaliere  Oreste  Toama?lnl.  pfe^nlenle  della  R.  Sodelì 
romann  dì  fiom  palrii.  autore,  com'è  nolo,  -li  un  libro  sul  Macbiavellì, 
ehe  fu  premialo,  e  rii  altri  pregeroll  tcritti  starici .  è  euio  nominala 
ilair  Ini  vergila  di  Uoliin|:a  dottore  onorario  In  fllosofia.  La  ben  meri- 
tata onorilirenta  f.U  i  »taia  conrerila  n^tl' ocóslone  delle  teslt  ite] 
globbiU'O  di  detta  l'nlverfilì  oelebraiesi  oel  decorso  agosti». 

—  Tre  anni  or  som  i  (Ifcli  di  QDiotino  Sella,  interpretando  i 
voleri  del  loro  illusire  e  eompianlo  genitore,  dAnurono  alla  città  d'Asti 
Il  releliro  Co-ier  Aiten^i',  dio  il  Sella  aveva  ottennio  tlalta  lìtieralìlà 
ili  S.  M.  rimper.itftre  •rAiMlfia.  (trn  il  r.omiine  d'Agli,  per  lestlmo- 
nlanca  Ai  graln  animo  verso  la  rnmlfclia  Sella,  tu  oflerlo  nlla  medesima 
una  mcdaftlia  d'oro,  in  una  fnccìn  deth  <)unl«  è  scolpila  la  lc«la  di 
^hifnllno,  nrir.-ilirn  ^  un'lsrrlzloae  Ialina  cnmntemornlivn.  La  cerimonia 
tU'll»  con^^^siM  ebtw  luogo  il  t$  d'agralo;  eoedìi  un'aintiia  UeacciziMiB 
1,1  ttiviiiQ  «oruv  italiana  di  Torino,  1887,  fase.  3. 

NEntOLOGIO. 

—  Il  19  agosto  1887  nnri  io  Todi  sna  patria,  dopo  lunga  e  penosa 
nilaUia.  il  o>Mit«  Lorenzo  Leonij.  vicepresidente  di  questa  H.  Depu- 
tnxlone.  e  collaliornt&re  del  nostro  Arfkivìo:  storico  e  letterato  valente. 
Mnilrt'  [trcfiiiuttluiiio  (111.1  più  ampia  conimemoraiiono  del  compianto  col- 
lega, aiHluncinmft  iiilunlo  che  VArchit-io  tlorièo  ptr  U  Marche  0  per- 
i'I'mtiria,  voi.  Ili,  |ip.  7!)7-7!)S,  ba  ptil)t)lic,ito  l'elenco  dei  suoi  scrini, 
cbu  quasi  tutti  illustrai)!»  I.1  storia  e  i  monutnenli  della  sua  ToilL 

—  Il  conte  Giovanni  Uozzadioi,  scnitore del  regno,  presidente 
della  H.  Deputaiione  di  Storia  l'.jiiia  di  Itomagn.i,  mrtriva  in  Bologna, 
il  SS  (l'agosto.  Ili  eli)  ili  77  alieni.  La  R.  Depiiinrinne  e  la  citiadinania 
hanno  reso  alla  memoria  dì  lui  solenni  onorarne:  ma  della  giavc  per- 
ililA,  che  In  lui  pulriolla  inlemeralo.  nrcheolof;o  e  storico  Insigne,  banno 
Tatto  La  pallia  e  la  Kfìienza,  tulli  i^enlianio  il  lullo.  I.a  figlia,  contessa 
lioiiadlna  Uozzadiai-Zuccbioi,  ultima  dell'illustre  prosapia,  ba  donalo 
lilla  R.  DepulQtiono  la  liiiitioteca  e  J'arohivio  del  compianto  suo  geai- 
lure,  e  ba  concesso  <.lio  le  adunarne  della  Dcpiilaxionc  flessa  si  facciano 
d'ora  innanzi  nel  Palaxto  dei  Uoizadini. 


—  il  1.*>  scllembre  moriva,  in  vilFa  Coltcgarola,  Antonio  Cap- 
pelli. Per  le  corleni  comunicazioni  di  un  egregio  nmico  possiamo  darod 
i|ui  alcune  l>icvi  notizie  biograllclii!.   Il  Cup}Klli  Dacijiic  in  Modena  il 
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17  geDD3Ìo  1817.  Incominciò  modestamente  tu  ftua  carriera  nel  1835 
eoTOù  scrivano  preuo  h  Conjcrcg azione  delle  Opere  pie  .  e  lale  umile 
ufficio  tenne  finche  durò  il  governo  ausiro-estense.  Ma  gifi  Gn  d'allora 
nreva  volto  l'animo  a  più  geniali  studi,  coli' /ncfi<fiMrv  economico,  stam- 
pato con  propri  tipi  [dove  (f^ce  le  prJmp  armi  il  marctieso  Cnntpori)»  e 
con  UD  glornalello  popolare,  inlilolalo  La  Boniaima,  Tonilaln  nel  1818, 
e  soppresso  piii  Urcit  ddl  rraiionorio  governo  ducale.  Nel  I8fi(l,  llbe- 
rnLa  1' Emilta,  Tu  nominalo  prosegretario  della  BItdIoteca  Palatina  (or.i 
Esien»);  e  nel  1893,  viceMbllotecario.  In  ()uest' uRiclo  (dal  quak  du- 
velle  ritirarsi  con  dolore  duo  anni  or  sono]  fu  sommamente  enrlCM  con 
Intti,  «  largo  d'aiuti  e  di  comunicazioni  agli  studiosi  che  ne  Io  rìcliiese- 
ro:  perette  la  cortesia  e  la  bonl^i  d'animo,  unite  a  una  modestia  operosa, 
furono  le  ciuniilà  costanti  della  sua  vita.  Fin  da  rioando  s'iiisiliul  In  Mo- 
dena la  R.  DepuEaiione  di  storia  palrja,  della  quale  fu  poj  «egrelarto, 
collaborò  agli  sludi  e  alle  pubhlicirioni  di  quesin  con  molto  telo  t 
profitto.  E  ntifse  pure  ad  altre  pulihlicizinni  siociche  e  letterarie;  o 
racco)»  amorosamente,  in  piii  libri  e  opuscoli,  e  doiiamenie  illustrò  le 
Lfltere  di  tjuiofieo  Ariotlo.  Della  ultima  edltlone  di  (|ueste  (Milano, 
Uoepli),  pulililicalatti  poco  Innunzi  la  sua  morte  l'Archivio  discorrerà 
prossimamente. 


muiixiiiii  fiQxn 

PEBVENCTE  ALLA  R.  DEPUTAZIONE 


A.  —  Libri  «  QhhctIi. 


ALnozRi  Cbsaeb.  CIoTvnl  Gcanttit.  Vtenhfic  -  Boloff**, 
PftTft  a  Gwt^nuii.  -  In  S.*  p^  8. 

Baco  Okasio.  Le  ^^  CvKJdPrmfJiml  tmpr»  Ir  Rime  del  PptrarcB. 
Al  A>  TmwbÌ  ^  eoa  MJM  BoiiiM  bMiagrafico  éeUc  UUere  7*d#- 
*»«iùi»e  ctfite  ei<  im^dùe.  -  Plit«U,  Salti.  -  Ib  IS.*  pp.  M. 

Bbiidotti  Pedcbigo.  M  alnoM'  «lantloBl  pel  4m««  pvbUlo»  In 
UdtBBf  eo«  MMmi  tuffli  mtìiei  del  JlTnacù  e  dei  Pr»$tUori  e  mUc 
mmiotciarie ,  dominante  la  Bf^mMlicn  Ve»rta.  -  Udine,  tip. 
PalriB  dftl  Friuli.  .  la  16.*  pp.  b7. 

CamtÌi  Cuabb.  Storta  naif  male.  IO.'  edìsioaa.  -  Torino,  UnlMB 
tip.  ed.  -  In  6.*  DìtpeoM  Sft-KJS  (toL  V  a  VI). 

Capasao  prof.  GiETASO  Va  abate  masMne  drl  ar>ro|o  XTUI 
(l«ro€4d«s).  -  Tb  BiinUtro  i)4>IU  Repabbtlra  Parlenoppa  (Ilci- 
Klllppii).  -  Tn  ranonlnt  Ifltcrato  e  palriBta  (Araerl).  Sieereke 
iiMgrafirht.  ~  P«nnB,  Ferrmri  p  l'e'leyrinì.  -  In  B,'  pp.  76, 

Castoriha  Pasoctali.  latonio  ad  obb  prima  edUitmp  di  t}.  OraslB 
FlacTO.  Cenni  Òiòliograjtvi.  -  Cutaoia,  Pastore.  -  lo  8.*  pp.  Stf. 

COMSA  Emilio.  HUtoIre  ét«  VaadoU  d' Italie  depvU  Uttri  crigitué 
jusqtt' à  no9  jour$,  Fremiire  partie  :  Avant  la  n(brm«.  -  FI- 
reaso,  tip.  ClandiaoB.  -  la  8.*  pp.  37S. 

fiata  di  Federìffo  I  Ib  Italia^  dtterilU  in  vertì  latini  da  amomima 
eontemforanea,  ed.  K.  MosACt  (Utitato  Storico  Italiano,  Fonti 
per  la  Storia  d' Italia.  S«c.  XII,  N.<  1).  -  Rom-,  tip.  d«l  Se- 
nato. -  Io  6."  pp.  XXXII-13A,  con  carte  e  faciimili. 

Lboa  AoniLLE.  La  plere  di  i>,  irloTannl  llatUsU  la  OUbto.  - 
Fa«nzm,  Centi,    1886.  -  lo  16."  pp.  16. 

Papauopoli  NicOLÙ.SIii:lllodfIdo9«<jloTaunl6radeBli:o(lSà4'àfi). 
Intiera  al  conte    G.  Soranzo.  -  Venoxìa,    Vi«entÌDÌ.  •    I»  8.* 

pp.  n. 
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pE»!n:TO  tic.  Aktohio.  CaIaIo^  ritrioniito  d«l  libri  di  prina 
olatupa  e  delle  odixiutil  Aldine  «  riin<  miittnti  nella  ISihliotKa 
HationaU  di  Palermo.  ~  Voi.  III.  Sappia  meo  lo.  -  P«lerato, 
Lfto.  -  In  H."  pp,  Vtb. 

PERR-rri  ■me.  Krlicb,  (Jloraunl  di  Fr«w««>(>  Pico.  Ucmorit.  - 
Modena,  Vineensi,  t8d7.  -  In  8.*  pp.  18. 

Sakioni  Gio.  Batta.  Lvtlero  coti(ld<>nxiaII  Nolla  pop<}Ure  Inmire- 
xtouc  !W?iiU«  In  Livorno  II  HI  di  inasti"  1«<H).  {lubbl.  d»  Uio- 
VANKi  TABulONl-ToaEBTTl-  -  LlTorno,  GltuU,  l$d7.  -  In  16.* 
pp.  38. 

SOSTRR  GrDVANNl.  r&lilngnu.  Jìùordi  ttoriei,  dal  1814  ai  18IT. 
(Ptr  TKi»«  Soiter-Dondi  Orologio).  -  Padova,  Up,  del  Seminano. 

-  In  ».•  pp.  56. 

—  ÌM  tIU  n  trll  studi  di  Marco  Antonin  Dnlle  Ore.  (Per  none  Dalle 

OrfMans-jtt/)).  -  Vicenza,  liurato.  -  Id  8.'  pp.   14. 

—  ({uattro  Inltoro   Inedito  di  chiarissimi    persona^.   (Francesco 

Mtliiia,    SaTetio   Bottinclif ,  Luigi   BruguatcUi,   Gen.   Catullo 
Vacciini.   I7eill-18283.  (Fernoaae  Sotler-Dond!  dall'Orologio).  - 
Padova,  tip.  del  Seminario.  -  Io  &.'  pp,  13. 
Stali»  Paul  Fkieukich,  Ceschkhte  fl'Qrtt^mtnHTwr*.  (Dall*  an- 
tiehiti  fino  al  1496),  -  Gotha,  Porthec,  Voi.  I,  in  dna  parti. 

-  In  8.«  pp.  861. 

TlBLE  C.  P.  Ba1ij1ou)seh>AiU7rbcbe  6esc}ilch(e.  I.  7%eil.  Von 
den  àlttilett  Zeiten  &ù  sudi  Tode  Sargotu  IT.  •  Gotha,  Peithcs, 
!88e.  -  Id  8.«  pp.  282. 

ZàHBLLt  AiioSTiKo.  l>on  (^rlo  di  Borbone  a  Flreuc  nel  I7S3.  - 
Torino,  tip.  Baglìoue.  -  lo  l'i.*  pp.  15. 

—  La  ftUtla  (U  FraaccM'o   Sforza  alt*  l^aerclto    Veodto  (Novembre 

11Ó2).  -  ItreMÌa,  L'nìotio  tip.,  -  In  S,*  pp.  18, 


B.  —  PubhlìcaBioni  periodiche  (tn  dono  e  per  cambio). 


Arehirlo  Htorleo  per  le  Marche  e  por  Pl'mhrla.  (Foligno.)  Voi.  Ili, 

Fase.  11-12. 
ArchlTlo  storico  lombardo.  (Milano.}  An.  XIV,  fase.  3. 
ArehlTlo  storico  siciliano.  (Palermo.)  Anno  XII,  faae.  1- 
Arcblviu  della  SocieU  Boiuana  di  Storia  Patria.  (Uoma.)  Voi.  X. 

faae.  1-2. 
Alti  «  iuf>morl<!  dvlla  R.  Depuladonv  di  Storia  Patria  per  le  prò* 

Tlncle  di  Romania.  (Bolngna.)  •  Soria  8.*  Voi.   V,  faac.  3-4. 
AtU  deUa  n.  Atwademla  del  l.lncét.  (Roma.)    An.  384,    Seria  IV, 

Voi.  III.  -  Rendiconti  de'mgretarii,  An.  1887,  secondo  eemeetre, 

Kasc.  1-6.  -  NotÌ2Ìe  di'gU  Sfiavl.  Marto-Maggio. 


312  .    PUBBLICAZIONI   RECENTI 

Blbllorraift  ItalluB.  (Firenu-HilsDo.)  An.  1887,  aam.  1-17. 
BoUetUno  dell*  btltato  storloo  lUlluo.  (Soma.)  Nom.  2. 
Cnltora  (Roma.)  Amo  TI.  Voi.  VII],  nom.  11-14. 
Gionule  U^ostico  di  Inheolo^  storia  «  lettontan.  (OnoTa.) 

Ad.  XIV,  Uk.  7-8. 
HlBtoriseh»  ZeltMkrtfl.  (Honaco-Lìpaia.)  An.  1887,  tue.  5,  6. 
HlsforiMhM  Jahrbocb.  (Uonaeo.)  Voi.  Vili,  fate.  4. 
MlsealUnea  di  storia  Italiana,  edita  per  cura  della  &.  Depatasioae 

di  Storia  Patria.  (Torino.)  Voi.  XXVI. 
PolTbiblion.  (Parigi.)  2.*  Serie,  t.  XXVI,  faae.  2-S. 
Bawegu  nadoBale.  (Fireau.)  Voi.  XXVI,  faae.  139, 140;  XXVII, 

fase.  141.  142. 
Berne  de»  qnestlou  Ustoriqaes.  (Parigi.)  An.  XXII,  fiue.  84. 
B«TBe  Ustoriqne.  (Parigi.)  Voi.  XXXV,  tue.  1. 
BiTlsU  storica  ItaUaaa.  (Torino.)  An.  IV,  fase.  3. 


NOTIZIE  E  DOCUMENTI 

Sn  LB  a».\Sl'ETtIilM 

[Coni,  e  nnr,  V«d.  Tarn.  XlV,  ps^.  SOIi 

XXIV.  —  Consuetudini  di  Vizzlni. 

Cicerone  riferisce  ao  iogiusio  piudizio  ed  nnn  impuJpole  spo- 
liaziooc  rommcs^a  da  Verre  conlro  F.picratc  cospicuo  ritudìno  {lon^ 
piimm  civilat's)  di  ftìfli  (Vtzzini;.  e  alTorma  rhc  una  f>r«dilà  ^li  tra 
dcrenla  getomlD  le  Icj;^Ì  di  quflKi  cillò,  e  clic  non  polcvn  csscrac 
spogliato;  ma  non  inilìca  quali  rc;:ulc  fo^wro  in  quelle  Ic^gi,  né 
avvi  argomento  o  testimonianza  clic  possa  supplirvi  (1;.  Pu6  solo) 
trar!M:oe  la  prora  cbc  leggi  speciali  avea  la  cillt)  di  Bidi  (Viuini 
sino  ai  (empi  di  Ciceroae. 

Memori  dcll'anlica  indipcndenu  quei  cilladitii  dopo  la  con- 
i|ai!^ta  Dormnnau  ed  introduzione  del  feudalismo  volevano  sottrarsi 
alta  signoria  dei  Baroni,  e  ottennero  cbe  la  loru  patria  fosse  anno- 
verala fra  le  eìtlà  demaniali. 

[In  diploma  di  Corrado  [Hii2]  aoeoglievano  le  petizioni,  e  giova 
riferirlo,  aartie  pereliè  fu  omesso  nella  Hùlvria  diplanmlica  fìeffni 
Sieifiae  (liU-MGù]  di  Barlulomco  Capasso  (Napoli,  1874}. 


CoAnu>c5  Pei  grilla  Homanoram  In  Rrgeni  clrclu«  somper  Au- 
gDStu».  IlieruuJL'm  el  Siciliai.ì  Itcx. 

Per  praeseiu  notum  £icimui  Universa  tom  praesentilm j,  quam  fu- 
turis  :  quod  nos  ittcndenies  ad  lldem  et  ilevolimiein,  quaia  ooiversl  ci 
Aingnli  homtnes  Biilni  (iilek-4  nostri  ad  cxcclleniinm  nosiram  ba tieni  ; 
coDStdexanles  quam  grata  ei  accepin,  quae  fldem  fldeles  nostri  Domino 

[1]  Ridit  tkotilaìa  rnms  plcfol-l  rUlk  prc^^n  Sm^'i*-)  :  "  Ardit  niijtliltito 
CSI.  Ifiiue  Jjiic.  nnn  loiiao  a  S;  rainsls.  —  Efik'fatctli  Bidmorum  Itittl-s  titro- 
tlom  CSM  o|iorloiel  —  Prociiratorc*  im» Intani  al  se  ntt  Ugfttua*  re jlrlail.  — 
ìjfmul  Motn  tllud  t>*i^lulurc  non  deithtcltnnl.  ut  se  ad  %«  iwu  rcjlrerol  >. 
Cit  i«  rrrrem,  IiIl  II.  ad.  II.  e.  2»,  n.»  53  ft  se?.,  ed.  BIpiuiU  i:81.  I.  III. 
IMg.330  e  ses.,  rti.  Lipsia  ina,  pac-  193. 

Atcèi,  t  '  Sme,  T.  XX.  SI 
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KonZIE  EDOCOVENTl 


AoSBSto  Genjiari  aoslra  feBeÌ<  bmcl  exfcfiNRfwl  fidelitrr  et  msim- 
ler;  mc  non  et  ocl«ìiiuliai  ooUtH  «tbibeni,  el  qMtn  gnilon  (ine- 
lUre  pblrrmt  In  riiurun  ;  T<mm  Ipua  serriiiji  BosiràqUten  et  ne- 
ettnriatt.  w  ipus  pirlttras  «{iprvtMitaa  ói  DeiMnid  ooUro  «l«acvjnii» 
ftrfOm  rrmiBMilii»!  Scmiutts  Rrjnw  monies  céUcio.  di  Trrm 
fpn  ««MC  ^  DMiaaia  nattre  i«f«ai«al.  atc  occuioes  aRcniu*  le- 
irakiMue  «««DelaifiBis  In  ftaroaiiHB  iti  l%t»Uim  iem|Mre  aliiiaorvn- 
ceiMiir.  fncmli»  iUqw  privDc$Ìl  nostri  lenire  noadmi»;  al  odHus 
sit,  i)al  prMilicUn  Terna  KtW.  d  biUUhwc*  ifsnii  per  pne^rns 
privIIrsiflBi  «sma  aHfuietmi  M»pcdite  nt  miere  oMlesUra  pn»- 
sanal.  Qoad  si  praessmpsfrìt.  fodìgiBliOMa  aoitna  «  fiorerai  lacor^ 
«onia.  A'J  barai  aatm  neaiorìam  et  >tili{lra  ■naiutc»  pnesrtu 
prlrUegttta  ferri  per  snaos  Lwac  th  Pudraw  aMsrU  Urtis  no«lrt.  el 
«filli  Migestatis  BMtrao  jasànu  ■oairi,  Ditaa  ia  C«»lnf  io  ikpo- 
faìMam  MifeU  rtf  ■»>*  GaalterìI  th  OoSt  ■esol  SictlK  CaneclU. 
rìi.  Aaao  Doalakaa  locara»ll«ib  BìBnlawdeoataiBNqidafttaBraìne 
HCaaJo,  laetiM  ìbjj,  duodcciatte  laiiUnkij  (I). 

Ne«  tenpì  angoaest  Yizxioi  In  coai|ire:»a  ndb  Coawra  n^imalt 
eoa  Siracusa,  cotae  altrove  oaUom  ,.4nA.  &or.  ItaL,  L  VII,  ISSt, 
pus.  3i8  ;  L  IX,  |ki|:.  3Ì8;.  Il  re  lUritoo  poi  la  «Itcbiar^  <I39SÌ 
4ciiw»lc,  BOBOstaoie  U  concessioDe  fatuoe  ai  Baroni  ;ij. 

Nel  seooto  Vi  Ta  tallo  [6  ooieaibre  IISS)  odk  lonae  roo-^uete 
il  tfiBsiuto  dri  dcpIooM  di  Cemde.  r  vi  iatefre— era  le  aolwiià 
aaniópali  di  Vìxxioi.  cbe  secsado  il  dtnlio  pubfalK»  h  qaet  tenpì 
esùtevaoo  nelle  duk  di  Sicilia.  >1  s«bo  perdb  3  CapibCRi.  il  già- 
dìce^  ì  cQBsii^ierì.  tre  gìorait  olire  B  ooUro  e  i  lestìa»BÌ  ^3}. 

Dae— eiìli  di  ^ari  ««coli  profano  die  Vizztni  riibe  diverse  vt- 
verse  Tìoende.  Apf^rleoiie  al  Deaano  e  alla  CaaKra  renaale.  Ta 
f«a4«la  pia  valle,  a  grandi  ÌBierTalli ,  dai  Sonaai  ai  Sanai  e 
nJi^etaai  ca«  ingente  pretai  per  liberarci  datti  égaam.  faafoaale:. 

fi  gtorìa  di  Vizzini  essere  pilrìa  di  Lacìo  Uaribeo  che  Dd  fine 
dd  secolo  ÌV  e  nei  priaordi  del  aegieale  si  rese  cctebre  aelh  Sp*- 
gma  (I).  Mariaeo  asignt  in  Salaiaca,  fa  tato  »  qoei  sottibì.  mamt 


ti:  Ta)epnraa^4lratrrÌlMa  M-SSM  «atsae  ■«■  dt  uatvetatel 
•  Putitasi  cke  M  caaMnra  MTArcatuto  »a»lc»1e  4ì  Vitsat 

Ift  Ali CafUHi  sandU  «ai  icMatttMociiSMepndMait.  •  lita qaa< 
toaa  lem  Tluai  tìt  tt  HM  M«sl  4i  DcBaala.  wm  ■Maata^aaifcgae— ■ 
ijiiiawiilaalwiiilf  rahniilarina^    Tm    nr^^  *rr  '  '  rr  "* 

ai  ■  airaaiwa  t  pafcMka»  da  »»■».  LMMfdhM  «  »n-<  KaH*  >?>•• 

li)  BMoru.  OTIfiarM  Skiàt,  ralecM  17I&.  L  U.  rw  »■ 
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Onori  e  riconipeosc  varie  e  scrisse  lodate  opere  9u  lei  Spagoa,  e  spe- 
cìalmcnlc  Ik  Antgomtic  r&jibvs  et  nrum  ttrum  gestanim  (Sarj- 
gota  IjUU,. 

NoLizic  per  Yizzìni  roniiscoiio  per  l'epoca  anlica  Falcilo  .De  re- 
bus siculis,ed.  Cvlaiiia  I74U,  con  nule  di  Amico,  pag.  117),  Nulo 
^.\nl  fti  BÌ2ÌnJ},  Knùco  -^LexicoH}.  e  Di  Usrzo  Ferro  [L'aatira  Biiii, 
tigji  Vizsitti,  Paleruo  1816;. 

Esistoooconsaeludinì  e  privilegici  VjzzÌdÌ, masieninralamcnle 
non  si  è  conservato  I  ortp:ÌnalR  inanosrriuo,  né  si  ha  copia  suicntica 
del  diploma  dì  apiirovazione  rt^ia.  Nel  secolo  scordo  il  p.  Noto  volle 
darne  notizia,  ma  crcdeiic  più  uiile  ofTriroe  suoli  e  versioni  anziché 
Il  lesto  originate  [\i. 

Abbiamo  dovuto  perciò  ricercarne  più  sicure  notizie  e  il  vero 
lesto.  Nell'Arcbi»  io  Municipale  si  conservano  due  volumi  nmaoscriUi 
sì  per  le  cousucludini,  i-be  per  vari  bandi  e  ordini  muoicipali  (2 . 

NJF  Gregorio,  né  atlri  arcano  cunosciulo  il  teslo  delle  Consucta- 
Uiui  e  dei  rapitoli  diversi  di  Vizziai,  poicbè  se  ne  traevano  le  notì- 
zie sollautu  dalle  pubblicazioni  del  p.  >oto. 

possiamo  noi  ora  offrire  il  testo  genuino  secondo  il  manoscrìllo 
coli  conservalo.  Scorgesi  apertamente  la  grande  differenza,  potcbiì  le 
Consuetudini  sono  in  dialetto  siciliano  in  cini[iianiaJuc  brevi  capitoli 
concernenti  la  protimi>Ì  [ce.  1-15.,  il  matrimonio,  la  romuDionc,  e  ì 
dirilii  di  genitori  e  figli  (ce.  IG-ilj,  vendite,  pegni,  lorazioni,  merce- 
narii,  eJifizi,  costruzioni,  notori,  danni  dati  nelle  can)p3gne.  custodia 
di  privdegi  e  consuetudini,  pesi  e  misure,  norme  di  jiolizia  urbana 
e  rurale  {ce.  22-u2i. 

Seguono  ìo  lingua  Ialina  i  CapUufa  stalula  ordinali  dagli  ufTi- 
ciali  e  probi  uomini  di  quel  comune  per  vari  arcunienti  sì  per  danni 
dati  nelle  campagne,  si  per  diritti  degli  addetti  alla  curia  e  per  poli- 
zia municipale  urbana  e  rurale  ;c.  t>:j-!jj}. 

Il)  KoTO,  élnt.  di  Biùni,  e  XVIII,  p.  112  e  *e|t. 

{ti  CoBtuetudiKì  t  priedesj  d<U' olrdienliisima  citlà  di  l'issi"*,  con  In- 
dico iloi  privilegi,  tcrazie  o  (ircrocalivr.  t.  un  volome  KS.  ilei  teculo  W ,  ai 
fo^II  tSJ.  —  Btgitlro  di  Battdi  p<ì  tmon  QM'erno  detti  Giurali  dtU'obedientiui'na 
alla  di  Villini  ilall'jiiiio  I  JitO  il  I5N1  ricavali  daironilehiia  ili  dell'  anni  poi 
«iBlenlure  D.  Uuitiardino  Oddo  nell'anno  I7(fi.  Us.  del  tcf.  XYIII.  di  rogll  79. 
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tunt^ownutMM»  usiTaurrATiA  cirrtAtu  vizxixi. 


1.  Li  beni  Uello  morto  «utlati  per  eucBiaxidi  lorvvUlai  volua- 
UU,  e(  «tiaa  U  t>ml  tlf  r  bontol  arcenti  pet  U  kro  libcrslioof.  ti 
pOHUia  ilndlrl  LaadewtoM  Uè  ralU  ki  gltnia  per  SfUiMi  ili  otto  «lorai 
alla  aunca,  et  T  ulUva  aecatUlari  cU  cUtii  ci  dina,  digh  bai  iti  ui 
nmittìrì  li  pretlicU  tM>nJ .  ri  Iti  prDilincnM  di  «Mgo  «  viirinìlati  aiia 
posuDD  avirì  11  raiuni  0i  lecuperiri  li  pmlicU  broi,  eccrpiu  infra, 
tempu  di  uno  nii»l,  ciihUtxla  dj  fu  Tisi  dj  K  Mia  finmì  JiiMflll. 

i.  Si  alcuDu  kavjrj  >iailutu  aleiuu  ooaa  ^iaJUIt,oì  fterastalB  ili|iiil| 
ili  quefU  vfDditiuni  1d  Tniaill.  li  ilicU  conlrafnli  ooa  pos»no  oè  (HrÌUbI 
Iti  rrBuajì  di  li  prothomtti  (|iirlffl«i}  Jj  ti  dilli  cootnlli,  el  si  In   la' 
omlradicìMìro.  ctii  In  c|uì*.iu  cj<ia  U  ex»   \twìaU  ui    (lernaUUi    per 
CDOiaDdaiDcato  iJclla  Curtt.  summarlamenlì  ci  ex  ahniplo  *ì  dtgia  3«ì- 
pnari  a  Io  protbomi^i.  [ugando  prirnar[.fnlj  lu  prpza  ili  la   tlicla    veo- 
■licliuni  3  cui  lu  divi  rcci(Nri,  f^clJ  innaiili  per  la  curii  U  exlJRialioai 
dt  la  co<Mi  vomluu. 

3.  Si  alcuna  cusa  slabili  fu^i  cangiata  con  un'allra  cosa  stabili,  iM 
li  fuui  data  lunia  cosa  mobili,  $Ja  apprezzati!  prima  la  brni  stabili 
kloduU,  ol  lu  canclu  cb'iì  (blu.  el  lu  prothoniisi  t)i  «ungu,  oi  ili 
l'idna,  ilaodu  la  prezu.  lu  pura  r<*cui>crart,  nis.'ij  ti:ii)iliici  la  jiitio,  comu 
MDZU  juDla. 

4.  El  it  per  avcnturu  lu  Ijcu  {aiti  ìnira  la  icrn,  ni  dt  li^ra,  in 
parli  Bla  vcDiluia,  ci  In  pani  xin  dunniu,  sia  liciiii  nllu  prnthoaiisf  |ki- 
lirìlu  recuiieraii  lantu  <|urlio  ctij  fu  donala,  ([uanlu  qntrllo  chi  avi 
acdilalu,  pagandu  mannaliinentl  In  prezo  di  In  locu  estimala  per 
Ij  curii- 

!i.  Ugni  pcrsuna  liav.ntl  raxuni  di  prolhomiil  df»ia  prc»nt3rl  la 
prezu  di  la  cosa  vco-lula  cu  lii  munita  a  li  manu  di  la  curii,  rt  cligia 
f.iri  diari  primomenti  allu  nccatialuri,  si  lu  accallaluri  non  vnrrà 
prfndlrl  lo  muniu,  et  sia  di>|>u$iiuia  in  curii;  ma  si  lu  acenllaiurl  varrà 
prlndirl  In  munlui  di  lllìi  a  iri  giorni,  Il  sia  asitignal».  ni  in  casti  riti 
.ilIraiiiPNli  tACìifi.  qufito  citi  vuIìrsì  recuperarl  la  rasuni  di  lu  prulbu* 
misi  non  sii  audliu.  ci  cap  di  la  siin  raxuni  dj  hi  recuperart  ili  In 
prolhomlsl;  et  In  riuaiiLit  allu  prezu  di  la  co^a  remluia  sì  crii»  alln 
juramonlu  di  lu  mJMru  vendiluri,  si  »la  questioni  intra  lo  accatlaturj 
rt  II]  riTiipftraturf. 

6.  Item  la  raxuni  di  lu  [iroibrimisi  accafa  el  cnnvcgn^i  atti  ubi* 
taturl  di  Viz/iiii  i'I  non  ad  allri,  i.intii  per  ntxnni    di    #angu,  quanlu 
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per  accoslamenlu  ili  lu  loca,  pagalu  primamcDli  lu  prexu  ali»  accal- 
laliiri  el  lutti  alirì  spisi  neccssirii  di  la  com  vendaLi;  et  citi  di  zo 
non  sia  nrcniliiia  apiwlljtioni,  exceptu  per  via  di  gnivaminf. 

7.  Ma  <|uelli  chi  vcninii  per  raxuiil  iti  sangii  iiviri  la  raxuiii  dì  lu 
proiliomisi,  dlgianu  eain  cxaiiilull  finu  allu  quarlu  f^radu  dì  iMinguini- 
(Ili,  liiDtii  ili  li  munliinii.  i|unntu  di  li  sciiidcnli  et  di  II  collalerali.  U 
ditciiitlcnli  su  quislì  :  li  rLli,  li  nipuU  el  li  figli  di  li  nipiul;  li  miin* 
lanti  sa  i)tii:>li:  lu  patrie!  l'avu et  lu  bisavu:  li  collaterniì  su  qiiisli; 
li  Tratelli  primi  elsectindi  fraiellì,  el  li  ciani  lanla  di  lu  patri, quanto  di 
la  mairi,  mnscnli  et  Gmmiiii  chi  !>'?rraaou. 

8.  Vendendosi  una  cosa  stallili  el  Kictu  In  cuntra'tlu  di  In  vendi' 
elioni  sua.  li  persuni  clii  sunu  alla  terra,  pozanu  recuperar!  lo  cosa 
vlndiita  per  siKitìu  di  qiialtru  misi  di  lu  piornu  cbi  SÌ  ttandinì  innanli; 
et  $i  per  aventura  quillì  alll  quali  accaya  allu  protbomisi  sienu  (bradi 
terra,  chi  Dna  eienu  prei>eDl(  quando  la  cosa  si  vlndi,  Itagia  teinpa  di 
miM  oclu.  el  dipoi  di  loru  tomnia  reeuperari  la  rosa  venduta  perspa- 
Uu  di  misi  qualiru:  et  si  per  aveniura  quillì  porsuni  li  quali  accadi 
lu  proUiomisi  Tusfiru  mtnurì,  el  nuo  avissiru  patri,  cbi  liayanu  lempu 
di  annu  unu  continuu. 

*J.  Et  cliam  ctii  quillì  lì  quali  tcninu  raduni  di  sangu  in  la  rccu- 
peralioni  di  li  co»  venduti  «ionu  misi  ìnnantì  et  Innanli  exauduti  di 
<]ullli  chi  per  mxuni  di  accoìilamentu  di  lu  locu,  per  bencJtè  Innautf 
Imviiijini  venuiu  ;  ma  si  li  pareniì  vollnu  recuperarl  la  cosa  venduta, 
vaiaiiu  «ecundu  loru  «radu,  a  gradu  a  gradu. 

II).  La  cosa  slabili  per  tri  giorni  contìnui  ili^ia  essiri  banniata  in 
(neniu  la  pinza  di  dieta  terra;  lu  quali  bannu  publicu  si  digia'scrlvin 
sili  acti  di  la  curii  clrill,  et  poi  cbi  xerrà  scriptu,  pura  recuperarl  lu 
protbomi^i  allu  lempu  prediclu  ;  mn  si  per  areniura  non  &i  handlssl. 
chi  lu  prothotnifì  »  poi.-i  doiriamiiri  dì  là  ad  un  annu,  cuotandu  di  lu 
jiiornu  chi  iti  fj  lu  cunlrattu  inniinli,  dummodo  chi  lu  accaclaluri  »ia 
oiisu  in  corporali  poi«se»ìiioni  ;  ma  si  per  aveulura  Tu^siru  dui  parenti 
d)  ti  quali  unu  havissi  locu  di  latu  di  quilla  chi  «i  vemll  e  l'aliro  no. 
per  bunchi  inlrambu  in  nnu  niedusimu  gi.idu,  quiltu  clii  avi  la  rniuni 
della  cotiti^niUiti  divi  ci  poia  rìcatlarì.  [ler  b<;nchi  ialrnoibu  doatiiii- 
ilHuiru  por  ra\uui  di  sangu  pervuautu  ei  ad  allru  Tratellu  russi  staiu 
vendulu  lu  dictu  locu. 

II.  Tutti  persurii  babenti  poe^KsioDi  lunlu  dìntra  la  terra  tpianlu 
di  Tom  U  terri,  prò  qiiucumque  modo  si  toccano  ni  per  inlrollu  tici- 
Dali  oi  in  tutUi  oi  in  parti,  ^ccundo  li  tocca  digia  c^ìri  avanlagìuso 
alla  raxuni  di  lu  prothomisi  avanti  di  quello  chi  la  accada. 

M.  Si  alcuDu  predlu  oi  intra  la  terra,  oi  fora,  sì  vendlri  ot  In  dui 
ol  in  Ire  p'irti  di  unu  gradu,  oÌ  vicini  babentì  raxuni  dì  prolhoDi>ì 
Torrnnnu  tuiiu  in  un  ;;Ìornu  cure  sacco  parato  remiisre  lu  diciu  predìn, 
obi  tulli  iliviiiu  esiijri  ascullati  cgualimcnti. 
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1!t.  Si  alcuou  pretJiu  si  vjmlt,  in  lu  quali  alcunu  dici  bavir]  raia* 
ni  prnlhomiii,  poi  Uc\a  fa  vi-mllclionl  la  dictu  prolliomi«i  né  ioeon  (>■>) 
BÌ  (ligia  jicipp^ri,  uè  Ugliari  arboro  alcunu. 

It.  Quelli  loclii  Di  prrdii  Ji  quuii  lunnu  la  oienxu  ili  loro  liul'cnd 
proihoinÌ!<Ì.  imlii  dami  jd  meozu  oi  viu  pubtjlju,  sunnu  exdusl  di  lu 
(liclu  prolliomlsi. 

IS.  Li  cedesti,  li  monaftcrlt  et  II  baruol  et  II  coni!  Is  aullu  moilu 
pozanu  liavirl  raxunl  di  protbomisl. 

De  tnalrimOnio, 


10.  Hem  tli  Iq  nnaUlmonlo  consutualo  Intra  tu  marilu  «l  la  oia* 
gllerì,  nali  Agli,  lulli  li  beni  di  qualanqui>  parti  porvcngnnu,  oi  di  lu 
uaiilu  oi  di  la  maglieri.  sieno  L-unfusi;  di  li  quali  eieno  fucU  tri  parti, 
i'uita  allu  palri,  l'altra  alla  moiri,  l'ullia  alli  fi^li. 

17.  Ilem  viventi  lu  patri  et  ìz  mntri,  li  fìj^U  presenti  non  pozaoo 
bariri  vi  peli'ri  k'ru  ijoili,  ecceclu  |kiÌ  di  la  morii  dellu  (>.itrt. 

Iti.  Ilem  consumnlu  ]<i  nìntrimonìo  intra  lu  marilu  ci  Ia  muglicrì. 
morta  la  muglieri  et  non  hivenilu  facLii  figli  cu  lu  mnritu,  ai  bsveria 
slatu  pulzella  oi  vidua,  lu  tnarJIu  gu-nragna  la  oiilnti  dì  lu  leclu  In 
qul^lu  modi],  cbj  si  ci  fu  rurlina,  imliiirlnzin.  lu  m.irjlii  gik.idaf^ni  l'nnu 
ili  11  quali  a]HezDlu  per  comuni  amici,  tullter  che  né  In  marìLu,  tiè  la 
beredi  di  la  dcrunta  ni  portanu  avjniai^iu  di  li  dicli  cniljut3;tchi  et  cur< 
tinn.  Si  srrrannu  matnrazia  dui  oi  multi,  lu  naritu  ni  liagiii  itnu  rt  non 
pluì,  «t  co»ì  ili  la  cuiliiia  si  è  una,  la  mltati;  et  si  su  dui,  vi  uiulli, 
ni  hai^ia  una;  vi  suniiiter  5i  Un  di  li  chiunierta  et  di  li  linzota, et  si 
«u  un  paru,  lu  maritu  ni  bngia  unu,  et  ai  sunnu  dui  oi  plui.  lu  man'di 
DÌ  iMgin  un  paru  di  limola  Nancbi,  li  mi>f{liu;  el  r)ii  l(i  marilu  sia 
Irnutu  n  fari  li  fi[ilBÌ  Tuncrali  a  la  mugliali  ri  fiiHla  ^ulilernri  honora- 
InEnirNli!  secuirdu  la  «uà  coodtclioni,  p^fiandulì  tu  niitatì  di  lì  dicli  spìji 
li  lieredi  eli  la  dcrnnla  di  la  raxitni  prrdicta  di  lu  leclu  ;  indi  sa  exclusi 
li  bcredi  di  Iti  marilu  sì  mori  non  nati  figli. 

l'J.  Itera  lu  fundu  doialiiio  ci  li  beni  slabìl!  dati  in  dota  duranti 
lu  matrimoniu  si  megliurlrìi,  et  poi  soluto  lo  matrimonio  per  la  morii 
di  la  tiiuglieri,  non  nali  li  lìglt,  dìgi.i  remanìrt  a  lu  marilu,  pagandu  lu 
pTL'iu  Ji  la  estlmationi,  st  come  fu  exiìmatu  oi  pulirìa  ralirt  allu  lempu 
di  la  assignnzioni  delli  doti. 

20.  Ilem  cbì  »Ì3  ticilii  alti  figli  cbl  hannu  patri  oi  mairi  pdxuat 
ad  Inimici,  ribelli  ol  In  Barbarla,  di  poltri  vindlrl  ogni  modo  et  alle- 
nare di  II  beni  propri  comuni  Intra  loru  et  dar!  per  recaclarl  li  dlcU 
captivi. 

SI.  Item  per  dividjrì  oi  parlìri  beni  comuni  intra  multi  et  parenti 
di  qualum)ue  «tali,  gradu  el  condìclìoni  5Jetiu,  si  parlinu  in  quislu 
Diodu  clii  Eu  maiuri  digia  parlìri  ci  lu  Dtlnuri  digla  pigliari. 
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•2i.  Ii«m  li  l)«nj  stabili  rde  si  vjmljuu  per  h  Cuili,  bavula  dili- 
gemi  esiimnifoni.  ei  poi  per  »:>tisr3rì  In  dcjijiu  dì  li  spisi,  si  (ligia  at- 
tribuir! et  a5sigDarì  all'ultlmii  accactatnri  chi  dica  :  et  si  non  A  cuici  tllct. 
^cDel(ll  lu  crcxliiiiri,  hagia  )u  dictu  slabdi  cu  la  (juarla  parti  di  iu  dr- 
bidi  di  Qvutitaggiu  ;  toi  clii  ■{  lu  credituri  IibvÌ  a  ricipiri  lri  uiizi  bagli 
lantu  (quatlru)  di  stabiti  apprezzala. 

33.  in  II  beni  mobili  si  In  debito  sani  di  quindici  carlini  oi  In 
vir,li,  hirA  lu  credituri  pfr  quanta  II  nreordn  ,  et  si  6  lu  deliilu  plui 
di  r)iiiiidici  carlini  sia  appreizatu,  havcmlu  Iti  crnlitnri  1"  dupla  dj  lu 
dcMin,  zac  sì  havi  n  ricuperar!  ottu  lari,  indi  bagia  lantu  di  pignii 
mobili  ehi  sia  slimaiu  lari  sedici. 

Sf.  liem  chi  Ji  (aberoari  vendenti  vinti,  oi  putigari  vendenti  pani, 
frumugiu  oì  fruiti  oi  nitri  così,  ri  non  sAlì^rnianu  incontinenti  a  lì  pa- 
Iruni.  cbi  senza  altra  pruvisionl  dì  jusliliu  slenu  misi  In  priiUDi,  &n- 
cord>è  sienu  dì  poca  dinari. 

S!!.  La  usa  locala  per  la  habitalionl  di  cui  la  alliiga,  non  sicì 
pota  livnrì  per  lì  patruni  Goo  atlu  coslllulo  tempu  intra  di  loru.  eccepiti 
in  qulsli  cn<i|  cioè:  si  è  In  c.-)<;.i  nccciuria  ailu  pnirnni  per  sua  bali* 
lantia  propria,  oi  si  la  voglia  impegnarì,  ol  viodirl,  oi  donar!  in  <lole; 
In  la  quale  necesitilà  ai  siarrji  allo  sacramentn  di  !u  pntrunl,  cvoeltu 
chi  cui  la  alluga  non  la  alliif^aisi  tempu  einou  anni  oi  plul  ;  loè  In 
quisli  casi  predicci:  oi  chi  lu  inquìlinu  quii)»  chi  la  alloita  «ia  paratu 
brindi  conlratm  cu  In  palfuni  e  Iradi  quìllu  et  allnga  la  dieta  cas^i; 
Indi  serra  data  in  dola,  oi  si  vurrà  parliri  di  la  terra,  ol  si  pigliare 
alcun»  ìli  pignu,  dummodo  chi  farà  ehi  non  lu  (aia  in  fraudi  dì  lu  lo* 
catari  palruni,  et  si  per  avenliira  alluga  )a  casa  a  muchinni,  non  lu 
sapendu  lu  palruni  di  la  cnm  altrui,  chi  sia  temila  pagnri  lu  lueri  di 
tullu  l'annu.  Simìlimenti  li  potighì  locati  ad  annu  per  cxercillu  di  al- 
cuna misteri;  et  sì  per  sventura  quìllu  cbi  alluga  la  ca.sa  eÌ  ni  vorrà 
partir!  avanti  lu  tempu  dì  la  locationì  et  vurrà  allunarì  ad  nitri  per* 
funi  slmìliler  di  tempi  et  similitpr  di  mi-iierì,  chi  per  la  reclami 
di  tu  tempu,  cbi  prima  menti  sia  li>nutu  renunciari  a  lu  palruni,  et 
sia  electioni  dj  lu  patmal  vollri  pagarisi  di  lu  prlmu  oi  di  lu  sc- 
cundu  per  lu  rislanll  di  lu  tempu  di  la  locationi;  et  in  tali  nodu 
la  inquìlinu  [votigaru  navu  canuxi  lu  patrnni  di  la  casa  per  la  ma  Io- 
cationi  ;  oi  si  lu  p.ilruni  non  ci  vuII^'eìì  c<in!«entifi,  reciplrl  dlgla  ili  quìllu 
clii  t'Iiavia  locatu  sutnmcoti  lu  prczu  di  lu  tempu  chi  ci  Metti,  et  n- 
manga  la  ca$a  oi  la  putìga  a  lu  itatranl  di  magazeni  et  taberni  locali 
ad  annu.  intra  lu  tempu  di  la  tocationi  di  loru  lucatu,  non  si  pozano 
renunciari,  né  levari. 

•Hi.  Li  casi,  li  magniinl  locali  a  mhl,  di  la  principiti  di  la  mi5i, 
per  quairu  giorni  solamenti  Hienu  lenuri  pagart  atlu  palruni  tutta  In 
paga  di  lu  misi,  el  in  tali  modu  la  palruni  ni  ci  lì  pozza  Cacciari;  e( 
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Ji  Cani.  MraH  «  pria«rì  pigaa  <|a>»l»  facflb  ^  lavi  tacMa  b  cmb 
et  aa  b  ««clb  vagari;  n  at  par  mMan  facili  iilaaiari  la  p^gaa 
«l  aaa  to  liiniÉ  pl|fart.  cfci  aia  basta  paprì  b  ptaa  A  oao  taii 
itt  Jarali.  al  «  A  li  tu^à  a  b  taenmtmu  «  h  laeaiari 

S».  lUM  cfta  ^aOa  cU  foca  b  nn  «(b  fisiri  b  una  «  larri 
la  pfbefgia  cU  tara»  aM  ttm,  «t  <  b  a  qaaUra  bM  aa'alini  ìenu. 
ti  41  Mk  a  faaUra  aria  «gb  ptfifrt  laiia  la  lavi 

M.  Ika  jJa  tkila  alh  pilnai  Benriurì  B  n  ■nìiart.  i  qaali 
ri  aUUpea  ad  aaaa  M  a  bM  caa  jaitt  M  tasttiMa  cava,  di  U  quali 
li  rtart  aN  «acnacala  di  la  pabaii;  nriMaeaa  Btbfacii  per  nl« 
a  la  [«•#«  cM  hagii  «*f«aiu. 

31.  llMa  li  per  iviaiora  U  penaae  etMigiij  àti  iIcih»  sj  par* 
Ufi  lauall  b  bnpa  di  b  tocttioaj,  unza  Ueralb  ili  la  beatati,  ili 
If  «ni  «nvliil.  rt  ir>  iiuiiin  csw  «ia  lesala  rcailiri  iDa  palrunl  laiiii 
qmtlu  ct.i  IniiR'a  rrtypar»  Jj  lu  m  patraal  per  b  so  toMe,  «xcrpln 
dil  tojciia  paM'i  '<>  catcuiwata  «  b  TJrxoila;  et  al  prr  «vrDtara  hi 
pitroot  infra  lu  leopo  di  ta  locatiotti  lu  bavla  liccùtiata.  prtmaveolt 
li  digb  tttlibrj  11  aoi  nltlj  di  tutta  la  Itmpu  chi  li  ha-ia  MrvuLii  a 
e»a  il  cMtcM  alli  wpraiblti  cAn«ueiutlim. 

SI  SI  aJnoQ  Toni  eriinearì  alcuno  u  ediGiis  per  ptu)  mcgtlu  i 
IlDu  di  ta  iOB  can,  la  fieinu  >iq  cuidrìtto  di  comanicarì  lu  a»  a» 
con  lu  tlliiu  vicinii,  ti  qoaDilo  noa  vollui,  per  b  curii,  che  comunìcM 
rMiru  aiiUru  Jummoilo  che  noa  appara  porta  anticanenli  Tallaoi  fenc- 
»tra  e  pnRtnmrnti  paga  la  miUlì  di  la  l'tiiatQlìOAi  di  lu  ditlu  nuru, 
et  (Inromodii  che  li  prnndanl  di  la  ditta  casa  non  dì^rertano  ;  et  si  pir 
avlotura  lu  dlll»  munì  U  qtiall  M  dlnanila  e«iri  comunlcalu.  non  sia 
di  <|uilla  fitmlta  clii  |H>i:rn  nubiteniri  lu  carricu  'li  li  dìtli  casi,  \-oli  la 
contortodinl  cb«  ijuilln  lu  quali  dìBiinda  die  lu  muru  sÌacon)aiiiDi,che 
la  pma  murari  de  novo  a  lutti  sol  dtapisj  :  el  si  per  aveninra  In  farrà 
murari  et  aumailrà  li  ditta  dlipìn  cbe  non  fu  stimala  la  prinu  mura 
di  la  parli  oadl  tocca  allu  pnirunf  che  li  sta  donalo. 

un.  t.a  hmlnn  la  i]uall  è  puttana  oì  ru(Iìaii.i,  oi  rjxosa.  oi  brigosa, 
bolo  al  la  caia  6  hui,  quanto  at  la  locassi,  quantn  si  J'allugassi  ad 
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altru,  el  li  yìcÌdì  noti  vulissJru  clii  habitassi  in  (|uilb  ruga,  cusliindu 
per  Iri  tcsllmonif.  clil  sia  oi  tiagia  dì  li  prcdicu  iaiìiii  oi  uno  oi  itilU, 
iligia  essjri  cacciala  incoiilinrnli. 

^i.  LI  Notarli  |)ubl»lici  »j;irtii  tenuti  fari  el  scriviri  tutti  li  adi 
atti  quali  serrannu  cliiamalt  comu  nolani  pubblici,  el  ciuscbcduno  avrj 
111  loru  {{iiintemi  taclì  ili  novo,  ri  non  lì  wrivano  in  carlazi,  el  eUuuliu 
li  ()igi:tiiu  scriviri  ciiui  iiitli  li  sollenniUdi  et  slIpulctlidnf.rcitunciaUonl 
rhl  si  rÌi]ut<r]ino  alli  dicii  coiilralli. 

35.  Si  alciinu  iiularu  murìssi  in  la  tlirli  terra,  citi  tulli  li  soi  adi 
«t  quinterni  tligiartu  e3>irl  :i»gìji;ii»|i  alli  judìci  «t  juraii  di  la  dida 
terra  ;  et  si  per  aveaiiira  lu  iliciu  nolani  faavtssl  electu  atcutiu  nuiaru 
ilicte  Icrre  clii  liavissi  lì  sui  adi  oi  quinterni,  clii  per  manu  di  li 
ilicti  odìculi  li  dienti  risii  ;  el  in  ca«ii  dà  In  >ltctu  nul.iru  non  bavis«i 
elcclu  &  iiisciunu,  dii  li  prciHrli  ollìciali  lugi-inu  aullioritatl  i]'e<sl  ell- 
l^iri  a  cui  a  loru  piacirà  ctii  t^ia  dìj^iiu  diriti- 

36.  Li  Judicì  et  li  turali  ad  Coiisiglu  ail  ommi  ortlinaciutiì  cfai  si 
liagiu  a  Turi,  digiunu  ccrcnri  cincn  boni  honiiai  <Ji  la  terra  di  lu  megliu 
chi  «ianu  njtilanU  e»n  loru. 

37.  Chi  la  gabella  dì  la  oioadiza  et  U  jisbclla  dì  li  vigni  li  quali 
siinnu  di  la  itniversltati  sianu  locati  per  li  Jutnii  di  la  ditta  terra,  «t 
lu  inlroitu  di  dicli  gnlirlli  digia  perveuiri  «Ili  oianu  di  lì  ihisaurprl, 
chi  digiaiiu  mcciìri  ull»  bciiericiu  univertcìli.  el  in  line  anni  digianu 
m^:c\^T%  raxuni  di  li  odiciiiti  vecchi  et  li  novi. 

38.  La  gabella  de  li  vigni  f>i  digii  eu'glci  in  rjuiita  forma,  chi  nulln 
sia  |HÌvilÌgÌ,ilu  intrari  alla  vigna  di  altra  sema  licvnlia  ili  lu  palruni, 
sub  (letia  di  hrì  dui  ;  et  fn  casu  chi  auadissi  ftlius  fiimilìns.  et  lu 
patri  non  voglia  paiiari  i>er  i|eu,  chi  sia  misu  prixuni  el  slarici  tri  gior- 
ni, et  qulsiu  si  digia  Intcìidlrl  lanUi  a  li  vigni  quaiiiu  alh  vigaali  cu 
Truttl  domestici. 

3'J.  llem  chi  lu  palruiti  di  li  vigni  non  yom  né  cìi^iu  ewicctlìri  n 
nisfunii  di  andiiri  a  l;i  Mia  vif*na  si  n»n  di  ginrnu  in  giornu  ;  et  ctii  al- 
irancnti  cui  ci  inlrassi  paga  la  pena  supra  dilla. 

40.  Item  chi  nullus  filius  rdtnllta*  siti  ii-inli  di  minarl  alU' vigni 
oi  giardini  di  li  pulci  homo  nulIu,  eceeltti  clii  lu  patri  non  sia  conlenlo, 
el  di  IO  Ni  starù  aliti  .«.ii^famenlii  di  lu  patruiii, 

41.  Itctn  I-Ili  la  viglia  In  i]uali  è  iii  comiinluil,  divisa  per  rasai», 
li  pQlruni  pozanu  intmri  di  l'ima  et  l'altra,  si  Tiinu  lu  quali  nuQ  stai 
ciitiienui,  paga  la  pena  accusandu  nllti  gabcllolu. 

ii.  Cui  prindi  >igni  a  miiati  iton  sia  ausanti  di  rntiiaricj  a  oÌ53unu, 
exceitu  chi  mn  venissi  per  Tori  wrviiiu,  inteodendu»  lanlu  per  Ipsu 
quanto  per  lu  patroni. 

U.  Itein  chi  In  clascaduna  causa  criminali  si  pma  fra  II  parli  fari 
remissioni,  pncilicari,  coiiconlari  per  Onna  coiiclusioni;  di  li  quali  causi 
uulla  laxunl  &ia  aci)uistata  altu  caplUnu  di  la  dieta  terra,   ecccttu    in 
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ciiiif  ronlrnti  In  In  opitiilu  Optantn,  jtit^-uikiidoM  a  primo  tepiteiln'u 
proiimi  vrnturi  u.  Imi.  In  inlcn. 

41.  Ilatn  rhi  II  |>rivtlejii.  cotifuchidiiil,  lìUeril,  capilull  vi  ilglltl 
«li  tticla  «BivcrflU  illghnu  »tHrl  in  una  ax*  cu  qu.iltru  chiavi  ;  ili 
clilitli  rtiiavl  uiu  ni  (rgna  iiou  di  li  (ìluraU.  et  t'atUa  unu  <ll  li  Jutllri, 
Il  dui  chi  miatiu  li  dtglanu  ditentri  dal  boiij  lionioi  ekcti  per  dirla 
Initcttiìà. 

IS.  Itvmcb)  Diitlu  lialiilaturl  di  illeU  lem  ol  rorìslerl  di  qatRs!- 
Toglla  jtrailu  ol  cf^ndlrtloni  «i  «ia.  prlvllr^intu  ol  smia  privilegio,  «la 
luMntl  ondar!  a  Cacciari  Iptra  li  vigni  éIi  buoi  liotbìni  di  U  dilla  terra 
né  a  potll.  d6  cu  cani,  oè  ecn^n  cani,  a^  eoa  nullu  owdu,  oè  Inge- 
Knln  tti  raccU;  ri  cu  coiìiravrfli'«$i  a  U  dieta  onlin^ilitni,  »ia  in  pai» 
di  unti  3f(UftUli  irr«iH»«ilÌlllcr  ri  sema  alcuna  op|MuiUonÌ  ;  la  quali 
auRU»tall  »1  dtgU  tù/iiti  M  havlri  per  lu  ibcHvrri  di  b  d!cU  icrra 
«Ithbulrla  pri  h  bcwflelll  ri  aaniMinì  di  la  dicia  U-rta  ;  di  b 
quali  prna  vlann  rxtcalni  II  Innll  £  dilli  icrra.  Et  ai  R  diciì 
lumi  Untin  TTtiil«Dll  oi  lapidi  a  bri  pagart  dieta  p«M.  rta  Ucits  »0tt 
npiUBB  rs.iglrti  |)Cf  ir  a  ra  o(m  et  oUU,  et  di  qmanta  koaial  tu  dic> 
l«  «afUlM  ai  hrrà  papiri,  di  mia  paai  bri  ta  niruBapI  ■  B  lUcU 
hml  ce  krì  «slbM  •  la  Atwacwl;  la  ta  qwK  c**st  «i  pAu  pn- 
tféifi  per  «xasatlaai,  pet  dr«MKi4lÌ(«(  et  iiìqithiiMaJ  per  qulunqoe 
9Èn  Mia  per  tfmtatnrìll  a  k  dliu  aMrtili  Etri  «iflta  cU  MCidlcfl 
afc  i^Ut  pf  Iwai  Mi  fwlMai.  Ufià  lùri ^Mdfci  0anà  Obtpii- 
laala  «  la  capnaa»;  rt  ri  fcaji  penan  InM  ala  fi^M  A  blla  po- 
«ri  aAwri  iltuto  bH  mrWa  aia  ^wa  «  «eoa  lava  glaf«i 
a  aMl  dbpéd.  E  patata  ri  «(ìa  MbM  iMta  in  I  vlsai  «  la 
Vtalri.  ^Maaa  «  Usafli.  taaHta« 
M  HMi<  *M  «la  «M  lem. 

ML  iMa  (èì  aaAa  éà  d«u  torta  ria  anali  patìrì 

Ai  <M«i  per  iaaai  ai  per  sm*  li  far  «laA  ai  par  aM  ««««1.  la 

«(M|a««(«arift<ftl 
R.  Iim  <fe»  ^a»  Iti  ri  keaM  a  ramata 
a  >pibMiH  ri 

tiri 
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50.  Sia  lleltu  alll  eultlrnliirl  eL  conducluri  di  terrì  dt  li  borglsi 
in  li  quali  tiannu  Taclu  maiei  oi  hanno  «eminalu,  lo  ni3<$4ru  cbì  poita 
rcnuntiari  li  maM  prr  lultu  Fu  misi  di  novemtiru,  et  li  seminali  poia 
renunliiiri  a  ta  Ivfìtt  di  sancto  Joannl  Baltlsla,  cccellu  clii  non  sia  Tacla 
la  loeationl  in  gabella,  la  quiili  «i  «larà  atli  convegni  giù  iacii,  in  lai 
modn  ctii  In  premi  di  lu  -fieniiiintti  la  digla  rrnunliari  in  tullu  oi  leni- 
rilu.  et  cussi  di  II  mai»!  nellii  Li:m|iij  supra  dtclu. 

51.  Item  ciascadiinn  mas^ar^i  chi  prfndi  lerri  di  li  burlisi  digis 
pogAri  allo  palfL'nJ  lo  lu  tcmpu  di  li  rici'lli  Inconlìuenli.  et  [a  casa 
cbi  non  pn^assl  sìa  licita  allu  pstruni  di  li  torri  di  ^idgnarìta  Mnia 
ticentla  di  In  Curii,  et  in  Cl1«u  chi  tirragiii  ci  purtasst  ulti  (latrunl  di 
li  ferri  non  placi^^l  a  Iti  |>aliuni  prediclu,  kÌ  tiluia  alu  sacramenlu  di  la 
massaru,  si  In  vlcluaglìu  fu  di  la  lem  di  lu  p^iimni. 

SS.  [lem  ti  ciisi  stitirati  li  (juali  sn  divi:«t,  cioè  chi  unu  legnala  so- 

f~  taru  et  l'atlru  lu  caloju,  ti  bisognici  con^arl  lu  wlaru  oi  leltn.  dì  ri- 

porari  munì,  sì  dìgìn  Cari  a  dispisi  eofliunf. 


Explieiwtt  CapUidit  et  OonsufiuJiac*  Tirre  Vhsini. 


OAPiTULA  sTATtTTA  edita  suftr  g<^la  vinearam  terre  Vizzìni  arJìttata 
fitr  omncs  offcialet  et  probos  tiro$  dictt  (erre. 


Hi.  in  primis  statnlumrst  qtmd  ncmo,  cuiu9cun(|ue  gradus  slalns 
voi  condilionis  «il,  audeul  nec  debt^al  ingieili  in  locÌ!i  vìneanim,  ririda- 
rinrunt,  vinenllnm,  clausnrarum  et  aitnrom  locDrum  in  (giiibus  nini  ar- 
bon:$  domestici  el  rruclìferì,  sine  liceotia  domini  pretliU  adallìusduo- 
bus  dlcbuit  sub  pona  diiorum  larenorum  «olvendorum  gabctlolo  vrl 
etercenli  dlctam  gahellam  quod  contravcncril  In  pmemissls:  quamquam 
conlravenieos  in  diclìs  locis  iinllum  inlulerii  Uamnum  nec  de  Tructibus 
cnlli;;erlt. 

51.  Item  statiiluni  tai,  si  aliquls  coiictisserll  vineam  suam  ad  mc- 
dlctnlem  fructut  ad  cullivainlum  alictit,  tlcrnl  patrono  mlclero  quecn- 
cunque  sitii  placueril  ad  dlctam  vineam  sino  licenlla  medieiaril  ;  et  me- 
dielarius  vero  non  sine  licentia  domini,  ui&l  mlclcret  ad  Acri  Taciendirm 
servitift  in  «a,  bene  sibl  liceal  tribucre  de  fructjbus  stiis  cui  voluerlt 
[noD  intraL  In  ca). 

55.  It«m  «I  aliquis  pMt  minor  annis  dKem  ean  dimidio  inlriive- 
rlt  aliquem  locum  ex  predjis  prediclU  non  lenclur  ad  dlclam  pocnam. 

^.  lUm  ni  Tulle  aliquis  non  tiabens  vinedì  vel  aliquoil  bunuoi  ex 
prediclii  veoerit  foris  el  Terret  Traclus  vìnearom,  lo  diclam  penam  in- 
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ciirrertl,  mi^i  osil  t'irle  rei  un  le  feri  et  a  quo  ule»  rcuc<u<i  liabucrit;  et 
ii  veaial  vcl  aljquod  ex  prodicll»  bonU  hnborel  in  una  contraU,  vl*Ì  ab 
•lt:i  venirci,  fnictus  $«u  innces  ««a  Tulia  appurlnn*,  el  tion  osicndnet 
umlr  et  a  quo  babiieril,  dicinm  p?ium  quoque  incunal. 

57.  ilem  si  ìiIh)ujs  lìiiu$  ramili»  iiiUuverìl  altqucui  Iucuri  ex  ili- 
clls,  sìdc  llfcnliii  domini,  pater  non  Uocaiur  ■<!  illctam  penam,  nani 
(|ui  iliimnam  Inrcrt  pvitiiin  [utiitur,  inuk'iMnil  CHri:L>rali(|UJluurilieI>us, 
>i  itnn  liai:>uennt  uinlr  «olvanl  «IìcUdi  peium- 

58.  Itcm  qiiùil  ile  pcrstiiiii  in  p'ediclU  locis  rcpTla  sKMur  siicm- 
mcnlo  p.itroni  vi-l  diriiuiiiiatui'is  si-u  unius  itstiinunrit  ilominuilo  quod 
lestis  ifli)  5i(  major  niinis  ilccom  cuoi  dimidio. 

59.  Ilrm  si  alIquU  iniroirci  in  vineam  ve)  loAum  allqnein  ex  pre- 
illclis  li^Diporc  gtiPfMruin  ad  at>samlciidun  se  ia  dHi|ua  domo  voi  lu- 
nario vin«aniin,  ve)  loco  priMliclArara  prò  nqnifiUiin^libus,  vel  aligu.t 
legilima  occa^jotic  in  iinllii  iiicidal  pciuif  nisi  in  rn  aliquoil  comoiLScrU 
ilamtiuni,  vcl  de  rrticUbus  collìj;erÌt  rei  aliis  rrbu<. 

60.  Jtem  si  aliquis  cum  balestra  sua  vel  ciiai  alloìnsiramt'iiio  ali* 
qaod  aniiiHl  dictw  loco  percuMerit.  quod  v\tnde  contrnKÌs^cl  inlu*  *UcU 
luca  mori.  Ileeai  llll  -tic  cuDtl  cuoi  balestra  iniraire  dieta  loca  et  illuU 
Gibi  cnpcie;  el  siniililcr  liceal  vuuaall  citm  arr,  prout  est  ostar  et  st- 
tnllia,  in  alìquam  mn  incidi)  peium,  nfsi  de  rebus  et  fruciibui  colligc- 
rit.  vel  in  eo  aiiquod  [damnuni  cooimiscril). 

gì.  Ilei)  liceal  bordanafiis  lenporc  TÌndtimijrutD  inlroire  in  elicla 
loca  fld  portnodum  muftum  el  aquatn,  el  nulla  eommietalur  pen.i,  obi 
ruerli  (wr  coB  in  dlciis  locis  iliquod  damaum  iltalum.  rei  de  rebus  et 
frucljbus  coliJgerinl. 

63.  Iletn  quod  puironi  babeoU»  eorum  vinci^  et  prcdia  nllìoes  t-t 
collaleralvs  rei  qui  dividaviiur  per  rasulam,  postini  et  raleani  vilHi- 
cel  unii*  predium  alterius  inlroire.  nulla  comiDlclAtur  pena,  nlsi  de  Tn- 
rlllios  et  rebu4  colligerii,  vcl  In  eo  alti|UOii  dimnum  (coro miserila 

d'i  llem  «i  «liquis  acceilcrct  a<t  altqiiod  «^x  ìoch  supradiclis  ad  emeiH 
(funi  fraclus  vel  quascumque  res  a  patrtuio  vcl  ab  alii  nibmiasa  per- 
■imn  patroni,  non  lenealur  aJ  (MMua  nliquam,  ai$i  absque  Ueentb  ile 
friirltliitf  et  rebus  rolljgeril. 

ni.  (lem  (|uo<l  dieta  peni  eoamfcUitur  Jum  lamen  quod  aetin  pn^ 
|Hiiiiitur  Intra  iriduum  a  dio  in^retfus  re)  habite  ^cinitic  in  anicj  tiu- 
irieriinilof.  qallwi  etap«ts  n^a  traiMt  aetlo. 

StermtajtiritÈm  tercifntium. 


M.  Ilom  quod  Kfviens  carie  babeat  prò  quolibei  pigoore  pra  tma 
|Wd«fflo  Kijifiufn  unum,  dam  tamen  dctutum  lìl  a  Horeno  Infra,  am  olirà. 

lift.  Item  in  F>i(!'iuratÌoae  ^'Oo*  $t4bil:s  cuii$e>|Udtur  ci  babrat  fl:ta- 
o>  •  dccem,  lu  Idiiicn  quod  debilnm  ultra  torenus  qnlideda  a-^toiLii. 
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a  tliiibu<>  laroDis  qainilecim  osqae  ad  Urunos  vigilili  cuoi  (liniìdio  con* 
AC(|U>itur  grartog  qain<juo,  el  tanlum  h.ibc.il  prò  iure  bnnnitionis. 

67.  III!!)  cudcrn  untilo  coi)V()iulur  prò  iiignoro  iKini  moliilis. 

GK.  lLt;m  pio  cìlulione  psrtis  ad>er»?  ecu  cuìuscumque  letUs  jii 
ci)ri.i  <li>minl  cfipiinnei  cons4M|iiattir  grnnnm  unum,  in  alifs  vero  corlis 
granum  ilitnìiliiiui. 


Ordini'liQite$  et  Sialuia  edita  et  ienpia  per  offìciaUs  a(AiÌes  et  probot 
iirof  tinirertilalis  terre  Vitzìai. 


Ci.  Si  Gonlingcrit  Bjjuhim  ilìcte  terre  post  Irinam  pulsalioiiGai 
rampfliie  inveniro  aliqupdi  nvomniem,  tlccem  et  odo  annorum  cosUlU' 
liim  sui  iiiris,  cvcunirm  per  lerr.ini  sinu  lamine,  cogoliir  inventus  ail 
ADlvcnJiim  pcnam  «k-hitnni  viilelicet  lnrcn!>»  7.  IH  t'ìiìvm  liajiilo  invc- 
nienii  cum  (luubus  \(iricrii-t  U'^iibus,  vcl  dlii|uibDs  alli»  ad  hoc  l.imcn 
legiiia;e  tomììs;  et  si  prcdictus  intcntiis  ilominica  vei  in  pnlrla  pote- 
•ilnt«  fberlt  costlluliH,  vc\  ««rvitils  uliciilu«  nltfriiis  altrrnale  reqiifrn* 
tur  tl'iininn«  pnlronu3  vel  pater,  el  sì  de  voluntale  ci  mainljlu  coruai 
vdalì'Miìiis  i|K»riita  iili'ni  inventila  se  coritulerjl  q  loil  !ii  constÌtuerilJi>- 
mino,  patri,  vcl  pàuono  (incumbat)  mi  sulveniluni  Itajulo  penani  supe* 
rius;  quoJ  si  cunlrafeccril  sin«  voluiitjle  et  ai.inilata  pr&Iictoruin  do- 
mini palris  et  patroni,  vel  alteriti*  ipSDrum  pmlictum  inU'iUiini  incumbat 
ad  nulvuniliim  (tsnam  MiperiiH  Lixitim  :  q(i.i'l  f-i  solvciiilo  non  erli  iicm 
ìiiveiilu:^  ijiiqiiDm  prò  (isctlì  debito  carceri  ni;iFici|>ctnr  doiiec  pref^la 
perni  solvai  bajulo  predicto. 

71).  Item  si  contiiigeril  a)(qu<;iii  per  lerrani  cuniem  sine  liMnlia 
tnvcnirl,  poiii  tijnnm  pulsaiionem  (iredicUm  campane  per  XurloriM.  ali- 
8entc  diclo  BaJLil;>,  ila  qiiCKl  a  diinbuf  suliì  \tirUTiÌ9  te|)eriri  cohUnge- 
ril,  et  omni  esceplione  roJiorJbus.  nvc  babuetinl  odio  i|uum  ìnreiilnm, 
Mlvat  suprailicinm  penam  larciinnim  7.  IO.  invenium  constei  iurtiu- 
rando  pretliclomm  Xurlerlorum  eiindilionis  rt  quatilall«  ul  sitpra. 

TI.  Ilei»  vlniiilur»  et  oidinalum  eii  i|it!)<l  quilibel  tiur^tnsjs  i[>siiis 
terre,  seti  aliqulft  inrola.  sive  alieni  generis  hmpes  aliruiii';  burgcnxi^ 
pojsil  post  iriiiam  piils.ilionem  campane  in  ruga  piiblica  (iiilrjre)  in 
UoHinni  9-.ijm  »cii  convicinorum  Uim  recti  linea  exiMenti.tiuam  oppwila 
linea  [vpr  Ire^  iannn^  rnnviclnoriim  nnmcratub  omn  ^u:i,  stne  iittqii.i 
pena  solu:»  vcl  sociìiLuk.  dutn  lame»  qu»d  sii  bomo  bone  fame  vcl  me- 
li locris  ;  et  «i  slelorit  solum  anlc  ianuam  sium  clniish  Innuis  convld* 
nonim  sino  Inmiiio  penam  prediclam  statutani  solvere  tctietur. 

71  llem  si  aliqni*  reperlm  fncril  de  fori»  se  coiifcrens  tenendo  vcl 
ti:i)>eiiila  niGiiiliii^  initlrumcntum  aliquwl  rii<)li<!ale.  pula  viilgari  dict-i 
fiufjUatix  \el  slmiltu,  vel  stiquod  animai  unviutiiti),  ducenf,   vvl  .«ujier 
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«Dm  equitans  recto  iraotiic  ni  pfoftriacn  «lomuro  •louiini,  palris  vcl  pa- 
troni. rwr;icn<)  pet  r)uaniruiiM|ue  inrlcm  ifrre  posi  trirum  «nipano 
ptilMlwn«m  ioreatus  ruciìl,  a  mIuIìoiw  ilicte  peoc  5U  «xrmplD». 

73.  Iirm  qtiml  tctuiiui  nociarnum  post  irinan  pulsaiioncm  ram- 
pane prcdicUm,  BjjuIo  if^ljcamlam  drpuUlur  circa  malfa  nocli<i,  iU 
quoti  at)  bora  debiti  ei  consueta  noclis,  posi  ipsum  iioctÌ>  oitilie  cur- 
sum  in  <]ua  liomlnrs  prò  maìorl  parte,  pula  bordunarii,  agrkole  el  alii 
operarli  «urgere  toleiit  id  negoliaiNJucn,  quìlibet  »in«  metu  sololionu 
pene  ipstuK,  dummotlo  tii  bone  (ttatti  cunititionU,  per  terrani  «ne  lu* 
mine  posali  {^ergere. 

71.  liem  quod  nolla«  post  IrioaiD  pobalioDem  campane,  laleioanus 
pubticos  vel  aljus  in  laberna  put<tiea  ddd  ludeai  (Mriam  operlam  te- 
nere polatuiiljus  vel  eoteolitius  vìduio.  sub  pena  piedicta  per  eum  dìcto 
baialo  wlvenda. 

~S.  Item  Dcc  taberna  clausa  cun  luce  ooctu  tenere  ituleat  don 
aliuo]  Tel  alio»  sibi  lenet  vel  so^cìpiit,  sub  eadein  pena  b^juli  cumo- 
(lilalibua  applicando  ;  el  BlcltllonttDUs  qui  ibi  invelili  fuerlnl  homines 
et  eorum  quillbft  ad  sulveiKlaai  prcdictam  )>enaa)  baiulo  lenealur.  non 
otistante  quod  eadem  talwrnd  clausa  sii  rei  aperta,  duoi  uinien  lertìa 
cjmpanu  polsalia  sii  celebrala. 

76.  Iiem  quoil  liceat  liajuio  et  coilihet  allo  gabrltolo  dum  rui*ril 
ciarlio  eius  gjibelle  per  se  el  per  alias  eicrcendo  dlOerre  ctinciis  de- 
bitoribus  sibì  debeulrbiis  aliquod  lus  dicle  gabelle  prò  pena,  vel  alìquo 
olio  diriclo  ìpsius  gabelle,  protrabere  uelam,  exercendo  tam  ante  diciam 
pcnam  seu  dirlctum  qiiousquc  si^terit  eal)cllolu^  el  usque  ad  dles  oclo 
ptulquani  a  dicia  gabella  fueril  atnolns  a  die  preste  anaotalioiii«  In 
antea,  non  obslaule  r>rava  coniuetudirK  olim  edlia  cntlra  ip^os  gabel- 
lolos  a  die  constiluli  debili  usque  ad  Uics  oclo  laaluai  lo  aotea  nunte- 
rnodos  exigere  debitum,  ullra  quod  tcmpus  est  KailucD  ;  si  diciua  baiu- 
lu.s  ceraaserlt  in  exatioae  predicii  dobfii  obsiat  sibi  exaito  prerata  eo 
Ifmpure  per  quod  predictum  debilum  fure  solulum  |>er  debilorem  ipsi 
baiulo  preso  ma  tur. 

77.  Iiem  slaiuium  el  ordinalum  est  quod  prò  qaoliliei  animali 
Di.ig:ii).  videliccl  bove,  iumenlo,  equo  el  simJlibus  capUs  in  segclibus 
ci  si'UiinatiS.  seu  in  vincis  alicuiu*  palrnnì  anlmnlium  prediciorum  no- 
mine pene  solval  gabellulo  seu  li^Julo  si  Tuerit  de  die  granos  quiuque 
et  enivndet  patrono  damoum  pasium  ;  si  rpsum  damnuai  (uerll  de  nocle 
dlclo  gabellalo  dlctos  grano*  dccem  et  patrono  ilamnum  ipsum  emendel. 

7tf.  Iiem  prò  quolibvt  ^unierlo  seu  porco  iilriu^ue  sesus,  capii; 
ti  capto  in  agrjfi  seu  vineis.  Um  de  die  quam  de  nocle,  palronusanl- 
mulium  predicturum.  nomine  pene  solval  dicio  bajuio  granos  decem  el 
niediuci),  et  patrono  danmum  passo  ipsuto  emenilel  damnum. 

Tìf.  (lem  prò  qualibet  ove  seu  capra  utrlusque  scxus,  capta  lo  agro 
seu  vineis,  lau  de  die  quam  de  itocle,  palroaus  anlnalluo)  predicLo* 
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rtim,  nomine  pene  wlvat  tiaiulo  granum  uftum,  et  paln^no  vero  etnCDdei 
lUininufli. 

W.  Ilenide  preOiclisomoibusrt  tingutiscrcflalursacraaienloiantum 
lalroiij  damnun  p.i3.->r  usi^ue  ad  Inreiios  tre^  et  graiio<i  15.  Ila  lamtn 
Hnwì  $11  iiloti«u5  el  bone  rume  et  vite;  ri  si  »on  furnl,  »uOMcram«nlo 
citm  uno  ii'sic  crcil;itar  associato.  inxU  lenorem  cipliulorum  qiianiiim 
ascf-ndi-ijt  quantit.is  aninialìuni  capioruni.  hiliuni  animnlitini  iiisonim 
solvere  iciicanlur  l)aiiilu  et  (lairono  d.imnuni. 

81.  Iiem  qiKhl  niitlut  .iu'ImI  iiroilccre  sorde»  nlsi  (at)  pnln»)  sta- 
lutos  .1  Jiiralis  ijisiu!!  terre,  el  t\iii  contrnftcerit  sulvat  gabelloto  no- 
mine pene  tarcuum  unum. 

Si  Item  qiiiid  tiiillu^  pastor  aliqunruoi  .iiiimaliuni  auilral  ducerò 
aitimaliu  ad  ttuiiiendiim  |>,i>cu3  circa  viness  lerrJlorii  ipMut  terre,  durii 
fiicrit  in  eisdcm  vineis  cum  caniliui  spalio  unius  nililtarii;  el  qui  con- 
Irnfecerit  solvat  balulo  larenos  duo«  el  paUoDo  propiaquiuri  damnum 
illatiitn  in  ea. 

83.  Ilem  qood  nemo  aude;)L  Tontìbus  vinearum  t-l  niassario  iavare 
l>aiinos  aljquoii  sordvs,  Tacere  li\ivì.ifp  in  eontrala  ip^orum  Tonlium 
(liete  terre,  ponere  paniios  ad  mulL's  sub  pena  lurenorum  7,  lOjuratlSf 
nomine  univeisìljlis  applic.inda  fjbrice  el  loarsiiicDc  muroTum  diete 
terre,  vico  quiiiiki  solvvnilurum. 

F)f  Itcm  qnoti  5i  i|iii!i  iiiveuluit  fiierit  ap|iort;in9  grdnum  non  liat)fits 
scgeles  nec  siid^is  (terrati)  et  non  oslenderil  unile  el  a  quo  dieta  grana 
hnbuerit,  solvat  b.)juto  tarenuni  unum  el  patrono  Jamnum  passo  reDciat 
et  cmendet  dicuim  dainnuin. 

Si).  Ilem  qiiii'l  nidliii  nudcat  aliqu.im  rem  eniero  in  gro«sum.  nm 
9ÌI  «lapsa  <Iies  ti  lica  eutilra  loercalores  qua  incipiiinl  cm  \cndere  ;  ci  qui 
conlriilecerlt^oltaljuraliìdicli  terre  nomine  univer&i(ali$  Larenum  unun. 

XXV.  —  Teriranova. 

NoD  Taremo  cenao  su  le  controversie  delle  origini  dì  Terranuvi, 
dell'antica  Eracle<n,  nò  Atìie  sue  primitive  cendizioni. 

Fu  ordinala  la  costrusiooe  delle  mura  p?r  diresa  di  i]uell«  popo- 
lazione, elle  poi  venite  liberala  dal  peso  di  milizia  e  di  pubblici  one- 
ri ^1).  Il  Comnne  ollenat!  unrbe  privilegi  ne)  secolo  XIV,  e  Tu  anno- 
veralo dal  re  Martino  Tra  i  demaniali  (i).  Indi  oc  Tu  Tolla  concessione 

(1)  F^iLtio,  De  rebus  licidif,  dee.  I.  Ilhr.  V.  pan.  t31,  elt^lanla  41f) 
|S)  1391!.  IQniurtu.  Hakiimis  eU-,  Cipusiiitilabiliiiii  dom Intimi,  (ilrrerarlo- 
nltiiinsiioruiii  tlduiaim  ticniculuscoiiikì^reniiiil  in  illorum  pretlpue  uliliialem] 
In  quos,  lervcniiliU!!  sotirrc  lurblnlbus,noh  bo^li'e*  incuriut,  non  lUaU  dispeii- 
dia  coDciirrcic  jioldcriiol  i\uin  slncerlUilem  iMel  el  devouonis  inlogritateiD 
«tabilcs  DUsvrvarciil.  Pre-#enll»  llaqiie  privllrgil  «erte  nolum  neri  volomua 
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I  titolo  ri'udale  t  rìniose  soggetto  ai  dacbi  di  Terranova  (Amìro, 
Lexicon  Sctiltim,. 

UDivcni»  uni  piMeolibus  qnam  fuluris  i|uod  «liiau  nobìi  fn  parla  Silcliuoi 
iioulrorud)  riilvcr*llattM  hominuai  terrò  ErscHe  palltip  roti!  nebai,  «lanil  rum 
dudum  pool  advchlum  noslnim  in  bue  rrfino  ad  buinUcai  suppl'ralioucin 
l'ili  versi  la  Us  honljuim  lerrc  ejDsdi-Ri,  ipsa  l'nivcnllas  ci  ^osalares  de  ea- 
dcai  u  RoluiiDitiijiii  et  contrlbulmnlbus  iioniiullanim  catiellsnini  ctaiiarnut 
onsarlsrum  in  dltia  rniveriliaie  nnlo  dlrlum  noitrum  adventum  Imprulli- 
nini  et  Inlrotlurt.iruR],  fiictiint  |icr  nns  rictnpli  ci  lihcrali  inler  i)<tds  qac- 
dom  rabci'Q  licrliOKloruin  hDc(ei>u«  tmpofllj  per  i>r>9  ciltterll  ai'OHu  ft  pe- 
iiltus  rclcvum.  tam  rum  ptoplcr  iinmlucnlts  aiatictani  tempori»  ci  itucr- 
rarum  lurblnca  nonnuUc  raUciIc  I'nlvcr»llall9  pJuMlcm  ramni  tn  u<nm  ci 
comiflotluin  nostro  Cune  it'durlv  ei  ntnver»^.  dlpnorcniDrcisdem  llrcntlstn 
iRipaiiendl  eirslg«iiill  rahellam  licilo;:larum  piodlriam  pnul  bBrlenu«  so- 
lllam  eroi  ol  ronsocliim,  RrorltMlns  con^cdon:  ei  dnQtir*.  Nar  vero  atiao- 
«loiUvi  teram  lp!>aRi  %\c  elus  situ  fare  dcbnem,  ul  si  ol  muroruin  arUIktoM 
alw^stil  lulllo,  p45iet  de  Tacili  per  nnstrorum  iol>clllom  Incursn»  In  slnf- 
slrani  sliiiiioil  pmlslii,  ronsldcraiilc»  nec  minila  Mnn  purniii  et  devritloncn 
»liircraiii  (|uaiii  lionilnea  dlclc  lerre  Krac.ie  Oilelcs  ii{i<.irl  rr^ia  c&re!ti'i)l(Qin 
rtovlrani  mnstanlcr  cc^'Sortint,  et  c^mnl,  crala  iiiin-inp  ti  arrcpia  srrvilia 
)«r  Cfl5  oclMluiliiillius  tiiHlrls  dcvolc  rollala,  ci  quc  nil  prcrctis  rntifeniiil. 
el  In  paM^riun  c>>rir>  rrc  piilcrant  anniicnlo  nomina  incliorj,  ridoni  tniv«r- 
aliali  <l inani  ratio llaiii  liCrlHlKioruin  Imponendì  el  cilRcndJ  pmul  lia''teniis 
sotllum  exIilK  et  conf  uctuoi  plenarlam  el  omnlmodain  conrcrlmus  polenta  leni, 
sic  lanci)  qiiod  Jura  redJ  tua  et  pr«vrnlU4  olu^cm  lii  lortnailoiirm  muri  el 
mrnliiin  dirle  Irrrc  perpelao  con  verta  ni  ur.  nancanlcs  Mric  liujiismadi  M.t- 
jjtisiro  iierrclarc^nl  nostri  predirli,  ac  Vlcescrrclis  Curia.  In  dina  iena  prc- 
sciillbui  ci  ruturts.  eADKiliaril.4.  fanillianbn*  el  lidctibas  nvtlrb  d«  cnaUh 
Tiirtnam  illcle  iifwlra  grailv  venire,  seu  aiiqiild  allcntpUra  frqucde  7Jil<nt 
rabella  aU(|iiiiiciiu»  inlrumillerG  prcsumani,  qiiin  potins  Vtil  versi  la  lem  dirle 
terrò  sou  oOirlaUs  ejusdcoi  dlrlam  cjbellan)  moda  ileliilc,  el  consuclu  ini- 
l'Oliere,  et  ]nra  proinile  pctTenlenda  rcfonualionl  muri  ci  menlum  p|u<dera 
nini  ertere' perpetuo  paiiaolar.  Ad  tiuiu«  attieni  nostre  rnnrcsslonis  et  sralM 
futuram  nieiDariacD  el  mbur  perpetuo  ralllaram  prejtnt  privltrciuni  etlnde 
neri  Jiii^linu»  noitri  pcnd«nti9  sigilli  rat]nlmin«  loboratnm.  Rtr  Uartintit 
Oultim  CaUitnc  per  tioMteiii  Bjrllidtocucum  de  liienio  mnilent  rrpnl  airilie 
caiirrllarlum  elC-  aiitiodoni'iilcq  iiirarnaiir)nis  H*  CCC*  XCVI*  die  XV»  piensis 
tnarlii,  qulnlc  indlellonis  </)at  Arg.  lSK-t:K9,  Reg^a  Camrftliria  Otl  rtg-o 
A,  Stalia.  Tol  ^.  (ol.  101.  AreliiTio  di  Stati  di  ratenan;.  —  MAI,  \»  feb. 
I<r3ia.  NAtitM'ì  del  craiia  Rcx  irapinani  ci  Uaniitut  caLtroi  pratla  icx 
Sicilie  eie.  Ampliaiur  iki'.enlia  priuilpu  el  tp«iu«  fa'tiim  ilriuatur  Mtldlos 
cum  terra»  |icr  dite  mciDarie  (trinripes  prMWc&sares  nnsUos  in  (renito 
itenanil  difcnis  maxìne  eonildeiaiiODllta»  |am  9wci>p4ti  alqae  iDSijtaila^ 
demanil  di|!nltat«  elus  demanio  rvtinct.  el  io  rtcrMim  suuiit  rmiaervari. 
fre^enlt»  llaqoa  prlvileitli  serie  nclom  Otri  valamiLs  u-.t\ersto  lan  im- 
amUHif  qgan  Tutaris,  Qaod  licei  oIIri  per  predecc5»e<r9  borirò»,  et  mm 
leniRiniin  Iblemperie,  el  {luerramm  disernuinitmapersttadeDUbas.  raslrum 
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Liti  gravissime  sostenne  il  comune  di  Terranora  ronlro  il  Dura, 
e  col  cons«?n30  dellu  parti  conlendenli  ne  fu  ileferìto  il  giudizio  al- 
Tarliitro  magistrato  napoliliino  Santi  Roberti,  notò  per  le  sue  prò - 
gÌBlc  opere  sul  diritto  penale.  V Arbitrato  Tu  pronunziato  in  Palermo 
(U  a^sLo  lSt3  e  venne  approvalo  con  Bealo  Kcscrilto  (I}.  Nel!)) 

(M  lertain  Hericlle  fuerll  a  premio  saerl  nostri  deiiiaDli  sa^rcsaia,  altl&que 
lilulo  QHenailwils  ronrcHoa,  et  prejcrllin  nnMII  i]D(incl3mPfli<i  de  I*lon.el<U 
militi,  eitisque  herodihus  de  lenilfmo  coriioirdvscenikntilm'^  In  pcn't'luitm 
proni  In  prlTlleRlI»  imio  rjcUs  lacius  roirlneliir.  .Super  autcm  ad  hurnl- 
loiii  supplica  Itone  m  per  sindlros  l'nivcit^liatih  cjusdcm  proplcii-a  nosUd 
Curie  iliutliiaiDS,  videlirei  AnioDiuiD  ilo  Pirlaxn,  Joannrni  i'iirronirln  prc- 
slilteruni.  Itaitialdtim  ile  Consilio  et  de  Uonacour^  prcìciilialiler  f  oroiii  nn- 
bis  eulmlnltius  nnsirlì  rarlam  volcuicnt  allenata  dciniinll,  prout  In  goucrall 
ci  felrcl  nostra  purLimciitoin  civUnlc  Sir:irus)ruin  bacleiiud  celebrali)  nrdl- 
nalum  fiirrll  proprie  nnlure  redtirl.  qiicquc  \oei  ad  eoriim  nu[>er  uoalram- 
iliie  no«  reparai  lo  [tcni  tll$lrailinu5,  iiuo  ca  rati»  retta  contiliuis,  corslde- 
rjtiles  iiulii  immo  lidcl  iiunlalem  et  ilevotionis  loliim  queni  universi  et 
slninill  liomliies  ci  lii.ltiidtote!i  e|u?ilein  terre,  predlctls  Doslrlx  preOeeos- 
ìurilio^  el  iiolils  roniulerunt.  ronrcrunl  et  ronferrepoicrint  m  hituruin.ier- 
ram  Ipsatn  serTlllls  nosiris  uHieni  in  <Ientaiirn  noMro  eum  omniliiiii  salii 
lì  ibi  tn  lori  bill,  icrriloriis,  pcrlineiillis,  Iiiinlibtis,  ilnUi*,  juribii!>  et  proprie- 
lattbus  sai»,  «iinullalt.«  f|Ult)U9Cum4]ac  prlvltesio.  dnnalioneet  gralia  culruni- 
qiifl  perwne  per  anicre<;sores  iinslros  aat  per  iiu?<,  ci  prescrtlni  dielo  Peiro 
de  Planellis  lode  larii^.  ile  conresslnne  «i  aiienaiionc  predieta  resliiniiDaj, 
icduelmns  et  lenitus  asitre^tamu^,  ae  reMitui,  reduci  et  a^tgri-^ri  Ti't'umui» 
rum  pf«vi>iill.  Ita  ()ui:<d  nulli  cuiutifuniiiue  gradus  ci  condiHonls  etiitit 
in  rciidum,  coinitalum  seu  baronlam  vet  uHuil  quovi5  modo  eilra  dcmaiilutn 
tlluloni  modu  allqiio  coneedalur,  \ti  concedi  valcat  in  riilunim,  non  ob- 
Stanis  quod  terra  ip^a  fucril  liaroiile  Ululo  nuncupala,  nucn\  liiulani  citln- 
CUlniiis  aiielorliale  reciti  aU  eadem  (iMOdqne  nobili  l:Udovtro  de  ItopaiGllli 
niil:ti  ramdrteiiiio  et  ronJiiiario  noilto  dileeto  In  (tubernallrnc  ei  icrliDa 
rnm  porceplione  rciltlllnutu,  dunee  do  eiiuiualenll  provideaiiir  exeambio, 
novlior  »it  roiicesM,  eideiii  universllall  es  nberiori  ^raiia  ronccdenlca  ra- 
bellani  hrrtwijioruiii,  nuam  prò  rcparaliono  eli.sdcm  terre  deerevlnins  ttac- 
lenus  siaiunida  in  eadciii  rc;araUniie  dhlnbul  ci  ronrcdl  nriibu^eamque 
ranaiieliidlnibus,  lo^'ibiis,  pri^Hcplls,  ronzii  In  11  imi  bus  aire  iisii,  presenti 
concesilom  nostre  eonirani^,  rinlhcis  deros^iona  eipresse,  cioiii  sì  do  cls 
Dporicrct  (Ieri  nii^nliti  spcclulis,  nullatenu«  olistatiirif.  In  rutns  rey  te»lt- 
moninm  prc^ens  prlvllegluoi  eiinde  Aeri  Iu<siniii*.  u(>!lrl  inaKul  sigilli 
pcndenils  moflltnliie  rolioruuim.  Urr  ìSarimut.  Paloni  Othliie  per  notillem 
BanatnmcRm  de  Jiirnln  nilllti'ni,  rcenl  ììu-lile  rancellnrlam.  Consilia  rioni, 
rato llin tini  ci  liiWciu  ha-'rum  dllcrltim.  Anno  doiunlro  Uirjrnaltonl't 
HC'X'U*  di(!  xvi>)a  rebruaril,  X*  Indirtioiiis,  r«;:nl(|uc  iioMrt.  dirli  recis 
Ariijtonum  anno  quinto  et  dieli  rcjjis  Sicilie  anno dcrimo.  Dal  M».  Itig.  1WI- 
IIDX  iklla  tt.  CaiKolIoria.  Arcbivio  di  Stato  In  i'aletmu). 

^1]  ArlHlraatealo  M   Sif.  Stili  HaLerli  lulJtf  ronlnverne  tra  ti  Zhico  di 
TerraaoL-a  9  i(  comune  di  Ttfraiìoa.  Palermo,  Lao,  ISIS  di  pig.  87. 

Aaui,  L*  -e'-ie,  T.  \1.  M 
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narrstione  d<Ì  TaLli  quel  masÌ?tralo  rtrordava  alcaoi  doc 
prìvilcji*!  che  valgono  a  dar  notiiia  degli  usi  agrari  del  comune  t)i 
TerraDova,  t  ne  rirerìamo  una  parte.  ■ 

Bando  pubblicalo  ;(.*  settembre  15S3)  per  ordine  di  D.  Carlo 
d'AragODa  duca  di  lerranora. 

Aveodo  pervenuto  a  noiiiia  dell'ecf.  D.  Carlo  d'Aragooa  duca  itf 
Terranoia.  ebe  nalie  per«on«  lemrrarìaiucate  ooo  avendo  rispelln  alta 
gittsiizia  n^  a  I  Mìo,  io  territorio  Ji  questa  tini  di   Terranova  hanno 
(■debitamente  e  con  violenu  consumalo  )om  maNsarìtii.   fartsj  li   me- 
lagni  a  posta  loro  e  qoesii  Tatuisi  fEU^irdjre,  talmrtite  che  la  bestiame 
a  Bah  pFfta  ave  onde  poter  |uf cere  ....  (ir<lìni  cIk  de  cetero  acfiiana 
persona  tanto  abitatore  in  deitj  città,  oocne  farfsteri,  tanto  le  terre  bar- 
geoHtiche  coste  ancora  della  Curie  r^istrntì  in  delU  trrritorii  nèdel- 
liaiK?,  D^  presumano  (are  meiofcui,  fCi:cllo  àcl\o  tuotia  iiifravriltu,  per 
ogni  aratala  lumoli  otto  dì  terre,  cosi  cosw  nDovancate  jtv  ordinato 
S.  E-  9  grazia  oouostanle  ct6  Caitt%eo  rtutuau  t  rMsrrronsd  fosse  ala 
unaoliaei  per  ogni  aralo  (aratro)  di  detta  dita,  sotto  pena  di  ou 
({uindici  da  apphcarfì  otitt*  dieci  al  ridetto  <?rartu.  e  ooie  cinque    alti 
galnlloU  die  prò  tempore  seranoo  di  della  erhageru.  ad   efleito  delti 
spretipcM  si  mtabiano  ad  eiigere  et  a  pagare;  fk  Mttodiè  tali  spreti 
pcot  AM  si  possano  rnudare  et  oocdun.  IllU  «igwrv  ordina  cUe  ogni 
prine  dei  aeae  di  «tteabre  ti  nagnifid  capitani,  giurati  e  segreto  di 
questa  dita  ognuno  $iaiM  obbligati  alll  pra«eati  orriiai  perpetuo   vali- 
luri  per  pubbtico  proclama  e  taodo.  fate  publitteaie  iu  lochi   pabblief^ 
di  della  dtU  e  nurt  »bto,  coalrovcocBdo  alla   pieaeale  onlìaui 
iuomno  «ga'«iM  di  loro  «  la  ■Mteaiia  pn«  di  «n»  qtia^ct  pm  qn». 
Ehm  irreabaiUHtBr  «pyteli  al  detto  erari»  c4  da  detti  gahelioU   ui 
Mpn.  —  liea  ordina  e  cwnanda  ava  Signoria  cU  i  trwKtmi  «rdiauil 
eiMeatl  wtb  lemiorio  di  detta  diti  se  T  abbiane  di  laidara  di  etoae 
qnattndid  di  larghctaa,  •  te  vie  di  eanae  selle  gìssu  b  tesa  del*ai»- 
r«Ai  fUMOi,  td  ntifdki  MUMfiWtTC  «d  osservaitfa  di  riatto  Otto,  e 
<te  BeasoH  peraona  dì  qHUvaefii  grado  •  cwidìfiBBe  ai  sia,  tnio  ei- 
toliM  ed  aUtalan  di  deiu  eitU.  eaas  lorNUen  na  abbia  aè  preflj- 
«•  napet*  le  irauere,  né  in  qoelk  fare  via,  di  qsibini^  Bodo  im- 
pefire  detti  trairerì  e  vìe.  sotis  ti  pena  di  oace  vtoiiccnqw  ria  apyilearw 
b  ri»  parti  aTerafia  dì  dHU  dttà  di  Sa  Sipwto  n.»*.  I  la  terra  pvli 
a  rietli  gabeHaU  di  detu  etbaggerta,  «d  aeeiateU  n«aaaD  pewa  aHt- 
{«•  Iparaara  rieia  preseaie  iastitazioM  ed  wdMaato«e.  li  ■agailci 
gjwati  e  toocia  di  qaalaMcba  di  laro  cawnacMw  ave  dMsia  Ìk> 
ciawtdcTiM  bre  priBalgM»  ÉMda  »aB  Neghi  piatMii  di  rielto 
Qltà.  k  piaMll  ardiaaiii^  ««iri  priM  di  ilr^aB  wm 
riatU  glaralt  e  mento  oa  t  appi wi itoci  aidtoiiii  ril  dMtt  diU  d 
liaaok  ag<to  ptH  pnAlto,  far  riradrrr  detir  tranerc  e  ria,  •  aoa 
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sedilo  lidio  illlla  lutigliezza  Nlalìni  el  iiieontìiKnll  Jebbanu  coiilru  li 
Im^gresaori  eseguire  la  delta  pena,  per  la  eiecutionc  dcJIa  quale  |}Nia 
l'trario  su'Mi'Ilo  \)oiia  personaliter  .'i|;i'rt,  eiiam  se  Uli  Iratteie  e  vie 
non  fossero  consìgniitt  per  e^si  ni;ipriìlìci  giufdU  e  secretu.  tunlo  cuntiu 
li  ilelU  inquilini,  come  :iii':oi.i  ctilro  rs«j  ullixiiili,  iton  c^r/iucnilo  e  non 
curanilo  di  esigere  seu  rsuguJrc  le  cose  preme»»,  come  è  di  sopra. 

XXVI.  —  CoDBaetudlol  di  Castiglione. 

Noo  ripeteremo  quanto  per  Castiglione  abbiamo  indicalo  pub- 
hlicBndo  il  testo  intero  itelle  Consuetuduu  (1). 

Crediamo  cbc  la  riforma  del  secolo  XIV  in  lingua  volgare,  fosse 
ludi  riesaminata  e  coafermala  ocHc  posteriori  copie  auteoticlie.  Er- 
ronea stimiamo  la  data  (Il  18;  poiobè  quo  era  in  quel  leiU|iola  lingua 
«iciljìiia  in  quelle  condieioni  di  avolgìiiienlo  che  appariscono  sul  line 
{lei  secolo  Xllt  e  nel  seguente.  L'egregio  magistrato  Ltiifji  Volpicclli 
(a  ;U  marzo  188:t;  scrivcami  :  >  Suppougo  che  quel  IH8,  ch'è  per 
torlo  errato,  siccome  bene  si  è  da  Lei  osservato,  abbia  ad  essere  so- 
slìluito  dalla  indicazione  dell'anDO  Iii8  in  cui  lo  statuto  elibc  la 
prima  coaferma  dal  barone  della  terra  ir. 

Le  Consueiudiai  di  Castiglione,  da  me  pubblicate,  sono  prece- 
dute dalla  conrcnna  TallaDe  da  Martino  e  M»ria  (1392].  Uan  titolo: 
Capttuta^  Consuetmlinet  et  Observantiae.  I  primi  capitoli  sono  pei 
danni  dati  (e.  I-U).  Seguono  due  capitoli  per  gli  ofliciali  e  privilegi 
dei  citladiuì.  I.e  CoDsueludini  civili  per  comunione  di  beni  fra  co- 
niugi e  tigli,  doli,  surce«<>ìoni,  prolimisi,  servitù,  locazioni,  vengono 
esposte  in  multi  capiiolt  ic.  17-85).  Le  norme  per  l'oQIcio  di  nota- 
riato e  per  molti  argomenti  di  polizia  urUna  e  rurale,  e  per  uQicialì 
locali,  bajtilì,  giurati,  xurteri  ed  altro  sono  nei  rinianonti  capitoli 
(cap.  Stì-IGi).  (ìrcgorjo  non  die  notizie  speciali  su  rjuclle  consuelu- 
dÌDÌ  e  non  si  accorse  che  erano  in  gratt  parte  eguali  a  qtielle  di  Co- 
laoìa  confermate  dal  re  Ludovico  ii:ti5),  e  die  dovcllero  probabìl- 
mente  servire  di  norma  al  cornane  minore  die  imitava  o  adottava 
gli  osi  e  t  capitoti  di  quella  grande  città  vicina- 


li] C<>yituHitdÌi.i  siciHant  in  lingua  v<}lgar«  pubblirale  [>«r  cura  di  Vito 
ti  Santii.  BoIukiiS,  RoiDUSDoli,  1883  .nel  Propugnatore  di  Dotofina  %ut.  XVI, 
fiat'  'S-'ì).  Unt  ISGi  avea  pubblicato  dcIIj  raccolta  CohmeiiuSmi  deltt  CUià 
ài  Skila  (pii;t  HO  a  iti)  ij  porte  cDiicernenie  II  diritto  civile  {xineDdola  In 
cnnrronln  «m  le  coiirorint  cocisueLutlinl  di  Catabla.  ^al  ISBl  pubblicai  nel 
fVopN^it'.toro  01  Bologna  (Voi.  Wlj  l'intoro  lesto  deilc  tou»uctuiliDÌ  di  t^> 
aiigllwic  in  ICi  capitoli,  con  le  coarcrtnc  ed  ap  prò  valloni. 
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XXVll.  —  Coosuetadlnl  di  Paterno 


Nei  primordi  del  secolo  XV  il  comuat!  dì  Pilcraò  fece  compilare 
(1403)  le  consaeludinì  che  sottopose  alla  sanzione  sovrana  b  oileonn 
dalla  regina  Itìanca  il  privilegio  dì  cuDremia  che  pabblicliisnia 

Comtueiudinet  terre  Paternionis. 

Blaaca  dei  gnKJa  regina  Sicilie,  ifolum  fieri  volumusunivems,  Um 
prcsentlbua  quam  fuluris,  quml  prò  parte  Unifcntiisiiit  Poiernioniìi  ùi^ 
strorumquu  (idelium  TueruNl  preseDlste  nupcr  io  Curia  nw-Uù  Coiisue- 
luilines  lerre  ejusrlcm,  di^lincle  per  capitiila  rftnlì tienile  «rqcientj^ 

Hee  soni  amsiieludtn'^s  terre  l'alerti ioiiis  (seguono  le>eit;ints  con- 
suclutJini  di  Falerno). 

Et  Maje-ilaU  nostre  {\i'\i  humiUter  supplicattim  ut  preilicias eonnie- 
(udlne.4  :icceptare,  ruUIIcure  el  CdiifirniJK.- ili- beaignilatu  regimi!  iligoj- 
remur,  el  iiaquu  siiiijilicaUonia  per  N'<^  bL>nijtnc  ailn]i«<n,(]uia  predìciia 
consueiutlinilius  per  Curium  oauraai  iJiligenier  ekamìnaiis,  ip|iaruit 
lllas  esse  ratìoiii  consooas  et  eiclem  terre  tranquilluto  «lalutu,  el  com- 
modum  adduccre  riiii  iutl.i  ip.'variim  lenoretu,  do  ci-rla  selentia  ucct'pta- 
mus  el  raliriLMiiiiis.  iuribus  nostre  Kc^in.'tlit  Curie  la  omnibus  el  per 
omniu  seoiper  ^a]vis.  Ad  buiun  aiilvm  nostre  coiifìrniatioQiti  memurìam. 
et  rot)ur  perfietuo  viil.iuraoi,  presente^  CunstictuUincs  fcldem  liiiver- 
ailall  exinde  Beri  fiicìnius,  et  nostro  fiÌ{{illo  muiiimine  roborari. 

L»  Sfitta. 


Date  in  turri  terre  nostre  Talernionis  per  nobiletn  Uubrieleo)  de 
Fano  CuDcellariutu  et  nostrum  niojarcm  CamiTarium.  atiROlncaniationis 
DoroiDi  MiUeaimo  r|ualringeiiiesimo  i|uinio,  mcnsis  novenibris,  dii;  uode- 
cimo  mensis  i-joi^Jen),  decimequarte  IiKJfclioiiis. 

La  /leino. 


U  Consuetudini  sono  conrormt  a  quelle  di  Catania,  e  perciò  non 
le  pubblicii  ucilz  raccolta  di  Cvnsuetudnu  delle  Cilii'ttH  Sfcilia  {1^- 
Icrino.  18U2;.  volendo  evitare  la  ripelizionc  dei  capìtoli  che  si  trovano 
eguali  nelle  i-oosueludini  delle  varie  cìllà  [!}.  Dobbiamo  però  in  ituc- 
sto  speciale  lavoro  rirertri>  aleuni  capitoli  die  diffenseuno  dai  cala- 
iiesr,  e  alcune  aggiunte  e  dlil'erenze  priiicipuli  anco  ocll'ordine  che 

|1j  Vn  manoicrillo  ilello  Confitludintì  tarro  Pateraionia  SI  mnserva 
nella  l)ibllot«ra  di  Caioiiia.  cdr  iridlroioila  SinA>a,  CaltUoyo  ragionato  delia 
BWIoteea  Venliititiava  di  CaM-Ìci.  Ivi,  t*)3a,  \Vi-!.  WìH.  Tua  copia  ne  e5iMv 
nel  Uh.  Qi\.  (-'.  53  ilelld  tlihì.  Coi»    ili  l'jl«riuL>,   fui    18UÌ0I). 
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non  i  sempre  eguale  (1).  Il  tcaio  (di  varianti  o  di  capiloli]  che  ora 
presentiamo  è  rimarlo  fìno^^i  hiedilo. 

CoM.  i.  —  De  jurc  pali  e!  prohatioiie  damiti  dati  et  struttone  pene  pn 
òìmnia  predie'iì. 

De  damnU  IIUlÌ«  ririrfariH.  olivelli  sntis,  vjn»i,  ei  eorno  fnicll- 

bus  rei  relius  b\6  consimililius  ptr  iiRioiulta  atiquorum.  crcdalur  tini  te- 
sti luaiori  3nni>  qua  tuonine  im,  vel  ci)|ilioiicDt  aiHin;<lìum  cum  ucti- 
mento  coptoriK  unimaliuni,  afa  pif;iiorìs  et  ilnmniim  rcficiatar  patìootl. 
Si  vero  djiMium  palìens  iiuverit  lutrunuoi  animnlìutD  damna  infcrGii- 
tiom  (iIq  qua  irolilj.i  :«l«lur  K3craaii'ri|u  (lainnum  putiCiili»)  palronaoi 
anlmalium  preti i ctoni m  ad  eittnialionem  damoi  et  rcfeciioiicni  requlre- 
ro  Itnratur  ;  quo  recusanle  (Ijoinum  reficero,  liceal  damnum  patteiiti 
anìmalia  Uijnlo  accusare  «t  tenc.1l  ipw  facto  acciisatio.  Ignoto  vero  pa- 
trono animaiium.  il,imiiiiin  piilini<;  ilir.ti  iiriloi:ilfa  bujulo  afisigiiet  si  vo- 
luent  :  (|iio  ca»u  Bi'julu!!  ipt«  annnulia  ip.*a  atl  paluni  facial  custodirì  ; 
vi  ni  permanscfint  patrono  non  appureiit»  vel  apparente  et  nolente 
damniiia  rellctTe.  quousquc  fol  occìdalur,  jus  acciiiotJonÌB  ipsi  bajulo  ac- 
quJralur,  vJdelicel  [x'o  quodam  siìimnli  grosM  (u$que  ad  quirifleeim) 
grana  deeem;  a  nuniera  vero  quindcci'ni  supra  prò  omnibus  anlinalibus 
tareoos  sepleo)  ei  grana  decem  ip»i  predicto  Imjuli»  tribuaolur. 

De  ovjhiiR  vero  et  capris  et  uMi  aDlmalibusminutiii  D<sque  ad  oea- 

tum  q(iÌiH|iin^inla  gr.inum  uiuiid  prò  quolibet  Ipttj   liajulo  solrauir  ;  et 

si  plura.  t;iri>i)0:«  «cpti'oi  «l  fcratu  decem  «lalbgli,  jure    miiiinie  soluto 

per  patrtinuin  animalium  3(<  rcUcere  ofTerenieo). 

CoNs.  I,  n.  II.  —  Alla  eons.  IV  ;iit.  I)  di  Catania,  dopo  le  parole  <  conlra 

proKinum  mata  >  ò  aggiunto  nelle  cmiMietudini  di  l'aternò  '■  «  Si 

vero  aliqui^  cnliimnlose  ncoiiHaverii.  vet  denunci.tverilaniniatia  ali- 

cuiuR,  probala  i|ua  caluoinìa,  tenelur  Bajulo  ad  jtis  accusalionis,  et 

,        ultra  leneaiur  Maragmitibus  murorum  torre  in  uno  aitgustali.  si 

c»t  solvendo,  sin  auleo  oon  sii  solvendo,  per  dies  qulndcclea   in 

carcciibuì  icnealur. 

Cons.  I,  n.  VI.  —  Alla  Con<i.  VII  (tit.  I)  Catania,  dopo   h  parola  in- 

grfittu  è  aggiunto:  «  elii^ere.  t)ecljranle»,ca>oca  clausa  ialelligantuf 

quod   tiititum    hahenntiir  Aaoi    passus  et  atent  salicm   obluraU). 

Oblurati»  vero  sii  Inlls  quod  bos  compedilus  non  iwssil  fngreill. 

{V  le  ron»uetuflli)i  di  l'alrmA  «ono  «ellanta.  rrotiainii  per  l'orillHo  elio 
In  n)ni|>arai)one  presenta  uxuagtiansa  nel  primi  irenla  capitoli.  Dui  e.  ."B 
al  39  illlTerItcono  di  un  numero,  essendo  eiuali  le.  3t-3S.  le.  It  e  li-M  0 
^0  Ili  nainiiia.  I  rnp.  43  ;i  fifi  -  li  a  33  di  Catania.  IVnsli  l  mp.  fi?  a  €1,  Il 
cap,  Qi  H  Paierrtri  -  ti  e  fi:i  di  Couoia.  I  r,  G3.  CI  -61,  GóCilania.  I  e.  OS  e 
ca-t»,  C9  Catania.  I  e.  <iT.  68-71, 7Ì.  Il  cap.  19-71  —  Differenti  onnn  I  r.iplloU 

I.  SD,  »i,  m  e  '0  (uluino}.   Hanno  tainne  ad'ji-tut  le  con«.  1  |o.  Il  e  VI], 

i,  Sj.  30.  SB. 
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C^i^  11.  —  A  IH.  Il  M  Calanij  ilopo  la    parala   gaudeat  h   ig^iafì\f^; 

oUi  privilegio  Palernionh.  Ipsamque  o(Rcfum  per  se  gerat  ri  rwm 

per  fiutMUluium,  Rc»crvuia  l;imoii  rnetilMie  luraiis  M  ludicilus  cum 

KoUHo  curie  cirili-t  ri  toilttem  rnijunctls  ile  principatiorihai,  lioni* 

fi   (irnbU  rlrU  Irrn;  prisliclv,  ()uo(l  9\  «i9  vjiJehiiur    prò  mptiori, 

j.lmiUiiii  filcnim.  vel  exieros  In  prc-llcll»  ollldis.  Ipso   Iriirmìu 

Boii  ol'SUxlf-  'l'I  <l<)i*(l  rruiXtir  Itonorilms  Ituigniitluni. 

Cnìss.  XXV.  —  Al  lil.  25  ili  Catania   «lopo  «  ]U);alium  preiJicUfrum  • 

^  afCgiuiiio:  «I  (|aod  tliciiur   rn  mutuo  inteiiigitur  si  niarilu*  male 

uiiur  Mibsianlia  comuni,  et  run^muiii  npliiiune  baliejiiur   pio  lio- 

a^M  nule  frugH.  Si  vero  habcatur  prò  Lumint  fru^i»  bone,  quoti  in 

««titovUigeliir  <iutMilanUa  eotnmunis  Um  niobtllum  quam  «labllium. 

Cw<&.  XXVI.  —  De  ticiffilioM  rerum  rfsWfon»  mofttVtum. 

C\iqaalìotie  ricta  per  Cuiian  In  Iwnis  nabilibui  debitoria,  iltsUo* 
^j  «orui  Bai  arbllrio  jt)<lJoi)tÌ«;  tlummoilo  tikm  di-cìniutn  in  distr.!- 

g^tra^-u0  >rfO  ralinne  ftabillum  stabil  ex  arbitrio  jadìcanlis    doii 

\m  tlUlracUoii«  quimlfno.  conceitu  dehilori  lieentta  redimentll 

d)«ruin  dccem,  in  <:tabililnis  veroditrnim  quimleciin.  Et  de 

■tnr  in  «ohitum.  dabilur  p  inique  va  lcn$,  I«mpu9   qoalrltne- 

^^.jiawt  past  inlerpot^iiinn'cm  secundi  decreti  reservabiliir  debitori, 

iyf%t  ieUur  Doo  fu«rit  conressus  ricbìlum  el  negans  convinclui 

^^.   Ik  «rfi««  f|«ius  sibì  termini  cobeicianlur,  el  sincera  exiiawlio, 

..  ._■»  MM  «utNhBla  ob»rventur. 
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~~  Dt  tahtrnis  et  mayaitnis  tocotis  o</annu>n,  se»  metuem 
rw  locatiottù  per  conduelorem  vtl  loeaioren  aee   renun- 


et  doailbuj  locati»  aJ  anciuai  H  men«etn,  si  in  prl*' 
.^  ^  *Ml«rtr  dies  tantum  jlliid  reDiinriaveril  Intej^ram  solii- 
''         ■pt.uL  WJ"  leiientiir  mìwte  \ncnivvi  tnrra  rueti^em  mira  quoil 
*  mfurY"*  (liimino  rem  )r>s.im  niiri'rre:  <\tmt  si  iattit  men* 

__^ _j  ^M»awrtor  non  ren»nci;iverll   illud  vrrl  illatn  domua  le- 

^  *\à  ■<■*••••  ■'«s'*  sequeniis.  ac  »i  conduxijsel  eam. 

_    «k    .^  fif  mentuTandù  vÌKlualibìàS  jier  fìeputaloi, 

^^^0/m^  m  bOfiloosrlorain  fraudibus  obviatur,  est  cum 
^^^bmÓhi»  sUUtniit  luo*'  nulli  liceal  a  bnrdonariis  vìclaa- 
^  trial  nennrvnluT  per  Dt;puiatcrs  »  lurjlis.  et  si  ali- 
j,lJO[iipiinTiì  penntn  unclarum  duaniin  se  noverit  In- 
"^^^Z«ig«r«fc  cttiu*  uiu  medietas  aiiplicaturcapilaneo,  altera 
^**r-g_  ^im  baiBlum  et  juratos. 


so  LB  CONfeUETUDtNI  DCttE  CITTA  DI  SlCttlA. 

!o%.  L.  —  ^  tlloloSU  lidie  Cunsoeluiliiii  di  C;iiania  dopo  te  pirolc 
•  p«r  curiani  rocionile  ■  ft  aggiunio:  Idem  jus  censnlur  si  prediuoi 
riiDiJcDtn  vel  urfinnum  ctini  re  molili  nlienetur. 

Co.T£.  1.XVIII.  —  Alia  coDs.  I  ((il.  73}  <li  Calofiia  •  de  olDUo  labellio- 
neiu»  ■  (10(10  le  parole  ■  ci  ali»  opiwrtune  «crìbere  ■  si  agglun- 
gè:  Quod  si  cootraTecerint  ulLra  ioleresse  patUs,  prirantar  per 
aonuin  ex«rcilio  oolarialus- 

CoiTS.  CLTIBA  [LXS).  —  Quod  non  potsit  inlrare  lauttum  ntqm  vinum 
rv  aliif  /«rrilOTìis. 

QuoiJ  in  dicla  terra,  et  ex  allo  lerrllorto  diete  terre  et  habenlM 
Ilicel  sint  in  aìiìi  terrilorìi'']  musUim  Mve  vinum;  non  immltuitor,  sea 
purletur  nisi  ìmmineiitj  iieces.<;iiattt  ilu  i)un  sUttJliir  arbitrio  ollìcialium 
et  prìHcipaliuiti  virorum  terre  coacurrencium  in  oIBcii!. 

XXVIIt.  —  PoUzsL 

Incerte  e  controrerse  sono  le  anltcbe  origini  diPolizzi.  I)  conte 
Ruggiero  vi  edìiicó  uu  cartello.  Polixzi  apparteone  si  demanio  regio, 
seblieoe  lalroUa  p?r  breve  tempo  Tu  cooressa  a  baronale  signoria,  e 
poi  per  rPstitiizioDC  di  prezio  tornò  al  Demanio. 

Esistono  vari  docameati  del  medio  evo  presso  private  ramiglie, 
ed  an  intero  tabulario  di  pcr^niene  greche  e  Ialine,  già  appartenente 
a  un  soppresso  nioaaslero  di  quel  comune,  venne  di  recente  rirendi- 
calo  e  sì  conserva  nell'Archivio  di  Stalo  in  Palermo. 

Non  essendo  noie  consuetudini  speciali  di  Polizzi,  per  ora  ci 
astcnghiatuo  da  ulteriori  notizie.  Iticordlamo  però  che  fra  i  Docu- 
meiili  della  SocietA  Siciliana  di  Storia  Patria  vennero  pubblicati  al- 
cuni capiloti  del  secolo  XIV  anteriori  ai  tempi  di  .Martino,  e  con- 
fermali da  Francesco  Ventìmiglia  conte  dì  Geraci  e  Goli»ano  (1).  Qui 
capitoli  sono  c<;lranei  alla  ragion  civile  ed  olTrono  alquanti  pror- 
vcdinientì  di  pulizia  urbana  e  rurale  sotto  pene  pecuniarie.    Tre 

(1)  Il  unte  di  (ìeiaci  coutertnava  In  Cetolù  49  mano  ISSS}  quel  capi- 
toli. «  No9  Praoclsciis  de  Viifitimllta.  del  «racla,  romes  fomUatuam  Gira- 
chi  et  (iolti'anl,  ronllrtnamus,  urceiilamtis  et  railRfami)4  pr^e&le*  eonnuc- 
ludln«s.  ordlDBcloni^s  ei  staujla,  cotnpllntas  per  tiomlne»  imlver^Uatis  (erro 
no5lrf  P'iUcti  de  rAn^i^if^nclo  et  vùluniaie  noflre  (naxiilHcenlle  ».  Furono 
piiIihllf^Ali  In  Palermo  nel  IKKI  dall'archivista  A.  Fla-'ciiika,  cite  II  Irovù  nel- 
l'orL-hlvlo  privai»  «Id  principe  di  Be'monte.  VI  aaglunsc  eall  Bl()Ui»tl  prl- 
vUesi  tlcsuntl  dil  registri  dell'Arcliivio  di  Stato  di  riileroio,  e  conecroentl 
capitelli  e  eraiie  per  Pellail. 
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brevi  capitoli  prowcdDnuaaclie  pei  legali  e  per  la  coosenr&zìoDC 
degli  Btii  giudiziali  e  milirilì  :\). 

WI.V  — Castronovo- 

Quesiti  piccoift  ritta  ^  di  nnlicit  originr.  Dopo  I3  roDi)uislB  nor- 
manno ftilie  diverse  vii'cndc.  \pparteaac  al  rr,>;io  demanio.  In  vari 
(empi  peróriiconccuaadinlervulliadiversi  liaroniu  titolo readal4!(3;. 

^on  cl))ic  coitsnctnrtiiii  di  entira  rompilaiitinc  e  dì  ragion  »*i- 
vile;  Dia  soltautu  al'ptonti  ordinaiiicniì  iiitinicipali  e  di  mio  argo- 
mento per  l'amniinislraziotic  del  Comune.  Nei  tempi  del  re  MadioO 
(5  agoslij  ItOI)  farooodi  reda  sanzione  muniti  ì  capitoli  e  statuii 
del  roniunc  (i,.  Sul  line  del  «croio  XV  quel  comune  chiedeva  la 
rciolegrazionti  al  Demanio  otrcrendo  uu  don>lÌvo  al  governo  e  dì* 
inandiiva  lahme  fraiirliì;;ir.  Furono  approvati  ^n  gennaro  ì't'MÌ'  dnl 
re  Kcrdiiiaiido  il  callolit^o  i  capitrdi  o  pi*li/.iuni  in  lingua  volgare  (f  •■ 

(!<  «  Siailquis  In  aUiniis  suis  lesavnil  allquam  rceouic  quinillaleni 
npi'iilifts,  Itrticltclls  iltric  uiuveriiUtiit,  quixl  liim  nolani  iiill  inierriirrltit 
rnrtfcriodl  lo«l4  iti  etili,  (|iiim  llil«tinjn>i**;>ril  seu  oseailorei  iHi-H  Ic^liinrnU 
leiipanlur  doiiunrlare  toiciia  predirla  jurall*  icite  proiUclc.  ninni  si  cwilt»- 
ttetiiul  leticaiiliir  ntlcciniimli'saili  atl  unlumilcm  iiro  pena  ci|»crtl>U)i  uni- 
verslUllfl  t|t^ius,  vi  nolarlus  Icncatur  jiro  jitno  soticrc  aufin^iatem  unani 
Jtiralis  [irodirtÌ4 

a  Adidiìi  sclorijiii  curio  dvltu  Aicie  ìtrre,  loittpoio  sui  Ilaìll  olOOl, 
omiiiu  arU  dolti'iiiil  rcas^iftnaro  juiiic1bii!>  <?l  nntariri  crcalfs  1)0  uovo  più 
finito  5Ci)iit:i)IÌ,  sub  pena  unde  uniu5  so:  venda  corto  ilomlna  Regine  et 
per  vice  Mcreiuin  cxlseoila. 

•  QuillliKl  niitarlus  piibllrtit  in  iilllmts  aulj  possil  arls  soa  In  san 
lesiamenlo  ip^are  rurnintcìoc  nal.irio  puhHea  voiueril,  el  «I  iton  fi:»ril,  poM 
c\as  nbiium  oda  ytreiteia  pi>rn'iiirA  dehcaol  ad  manos  {aillrum  el  jaraio- 
tittn  Inrrr  predirle,  .la-tsiiunda  \iev  vai  iiularluin  piibliruQi  ["if}  ellK<'iida  ». 

(1;  TiHsiiu.  fticrriht  tuta  clUi  9  nmarca  di  C(ittr«-<u<ivo  rfj  SteiUa,  Pa- 
lermo 1X7.1  (!  aeji. 

1^1  Capihila  rt  fiatala  orrlmala  per  Vnitertttaum  lem  Castrinovi. 
Sono  S9  cipiloti.  Vciuicm  putitillcari  da  Timiirri  ncllfi  l-ìl  ftiwrMr,  pax.  US 
0  seg-,  e  p[i«cla  rishimpoli  n^l  vai.  I  ilei  ùoeumeali  Iprr  serclrvafla  warim 
di  Sicura,  l'alprnin  Wl.  pa*.  i:<T-ISI. 

(I)"  Capitoli  o'iali  tt  rettrtnler  prrtvntìtl  a'TItt  siznorl  11.  ^'erdl- 
nondo  de  Acnniq  vlccrC  di  lu  regna  di  Stcitu  per  i'inlrasrrittl  Sindaci  e 
procuratori  deii'iiniverBllDli  0  Icrra  Ai  Castronovo  >.  Sono  3t  capitoli  im 
Volgare.  Fiiroiiii  putiblicull  naile  di.  Itirerche.  pan.  33I-U'3.  poi  tfslatiitHlIt 
Ira  I  /forurnrnii  oc.  pQR.  inn  e  9vs.  Erano  siali  ip'f^i  ciiplloll  presAniali  al- 
ninl  anni  [irima  ilt9i;  al  Viceré,  e  poscia  ollennero  la  reyia  coororma. 
Noi  eli.  tiùK-uniffU  pulibliraU  dalia  Società  di  Storia  Patria  seguono  ailrl 
privilegi  del  Ii;i9  e  Mg.  (|»ag.  18I-S30). 
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XXX.  —  r^asteUermlni. 

Farciamo  nipnzÌDne  dei  rapitoli  di  questo  Connine  «wrlo  nel  sfi- 
roln  \YI[,  piTt-|ii>  uITronu  ì  (tatti  com-ordali  fra  il  signore  Teuilale  e 
gli  uliitatiiri  rliiamalivi  die  dovcunu  edìlkiirvi  le  case  e  ordiuarvt  Ìl 
l'uiiiuuc  sii^';;etlu  h^'Iì  usi  ItHuIali.  a  prestsiioiiì  ili  opere  e  denaro,  r 
alla  gi 11 tis dizione  iNironiile.  ^od  rilerireaio  1  capitoli  cljc  davano  t«* 
Dortiin  per  il  novello  Comune  che  dorcs  roniisrsi.  e  clic  poi  crebbe 
mollo  proì>pcra[iiciilc  (I;.  Diamo  soltanto  il  testo  di  due  capitoli  : 

XIX.  —  Itcm  eliclo  licito  signw  barone  esci  liertjji  ci  successorlin 
peipeliKtiii  ))iis^ano  ot  Itlicratnenle  wt^lijinn  crearti  i»  di-ita  lerra  iii-llo 
primo  di  seltembru  ogni  anno  in  pcrputuom  lì  oIUcIìiIì  cbe  sarninnodì 
liÌ<mgno  per  lu  governo  ri  ((uiVlo  tivir«  ili  tk-lln  terra  »  soi  vatisiilM  et 
hnliitiitur),  Ila  clm  dellj  oOìciiili  tiiibiano  et  ddiìaiio  os«ore  cilcilìnl  et 
ttiihiUiturJ  di  delta  terra,  vt  ciré  non  pD^SJlio  essere  ni:iiico  d'ei<i  di  anni 
vinl)>]iii  et  ctie  riniln  U  mi  minisi  rat  Ione  dello  olllliu  di  dtUtl  olficinll 
nituutili  li  posata  tiimluciiri  e  fari  eindacari  coiifurinv  Kitino  II  nJlri  ba- 
roni I!  !<i;iiuiri  dolio  raglio  li  i)u.iti  luiino  il  mero  v  mMn  impero,  et 
elle  deltu  3Ì};iior  tjaruiie  [lossa  elljftin:  guvt'rnmure  tii  ilelUi  lerra  a  suo 
beneplacito  per  k)uello  (empu  cbe  li  parirà.  senza  essere  sollopoilo  nlli 
«iniluolori.  e  non  nUrimvnli. 

XX.  —  Item  ctii  di  luUì  quelli  %endiiionì  ei  eompri  che  si  fir- 
ranno  in  dulia  terra  suo  Ivrrilorìo  e  feglii  di  br^tiami  si  dcliiano  pa- 
jiare  a  delio  sijtiior  liaronc,  vìdclìci-t  per  ta  besUami  grossa  di  iliccl  a 
buLìu  a  ragione  di  lari  uno  per  le^tlai  et  'Il  dieci  in  sum  di  lari  uno 
)ier  onia  et  tali  ragione  lì  ilebiano  pa^nre  li  ro(.ist«ri  clic  nccalliraniiD 
e  veiidimiino,  ui  li  detti  vns-i.illi  et  babilaturi  ni  siiim  rniiicliì  et  exenti. 
et  non  allrioiciill  uè  di  allru  nrado. 

XXM.  —  Colonie  greco-albanesi  In  Sicilia. 

Non  esistono  speciali  o  niiliclie  con!>ueltidini  dello  colonie  greco- 
albanesi  in  Sicilia.  ItiraangOQO  pen'>  alquanti  durumenli  e  capitoli 
che  diiiioslrano  con  quali  palli  ed  usi  locali  gli  sventurati  greci  fug- 
gendo nel  corso  del  secolo  XV  dalI'AIbnntB  invasa  dai  Turchi  ferma- 

(1)  VegTCgln  eomm.  liaelano  Di  Giovuxki  niillc  Mie  rrndlte  XoUtln 
ttoriehé  Iti  CastfUtrmini  t  i»o  tcrrilorìo  (<tlr(tentl  WA,  %o\.  Il,  paR.  Ìti3-4Iùf 
Tia  pubblicalo  ii'iei  caiilloll  InediU  |S  atirlte  ISSS,  ilella  saa  ivrra,  ilaoilitno 
]a  iitip  >rUin<!  nnilile.  a  Capttati  tlrmill  infra  lo  spotlnhlll  ilri"  Jninnl  Via 
cema  Harij  Tt^rmlni  ci  lerrcrl  baroni  della  terra  di  Caalelktmlnl  boc4(«^ 
tdifleanita  el  li  sottrjdeiii  pvisatie  o. 
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rooo  lo  sedi  loro  in  Sicilia,  ottennero  (erre  per  coltura  e  psUorizia, 
costruirono  le  case  loro  e  le  ctiie^se  pfl  callo  e  rito  greco. 

tjiialtro  sono  i  comuni  dei  (ircco-Alluiiesi  ;  Palazzo  Adriano. 
Piuna  dei  Greci,  Meziojuao,  e  Contessa  che  è  il  minore. 

Avvennero  nei  secoli  scorsi  e  nel  nostro  gravi  coale«lszÌonÌ  ini 
primato  fra  le  chiese  latina  e  ^reca,  polche  le  ramtglie  dj  rito  lutino 
voleano  negare  l' antica  origine  e  fitirisdizìonc  «cclesiislic?  della 
Chiesa  Greca.  Per  tali  contese  furono  scrìtte  memorie  con  indica- 
zione 0  testo  di  antichi  dortimenti  e  diritti  di  quelle  colonie.  Alcuni 
greci  raccolsero  poi  speciali  notìzie  indicando  tainnì  errori  delle  pre- 
cedenti narrazioni  (t). 

Palazzo  Adriano.  —  Si  è  disputalo  su  rorigtne  di  questo  co- 
mune polciiè  affermasi  che  la  colonia  vi  sì  fosse  giii  fcrmalfl  qnasi  da 
mezzo  ^colo,  quando  (1183;  vennero  solennemente  slipol^ti  i  Capi- 
toli che  riconoscevano  i  diriili  egli  oblilìghì  di  ({uelle  feniiglie  e  le 
terre  che  abitavano  e  coltivavano.  Sono  indicati  i  diritti  del  conce- 
dente e  le  esenzioni  o  ì  limili  di  angherìe  o  personali  serviziì  dei  co- 
loni, i  pagamenti  annuali  dì  decime  dei  prodotti,  e  gli  annuì  IttLi  o 
canoni  pei  terreni.  -Si  stipulava  la  liberili  di  vendite  e  alicnazìooi  di 
case  e  terre,  purché  non  fossero  (rasfcrite  a  persone  slranee  alla  co- 
lonia (i). 

Il]  I.a  principale  narruxione  siortrn  »u  le  rBlonie  Rrero-alttanesi  fu 
Tatù  itji  NiroFA  fMmx  da  <:oDic«»3  ;l7(ff-iS03},  ma  raperà  rimale  inedtia 
presso  eli  eredi,  e  dùtrebbe  dai  Oraci  pobbllrarai  con  nate  e  ilocontenti. 
Il  lavoro  del  Chella  h»  titolo  «  ^'oiitie  tu  dti  ilocfdoni  u.  9pUàat  àeetaa» 
I  prlnripaH  art;<>Qi«n|l  rii-lli  RiritUi  Stfula  itSìft:,  —  Ckkpi  nel  ItW  puhiatrO 
una  Me-«oTÌa  suU'ongina  t  /bnd«ii0ntf  di  P^atao  Adriana,  colonia  ffrwn  al- 
iantu  di  Sicilia.  —  Braouii,  Saggio  di  storia  mitnkipalf  iti  SieiUa  octvro  iterim 
di  Palano  AdrtoM  rinvaia  dal  dommenil  eanicupnninel.  Pa>«rmA  ìKit 
Crl^pl  ne  fere  airone  conTuiaitonl  nelle  anonime  Oucrratìoiti  ottn  fiiaHa  di 
Paiatio  Adriattù,  Palermo  ISlì.  —  .^it4.  iNieali),  Cenno  Uorifo  tuila  fó*~ 
dnTiontf.  progrtrto  «  flati)  religiaso  t  poltitco  drll<  qitattro  roIonM  gn<»-lirvtf, 
trienni}  1813.  — Spai*  [Giuteppel  In  uiki  erodila  m«moTi%  Slmdi  etnclo<flci  di 
Meoiii  Chelta  [nel'a  Rivista  Sicuia.  l'alermo  ISTO,  vul.  IH,  pax-  l'i  e  scc  ) 
ba  dilucidai  atquanle  notine  fii  Palano  Adriana. 

(2j  B  Die  IK  mcnsl»  mail,  i:s  Ind.  ÌVK  er.  Capitula  fatta,  jurata  ti  fir~ 
mala  per  lu  mafinillra  «  9i>ertali||]  signori  Joanni  it  l'iUirroui  niilMI,  it- 
Itnorl  di  Prilli,  e  mai^tni  r)a<tinatl  di  rbislu  n-snii  dì  Slrttla,  e  l'onoraMII 
/rorjfi  Bonacata,  f/rtm.  priscnti  per  se  e  per  taltl  quilil  ollrl  rerfiioi  vur- 
nnno  e  ferrlana  ad  atiilnM  tn  I»  (ora  »en  di  Iti  Pdla;»  AdHanu.  di  lu  dllln 
aaaaniflen  simun,  per  eauteia.  eeruiadtni  ellmiiiaa  di  II  diiu  tublianil  effl 
liabnnri  Tolenli  ni  la  Ioni  prcdiltu. 

I.  Jiem  diltii  maftniliru  siimurt  avenilti  vntunlail  di  abitari  In  ditta 
locu  conecdi  a  lo  dltlu  Icorgi  ed  a  luUl  l'aulrì    [irrsuni  turrannu  abitari 
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Piana  dei  Greci.  — .Simili  erano  le  condizioni  per  quelita  coloaii 
piCi  vicini  alla  capitale.  I  proraglii  Tìreci  oUeoncro  (14S7)  dalI'Aroì- 
vescovo  di  Monreale  «ignora  fendale,  la  conrpssione  delle  terre  con 
putti  spcriali  di  decime  che  poi  vennero  nello  seor^o  secolo  rommu- 
iBle  in  canone  annuo  e  di^rclo,  anco  per  cnra  e  favore  dell'illnstre 
Testa,  arcivescovo.  |  palli  e  lo  esenzioni  speciali  vennero  in  luce 
Tra  le  S'ol^ie  dello  stato  aniico  e  presente  delle  jwssessioni  e  diocesi 
deU'Arciveacoaala  di  Monreale  di  Michele  Del  Giudice  (1). 

Ili  dtiiu  loro,  tirrL>nu,  ajira,  lu  }jliiu  ca«tcdi)a  a  loro  voiunUii,  pillrl  adl- 
ncarf  rasi,  vien),  iardlnl  la  dlllii  l«ru  e  ifirrlinriu  di  lu  Piluziit  prpdltm. 
|)roul  e^l  de^iiBiiatuRi. -II.  irctn  chi  II  iliill  Auhilanli  di  lu  lUllu  torudlelaiiu 
raeuri  a  lu  iliilii  ^Ijrnurl  e  sol  sucKisurl  quntìDet  anno  lar)  utiu  |H>r  riii- 
RclicOuna  aiasunau.- III.  Ilcm  ■'hi  11  ditti  haMlnntl  o  loiu  voliitiUll  ponoanii 
andari,  Tlnlrl,  sUrl,  pnrtlrlsl  di  lu  dlllu  locu,  o  jtottunu  vjndlri  vul9ndu<>l 
andari  ad  allni  loco  lorn  essi,  Tigni,  a  perfonl  luntu  clii  tlantiu  ed  abl- 
tana  1»  Tj  ditta  tocu.  -IV.  Ilcn  cMlultl  UtiiMlurl  predilli  «leou  tenuti  e 
dlaeianu  (uuarì  la  decinri  n  Vi  dliru  rlsnun  di  tutti  li  sciuciiii,  vldelicct 
di  rnrinriilt.  erii,  TìtI,  cirift.  lini  ed  altri  lliiunil.  -  V.  Ilcm  chi  li  dilli  ha. 
hlianll  liia^lanu  pairarl  r-ri  rasìTinl  di  erhapf)  per  loro  hrsllam),  tne  raeurt 
0  crapi  lari  due  l'annn  jier  renlcn.iru  a  la  rorli  di  In  ctlltu  sicnurl,  e  roM 
alinlilliT  fitr  renio  pnrct  lari  dieci.  -  V],  \{«m  chi  tiuilli  jiiven  ffie  nun  a»i  - 
Siro  gì  iiim  dot  ho),  p<i«$anu  lenirl  Trancili  eu  li  dilli  dui  txil,  dal  varctii 
scnxa  |)S£arl  dilli  erhaKCi.  -  IX.  Itcm  rlil  lu  dlllu  sisnuri  roorcdl  a  It  dilli 
liahiianll  tulcndu  ilrrcnl  [icr  fari  vlsni,  dari  11  tiirri  prl  l.iri  qoallru  U 
Mimala  di  lu  rcnsu,  iiagandu  ed  Inrfìininriandii  »  paj^arl  lu  dillu  tn  reii.iu, 
ccmu  è  con^aetu.  -  XI.  Koni  In  dlllu  maffnillfu  sl^cnuri  permeiti  (ari  lari  io 
In  dlltii  locu  Ulto  rai>i>clla  n  «ta  una  ccIc*Ij  i>tI  il  dM(l  nahilalarl,  fari  fari 
phtrfra  (In  linftUB  a1bane>c  «Uninra  preti],  fari  far]  oQtlniil,  diri  mls*), 
liiiltctiiri  tamquam  rhrlslhnl  dliiiu  fari,  e  In  eacerd'ilu,  In  quali  iierTlri 
I.1II  rliie!i3  !>la  e*i!ti|u  e  rranru  d'ojtnl  cosa.  mMtcniliiUi  |icr^  diUI  haiiilanli 
e  non  a,ulri).  -  X\ll.  l'pru  rln  tulli  qulUi  frulli  II  quali  sunnu  a  lu  pri<;enll 
III  lu  dilli!  Inru,  uLtiiu  cnitiuni  a  lutti  II  dilli  ahiiaiiii.  -  XXIII  llem  rhi  In 
dlllu  8ii;nuri  vali  e  griKln^e  ronredl  rhl  vlncmlii  In  lu  dillo  loto  alranu 
pnveru  mcnillcanll  0  vero  donni  vidul.  ehi  nnilll  tal)  ticno  exenlt  d'ogni 
anfrona  ■.  Bi-scmmi,  op.  di-,  piur.  in  e  *p|c.  Sp*t4,  aìv.  si,-,  hi.  iik-ììs. 

iD  l^iiflrino.  iTDl,  par.  117  «  «cjt.  Avendo  esaiainato  kU  aalkhi  docu- 
menti, a  (liudlcjla  in  queata  Onta  di  Appello  di  rjlernto  ^li  noveailire  lliSOk 
una  ^rave  lite  (ra  II  Comune  di  Plana  di  Greti  e  l'Arclvcsrovodl  Uanrcak', 
ho  arrennatf)  nrlla  Henienca  gli  antlrhi  palli  a  rapiiolj  della  colonia.  Ne 
rlferiscn  per  clii^irctia  e  l>reTilà  II  prinripì»  rhe  addila  le  orlg;in1  ;  »  Con- 
(Iderando  chea  30  agosto  tlK  alquanti  lirecl  di  All>anla  ottennero  dal  Ro- 
vcrnatore  e  procuratore  aerierti'c  ilcll'a  rei  vescovo  di  llonrcalu  la  cunccs- 
lìoiio  del  feudi  La  Uerca  e  OandigU,  itoicli^  profuiilil  dallo  loro  patria  ri- 
cercavano uu  luogo,  ìm  quo  potsnn  comode  ti  congrue  habuare,  e  quel  alto 
profertronn  a  molti  oliti  (^laniquam  eongruionm  tt  apiiórem  oliti),  e  ^èuppll- 
carono  porche  ad  cai  e  loro  suceessorl  In  perpetuo  j>I  concedease  queUllo, 
dove  esistevano  avanti  di  un  antico  casale.  Glia  la  coDcasaiooa  ptrciA  venne 


310 


fkOTIZfS  B  DOCrwBSTI 


I  rapitoli  per  la  colonia  di  Masojuso  «eoo  dsl  I.'tOI  al  1522  (li. 

S<fcoii(tolcooliiÌL'  raccoltedaSpiridiooe  U.  Jici)no(18l4  ♦  1871] 
le  CaptliJa2t(ìni  di  CunUttiì  ^co  dal  1lil7  al  l.'fSO.  Si  erano  [icrò 
hUt  le  prime  costniuoni  di  case  da  rolooi  militari  albanesi  rolii 
venuli  nei  Uaipi  de)  re  AUoDito.  Tornarono  in  Alltania,  e  dopo  If 
M-onIìllc  e&si  lenncro  eoa  altri  proroghi  m  qao]  silo  di  Cbnle&<ia  e 
olteaecru  i  fcaJi,  e  p;ii  tardi  cresccodo  la  popolauooe  si  rvcero  le 

Cispitofazfìfìi  (5;, 

Ottcoocro  i  Greci  ael  eccolo  scorso  qb  semiikarìo  panicolare  in 
Palermo  e  ud  vescovo  di  rito  ^reco,  e  perciò  sodo  coltivale  (ÌDora 
le  grerbe  leilcre.  e  si  conserra  il  greco  rito  eoo  tao  e  raoto  di  »n- 

fMKRUU  9m  ttni  if  cMimMtti  di  c*>e.  ed  abiun'l  am  le  eoidiiiool. 
leu!  e  MftsMlttiUli  lalt««altlc  :  Che  ^a  ir*  «»*•  óavtMtn  nuutrMre 
MTWN  Uilleléww  tt  éomo^  m  %i*mt  pèmmlan.  na  tt  (otatt  {actn  Utun 

ttri  tm  f«r*M.  aiititMiitt  bsH  lecito  al  coMcrtcMa  di  wman  vte  lues»  e 
dt  «veleni  laUn  Memi  frariU*  lic^Éio  .SSmIm  éttUm  lor«m  «d  tr  mo- 
rwn  r<  dieta  isdn  a  diri*  toc*  Mfdton:  •<  tW  tiMifr  mmvw  «  «jy»- 
ètsmm  rrìmrtrf^.  —  Che  pel  primi  tn  «a»  yr*  jkndBrwB  «n  daveairt 
ìfigU9  «m  trMUdu  al  tea  di  afwu  d^bi  mm  /r*  ommijmrt  ipMormm 
pÉMdarva.  —  CM  MfH  aa*)  wgiani  poteva  a  cerea wK  niescMce  I 
Te»*  »>w  ewT  «wlit»  eiìtM  yeiw  ta  Idniii  i.»alaD><wllH<oim. 
iwMMbr  Mlew*  dertna»  p«nm  éaefl  laiaali  mmm  par  tfaaesli  e 
«accfea  per  cai  si  pepNrt  la  dcaan;  prMt  jmtiM  trm  m  taac  JWnt  wur 
•H  •.-aD4UM^  e  MUra  »  aaciaa  pena  id  ricMie  det  canali.  Mia  ave 
aÉiatafH  aitn  trmu  ari  laa  «  as«sto  «  ««at  aMa  la  parpei»  e  e 
laava  artmiiii.  —  Cte  a  teli  pmU^wat  ewvtaaie  pw  rais  e  la  eaacas- 
aleae  eOnaU  del  d««  tradì,  «i  antaanre  pel  pi  ee«n  e  t  »au  cfce  it* 
qeerdà  elapeaevan  lUi  bareal  apR  aMWafl  Mte  tene  leadeH.  e  *1  die 
nÉWpa  «  aarvuM  M  mUm  dd  i»iii<iaia>  ealee  a  cesmvae  aitn  la 
dto  appvteae  Mi  aaen  casali,  a  dal  caacadeair,  e  na  sad  aip^e»a  II- 

eaaa  dn  mtlL  ~~  Cku  m ii  ecapae  i  airii  p^ara  u  Ispane  (f«l«f- 

lu  >^—»^faM  l'ewalwaa,  *iaa«B^  Um^f^m,  «n^^g*  «  'l*'  t**~ 
»  M|ii  ««idttr  aada  cmp  a  leiiliHta  «  Miariaifc.  —  <fte  par  rpipercsM 
«ri  Mn^  aal  toaaidpala  maiaiaai  ri  v«Me  cto  ari  aw*  caeaia  ai  »o- 
Miieiiaiii  nulli  Creci  «■  eBcMt.  rimn.  ««arali a  Miab.  a pH  iiid 

aiieiij  ■!  pg  — iiH «lartHae  Iba  ton  te  iMto  «  ìBimm  «  «o^ 

kaft.  —  Owfwaii  acctnae  rte  H  <iB«diiate  di  «f  eiV  uicwaiia 

I  0mtm  a  prìvftvl  dpnffctttx***  aeHa  ««se  ipar^aall.  «d  aaca  m  tmf^ 
■peae^Mel  Ocd  ». 
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tiche  origini.  Xei  quaUro  comuni  si  conferva  ancora  un  dialollo 
«pedale;  ma  per  la  convivenza  di  altre  rami^lic  siciliiinc,  molli 
Greci  parlano  (iure  il  volgare  siciliano  ciic  essi  dicono  la  Uw,  per* 
cUè  parlalo  dai  Latini  o  da  fainigUe  di  rito  latino  (I}. 

Fra  I  Greco-AtlMineài  die  si  sono  dislìolì  per  lavori  Iclterart. 
ricordiamo  i  defunti  Matranga,  Crispi.  (laiiiarda,  e  Spata. 

XWtl.  —  CaUtaflmi. 


Di  Coosueludiiii  di  C^lululìnii  non  alibiamo  il  lesto,  ma  se  ne 
trova  notizia  in  un  lircvlssinio  consiglio  manoscritto  di  Giovanni 
Aloisio  de  Lello.  .Ne  rirrri.iiito  il  principio: 

t  De  alìciulionc  fida  per  vìium  cocHlante  tciitrinnhk)  secuodum 
eonsueiutiiaem  Otiaiafimi  an  |ire]u>ti«t  sociU  et  soclcuis  cfuibus  n(HtÌ« 
fini  in  r. 

lo  nomine  domini  nostri  Je$u  Clrl^lì  ac  beale  Mario  virgiiiis  tjut 
mairi?.  Afiic:>. 

Ad  pflinum  ilubiurn  dico  quod  stante  matrimonio  contraclo  sKiin- 
éum  eonnuttidirtem  Une  Calatafimi  i\\mì  iiitflllgjtar  morv  Latinorum 
io  quo  bona  oniiiiii  lri|KircÌiintur.  quorum  una  lercia  dvbctur  pairl.  alLi 
mairi,  alia  vero  filiis  M-cuiiduoi  comuuem  rrgni  con^uciudincm  qucesl 
scTvanda  in  inalr;(nonÌis  quoad  suti^liiiitinm  lionorum*»  (t). 

Da  volami  di  privilegi  di  CaL-ilallnii  rarcollì  e  conservali  colà 
anrn  per  cura  di  privati,  rilevasi  cbc  sul  fìnc  del  secolo  \IV  e  nel  se- 
fluente  Turono  concessi  dai  baroni  alcuni  cspitoli  per  norma  di  pa- 
scoli, agricoltura,  e  polizia  (3). 

|i;  Cn  irti  i/fni'>rt«  tuiia  lingua  alt^ontte.  falornto  183C.  -  t;AtiAi<t>A, 
Saggio  di  Orammatologia  comparatQ  iulla  lìngua  atl/anfte,  Livorno,  186Ì; 
Appendice  al  Satgio,  trans,  IftClì. 

:'*;  Ms   \}.i  F.  53.  fot.  151  V  •  Bilil.  Om    rtt  P.ilprmn. 

(3)  Li  Gratti  et  Privileffi  ette  hanno  GiicUdiDO  e  Skaìb  fcralta  rotile 
di  Biodica  conreoiw  ■ll'IinlvcrAltJi  <ll  Oilaiiiflmi  houo  II  dlrlotlo  aprile  ViXt, 
rlRiiirdido  :  -  I.  La  itabeliB  di  la  Basita  ran  tlorore  dare  alin  Ctirtl  ossia  Ita- 
ranl  unti  quiiidirì  l' anno,  -  li.  S)  cou'ceda  la  >ad3rìa  con  clcsRlrl  la  UrI- 
vorslia  ptrsDna  illena  roo  confcnso  e  onfcrin  >ilone  dMU  delti  bamnt.  - 
Iti.  La  prcdetu  ['nirsrjita  diminitn  aui  pr^rali  UjiriiKIel  Rurual  rlie  li  siano 
eanr«rmjlfl)OfnaridrccheiiQtanocpo«si(lian(>  l'L'inversìta.  -IV.  Si  concede 
alITnlrenlu  che  postia  lare,  nlln  iKisro  delta  toresU  arali,  .«iraAiill  e  llfina 
morii,  in  ile lernti listi  epoche.  -  V.  Più  init'alirì  tioschi  (ver  w<tt  di  pascere, 
trancili,  ec«etlaali  qiicNi  che  voftUnno  iirernlere  torre  della  dirti  ron  ac- 
cordarsi ad  un  cerio  lerracfcio,  sectmdo  mn  la  miiidra.  -  VI.  Coiiredonn 
alla  deità  Inlver&iia  che  posano  ovlrl  caline  Ireiita  di  terra  per  aratala 
con  pagare  ^aimc  quattro  di  fniraenio,  r  salma  una  e  tnmoll  olio  di  orzo 
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XX.VIII  —  Anffosta. 

Qncsla  eìlU  so^^ella  per  varie  vìceade  a  dominio  regio  e  turo- 
mie,  e  poi  annoverala  fra  le  piane  Torli  di  Sicitio,  aveva  alquanti 
capitoli  per  le  gabelle  o  imposte,  e  che  additano  gli  usi  agrarii.H  pa- 
scolo, le  TeDdite  di  animali  e  perlìou  di  servi  e  i  vari  contratti  {I]. 
Ne  darà  una  breve  notizia  desunta  da  un  iD&noscrjtio  (esìbitoniì 
dall'avvocato  Catalano  nel  186 1]  che  avea  per  titolo:  LAru  di  ta 
Segr-esia  dì  h  Città  di  Anginta. 

Vi  era  Irsi^criuo  ia  qoel  codice  un  privitejzio  di  Federico  del  I'ì31 
nel  quale  rìniperalor»?  dìcea:  ■  Nos  autcm  eidem  Lniversilaii  incli- 
nitti  terram  tp3.im  Angusiae,  a  nobis  rundatam.  et  nostro  nonitnc 
auncupatani  ampliare  de  booo  io  nioliu»  ciipientes.predicta  territori?, 
proul  inferius  dcsi^uare  Icguntur,  etdera  universitatl  concediamo  et 
ex  certa  nostra  scieolìa  coolìrmaiuus.  ut  liomiiica  Iniversitatis  ipsint 
terriloria  ipsa  io  perpeluuni  pacitice  et  quiete  possideant,  et  tam  ìpsi 
qiiam  saccessores  eoruni  inimcdiale  a  nostra  Maje^tate  recogno- 
scanl  ■>  [i).  Riccardo  di  Slonlenero,  allora  maestro  giustiziere  io  Si- 
cilia, ebbe  sovrano  mandato  per  l'esecnzione. 

Il  manoscritto  dì  Augusta  comprendeva  alquanti  capitoli  di  epo- 
ohe  molto  diverse,  che  contengono  le  regole  nei  vari  secoli  adottate. 
Si  dice:  «  La  dogana  si  la  lanln  In  terra  corno  a  mari  inrra  li  rendi- 
bili per  l'accattaluri  e  vindiluri,  cccettu  netli  casi  infrascritti,  pagi 

lior  aratili»  con  «slare  Ir  rtslocc'e  {rlstnpiiie!  alh  CwrU  •  VII.  Clia  prts*a 
ovcre  r  tniTersiili  ina<>trl  di  sclurli  iSitrlai,  e  selurlcrl  jXiirteril'  per  xuar- 
ilia  ileilu  iliim  icrrn  ivhi  L-i>iiS(<ii>tii  e  rnn'liitmie  Ooltl  prcfail  MaxiiHlri.  - 
Vili,  ('mireiti)iifl  01  pnliil  avkri  la  liiivcrsiia  |i<i(B  Frunca  d'uGlrarro  libe- 
riotùiilc  fruiuiMilo,  Orio,  rurmatiS'ri.  curioml  «  vint  e  leRuml,  resiando  ta 
terra  Sumprt^  priviìta.  -  IX.  ronre-luno  di  polcre  ntete  luTiili,  eoiirermah- 
dod  II  ludici  di  In  civili.  -  X.  Conrf<loi)o  Is  nnlcMn  sf>pri  le  pecora  mn 
paisri  lilla  Girl»  Inrl  rimi'ie  k  l'Piiunsni  ■.  Segua  nel  Ma.  la  drsdriiloiie 
de1«  iiia'iJru  d'affi  da  meaio  iIpllQ  Cur||  e  ilul  borKesI-  Soao  pure  raccolti 
alcuni  cjpltrtii  di  .«IKI  t>aroiil  del  d'i  B  ollobro  1168,  eli  aMrl  capiteci  dot  M 
uovcmiire  IING  d)  CiiKlicttno  A  luta  mirri  9 ID. 

|l)  \.k  HniiTiA.  moria  della  Ltunlauone  di  Sicilia,,  voi.  Il,  par.  M,  ItS  • 
ArcKim'a  Storico  Lomfiarda.  ItitanO  I87n.  tal.  Ili,  l>»g.  Gfi7.  -  MimXOxI,  Bi- 
btiografia  Slalularìa  Hatiana,  Bologna    1879,  voi.  |t,  pax.  11*1. 

(i|  Il  diploma  di  Federigo  (Daluni  Melphl  aub  anno  Onmlnlce  Incarni- 
tionis  M*  ce  X\X">  metile  socitonihrls)  nan  trovisi  nella  Hì'iorìa  dipìoma- 
fjcn  di  Hi'H.LAnp-Biiiirr'i.Li:H,  ma  e  ririTll»  da  SAiiiinhr..  Storia  di  Augusta, 
CiiUiiis  tit'fl.  pac  173  e  »ei.  l'iii  Inromplem  sì  en  ]iuttl)itraln  quel  iMkU'- 
meolo  da  Vir^i,  Sntiaco  istarieo  dtlla  eiltii  d'Avfjaàta,  Veoctla  lUa,  pag  81, 
con  ta  4au  del  1I3B. 
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tri  pri  cinlioaru  cbi  su  gr»na  diciolto  per  ODza.  Oguj  persona  non 
privilegiaU  per  ogni  mcrcaoùv  che  porUtsì  io  porto  e  marina  d'Au- 
gusta tri  prì  cinlioaro  di  ciu  <:be  viadi,  e  mela  di  eia  cbe  non  vìodi, 
cccettu  oru.  argeiitu  e  cusi  preziosi.  Ilcai  pur  li  varii  casi  ec.  Cata- 
laoi  e  Gcuuisi  udu  pri  ciiilinaru.  Ileiii  per  ciascheduau  servu  ven- 
dulu  extratlu  da  In  dilla  portu  e  marina  d'AuguAla  tanlu  infra, 
(]uanlu  fora  rcgou  pa^'a  l'inlegru  dogana  videlicel  grana  diciolto  per 
unza  per  l'arrendabili,  llcin  per  ogni  cavallu,  juraeoti  tari  udu,  e  per 
animali  minnll  grana  (ItcioUo  per  cenlinaru  ». 

K  poi  notalo  clic  uelta  citla  di  Augusta  |aa.  15S6]  a  oun  è  lue- 
moria  d'honiu  m  conlrariu,  s'oiiscrva  e  pratica  chi  tulli  li  massari  e 
burf^ì^i  cbi  Tannu  iitai^&arìa  in  qiiistti  noslru  cunlalu  ponau  tcniri 
una  vacca  per  aralu  scuza  pagari  fegu,  e  l'aratu  s'intendi  i)U8llra 
boi  ;  ponnu  fari  quallru  ttimmina  di  gavitata  ad  eflèltu  di  pulirili 
Tari  maisi  ■>. 

Vi  è  poi  la  lassa  iiul  Irasferimcnlo  dei  beni  immobili,  cnl  lilolo 
ài  Gabella  super  passi'ssionihHs.  Sono  previsti  i  casi  dincrcnti  con 
quella  fiscale  dili^oza  che  distingac  le  moderne  It^gì  ilalicfae 
ed  eslerc. 


Iiem  chi  Iiilti  li  piHseitsionl  feuiliih  e  liurgnn&itici,  Iwni  ìctabitl  cbi 
si  vlnOinu.  dun^iim,  quuinodocuniqua  h  Irasmiiluiiu,  lra»rerittcinil,  SÌ 
paga  lari  unu  per  umn  di  tu  pre/7u  e  vnlurì  ili  b  beni  slublli,  enee* 
fili,  ciclusis  In  lionnlionibus  et  Ic^alis  ìa  inslihill'jnibiis  reliulis  uL 
sopra  ]m  Untam  ili  linea  desccntlcnti  ab  avo  uique  ad  pronepolvm  et 
prò  linea  lrn<i^cr.<lnll  Inter  Tratres.  wrores.  filias  Tralrun)  et  sororum 
primo  khkIu  inlur  palrecn  «t  .ivimculum  Tilius  Tralrum  «l  sorurumeto 
coniiano,  et  iiiier  jenerum  ei  socerum  ei  e  contrario,  escepiìs  dona- 
lionibus  factis  Inter  cotiiugi'.^  non  piigano,  e  li  venditloni  cbe  si 
fanno  |>er  Curii  per  tnodu  di  conventionj  o  accor>Mu  tnira  lu  gè- 
nlru  e  l.i  sogir')  P^r  p;igiri  li  «luti,  né  ancora  li  lum  pleggl.  co  quia 
dieta  veodiciiit  po.«!i«sMoituin  ci'Rselur  loco  pecuuiarum  proraìMoruui 
ia  4jolibu«.  Et  nulli  cbi  cbistu  drlitu  di  lari  unu  per  unta,  è  grana 
deci  per  l'accallnturl  e  grana  deci  per  lu  vlndlturl.  SI  forte  lu  vId- 
diluri  s'accurdjs^i  binanti  cbi  fu^si  pagatu  dì  lu  preziu  dì  la  posses- 
sioni, divi  pagar!  pri  ma  lu  accallaluri  ca  si  divia  Uniti  di  tu  prezu 
di  la  veudiiioni  l;i  pirli  mi  h»a  cuntlngi'ntì.  — Uem  si  per  la  Curii  ei 
In  solutum  si  vindinu  pussessioni  ad  petitionein  di  lì  loro  cre^liluri  coni 
^bencHcio  di  rccuperarlli  Infra  certu  tempu,  davanti  lu  lempn  nun  divi 
^pagari  neiiti,  nec  etlam  sì  l'arricatla  ;  et  si  nun  si  l'arrlculta.  si  paga 
tori  unu  per  uuia,  ededucìiidì  lu  prezti  dila  vlmlizioni  o8diu>lìcaiìonl 
di  lì  beni  adiudicati  per  prlmu  e  secundu  decreiu.  —  Ilem  si  pri  casu 
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tlatfiMi  014  piMiilMrt  t  luuiAjiM  |mlÉr«i  ftafcnri  lifra  erriti 
twpa  ta  fodcw  eeocniu.  non  «vi  ptgtfi  fau  »  I«  le«fa  riasq  #! 
«M  rtai|«n,  a  1»  pbdUa  di  Mpci  ia  déHù  xemp»  poHla.  e  si  prl 

caw  duNi  la  itrmìtù  pMia  odfo  rontnlta.  lo  rMif^fl  recupera»! 
<lifM  em,  U  Carli  harl  b  m  driuu,  «saM  él  It  rikJitMctl  puri  e  U- 
Url.  —  Itrv  aotj  rii  cu}  racapan  i—umImiI  tìoMi  per  niont  ril 
no;  •  DBA  itivi  paftrj,  ««erilfl  per  «ai   trusiula- 

»it>i>  .        :  prima  aceaiuinr]  «  ia  loca  »  prr  la  reeape- 

ffllvri  41  h  pwfrHlual.  —  Ilei»  cUI  Jl  auUri  paUd  iófla  (cauli  m- 
mtJiiiie  [VII  fjtii  ti  rmiinlii  infra  un  miM  dcnoaUtfi  a  hi  rriillnzerlJì 
CMitriiiii  >!i  li  liniJiiloui  «Il  li  ptia^rMiMii  «ab  pem  di  aaxt  feoi.  prl- 
vaikMit  il'ullir:!!),  f  primo  rra  infra  Irmini  di  Iri  ^omi.  —  llera  si  pri 
cani  Ij  DbuJizlofll  di  ricuperarl  ti  pocnessiotii  viuiiuil  otu  su  uìm  hi 
aodetn  cmlraUn,  la  Curii  liari  lo  ra  iliiiiu  imoinltatr  et  sì  la  cuqiIi- 
tlMi)  ^  in  eoden  CMitaliu  et  avanti  t'i  trmpa  per  enti  rau«a,  lu  viiv- 
diluri  (iriaii  noo  divi  pag:iri  sì  pri  uiu  volta  vi.leticet  ri  quìsUi  uliimn 
V  Indi  Doni. 

Iifm  poi  dil  malti  *i  ibrzanu  oeurpari  la  tlitta  gaIi«ILi  e  loelil- 
ratlDU  0  ilir;iri()M  a  Iutieri  iiim  loru  pnsspr>iunt  per  unni  trenta  ectiiui. 
0  (H>i  lati  Ir>C3iloii)  ti  mnllxiuiki,  ili  divi  «stimart  la  po»se!tslooi,  e  sr- 
i-undu  III  pn-xru  \wtpk  inri  iiiiu  per  tinin.e\4-liitU  lamcn  Inde,  ut  infra 
tlltxlur.  R«ttla  Curia,  Rvgia  Camria  Rrjiiuali.  Uonaslerìis.  —  Itcm  dii 
Indi  rTccItftil,  M'iDostfril  a  Proponili  mi  tiheri  e  franchi  ili  quìsla  fin- 
lirlla  per  II  |io««ì':iihoiii  rhl  li  Mi  riiiti  f  cu«si  eilnm  li  loru  ilutialarìi. 
K  «I  prl  CflKu  vlndifMiu  li  poùeislotii  ili  ioni  tDona^lerii  e  pretatii, 
([Uiinlu  Iucca  a  lo  toru  niildti  «o  franchi,  e  l'altra  miioli  si  diri  pagati 
pur  l'acj:» naturi,  e  »l  \lnilinii  |ios^e«limÌ  iH  loru  palrlnonii  icaenlnr 
•divora  )Hf  tnrtni.  —  Itrm  min  divi  paguri  per  li  ditti  vindìllonì,  per- 
iDiiliiIlunI.  (toiinltiifil  et  nlKnntioni  \i  Hr(;i»  Camera,  ite  li  regali  soc- 
Mtiuil,  UTC  cliam  rliilll  a  cui  l9sl  Assignnnu  li  pouMuionì  o  perdona* 
rioni  I)  [wr  vlmliliorii  o  t»r  ttiiaNivoglia  Ulula  di  permulailonf. 

S(!f{iiivaiio  iiirinc  ucl  manascriUo  diverse  disposizioni  rigoar- 

danll  il  |iaiH:ola  il,. 

fi|  SI  predelle  r.lie  in  prlnrlpl»  alcun!  Urgono  a»cio  moli)  arati  per 
avitta  tmiii'il'i  «inlnllf  niftfistorf.  Si  o  lall.i  dncl^tono  •  rnn  il  parete  oroii- 
K.iftiri  III  mnlio  'ina  e  icito  e  ili  nitiUl  hoininl  f*pcrll  di  rtiim  roiisegllo  • 
limili  oirart  »,  H.'itl  «liim  itp  ili  icrru  sciuinaly  n  rnimtnlo  cU  orw  al  pos- 
iomi  tflHoro  fUiqiifl  trf*iiiili.  l'io*;  (iiiallr»  l'ovl  i-  una  racra;  r  per  U  iltpiii 
M  pnitaim  loti  ilodlri  iut  il  fej;lii  nntillt  (due  ('lIiu^l,  Jota  non  si  roDipitu) 
ffMiiHl.  ijrl  »cl  iint  II  mihltl  per  fsni  animale;  Il  vllclli  cIil-  nasrooo  tic> 
l'aiiiKi  non  p^aan'i  «.  Si  provvcilo  n  rlvolarc  I  lior^i-sl  qtiaiiW  hMliamc  vi 
l»»rliln«,  rr.  Pur  Mlinr  tra  Ui  »«mi>iiti  «I  pon  fjrc  tnmoll  (lUallri»  ili  mco- 
*i*vnu  0  ili  savlla^a  IIK  asosto  IRIS;.  l*cti>  t  6  aprile  15K|  per  n^l  arata  41 
i)uiiirn  tfovi  ■)  pu6  tenore  unj  varca  «  ilue  clumcnli. 
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XXXIV.  -  Monte  S.  Giuliano  iErice). 

Noie  sono  per  le  anlicUe  memorie,  consurvalu  dai  greci  e  latini 
scrillori,  le  Irailtzioui  di  Venere  Cricioa.del  culto,  del  tempio,  edellu 
venula  di  lignea  coi  Troiani. 

li  monte  Krice,  oggi  ikito  Alante  di  Trapani  o  di  S.  Giuliano, 
sotto  i  SarDceoi  avca  atinie  di  tìibel  llamid.  U  tradizione  ricorda 
l'apparizione  del  murlire  S.  Uiutixno,  arniulo,  sopra  un  liianco  do- 
slriiTO  in  aiuto  di  Ittig^icro  e  dei  Normanni  a  scoutig^crc  i  Saraceni 
che  qucH'illo  castello  direndevano.  A  c|uel  tempo  risale  il  nome  no- 
vello ili  Monte  S.  GiiHiano,  e  la  Tonduziane  della  Chiesa  che  Uiifigic- 
ro  volle  in  onore  di  ijnel  sunto  proiettore,  l'irri,  seguilo  poi  dii  altri 
molti,  rircriiure  tradizioni  e  notizie  per  f|aella  Chiesa  (1). 

La  città  dopo  la  conquista  normanna  etthe  varie  vicende  clie  e' 
superQuo  ricordare.  In  importante  lavoro  di  Antonio  Cordici  (1S86- 
16G6;  rimale  inedito,  ed  una  copia  autografa  se  ne  conserva  nella 
Biblioteca  Comunale  di  Paleriuo,  e  contiene  notizie,  privilegi,  doni- 
metili,  consuetudini  sia  speciali,  »ia  di  Trapani  o  di  Messina.seguiic 
ia  Monte  S.  Gìaliauo  {% 

La  citta  di  Monte  S.  Uiulisno  fu  soggetta  al  Demanio,  an^i  ot- 
tenne (li37i  da  Aironsu  un  privilegio  i  di  non  potersi  il  Munte  se- 
gregare dalla  Corona  reale,  e  in  tal  raso  poter  ricorrere  all'arme 
gcnza  brasmo  di  feltuuia  »  ['ì). 

^on  occorre  rirerire  le  consuetudini  e  i  privilegi  della  vicina 
Trapani  che  rpiei  cittadini  seguitano.  Le  consuetudini  messinesi  che 
provammo  io  Trapani  adottale  (Aìt/i.  .S.'oi*.  ilaHano,  l.  Vili,  pag;.  1811 
e  seg.)  e  le  Oiixermntme  tene  Trtipani,  sopra  riferite,  ed  altri  spe- 
ciali privilegi  nella  cittìi  di  Monte  S,  Giuliano  veniano  ricevuti  quasi 
propria  legge  (4).  Kiferircuio  per  brevità  le  speciali  notizie  eooccr- 

(I]  PlBin.  Sicilia  Saerf,  Pmi^taa  ITllì.  I.  II.   (i^ff.  fl87. 

(i)  OlROlCl.  L'hirtoria  (fella  ritta  àH  Montt  t'rfc»  ogai  detta  Uùnlt  ài 
S.  OivUano.  -  Hs.  ivìU  Bibl.  Om.  di  Patenuo,  »  iìq.  I>.  iH  ». 

Ifl]  CoKBici,  Ms.  M.  tOi.  SI  ilirhiara  pel  caso  d' lntrulor.v  di  Uil4  pri- 
vilegio B  dirle  ('nlreriiiliilt  iileoam  ccncciJlmud  polCìtUkcin,  llceottam  al 
ractillatcìn  i)iiod  ad  id  rcsfslai  ci  rcilsiere  possll  rcDiedlls  deìiìin  el  op- 
porturils,  ac  cls,  si  lalia  Deri  rcquìratilur  ol  *l  Apu*  ehi,  eilaia  manu 
forti,  alnquc  pene  aUcutus  mclu  uut  incuisu  l'i  itiobcdlentie  tea  robetlio* 
nts  macula  »Uo  nou.  Uai.  Capuo  i9  augusti  \iV  •>. 

(<)  Omnia  ferivi!  :  •<  l^uOu  li  cillù  ilei  Umile  di  3.  Cluliano  per  privi- 
legio che  le  ronccii!>e  il  re  )l.iriliio  et  li  rfi^ina  Marta,  djio  in  Trapani  a 
ÌH  di  maizo  13112,  tulli  II  pritilegl,  capColl,  coo-'ucludlnf.  gralic  ed  Inimu- 
Dtia  clic  (icoe  la  C'tia  di  Trnpaui,  iii|U3li  nelUonie^ibniiolnoiscivanta  >. 
■».  Q<t.  IH.  rol.  Illt^  rap.  17. 

Uoi..  L'  .'■rrM',  T.  XX.  Il 
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neati  le  partìcotari  consuetudini,  e  ({iiitlrbc  singolare  docamcrto  di 
Monte  S.  Oinliaiio. 

Offriamo  il  testo  ioeililo  di  un  diploma  di  Federico  svovo  clic 
cunrffrtDB  0  dichiara  l'e^itenslone  g  ì  contini  del  Icrrilorio  di  Monte 

S.  Lìiuliano  (1). 

FaiDCnios  dei  gralla  roK.inorum  loifwralor  sempor  Auguslos,  Dk- 
rusalcRi  ci  Sicilie  rei. 

I'lt  prtiwns  privilcgium  noium  facJau.4  universis  fìdriibus  uoìIiÌa 
(ani  |ire!Kiilit>u<  (|UJm  fuluctit,  <|uod  ail  suleainum  cuttam  f|uaai  Gag  tic 
cclrbrovjirius,  nU  ile  restgnamlis  inivilrgiiK  oilictum  tvciiinM  gcncijlc, 
Uerurilu.s  U«  Oclumuno  el  l'iganu^  de  Ilrunccui  !iabiliiluie&  Uoulls  5.mcli 
luliatii  nimlici  el  prtìcuralorca  siiiguLirc»  el  utiivcisalcs  ilicli?  ti-rre  Moi.- 
tls  5ntictl  luliani  tiilclas  nosin  conini  riosiia  ci-liiluiJitii:  euiisiiiuU  pru 
parie  iljctc  utiJvvr&ILiitii  diete  Ivire  Monti»  oostrorutn  ftiletiuio  duo  pri* 
vik'gi.i  ciim  t'igWhs  pciì(tenlì))U$  .«igilbtn,  alieruoi  videlicet  (luowhtn 
itttmini  ri'{;l3  (ìuglielmì  sfcuntli  l>one  nifittorie  clinrissìmi  coit^dirioi 
n»5lrt,  el  allcruiD  quon'Iam  Marcualili  lune  tiòhj  H  ptocutnom  noitrt 
m  curia  nosire  cctsiiittitni  prcwaiala.  in  quilius  privik-giii  cuniinoUn- 
liir  librrtules,  el  terre  sulUcieiilci  e)<lem  uiiivcrsiUli  coiict^M  prò  co- 
riiin  ni.ie<i.i[ii4,  agriculttirii  el  stìii  Decostai'iis  Tacleiidis.  buDirUier  noslrc 
HaJe^tuLi  prvdicii  vindici  sitpplìcjulv;»  pmlict^i  privilettia  rx  parte  diete 
universilaUs  resiituj.  el  de  iiiii.ii;i  celvitudiiiis  nostre  gratia  conrirmait. 
Nos  Qiilem  supplicaiionem  cornai  beni^tiius  admictenlM.  consiUerantes 
grata  ot  arcfipia  serviila,  (jlil-  dieta  uiitversilas  oliai  n-vcrirado  domino  (la- 
tri domino  impi-rjlori  U<.-rtrico  dive  aicniorie,  ci  oMln*  eehiluilini  pora 
fide  el  di-votione  «Incera  fiiJ<;li(iT  sempur  cxiLiuil.  et  exiLiut  K.cessanter, 
et  de  bono  in  melius  nobis  et  nosiris  beredibo»  exibero  pos$)t  io  foto 
rum.  do  mìlta  benìf^nitatt!  itosirj.  predieta  privdegla  rittehcei  dooiiut 
regia  (iugliclmi  (ircdicli  rt  Marciialdi  prcfali  eis  restituì  fticimiid  gra- 
liost*.  ac  Consueta  gratta  nostra  iussioius  coofirniari,  et  robur  [lerpelun 
ubtioere;  de  abundanilorì  qaoqnc  gratla  nostra,  qua  consueviuios  lideli- 
bus  et  benvoleri  Ita  providere^  quia  predici!  vìndici,  prò  parte  diete  unlvur- 
siliitiii  humilitrr  «uiiplìcantes,  ^is^eruerunl  prefalaiu  uaiver«itatea  tcrri 
sullli-ifiiie<ìiiitn  habrrt!  procorum  m3Siarttfi,agriculturl$elBlÌisnereaa 
prragciidis,  bcc  ampio  nostro  muiierc  addimu;,  eìdem  umver^iiail  conce- 
dfmus  «t  perpetuo  conlirmamus  terra»  el  casalìa  iiiliabitata  in  subsciipUa 
finibos  interclusa,  io  periineniii*  dictl  Montis  esistcntia  cum  ncmortbos 
et  canneto  prò  eurum  nui<uarìÌ5.  agriculliiri»  et  aliis  occessartis  racirnitù, 
Tldrlloet  canaio  Curlii:  casale  Scu|wlli:  ca«>ale  Curiti:  casale  Scupelli:  Ca-. 
sale  Farginifti  :  casale  Ragbelgimir  :  cosale  sancte  Irjiu  :  casale  Raagbal 
bas:  caule  lljixtivllujra  :  casule  Banbubinl  :  canie  MurQ:  casale  B 

(Il  triMic.  Hiu    Mi.  M.  Ut  e  vtg.,  •  rap    IV.   i-'l  GC   >  Come  r;ili'flro1 
vniDiln  Impcraiare  ilfsegiiO  II  [«(rllofio  ùÌ  Noole  Kttre  . 
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riUi:  casule  Arcoilicii:  casnlu  Innici:  cnsale  llurri  ;  cabile  Bnctislculci, 
Ciim  onii)itju«  iiKiU  iciiiaivntin  «t  p«rlÌnriilhH  eortim.  el  ni  qaod  »ervf- 
lium  [iroifÉite  ciirit;  nosirp  ilulii-lur  tli^  im-ni  lilit'Mlilale  iiuslra  ex  cerl;i 
«cifiilia  cidcnt  uiiivtrsilaU  peritino  rtbxjcnus,  wlvii,  cum  fxpctjjl  i-t 
necesMtiiim  fiipril.  »pecì;iliU'r  gtitrrarum  tempore,  .id  Kqiiisiiioticm  fu- 
rto nostre  vci  uHiciiilinni  iioslroruni,  tviitulur  prrdicU  univt-ntilas  iofra- 
wripuim  jn-tulam  no<ilran  Sicilie,  binlant  sì  forte  (quod   nbsit)  invadc- 
relur  ih  Ito^tiliiu,  vel  cjsus  ptiier^ordU  per  i|netn  liwiiffi  opnrIcrKl  inaulam 
cuslwhri.  sullicienles  custodcs  oùcloro  uU  eiden  univeii^iuti  oxlllcrlt 
impcrilum.  t'inM  qtitinim  Urrnitim  el  cii^alium   predictorum   nic  con- 
cluJutitur  viilrik'ct  a  futile  uitiiilis  quu  e^l  iu  viu  qua    itur  ad  Pantii- 
ntum  ituiA  lenjiueiiium  ca^ialis    Kulialbeise,  el  donde   per   viam    liam 
usque  ad  funlem  Lngliani  vi  dv  ipso  fonie  vbin  vlniu  usquc  ad  Anoirii 
(leAcendeiis  p«;r  (lumen  llunieii  us<|ue  iid  mare,  el  deinde  jwr  lìlus  ai>ii5 
usriiie  Q(i  piinctani  5;incll  Vili,  ci  de  ip*a  puneia  per  litun  mnri«  UH]ue 
ftd  Humcn  Cuslonacij.  Stalutrous  itaque  et   Imperiali  sanclmus  »ticto 
qHod  nulla  (iflKona  ulD  veì  humilis  conira  hunc  no«trc  grali*)  poginani 
venire  auileal,  vel  eain  modo  nliquo  violare,  quod  qui   Tt'Cfrìt    rentuin 
lìlirns  auri  prò  jiciia  compon.il.  qiijrum  mtdta  pars  camere  nosln».  rcli- 
qua  par-s  passEs  iiiiiirì;ini  pcr^iiUaiur.  Ad  liuiuaauiein  restiiiiiionis.cvi?- 
--titìiij*.  omtirnialioiii!»  et  servitii  rclaxationi»  nostre  niemorwm  el  invio- 
labile firmaincnium  prc&ens  prìvik'gìutu  esimie  Ireri.  et  sigillo  Majcsliills 
nuKire  jiissimiis  i:omRiu)iiri.  —  Ddium  Fogie  anno  duminice  iriciimaiio- 
iiit»  HM.  Q)eii«e  madìi.  14  Ind.  (i;. 

[*resei)l)itum  ci  insinuatum  Messine  apud  acta  rcnjjne  regie  carie 
prò  umiiiijus  qufftioniliis,  decimo  junii,  dvcioiu  iiidictionÌ!:.  Pr&tentalum 
in  Judicjo  apud  Torleonem,  scciin^tu  D0veml>ri5,  un<Ici:ime  imiitionit.  fre- 
eifhlaluni  Punlmormi  p'nes  seta  magne  regie  curie,  15  Novcmbria  prime 
indicliuni5,  pru  parte  domini  Andree  de  Manueli. 

Alcuni  documenti  del  line  dd  serolo  XIH  mostrano  l'osistcnza 
di  cousuetudlni  iniiDicipali  [il;.  Cordici  ci  tu  [>(iro  con<iervfilo  la  co- 


li) yuesio  diploma  di  Federico  iU4ii  non  iruvaai  nclt'i7/iiorlo  iiplo- 
matifo  (ti  Iti  •u.DHit-IUKHoi.Lu,  e  non  lii  cfltupreso  o^(eII  Ada  Imperit  f>i»> 
(fila  «M>-uli  A///  Ai  \Vi>i.KKi.ti.s!>tt  iliiDtl-ruck.  11K0;. 

(Il  ilaft  (Inruinenli  ruroiiu  publiiiciii  Ual  eliiar.  iirof  A.  Saura*  nat- 
VAreUivio  Storico  SUilianu.  Palermo  ir<<t,  lami  Vili,  fmt.  43'i-tCi.  In  un 
ttocntitcìhlo  ite!  19  fchtirali)  W^  o  digito:  «  roii^lltull  ..  Oitcìns-mrem...  limili 
Cau*uclitillnftm  Monliii  predici!  qui  prlus  polMl  lhlelu<ior  roiiveniil  quJin 
debìlor  >  {v»g.  4M,  1MI|.  Vello  ft(p»§n  «inmo  «  un  tlorumcntn  che  muMra 
la  sorruftaiioue  di  aKra  per.'xioa  v't  servtilo  mifiiaro  por  un  preiu<  con- 
vcnul».  H  iKitevdte  uncliu  la  (naniinii^flonu  di  un  servo  K^taceon  che  rendeasl 
Ittiero  a  fJ  mtusttf  IMI  vmntìeutla  *  liiiAtuictn  puram  Hcui'dum  usum 
CI  coiuiieiudUienì  cìviuiia  dome  ■  (paji.  4ti}. 
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pia  di  ilctiDi  capiuili  -lu  i  diani  dali,  come  particoliri  oorine  ili  i|urlla 
ciuà,  e  diamo  in  luc«  il  te^to  Gnora  iaedjlo  (1;. 

Pro  ilatiinis  (iiMfi  fiiint  per  saimilia  «quina.  vaccina,  orina  et  por- 
cIh  In  lerrip,  eliam  qtiod  Jimìdìae  salnuie  reparalae  cxbiunt,  vìuei*. 
vlridarìii,  locit  arboralts.  reparaits,  «ilU  rnnuDUiruu,  orUeorum  ei  lini. 

In  terrù  ijum  rtpataiae  ette  debenl.  —  Cap.  1. 

Djimnum  illaiiim  in  icrris,  si  esl  ile  noele,  sodi  iJeb«(  ad  ntionem 
grennum  dcccm  prò  slngulo  mimali.  Si  vero  de  die  ad  ralfoncai  gra- 
MrucD  quinquc,  dutnmodo  quod  lerrae  non  sìnl  minili  diaiiJlae  calmar, 
olii  easent  reparaiae. 

De  vincit.  —  Cop.  5, 

Djmnaoi  illalum  in  vineis  eo  tempora  quo  fuerjnl  pulaUe  usque 
quo  reiulrnilanliir,  si  de  nocic  (arenos  duo5  prò  singuto  nnloialì;  »i 
v«(o  di'  die  t.trenum  unum.  In  alio  vero  tempore,  »l  de  aocle  adtarc- 
adm,  al  de  dfo  ad  grana  decem  soJvl  dcbet. 

Dt  viriJariiSj  tocìs  arbo^alii  et  eannctis.  —  Cap.  3. 

Daainum  in  \-irid»rìÌs,  slve  vjneis  arlwralis,  ita  lods  arboralis,  el 
«annMis.  si  de  nocle  In  omtii  Lempore  prò  slngnlo  ioimali  tarcnl  duo, 
x|  de  dia  larenus  unus  sol'i  debet,  dumoiodo  qood  tIdcm  scu  loca 
arliOhilB  flive  reparata,  et  quod  ad  tninus  alni  vigioli  arbore*  do- 
mesilci. 

In  fatti  frumeniorum,  et  hortUorum.  ^  Cap.  i. 

Uatnnum  lllalutn  in  solls  frumentoruni.  et  bordeorooi,  sì  de  nocte 
aulvoiiir  ad  ralionem  modiointu  odo  rrumenlorum,  sen  bordeorum:  si 
vvro  de  die,  nd  ratlonem  modioraot  quaiuor  prò  singnto  animali,  ioci- 
|tlrndo  a  die  Tetti  sancii  Nicolai,  de  quinto  deoeinlrìs  c}uousque  melila 
fuerlnL,  t\  (}uo  Inde  eoruro  domini,  cum,  ul  dlciiur,  sunl  iutimugnali, 
Illa  euslffiliro.  si  suot  tnlia  sala  In  foudis  t(?ncan(ttr,  secus  si  in  cIukì» 
falilanl.  e\  quo  woiper  leofrenlur  aniinalia  daoiui  ricanti  a,  et  domini 
Hlurnu  semper  damotim  petere  posjuoi. 

(I)  Nel  cil.  Va.  Qq.  0.  li  tBii'L  Com.  di  Paienno)  «ino  irasrrliie  le 
■  ttitprvinUo  municipali  dulia  cEIIlt  del  MùiiIg  atlnniu  o!  danno  de^li  nr- 
iuv^uM  noi  (kOiJcrl  di  persone  partlniìarl  »  (fot,  lis-lii).  -  Concia  seriTe: 
tallita  «III  iieiriitorla  la  rlllD  M  Honl4  di  S.  Giallmio  perprìvlle^lo  si  go* 
iftttii*  tati  la  rnn^uAludini  della  niFlille  mia  di  Messina.  «  Ila  oUre  questo 
alfuiio  oairrvantie  ci  ron^ueluilmi  allorno  a*  danni  clic  Tan»!  ilaKll  armenti 
|i(itli>  liiiit-  aliene  {Cdltc  a  |i«nn;^.  le  quali  lio  agalunio  a  questo  Irailaio^ 
|utvba  lu'llti  altre  riiia  tio  veduto  usarsi  dilTerciiteaicnto  ». 
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/a  satLi  lini.  —  C^p.  5. 

Damnum  illaluru  in  »alis  lini,  sì  d«  noclfi  ad  rationem  (arenoruoi 
iliioTum,  si  (lo  die  uil  larenum  unum  prò  slngulo  animali  «olvi  dclwt, 
u^que  ad  lempus  exlirpandl  ipsa  sula  linf. 

Quo  patti  tnurntrentur  ammalia  grfgatim  drpasceitiia 
et  ormentìtia.  —  Gap.  6. 

Anlroalia  pwcina  quinque  ex  eia  prò  uno.  aitimalia  ovina  et  caprina 
(lecem  ex  el^  prò  uiio,  puliri  srquaccs  nisl  sint  iinlui),  vilulì  Kquaces 
post  fcslum  omiiìuiosanctoiuoi  post  eorum  nalivìiatein,  eos  apportare 
cnrceratos  In  fovea  regii  cA«irì,  et  corani  sodo  castri  tacere  dcbeaDt 
accusatioDom  ail  notucn  Palritri. 

Qua  paeto  eoanumtretur  hora  dieL  —  Cap.  7. 

Dlt»  lnl«ll(gatiir  ab  bora  qua  incipit  Aurora  osque  ad  Avemariam 
piilsatnicn.  Nox  vero  a  dieta  Avemaria  pulsata  usque  iucipil  Aurora. 

Di  modo  apportandi  anima'ia  earcvata,  -«  Cup-  8. 

Anlmalla  fqulna  apporlarl  debent,  ut  dicllur  con  ìa  corda  in  cotto 
lenza  muisUe  nf  capestro,  tif  freno,  ut  omnibus  patefiant  ÌD  slgnum 
tfammagii  et  carceialjonis.  me  minus  ut  dtcitur  '/ucUi  eavoleare,  ni 
parlare  carico,  ni  cosa  atcuna,  nisi  esscnt  rfperlii  damnifieanlia  eum 
eaplslrn,  vel  eum  mIIq,  scd  liarUa,  quia  lune  eoiJem  modo  apportali 
debeol.  Anìmalla  equina  «1  Tucrint  armeniiiia  In  roveam  castri  Bb^ijue 
fune,  et  mussile  predietis:  si  vero  non  cssenl  armenlltla  in  fundtico 
civiiatis  eum  fune  absquc'  mussil«.  et  coram  fuoducario,  rei  socio  castri 
fjcere  acciiMiionem  de  damno  itialo  ad  nomen  Pairitii,  proutsupra  in 
allis  anfcnnlìbus. 

De  fflodg  aceutandi  ùnimoiia,  et  prò  quibvs  vicihus 
aceusatio  /ieripo$xÌt.  —  Gap.  9. 

Si  damnum  crìt  illalum  In  terris.  una  tanlum  accusalio  praeponi 
I)Olest,  sditeci  de  die,  vel  de  oocte.  Si  vero  daninum  lllatum  fuerit  In 
iatis.  aut  vinci»,  aut  locis  artwraiis.  polesl  praepnni  prò  una,  aai  ihinbuti 
vlcibus,  stve  una  de  die  el  alia  de  nocle,  sire  prò  duabus  vlciUus  de 
nocte.  et  allora  do  die. 

Dt  modo  carttrandi  animatia  tt  per  ipeoi.  —  Gap.  10. 

Animalia  praediclu  ipporlala  et  carcerala),  Uffl  si  Tuent  praeposita 
'flccnsalio  quatn  non,  et  parlp^  Inter  eas  Tirerlnt  coni'ordes,  de  mandalo 
el  ad  apodixam  Patrìlii  excareerentur. 
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De  mtda  retipieiuH  Utiu,  et  de  jurùoimta  sappfelort9 
per  rfominum,  et  tempore,  —  Cap.  II. 

SI  dftmious  domnl  tv^lci  in  prompLu  bnbel  per  ntagUtnin  noia- 
riun)  curia»  t':itriliì,  hnhil;)  |irfu-t  (U>(ili3  ii<  accmaìmn;  rei'ipianlur  qui 
lleponpre  dclieiit  ruis<:('  praesciilus  In  il^iiiira  «L  capliira  ;iniii)nlinm.  fi 
■liiwl  kìiiC  (Ino  oitiiii  excA|)lìD(H)  cnimicv,  si  ilamiKim  fucfit  de  dfc  5ì 
vero  fuerll  ile.  nrwif ,  uflfl<«  tunium  ii-'tiis  ri  junninUtim  «ippl<«t«rfum 
{ler  (lotninitni  ilamtil  in  seripti<^.  rt  qui-i  traclalur  (Ir  noci*!,  ci  In  cam- 
|tjs.  Ivil^t  po«»iint  e$<«  ratnuli,  el  atlp^ndiarii  annonim  qualttortlccìtn, 
et  Ila  objcrvatur. 

Ùe  tempore  iotutionfu  ilamni  dati.  —  Cnp.  12. 

Si  (l.ifnntim  Tucrii  tUnlum  in  Ivrrj».  vincifi,  loeU  nrboralh,  viriiJa- 
riìf,  et  fifltis  lini,  si  |il«ne  consLH  per  \ts\ri,  illieo  ut  incoiilinenlì  de- 
!m;i)1  «olvtTi;  rlictum  il.Hiiniiini  (OO'lu  i|iio  <iiipr;i  tainluii  v*\,  ri  oogun- 
lur  (Mr  l\ilritìrtii)  tu  fMCuiiiu  iiiin»T:ilj.  ncc  anitnalia  iililer  uxcircerari 
|H»«Miiit.  Si  vero  ilnmniini  Tiieril  in  sntrs  rrumcntitnim  vel  liorileonim. 
tum  ilfcu  animali.!  tmltinliir  sult  (lil€ìii'ì--uoii«  ilu  solvendo  in  recolk- 
ctiiiito  t>roxima  in  rrnmeato,  vvl  honlvo,  utsuprn  Iu3t<iiu  est,  SI  veru 
noti  MnsliU'rit  |ili>no.  nec  atiter,  dinlnr  aiiimiili.-i  |ir.ic<lirtii  «iili  fideiill» 
sitine  (le  prapufulimilu  ad  omne  Curiae  ntiiniLiliini  Jn  Tormii,  ul  faactp- 
nus  onn^ufrll. 


De  fiiìeinhtioiie  firaestau'la  Je  jtraesfHtaa/lù  auimali 
vet  soiveado.  —  Oap.  U, 
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Si  rlnniinu<  rinmni  nnn  l);ilM!t  te^lM  in  prontpHi,  vo)  «i  li^bel  mm 
[itene,  (luleii  pmi-^tari  liinn  ilr.  manilnto  l'alrjlij  ul  ibmiitini  s»ii  (titn- 
iiihfionc  ile  ej«  prnpsentJincI»  iiil  omne  Curine  mnnitaiiin),  el  quniflo 
iPHles  firoilncci-n  voliu'ril,  vcl  •iiiiim  {iiranìciilirn  )ir:ie>;lurf,  si  erit  :iil- 
miclemluni.  M  iniiini'lin  per  Piilrilium  licleiubsofj  iiifra  ttfrruinum  (m- 
iii.'ri:iniTi  il«f  |ir.io<ct)l'in<tii  iIIl-i.i  anininlìA.  iilins  <\e  folvcnilo,  et  fnctn 
prohalinne  il.inmi  ÌìIjiI,  prout  siiprn  ilrcltini  est,  sohitur  rio  ronUntJ  In 
rrinn'nlo,  vci  boi'ilfo,  li'nipore  recoilcfitiodifi.  Si  vero  iwii  Tuerfl  prO- 
batuin  resliluiiniiir  iinitnulin  el  ampHiis  nnn  leneiiir  il|j  iiMcsenUrc 

Quando  ammalia  non  apparlaatvr  careerata,  kJ  dantur,  vt  didtur, 
prò  (■•rpnfitis  re!  rum  piynore.  —  tlap-  lì- 

Salenl  ({uandociuo  \\»n  animalia  tam  reperta  in  iocis  damnincalis 
c]iiani  e.\tra  per  viatn  Iratll  Uominis  ilictorum  unini.iliu»i  v^t  rapiciileii, 
vcl  eliii  personis  prò  ei%  comparenti  bus,  lam  but)  ildeititKionc,  quant 
«ub  pigriorc  firo  rvilamlie  allis  exiiensiR  mi  elTectnn)  nt  dt>  plano   sot-l 
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veroni,  ul  vulgo  dicilnr.  dati  /wr  sptrdult,  cioè,  per  havert  o  pa>jatc 
il  dammatgifi,  «t  exiiitle  tloitiinja  iinjnialium  rPCOhintlliui  solnlionetn 
tuDc  nt  petiltn  iliolt  (lanini  n  t|uÌnio  dcciitìo  itie  meusis  Augusti  per  ta- 
luni oclsvum  »i:pt«mbi'itt  imnivùìjtc  iicqueiilis.  inrra  quoil  Ifinpus  ad- 
miclllur  pellllo.  qinlms  diebiis  clap«i»,  non  pole»t  -implius.  Qiiae  pe- 
lllin  rieri  pntcsl  Um  In  iudicio.  qu;im  pxItì  Curi.im,  et  parte  diala 
conncilur  lilirllD*  ìuxla  ftutnaoi  iilu«,  slanlc  (iiioil  Iraciaiur  «le  minimi*. 
Solet  ctiam  ilari  (iileiubsio  per  vinm.  seti  per  siralam,  per  Magislriin 
nolarium  Curìjic  ciiilìs  viKatum  prr  parles  a<l  cfreclun»  ilitTupieniJi 
«xiMiims  fuitti.  culli  ve)  fuiiJaci  Uu  solveiido.  vel  de  |)<ae:M;nUiiilo.  et 
lune  dicUi  animalia  jnlelligunlur  accusala  Palritlo  cui  compelunt  iura 
debill  prout  infra. 

Si  atiimùiia  non  rrn'on'.  nec  data  alicui  prò  KrpedìHs 
tri  lub  pigtìore.  —  Cap.  IS. 

OD'iniio  animalia  non  renimi  carcerala  nec  datn  alicui  fiorwnae 
nec  ^ul)  pi^nore,  iifque  prò  ev[>cdili<,  tuno  domìnus  illt'rum  .inlmnLium 
leiiflnr  cliani  'jiioU  anirn.ilia  iiurugerent,  quainlo  porlanlur  carcerala 
per  vjani,  qÉiia  nulln  ex  supradictU  pcradis  Gai  fXcIu«io. 

flaee  quoatt  damna. 
Quo  rero  ad  iuro  l'otrilH  hafC  svi)Sf(}uuntur.  —  CSp.  Iff. 

l'ro  i|Uoliliel  niiifiiali  neci)$alo  lato  in  rineis,  qtiam  in  vfrlilnrlit  et 
locÌ4  nrlturiiiiii),  ei  iit  sali*  rrumeolorum.  vel  Ix^rleorum,  et  satis  lini 
Kraiia  i|iiiit([ue  lulies  soKunlur  prò  (piolibet  animali.  «1  qualibel  accu- 
!inliiiiie.  :n1  vero  miinialia  slnl  accusala  In  terri*.  $olviLur  larfous  unus 
prò  singulo  domino  ;  et  si  plures  domini  reperii! ntur,  tareous  unui  prò 
quoiitx'i  domino,  viiam  »ì  e»6cnl  milie- 

Nullum  ius  ratritio  prò  pMitionibiu  et  alii» 
iolvalur.  —  Cap.   17. 

Nullttm  iti!;  <uilv.ìiur  rairìtìo  prn  peiìtionibus.  Pt  ali!-:  qiiac  pm 
coi'uoi  adìmplf melilo  Hunl.  nist  lantum  t^renu»  ouas  l'alritìo,  qnoniam 
vidìt  icta  non  in  suo  tempore  facla  ui  fleret  adlmplemenium,  prout 
In  judice  observatur. 

Jura  mai)ntri  acfari*.  —  Cap.  18. 

Pro  rMipicndis  icstilms  mi  r<'pium  c4*triim  super  anjm.ilibuti,  sol- 
vltur  peilagìiim  grana  decem  prò  una  vice,  et  nì  pluiilms  vieibus  ac- 
wdendo  opus  eril  ad  caslrbm  prò  tesiibus,  tot  grana  deccm  prò  pe- 
dnj^io,  n  prò  rfcipiondn  fldoltBsione  ftrana  qiilnquc.  et  prò  pedaglo  eundj 
ait  fumlacuai  gi^ua  quiqquc  prò  quolibet  pcdagio,  et  ultra  jura  prae- 
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ilici*  prò  rrciplendh  t»tll)iil  ei  rHleliiuione.  nnaitil»  vvm  fiunl  p«li(lo- 
ìfj*  «olvuniur  gr.iii;i  iluu,  l'I  iliMiiirlI  Ires  proijualik't  prlìKone.  prò  re- 
cf|))t»i1a  ociìUtatione  nutlum  fui  tolvilur  insgiàtro  nuUrio.  quia  Ulei 
■ceasstiones  prae|UDunlur  oretenua  socio  irgit  eailH  rei  rofulacario. 

Jura  servientium.  —  Cap.  IS. 

Pro  quallbel  cllalione  granum  anuni.  el  si  aliler  occurrcril  agen- 
tlum  processjro  modo,  olijorvaitir  proni  in  olìis  curi». 

Jura  ca$tri  tt  funtlaei.  —  Cap.  Ì0. 

Pro  quolJbel  anjiunti  Mlvaotor  grana  s«x  camerario,  eeu  mirto  ca- 
8lrl.  qune  jur^  sun(  prò  iure  legW  cislrl,  ci  cattetlino,  si  accusalio  «il 
prò  una  vico.  Si  vko  prò  duabus  vlc>lius  tliiplui».  sciiicel  gruna  duo- 
dcfim  pio  singolo  niiimoii.  Funiiacarlo  vero  grana  duo  prò  Finguto  ani* 
mnli  ultra  fus  esus.  si  ultru  dicm  unum  |H!rmanerri  carccratum.  Qui 
osufi  prò  <]iii))il>rl  die  cuin  noctp,  aciiicet  prò  vigiiitiquali'or  hurjs  grana 
iloccm  \iio  quolil)vt  nnlniali.  Pro  e«u  vero  In  capirò  disiingne:  si  ultra 
dli-m.  ad  ratìonrni  granorijra  decem  prò  quolilwl  aiiìnali,  i|uoIÌbet  di*. 
SI  vero  mciuA  castri  exierìi  animalia  extra  tmìtum  ad  pasccndutn,  m>I- 
vllur  ah  uniiiialiiius  qoaluor  inrr<i,  urenu»  uiius  el  grana  decem;  a' 
dcceiD  lapra  lareni  duo,  prò  qiiolilicl  die. 

Quo  paeto  anitnalìa  ìifajhtro  trreHtariat 
attijnanfttr.  —  Ciip.  21. 

SI  aniinalia  carcerala  per  Ires  dies  fnlegro!,  et  cooiplctos,  non 
romiiutiiio  primo  die,  ()aan(Io  anlULiliii  veniont  cnrrerala,  seu  inveairrol 
iliinilniitn,  lune  diclis  IriLus  dl«bus  i-liipflb,  patrlllut  tenetnr  dlcla  ani* 
nioha,  imii  rI  rnml  in  castro,  seu  in  run<lsco,  aii-sign^re  Magistro  erron- 
tarino,  nrii  magtiilico  !^<!rpti},  alias  (]Mit>i[iiid  (Iniiini  «trnircl  impotabi- 
Uir  dolo,  ci  culjjae  ilicti  Palriltj  el  ila  oLserr^ilur. 

Quae  fcrsonae  intùnhtnl  habere  PxempiloMm 
iurium,  el  dammagiorum.  —  Cap.  22. 

Sicenlotea  praelendlsw  solvere  dnmna  fuxia  exllmationcm  per  px- 
perlM  commitncs,  sed  non  aiipirvl  doci«io  :  immo  .ili  siiliqui»  nulla»  per- 
Hoiiae,  ()unnlitnivis  privflcgialae.  Tuisse  tmmuni!.«,  scd  soMoro  prout  «u- 
pia,  itiiiile  i|uod  <|iiamlo  toles  pcrsonae  prhllcgialae  capiuni  aoimalìa, 
ai>]vl  fbcliinl  proul  ob^ervalum  est,  et  sic  res  esi  reciproco. 

riirilici  rircrisco  alquanti  privilegi  e  capitoli  dlMonte  ^.Giuliano, 
e  »blio  itolcYiilJ  i  capitoli  <t  su  la  Capilania  della  citla  ilt>i  Monte  ri- 
citiKio  tla  (KtltTc  di  persone  parliculari  «,  e  i{ue[li  su  i  la  crealione 
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del  l'uiritjo  odia  ciltji  dei  Mvnle  »  concessi  (liOS)  dal  ViccK-  (JÌo- 
vanni  La  Naca  [ì]. 

Anche  per  gli  Ebrei  di  Monte  S.  Gialiano  csialono  speciali  oo- 
(izie  e  documenli  (3). 

WXV.  —  Conclusione. 


Non  crediamo  neressario  prolungare  questi  raccolla  di  NofhÌ9  e 
fiocument'fivtnAo  rVs  piihlilicalo  olire  quaitio  si  era  da  noi  aonunziato. 

Fu  nostro  primo  disegno  di  rarcoglicrc  ed  olTrìre  in  prospetto  e 
comparati  ì  icslì  di  consueludioi  edile  ed  inedite,  delle  quali  noD 
cl)be  cura  Giciìorio.  né  ullri  se  ne  occuparono  nel  secolo  nostro. 

Le  origini  comuni  nella  Storia  delh  lerfishizwue  ne  nlibiamo 
esporto,  le  distinte  Soliak  e  i  testi  inedili  a|jl)iamo  qui  pubblicato. 
>e]  primitivo  ordine  genuino  procurammo  di  ricosliluire  le  Consue- 
tudini di  Messina,  che  Appulo  [liltS;  aveva  alteralo.  Nulla  aggiu- 
gncremo  per  le  ristampe  lede^^lie  di  llarlntg  e  Briinncck,  e  confer- 
miamo i  giudizi  da  noi  pubblicali  (:);. 

{I)  Nniinnin  Tra  «iiioi  rapilo!!  :  a  licm  citi  Iii  dinu  ollU-lu  di  ralrllin 
liabbla  ail  «ssiri  coiik-rulu  el  concesiu  icr  $L'uriiuu,  ul  suiira,  a  pertuna 
oriunda  citatimi  di  lo  dicla  terra,  et  non  a  pcrsuna  rorisiera  ili  la  dieta 
li^rra,  la  quali  «la  pcr^tuna  onorala  e  saeclila  (sappia)  leglrl  e  &cr1vlr(  a, 
Hi.  rit.  roi,  lift  r.*  -  Della  ;tiorl3diiioiie  e  dello  aiuibuiioni  del  l'ùtritio, 
ta  cenno  il  p.  C«*iK'^\ovd  nclln  Memnrie  Stùi'khe  dt  Erice  n^'ji  Uonle  S.  Oiu- 
Unni},  l^alci-mo  1SÌ5,  I.  II.  {lag.  in.  -  NetrAnliivio  Munlripat»  di  Monto 
S.  Giuliano  t  «onscrvatu  uii  volume  manoscritto  col  titolo:  PHviftt'Ornm. 
Gratiamm  aliornmqilc  dlrcfiorum  Bcloram  cxroUe  tiiMaiit  Mwlit  S.  tu- 
liani  liber.-pcr  I.  Pli.  Guaroolla  ejusdcai  urbis  civcm  collucU,  suaquc  dl> 
llgenlin  ul  labore  in  unum  rongrcgals  -  tCOt.  -  Ne  dà  notula  Ctsrn'^xoTo 
nelle  cu.  tiem.  star.  1.  Ili,  Palermo  t?m,  ptg.  ?87. 

{t'  .SiiixAS  MWArth  Star.  Sirtliana.  1883,  pìg.  157,  ICS  rirerltCO  alcuni 
ilocuuiciill  del  «croio  XIII  su  kIì  «brcl  <ll  Honlu  8  Giuliano.  Pi  illrl  doru- 
iDanU  V  conno  nell'opera  inaporlanle  del  Di  OiorA>>i,  L' El/raitvi<nietla  $!• 
«illa  rictrc^la  td  ttpotio.  Talermo  17(8,  pajr.  U"  (da  noi  initinla  nnlla  Hì- 
viita  Slorira  llaliann.  Toriiin  IXSC,  I.  Ili,  pi-.  6ftl),  ta  EfOnde  rarcoUa  di 
dncuthcnil  |tfr  ;li  dirci  di  S.riiiD  non  e  conipiuia,  ma  t«  ne  trova  nella 
Bihl.  I.OIU.  di  Pjlermo  itn  sr»s»>  vvlunio  manosciilin  [^q.  I'.  li)  col  tìloloi 
Diptcmi  affarttnmti  aili  GiHdei  di  StfiUa.  I  dncumcnli  wno  cvplalt  la 
cliiaro  cniailere  e  ^ciiKOno  Indicati  i  rcslsli'i  del  Protonularo  e  della  Can- 
celleria 0  uLiri  dn  mi  sono  rlcnvoil.  -  Ora  dal  fraiclii  sacsnioll  t\  Qvmsi 
fi  0  cominciata  la  pattiti  irai  Ione  di  un  più  va$to  Cotìite  dtptoaiatko  drf 
atudri  iCalrniin  ISfto;. 

(3,  l»  IIamìa.  tV-AHi  itùflri  m  ti  Diriilo  Gnat  Romano  ec  Tarino. 
Cf,  1887,  ptiT   120  a  sesR.  —  Arth.  Star.  U..  1.  IX,  pag,  SIJ-SST. 
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Avemlo  già  data  i]o:ms  di  Mite  le  bli/.-ooi  delle  Caosoeladuu,' 
iMbebaino  rbr  au  rt.-fcinpn  di  ConfWtut/tVi  (/W/r  a2M  c^i  Staltt  ti 
fa  Ma  ;lMt7,  itk  Patera»  I  .  >\>s  è  eloìiae  miiea,  no*  roatinie  va- 
riuiU  Df  altra,  ed  tiTre  ai«e  rtsttinpe  eoa  difriti  e  con  emrì,  Ione 

(jpoj^rafiri^  cfwqoi  non  orcarre  Dourr.  Dei  oofin  laror^  'Mi- 

rali l'alemo  fUÌ,  e  Tìrmie  l$SI-l$^*<(,  ArHt.  .S.'<>r.  /<  ion 

•opperò  IO  parte  ^oTarii.  Naita  iTraolito  lian  pnbhltralu,  e  per  le 
roauietndini  dì  (^ilrogiovanni  '  ^^  i^  ji^'i  doeumeoli  i(' 

liaaoo  tìfgv'itD  la  KCDplirc  tisi  .unta  da  (jtie^to    i 

Storno  (t.  \I,pas.4't9;  1.  XIV,  pag.  3ll-1it}:  ma  non  ne  fe«ro 
alcuna  l'I     ' 

1^  '     '  finn  ri  obterróntiae  «tOMUfl  [m)  Urfae  Ortpani 

non  «ono  putililicazioue  dì  lesto  inedito.  Le  f^terv^nlùie  sooo  ri-^ 
fllampa  dì  dar  pagine  dì  i|ae«to  Archirio  t.  Vili.  pae.  197-198;. 

(ìli  editori  oon  piibblic ano  .ilrun  testo  inelilo  dfile  (^ou«uetadini  ^m 
di  TrapDor,  ma  fanno  un'edizione  imaginaria.  Trovarono  in  qocfto  ^M 
Archìvio  Storico  (l.  Vili,  pag.  ISi-IUC)  inseriti  i  titoli  o  argooroti  " 
di  quelle  consactudini  inedite,  con  ladci-i^nizionc  di  ngni  ^aale 
capìtolo  delle  consuetudini  di  Messina,  e  la  pubblicazione  dei  porhis- 
fiinii  capìtoli  inolili,  (jfdettero  rbe  le  nostre  indicazioni  signifìi'as- 
!:erD  rtie  la  eguaglianza  dei  capiloli  Ìo^k  completa  t  Inlalc,  senza 
verunu  dilTereaza  di  parole.  Ristamparono  perci6  le  coosuetadìni  di 
Mcaaina  con  l'ordine  da  noi  indicato  per  Trapani,  soslitiienilo  «ol- 
tanto  Drepani  ovo  è  detto  Messinne.  Ignurovano  cbe  nei  uiauoscrìtli 
delle  oonsuetuilini  dì  Trapimi  esistono  woUe  varùtnli  di  lesto,  e  ch<e 
il  nome  di  Messina,  col  suo  titolo  di  nobitìs,  vi  è  conscrrsto,  e  solo 
talvolta  h  assiunto  quello  dì  Triip.inì,  dicendo  skut  in  term  Tra- 
pani, 9  Drtpani. 

],a  difrerenzn  del  lento  appare  dnl  primo  on pi lolo  nel  quale  gli  cdi- 
lort  rislinipino  (pi;;.  119;  il  rap.  I  di  Messina  col  periodo:  Saepiua 
citim  scriptum  est,  el  tn  telo  regno  coiiJuctHt,  qmid  e.r  qttacttmqHe 
(ausa  vtro  vé  aavri  ali/fua  houn  provfuènnf,  uat  s  fìliis  communm 
sitMt  inter  eos.  (ttìCHio  periodo  non  esiste  nelle  conìtuetudinì  mano- 
scritte ili  Trapani,  né  in  altre  consuetudini  cbe  adottarono  quel  capi- 
tolo di  Messina,  come  notammo  in  queste  Arch.Stor,  [l.  Vll.psg.  31G}. 

(1)  liacfolia  degli  Statuii  Muniripati  tlaticni  putblicali  da  TontHO  *  l*B- 
noai  LArmiii..  l'aierm».  li|>.  Vnna,  IW(7.  .  Truvainlo  iiélln  iinstra  raccollatll 
Cr)Fifti(i(»fJi«(  Jrff  rida  Hi  SicOio.  riìte  M  <«<*'(*  [ffllcrmft.  IRS^)  le  cllaiiont 
111  artirolt  del  (.mllrr  delle  Diin  difille.  In  tnotll  rapìlftll,  rH  nlìlorl  finscm 
in  iiuW  |«  iolWntó  l-er  'fUti  cflfiilftUl  1«  rIUlioni  tfel  SOllW  fl  nolo  ra^uagUv 
iiunterlCD  ili  orllroll  di  Cnd.  dr.  «r. 
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Gli  editori  aggionsero  quasi  lit.  I.MII  '  l'rivilcgiuni  Consitt^tii- 
dinuni  >  la  ristampa  dj  un  diploma  del  1^)11  da  noj  indicalo  {Aich. 
S(or.  Vili,  pag.  18<J;  fornc  pubblicalo  da  Tcita,  d^  posero  mente  clic 
il  privilegio  per  le  consuetudini  era  invece  l' altro  die  omisero,  e  che 
era  d»  noi  riferito  nella  stessa  pagina. 

Cosi  questa  ri»iani|Mi  di  consiictudiai  attera  i  lesti  già  noti,  e 
nulla  olire  dì  nuovo  o  d'inedito,  tranne  fili  erort. 

Le  cnmparazioui  di  Consuetudini  Siciliane  roo  gli  Statuti  lla- 
[iiuii  0  con  leggi  strauiere.  ci  Irarrctibero  ad  una  esposiitone  più  già- 
ridica  rlie  slorica,  e  perciò  aliena  dall'.'t/'r/itti/u  Sivrìco  ItnVaniì. 

tniziaumu  le  publilicazioni  e  «iomparazioni  di  Cunsueiodinl 
di'Ite  Città  di  Siedi»  flKfììi;  quando  oiuno  a  lidi  sludi  vulj^ciisi  ;  od 
iibbiumo  continuato  te  storielle  espusìzioni  e  le  raecolle  di  consuetti* 
dini  inedite,  e  per  sola  propria  Talica  privata.  Auguriamo  jill'llalia 
sinceri  cultori  di  h>udi  storici  e  legali,  perché  possano  arerai  notizie 
esatte  e  pii  fitti  Ica  zioni  di  statuti. 

(jrundi^siniu  è  il  numero  d'importanti  statuti  inediti,»  negletta  in 
gran  porte  ne  rimane  la  storia,  che  pure  dovreldte  farsi  con  lelo.  poi- 
ché gli  statuti  rivclunu  le  vere  condizioni  dei  popoli,  e  gli  ordini  put)- 
liltci  e  le  vicende  dei  Comuni  italiani  il'. 

Potremmo  ora  n^giuiìnere  alcuni  cenni  su  le  origini  t)lzantinc 
di  alcuni  cxpiloli  di  consuetudini  iticule,  ma  ne  abbiamo  ^ià  scritto 
nel  recente  lavoro  sul  Diritto  Greco- Romano,  e  ci  riscrhiamo  di 
tenerne  speciale  ra^^ione  nethi  Storia  della  leffisiaznne  diU'ltaiia 
meriJimule  [3;. 

Vito  U  Mantu. 


Hi  Pia  ho  pure  SC4-IIIA  In  Roma  nei  Jlcinilorc  là.  Ivxt.  an.  18as,  voi,  2, 
pan.  SII  e  itf.  ContutlnàM  SttHiime  -  SiHampa  ledMca  -  SloiHli  UalianL 

iì)  l*  U\yi\À,  CaiHi  Uoriti  ju  te  Fonti  dei  Ì}irUlù  Grteo-Roantitii  e  te 
Jtìhe  a  Legifl  ati  re  Ai  Slnlta,  Torlnu,  Craianno  Lwscher,  1kb7. 
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iLmUB.  e  bM,  Verti  Jtm»  XX.  p>r-  IO- 
PARTE  n. 

Saggia  de  Dispacd  inediti  dell'Agente  Ckìsìù  Berntrdmì. 

I. 

Gli  attimi  anni  dpi  i^ontificnto 
di  Olomontu  XIT. 

(SéffDlU.  Vttll  II  SMiturto  e  I  dlspseei  ddl*  la.  lift  dd  hsc-  preeedentr. 
pp.  ì*i-ìn). 

IT  j^nuu'o  1^-  —  É  pastaio  a  miglior  riti  nella  scaduta  nstu 
il  sig.  Cardinal  (ìiurgio  .Spiitult  e  sj  può  dire  qaa5J  inprOTiisamefilf, 
polebè  la  piccola  indisposizione,  da  lui  sotTerUi  mH' aalecedeole  setti* 
Mani,  non  ilars  mollvo  di  alcun  timore,  e  Ieri  <en  nedesina  ooo  arta 
bKidla  di  t«o«r(^  h  «olila  sua  converì-tzion^,  tlic^ndo  di  ttiHt  isoUo 
conlfnlo  (Itilo  BiJito  di  sua  salute:  ma  questa  notte,  nrl  tncatre  si  m 
aiuto  dal  letto  per  un  mio  liiwgno,  è  stailo  sorpreso  dj  uu  accìdeolr. 
che  qiiaiii  inmerij  ala  mente  Tlia  privalo  di  vita.  Ina  ul  perdita  è  sUIa 
Koailiiiiioima  a  tutta  Id  cittó,  che  aveva  una  «omma  stima  e  renera- 
2Ìoa«  per  dello  porporato .  il  quale  non  si  può  ne^^are  ctM  fjccjK  ana 
iJellR  migliori  figure  nel  Sagro  l'^ollcgìo.  quantunque  nel  ponlifìcalo  prr- 
WBt«  procurasse  d'ingerirsi  meno  clte  poteva  oe'  correnti  alTari  ;  lo  cbe, 
MNi»t«iido,  arra  fallo  riuscire  piii  gradilo  a'  Ministri  hilatini  l'acqui- 
■to  di  qnesto  nuovo  cappello  cardinalizio. 

'  fri-hroio  Viti.  —  Ne' pascali  giorni  il  nostro  carnevale  A  rioiscilo 
plii  allegro  drl  «olilo,  attese  diver»  con  verni:  ioni  date  si  ^rindpe 
Elettorale  di  Pulonia,  da  diverse  case  piii  disUole  di  quc<la  città,  et 
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in  specie  dal  sig.  rriiiiripo  Cbigt  e  tl;illa  »ì$,  Principosia  ili  CarboRnauo  ; 
ma  sapru  modo  ya^a  e  sontuo^A  coinfurve  ta  festa  (ti  hallo  (Inlugli 
dal  sig.  Contestabile  Colonna  nella  sua  [galleria,  niagnilic3 mente  lilu- 
raioaia,  ore  per  evlLire  luiLc  lo  Oillicoltj  del  tratUineulo  v'inlcrven- 
nero  in  mnschcrti.  t.i»lo  il  Ke  ti' lughlllvrr:],  ctie  i  duo  Priiict|ii  Reali 
suoi  li.:;li. 

Cejiò  (li  vivere  nella  sciilittu  aeltiouna  il  Ite  Jì  Marocco,  che  a  fai* 
Uva  <)ui  in  Homa.  avenilo  poniiesso  N.  Signore  che  se  gli  rac«ssero 
tutte  le  iwoiaginabili  distinzioni  in  occasione  d'essere  esposto  II  di  lui 
cadavere  nella  chiesn  iM  S.  Amlr^a  ttelle  Fratte,  ove  fu  camamlala  di 
ondare  I3  guardia  isizieru^  t-  dalli  niu?icl  di  Oapiielb  li  fu  canLilj  la 
mùs'Nt  (li  re(|uie,  coll'asfislonza  del  Sig.  Cardinal  Betluga.sUMi  iu  vita 
uno  dei  suoi  piii  amorevoli  0  generosi  pniiettori. 

SM  marzo  1739.  —  Sembrano  in  o^gi  variate  le  disposiiioni  sopra 
la  (lartenta  che  In  breve  avrebbe  dovuto  Tare  da  questa  città  il  Prin- 
cipe Reale  di  .Sassonia,  che  ne' giorni  passali  l'hani»  tenuto  contrnua- 
Dieole  occupato  in  diver-:i  Cfcrciii  di  pietìi.  ad  elTeilo  di  contribuite  in 
lai  Torma  al  destdLTi»  che  avrebbe  quella  Corte,  ctie  dal  medesiino  ve- 
niiise  abbracciato  Io  stalo  eccie«33ticO;  giaccbè  dopo  esserseli  applicati 
intli  l'immaginabili  rintcìli,  si  .sono  riconosciute  irrcinidial)tli  le  di  lui 
Indisposizioni,  on^Ie  miiverhalrneuto  »'ì  credo  ctie  al  Re  Augusto,  suo 
patire,  riuscirebbe  ntoUo  grailito  il  riscontro  di  una  tal  vocatiooe;  eF- 
fettuanJosi  la  (|uale,  non  sarchile  fuor  di  proposito  che  li  facesse  un 
considerevole  assegnamento,  mediante  il  quale  potesse  gosLènere,  cui 
lustro  coriis|>ontlenle  alla  stia  real  casa,  il  grado  ancora  de)  cardinalalo. 
a  cui  in  acgultu  sarebbe  promosso. 

16  fliofririo  1739.  —  Ha  data  non  poca  ammirafìone  a  questi  Ero."' 
Pjlnlinl  ravvÌ!<o  avnio  dal  sig.  Cardinole  Albcroni  itclla  sua  [Kirlcnia 
dalla  Lcgatiooc,  senza  die  (irima  ne  ave.'Lse  richiesta  la  necessaria  li- 
cenza, e  ciò  ad  elTclto  dì  porlaisì  a  Venezia  per  consultare  il  sig;.  San- 
drini  sopra  il  taglio  del  fìtiaie  cbt!  passa  da  Ravenna;  il  quale  è  stato 
sempre  una  dtrtle  sue  maggioii  oa-upazioni:  stimandosi  jieraltro  univer- 
Nalmciilc  die  sia  per  lin-cire  inutile  quiett'opcta,  bi-nchA  fatta  con  non 
urdinaria  spesa,  kuI  lifli-S';»  che  iiuelt'acquc  non  abbiano  abbastanza  di 
peso  per  il  loro  naturai  corso. 

Il  lugfui  1739,  —  Essendo  staio  II  sig.  Cardinal  Colonna  nclhi  do* 
menica  notte  assalito  dui  solito  suo  male  di  rlicnziunc  .d'orina,  comin- 
ciò nel  giorno  seguente  a  dar  molto  timore  delta  !>ua  salme,  per  esser 
riusciti  viini  tulli  li  tentativi  falligli  da' proressori  nell'ostrarre  le  orine 
coir  introduzione  della  siringa,  essendone  uscite  poche  goccic  di  taogue, 
mescolalo  di  qualche  materie  putreratle.  onde  aggravatoti  sussrgucnte- 
inente  il  male,  se  ne  passò  a  rnij^lior  vita  mercoldi  sera  n  mezza  ora 
di  notte  In  circa,  compianto  generalmente  da  tutta  la  clltik  per  l«  suo 
nre  prerogative. 


A  STQKIA  U  ROMA 

Il  »i)t.  ConUfUUIi)  Coluaiu,  nipote  di  tifilo  Eminenlis>iiii0i,  t  flUlD 
iflclilardlo  saccesson  nella  nua  ereJita,  clie  »!  caleHU  po«)U  cAft«4iìt«t« 
In  scudi  celilo  inilj  e  jitu.  K'iten  veru  prfti.  dir  Du  /travata  di  di«ersj 
l>>ft:iti  ili  ron^iilrrdimm*,  mniir  aucnra  di  m'>lli  tlLiliti  lit  favort  de*  su(^ 
fjniipliari  più  auiiclii.  i)'i)uali  i<  slsU  lascioU  la  paga  io  vKa. 

Il»  /uì)/*o  1739.  ~  Avrndu  pK»eo(Ìlo  I)  Sig.  Curdiiuil  AlU'runì. 
cito  nel  primo  l^oncisiDro  MreblM*  «iircoiluia  l.i  Aldiluraiioiic  dfl  tiuovu 
Lrg-ilu  ili  Ktiin^i:tia,  in  (kt»!)»;!  dvirtni.  **  Marini,  slimò  iiene  di  por- 
lartii  III  K(ima  ftoliecii^imcMio;  ovr,  j^unio  domcnic-i  maitinu  a^Ml  per 
Icrnpu,  cumiuciu  ail  uKirc  lultc  le  pialidie  ail  rITellu  Ut  continuare  an- 
cora oollii  siin  Lrjstiiune  ;  ma,  oon  oslinle  lotte  te  df  lai  prcmurv.  tuta 
t;U  ti  stalo  pusiihllo  di  pnlcr  f.ir  Mspcodcre  U  MiddcLia  dlchUi razióne, 
e  euUrueiite  li  sarj  permessi  di  cuniiimarc  ancora  per  (jnalcbe  mese, 
iìn  tanto  ctir  T  t-lm.  "^  Marini,  suo  successore,  abMa  posio  io  ordine 
lullu  il  DUO  4!qiii|iaggiiJ,  par  iiorUrDì  iill' esercizio  ilella  sua  l.fgiixiiMie. 

Sa  luglio  173!».  —  Aviinij  rKm.-"»  Pico  si  ratloiiò  martedì  mnliiaa 
una  lurtlcobre  (^diigicgasioiK,  nill'interventu  del  -sIicl'.  Car<lii?all  Cor- 
radiiii  V  lliviera,  p«r  <r»iaiiuiire  k  nigiuiii  ctie  cuni|A'ti'vuDO  a(rEai.<°* 
AII»;ront  di  proje^ulre  nella  LogarJimc  di  lt>i[i):i;;na.  Iienrli«  glii  da  un 
aiiiiu  gli  sia  fpiriiLu  il  teroiiiie  dulia  stia  di-!>liiiaxioi)e:  ed  e^>ei)du  ^lati 
qiKgli  Km.*!  di  un  concorde  «cnlinicntu  per  l,i  proroga  di  i)<)alcbc  al- 
tro mese,  6i  SUI  nilesfio  in  attenzione  di  «ciit-re  ciò  che  sarà  poi  stabi- 
lito da  Talozzo  sul  Lai  particolare. 

1  t^o$xo  1739.  —  Nel  dopo  pranxo  di  sibato  pasuto  riparli  alla 
volta  della  sua  Lc^atione  di  Romii^iia  il  si;;.  i:arilinale  Ail>croiii.  n  ctii 
CfMriido  sUila  accordata  dullii  Congregazione  tk'  tre  sJgg.  Caidinall  la 
prurO(;a  del  suo  impie^io  a  lutto  ri  mese  di  novembre,  N.  Signore  6 
cumle^cesu  a  darli  ancora  un  altro  mese  lii  lempo  per  lertuiriiirvi  11 
currcnle  anno.  i  ' 

ìi  ojcjjio  [7119.  Resosi  E1  male  rlell'Em.  "'<'  Cienf(ieg"s  sempre  più 
pericoloso,  martedì  mattina,  pvr  consiglio  de'  medici,  In  munito  dei  US. 
Viatico,  e  la  sera  ebbe  l'olio  «nnto,  con  essere  ^tita  mandala  n  pren- 
dere da  N.  Si;{noTe  I.i  beiieitUioiit!  ;  e  dopo  aveia  l'Coi.^  sua  Iraragliatu 
non  poco,  nellii  seguente  noiic,  allo  ore  dicci  e  mi-im  del  mercodli, 
se  ne  pnìsìì  u  migJior  vii.i,  con  rincrc^clmenlo  di  tutln  la  citta  e  del 
poveri  in  specie,  ai  i|uali  non  aveva  lascialo  mai  di  poigcre  conside- 
rabili sovveiiimenti.  L'Em."'*  Belluga  e  mon^ig.  Patriarca  U'  Almenara 
sono  alati  lusciiill  suoi  eredi  fiduciari,  per  invi-tilare  alla  vendita  di 
tutu  ii  suoi  mobili,  per  polare,  col  retrallo  de' niedesimi,  «altiere  tulli 
Il  dirblli  :  per  l'iniiora  estinxione  del  f\ua\ì,  avnniì  di  morire,  il  dello 
Km.-—  lìSciit  scrina  una  !>upplica  a  .S.  M.  il  Re  di  Napoli,  ad  ellt-tlu 
si  compiaccia  ordionre  il  pagameuln  d*una  parie  >lel  frutti  arretrati  del 
Veticovalo  Ili  Moiireilc.  ;;i.i  rinunciale  all'Em.*»  Acqtiiivtva;  a  cui  per 
lai  nwtte  si  aceiesconu  voDlimila  Kudi  d'entrala,  copra  de'<)u.'ili  però 
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lì  Corte  ci!  N.i|iolì  s'eri  riservala  In  lacoIU  (t'imporre  itoa  penj^ione  cren. 
lu»tfi  di  seimilii  dacnti. 

S  Miiembri-  1739.  —  Rìirov3SÌ  iu  una  «omma  coslcroaiìuDe  tiue- 
sto  sig.  .4ii>ltuRciaUir<<  ilj  FrHnciu.ll  (|ii.ilt^  .iCi'^rlosi  liineili  Rintlina  riella 
iDdncaniJ  ilei  si^.  Abulu  di  Bovilliur,  suu  li^-iio  leriogenlto,  non  aven- 
<)aIo  velluto  cnuiparirc  a  pranzo,  dopo  aver  fatta  l«  opportune  diligeflxf, 
vi'ntie  il)  cugiiUiane  essere  il  meilesinio  partito  |j  notte  mileeeilenle  iti 
comp-ignla  <riin.i  giovioe  di  bassissima  e^tra/nme,  avendo  seco  coDilollo 
il  pilline  1.1  madri-  l'd  ariii  •ior«Il.i  della  meili'sim.-)  giovine  !  Il  dello  sijr. 
Amba»:fature  gli  Ita  spedilo  dietro,  in  diligenza,  li  suu  cavallerizzo  per 
impedirli  l'ulteriore  viiignEio;  ma  a  Imnn  conto  si  è  pur  troppo  eaputu 
aver  il  medesiaio  si;;.  Aliate  di  Ituvillìer  sposala  la  giovine  a  S.  Lo- 
renzo alle  lirotte,  con  aver  fullu  una  ilicliiaraiione  in  discolpa  del  parro- 
co (Il  t\ueì  luogo,  allinctiù  possa  giiisiiGt-.inti  di  aver  dovuto  foizalnmen- 
Ic  assistere  al  suo  niatrimonio;  il  i)iiale,  l;vDclià  patisca  mille  ecceziuni, 
Tara  nulladimcno  in  Francia  grandissimo  strepito,  col  ri$clitu  ancora  cdu 
veiig!i  tiilla  al  sig.  Ali.ite  di  Buvìllier  una  pingue  Al>adia  sopra  i  due 
tnil'i  scudi,  di  cui  era  provedut».  1^  stato  perallru  geoerul 'nenie  poco 
compatito  In  qiic^tfi  stia  dìitj^rtizia  il  sig.  Aiiib-iìCìatore,  a  cui  essendo 
noti  lulti  II  trndictiì  del  fijjlio,  non  dovea  ba^itafe  di  aver  fatta  partirò 
la  giovane  dal  luo^o  delti  sua  prima  nbliazìuiio,  ma  conveniva  altre^t 
che  lasciaste  le  mani  liliere  ai  mitiitiiri  del  iribunuk-  deirGin.""  Vicario, 
senta  impiìilirli  die  In  giovine  tossi  cbiu^  in  un  nioiinstero,  come  poi 
t  conducfso  si  fiiLCla  rispetto  ad  un'altra  giovino  dell'  islensa  portata, 
cite  per  essere  egtialmeniu  Iten  veduta  tlal  Mjmlie.se  di  Bovillicr,  altro 
suo  li^lio,  (wlivasi  Ictijcre  clw  fjcessc  la  9;:cyiida  di  catubio. 

lì  Ktiemhre  M'VÌ.  —  Tiiio  da  di).iU'iiicM  passata  giuii»e  a  questo 
sig.  Ambusciiitorodi  hancia  la  nutizia  di  e&sore  stalo  arrenato  in  Ti- 
t«nf^  il  di  lui  tiglio  e  Riesci  inqui-lt»  fortezza,  di  dove  cretesi  nonio 
farà  «ortire^  «e  noti  in  caso  di  poterlo  rimanilare  in  Francia,  volendo 
eli»  alleoda  dal  Ke  il  castigo  del  suo  tniscorsu.  Qui  per;iltru  si  sta  In 
tiilenzione  di  vedere  ciA  che  sarà  |>er  succedere  alle  donne,  stale  pur 
esse  in  Firenze  poite  npll*;  carceri,  essendo  qui  diverse  le  opinioni  so- 
pra la  «alidila  del  coiilratlo  malrin-onio.  sopra  di  cui  «ic  ne  Introthiir» 
i[  giudi/io  avanti  il  sig.  Cardioalo  Aldovrandi,  al  di  cui  vescovato  è 
«Ofjgeila  la  terra  di  S.  Lorenzo. 

3  ttilobre  1739.  —  l'u  esposto  Ieri  II  Vencnibitu  nelle  tre  princi- 
pali Ba^ìlii^lic  et  altre  diiese  di  questa  ciltii,  per  f-ir  piegare  il  Signore 
Ilio  pfrlii  salute  del  Papa;  il  quale  nnllii  notte  passetta  e^sen'Io  stalo 
con  qiiatclie  ìii([uietudine  miiggiore  del  solito,  questa  mattitin  l'hanno 
tnunllo  del  SS.  Viatico,  e  gli  avrebbero  ancora,  secondo  il  coosiieto 
stile,  falla  sottoscrivere  la  professione  della  Fede,  se  ci  arresero  rico- 
nosciuto un  imminente  pieetpiziu.  O^rì  gli  è  riuscito  di  ritenere  cert;i 
porziuite  di  ijlte,  mescolato  uun  neipi.i  di  Noterà  ed  uHrl    ingredienti, 
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tic  |)riiicÌ|iio  al  suo  rlDro  iitl  XuvbI.ilot]c'  TI*.  (j(%uili  a  Ulonle 
ilompriicA  ilo|in  prsnro  ti  ['rjncipc  tlettorak,  con  nver  b$ci.ili 
iUviT5J  regni)  .illa  Nobillii,  sinUi  più  frequente  u  tenerli  coirithi^nia.  Li 
]iiu  pretiusi  som  sLili  dìttribiiili  ui  fì$f.  (il  casA  Albani,  In  ricompenM 
ilrlldilfì^^^io  aviiio  nrtta  Inro  abilaiiion«.  II  sjg.  CnrdinrI  Anniliak  è  sialo 
n'gnlnio  (li  line  croci,  l'unti  di  lirillanli,  o  Tnlln  ili  topazi,  cnn  suoi 
.inellì  compagni,  rsliilaiiiiosi  jl  tulio  do  »cii(li  ili^cinala.  All'Eni-  *"'  Altts* 
Mndr»  I1.1  l.i5Ci.il(i  un  nn«>llo  di  hrillmili  ed  una  t.i!)nccLierii  d'oro.  Alla 
sìg.  I'riiicipe!5ii  D.  Tcresn  un  cappio,  all'usanza 'da  collo,  di  smeraldi  e 
britlaiili.  valutato  .«cuili  vin(|uemìUi,  ed  11»  orolofjio  d'oro,  guarnito  di 
j;lote  iliversr.  Alla  sl^.  D,  Marianna,  di  k'i  Itglin  e  itposa  proniussa  al 
Mg.  l'rincipe  dì  Tolcnin,  un  orologio  d'oro,  ^uarniln  di  rubini  e  Im- 
h9fi\  pd  uno  sluccìo  da  rorbicc  di  lefErino,  lobato  In  oro,  con  dentro 
lìllro  elucclo  di  cristallo  di  monte,  con  Ire  brilliiDli  per  {larip.  Al  sig. 
D.  Orazio  Iti)  |)alo5*o  con  imptig natura  ed  altri  ornali  d'oro  e  dentro 
con  ima  pO-«nfa  compagna.  A  tnon<iig.  Gio.  Francesco  un  «nello  di  liril- 
lanti  ed  un  orologio  con  cassa  di  buccia  il'  Edilio.  legaU  in  oro.  Al 
fi^.  l).  Carlo,  clic  «ta  tuttavia  nel  Seminario  Romano,  un  altro  orolo- 
gio d'oro.  Sono  state  pure  riconosciute  tulle  le  capjie  nere  dell' anU> 
caniera  con  dtrer»i  ondosi  e  scatole  il'oto,  con  ;iur  lasciali  tremila 
scudi  di  mancia  ai  servitori  di  sala,  eJ  altri  duemila  per  la  genie 
della  9lalla. 

17  oiiobre  113!).  —  In  ([ucsla  selliroona*  ha  eonllnualo  Nostro  Sl- 
pnnre  nel  suo  mii;  Mora  mento  ;  anni  gli  è  comparsa  iincora  uo  poco  di 
puil.i;;rn.  la  qtialv,  I^encb^doi  rni^dici  si  l)ra(n3Sìe  un  poco  piìt  gagliarda, 
Qullatlimena  è  siala  bast-inic  a  solkvarc  gli  animi  dc'si^.  Maialini  ed 
a  Tarli  prendere  speranna  di  un  più  lungo  pontificalo.  Peraltro  II  Fopa 

»n  »ì  pii6  dire  die  stia  l)er.i«$tn)o.  durandoli  io  «concerto  di  stomaco, 
1I1C  non  li  pernielU'  di  ritenere  II  cibo  consueto,  e  pcrriù  Io  vanno  fre- 
{uenlcmente  aiulanilu  con  cuu  leggere  e  spiritose.  Incendo  un  grande 
uso  (Il  ciocolaia  0  di  qu.-ild>e  biccliterc  di  vino  di  Tokal.  Avrebbero  va- 
luto mettere  In  opra  anche  1  brodi,  ma  questi  continuano  tuttavia,  ogni 

)Ila  che  li  pren'le,  u  eaginnaile  il  vomito. 

Dopo  avere  ^servalo  iiarecclii  giorni  un  rigoroso  rilìro  nel  No- 
Mxiatu  de'  TI*.  Uesuilt  a  Munte  Cavallo,  parti  niercoldj  matliùa  ila  que- 
lita clilit  II  Principe  Eletlorilc  di  Sassonia,  venendo  regrctlalo  ib  tulta 
la  Nobillù,  con  In  quale  si  era  portato  con  m;iniere  Imto  dolci  ed  oti- 
^Mi|;nnli.  e  se  ne  risentirà  in  appresso  ancora  lutto  II  paese.  ces;>nndu 
li  correre  su  la  (Warza  il  den.'^ro,  clic  non  d^iva  poco  di  sollievo   nella 

["'"'■'Hle  scarsezia  di  monsta. 
I]  oiiolire  Ì'M.  —  Non  ha  potuto  a  meno  tueslo  Ijuverno  dì  di- 
ovarc  scoperLimentc  le  sliepita*c  violenie  usate  soprj  la  Rcpub- 
di  San  Marino  dal  sjg.  Cardinal  Alberuni  ;  e  per  non  essere  a 
I  del  biasimo  che  ne  gli  ridonderebbe  dairaver  secondala  una  cosi 
n 
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irragionevote  Inpreu,  ne  sono  slair  «petlfte  a  loiU  li  Ministri  prttu 
le  Corti  estere  le  nppvrlune  iioliitc,  irolU  scoria  delle  quali  si  e  amaa 
in  cfaiiro  di  avere  ti  sif;.  Canlmnii;  eni>rmemen1«  eccrdule  f]uelle  ta- 
cotU  ancora,  che  eoo  tanto  srtirizio  il  medesJmn  aveva  procuralo  git 
Tolsero  comunicate,  per  vrmlicarti  furie  di  un  preicM  alTronto  rictruia 
dni  ^n  Martnedi.  dio  g\k  da  quatchp  lenpo  rtlriievanu  nel'i;  lor  rarce- 
ri  au  tuo  patenlalo  come  gravemente  (nditiato  di  delitto  di  ribellione; 
non  ostante  le  rappre«if;lìe  cb?  fdcera  il  <iello  Eni.**  contro  altri  San 
IlarìnesJ,  che  si  trovavuno  nel  distretto  della  sna  Le^tione. 

Non  si  pub  negare  clie  dì  ifui  non  fosse  stalo  «rilln  al  sìk>  Car- 
dinal AlberonJ  di  premier  pos-tesM  di  quel  laogo,  sulle  false  rappre:Mn- 
lanze  cbe  e)  fu&w  un  fugltn  <Dlioscritto  dalla  maggior  parte  4lei  San 
Uarlnesì,  quali  volontà riament*!  si  MtiopoMvnno  atlj  S  Sede  ;  ut  cH* 
l>erallra  doveva  firfli  con  latte  le  (lefcili>  canlelf,  e  ben  Inngi  da  ugni 
sorte  di  violenia:  al  quale  elTetto  fo  onllnalo  die  l'islania  liberamente 
venisse  proposta  in  quel  Consiglio,  per  avere  un'autcniica  prova  della 
hro  detcrmlnaiione  ;  ma  il  Gip.  Canlinale  non  lia  oppiato  nienla  di  que- 
sto, [«rfaDdosi  ami  tulio  all'upposto,  col  far  uso  di  g«iiie  armata  a 
suo  piacimento:  e  gli  primi  atti  usali  della  sua  giuristliiiooc  sono  ron- 
sjslìd  in  liberare  il^IIe  prigioni  il  suo  patentato. 

Cer  riparare  intanto  al  seguito  sconcerto,  »ul  dubbio  dte  il  slg.  Car- 
dinal Alberool  non  vorrà  ritrattare  i  passi  fatti,  o' è  stata  data  la  com- 
missione a  monsig.  Lanii  ;  il  quale,  non  succedendo  altro  di  nuovo, 
partirà  dumooi  a  quella  volta  ;  e  rredesi  coH'istruTione  di  dover  riilnrre 
le  cose  nel  primiero  stato,  e  far  si  die  ne  parla  ancora  il  detto  Em.  ■** 
Alberoni,  ctic  tultatia  vi  ai  trattiene- 

Sopra  l'alTare  di  San  Marino  non  t  6d  ora  stati  presa  alcuna  de- 
terminazione, benché  ognun  veda  la  Decessila  in  cui  si  ritrova  la 
S.  Sede  di  dover  sollecitamente  abolire  quanto  *  stato  operato  dall'Eoi."» 
Alberoni  Jn  pregiudizio  della  libertà  di  quella  Repubblica.  Uli  stessi  sigg. 
Cardinali  non  lasciano  di  avanzarne  conlinutt  premure,  tanto  all'Em.  ""■ 
Firrau,  Segretari»  di  Slato,  quanto  all'Em.»'  Corsini.  Il  quale  ha  ruiiu 
intimare  per  dimaltìna  una  Congregazione  particolare  ad  tdetto  di  con* 
cenare  la  maniera  di  rimeilerc  le  cii^  nel  primiero  stalo,  sembrando 
disposto  a  prevalersi  di  monsig.  Eonquci,  diiamato  in  Rum:i  dal  suo 
governo  di  l'enigla.  SenlesI  peraltro  che  da)  detto  prelato  non  si  voglia 
in  conto  alcuni  assumere  una  tal  commissione,  ogni  qual  volta  debba 
agire  con  la  dipendenza  e  subordinazione  all'Em.  **  Alberoni:  sol  dub- 
bio cbe  ne  posita  resiar  oscurata  la  sua  rep:iiazlonc,  trattandosi  di  un 
alTare  ebc  tiene  in  sospeso  la  curiosità  di  molli. 

S  ditvmbre  1739.  Si  i  repHato  II  congresso  di  noosig.  Valenti  e 
deU'ab.  Conti  avanti  l'Etn.  sig.  Cardinal  Segretario  di  Stalo  per  l'af- 
fiire  di  San  Marino:  e  la  più  sostanzi.ile  diOicollà  riguarda  chi  debba 
ri&re  i  danni  dati  aili  diversi  parlicolarì,  che  si  opposero  alle  insinua- 
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7ii>nl  (teirEm.  Allieronl.  Uim!::i^.  Enriquez,  dio  dovevn  porUirsi  coU 
Kortie  l)(;k'g.ito  ApuHlulìco,  no»  bj  uvulo  ancora  blrunioiK  alcuna;  e 
bvncbò  solitili  il  iraitenerii  a  Ruma,  poUttibe  locbe  darsi  che  ooii  tI 
aiitlasse  più,  ma  cJie  ou  (osse  duia  la  comntissione  all'Em,  Marini;  il 
quale  nel  coiremo  mcso  dovreblie  pardre  di  [|ua,  per  rcndcril  alla  sua 
Legazìtine  di  lti)ni<ignft. 

13  ilicembrc  17:)*J.  L' alTare  ili  Sjii  M.iriiin  conlìniia  tuUavta  «ul- 
l'tnecrlczia.  non  vedcmlosi  ancon  movjmentupnsiiiro  a  favore  di  quella 
Repubblica.  Sono  giù  ste^l  i  Brevi  per  ritornarla  nel  primiero  sialo, 
Riu  Tiirsc  la  lusinga  di  veder  niular  Taccia  ì  ([ualche  ostacolo,  rilicne 
che  non  si  Taccia'  1»  ^prdizionR  <k-l  Cofomissarìo  Apostolico. 

I^r  proweiterc  aliti  presente  searsexxa  di  danaro^  lono  stale  ah 
niale  In  f|ueata  zecca  diverge  migliaia  di  mocele  d'oro,  del  v.ilAre  di 
gluli  cinque  per  ciascheduna.  Si  erano  ancora  (ulte  alampare  le  muraiole 
didne  baiocchi,  le  quali  poi  tono  state  sospese,  per  rinconvenìenle  cbc 
tutto  gforiia  succedeva  con  le  persone  idiote  della  campagna,  alle  quali 
venivano  spacciale  co»  inganno  per  più  del  loro  valore. 

l!t  dicembre  1739.  Mon«i];.  é'  Flarrak  è  mancato  nella  Tresca  clà 
di  IrtintJCinquc  anni.  Tutta  In  cìllit  ò  piena  di  tri'^lczza,  e  le  di  lui 
uttiDte  qualiia  serpono  ad  accreucre  il  raniniarico  in  ogni  sorta  di  per- 
sone. Saluto  nollu  5i  auRienlù  ulntcnlc  il  male  che  I  vaioli  giunsero 
a  impedirli  fino  il  libero  respiro,  e  più  volte  fu  sul  punì»  di  restar 
alTognto  dalla  riolcnia  di  mortali  sinlooii.  I.a  domenica  di  buon  ora 
fu  tenuto  un  consulto  de'priiiiari  molici,  i  quali,  vedenilo  il  pericolo 
imminente  di  vederlo  soffogato,  sì  appifllìarono  at  ttif^peratu  esperimento 
di  aprirli  la  tcna,  giiicchò  l'aite  non  aveva  altri  rimedi  meno  perico- 
losi. Appena  fu  aperta  l<i  vena  senti  l'infermo  uu  notabile  mi(;lìora mento. 
Continua)  nel  miglioramento  ut-'iìuK  seguenti  giorni  di  lunedi  e  di  mar- 
tedì; ma  nella  «olle  venendo  il  mercoledì  rinforzò  la  febbre  e  iettarono 
impigrii!  i  vaioli,  che  net  giorno  antecedente  davano  speranza  di  tolnle 
uscita.  Seguitò  nel  giorno  lulia  la  veerricnza  del  male  a  tnflaeclilrlodì 
forre,  e  nella  sera  si  aumentò  tantum  clic  alle  ore  nove  e  mezzo  superò 
la  robustezza  del  corpo. 

S6  dieembre  1739.  Pt-t  giorno  d'oggi,  o  quello  di  domani  ha  U  stg. 
Cardinale  Alberoni  determinala  la  sua  pai  lenza  dalla  Leg-i/iune  di  Rn- 
ntDpa.  Da  voluto  perciò  fare  uo  nuovo  teolaUvo  più  dolce  con  li 
npiiresentanii  di  San  M.iriijo.  esortandoli  a  uniriii  e  riconrcrmarc  ctro 
un  nuovo  atto  In  dedizioiw  del  loro  paese  alla  S.  Seilc.  Questi  hanno 
ricusalo  di  unire  il  Coiistfjlio;  alcuni  avendo  voluto  ritirarsi  sono  siali 
Impediti  d*  nscirc  dal  paese,  e  altri  limino  inconlralu  qualche  pìc- 
cola amatrzAO.  (Vgi  dovi-va  patiire  di  qua  per  renderai  a  Kiminì  il 
Sig.  Cardinale  Marini,  tno.  crntcsi  che  dilTerirJ  la  p.irtenza  a  qiiatcbo 
alno  giorno. 

Moiisig.  Enriquez  è   già    ritornalo  al  suo  governo  di  Perugia,  da 
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«love  passeri  a  San  Marino  ilo|>o  che  sarà  uscito  dalla  LcgazIoM  ài 
Itomagitn  il  sig.  C:irJinQlo  AlLieroni,  {ter  dare  ()ualclie  -scslo  a  i)uelle 
turlAlcriKo.  e  p«r  rtuniru  gli  oiiiiiij  ile'imiwll. 

3  gennaio  I7Ì0.  (ìjunse  ieri  sera  a  Roma  ad  un'ora  01  aoUe  il 
i\g.  Cardinale  Alhcronr,  e  s\  piib  dire  quasi  contro  ogni  atepcltatira, 
mcnlre  il  roedesimo  giù  aveva  fissalo  Iraiicners]  prima  pir  qualclw 
tempo  a  riaceniia.  U;coun  vede  che  queala  sua  sollecilo  comp-trsa  Icmle 
a  maggiormenie  inlnrhidare  le  rìsaluilunl  pr&se  dnqiirsio  Governo  sul- 
l'alTare  di  Snn  Manno,  sopra  di  eui  pretendo  egli  di  [toler  gtoslificare 
h  sua  condona  colli  ordini  avuU  da  Homa,  ctiC  è  disposto  a  putflili- 
care,  se  l'inquieU' ranno. 

9  gmaoio  l7tU.  l-'incliè  1' Em  Aiticroni  non  ò  stalo  qui,  la  citla 
lultn  .itlendcta  la  di  lui  rciiuLi,  per  vedere  ove  lint««cro  le  diicrse 
opinioni  della  gente.  Urii  elio  A  arrivalo,  ognuno  resta  ammiralo,  wor- 
gpndo  in  lui  un  singoinr  contegni,  e  fi  peci  al  (non  te  col  srg,  Canlìnal 
Corsini,  al  qu  do  in  unu  lunga  visita,  ricevuta  ni''|iassati  giorni,  sì  u 
non  aver  (uttn  iieppuic  u»a  pjruli  delle  passate  coso  di  San  .Marinu, 
tienctiè  suppongasi  averne  lunjtamcnle  di-icorsu  con  li  fiigg.  Ciinllnall 
Acquaviva  e  RulTo  e  forse  con  altri  suoi  aderenti  e  amici.  E  tanto  iriu 
cresce  la  manviglia,  quanto  clic  Uno  da  lunedi  pas«.it»  dtivcva  nion^i*. 
F.nriquu  dal  suo  governo  di  Perugia  portarsi  a  ^an  Marino,  per  ese- 
guirvi lo  comuiisìioni  della  Sinta  Sede,  opposte  alle  disposizioni  la- 
sciate colà  dall'Em.  Alberonf. 

Il  fiig.  Cardinal  Davia  p»ó  dirsi  qunsi  morto:  oltre  aireUnoltoagena* 
ria  ed  altre  imperrexionj.è  malamente  attaccato  m<l  petto  dalla  podagra. 

16  gennaio  ITÌO.  Benché  domenica  l'Em.  bavia  desse  qualche 
segno  di  miglioramenlu,  nella  malLina  dì  lunedi  11  malo  si  aumenta  In 
maniera,  clic  nella  sera  di  detto  giorno  verso  un'ora  di  notte  lese  iVinima 
ni  Creatore.  Anclic  in  quesl'  ultimo  iiunlo  di  vita  ì\n  voluto  lonrlili- 
care  i  suoi  nepoli,  avendo  lasciato  erede  usurrullnorio  il  Maichese 
Sampleri  di  Bolo^nia,  figlio  di  una  sua  sorella,  e  dojio  la  di  lui  morte 
la  proprietii  alia  primogenitura  Uavin. 

Il  .sig.  Cordinal  Marini  è  giunto  alla  sua  residenia  ili  Ravenna,  ac- 
collo universalmente  con  applauso  da  quel  popolo,  .ivctritovi  non  poco 
coolribuilo  la  generosità  usata  nell'ingresso  die  fece  i»  quella  città. 
Siccome  prima  di  partire  aveva  ottenuto  do  N.  Signore  un  Breve  di 
poter  passare  primo  diacono,  In  caso  clic  moiisfe  il  s!g.  Cardinal  Lo- 
renxo  Allteri,  ora  si  sente  che  abbiune  un  secondo  di  poter  pastany, 
licnchò  uon  sia  ivrescnlc  in  Roma,  primo  prete,  titolo  vacalo  per  la 
nwrie  dejl'Em.  Davia,  ad  esclusione  del  sig.  Cardinale  All>eroni,  il 
riu;ìle  dovreltje  oltarci  in  liiof^o  del  suddetto  Em.  Davln. 

SlonsLg.  Gnriqu>i>z  il  di  ti  riposi)  In  re!>[iro,  dri  dove  piirlira  li  giorno 
seguente,  per  reuder^^i  a  Himìni  e  poi  a  San  Marino,  ed  eseguirvi  le 
cummissioni  della  S.  .Sode.  L'ub.  Zambjni.  Agente  di  qucllii  Republdfcs, 
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era  gU  lassalo  avaiili,  forse  per  rcgobro  la  niuifera  ili  ricevere  col 
(lorulo  rispello  il  Commissario  Apo^ioiìco. 

S3  genntuó  171U.  Da  qualclie  giorno  si  IrovA  N.  Signore  ìncomo- 
ilalo  il.ì  unì)  insolita  in(]r>(ioM2ione  d'oiinu,  Creilono  i  Diedici  che  questa 
sia  origìriau,  o  iIjI  coiiIìdno  gìtfcere  In  leilo,  o  da  i)u<;lla  t>e»c)iè  ftic- 
coti)  qiinniiij  ili  vino,  die  per  conservarti  il  cntorc  naturale  gli  ilaiino 
ogni  (iìurno  Ou^l»ì<isi  il  motivo,  è  certo  rlii>  per  alcune  iiutlì  noti  lin 
avuto  il  solilo  riposo,  sebbene  oro,  che  Ita  daio  fuori  qualche  poea  di 
rcnelift,  sia  assai  t-ollevato.  Per  riparare,  non  meno  a  ([ueslo  nuovo  In- 
comodo, che  alla  ilillicoltà  dì  muovcrlu,  JovfQtlosili  rifare  il  k-lto,bfinno 
l>ensa(o  a  <lìvi(lere  il  medesimo  letto  in  due  pnrli,  per  muoverne  una 
meli),  nel  menlro  che  si  trattiene  aull' altra. 

Sono  co¥i  «moderale  le  acquv  die  da  più  Kioroi  cadono,  cbe  non 
possono  coIiivar$i  le  campagne.  Su  questo  motivo  nacque  l'altro  giorno 
qui  in  Roma  una  spt?cÌo  di  tiiniullo  ne'villaiii,  i  quali  per  l'ordinarlo 
vengono  dalla  Marca  per  esser  condotti  al  lavoro;  ma  vi  Tu  rimedialo 
in  li<r»|>o  dalla  pietà  di  N.  Signore.  Non  potendo  lavorare,  »è  proeac- 
ciarifi  il  pane,  erano  a  forza  entrali  nelle  buttt^gtie  di  alcuni  foman, 
portando  via  quanto  pane  vi  trovavano.  Saputosi  It  fnllo,  fu  loro  tn- 
llmcLlo  di  rìiiiariìi  nel  gran  coitile  di  S.  Pietro,  ove  i|uesla  oiatlina  è 
sitilo  dato  un  gtosso  e  tre  pnni  a  testa,  e  continuerai  il  Fapa  a  dar 
loro  t]uesto  pietoso  su^eiidio,  lincbè  il  tempo  non  ilia  luogo  di  farli 
operare  alh  campagna. 

L«  cose  dì  San  Marino,,  per  quanto  di  là  scrìvono,  non  pouono 
andare  né  più  reliccmenie,  nò  con  ma^'^inr  qulfie.  Munsi^.  Commis- 
sario lu  ricevuto  con  lutto  il  piacere  nel  suo  iii^irc^su:  all'occasìonu 
del  r|uaIo  fu  accompagnato  bcni-l  da  tutta  quella  gente,  ma  senza  cbe 
si  udisjio  gridare  viva  da  ninno,  nft  per  riguardo  al  Papa,  né  per  la 
Repubblica,  come  appunto  crasi  desideralo.  Quel  (ìovernaiore  locale 
ptfò  aveva  cercalo  di  farvi  nascere  iltl  disordine,  con  ordinare  sì  cbìu- 
tiesse  1.1  porla  in  faccia  ad  alcuni  soldati  cho  il  Cuniuii^scirio  aveva 
fatti  precedere  il  suo  arrivo,  ma  il  luiio  fu  rimediato  dal  tìonfaloniert-, 
cbe  ordinò  si  riaprisse  In  suditt^tia  porla. 

30  gennaio  I71U.  Hno  a  mercoledì  S,  SantiU  continua  piuttosto 
n  dar  segni  di  miRlloramenlo  dalle  sue  indiapo^iiioni,  ma  nella  none, 
^sopravvenutole  più  gagliardo  l'IncDmodo  dell'orina  e  la  didìcultj  di  ren* 
derla,  fu  muniti  giovedì  mattina  del  SS.  Viatico.  In  tutto  quel  giorno 
si  stette  ih  egnat  timore  e  speranza,  e  questa  nella  notte  susseguente 
prevalse  notabilmente,  perdio  una  qunsi  improvvisa  cri^l  sciolse  lo 
orme  e  [)cr  più  ore  II  Papa  continuò  a  riposare,  avendo  oltresi  preso 
qualche  ristorativo,  che  Rnu  a  quel  tempo  non  era  riuscito  di  dargli. 
Tutto  il  venerdì  fece  mollo  sparare,  se  non  un  lungo  rislabilimento, 
almeno  una  tregua  di  qualche  «ntlmana  ;  ma  ieri  .«era.  verso  le  duo 
ore  e  mezzo  ddla   nulle,   ricadde   talmente,  cbe  fu  giudicato  bene  di 
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tlargli  l'Olio  !=iintoe  di  illsporlo  airullimo  pt9af$\o.  In  qoesio  de 
fallile  stato  ha  continuato  iuì  es^prc  lutU  qaesla  coattia^  e  lulUi()ue* 
Bl'otigi,  eoo  esiervjfi  aggiunto  un  grave  caUrro,  con  qualche  «oBa- 
gior.fl  ili  co'po  e  di  flambé,  o  qaeaia  sen  pire  che  sempre  piò  vaita 
tlecliiiaiulo  (ti  rorzc,  le  quali  pcrallro  non  sono  cosi  r^k-nuaU!,  oarfe. 
non  sopravveoemlo  itllro  di  nuovo,  non  poicsM  tirare  ovanti  ao  altro 
giorno,  a  Torse  anche  di  più.  Altre  volte  ancori  il  Papa  si  è  trorato  In 
pculmo  «tato  di  Mlut«,  ma  adesso  farebbe  qua»)  no  miracolo  se  sa- 
prrasse  questo  nuoro  insnlio  di  mal^. 

6  febbrai'}  1710.  Con  ragione  creilcvasi  fino  d.i  sabato  che  poiev* 
essere  i»ai  proMiiua  la  penliu  d«l  l*apa,  per  essere  co9l  Trequenii  e 
entlifi  I  sintomi  del  male,  da  non  f-irrl  fcndamcnlo  di  più  che  por  brr* 
Vissioia  duratJi,  e  pure  il  ili  lui  naturale  vigore  ha  avuto  Tor»  di  reg- 
gerlo  in  vita  (ino  a  qneMa  mntiltia,  essendo  spiralo  dopo  le  ore  sisifi. 
Da  sjiiHl»  a  giovedì  siamo  filali  in  un  continuo  dubbio  di  perderlo, 
mcolre  venendo  mono  nel  K>omi)  quel  poco  di  rista bilimea la  che  acqui* 
slava  la  notie  colla  quiete  e  col  riposo,  ci  shmo  trovali  quasi  ogni  sera 
al  punto  esiretQo  ili  sun  vita,  ma  (inalmiMito  la  languidezza  det  corpo, 
Ciigionntii  da  nuovi  incomndi  di  cnt:irro  e  di  moti  convulsivi  ha  nppre^M 
li  spirili,  e  ginvuili  cutninciò  a  ce^lere  alla  graverza  dell'cU  e  alla  vio- 
ienita  del  male,  e  continnb  cosi  tulio  il  ciorno,  rnicl»^,  entralo  II  v«- 
nerdl.  non  ciirft  pili  ticmmeno  hi  ciorcolfitii,  collo  quale  gli  aadarano 
manlciieiido  lo  .«Ininacn.  Ni'll.i  (lolle  alle  Irò  oro  >i  anmentti  maggÌor> 
mente  il  (wricolo,  senza  essere  stalo  più  iu  ^rado  di  prendere  alcun 
ristoro,  e  In  lui  manieia  è  vistato  Tino  a  qacsta  matlina,  con  anre 
avuta  una  brevissima  iigonia. 

13  febbraio  \'ii\).  Non  i>  «egciito  alcun  moto  popolare  la  ^laosia 
continf;rnita  di  f^cde  v.-)canle,  a  riserva  che  domenica  scorsa  rurono 
Tatlo  alcune  insolenze  alle  Carceri  nuove,  che  erano  stale  lasciale  aperte, 
eecondo  il  Consuelo  siile:  m!t  tosto  si  quietarono,  per  la  buona  ma- 
niera  tenuta  d^i  monitij.  (ioveinulore. 

l'er  due  eiurni  coritìnui  le  ^i?^.  Corsini  hanno  ricevuti  gli  ullici 
di  conil.iglun7n  con  le  solite  luj^ubri  rormatilà,  c>sendu  staio  assiti  nu- 
meroso Il  concorso  di  questa  nubtitii  e  prelatura  a  rendere  quesl'ulUmo 
omngi^io  allo  spirante  ponlifirio  nepotismo. 

21)  febòroio  ìZHi.  I.nncilì  H  la  Congregaiìone  de'sigg,  Cardinali, 
dopo  mniuri  rìdersi,  se  ronvi.-nì.<<e.  o  no,  sospen<Iere  l'eslraiione  del  Lotto 
nel  tempo  ili  Sede  cacante,  fu  in  ì>OEilinieiito  di  ronlinuarlo,  avendo  giu- 
dicalo mcn  pericolosa  riiniono  del  popolo,  clic  il  privarlo  dr  questo  ca- 
priccioso divcrlimonlo. 
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Coronailotic  ili  papa  LBtnUrllnl.  —  Mslanorl  del  popolo  contro  di  tal,  e 
taoAa  rhA  nj9  per  renderselo  benevolo.  —  ìfoniiti  una  «tngrefsilone 
di  l^nnlinstl  |ier  esaminare  Itildlt  di  rhl  |Kr  l'avvenire  »rfl  ttrotnosso 
alla  diKnlU  vescovile.  —  Farlo  nel  poloiio  Paiophlll  —  Bene<lfl(o  XIV 
rhlams  a  fi  l  uarruclil  ili  Itouia  e  Te  loro  un'oonmoniil&ne.  —  Pritn- 
niBlIra  contro  it  lunso  smodato.  —  Festa  Rjtla  dol  Gesuiti  pur  l'uatli- 
zione  del  lombArtini  al  ponliQcolo.  —  9ui  visita  al  Collexlo  nomano.  — 
Prima  adiiosma  dell 'Accademia  di  Cancnl.  —  AeradeialJt  di  Siorii  sa- 
cra. Istituita  da  Bcnedeli»  XIV.  —  Visita  I*  Scali  eanU.  —  Cuslnilsre 
una  strada  Ira  S.  Glovaanl  in  Latcnno  e  S.  Croce  di  Oniicalemne,  — 
liiiroduco  l'uso  detta  caria  bollata.  —  Dheittio  di  appallare  le  Dopane. 
-~  Solenne  poJ!i«f)50  pre?!)  da  papa  lainberlini  In  S.  (ìidraiinl  In  1.^- 
Icrano  —  l'uhhlicn  roncluslone  soslenula  dallo  Spinola,  consuUore  nel 
SenitnarlD  Ronano,  «Ila  presenza  del  PoDleDfB. 


97  agcito  iTiQ.  Doaieojca  fu  tMla.  eon  la  solila  magnìflMDM,  la 
coronazione  di  N.  S.  in  &  Pietro,  alla  quale  Iniervenne,  oltre  la  no- 
biltà estera  e  del  paese,  un'ìndoità  ili  popolo.  Non  si  scnlirtmo,  peraN 
irò,  le  acclamaiionl  uguali  al  di  della  puhlllcaEfone,  e  Tu  atUibuitoad 
un  precorso  timore  rI^o  possa  prevalere  nel  presente  pontillcalo  ancora 
il  passato  goveroo,  atteso  cb«  la  S.  di  N.  S.  avesse  dispensale  molle 
carìclie  e  impie^bì  alll  dipenderli  di  (fuellt. 

S7  ayoUo  1740.  tuneili,  dopo  pranzo,  dal  palazzo  del  Valicano 
pnssò  N.  Signore  in  foriDa  |>uM)]ica  al  Ouirinale,  servito  dalli  sigg.  Car- 
dinali KiilTo  e  Albani.  Avendo  la  SantiU  Sua  avvertilo  il  can,^iamcnla 
■IfH'QppIjuso  pot>ol3re  nel  Kiorno  anlecedeole,  e  ìnrornialo  della  caRiooe. 
fi[wrò  di  rim«liare  al  dii^piaccre  del  |>opalo  con  cbiamare  a  5è  I  due 
porporati,  e  ne  vide  il  desideralo  elTetlo,  perchè  da  S.  Pietro  a  Monto 
Cavallo  furono  infinile  le  acrlamniioni. 

^f.  Signore  ha  formala  una  ntinva  Congregatlooe  di  ire  Cardinali, 
che  sono  Pico.  Beltiiga  e  Lanrredinl,  per  esaminare  i  rei|uisiti  di  quelli 
cbe  io  avvenire  deveranno  os»er  promossi  alle  Chiese  Vc$covaIi.  ope- 
rando cfae  in  lai  maniera  saranno  sempre  prescelit  soggetti  della  mag- 
giore capacità  e  medio. 

3  sttimbre  17(0.  lo  casa  del  Prioclpe  PanQlf  è  stato  rubalo  il 
ricco  e  pre»io50  ostensorio  tli  S.  Apnese  a  Piazin  Navon».  fattovi  coii 
molta  spesa  dulia  geoerositù  delld  sua  ca».  Si  us&ena  di  noa  essersi 
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irorr.ia  alcons  fralltira  ili'lle  (lorle,  sia  taxi  benserralt-,  locbe  iJìi  mo- 
livi) a  diverti  (lUcor#i  e  immDginaiionl.  Essendo  Intanto  5r|;uife  dfvcne 
corcrrazioni  per  altri  rurii.  ti  pretemlo  di  nvire  11  tjtiveioo  qu^lrbe 
Jumo  ilti'Iadfi  ;  e  lullo  il  dello  finto.  Ira  il  uiloio  Uell'uro,  UiainnnU 
ed  altre  pietre  prciiose,  si  calcola  poa^i  asccmltre  a  plU  Uì  cinc|u.i(iia 
iDJta  scadi. 

17  seitembre  1711).  Xon  tralaMlundo  N-  Signore  di  dare  ngnl  giorno 
cvjili'iiil  segni  del  suo  aposlollcn  zelo,  cbiamb  n  s^  dommlrn  tn.itilna 
lui  li  i  iLirroclii  di  (]tie9ls  citta,  e  Te»  loro  una  solenne  e  pal«nM  sol- 
muniitone,  indicando  ancora  alcuni  abusi  che  Stia  S.-:nlilà  vofeta  clic 
si  U^liessero. 

i\  ittfcmlrc  1710.  Qitesti  5igg.  Conservatori  del  Npolo  Romano, 
d'ordino  ilei  Pnpa,  sono  applicati  n  formare  un  piano  di  prammulica 
CDntro  Id  smudalo  lusso  di  f]>iestn  città  e  di-Ilo  Sialo  EccIcMasUco.  A 
loro  sono  stali  nggluiiti  ulcuni  ailfl  cavnlieri  du'ptit  intesi  In  tnalrriu 
economiche,  e  già  vanno  dÌs[K>iictido  ì  punti  principali  per  un  priuiio 
statnlimcnlo.  A  lai  roolivo  rlcercinn  da  diverbi  l' ri  nei  (Nili,  «•vcè  in  um 
In  prammatici,  1  fondamcnii  da  f^l  considerati  o  11  piede  su  cui  Ktnnd 
rcriiinli.  (ìencralmentc  £Ì  creile  che  per  essere  utile,  ucrrs^>aria  e  pos- 
sibile averi  il  dcsiJrrato  cITilio,  quando  si  faccia  iiKiiITcrciiivnieolc  e 
con  iiuivcritaNli^. 

IH  diccm(ire  17ÌI).  Sorjo  usciti  due  editti  di  riforma,  una  per  gli 
ecclesiastici,  e  l'altro  per  I  regolari.  Nel  primo  st  proibisco  l'uso  dft' 
VL'Ittiii  e  delle  scie  dorate  e  ond.iEc.  l'uso  do' merletti  caltriornjtmmli 
su|ierl1ui  alle  caniìce.  Si  picscrive  die  i  giustacorl  si  distinguano  nel 
Libilo  e  ncìle  falde  da' giu^tiiciiuri  ile'<iecol,irl,  e  lilialmente  si  loglio  la 
lieri'iiccn  ;  con  la  riserva  però  di  firno  In  grniin  a  quelli,  cho  per  bi> 
soglio,  e  con  fede  dei  medici,  ricorreranno  a  Sua  Sautitik,  U  i|iialc, 
esaminuli  i  molivi,  concederà  u  cbi  ne  averà  necessità  l'opporluna 
dispensa. 

Nel  secondo  editto  si  romanda  atli  regolari  di  non  uscire  dai  toro 
clausLrì  scu/n  compagno,  e  di  non  eeleijrare  In  S,  Messa  nelle  case  de* 
secolari,  con  altre  ordin;u;ÌnnÌ  intiitno  nlla  disi;i[i!in.i  regolare. 

)(  gennaio  1711. — Martedì,  d^ipo  prafl7,o,  nel  Cuite-glfì  Komano  in- 
tervennero in  gran  numero  i  sigg.  Cardinali,  la  prelatura  e  la  nobiltà 
per  godere  della  festa  falla  dui  T?.  tiesulii  per  l'esiiliaiione  di  N.  Si- 
gnora al  punlilicalo.  I.a  gran  chiesa  era  noliiliiienle  apparala,  e  ne- 
gli ardii  leggt>v;jii»i  erudite  mcuiviio  delli  ca«n  tamlicrlini,  5t>Mu 
sei  piti  illiislrl  persona^rgl  di  quella  famiglia.  Vi  recitò  il  P.  Con- 
luccl,  gesuiti,  un' clegaulissima  oraiilone,  la  qii.i1e  incontri»  l'applauso 
universale. 

Nel  mercntdl  seguente  piacque  n  N.  Signore  di  onorare  quel  Col- 
legio colb  sua  presenza.  In  chiesa  gli  regalarono  quoi  Religiosi  un'in- 
signe reliquia,  col  ritratto  di  S.  Luigi  lioozaga;  nella  Spellarla  cinque 
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n  vasi  i)*argcnU>.  pieni  di  vari  tintìtani  ;  e  in  Libreria  doe  corpi  tli 
i,  ilcill  piti  Rci-ltl  cbe  vi  Tossero,  . 

SI  jjrriRflto  I7tl.  —  Lannii,  <lapo  -pranzo,  vi  fu  in  Pfofitfjan'ìa 
fitte  ia  prim;i  r:ii)iiu.inia  tiell' Acrsilemia  ili  Canoni,  islitiiila  da  N.  Si> 
i^aore;  e  Mi>i)Hg.  di  Tliuu  vì  riM:ÌUi  un  cru(lilosprolo(|uÌo,  con  appliuìo 
tll  tulli  I  eÌrco«|:)itij. 

38  gennaio  \'\\.  —  MarleJÌ,  (Jupo  prnn/n,  fu  ttato  principio  nclM 
Chiusa  Nuova  all'altra  Accademia  di  Siori.i  sncra.  tsiiiuiij  N.  Signore; 
G  il  I*.  Orsi  Doineiiicjno  vi  feco  un  erudito  discorso. 

IT  fdbraio  I7i1-  —  MaiieOi  la  Santità  di  N.  Signore  fu  a  TJsitaro 
la  Scala  !i.in(a,  e  per  e^cmijo  iiumorialo  della  sua  divozione,  fect-lo 
liiloramentc  scuprirc.  e  curi  incomoilo  straordinario  l.i  suH  in  gìiiocclnonl, 

4  mnrzQ  17U.  —  IÌa  N.  Signore  conipnìto,  di  denari  propri,  due 
viftne  Ira  S.  [ìiotnnni  In  Lalenino.  o  S.  Croce  In  Gerusalemme,  per 
aprirvi  una  strada  più  spaziosa,  la  qmlo  da  una  cootluea  all'allra 

Chil'S.!. 

l'cr  riparare  alle  necessità  delln  Camera  Apostolica,  col  minoro 
nggT.ivÌD  do'  poveri,  *  condfswso  il  rapa  al  consiglio  d'una  parlicolarc 
congregazione  d'introdurre  in  (jucsla  citii'i  <t  in  lutto  lo  Stato  eccli-- 
siastìco  l'uso  della  caria  koltat.i,  per  doversene  ognun  servire,  non 
solo  nrtlc  scritlnte  pulililirhe,  ma  nello  privale  ancori,  \«  r|iiali  |iL>r 
qiialclic  caso  possano  ^%tfe  soggette  a  far  prova  in  giudizio.  Senlesi 
però  elio  per  esHir  troppo  generale  l'editto,  sia  slato  supplicato  N.  Si* 
gnorc  di  moderarlo  in  ([unlclic  parto,  e  cbe  destinerà  una  nuova 
Coti grr(;nz ione  per  lioiitarlo  e  per  farvi  sopra  alcune  necessario  spìe* 
Ijazioni. 

IS  aprile  17(1.  —  Son  piti  Riornf  cfic  la  SanliU  di  N.  Signore 
appella  II  ritorno  dell' Km. '<'*  Camarlcngo  diti  suo  vescovato  dì  Solfinn, 
per  mentire  la  di  luì  opinione  ir.iornn  alle  olTerte  fatte  per  l'appallo  di 
tulle  quFiiie  Dofiane.  (.'uirtTta  mn^'gioru  clic  sia  stala  falla  i  ili  feudi 
iUU.'JS  miU  all'  anno  per  un  uovcmiiu. 

6  maggia  17U.  —  Donienic-i,  dnpo  pranzo,  la  Sanltiit  di  S.  Signore 
prese  il  solenne  po^esso  in  S.  Uinvanni  Laicrano,  e  fu  servilo  in 
eavalc:ila  da  dlciii  D-n."'*  Cardinali,  d.i  numern^a  prelatura  e  dalli 
cernii  nomi  ni  di  tulio  II  Sacro  Collegio,  ma  ijuasii  da  nÌs»uno,  o 
Almeno  da  pochi,  cavalieri  e  baroni  romani,  per  h  comricienia  di  non 
non  voler  cavnlcare  confiisamenic  co'(;cniiliioniÌnÌ  di  Cardinali. 

Il)  «?flvr/io  1711.  —  Ha  prevalso  il  volo  deM'Eni.""  Camailcngo 
ili  non  iillìitur!'!  le  Dogane,  con  avere  ilimostralo  a  N,  ^jgnJ^e  non 
flolamenie  i  gravi  pregiudizi  ciio  ne  !)arelil>ero  venuti  alla  Camera 
Apostolica,  ma  lo  molte  miserie  nelle  quali  siircbbero  cadute  diverso 
famiglio  impiegato  nelle  pntLillclie  esazioni. 

ti  (uijlio  I7il.  —  Mercoledì  N.  Signore  onorò  dellii  sna  presenza 
il  Seminario  Komano,  nolfilnente  ap|i;irato  a  %\kì^  del  sig.  Spinola  dei 
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Oli  aitimi  anni  a^l  pontieoato 
di  Benedcico  XIV. 


mm  «Hall  «I  tt|«  UMbeniAi  mI  Mttnio  ilei  1717.  —  Ci 
m  UlftiUctta  ImMIM  c  Con-ol  f«r  le  eòfM*)*  barberi.  —  li  h 
«MB.  —  ftitiuia  M  fap».  —  kt»5iinia  d'an  prete  fintrtre  delle  i 
<UHH  <l  Onta  —  Srani  app^jusi  svmi  dit  ronuoro  nei  Oar 
htmt*tum*  »l  i»^a  il  «torno  Ai  Fnqu.  —  L'a  basiardu  dt  rasi  d  Ei 
•  Rmu.  —  n  Pipi  la  perkCtfù  di  riU.  —  Xadtau  Bocrai^e  a  Rabi 
—  lettera  fjtitifj  coolni  BcDedclto  XIV  ftrWXa  da'fìcsuill.  —  Arri 
41  vn  f'K*  le  I  Rpoia.  —  Il  Pa|>3  di  nuovo  fn  pericolo  di  viu.  —  M 
btì9  di »lnl< resse  de)  CirdiDal  rAS»lonc).  —  AboHiInne  dRll'nppolio  J 
Ut)am>.  ~~  Mdftc  de' Cardinali  VlDo  e  Mane).  —  Frode  d^arimprew) 
del  Trtirtt  Valle  punita.  —  le  ofiere  del  Citdlnsl  Noria  e  riiiqti(st2l«i 
ili  Spa<no.  —  Supplltin  del  Vichi.  —  Il  f9\A  è  eol|)l|<t  aU'tmprovvt 
da  un  atU«M  di  p«ltA  —  Sua  morie.  ^— 


19  fttbraia  1737.  —  Lo  »Ulo  della  «lille  di  N.  Signore  non  é  oi 
MlcJKfimo.  poiché  un  fiiotno  sin  meglio,  un  nllro  \tcfs\o;  ciò  f^  ci; 
ritll  »t'  ^'  umore  noe  motto  piacevole,  on>ro  ass:ii  pericolosa  cosa  |'ai 
dirvi;  lamoch;-  alcuni  di  »]ii*-i  8le«i.  che  sono  sUti  da  lui  Titii  clih 
marf.  i)oa  ònn-j  auto  il  piacere  ili  essere  accoll i  colla  solila  sua  corU| 

5  iwdiBO  1757.  —  Ejsemlo  neirultlma  sera  di  cafnevalc  (nsorla  m 
conlrovrrsia  Ira  cas.ì  Ro^pigliosj.  al  cui  lj;irlnTO  nella  corsa  fu  loilvbj 
liiiDPiili^  (lui  Conservatori  aggimlicaio  II  palio,  c)i«sì  itoveva  all'eoe^ 
Ifiillisima  casa  Corsini,  percliè  il  saddetlo  barbero  di  Rojpieliosi  avev 
eof».  com«  diconrt.  in  credinia.  eie*  avanii  ti  suono  della  tromba*,  la 
n«ll  passalo  da  iim-itn  Segreteria  <ti  Slam  unì  un  liifiliitio.  mn  ordì» 
al  ilgg.  Conservatori  di  Uaro  alla  ««a  Corsini  altro  palio  della  m 
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flfma  ricchezza  ;  come  Tu  nel  mcilpsiino  gloriM  cM-guÌlo  dnl  Fedelf,  os- 
vijno  servitori  tlet  rottolo  Romano,  die  cavalcarxlo,  e  3  suono  dì  Irtnilia. 
lo  poriarono  alla  sudrieiia  casa,  d'onde  per  ortlinedlS.  E.  il  sig.  Prin- 
cipe Corsini  Tu  Irasporlalo  alla  cbiesu  parrocchiale. 

N.  Signore  fi  porta  ttcre,  per  quanlo  comporU  la  nece«^IU  di 
Airsi  siringare,  lo  che  remleli  ancora  inquiete  le  noli!  e  srnia  sonno  ; 
ma  ti  spera,  de  ntllj  vicina  bella  atagioni-  poosa  aocbe  meglio  rìmel- 
tersi,  ed  egli  si  lusinj^a  di  potere  andare  a  villeggisre  a  Casul  Uaii- 
(lolfo,  dove  h  detto  a  questo  C.  Predicatore  Apostolico  clic  porti  lo' 
predicbe  «li  queMa  quares)ni:i,  per  lejtgergliele,  giacché  non  le  può 
ascollare. 

19  marzo  l'57.  —  Con  on  Breve  à  N.  Signore  toltq  al  Popolo  Ro- 
mano qualunque  glurfsditionc!  e  ingerenza  nella  chiesa  della  Rotonda, 
e  «laUla  al  sig.  Cardioalo  Pru-Maggioriloino  ed  a*  suol  successori  nella 
carica  del  Ma^giordomato.  K  l'allm  {giorno,  essendovi  aiiilato' tulio  li 
Capìtolo  per  ringraziiiro  8.  .Siiniiià,  fu  accolto  henlgnatnenle  ;  ed  vs' 
5«ndo  tulli  introdotti,  S.  Sautiià  pìacevolmeole  disse  che  polevasì 
Inlfnare  it  vespro  ;  lo  che  denota  lo  slato  sempre  più  migliore  di 
S.  Manilla. 

H  aprite  ìlh"!.  —  In  qiiesia  .«cltimana  pascala  abbiamo  avuto  il 
Papa  per  i  ire  primi  (giorni  itiurihoculo,  ed  in  questi  ultimi  rislabllilo 
nel  suo  primiero  stato.  Lunedi  e  marlcdl  passato,  viatico,  olio  santo  t 
cardinoli  a  palniio  ;  Cancelleria  e  Dataria  che  Itvoravano  in  Ircltj  per 
le  spedizioni  :  (ulti  i  Ministri  esteri  che  tenevano  I  cavalli  in  stalla,  per 
spedirli  alle  loro  ret^petlitn  Corti;  il  sìg.  Canlìnal  l'ortocarrero.  Mini- 
stro di  Spni;na, richiamato  in  fretta  dal  suo  Vescovato  dì  Sabina;  In- 
somma  sparsasi  sino  la  voce  die  era  morto.  Mi-rcortll  mattina  si  muU 
«cena.  S.  S.,  avendo  Tatto  unu  scarico  ili  orina  e  materie  assai  feccioso 
per  attua  della  siringa,  prende  un  notabile  migliorameiita,  cessa  la 
febbre,  e  ne'tiionti  segncHti  della  ntcune  k'itere.  pranta  fuori  dei  letto, 
ctl  antrhe  dà  uilienra  ai  Ministri.  Questa  none  passata  à  dormito  sof- 
fìcien temente,  ed  il  mijtliora mento  coatinu.i. 

Mcrcordl  sera  a  meiz'ora  di  notte  un  certo  prete  corso.  Auditore 
deJi'ICm."'"  sig  Cardinal  Fcrroni,  nel  rilorn.-ire  a  casa,  fu  da  un  uomo 
incognito  ferito  con  uno  stilo  nel  mcxzo  al  petto.  «  la  (erlia  è  cosi 
mortalo  che  non  potrà  in  alcun  modo  sopravvivere,  benché  unchtnirgo 
rranri''Se  impieghi  tulUi  I.1  sua  arte  [)er  rii^anarlo,  avcndulu  dissangualo, 
con  «jlawarlo  hen  dodici  volte,  yuaiido  fu  narralo  a  S.  Saniìiii  il  caso, 
m  mostrò  riseotimenm,  ma  perù  disse  avrrne  dnbitalo.  .\vtva  8.  Sun- 
liU  fallo  intendere  all'Em.»"  Ferroni  che  «  disfacesse  di  quell'uomo, 
perchè  i  SIgg.  Genovesi  aveano  piti  volle  lìilto  dogtianta  appresso 
N.  Signore  di  quel  saccritote  come  f-iutore  in  voce  e  in  scritto  'Ielle 
HCdiiiwii  di  Corsica.  Le  medesime  prcmarc  aveano  fatto  a  Sua  Em." 
i  sigj.  Cardinali  genovesi  ed  anche  il  sig.  .Ambasciatore  di  Prandi, 
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pi:i-'.'t  :,',li';  [.'■7  v':.r'iV'j  i'i  C'.r-,i -j  li,  N'i!;!!"?,  corilr'ì  cut  fu  otltfnUUo 
ipiv:iti'(  il  ;mi  -i^iil'.'j  ;i'.  •i--i'r:)7,' ril  I,  1:jié!0  ci;*;  ■:  Ì'ìijJÌ  che  eS5[  l'jtbiano 
or'liriiif'i. 

m  '/ii/z/iin  IT-'JT.  ■  -  Aiji-||i;  in  ([ii"sl-i  i'iliniaii.'i  -ianio  staili  in  gran- 
(Indilli»  Uwiiir.  'Il  |i<T<l>:r<:  \.  nif^iiuri?,  {icrdiò  ;i  ^utfvrlo  una  diarrea  molto 
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jicrlcolosa,  iliPiro  alla  quale  gli  sopravvrnnp  h  MAtre  e.  poi  l»  Mipprcs- 
sionc  ilelle  orine  con  le  convulsioni,  mccIi«  m-ll.ì  nxlif  iirecfdciile  alb 
lussala  fu  confeasalo  p  pai  cavaioll  sangue.  Ma  ilopo  q.iosio  i^nliHn  i 
alquanto  miglioralo.  (hmicLó  eì^li  radiati)  unVìla-iii.i  dcUik/ia.  Con  liillo 
ciò  cf,ìì  non  si  perde  il'  animo,  ma  vuole  otiariìi  dal  letto  e  fin  scaipre 
Termo  oelU  rÌ«)lnzÌone  di  volere  Tare  a  Caslello  la  sn»  vtllfjt^ialurn. 

9  luglio  \m.  —  Anello  net  principio  «Iella  seor^  Ktlim;iiia  fino 
»  mercorUl  xiamo  stsii  nel  Umori'  <li  perdere  N.  Si;:iiorc,  Il  qnalc 
sJccuQtG  era  volcnlerosissimu  di  nicire  anche  domenica  pa»s:ita,  cnnrornic 
»v»vu  Tjtto  ti  sjbalo  precedciitCt  c-l^l,  e3»nilor.o  «lato  imiwdilo  quasi 
11  Una  djl  medico  e  dai  famigliari,  prcus  Uinla  siiiza.  ctic  ti  $fìpras:gIuRso 
1.1  rel;l>re  con  una  pericvlo;«a  diarrr.i,  M,i  queste  svanirono  lunedi  mal- 
lina,  dopo  il  cnnltnu:ito  ripoco  di  lieo  dodici  ore,  ^ìccUà  tuioao  alte 
improvviso  itilimali  i  Mint;>Lri  |ter  1' u<lienza,  hi  qnale  priù  fu  data 
solamente  a  Mon»is.  Uovetnatorc  e  a  Momig.  Tesoriere,  e  as*ai  brevi-, 
amidi  pochi  momeiili.  supponendosi  ria  alcuni  che  celi  In  luit|;o  discorso 
non  connetta  o  ragioni  come  avanti.  Adesso  sta  a^sai  meglio,  o  «I  è 
>liitjdiln  di  non  ihÌi  conlradirlo.  per  andare  taconiro  a  qualunque  peri- 
cvlu  d' inquietudine  che  gli  aggravasse  il  male. 

in  lugUo  1Ì57.  —  Benclii  N>  Signore  abbia  in  quella  wtiìmana 
rìwtula  di  uscire  ogni  giorno,  e  siano  siale  inlimnle  le  piiardin  e  gli 
aliri  famigliari,  con  tulio  ciò  non  ò  mai  uscito,  atteso  le  consuolc  vicende 
Uet  suo  male,  ora  buone,  ora  callive. 

Ef^^ndo  venula  in  Homa  una  fumosa  poetessa  rranceso.  chiamala 
M.iihnia  di  B'icre}!^,  la  qunle,  oltre  alle  pezze  poelirlie.à  composto  un 
pticiiia  Mipr.1  1.1  scuperla  del  nuovo  niOmlo  raU.t  dal  Colombo  e  tntilo* 
Idia  vohmbfiiie,  N.  Signore  l'a  regalala  di  sci  m&taglio  d'oro  e  tei  di 
argento,  con  una  corona  di  diaspro  sanguigno  e  ricca  medaglia,  purdi 
oro,  e  ciò  |>ér  Ti  dedica  dj  quella  falla  a  Ò.  S.intita  della  «addella 
opera.  L'Rm."^  Sig.  Cardinal  l'aseionei  la  Iraiiota  più  voliee  spociatmente 
al  suo  famoso  romilorio  di  Camaldoli. 

13  agftsta  17S7.  —  Ina  lettera  satirica  contro  l'optMola  enciclica 
del  P.i|U  è  statii  mandala  a  quasi  lutti  1  Cintiitali  ni  a  mollo  Uirbato 
l'aninìo  di  6.  Sanliij,  la  quale  a  coainiesì^  I.i  cofcoìzione  di  quella  alla 
Congregazione  del  S.  Lflìziu.  ^ni  si  dice  pubblicamente  essere  uscita 
dall'olOciua  ile'Uesaiti,  perchè  è  tulln  impastala  delle  loro  opinioni  ri* 
guardo  alla  Bulla  {/ni>/fnififf.  Anche  Munsieur  Doje,  Segretario  Kegio 
ili  Francia  e  Milili^lrn  itilcnno  di  S.  M.  Oisiinnissima  appresso  questa 
S.  Sede,  ha  fallo  istanza  che  sia  brugiaia  |)cr  mano  del  boia  come  an- 
cora ingiuriosa  alln  MrcsL^  del  suo  Ile. 

Benché  N.  Signore  «ulTra  continua  mente  l'Incomnilo  d'una  molesta 
diarrea,  con  tutto  ciò  esce  qua«i  ogni  giorno,  portalo  in  una  sedia. 
opcrla  al  di  solto  e  falla  a  posi.i  per  un  (trunto  riparo  del  suMello 
incomodo,  lei   l'allro  andò  nel  Monastero  de'SiJ.  Domenico  o  Sisto,  ed 


■"'-    ;■    :    '-■»       ~.-.-^    il  ìi.-::r:e:   --■ 

...       -  vs-     -■-.-.'  r:H*     ;     TK'     J    .-g.-j   , 

...    -  ^  ^    i-i.    -n   '..        "-.>  -i-iTiiLi  Iti  iT-ìr  ti^-; 


.^.         -^-i.         -     «        ^ -s-    -■-:-:   »:^if  k:*  ..Vcii 


NBL   98COL0    XVIfl 


375 


A  pubblicala  una  letlera,  o  a  meglio  dire,  illssvrlazlone, nellaqiuto 
firuva  clic  il  l*»p:i  si  piik)  (Ji#|iL'ii!>uii;  1J3I  (Iii«  Hvi^fa  oellii  m'>  *Uma 
svenilo,  e  4i  adduce  l'esempio  di  dut!  ponieQi-i  [tmUgrosi,  cioè  Pio  II 
e  l'io  III.  l;i  lederà  è  dega<i  d'c^er  IcIU,  e  percbò  e  piena  di  duUrieiii 
e  ilt  erutJiiioiic,  f  i>ercliè  ancora  A  Hata  da  luì  dctuia  Della  pericolosi 
mataUij  che  itulTrc. 

12  notrmbrt  1757.  —  À  >'.  Signore  d«l«rcoiaalo  di  levar  via  l'ap- 
IialLo  del  Libacco,  e  consegue» le men le  di  lasciare  ad  ugnunn  libera  la 
MnieuUiiuiiu  e  la  fabbrica  di  que^-U  merce,  eludendo  sicurauirolv  elfi 
ciò  po»»a  essere  di  niiig);iore  vaota^jjio  e  quieto  dello  !>liilo,  cbe  co^ 
verrebLe  mcoo  vessato  d.il  coniraban<lier(f  che  dicesi  ni>n  potere  in 
ntodi)  alcuno  eradicarci.  La  remJilj  poi,  cbe  dalla  privativa  dui  tabaccu 
esigeva  lo  Cnmera,  san  coD>[ieii»n[a  da  utia  ia$$a  di  cento  nlls  scudi, 
per  la  distribuzione  de' quali  è  Mata  destinata  da  N.  Signora  una  coii* 
grrgaiione  parlicular»  dì  Cardinali  e  prelali- 

SejiìHi  tuttavia  il  uolabile  miglior  amen  tu  di  N.  Sjj;»ore,  il  quale, 
eccello  cbe  calcinare,  ba  incomincialu  le  sue  Halite  (untloni- 

l!)  tiaecnifire  1757.  »  1)  sig,  Cdrdinnl  Millo  l'ro-Dalorio  di  N.  Si- 
gnore mercurdl  passato  nel  vestirsi  dupo  pfanco,  atlu  oic  Ì0  e  tro 
quarti,  cessb  ili  vivere,  assalilo  da  ona  Aera  3Ìnco[ie,  cagionatali  dalla 
rottura  dell'arteria  che  c)iÌ.-iDiaiiu  orla,  come  si  vide  manireslanentu 
li.'IU  seii&ne  cbe  si  fece  del  suo  cadarere.  UraDiI«  i  stata  la  sorpresa 
di  tulla  la  Corte  per  uo  t;ile  accidente,  essendo  oggi  divenuto  il  Mi- 
nistro piti  coufidente  del  S.  l'adre;  il  quale,  quando  da  Monsig.  Millo 
il  Tu  recato  una  tal  noliiia,  mostrò  una  somma  fermezza  dì  animo  e 
rauegnaicìune  al  divino  vuU-ie,  pi-ii^ndo  subito  alla  maniera  di  distri- 
buire gli  atTirt  al  ilctio  Cardinale  appoggiali.  Onde  iteli' olfi/io  della 
Dateria  ordini)  che  scgujlasse  io lerina mento  Moitsig.  Riganti  Sotto- Da- 
tario. L'ammini$lrazlune  della  cassa  domestica,  e  come  dicono  del  But- 
siglìo  segreto  Ul  S.  Santità,  Tu  da  lui  data  al  Maestro  di  ca^a  de)  (te- 
lonio Cardinal  Uìjoiballisla  Vucc4iri.  Lu  l'icfellura  del  Concìlio  diss« 
ili  lolorh  rìserbirc  per  un  Cardinal  sua  creatura.  E  i  oiputi  otdinbcbe 
foMero  rimandati  a  Bologna;  (iiiale  deleraMnazioiie  ò  slata  dilTerita  lino 
a  Pasqua,  a  prcglaerc  del  sig.  CarOinal  l'iO-MangìordoDio,  tul  motivo 
della  rigìdeizn  dilla  slagioiie,  incomoda  por  il  viaggio. 

Fu  la  sera  seguente,  alle  due,  portato  il  cada>ere  in  carrozza,  ac- 
compagnalo dai  familiari,  alla  cbiesa  di  S.  Crisogono*.  cImj  era  suo  ti- 
loUrc.  E  siccome  la  rnptila  .'orluim  tlell'nomo  rcreslìero  lira  dietro  della 
Mliosllii,  ed  iiiuUre  il  genere  della  morie  terrìbile,  e  come  die  non  cbli« 
leapD  neppure  di  cbofcssarsi,  aveva  cagiiiinto  nel  popolo  diversi  lu> 
mnltl^  fu  stimato  bene  portare  nc'capt  dctle  strade  squadre  di  birri* 
le  quali  però  non  Impedirono  cbe  In  qualclie  luogo  non  foeso  aceompa- 
guato  con  fìscbiate  ed  espressioni  irriverenti.  Per  altro  egli  è  stato  un 
Ministro  fedele  e  grato  di  $.  Ssnlilù;  lo  cbe dimostravasi  e  perla  cura 
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ifi  acfc  «itAB  per  li  «paia  irifote  ni  àfir*. 

dtMIi  R«n.  IsKiawlD  m  gn». 
■k  M  per  i  4cèili  amlnUi  ~ 

iva»  e  ti  MM»  Kf  4*411 
■SU.  ri»|iinliMiilii  rMMlee  »taui^ 
la  nMH.  à  mài»  CMferìla  do*  Ab- 
ItatMl,  tnum  M  MlMU  CjnTiuk 
a  fe*«R  di  M  ptoool»  oipolff  Mju 
tfoMI  li  fan»  bitfl  le  lolcnai 
4*  Milk  cMHtt  M  àncMC  Mta  <|Mb  tn  iMilur,  e  dora  U  bi 
fto3MM4k<a9paib«i  a  wpiinw. 

M  >ih»<«n  dn»  «  acnanfi  li  iMk  ami  <Mb  ulgt« 
fiipÉ  pM  il  «ai  «aito  iHMBadi  dTanai,  rmaJaif  bito  siringare  la 
«■M»  In  «Un  VffMh  VM  «M«i  dfflwt  •  MWv  Ma  il  gMrao  segneal 
#M  ik  *M  ìbaa.  a  Int  ftn  MVIaeaiiaae  aoliu  a  laiii  1  predicai 
%  fMHKkl  Mh  <Mà>  rmttn  *  iKfttni  na^iQdloe  agionaiili 

Il  Hèftiii'n  IT3S.  —  SitaM»  ratttea  «m  di  caraerale  gl'ioiprcsari 
M  tHtott  iMh  taJH  ««tvaaa  patUnlo  cbe  «i  uiTl>b«  bua  on'upe-' 
l^Ma  tia  wwlea  asHi  nedkalt.  raat  loiu  la  nobìlu  «  il  popoto  si 
4M*  WMl  voto  |MT  talirrtalrfi  ed  il  prrazo  ite'  pakJKllJ  fu  aìiissjmo. 
%Tnntint  yiigììr  mm  tf  sl^  ABbasmloR  di  Veaeiia  fino  io  m   « 
«iMk  Iftì  II  |»>h*w  niAk  dtfaadato  «  aoa  d  caolaruoa  die  podie  arl^ 
dt  i|wMh  nfpHUiatoii»!.  e^  ebbe  ti  suo  ifrmine  alfe  ore  doe  e  metza, 
u«)kU4   twdv^iUtt   aaluia  da  Vonsfg.   Goiernaiore,  il   qunle* 
tkìilail'i  dhiapiinliri  a  rr$lititire  Itiilo  dò  dir  Tu  occe<leole  nel  prcxio 
^.  •li  miu  iflolUe  di  eeolo  lecdiiai. 

i7SiS.   —  UU»-e<J    passalo    Della    Coo|:rp^iiono 
!||^   >  ^    Si^awv  dMa  parie  rome  rioquìsiziuDe  di  Sfu^na  avern 

liMiiH.txr  •<>»  iM  pabMco  devfeio  lolu  via  U  proibliionc  ilL>I|e operici 
»Wl  i^Mmv  L>«rdtoal  Noris,  H  quali  dallj  sudtk'tu  lnrjDÌsJzione  iliS|ia-[ 

■'.  (loii  o^UDiiì!  U  lode   e  r  .i|>pn)< 
~    --i:  i  >j.  OaJe   aveva  aruUi  es«cuiìoDftl 
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111  decreto  tli  (jiieila  S.  Conf;rcga/Ìone  tli'H'Inilicc,  che  atinullava  la  so* 
pra  menlovala  proiliizione.  E  c'ttt  cfw  i  rìa<.ircabile  si  ^,  clie  ti  I*.  Ra* 
vago,  gesuita,  già  conri'ssorc  dtt  Ite,  e  cbe  pr.i  si;ito  t'nulore  ik-lls  proì- 
tiizKne.  è  slatu  ot>bljg:ito  l'glj  medi-siaio  a  soltoscrivete  il  tlecreto  di 
anno  Hai  j&iw. 

I  aprile  1758.  —  Comincia  a  prendersi  pensiero  ddlj  promozione 
do'  Cardinali,  gìaccliè  l'atlru  ifri  si  fé  porlare  S.  SaiUrià  da  Moojig. 
SoLlo-Dalarlo  la  lisla  di  lulie  le  badte  e  bcneftil,  che  <ii  riservano  per 
la  provisU  de'  medesfmi  promovrndi.  Ma  non  sema  5110  dispiacimento 
ritrovò  a«cen'lere  appena  alla  somma  di  quindicimila  scudi;  troppo  cor- 
to panno  por  veslire  (]iiindici  Caidina'il 

8  aprile  Ì'.'SS.  —  Tiilla  Huma  è  pivna  di  tipjvfnto  (ter  l'e<iem|ilarri 
giustizia  del  Vjclir,  Capo-noluro  del  Tnlunalo  dcll'Kn.""'  Sl^.  Ciirdinal 
Vicario,  compratore  doloso  di  roba  riirlìva.  e  clie  ài  ptti  animava  i  la> 
dri  a  rubare  argenti  di  buona  lega  e  portarglieli,  ptrcliè  orano,  diceva, 
in  sicuro.  Questa  manina  è  sloto  impiccalo  a  Tonte.  Né  aiìprei^so  il 
S.  PonteOce  sono  valse  le  raccomanJaiioni  pulenti  e  la  rapprCKnlanza 
dell]  civdU  del  parentado  e  (klte  misere  lìglie.  Aozi  vi  è  una  graziosa 
ri;t|)os[3  (li  N.  SiRnoro,  Il  quale  (U»e,  clie  «te  <il  devo  avere  riguardo 
alla  Hjiliolaiiza,  non  potrebbero  Kitere  impiccali  die  I  soli  musici. 

Coniiniia  talmenie  nel  »uo  miglioraoiento  di  salute  N.  Signore  cbe 
il  fino  comincialo  a  parlare  della  villeggiatura  ,  la  quale  dicesj  dio 
voglia  Tare  non  già  a  Castel  UanduUo,  ma  ben^l  io  una  vlJla  più  vici- 
na a  Homi. 

a  aprile  175S.  —  N.  Signoro  si  pori.i  assai  bene,  e  in  questa 
migliore  stagione  vuole  ogni  manina  farsi  portate  in  giardino,  per  ivi 
dare  udienra  in  quel  tiiiroclie  cbiainano  raffeaus.  , 

29  aprila  t7'>8.  —  Mercoriil  notte  N.  Signore  ebbe  uno  de' solili 
gagliardi  insulti,  per  cui  conveune  a  mezza  notte  cavargli  sangue,  e 
tulio  il  giovGJll  vi  fu  un  gran  lìnore  e  pericolo  della  sua  preziosa  salute, 
ma  grazie  a  Dio.  venerdì,  seguilo  duo  tcarico  di  orina,  cessò  la  feb- 
bre e  si  levò,  e  questa  manina  rontinuanu  le  nuove  migliori. 

211  npriie  173S.  —  (2.*  Diipacrio)  Ò  risaputo  clie  N-  Signore  alla 
utp  ora  {di  noUe]  aveva  peggiorato  in  modo,  cbe  si  trattava  di  comu» 
nicarlo  per  Viatico.  SI  è  scoperto  dio  11  suo  male  A  un  allncco  Oerl»- 
simo  di  pelto.  spuli  sanguigni  «  catarro;  onde  si  teme  che  questa  oollo 
poma  anche  morire. 

3  maggia  1T5S.  —  Reco  l'inrausta  nuova  di-Ila  morte,  seguila  quo- 
ala  mattina  alle  ore  12  e  meno  iucirca,  di  S.  Saulilà.  È  morto  mooilo 
di  tulli  I  sagramcnU,  e  cun  somma  presenza  di  spirito  e  rassego  azione 
al  Didoo  volere. 

6  maggio  1758.  —  Morì  dopo  aver  ricevuto  il  giorno  aniecedenlo 
l'Olio  santo  con  somma  rassegnazione  e  senza  alcuno  srnipolo,  34  iion 
che,  poche  ore  prima,  si  espresso  cLo  temeva  di  nnilare  innanzi  al  Tri- 
Aku-,  l.'  Ser-e,  T.  XX.  tt 
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lijnale  ili  Dio  por  nun  aver  fallo  Ij  proiaoiione,  e  ciò  pe^ch^  Ij  m-l 
c;in2a  di  quindici  cappelli  puleva  t^ser  materia  noi  Conclave  di  brigbv.l 
e  di  (candali  nella  cbieu  ili  Dio.  I.i  sera  innnnti,  per  m«izo  tlv\  sìg. 
Cardinal  Vicario,  fece  ctiiodere  scasa  ol  S.  Cbllpgiodetle  mancanze  rfic 
.1VV5SC  C0U1II1C9SC  e  (lell«  sue  'mpiiknie,  le  quali  peinliro  si  lufifogava 
che  atesuro  conoiiciulo  nascere  piullotto  da  tcmperomcnlo,  che  tla 
coltivo  fondo  di  cuore. 

Furono  trovali  in  un  suo  burò  quindicimila  scudi  di  cedole,  cl>e 
soleva  distribuire  in  elemosina  ed  asscgnao^enll  paiticolarl  :  na  queliti 
dijlribuniune,  clie  era  solito  fare  nella  fatqiia,  sJ  rra  dil&rlla  eoo  in- 
dustria da  MuQsig.  Aiaestio  di  Camera,  onde  sono  siali  ereditali  dai 
ne|>oli  (li  S.  Santità  ;  i  quali  ptiriirono  subito  i  Frattali  alla  vilbi 
BcirijliPM'. 

La  nior1$  del  S.  Padre  è  stata  piuttosto  compiutila  (bcncbè  dojv 
u»  pontifìeato  si  lungo),  né  II  popolo  à  dillo  alcun  lumullo,  forse  anclie 
pcrrtiÈ  £  preceduta  la  morto  di  quei  Ministri,  die  hi  rendevano  udìoso 
Il  (|U8lclte  mnniera. 

Dupo  In  seiiotie  del  cadavere,  si  è  rllroraio  H  male  die  gli  It  ra- 
gionato la  morte  «ssere  sialo  inEiaoimailone  di  petto,  e  non  gii  ritra- 
zione d'orina.  Questo  incomoxlo  poi  nasceva  da  una  grandula  gonfiatasi 
nell'imboccatura  dell»  vesucici,  la  goal»  facilnicnte  si  rimoveva  duIU 
siringa,  che  dava  esito  alle  oiiiie,  etnie  per  questo  [se  non  sopravvc- 
Diva  l'allacco  di  petto)  pclcva  vìvere  assai  piii  lungamente. 


T  |>a-lnii  nieai  dol  poutifloato  di  Olcmonio  XIV. 


Ragione  por  cui  H  Papa  Indugia  a  spedire  al  monarchi  la  letiera  di  parte- 
rip^zione  del  suo  iiialzamenlu  nt  ponllOcalo.  —  Riceve  In  udieoia  II 
Mliii»lro  di  PonoaMo.  —  I,'clei)(ine  di  papa  Gancanelli  rlrtoc  rradlla 
Blla  <UirlQ  (tt  INaprifl.  —  Il  fonlRllro  si  tra^fcriìrc  ni  Quirinale  lo  meno 
tipli  oppliiusi  popolari.  —  E)  pllliir(>  lurrhcse  Pompeo  Iblont.  —  UH 
Sluail  ■■  piijiii  GanenucIlL  —  Il  Ponlefire  favorisce  la  laml^lio  ileuo- 
nlco.  —  rullatici  divcrllitLciill.  —  Il  Generale  (Ic'tìcsuili  non  è  rlcc- 
Tuto  dui  rapa.  —  Allr]  (alti  i-Ite  mc^lrano  come  la  C£lcl>re  Compagnia 
non  sia  nelle  «ne  (rraile.  —  Ki^fralo  clic  fa  llmpcralrlco  Uana  Teresa 
al  pittore  Baioni.  —  Esfo  è  onoralo  anclie  dal  Papa. 

S7  mastfio  1761  —  Non  sono  ancora  partiti  1  corrieri  del  Papa 
cliQ  sogliono  spedirsi  alle  Corti  con  le  lettere  dj  partecipaiione  scrìtto 
Ili  proprio  pufcno  da  S.  Santità  d'essere  stalo  eletto  Sommo  Ponleflcc. 
pcrcEiè  seguitando  l'esempio  di  Clemente  M,  die  fu  eletto  l'apa  non 
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estendo  ancor  Vescovo.  vuoUj  far  nvllc  tltlte  telUre  la  data  die  eonu' 
erationis  auae. 

Il  sii;,  cornai.  D'Almada,  MiQÌ«lro  plenipotenziario  ili  S.  Maestà 
Fedelissima,  ellw  una  liinghiwiroa  udienia  i]a  N.  Signore  nel  primo 
giorno  del  suo  ritiro  e  con  tulle  le  rornialliii  degli  altri  ambasciatori 
il)eocli4  non  abbia  spiegato  questo  carallere);  e  sì  osservò  che  dalla 
medesima  odienra  iisct  contenlis^lmo,  ondo  si  augura  un  felice  accomo- 
tlamenlo  tra  qu?&Ui  Corto  e  (^uellu  di  TortogallQ.  Anzi  gii^  crfde&i  de- 
stin^ito  Nunzio  Apostolico  a  S.  M.  Fedelis^im^t  Uoostg.  Conti,  Auditore 
di  Rota,  romano,  non  dnbiiandosi  cbc  si  rhpia  quella  Nunzialiirn. 

SI  b  supiilu  elio  il)  Nopoll  si raortJi Ilaria  ed  Immensa  è  stata  l'alte- 
f^rer^a  di  quella  Corte  e  di  tutta  In  cittì  per  l'elezione  co#ì  accetta  del 
nuovo  sommo  Pontefice,  e  che  il  5Ìg.  Marchese  Tuniicci,  primo  Ministro, 
pertossi  per»ODalmeiit<;,  per  ordine  del  Re,  a  congratularsi  col  T.  tiunr- 
itiano  de' Conventuali  di  quella  cillà,  perchè  da  quella  religiosa  ramigtiit 
sia  «orlilo  un  Papa  elio  sarà  l'angelo  della  pace. 

iO  giugno  I76ÌI.  —  Non  può  descriversi  il  giubilo  e  l'applauso  infinito 
che  S.  Santità  riscosse  da  ogni  ceto  di  persone  per  lult;i  In  ìnn-^a  strada, 
che  dal  Vaticaoo  conduce  a  Monlecavallo,  Il  lunedi  in  cui  si  tNsrerl 
alla  sua  solita  residenza  ol  Quirinale.  Quivi  ha  cominciato  ad  applicare 
al'e  difficili  cure  del  (tovcmo.  dando  assai  lunghe  udlcrie.  per  bene  (n- 
Tormarsi  degli  affari,  tanto  agli  esteri  Ministri,  (juanto  a  quelli  dello  Stato. 

Questa  sera  si  spedisce  a  Firenze  per  Vienna  il  riirnlto  di  S.  M. 
Imperlale  e  dell'Arciduca  Leopoldo,  dipinto  egrcgitimcnie  dal  nostro  ce- 
lebre cav.  teutoni,  die  è  stato  ammiralo  da  liitla  In  nobiltà  e  Intendenti 
ilillc  belle  arti.  aOollati^i  a  vederlo,  potendosi  con  verità  aìTeruiare  che 
non  A  solamente  un  rilriiito  sonif;liantissimo  di  qiie' Principi,  ma  un 
quadro  perfeltamcole  lavoralo.  Si  è  voluto  die  passi  per  Vtrcnzv  per 
sodisfare  alla  curiosila  di  S.  A.  R.  e  della  regia  consorte. 

18  giugno  17ti8.  —  Ha  N.  Signore  ordinalo  al  nostro  celebre  pit- 
tore Pompeo  Baioni  di  Tare  di  sua  propria  mano  uno  copia  similissima 
del  quadro  in  cui  sono  dipinti  l'Imperatore  e  l'Arciduca  Leopoldo,  già 
spedito  a  Vienoa  ;  la  qua!  copia  vuole  S.  Snntitit  Tarla  porre  in  sito 
tlislinlo,  con  i^rìzione,  percbè  restì  memorin  ai  posteri  delia  venuta  in 
Roma  di  (pie*  Sovrani. 

2i  giu<}no  1769.  —  Ina  particolare  e  lunga  udienza  ebbe  il  Prin< 
cipe  di  Ualles,  insieme  col  suo  real  rratello,  il  Big  Cardinale  Duca  di 
Yorcfc,  da  N.  Signore,  nella  Onllerio.  [topo  questa  vistLi  dlcesi  che  II 
detto  Principe  converserii  ttberamonte  in  avvenire  con  tulli,  assumendo 
Il  nome  di  un  feudo  di  Scozia,  ma  cbe  non  vuoFe  il  titolo  di  Altetia 
Reale.  C  S.  Santliii  per  connivenza  lascrrit  che  si  onori  dai  privali 
con  quello  di  Maestii,  purché  in  alcun  modo  lo  pretenda  dal  Papa  e 
dalla  Corte- 

15  luglio  I7fi9.  —  Per  mostrarsi  sempre  piti  grato  II  S.  Pzdre  allt^ 
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rau  Bctzoiiieo  tu  concesso  s  questo  .SciialurD  di    Roma,    nepole  dtl 
rama  moowria  di  Clcinenlc  \ll),  e  ai  tuoi  ligli,  il    GtiiiCilonirfato 
popolo  nomano;  In  caio  però  di  morie  del  Principe  Lodovico,  su» 
(elio,  che  gode  ora  l'anzIilt-Uu  GonralODÌeralo,e  inm&ncanta  delUdll 
iueoesslone. 

SS  luglio  1769.  —  Se  non  dispiace  al  S.  Mre  che  qncsia  ìbj 
città  si  diverin.  avrailo  concessa  licenza  die  possa  rrctiars)  nel  Teal/v 
di  Tonfinone  ;c]ie  si  apre  questo  giorno]  una  comica  burleiia,  coll'in- 
U'rmcr.to  di  un  lcdi'«co,  qua  capitalo,  rlie  f^i  ronedl  equilibrio  .-all/et- 
l^into  li  sia  a  cuore  li  riTurnia  del  cosluml  de'  suoi  sutldili.  a^eiitto  a 
qiicslo  rff'tlo  lunedi  scorM  f^til  andare  alla  snaprcwnza  lulli  f  corali 
di  lloma.  ol  quali  kcts  nna  rortc  e  telante  esortazione,  mooomaiMlaBila 
loro  di  loclicr  vi.ì  i  puUilici  scandali,  e  nelle  scostunialcxee  ocrude  «Il 
aver  iicmpri'  compagna  del  zelo  la  prudenza. 

29  tvytìQ  170.  —  Giove-tì  innlMna  CLsen<lo«Ì  portato  II  P.  Generale 
dc'ltcsuiiJ  all'udienza  ili  S.  Santiiii,  («r  invitarla  allj  festa  cl>«  auol  (oisi 
m-llu  rliiesa  del  (hmù  |ier  S.  Iftnaiio,  dojw  essere  «tato  por  Uenduoorr 
n*p  li^ndu  In  atiiiramcra,  i>arit  itcnia  essere  >t,-ilo  ammcsMiUI  S-  Padrr. 
H  sciieu^re  17^9.  —  Qui  seguila  la  coslaiilc  voce  della  vldaa 
sDpprcssiODe  il«' Gesuiti  :  la  qual  voce  il  é  vieppiù  accrt«cJuU  per 
awre  S-  Santiij  oidinnla  cbe  i  Gesuiti  (brnefaè  drsitnati  dall' Em"» 
SIg.  Cardioal  Vicario)  restino  escludi  dal  far  I«  nfssioni  e  i  calccliis&i 
In  oecasiooe  del  itoìno  Giubileo,  «olito  pubblicare  da  ogni  Hpi  wì 
principio  del  suo  pontillcalo,  «  per  aver  proibito  ■  Mowig.  Maggior* 
(toa»  dbe  In  avvenire  non  più  factsst  servire  di  carraiu  palatina,  sa 
beoti  di  carrozza  a  teliura,  un  cerio  Vescovo  greco,  perciò  aa  gtorao, 
ria  gli  altri,  furono  veilull  dentro  la  suddella  carrorra  {^Irar  pcrquaii 
tutta  Roaa  un  prete  ebe  fr  al  {«rvìiio  dtll^itdctlo  Vescovo  e  tre 
fr.  0«Mili.  Il  cbe,  dkono  alcuni,  h  «Cilere  quioto  sa  aScoo  4a  tasi 
HM  Tmlmù  M  &,  Saaiiià  e  q«ma  leat  H  dÉ(«siate  aocfte  Ktfo 
H*«l*  «M*  1  Sarraal  Inilwfci.  cIm  «B  hmm  cèicsU,  per  pnHalMn 
«M'MMMiaimiKs  h  loro  Mfpmatnw 

Il  antiwli'i  ÌTU,  ~  Taalo  rCs.»*  Sif.  CaiAaal  Neeiwi  Stgrt- 
Urto  4»'»r*vl.  ^«mM  MMiilg   l«i«ii  Sognlaito  Mb  Melgii ■iii.  ili- 

nd  <U  akUaM  tnm  ii|i màim  dal  &  Mi*  «  uà  pia  cmkt- 

«m  Melgmie  «te  ilagMifca  cMasa  •  ■Inliii  et*  rP.  Gesalri;  ed 
avnéak  vvèito  M?eri|(.  ItH^fta  rrpiiean  cfte  eiò  sacttba  dbpiariuto  a 
^W  iMeV  Émtt  diva  qmm  feaMtKM*  nocn  ese  ■  titfit&àtm  cm  ^h 

IXft.  <—  ■  «aMa*  pillai  ItapM  lakai,  c6t  si  pre- 
flh  M  tfm  «Niie  l  Mbà  d»  <•••*!«  MèOsswa  ani  di  Lecci,  ha 
par  ttwaa  «t<*^>«^  Ktme  M 

'  ~bdlciri< 
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elude  [1].  Il  rrgalo  consiale  fn  una  euslodia  di  vellula  crencìl,  guar- 
nita (t'oro  e  foderala  dì  raso  color  perh,  con  enlro  un  anello  Oi  nove 
grossi  lirilhnlj,  valutalo  sopra  i  duemlb  scurii,  e  rtnlisn  inL-i]aj;IÌc  di 
oro,  dui  valore  ognuna  dì  scudi  cltiquunta,  coniate  in  divursì  tempi,  o 
rappreseniantj  tanto  l'elTigie  del  niorlo  e  vivente  Imperatore,  quanto 
tiuell»  (Iella  suddetta  Iropernirice  Rr{;inn.  La  liciterà  poi,  olire  essere 
assai  onorevoitf  per  il  Baioni,  perche  ripiena  di  lodi  e  di  gradimento,  he 
un'altra  dìsijiizione  pariicolaie,  perchè  inviatagli  con  sopraccarta;  e  si- 
gillala col  piccolo  slgilloilo  dE  S.  M.  la  Regina. 

Molto  ancora  è  stalo  onorato  e  lodato  II  Baioni  da  S.  SanliU  In 
occasione  che,  cosi  richiesto,  portò  in  persona  a  Tar  vedere  ranEidolio 
recalo  ni  S.  pjrlrc;  il  quale,  dopo  averlo  veduto  e  aver  conrcssato  che 
Il  dono  era  veramenlc  da  loviana,  gli  di^se  che  ora  toccava  ad  esso  a 
regalarlo,  mio  solo  per  la  copia  già  tuttasì  del  medesimo  ritratto  man- 
dalo a  Vienna,  ma  unclie  per  l'altra  che  gli  comandava  di  fare  subito 
elio  nvc^tse  compito  II  secondo  ritrailo,  ordinatngll  nuovamente  con  la 
suddetta  lettera  scrinagli  dall'lmperalricc,  da  Tarsi  io  intiero,  e  gli  sog- 
giunge che  non  si  sarebbe  lamentato  di  luì. 

Diceal  che  S.  Sanlitii  vuole  le  suddetto  duo  copie  per  farlo  porre  lo 
mosaico  e  mandarle  in  regalo  alla  Uaeslà  dell'Imperatrice  Regina  suddelU. 


PAiti'E  rv. 

Saggio  do'dispao'i  dellMgentd  DomoQÌco  Paoli. 
I. 


Anoddotl  del  poDttflcato  di  Olomeate  JLIV. 


Fassione  di  papa  nnniganclli  per  cavalcare.  —  Sue  cure  per  ralgUoraro 
l'erario  |tulil)lico.  —  Granile  Fcgrci«ia  nel  maneggio  ilt'sH  ;jBarÌ,  — 
?ilenie  cura  I  ;iareuti.  —  Impianto  d*una  folibrlra  di  telo  nelle  di  ea- 

(I)  £reola:  •  Ttptili  qne  jc  possedè  le  laiiicau  par  le  quel  voih  uvi's 
«  su  eelebrer  si  supcrieureaient  l'arrivée  a  Dome  de  S  M.  l'Empcrcur  et 
a  (la  l'Archfdncli  Graniluc,  me*  ciiert  DU,  eetie  rare  produclìoo  de  voire 
-  ari  me  donne  tanl  de  salhfarliou  qii'eri  vuus  en  Talsanl  idrcssvr  quelqaet 
«  mart)iii:s  l'ai  voiilu  vnafi  ta  leniolcncr  an5!*l  mol  mkmc  par  tu  prcsrntc. 
<>  io  ne  aauroi!  au  reste  mo  eonlenler  encorc  de  re  piimlnr  ouvrage  que 
'I  Jal  do  vr>[re  maln  inalgré  tonte  la  perfcctlon  qii'y  rcgne  et  il  me  scroti 
"  foil  n;«alfle  fine  voiis  pri»tiia  la  l'Ine  de  me  lircr  une  seconde  fois  ce 
•  beau  latilcau  en  grand  nu  repre<cnt3iil  les  pcrsoimnges  en  eiitier,  l'allcn- 
«  drai  donc  svec  emprensemcnt  cello  preuve  relterio  de  riMrc  lete  par  la 
>•  iiuelte  vou«  ari|uerrei  cn  cchanse  tìa  nouveaui  ittres  &  ma  itraliiinlc  ci 
■  k  ina  bici)  veli  lance.  De  SrhOnttrunn,  le  tfi  ùe  Julllct  n». 
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lomci.  —  Afiiiititi  cito  fa  per  11  iim  Rbmoi  —  AiamlnniBve  étg^ì  Is- 
yleii  ftr  II  Oinianeili.  —  Jl  litiriHi  ^agitohni.—  liB|«nKvin  ptficiui 
et  Carlo  OdMrdo  Staart-  —  l'IIIilo  d'mrficaKen)  loi^DUta  m  t«Bi. 
—  niiTOlt  Bijirtil.  —  Mtoleradl  pluntio  nrlla  iDOdUfaa  etti»  Tulti.  — 
Il  ripa  a  Cotiel  Gandoi/o.  —  Pofia  «li  Roma  a  civiu«cr«Uk. 

SI  oUei/re  KGl  —  !<  Sl^oore  a  Caslcllo  itegulu  a  goderà  mu  (vo- 
•|Wrou  nlulVt  «  »egaiu  a  iliv(tlir$i,  ora  milrncfulofl  al  pareUio,  on 
porUndoai  In  qud'vinlnl  castrili,  H  ora  ficcnilo  dd  molo  a  pfexlj  e  in 
muta,  ma  non  ptb  o  cjivnll",  percbù  i  suoi  più  intimi  ramJllarf,  Ioli- 
morill  tlcl  iHocero  ette  ttso  \a  di  cavalcare  con  lai  vrk»cjtì  clie  né  le 
guorJle  ile'  cavallefigerj  e  dello  coraizr,  iw  l'allro  segnilo  notiifc  li  poi- 
tono  tener  (lii'tro.  porwn'Jtjll  in  viltà  il  |i«ricolo  a  cui  si  esfionei-a 
ifiino  cailuin,  !■  cl^  cli«  [>otri;bt)c  ilirst  qncUn  auccrdcmlo,  (o  hanno  *la 
citi  rimoito. 

11  Hovtmbrt  17fì9.  —  AtcD'Io  ([licito  Monsig.  Canll.  UoreniJlarc 
di  Huna  blto  la  aollia  l^lania  ila  N.  S.  se  pemeKctM  che  al  fi)c«Me 
Il  cirnavalo  0  I  festini,  li  rlipow  che  dcIIv  circostanze  pre.<cnti  fi  p:i- 
rvvu  Rwllo  11  p<-rnes»  che  ilava  del  carnevnlc.  {ì»v$u  proibizione  de' 
(billnl,  quanto  meno  «spellala,  Unto  piti  è  &lata  tli  sorpresa  e  tli  dispia- 
cerò parllcolare  n  quella  n^'hHIJi,  che  w  dltcmlpva  ^cura  la  conccìisione. 
Siccome  11  S.  Padre  altro  nuo  ha  In  mira  che  di  rìmcitere  in  picili.  per 
quanto  puolc,  l'erario,  veramente  esausto,  della  Camera  Apostolica,  co^l 
voliade  etamlnara  e  toglierò  via  dalla  sua  slessa  Casa  la  superdolU 
dtlll  ifAi».  ftce  ne'  giorni  scorsi  a  «è  cblamaro  li  Maesiro  di  Casa  dH 
S.  Palano,  a  cui.  da|M)  enerri  minulameoie  infermato  di  ci6  che  ai 
spendeva,  tonto  i>rr  il  suo  maaltnlmcitto.  qH.iiitù  i)cr  qt)«||o  delta  soa 
timlglli  ptwiUAcla.  coiMRdò  che  In  avvenire,  mese  per  mese,  gli  por- 
tasse Tesatla  noia,  non  meno  delle  spese  «addette,  cbe  detl^  altre  che 
Il  kQdavitto  Iteendo.  Vutle  inoltrt  «ssere  oooiapetole  della  spe«  di« 
dal  «oel  pradcMnori  si  fceeva  la  wtasiHe  di  fUtocgiiiBra.  e  dopo 
averii  col  pr»|irl  oc^  os»erirala,  emarpA  al  Jlaeslr»  di  Casa  suddeUo 
■e«dl  ctaki  dt  «u  tMvsa,  con  ordiae  di  depasOarli  in  Cawra  prr  rim- 
hvm  tM  —danna  Mli  tirala  eto  ca»  ittra  fatto  dare  a  nne  prr- 
luM  IK  yawla  Ma  ^ma  Tllknialan.' 

U  JW*r«o  tro.  —  Il  S.  Pidre  ne'  swi  MMSgf  e  segreU  è  im- 
pMtMMIta  ttlaefM^chf  qiM«l>C»-siK.CaHmb>nis«i 
MmIm  HWslr»  di  Ss  M.  l^iillialwlBiu  ewfcas»  al  n  f« 
che  «l«f*  *«««  |«e  Ut  M  «r*  fuUtm  eet  Pipa  il  aa  iKire,  aM 
^  «al  svavfto  ^  taM  I  «  W  saia» 

%  fffwMis  173t  *  Attuto  S.  S|aM«  aaV^atekt  M  saa  ftMiJi 
yriH»  lawni»  ek»  li  «M  4Ai  «at  MlifMrii.  «IIr  mAì  alire 

ttml  «fk  •(«*,  t  a  cw«Mia««SLSMia««RC***Lfc*M 
ftfaa  iM  vw  faavncai^  awca  j^bh  ■  saM^  aaa  mibbmbì  a^a  ■  i 
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Dilla,  ma  si  lagnb  poi  con  monsig.  Pulen/iUDÌ,  suo  Mieslroili  Cainer.1, 
|ier  uvcr  [ivrmc)»»»  appO'^lalaniviitc  a  ilctto  suo  nipote  di  prcscniarglisi, 
onlin^itulu  ili  n»lPiicrsrtic  fn  avvenire.  (luesU  Q).iiiicra  <li  procctlcrii 
tJel  Papa  coi  suoi  parenlì,  che  dinioilra  ad  eviilenia  un  lolal  dislicco 
dal  medesimi,  li  lia  partorito  e  panorisee  una  gran  lode  e  un  gran 
credito. 

io  aprile  1771.  —  Essendosi  sUbililo  dj  (jiiesta  Corte  d'inlrodiirre 
In  fttitbrica  delle  tele  delle  di  /-o'aitrÀ,  va  per  lalv  enviln,  già  li»  giinl- 
clw  lefflpo,  cOslrucndosi,  ami,  per  meglio  dirr,  vederi  condono  &  lino 
un  rdifìcio  sulla  piazza  dì  Tcrniiiii,  contiguo  olla  gran  Tonlana  dalla 
sniila  Dieiiioria  di  Sl.«lo  V  ivi  errila. 

ì>t  magifio  1771.  ~  In  cclirtirc  stmulai^rodi  lironra,  r.i|i|trcsciilat)lo 
un  rancìullo  etrusco  dcllj  farnij^lin  Vuluma,  rinvcuuiosi  Tanno  1770  nelle 
c.itD|).ijne  dcH'anUca  citU  di  Tarquinia,  vicino  Cornalo,  tia  la  S.  di 
N.  Signore  ricevulu  in  dono,  coA  particolare  suo  gradimento,  da  monsig. 
Carrara  Luogoienenie  della  C.  1.,' clic  Im  ordinato  rollnrarsi  nel  Museo 
cbe  d>illa  medesima  S.  S.  si  fa  di  nuovo  agglugnero  al  ponlifldo  pa- 
lazzo vaticano. 

I  giugno  1771.  —  Avendo  la  5.  di  N.  Signore  Tatlo  arqoblo 
di.'Iia  celebre  statua  di  tiiov,  posseduta  da  questa  casa  Vcra»pl,  nc- 
diiinle  il  pngintcnLo  di  loOtt  scudi,  di  suo  ordine,  è  fitala  la  medeaima 
mamlata  ni  palazzo  vaticano,  allineile  venga  cidlocaia  nel  Museo. 

1S  giutjno  1771.  —  In  k'u  raro  e  nobilissimo  dono  lia  la  S.  S. 
ricevuto  da  mon^ìg.  l'assionei,  consiìiienle  in  uno  scrigno  dì  legai  del 
UfDsiie,  ornato  di  fogliami  di  bronzo  doralo,  con  entro  una  raccolta  di 
1:!73  medaglie  aiilicbe  d'argento,  l:i5  delle  ((uali  wno  le  più  rare,  es- 
sendovi in  esse,  tra  le  altre,  \'Uifiia  In  oro  e  il  Bruto  coi  pugnali  e  la 
medaglia  di  tialliero,  stato  con  incepllcablD  segni  di  piacere  dalla  me- 
desima S.  S.  gradile. 

Volendo  alcuni  signori  inglesi  dimostrare  a  S.  S.  la  stima  non  meno 
che  il  grato  loro  animo  per  le  benigne  accoglienze  dalla  medesima  ri- 
cevute io  Konia,  liatmo  scritta  qui  lettera  piena  dì  encomi  delfó  tare 
qualità  dot  Papa  aij  un  cerio  ab.  tjrant,  similmente  inglese,  eoo  cui  lo 
Incaricano  dì  preg.7r  X.  S.  a  degnarsi  itcrmettere  allo  scultore  Neneton 
dì  formaro  in  creta  il  suo  ritratto,  per  quindi  scolpirlo  in  marno,  e  di 
trasmetterlo  loro,  terminato  cli'el  sìa,  In  Ingliilierra,  per  ayrie,  tanto 
essi,  cbo  h  nazione  tutta,  una  perpetua  memoria  d'un  si  degno  e  glo- 
rioso pontefice. 

9  Itigtio  1771.  —  ijran  strepito  Tu  qui  cib  die  si  è  pubblicamente 
sparso  iutorno  al  libraro  Niccola  Pagliarinl,  il  quale  nel  pasjialo  ponti* 
ficaio  fu  prloia  da  questo  ijoveioo  di  Itoma  procev<^to  e  ili  |K)ì  \tet 
gr«ia  lasciato  libero,  cioè  che  il  regnante  Sommo  i'oiiicnee  lo  atibla 
con  suo  Breve  fatto  Cavaliere  dello  Speron  d'oro,  e  cbe  il  di  lui  pro- 
cesso, 0  sia  sialo  di  già  lacerato,  o  sia  io  avvenire  per  lacerarsi  anche 
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ia  i>ubbtlca  foriiLi  ;  non  mtnciDdo  inoltre  cM  dice  ch>jsll  rerrì  Ir 
Homii  col  cìritiifre  ili  Segrelario  regio  ili  5.  M.  fedrliufim,  io  Iim^s 
ilell'espulso  cav.  Vcmfi. 

ìi  o'josio  1771.  —  r.on  «orprcsi  ili  intla  Koota  vhletl  negli  «coni 
giorni  riloriuir  qui  la  famiglia  del  Kt-al  Principe  Stoardo,  rfcc  tratteu^ 
mi  in  Sieno,  eoo  la.  noUsia  di  e&»«r  qutgli  ili  culi  forUlo  eoa  vn 
senplico  carMflere,  sema  saprr  dove,  n)  aver  «Inpo  molir  tntpifa  ri- 
maodjlo  anche  II  5ao  laccbè  a  !»i«iia.  con  un  piego  ul  suo  Uantro  di 
Cameni,  in  cui  conUncvasl  «  l'orillr>«  ad  rsso  e  a  lutto  U  mi  Taalglia 
di  qui  rcstltairsl  e  uni  lettera  a  questo  saa  Rral  fralello,  Sig.  Cardi- 
nal«  Duca  di  Vorck,  che  li  fa  Im media Umetite  consegnila.  Jb  quella 
improvvisa  e  solitaria  [arienza.  wtilK'ne  da  molli  qoi  prelcodasl  poter 
e$9crvi  del  mistero,  con  tutto  ciò  nulla  intorno  aUi  omteaJaa  si  ip»- 
lalo  per  anche  penetnre  di  certo. 

IB  gennato  i"i.  --  Con  penuesM  ed  appravaitone  di  5.  Signore 
ai  ògti  accordalo  ad  un  tal  Pietro  Urlolanl  di  aprire,  ficcoioa  prati- 
rati  In  altre  citili  d'Kuropa,  un  ulfiiio  lo  cui  >i  raecolgano  e  sonod- 
oisUlno  notizie,  lanio  di  chi  vuol  vendere  e  coopnre,  quanto  di  cfal 
desidera  acconodatsì  in  Corte  ce.  ;  te  qoali  ooiiiie  «i  spaccienoM 
stampale  ogni  sabato  della  Kliimaiu.  alla  tagieoe  di  sa  paolo  al  meae> 
il  mar»  177^.  —  Questo  Em.-»*  sig.  Cardnale  krab.  MtniiU*  di 
S.  M.  Crisiiani«.Mma,  pretcodesi  a«rr  gii  io  mano  naft  rioea  cfoee  del- 
rOrdlm  Ji  S.  tataro  per  daria  a  oooe  del  suo  Sverno  b  ilei  R.  Del- 
(too.  capo  del  rirerUo  OrdJK^  al  sIg.  Nieota  BÌmU.  pamte,  bcscM  ia 
loouoo  grado,  del  regnante  S.  PoaieAce,  dìetiaitS.S.  Aaqtf  «f- 
vita  e  tuttavia  ti  serve  per  gli  albrl  41  questa  Awou ,  ed  al  qnh 
diooilra  ooa  parlio^re  aiDorevoleiu  :  ed  ìaUal*  na»  ara^Ma  f*- 
ranche  po»u  al  petto,  in  quanto  cbe  npeadoal  heaiaiB»  i  Tiro  dtouecs 
del  Pana  dii  sooì,  vaoUi  prima  scoprire  te  db  naip  dal  meàtilmo 
approvato. 

IS  aprite  ITTI.  —  Ndla  aotte  di  laned  p.  p.  qneslD  i.  Priadpf 
Stoardo.  dopo  aver  ricevuto  aDe  ore  M  e  acuo  <fi  delle  gkna  la 
eorrtere  flrtordloario.  proccdenle  da  Parigi,  precedala  dal  meèuimt 
oorriCTC  patti  iiaprot  vl^oMala  da  KoBa,  per  aaAK*  laeaalmt  pv 
^•aala  ri  i  pai  rìaapato.  alU  aa»  dtalhala  lyaea,  <fc»  dkwl  tmn  jtf ia 
del  Prteeipe  di  Slalberg  neib  Tarlici^ 

»  «pri/c  177%.  —  AUe  ore  ti  ia  cina  di  wieaUI  p.  p.  giaaaua 
qei  da  Haccrata,  dm  m»  alali  di  ^ttà  Tc«*f«  iHHlaaB  la  «airi- 
■«aia,  i  Maeipe  Slaardi  eoa  la  Pihilniiii  di  Sli^wg,  aaa  afaaar 
eaadawaa  [■■idiiliMala  »  MiaUia  al  paluM  di  ttdtfnaa  di  daU* 
Prtacipe  ai  SS.  Apaaiab. 

S7  «urso  ITTI  —  Fiaa  dal  yilfcHi  deli  nMa  aaMria  dì  Be- 
■edcU»  XIV  H  mm»  «aatigat  «ria  "Mh  aaaperU  aaa  iilifri  di 
pbato,  ckc  per  cavie  alala  iraiala,  a  glaMiii  «  m  pania  Miinar, 
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[di  non  buona  qiinliii'i,  rrsib  in  albamluno;  ora  prrh,  seandaglintoi  mc- 
;tl0  le  vfiie  di  iletla  nittiJcro,  non  eolmienle  iirelviidcsi  nstr  la  ntedc- 
iliH  doviziosa  (li  perfetto  piombo  e  di  buoni)  porziunc  il'argcnlo  e  oro, 

[ma  iiiullre  elio  sij  per  rcuflrre  un   considi>rabilis.s|mo  v.inl3eg(o   eiKo 
Camera  Aposlolica,  dulia  quale,  dicesi,  verri  in  bicn  onllnalo  lo  scavo 

l'dclla  nìinl(.>ra  ^-uddclta. 

9  olUA>rc  1773.  —  Si  sa  dì  certo  clic  la  pcrsonin  Ji  N.  Signore  viene 
fuori  del  solilo  gclosamcnle  custoda»  in  Cadici  (j^milolfu  [4ovt  oUora 
tMtsgiaoa\\  oienlrc,  o  vada  lo  quello  villo  a  passeggiare,  o  altrove 
a  cavalcare,  resta  sempre  scortato  da  pu,irdie  Dinggforl  di-ll'usalo  nei 
parsati  iinni.  K  ciò  che  fa  naggjorc  specie  di  r,  II,  vederti  partir  di 
qua  te  provvigioni  quulidiane  con  l'accompagno  ili  duo  corazze,  e  venire 
da  Castel  U.>odoiru  ogni  maltin;]  persona  a  prendere  qui  il  pane  per 
S.  Sanili^,  I)  die  non  si  era  in  addietro  praticalo. 

2  opnit  H/l.  — Con  ediUo  di  questo  Era'"''  pig.  Cardinale  Rc^zodÌco, 
Camcrlingo,  si  6,  per  vantaggio  della  mercatura  e  ncgoitonU,  stabilito 
elio  da  Roma  a  Civiiaveccliia  vi  sia  in  avvenire  il  comodo  delle  Pnsle; 
cioè  prima  postai,  da  R<.tn>a  a  Malagrolta;  seconda,  da  Mulagrotla  a 
Palidiiro;  li-rzn,  d.i  l'ìilidoro  a  S.  Severa  ;  ed  ultima,  da  S.  Severa 
a  Civitavecchia.  E  co^l  anche  II  corno  lo  di  un  procaccio  che  due  volle 
I;)  sellimaua  da  qne*U  tlominanto  trasporta  niercaniio  o  p:i*si'ggifri.  Il 
prezzo  poi  da  pagarsi  per  caduna  delle  suddette  poste  resta  Tifalo  come 
segue  :  ncllti  due  prime  alla  ragione  \\\  scudi  1  e  ^0  per  ciascfieduna, 
scudi  "ì.  tu,  e  nelle  due  ultime  alla  riigione  di  scudi  I.  40  per  ognuno, 
scudi  2  SO  ;  e  il  preziu  da  pmgursi  al  procuccio,  tanto  per  la  gita  a  Civita- 
vcccliia,  quanto  per  il  rilorno  de' pa>$eggerl  scudi  3  per  caduna  volta. 
Iti  aprile  1774.  —  Domenica  p.  p.  poriossi  la  S.  di  N.  .Signoro  a 
divallo  in  pubblica  forma  dal  ^iiìrin.ik'  Attn  chii^^a  di  S.  Maria  sopra 
Minerva  de'  l'I*.  Pomunicani,  per  ivi  ait.-'islere  nlla  cappella  papale  solita 
tenersi  ogni  anno  nel  giorno  clic  eade  la  Te^tiviiii  dell'Annuniinzioncdl 
Maria  .SS.""*  (ma  traspoilata  questa  vohn  alla  domcnlra  suddctla  per 
es^icre  caduta  della  le^lività  nel  venerdì  di  l'ascio» i-),  acclamato  e  applau- 
dita da  ogni  ceto  dt  persone  concorde  a  godere  tal  solenne  funzione, 
ed  osservalo  con  piacere  dai  due  nobili  aspili  di  Roma,  !'igg.  Duca  e 
Ducliessa  di  Cumberland,  d.i  una  ringliiera  di  questa  ccC"*  casa  Altieri, 
dove  ^\  erano  1  mpdt>simi  a  tal  elTelllo  ponili,  con  avere  cosianlemenle 
Il  S.  l'adru  proseguilo  il  mio  siaugio  l'ino  all.i  su. bietta  cbief.a,  cavalcando, 
non  ostante  la  grofsa  pioggia  da  cui  Tu  improvvisamente  assalilo  a 
inezia  strada. 

S7  a^oito  1771.  —  Seguila  N.  Signore  a  riguardare  la  sua  nlute 
e  srguil.inn,  per  cunseguonza,  a  rcsLir  cliÌ!i«c  le  sue  ponlllìcie  udienti'; 
Il  cbe  U  i-bo  continui  a  regnare  in  questa  corte  un  allo  ailoiieK)  dì 
Ogni  suo  aOìiTe. 

Aaai.,  i.^S^it,  T.  VX. 
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alla  l'untìficla  Cappt-lla  che  fool  Ifncrsf  ogni  :iQno  nvlla  chiesa 
ajiolo  per  lu  resiiTìiù  ilella  nascita  di  MnriA  b>.ins  ;  ci6  non  oslanli*, 
ptfco  n  nulla  rinvciidoM  <l:i}la  <iiiii  non  iniIKTiTPnlc  emaccaxione  e  ilesli- 
laxi<-ni'  ili  foT7x;  «L>iilesì  iettar  stabi'ila  lu  stia  parlenia  ila  Roma  per 
Cistcl  «Jaiiitulfo  rclia  maliino  ili  lunedi  della  prossima  entrante  leill- 
in.ina,  (wr  tentare,  come  si  spera,  se  cui  lenelicìu  ili  quell'aria  potesse 
ottenerci  il  di  lui  ri9laljili[rienl0. 

1"  seium'jre  Ml\.  —  Due  mancaiioni  soffii  ?t.  S.  sabalo  dopo 
pranM  dell'ittitipassata  Deilìniana,  una  meno  forte  nella  ctiiciia  di  S.  Ma- 
ria dclLi  Vittori!,  dove  »  era  portato  per  a9si>lere,  coofome  il  soo 
solito,  atte  litanie  della  Beatisfijina  Vergine,  la  quale  altra  forza  non 
ebbe  ciré  ili  farlo  qualche  poco  barcollare  ;  e  l'alin  i>oco  primn  di  giun- 
gere al  suo  palatto  O^iirinale.  di  ritorno  rf.illa  villa  Piitriii,  <h)ve,  non 
ostante  il  suddetto  primo  iiìsutto  volle  andare,  tnolto  plii  significante, 
mentre  lo  alienò  qunsi  alT.iilo  da' sensi,  e  contenne  ai  Monsipiwri  Mae- 
9lro  dì  Camera  e  M;i^gii)n|iiina  farsi  :iiulare  dal  M:ircliese  Serlupi  Cnval- 
kruzo  e  >larcfa1^se  Massimi  foriere  oiaggiore.  giacche  uon  si  reggeva 
per  niente,  per  legarlo  dalla  carrozia  e  porlo  Mila  portantina,  ctfO  la 
quale  fu  di  poi  portali  illa  slama  del  suo  letto.  Dop}  lai  riferito  suc- 
cesso si  è  qua  sparso  che  le  sorldell*;  due  mancazìoni  da  altro  non  si>q 
proceduto,  che  dalli  febbre,  da  cui  fii  il  8.  Padre  assalilo,  poco  dopo 
uscito  dal  suddetlo  suo  paliizo  Quiiinate,  e  dalli  debolezza  cbe  già 
scuriva  net  suo  corpo;  e  cti«  dop»  li  s.inguigna  fattali  nella  sera  del- 
runziilctio  gii)rno,  e  dopo  essere  slam  ammesso  allo  di  lui  cura,  insie* 
me  al  l)»liorc  Adinolli.  suo  medico,  anche  il  Dott.  Saliceli,  non  sola- 
menti*  sia  pnrtìta  h  febbre,  ma  siasi  di  plii  ristabilito  di  mollo;  con 
essere  slaii  in  comprova  di  ciò,  fino  mercoledì  p.  p.  ringraziati  lutti 
li  Maestri  di  Camer.)  degli  E.™  Sìg."  Cardinoli,  Ambasciatori,  Regi 
Ministri  e  Principi  e  la  Trelalura  Insieme,  che  quasi  tutta  personalmente 
Twrlavasi  ogni  mallina  alla  |»ontÌficia  rcsidi-nza  di  N.  S.  per  aver  nuove 
di  sua  preiiosa  salute,  e  pregiili  di  non  più  incomodar*!,  (X-rdi*  S. 
Snnlilà  stava  bene.  Questa  voce  però  del  suddetto  ristabilimento  di  N. 
S.  paro  cfiO  non  vi>i)ga  qua  totalmente  creduta,  ei  perchè,  a  riserva 
ilei  due  reii^jiosi  Minor  Conventuali  I'.  Maestro  Bonlenpi  o  fra  rraocc- 
sco.  che  sonif  presso  il  Papa  e  dei  suddelli  due  medici.  nesMino  alTalto 
dal  giorno  dei  wpradelli  due  insulti  avutisi  dai  S.  Padre  è  stato  am- 
messo alla  di  Ini  presenza,  ancorcli^  da  molli  nr.  sia  stala  fatta  pre- 
murosa isiaiiz.i,{- particolarmente  dagli  E.'»'  Sig.*'  Cardinali  Segretario 
di  Stalo  e  Pro-Ujlario;  si  anche,  perette  si  h  risaputo  essere  stale  ac- 
cordate oi  respeliivl  Ponliilci  Ministri  lo  necessarie  facoHii  [ter  sbrigare 
gli  atturi  ancora  die  tianiio  bisogno  di  sfieclale  sua  udienza:  e  tlnalmente 
|)crcW^  più  non  parlasi  della  villeggiatura  di  Castel  liandolFo,  a  cui 
nveva  Sua  Santità  slahilìlu  portarsi. 

il  ttitembie  ìu\.  —  Forse   prima  die  giunga  a  V.  S.  IH.'»* 
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•  iO^'i  n?l.  —  Boa  iia«ln—ii  Shn  il  s.  Pa*«  latti 
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ga^liarilo  acceso  dulb  febbre  con  altri  cntlivi  »ìtitortiÌ,  itenolatili  sem- 
pre piii  l'in  (la  0)0137.1000,  che  uniti  nlie  soppressioni  iletle  orine   indica- 
rono fi  manifesta  mr  ri  lo  ti  jiericolo  ilE   vita  ili  Sua  Snnlita,   che   venite 
liiiirR.'"-'  Sig.'*  Cjr'Itnale  Vicario  Colonna  ordinala  la  colletta  in  tutto 
le  Mc«$c  prò  Poniifiee  infimo,  e  si  espose  .ille  put)blich«  progliicro  ilei 
ft-dcli  l'augujilitsinia  S,i;;r.-iu)tntP,  non  mvrio  della   Biisilio  dei  SS.  XII 
Apostoli,  clic  nelia  jionlilìcia  pnrrocclila  tic"  SS.  Vincenzo  ed  AnnsLisio 
a  Trevi  ed  inoltre  cliiesi'.  fi  seblenc  (lojin  coprii  sialo  Tiiilo  nhro  m- 
lasso  e  dupu  avere  scaricale  in   non   (ilccola   copia   le  orine,   reslasio 
alHlu.inlo  sollevalo,  con  tulio  ciò  nel  nuovo  accesso  della  fi'blire,  nbbai- 
lulosi  ina^glormenlt',   e  non  (nitij^andusi,  anzi  invero   aceresceiidosi  lì 
leallivl  sintomi  del  b:i«>o  ventre.   Tu  :tllc  cinque  ore  detln  nitle   mimilo 
del  SS.  Vinlico,  alla  prtseuia  dogli  Km."'  fi.S''  Cardinali  iialalirii,  Pal- 
lavicini, De  Slmonl,  Mjleverzi  e  Neuroni  ;  e  In  appre.«so  ricercato,   so 
ave^M  creduta  di  venire  all,i  pnljlilicaiione  ilei   Cardinali   riservali   In 
petto,  rJiipose  elio  neltc  circostanne  in  cui  trovavasi   aveto   dji   al- 
tcoderc  agli  altari   della   sua    -mima,    In    qunle  non  voleva  majE^stor- 
mcnlo  aggnivare.  La  mfitlina  poi  del  sus^eguenic  giorno  tulli  gli  Km. "^ 
;S.S.':  Cardinali  presenti  in  Romn,  a  riservo  di  f|ucIEt  accagionali  di  salute, 
tMrlaronsi  in  aiiiin  e  nocchi  al  palax;to  ponliricio.  a  contestare  n  Sua 
Sjiitiu  la  loro  iiliule  premura  di  *un  salute,  e  per  ailempire  al  ccre- 
tnonialo  slabililo,  di  doversi  il  S.  Collo*[lo  tutto  portare,   dopo  essere 
a  sua  noliiìa,  di  avere  il  Ponlefice  ricevuto  il  Viatico,  per  Ire   giorni 
cnniinui  alla  dì  lui  poniincia  re-tidcn^a;   ma  trovatolo  a^igravatlsslno, 
nnn  fu  alcuno  di  esfi  ammesso  alia  sua  presenza.  Inlanio  pi-ggiorando 
sempre  più  Sun  Snnliiiv,  le  venne  nella  prima  ma  della  nulle  ammini- 
strala dal  Sagi'ista  In  eslremn  un/Jone,  dopo  la  quale  cnlnitu  in  agonEn. 
con  t'assislenita  dì  Mdu'Ìk.  Vescovo  di  Nicopoli,  Presidente  dei   Peiii- 
icniicri  Vaticani,  elte  invece  dcll'E."'"  Sig.'»   Cardinale  Bosctii,   Peni- 
ten/ier  [naggiore,  ìncomoJ.ilo  iietl.i  salule,  gl'impari!  le  solenn  ìas^otu- 
zioni  in  ailiculo  mortia,  e  dei  licnerati  dei  Minori  Conventuali  o  degli 
Oi^rvanli,  alle  oro  13  o  minuti  cini|ur  del  giovedì  sui^iicgurnle,  «yssb 
(!i  vivere,  ìa  olà  <1ì  anni  US,  me^i  10  tr  t^ioini  venlidue,  e  dì  pontificato 
anni  cinque,  mesi  quaiiro  o  giorni  ire.  NeKa  matitna  pu^ieriore  Tecesi 
l'aperlura  del  suo  cadavere,  per  imbaUaoiarlo,  com'è  lo  siilo;  e  in  tal« 
occasione  anatomicamente  os»rvato,  gli  fu  ritrovato  lo  slouiaro  di  den- 
tro esulccrjto  e  insieme  il  baiso  venire,  ilove  $1  era    formata   l'Inflam- 
inazione;  ed  inoltre  il  cuore  a-^ai  piccofu  e  quasi  alTallo  proseiugaio, 
un'ernia  acquosa    nella    borsa   e  l'alien  la  tura.   Il  privato  trasporto  a 
S.  rielro  del  cadavere,  bendiÀ  restasse  intimnin  di  dolersi  fare  la  sera  di 
■lomcnìcn  prossima,  ciò  non  ostante  à  convenuto  anticiparlo  a  questa 
sera,  per  II  guaitto  universale  in  cui  ò  di  già   caduto  il  medesimo,    e 
(wr  la  puzza  die  getta.  Degli  auitizi  fyltisi  JjI  defoiilo  l'otitericv  delle 
sue  propine  «t  altro,  consistenti  in  cinqiiecenlosei  luoghi  di  Monte  e 
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In  Castel  S.  Anselit.  —  ^ena  do'iiionrpnlÉ  di  r.lonirnlc  XIV  ■  p4|n 
Rrjsriu,  —  Im|iTiclonainei!la  de  sarerdAll  Itart  «  (tfcrhiM.  —  1,'tt  Ue- 
SDils  Rolli  r.  —  ApprovBKinni!  dctriMilulo  ()«' Cliltncì  Rejtotjri  dell* 
fsstlnnc.  —  Molto  del  t>.  l'jolo  della  Crurc  e  ilHI'ci  Ucncrsto  (tc'Ge»ulll 
ab.  Rirri.  — I  icAlti  roitiADi  licU'lnvetno  del  177fi.ì1.  —  l'rDartuRsmeiilo 
delle  Pulluli  Pontine.  —  Commedia  del  Pure!  e  del  Clulll  Ir  rul  5Ì  $p«rl;) 
del  l'apa  0  de*  Cardli>aU.  —  libro  ronlrn  la  sopprosslMic  <k''Oe»uin. 

—  I  iculrl  di  flowa  nvl  r<*blitala  del  1178.  —  la  Slsrtip^ria   Ciiti>crak. 

—  Hnmuiildi  GucKll,  ttrprttr  drl  i'opn,  In  lti>i»a  —  Cattura  dili.  l'ran- 
rcsro  Alvo.  —  Ulvrrlimftili  e  (i|itic  In  niiiiira  rie!  r.iincvaicdcl  ITì!), 

—  M.ilaltia  di  Pio  \l.  —  li  I'.  Sclilava  rado  In  distraila.  —  I  team 
rtimaol  al  cominciare  del  nsO  —  U  fopi  tlsila  le  Paludi  ronlìnr.  — 
^U'1va  divida  del'c  lancio  ^cenate:.  —  .KItllto  dolio  Paludi  l'ontlnc.  — 
1>.  I.uft>'f  Onesti,  iicpDlo  ili'l  l'.iii<i,  il)  ItuniA,  —  Suo  mairiTnonio  co'M 
Paltonieri.  —  l,a  Codic?«.i  d'Alltiiy  a  Roma.  —  Opere  lo  imi«ica  l'cI- 
r  inverno  dcimi.  —  li  i<pot:iara  Salvioni  Iniphirlnnata.  —  Malrimotiio 
(Il  don  Luii;!  Bras(-lii>(lue  li  tnpot«  di'l  Pupa  —  Giuseppe  II  «  Il  He 
di  Svcsia  In  itoma. 


iZ  febbraio  1773.  —  Il  cwor  grato  ed  amoroso,  die  ha  (ligia  S.  San- 
ità Oioioalralo  verso  i  «noi  sidìl'ì  a  conoscrnij,  non  meno  ctic  verso 
qiresio  popolo,  bcnelicando  i  primf  cttn  ilirer»!  impje^lii,  ed  jl  secoiHlo 
cun  fargli  p3;!3re  le  carni  (re  (juallrinl  ili  meno  la  lilira,  liurante  perb 
la  correlile  stagione-,  e  I.1  giusli/in  da  c«so  falla  in  rimeilcre  negli 
impii'Rlii  di  Dalarin  e  del  suo  ponlificio  palano  quelli  che,  tinta  Iwro 
demerito,  n'erano  i^lnli  nel  passalo  ponliricaio  privati;  come  ftli  danno 
qui  cunc:ltaU  l'idea  il'iin  Principe  dm  voglia  fare  un  uUimo  e  siutto 
Rovemo,  cosi  inercdlLIIi  sono  siali  feti  apphnsi  e  gli  evviva  rfie  ricevve 
da  qtiesla  cillìi,  tanto  ieri  mullina,  quando  lia)  r,'ilaZ70  Valicano  por- 
I0!i«i  ntla  B.i5>iliea  dì  S.  M.)ri3  M:ij;giare,  per  ivi  vcnrr.ii'e  ìt  S.  reliquie 
di  S.  Malitij  a|)Oslolu,  di  cui  in  tal  giorno  rirorrfia  la  Festa,  quanto 
nel  do|>o  pratiio,  qtumln  d,i|  r:il.i770  Quirinale,  dove  rvilb  a  pranzo, 
si  testimi  al  «udtli-lto  ili  S.  l'ieltn.  (.',ii)7iifi'lln  u\ca.  forninlit!>i  ila  Rn- 
mn,  di  dover  estero  il  regnante  l'uii'efice  di  una  ìIIiIj:iIìi  giustiiiat eie 
niid.ila  vieppiìj  accreKcndo;  sì  per  avere  il  medt-fijiio  secllo  p«r  fuo 
aìutanlo  ili  studio,  o  ^a  l'ililorc  <H  Camcrn,  Tabatc  Di^  StAif,  in  pas* 
Mio  aiulaiilu  di  studio  di  Sluitsij;.  K.ilta,  Decano  lU-lla  S.  Kola,  predi* 
calo  pt,T  90|igcIlo  iSidi  probo  e  c.ipacc;  come  anclic  |>er  aver  i)ppu> 
tato,  per  quanto  qui  dicesi.  suo  l'dilore  SS.  Criminale  questo  Avvocalo 
Ciolti,  soggelto  Diollo  similmente  loilalo  per  la  sua  probità  e  dottrina; 
con  avere  fratlanlo  il  S.  l'Adre  nvo<*nto  n  «r  lutti  i  processi  erlmliall 
aitisi  nel  passalo  |»)ntÌfìcJito  agli  eslEiitl  (iefuiii.  La  dimora  del  re- 
gnante Sommo  IVntelictf.  a  riwrvj  dei  mesi  lii  luglio,  agosto  csellcmbrfl 
Il  Monte  Cavallo,  e  del  nicso  di  otubre  alla  villeggiatura  di  Castel  (iati- 
duKo,  corre  qui  voce  clic  sarà  a  S.  Pietro. 
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•5  tMrM  ITTS.  -  SI  è  tiflA  n*  «orsi  giorni   aSwi  fa  i|oM] 

|iut>blid  so&U   laogU  oo  noto  pn|vlB  sUapaio  de)  r^_-  --■    <otLC< 
ruBUAce,  con  U  qulr.  4»po  però  ari  aeil,  da  princìi  !<i,.;, 

curnmlt  owtt  A  sano,  la  cut  è  *uid  srgnato  il  suddtrUu  luvb  i»- 
pttu,  t««gOMtfal  Bcrfcstato  alivlite  ed  aDuuIuie  te  sopravrireiut  *j| 
gli  Olfici  varchili  édh  Caria  Koaau,  woanlaie  da  Cleatrai«XlT 
scritti  Maicfaut  Xtniakl  e  Cera,  ■  Nicola  Biachi  e  soa  consof  le,  al 
ligio»  MiDOf  Cmìroiaale  lonoccuo  BoaltiDpi.  oelle  di  eoi  aiil 
puoi  illn  ttÈÈt  sub  U  paaato  Poolilicatj.  e  all'Abbate  IppuliU,  eèi 
lece  Tare  dal  panalo  drfoslo  Poatefin  anoùDlslra  lore  (l«Jle  Ccnd 
ili  ^oeau  A|X»ioltca  O^uda,  cMluitendone  l'abate  CJfaìgnanli. 
vlllmamfote  nel  suo  prìMibo  tnipiego  dal  rrgnanie  lV)Rlence.  CA 
iu  qw5to  affare  U  qui  specie,  e  cbc  fa  credtro  essere  stola  piali 
(atta  in  questa  maniera  una  ule  annullasione  per  d;tro  una  tal  aud 
morti HuiioiK  ad  alcuni  dei  suddetti  suggeUt,  che  per  necr<silj 
da  akuDÌ  si  vuole,  di  dare  Dolixia  di  sJoiile  atioliiluue  a  chi  tu&a  •• 
eumza  di  dette  sopra  v  vi  venie  aveva  imprestalo  denaro  ai  ouik«tai, 
»i  è  l'aDìssiona  pubblica  del  suddetto  moto  praprjo,  o  ì  li  orni  delle  tsr- 
rirerile  persone,  io  esso  parlicolanneole  individuate. 

I,'  aprite  1"T5.  —  In  assai  gradilo  «lono  fu  fallo  ne' scorsi gìoni 
lìtniliare  alla  Santitji  di  N.  S.  da  questo  ?ig.  Priucipe  Chì^i,  con«isia» 
nella  stola  papale,  ii»aU  in  \H»  dal  Ponlelicc  S.  l'io  V,  cullocatji  iiaa 
coruluili  uelallo  dorilo,  inlercìala  di  lapislattulj,  e,  oltre  lo  slomn 
■I  di  sopra,  del  regnante  l\)nl«rice,  contornata  di  fogliami  e  polli  i 
argento,  di  fitiiislmo  lavoro;  accompagnalo  da  una  compositicM  ■ 
versi  di  dello  sig.  rrincipe,  esprimente  II  >.ooleino  del  mcdesjo»  (« 
•ver  potato  prescolare  al  S.  Tiidrc  ciJi  che  apparteneva  aJ  on  SùMè, 
di  cui  u'ò  egli  veneratore  e  n'aveva  preso  aoctio  il  nome  io  ri  untai 
della  sua  esatlizione  alla  digoilù  Pontillcia.  La  cicalila  del  passilo  At» 
Tonto  Pontefice,  nenlciii.  clic  intanlo  non  viene  per.inclio  accordala  ti 
regnante  Nnleflcc  ai  due  nipoti  del  Dinlvììnio,  in  quanto  cbe  tm4» 
prima  vedere  »e  Nicola  Biscbt.  destinalo  dal  sudilctlo  delonto  pr^HJ» 
Provvlsore  de' grani,  a  cui  per  tal  ((retto  veni«  da  Clcoicnte  MV  di- 
segnata la  eospicoa  sotoma  di  denaro  resagli  da  c|ucsio  tio.mo  Sig.^* 
Cardinole  Camerlengo  Ituzionìco  \iet  rimettersi  in  Castella,  dottile  tal* 
l'ulibligo  del  S.  Collegio  era  sialo  eslrolio  iiella  carestia  di  grano  ot- 
corsa  ocL  l'ontiDcato  del  suo  lio  Ctcmenle  Xlll.  resti  in  ili-bUo  nel 
dimenio  dei  conti,  ch«  slj  ora  facendo;  pcrcliè  in  talcaso,  non  poi 
tlctlo  Risclii  tniierannhlc  sod<li'*fare  al  debito,  (n  cui  J;cesi  sicu 
reslerii,  vuoia  N.  S.  cIk  si  suppliK-M  con  reredità  suddctu. 

8  ophle  1775.  —  Non  cessasi  qui,  tanto  da  questo  Cardioak  G 
raud,  quanto  da  questi  ollrl  Ministri  Aposlulici,  di  conti naa mente  »• 
nullare  quelle  grazie  die  sono  stote  da  tlltmente  XIV  concesse  i|aaM 
mese  prima  della  sua  morte,  sulla  ferma  credenza,  avvalorala  e 
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(tiuraU  del  suo  mcilJcD  (cb«  dicni  aver  votola  il  r^gnaule  Poa- 
iclirc)  e  ili  altri  rcimiijari,  stilli  sempre  vicini  al  meilcsiroo,  die  In  tal 
tempo  nOD  Tosse  egli  elTellìv.iniFiite  sinodi  RjciiLe.  a  causa  de' suoi  ma- 
lori. L'-in7Ìiiella  credcQia  poi,  cKe  non  Tosse  il  (Jc<bnto  rontefìce  sino 
(li  mente  nel  ^oprarconimlo  tempo,  in  cui  più  irlio  la  ogni  allru  si 
viddero  uscire  grszi'f,  e  grazie  aiiclie  poco  appiuvale,  Ta  ftar  qui  in 
gran  curiosila  ili  vcilerc  c)u«l  ili'l>I>.ì  c»orc  II  tìne  d<:l  I'.  M.icstro  Bon- 
Icmpi,  per  lo  (Il  cui  nuinl  sono  cfrlutDcnle  palesale;  non  potenitusi  aU 
euiM)  por6u.-i(tcrc  clic  iettino  depennale  le  grazie  coli 'annullazione  delle 
medesime,  e  clii  n'è  sialo  poi  i'aulore  vada  impunito;  grande  simìl- 
nenie  h  la  curiosila,  In  cui  qui  8|  nia.  di  vederi'  quul  risoluzione  sar^ 
per  prendere  la  Santili  di  .N.  S.  intorno  agli  e\-ije»uìii,  ritenuti  in 
que$ta  Totiezza  dì  Csslel  S.  Angelo,  dopo  avere  la  meilcsima  SanlitÌL 
Sua  avocati  a  sé  lutti  j  loro  processi  o  sciolta  la  Congregazione  dei 
cin'iuo  Cardinali,  deputala  dal  di-fonto  PonleSce  sopra  gli  aOari  dei 
mede*!  fili. 

6  mu'jgio  1775,  —  Avendo  voluto  tanto  il  Cardinale  Antonelll, 
quanto  il  Cardinale  De  Veccbis  esibire  n  N.  S.  un  attestato  della  loro 
graiiiudinr.  per  essere  alali  dal  meilesimo  innalzali  alla  S.  IViritora.  (:ii 
ba  fiiio  il  primo  omiliare  in  dono  due  quadri  di  eccellente  pennello, 
ona  riccii  pianeta  ricamata  d'oro  ed  un  culice  d'arftcnto  doralo  con 
rilievi  e  putUnl;  ed  II  secondo  un  crocelìssn  da  lavolinodi  metallo  do- 
lio, mcdeltu  dell'Alftardi,  con  croce  e  picdeslallo  di  |KrD  nero,  ornala 
li  metalli  dorali,  di  foj^liami  e  pullinj  d'argento  e  di  nobili  pietre. 

S7  maggio  1773.  —  lìrnnde  è  qui  l'aspetlazlone  e  la  curiosltj  in 
ili  %Uiiì  di  vedere  se  vcriiìclnsi  la  costante  voc«,  ctie  qui  corro  da 
soiti  giorni  :  cioft,  rbe  In  breve  postino  esser  messi  in  libertii  dal  rc- 
joaute  PonleRce  l'ex-Geneinli.'  della  estinta  Compagnia  dì  iieeu  «  tulli 
;li  altri  ex-(jesuiii  in  questa  ruriezza  di  Castel  S,  Angela  ritenuti  ; 
tme  anctie  se  avverisi  ciò  che  va.  di  più,  dicendosi,  clie  nel  Concistoro 
egreln  de' Vescovi,  da  tenersi  lunedi  della  Tuiura  settimana,  sia  N.  !i. 
ir  partecipare  al  S.  Collegio  qualche  cosa  toccante  tale  libemiione. 
}ue5te  vuci  però,  ficconie  riguardano  un  affare  assai  geloso,  iti  rap- 
arlo pirticolarmenie  ili  potenti  personaggi  tn  esso  fratoni  Ucli  la  ti,  non 
rengono  totalmente  credule.  ,  , 

6  giugno  \1TJ,  —  Avendo  ì  pronepoli  del  passalo  defonlo  (wnlc- 
Ice  Clemente  XIV,  cognominali  h'ubrì  e  Tebaldi.  voluto  dimosirare  n 
Sua  Sanlitii  la  loro  gratitudine  o  riconoscen/a  per  il  perniesso  al  inc- 
Edesioii  accordato  di  poter  conseguire  l'eredità  del  suddetto  kno  prozìo 
|(b  quale,  per  altro,  non  ascende  che  a  scudi  80  mila  circa)  gli  hanno 
rfolt»  (hisfare  in  dono  quel  servizio  d'uttare,  di  porcellana  di  Sa^sonia, 
|>co^slsli-nte  in  candelieri,  controlumi,  slalucltc  di  diver»!  santi  e  ampol- 
\UiK  con  suo  pìatliiiD,  e  insieme  una  lazza  da  brodo,  con  bacile,  siuil- 
eate  di  porcellana,  ccccllen temente  dipinti,  die  Turono  mandali  in  fc- 
Awii.  i.^Strif.  T.  XX.  iO 
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Ile  me<)«<tlme  tuaminnlo,  possa  ria  Sui  Sanlità  venirsi  sieiiromcnte  atl 
(ni  qant  condanna,  orvero  assoluiiono  iJci  medesimi. 
A  CAusa  ili  qualtlio  riflfniimcnio  fatiosl,  o»$ia  {loco  gradimento 
inoelratoi  dall'ex-gei^uita  (Collier  della  grazia  bllnglj  dal  re^nuule 
Ponlefic?,  di  uscire  d.illn  Toflczin  dì  S.  Leo,  col  l'esilio  però  (]ello  Suto 
e^rclesiu slieo,  ora  stila  dal  S.  Padre  ordinata  la  coiicinu-iEionc  della  sua 
rlicOBlone  in  della  Torlezza  ;  ciia  umiliatoci  di  poi.  li  detto  (ìotiier.ancde 
S.  S.  ha  cambiato  l  suiJtlelti  suoi  ordftti,  fitcendoli  godere  l'untidetla 
sua  prima  grazia  accordatali. 

11  Qiioftre  1775.  —  A  riguardo  dcll'avanuta  etì  e  distinto  grado, 
cÌm  hanno  occupato  nrll'aboliiÀ  Compngn'a  di  (jcsii,  gli  ei-gesuìli 
Monle.*.  Afsi!^lciile  di  Sjìagna.v  tìusiiias  di  Portogallo,  dimessi  da  questa 
lortPiza  di  Castel  S.  Angelo  li  :iO  iIpI  caduto  »eliCRt)>rc,  si  ù  benigna- 
mente degnala  la  Santità  di  N.  S.  accordare  a  citi sclicd uno  di  essi 
l'annuo  a<i5i.'gn.'tnienlo  di  Miidi  ccntott.inU. 

Avendo  N.  S.  i^labililo  di  appiovarfì  l'hlitulo  e  Regole  della  Con- 
^regaziooe  de' Chierici  Iteftolari  della  l'assione.  6  slata  perciò  di  già 
assegnala  a  quista  Stamparla  Oameralt*  la  minuta  della  puiililicla  co- 
Btituiione,  0  »ia  Bolla,  concorncoie  simili  approudone,  percbù  diasi 
alle  slampe. 

"iì  oiiGtrt  I77S.  —  lo  età  di  anni  84  io  circa,  passò  mercoledì 
all'altn  vita,  in  concetto  di  santità,  in  quc$tit  Casa  d«'  SS.  Gio.  e  Paolo 
al  Monte  Celio,  datali  dal  passato  dcfonlo  Pontefice  Clemeate  XIV,  il 
I'.  Paolo  delta  Croce.  Toiidaiore  (Iella  Congregazione  de' Chierici  Kegulari 
Kcalii  i'asilooisti. 

S  dieefrU>n  17 75.  —  In  ctì  di  anni  73  cessò  di  vivere  nella  no'lte 
di  venerdì  deiranlipa^^ala  eellìniaiia  l'abate  Ricci  ex  lìenerale  del- 
l'eslinin  Compagnia  di  <>esù  II  suo  corpo  la  sti^^Negnenle  seia  fu  in  una 
carrozza  dalla  Turlviia  di  Castel  S.  Angelo  privatamente  tru»purlalo 
alla  chiesa  nazionale  di  S.  tìiovanni  dt:'  l''tori-iiUtiì,;ipparata  preventiva- 
mente  a  lutto,  in  cui  nell'appressa  niallin»,  vestilo  di  :il)UI  Siicerdolall, 
stette  efposio  sopra  allo  letto,  con  trenta  ceri  acce»i.  e  dupo  re»eqiiie 
celebrategli  venne  cuslodilo  sino  alla  sera  in  una  stanza  vicino  la  <sagrc- 
stìa,  da  dove,  parimente  in  privalo,  Tu  ttasportaCu  alla  cbieM  del  Uesù, 
nella  quale  re>t6  seiioito. 

SK  Hifxmbre  I77C.  —  Questa  sera  si  darà  qui  principio  all'apertura 
de  Teatri  con  la  recita  in  quello  di  Torre  Argentina  dui  prinM  dramma 
serio  tnlttolato:  />'  tifigia,  posto  in  mitsica  dal  Miieslrodì  Cappella  Sarti, 
napoletano,  e  domani  sera  con  la  recita,  In  quello  di  Alibertl,  del  primo 
dramma  giocoso  Ì:jlilolalo:  ti  Curioso  indiicrtto,  posto  io  musica  dal 
Maestro  di  Cappella  Anfossj,  similmente  napiplitanc. 

4  ijennaia  1777.  —  [.a  mu.sica  del  dramma  intitolato  VEfigia,  on- 
dato in  scena  sabato  scorso,  nel  Tc.itro  di  Torre  Argentina,  ha  poco 
ioconiralo  -,  e  al  contrario  quella  del  dramma  giocoso,  nulato  in  sa'iia 
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IV  ffraanp  177*.  —  Vip»  »««»  3  tt^m%e  ftmtttn  prvH  boi 
ficai  té  tmÈÈM  iifaaBilne  4i  tfiinri  fotià  periti,  ed  es«rrr  »ta>irj 
éai  sHmM  MCfftato  de  Fifm  i%eùmàmti»U  «Ui  sooJ  pndfcessorl  i 
41  ilninriri  k  PiMI  NafìM  «ti  prr  dnnamie  rìti>crre.  fcnlcfi, 
tmr  n—to  ndta  értttwiMKi— ■  41  CMdstb  a  ior.  E  aiccome  i  re- 1 
«MO  41  ptfi  Mirmtt  cft«  le  «cn  casse  di  «^rr  rinasU  lo  lanaUi-i 
iMpMS  uh  tepma  tua»  lUie  fe  OMimrrfte  pioihiìali  $onrli3le  dilf 
p0it<iipii  di  Ifrrnii  f  pnd  iere  ili  «isH  circrnilano.  co>Ì  eoo  rao  notoj 
pwyrio.  (a  diU  ile'  U  del  formila,  bj  ftft«rcllo  l'^k  (ìjuliu  Sperac-I 
dlni  col  titolo  di  ComiBbsuio  legate,  per  cotuf-onc  !iu(lu  faccia  drl 
loogo  dette  eontrovffde  ;  e  il  è  ili  già  i>'r  t.ile  cfTi-tto  citfj  porlai», 
Itiflcme  co»  «n  uouiro  rameralr. 

Dd|>o  la  coroiiaiJone  rjil3s)  io  (juesta  Campiiloglio  romano  delti 
Aula  |>wl<!-«#a  Cfìrilln,  furono  da  quulo  Tribunale  del'tìovcrno  carcc- 
rnll  un  certo  cognominato  l'ucci,  di  casz  assni  ra^f^aardcrole  in  Mot- 
topulciono,  «1  DO  cerio  cognominalo  Cioll),  veneziano,  |ii>r  m'er  eoc- 
|ia«lii  una  commedia,  rimasta  inMiiin,  In  cui,  [ter  qunnlo  dicesi,  si  sparlava 
del  i'aim  e  di  diversi  CunliDall,  che  avtvimo  uviilo  m.iiio  ni-l  far  st- 
([idro  b  coronatjoae  BUiIdcIta  ;  i  i|U3lì  Mrel)t>fro  ccriumcnle  andati 
m>Ili  Hltlmona  scorM  sulle  forche  (tale  rssendo  siata  la  condanna 
u>clta  dnlla  Congri^gniionc  criminale]  se  ncm  Ibsse  statala  clcmeozadf 
N.  Slfinttre,  rtt(.<  in^rcc  gli  Id  coiiiI.iiiniiLi  iilla  gnlcra  in  vit». 

IS  frbfirain  1777,  —  È  qui  comparso  snr.o  già  molli  giorni  tu» 
plociil4>  Ittiro,  t^tnmpaio  con  ta  taìsì  data  di  Am»li!rdam  17TC,  cfae  porla 
Mi  fronlMpizIo  II  «rguente  molo:  Letfera  M  Vescovo  di  fi.  im  Am* 
ria  al  Ciri/iNnf  \.  in  llrmia,  tradotta  ilai  fronrfie.  e  die  tratta  ia  io- 
»lnni.i  contro  la  >op|irc»i(lune  della  C«ai|iagnla  di  lìe^ù,  fatta  dalla  rirti 
memoria  di  Llrmcnttf  XIV,  di  cui  temerariamente  sparla,  ilelU  naajtn 
di  rimeiivni  In  pinti  della  Compagniu,  e  (inalrnenle  contro  la  ciw>»  dd 
l'Ala  (t>t. 

It  «uddeiit)  lihro,  rliP  ha  (atto  e  U  gran  strepito,  e  ebc  prlrnilcil 
Mcerv  T-Uln  a\U  ^na  comparsa  inmcdiata mente   prcsralalo  da 
ii>|t.  D.  Niccolo  Aiara,  InlerìM  llinii>tro  di  5.  3la««.i   CatiiOca. 
SavUlk,  eoa  n^iama,  i  nt<tt«  del  suo  Ke.  di  doTtrtcne  scoprir*  •) 
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tigare  II  vero  autore,  non  sol.imf&I«  è  slato  (nveinloll  cosi  ordinalo  a 
:c.i  h  niMlesima  Sautilii  Sua)  proiliilu  Ju.  qtKulo  K.  1*.  Slacsiro  (]«I 
rjlatiA  A|i05tolico  con  suo  editto,  vedutosi  alTisso  lunedì  p.  p.  ne' 
olili  pubblici  luoghi  (li  (]ueitU  cilià.  a  chiunque  di  ritenerlo,  introdurlo 
dìTulgarlo.  e  ingiunto  insieme  di  rlporLirlo,  avendoDe  qualche  esem- 
ire,  a  dello  K.  l'adrc;  m.i  inoltre  in  ittmini  è  sialo  carceralo  nno 
stampatore,  dalli  cui  lorclii  prelviidiiii  essere  uscii»  dello  libro,  ed  ar- 
restati  Ire  ex  lìetuili,  uno  in  Itlinni  medesimo,  l'altro  io  Kaenia.  e  il 
ler/o  in  Bologna,  sospetti,  o  di  esser  complici,  ovvero  autori  della  sud- 
tklla  lelleia. 

SS  fthbra'io  1777.  —  Non  ti  A  qui  mancato,  né  $i  manca  dì  fare 
ogni  pfii  esalta  diligenza  por  riniracclure  dai  due  ex  Gesuiti  carcerali 
(idM  non  £ono  tre,  come  signiOcai  nello  scorso  ordinario)  e  da  altri  gli 
autori  e  complici  di  tal  opera. 

8  marzo  1777.  —  Non  sì  è  poi  verificato  ciò  che  andavasi  qui 
ilic«f)do,  che  lanlo  li  due  es  titifuilì  carcerali  per  aver  avuto  mano 
nella  stampa  del  libro,  quanto  li  stampatori  del  medosim»,  ch^  sono 
padre  e  figlio  di  Biniini.  f^areblero  tinti  qui  trasmessi  i\  qui  sarebbe^! 
fabbricalo  ìi  loro  processo,  mentre  si  t  negli  scorsi  giorni  avuta  certa 
HOliiia,  che  convìnti  lutti  e  confessi,  sonn  stati  du  Itimini  trasportali 
alle  carceri  di  Ravenna,  Iri  altro  terio  ex  <j esulta  corre  ora  qui  voce 
essere  sialo  di  fresco  catrcratu  per  lo  slesso  motivo. 

36  aprile  1777.  —  Si  è  negli  scorsi  giorni  veduto  pubblicamente 
allìssù  un  molo  proprio  della  S.  di  N.  Signore,  scfinatu  edKo  il  di  9 
del  corrente,  eoa  cui  sopprime  alfaiio  li  pediifcgi  e  (gabelle  di  transito, 
che  si  (judcvaiiu  e  si  facevano  e-:lpere  da  di\ersi  di  queste  case  ma- 
ftniilitie  e  daatlri  ancora,  in  virtù  di  privilcf^lo  accordalo  loro  da  questa 
Cjniera  Apostolica,  ne'  territori  di  vario  i'roviocìe  dì  questo  Sialo  Kc- 
clesiaslico,  e  aurgna  nel  tirm|>o  $tes$n  il  termine  di  lic  mesi  ai  possi- 
denti SDddctti  per  produrre  i  loro  privilegi,  o  per  escluderli,  quelors 
lo  meritino  ;ovi ero  per  ricevere  il  compei;so,  se  val'di  e  giusti.  <juesto 
moto  proprio  La  riscosso  un  generale  applauso,  per  venir  con  esw  li* 
berali  nii>ltis&in)!  dalle  nnn  iiidiirtTrnli  aiigarie,  clic  lutto  giorno  si  fa- 
ci-v^no  dagli  esattori  di  tali  |ieduf:gi  «  (tiibelle  di  transito. 

23  aQii\i(ì  1777.  —  Pretcnileiidosl  da  questa  Romana  Annona  restar 
per  ora  NìcoIj  Uischi  liquido  debitore  della  medesima,  nell'aRimluislra' 
xione  da  esso  fallasi  nel  passalo  ponlllicato  de' grani  a  della  Armoni 
spettanti,  nella  ct^pieua  somma  di  seudi  3tìJ,O0U,  senlesi  avere  la  S.  di 
N.  Sii!n.>re  dato  ordine  alla  l^ungrcgazione  parlicolar mente  deputata 
|wr  giudicare  questo  affare  dì  non  oltrepassare  il  di  IV  dell' eniranle 
mese  per  il  disbrigo  del  medesimo. 

7  tienmio  1778,  —  IVr  ordine  dethi  Sanlilìi  di  N.  S.  ha  questo 
r.'""  sj;^.  Cnrdlnali^  Itrrzor.ino,  Camnrlrrt'ii,  f.illo  II  di  8)  delto  scorso 
mese  aiUggcre  nei  suhij  pubblici  luoghi  dì  «luesla  ciiu-t  uqj  stampala 
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noUlicaiIonc,  solloscriila  lia  lui  stesso,  ila  Monsig.  Uvfziatil  rrefelto 
(IcIl'Annofìa,  e  «J^l  Se^rel^'io  Oi  Cantera  MariotU,  In  cui  si  comanda  .i«l 
ogni  [>ersono,  dì  qualsivof^li^i  grati"  e  condirione,  cLo  tosse  ilebilrice  del 
nolo  Nicola  Blscbi,  o  rltcocN»)  dviiiio  «  rotil'O,  in  qualsivoglia  maio  ii 
tnedMimo  fi))«iiaD(c,  di  dover  denuntiure  il  (ulto,  dcnirn  il  leroiint*  ili 
giorni  quiiKltcl,  da  principiare  a  decorrerò  dalla  dilla  della  noliricaziono 
SiiddcUa-  Olire  la  pubblicaiione  della  suddelta  noUricazioDC.  ti  A  fjtlo 
rK>gU  Ecorfii  giorni  pigliar  possesso.  Linto  del  palniza  |»Bsedulo  ed  aM- 
laU)  dal  Btsclii  a  S.  Tommaso  in  ruiiorie.  con  essere  stalo  descritlu 
lutto  il  mobilio  ed  altro,  contenuto  nel  nie^etìnio.  t\a!sn\o  ili  nllri!  séic 
possjdenfe:  ed  inoltre  senlesi,  die  si  manderà  fra  jioca  a  premiere  an- 
cora poKScuo  dei  beni  tulli,  cbe  il  medesimo  go<ie  nella  cttia  di  Tivtitf. 

10  gennaio  1778.  —  Nulla  si  è  ancora  operalo  da  questa  Romani 
Annona  contro  Nicola  Ilischi.  per  rivalerci  del  di  lei  grosso  credito  eoo 
il  medcMmo,  m,!  va  però  dicendosi,  che.  »  lo  preghiere  del  Bl^rbl, 
Tatto  avvantare  alla  Sanlitii  di  N.  S.,  non  moveranno  a  lobericordla  II 
di  lui  pieloMO  animo,  9Ì  procederi  coiruUimo  rigore,  spogliandolo  ili 
lutti  I  suoi  beni. 

i\  fftnnaio  1778.  —  Adunatosi  finalmenle  nella  mattina  di  marteOt 
la  purlicolare  Gongregaiìone  degli  E."'  Sig.  Cardinali  SpinoLi,  Kanluui, 
l*anrili.  Casali  e  Reziiinico  Camarlcngo,  oltre  Muitsig.  Liruzani  Prefetto 
dell'Annona,  come  Segretario,  deputata  dalla  Santità  di  N,  S.  per  giu- 
dicare la  nota  causa  verienie  tra  questa  Romana  Annona  e  Nicola  Bi- 
sclil,  intorno  al  rendiniinto  du'cutiit  dc'grunl,  dal  medesimo  Bf«elit 
provveduto  i»er  l'anziduiui  Annona  nel  |iontiticalo  della  santa  mcntoria 
dì  Clemente  \IV.  ronnc  dalb  medesima  Cuiign-gniione  dichiariilo  il 
Bisciii  debitore  dell'Annona  nella  cviipicua  somma  di  scudi  duecento 
ollaiilidue  mila  cinquecento  cinquantasei  e  baiocchi  ollanlailu-,  e  oi- 
dinato  iasìeme,  de  lauto  l'Avv.  Zanobetll,  quanto  It  procuratore  Cor- 
aattioa,  difen^iiori  del  Uiscbi,  ti  aaimonisctiino  dal  suddetto  -Sig.  Cardi- 
nale Rezxunico  Caniaileiigo,  :»econilo  la  mente  della  Congregasione,  per 
avere  ì  aiedesimi  «pnrUto  nelle  scrìlture  e  dei  Minlelii  dell'Annona 
e  di  altri  ragguardevoli  sDggeitl.  La  curiosila  poi,  in  cui  sia  ora  quasi 
lutla  Roma,  di  vedere  in  qual  maniera  verrà  tal  condanna  esegalia 
contro  ti  Biscltl,  non  h  da  paierti  spiegare;  e  molto  piii  per  essersi 
veduto  l'E."<*  Sig.  Cardtnalt;  rallavicini.  Segretario  di  .Stato,  sesto  Car- 
dinale da  N.  S.  depiilalo  per  giudicare  i^l  causa,  rinunziare  alla  me- 
desima -,  e  per  sapersi  ancora  di  certo,  eh»  il  Btselit  gode  la  proiezione 
delle  Corone  di  Spagna  e  di  Francia,  (jocilo  però  che  intanto  è  certo, 
si  ò,  che  si  procede  contro  il  Rischi  seni  alcun  riguardo,  mentre  ba 
l'Annona  di  già  citato  ad  acntcntiam. 

10  ftbdraio  I77S.  —  Il  primo  lavoro  inlrapresoi'i  già  ba  qualche 
tempo,  )>fr  dare  il  giusto  scolo  allo  arque  dello  Paludi  Pontine,  seuiesì 
«flwre  liuscilo  (elicissimi):  oode  per  conseguenza  si  5pera,  ami  )wr  meglio 
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■lire  asifictirasl.  Il  dald^rato  felice  esllo  detl'initro  awlugemviiio  ilello 
tDetlesim«. 

Nello  s«ra  ili  mcrealftiU  si  aprirono  questi  pubblici  Teatri,  con  e«$«re 
nnclnlo  io  sci-nii  ih^I  TimUo  di  Tarre  Argcnlins  il  primo  ilrammn,  inli- 
toliito  l'Olimpiade,  |)OsU)  in  CDUsic»  dui  virtuoso  Miostro  di  Cappelli 
Pasquale  Anfossi,  nnpolitnno.  ruii  j)OC»  incanirò  però  di  queMo  pubblico; 
D  nello  su^MgueiiIe  M  giovedì,  avi  Teatro  di  Aliberli.  dello  delle  Dame, 
il  primo  drjKuma  giocosa,  inlilolalo  La  Sprezsante  Abbandonala,  messo 
in  niiiKtcìL  a;il  Miitì.ttrn  di  Cappella  Bernardino  Ollnnl,  bolognese,  con 
aver  riscosso  dull'apiilauso  ed  npprovaiione. 

Il  ftbbraio  1778.  —  Nella  sera  di  mercoledì  proMÌmo  passalo  anitò 
in  scem  in  questo  Teatro  di  Aliberli  II  secondo  dramma  |;iocuso,  ìntl* 
telato  La  credula  ratlor<Ì!a.  posto  in  musica  dal  Maestro  di  Cappella 
Lulf;{  Carneo,  napolitano,  ma  con  par.3  approvniionc  di  questo  pubblico. 

21  febbraio  I77tf.  —  Nella  sera  di  «luttaio  si^orso  andò  in  scena  In 
questo  Teatro  di  Torre  Argentina  il  secondo  (Irammii,  intitcrioto  Emo 
n«f  Lazio,  posto  fri  musica  d»l  Maestro  dì  Cappella  Burraid,  romano,  con 
aver  riscosso  una  generale  approvazione. 

£8  febbraio  177S.  —  Non  si  b  cessalo,  n^  si  ccs^o  da  questa  romana 
Annona  di  Tarfi  (ulte  Io  più  esatte  diligcDie.  per  'rinvenire  denari  e 
robl>n,  appartenenti  a  Nicola  Biscbi,  a  line  di  rirarsi  del  nolo  grosso 
creiiilu,  die  delta  Annona  bn  con  il  medesimo;  ma  per  quanto  va  qui 
dicendosi,  altro  non  bu  la  medesima  potuto  fìn  (itii  rinicnirc,  se  non 
che  la  somma  in  circa  di  scudi  100  mila,  provenienti  da  vocabili,  luoghi 
ili  Monte,  credili,  paloi^o  e  mobilia,  rho  dui  itischi  si  possedevano,  e 
di  cui  si  è  dì  già  impadronita.  Ilsudcklto  BìbcIiì  pui  per  non  solTrìretI 
ro.t«orc,  che  seco  porlsno  simili  spogli,  si  è  ritirato.  Insieme  con  la  sua 
consorte,  in  un  paese  vicino  a  l'jliano,  feudo  di  questo  i*ig.  Contestabile. 

Ullre  ti  divertimento  de' Teatri  e  mascliere,  è  staio  da  F4.  S.  accor- 
dato il  permesso  di  farsi  in  tutte  le  sere  di  questo  corrente  Carnevale 
i  pubblici  reslìni.  che  sono  slati  lìn  <|ul  dati  in  oiulic  e  diverge  parli  ili 
Roma;  e  nelle  noni  di  martedì  e  ven'i^rdi  è  stato  dato  anche  li  nobile 
In  questo  Teatro  di  Alllierti  da  una  eomillva  di  diverse  peri^nne  unite, 
come  sì  (seguirà  ajicbe  nella  notle  del  prossimo  futuro  lunedi. 

7  marzo  I77H.  —  Il  regnante  Ponloflce  si  trasferì  nella  Tnatiìnn  di 
lunedi  prossimo  pascalo  a  questa  stamperìa  Camerale,  ed  Ivi,  servilo 
dall'  E  Dio  Sig.  Cardinale  l'allotta,  l^ro-Tesorrere  fjeoerale,  non  scriamenle 
osservb  con  dimostrai  ione  di  piacere  i  numero.'!!  enraiteri,  torcili  per 
stampare,  e  la  ix-llu  Cap|K.'lla  erettavi,  per  comodo  di  fare  ascollarela 
meft.«.i  ogni  maUtii.i  a  lutle  k'  persone  .iddette  ni  di  lei  *ervtiìo,  .ìicen* 
/lenti  al  numero  di  cenloquaranta,  ma  I01I6  ed  approvi)  ancora  il  Ira- 
aporlo  fattosi  di  detta  stamperia  in  quel  palano  l*an()li,  passali  Fontana 
di  Trevi,  rome  5iito  pili  Itiminoso,  e  ricco  di  maggiori  comodi  di  qoel 
di  jirima,  all'Arco  di  Seiarra. 
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D.  ioMBifcii  ObbOi,  alpale  u  MTart  di  Sai  Sanlità.  e  |iori(iMJ  a 
•■oabn  al  fotut»  ia  Cnkp»  Xmis.  jti»  aiiUlo  ibi  n^iìanle  Faai«. 
io*  In  Umpa  e%'fn  Carttanlb  di  5.  Ckiru.  di  Jole.  <iop»  qatlche 
SlWM,  pMnri  a  M|^an>n  la  ^ma*  Aecadeafa  4e'  >«1m1ì  Eodesiastid. 

Dtlle  &fMnf  4apa  afcr  pRi»  «a  Steve  ripMo.  iMrloui  da  Sna 
SialiUi  da  ni  fa  leeoUo  eoa  dSaosXntìaaà  éì  gnaie  amore  e  bear- 
■reteau.  e  traNaaalo  teaganculv  In  dì*corM;  con  e»er.*i  oswmui. 
Malo  attt»  «oiUelU  Kra.  qoaalo  arile  ftnwjrarfili,  in  cui  e  «Lila  ri- 
mHacaie  »mmtsm  all'adieou  di  Siu  S.iniira.  avere  le  «uc  |ircro;.iith-> 
e  (jiM'Irjla»  di  mmle.  di  calidoUlo,  falla  dtlla  ouLibilc  iai[tm4j»e 
nfl  &  Padre. 

21  mtti/jto  IT'H.  —  Non  prima  di  qawUi  tMltini  è  stata  liraU 
•opra  lern  l.i  t>clU  colonoa  dì  cipollino,  riuicmiUst  nel  Campo  Minio, 
ndrut  lii  dl«;trazta  occorn  iKlI'aDtipasata  selttm-aDa,  ili  esserci  mir» 
un  trave  nell'alto  di  volerla  cslrarre.  la  quale  corre  voce  avere  Sut 
S>inllià  «]e»Uiialo  di  furia  collocare  sopra  il  nnn  piedjslalio,  niunuoimiu 
<l('irn(M)lt-'mÌ  di  Anlonirio  fin.  esistente  avanti  il  PulatzQ  tlelh  liritn  Curia 
IntiiiccDilana  ;  ma  prima  ptrrù  di  vmime  all'esecazitioe  ruol!<ì  vtrrà 
fiinniiio  un  modetlo  rii  cerchi  o  tela,  dell'  istcj«n  alieiza  «  grosiczia, 
cnn  «latiia  In  cima,  per  osservare  e  conitider.irc,  sa  faccia,  o  no  baon 
l'tl'ello. 

so  giti(}niì  I7'8.  —  Con  univ-priai  contenin  di  questi  nobili  coaviU 
l'Iti  dell' Acudeiniii  Ecc Itisi JsUca,  sjbato  dell'unlipassala  spltimann.  Tece 
H'-lla  nicdc*ima  l'ingrc^io  S.  E.  il  cig.  1>.  moQuallo  OncsU  nipote  ex 
sororn  di  Sun  Santilii. 

H  oftimi"  17?J.  —  È  sialo  no' passali  giorni  arresUlo  un  crrio 
rognoni  Inai»  (iualgo.  di  nanlone  spugnulo,  pt^r  siincciature  di  libri  «edn 
zlosi,  Di  <]ucito  dici'si  esser  gran  tempo  clic  se  ne  faceva  fare  da  ((uesla 
('orle  coolirine  e  <)ilÌK<'nli  riccrcbe  pc-r  averlo  nelle  mani  ih-I  caso  ctie 
Tiaw  qtin  ojplliiio.  i-  rlip  «siasi  scoperirt  do  se  medetimo,  per  aver  lenlalo 
•li  tir  qui  Ntaii)|iiiri-  alcuni  d«'sutM«tii  libri  sediiiosi.e  IraglìiiKri  uno 
MHai  prrtdrioso  col  iliolo:  Ciamar  atl  Pattcm. 

31)  i/mmiio  ITT^.  —  ||  miMetlo  6  un  sacerdote  spagnolo,  chlanialo 
D.  FranoCMi)  Alva,  e  no«  g\'t  eoitnomiiialo  (ìualgo.  ed  A  qnello  siexso 
cbo  dopo  avori'  sUmituio  <>  iiuliblic-Uo  in  Madrid  il  libto  inliioljio:  La 
n*iJm  iwJM,  te  m  (o$$ì  di  culù  ed  ba  saputo  nascondersi  e  stillrar« 
dallv  mani  della  Uorlit  di  Spagna,  od  onU  delle  sue  più  diligenti  ricvr- 
:lte.  Olii»  «Morr  slato  di  qua  scacoi^io  in  umpa  del  poniiflcalo  di 
(Ìanjiait<'llt,  kC9  nl()rni>  in  qnes'.j  domlnjnlf  subito  cìie  Tti  assunto  al 
l">riurt.'airt  II  l'»|vi  t¥j(nuii»>.  Il  nioiirtì  |k>ì  driravvisalo  suo  arresto  è 
iK-IU  sua  t:iw<Ui««.i  alla  UrlCKi  di  herupia  *«a  >ila  dnninie,  dor'è 
kUld  |tià  irasflM-MO,  ^  suio  ^-t  «wr  Cfti  fallo  sUfli|iare  un  Caitchitnw 
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elio  dal  ilufoDUi  Maestro  dd  S.  Palano  Apostolico  gli  era  alato  vietato 
ili  Ture  stiimpare.  perchè  rrroiie»  e'I  insolente. 

6  fet/braio  17J9.  —  Nolln  seni  ^ii  Jomeufca  p.  p.  amld  In  scen.i  nul 
Tvatro  di  Torre  Argentini  il  sccodiIo  dramma,  intitolato:  L'Aoiisom, 
P'islo  In  miiMca  <)nl  Maostio  di  Cnpiiella  vvnezÌ.-ino  Uluspppe  Gasaniga. 
coti  InlerRies)!!  dì  Itnllo:  e  mO  Tratro  di  AllAerti  nella  sera  di  mercoledì 
SDsji-giion'c  il  sffcoiiilo  ilraiiiini  giocoso,  intìlnlato  :  li  Murnhtte  tli  Caslet 
Verde,  po^Io  in  musica  i];il  Mic<lro  di  Caiipclh  romnno  A?o$lino  Acco* 
riniboat,  eoo  inlermeiit  slmilntcnlo  dt  ballo;  tnn  con  fi  poco  ìficonlro 
di  nnitteilkic,  clic  se  non  avesse  tenuto  a  fieno  gli  oticollnnlt  II  Umore 
d'  incon:r3n!  il  castigo,  minacciato  da  Moiisig.  Spinelli.  Uovcrnalore  di 
Romn.  iirin^n  che  »ì  nprì«»em  ì  ToAtri.  a  chi  avesse  nntiio  di  far  ctiinsso, 
sarclibtru  cprLiimenle  terminali'  lo  suddette  opere  con  urli  e  fìscliiaie. 

Avendo  l'anzidetto  zcbnlis5Ìmo  (ìoveniatorc  di  Roma  proi;etUlo  a 
N.  Signore  di  noliilìiarc  qncsto  Corso  di  Koma,  fn  occaNiono  drl  car- 
nevale, con  c^cludtT  iliit  nii^desiitio  tulli  i  birri  e  dal  dar  la  mossa  II 
lKirf;i'llo  di  qasftX^i  città,  secondo  l'aulico  costume,  ò  rimasto  sUibilito 
clie  detto  Corso  venf^n  in  avvenire  i;<inrnilo  dalle  milizie  {wntifìcie.  e 
cbe  la  mossi  si  dia  d,i  un  cavalier  romano,  al  di  cui  ordino  e  comando 
sin  sott«[M>st.i  (lilla  In  millula  stiddella  e  lo  stesso  Corso,  con  esser 
slato  scella  Irallunto  per  Uile  impiego  II  .Marchese  iìrassi.  uno  degli 
ulliziali  delle  truppe  a  eavallo  delle  coraiie,  al  (\nile,  oltre  n>oltÌs»lmÌ 
onori  accorilaiigli  per  nobilitar  detto  ImplcfCQ.  sono  stati  sommmistraii 
scudi  rinqiK'ccnto  per  mettersi  in  un  decente  erinipagglo. 

In  premio  poi  e  dell' antidetlo  nobili^imo  pio^jctto  e  <leir  esatta 
giusliiia  che  dal  detto  Monsig.  Covematore  si  amministra  con  applauso 
universale,  lia  la  Sanlitit  di  N.  S-  accordato  alio  .stissn  prelato,  per  via 
di  pontifìcio  cliiiograro,  l'uso  dei  fiocchi  d'oro;  (H'ivilegio  che  •Dilanio 
si  comedo  ai  Cardinali  l'rinclpi. 

13  fdibraio  1779.  —  Olire  i  Jìveitimenli  dei  Teatri,  mascberu  t 
Corvo,  è  suto  in  questo  carnevale  accordato  il  pivmesu)  ad  una  comi- 
Uva  di  questi  civili  cìttaiJini  di  poter  dare  cin(iue  fcate  noljili  di  ballo 
in  qiio«lo  Teatro  delle  Dame,  detto  di  Aliderlì;  i|ii:il(fo  ■Iclli' (|ii3li  sDnn 
slati^  di  ittà  date,  e  la  quinta  si  darà  nella  [iriKsimn  nllitrin  domenica  dì 
carnev.il-. 

27  mano  ITà').  —  Ne"  primi  Riorrii  di  riucsla  spirante  ssttimana 
flvevn  la  S,  di  N.  S.  dato  multo  a  temere  di  sua  preziosa  vita,  a  aioiivo 
di  un  calore  non  imliiTiTenle  »opr')K;{iunti.>^li  alla  gola,  a!  petto  e  al 
basso  ventre,  che  faceta  tontcre  un'inlìammaiiione,  na  dopo  alcune 
emtesìooi  tli  sangue  rallegli,  svanì  II  calore  stuldello,  e  pmentemenle 
sta  a^sai  meglio  anche  del  malore  del  suo  reuma,  sebbene  non  gli  per- 
meiu  aricnra  ili  |ioL«r.<)t  mnovere  a  suo  latrnlo. 

•2i  majtfn?  1779.  —  Benché  continui  la  S.  di  N.  Signore  a  slaru  1» 
riserlio.  col  non  u^sclre  prranctie  dalle  sue   ponliricle  slonze,  ciò  non 
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ostante  è  cerio  che  non  sì  Irova  più  obbligalo  n  guanlare  il  Iella, 
che  va  giomalnieole  ricupenntlD  la  prisliaa  sua  preiiou  salute  :  eil  In 
comprova  di  ciili.  essendosi  11  S.  Padre  circa  le  ore  33  di  luDeill  p.  p. 
uccurto  die  molle  persone  si  erano  Ingtnoecliiale,  per  aver  scoperto  die 
egli  traUcnevasi  ira  i  cri8i:illi  della  line«lra  contigua  alla  camera  dovi; 
dome,  inteneritosi  a  lai  alto,  T^ee  aprire  la  rioestra  medesimo,  e  com* 
parli  a  quelle  l'aposlolic>i  sua  t>eneditioDe. 

A  ointivo  disila  sìccjU  del  corrente  anno,  ravorovollulroa  ni  larorl 
dui  nolo  ilissecaimenlo  dello  Paludi  Pontine,  si  sono  I  medesimi  avaa- 
iati  talmente,  che  al  presente  osservami  ventisetle  niif:li<i  dì  quel  let- 
ronù  in  gMdo  da  sentiiarsi,  oltre  il  rìattainehio  bilo  e  che  va  gtor- 
nalmenle  comlucendosl  al  fimi  dell' noiica  Via  Appia.  ulUaiamenie  «oc- 
periati,  perdio  possano  i  passeggeri,  pattando  per  la  medesima.  goOtrt 
l'abbrevia  mento  di  circa  dodici  nigiia  nel  portarsi  a  Na|iali. 

3  lu9rio  1779.  —  Nel  ritorno  clic  fece  il  S.  Padre  oel  dopo  pranio 
(li  mercoldi  Morso  al  Utiiiini^Ii?,  fu  Uk  e  lauto  il  concorMiliquciiia  ciUà 
per  rivmlere  il  suo  Principe  dopu  la  lunga  maialila  soflèrta,  die  patera 
[karagonarsi  al  popolo  che  vuul  concorrere  allorché  si  pretnle  il  poswaao 
dai  Pdpa;  e  (ale  e  tante  Turono  lo  di  lui  dimostrazioni  di  giubilo  e  con* 
tento  per  la  ricuperala  sua  preziosa  salute,  die  ha  N.  Sigoora  potuto 
Tormare  uo  ben  fondato  gludtilo  di  essere  teramcnte  da  liilti  venerato 
ed  amalo. 

]8  novembre  1779.  —  Con  biglietto  di  questa  Segreterìa  di  Stalo 
ha  la  S.  di  N.  Signore  mes-so,  dirò  cod,  a  sedere  qui-sto  P.  Maestro 
M  S.  Palazzo  Apostolfcn  Scliiiiva.  togliendogli  il  P.  Maeslro  Volrani  che 
Iroi'uvuNi  pre-'iiu  il  mvilesimo  in  ijuilità  di  compagno,  e  sostituendogli 
Il  P.  Maestro  Bruno  Toma,  con  l' incombenza  di  dover  questi  lire  il 
S.  Ì?a4Tc  il  rapporto  degli  affari  accorrenti;  e  db  per  aver  to  Schiava 
tlato  fuori  sono  già  div«isi  lavii  un  suo  higlietto  in  occasione  di  avfr 
riveiliil.-)  e  corretta  un'upcra  dell'ex  gesaiia  Zaccaria  inlitolata;  he 
L^irorum  iìluitrium  rtlracliitionc,  die  dal  dello  Zaccaria  voleva  darsi  all« 
stampe  col  suo  permesso,  con  il  qual  biglietto  buttava  a  terra  Tesi- 
slenica  de'(iia[]s':'ni<li  e  in  rnppurlo  .tgll  AppelLmU  (dei  ijunli  unitamente 
ai  primi  traliava<ii  ndi'nnxidrtta  oped  di /.accaiia]  asseriva  che  ncppur 
questi  vi  sureblicro  mai  stati,  se  stati  fossero  con  maggior  dolcetau  e 
hcRignità  Ir^illali. 

fi7  novanfire  1719.  —  È  qualdio  lem|io  cbe  corre  qui  voce,  la  quale 
ora  più  die  mal  si  i  accresciuta,  cioò  die  si  {MrterJ  fra  non  molto  In 
questa  dominnnto  l'altro  nipote  del  regnanle  ronlefice.  fratello  pritDi^o- 
nilu  di  questo  Monsig.  Onesti,  per  stabilirsi,  prendendo  per  consorte 
qualcuna  di  queste  ragguar  ile  voli  dame,  delle  ijuali  m<dle  no  vanno  in 
preilicameiilu;  ma  qual  sia  per  esser  la  scelta  non  si  sa  pcranche  di  certu. 

Le  ilirolte  pioggie  cadtile  Usilo  nella  scorsa,  qiiantu  nel1.i  spiranUl 
settimftDa,   avevano  qui   fatto   nascer   la  voce  che  i  lavori  fattisi  alto 
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Paludi  Pontine,  per  il  laro  (li$8eccdmeDto,  «rano  anilall  lulll  in  rovina, 
e  che  ilctie  Paludi  erano  .<(ollo  anqua  più  ili  prima  ;  ma  ilalte  rdaxlonl 
itvuiesi  iioslcrìuimcnio  il.i  età  è  «tato  lulla  fvccia  del  luogo,  si  e  con 
cortezza  rlupul»  non  esser  vero  cbe  la  seguila  alluvione  avesu  cagio- 
nati t  surrireritL  Janni,  aurl  avere  ìureoe  dato  lume  per  ridurre  a  per- 
foxiune  i  lavori  suildi'tli. 

1  gennaio  1780,  —  Si  aprirono  la  sera  di  domenica  p.  p.  questi 
pubblici  Teatri,  e  nel  Teatro  di  Aliber li,  detto  delle  Dame,  ^indò  in  scena 
il  pfiino  dramma  inlitolalo  :  Tito  UatUio,  posto  in  musica  dal  Maestro 
di  Cappulla  Domenico  Cimarnsa,  cundue  luteroiczii  di  tiatlo:  e  la  sera 
ìM  !iU!t^^uente  Itineili  wl  Teatro  di  To're  Ar;;«nlina  il  primo  dramma 
iiiliiGiniu:  Caio  Mario,  inlrameziato  anche  questo  ila  due  balli^  e  po^lo 
in  luu.Mca  dal  Maestro  di  Cappella  delh  Basilica  Lauretana  Ulo.  B:ilti!ila 
Borglil  :  ma*  n  riserva  di  (jitnlclm  incontro  che  ha  riportalo  lu  musici  del 
Teatro  AliLerti,  il  rimnneriludt  ainliediie  i  Teatri  puco  è  stalo  ap|)Uiidilii. 

i')  ijeitnaio  PSO.  —  Ni.'!l;i  sera  del  saiMio  -corso  andò  in  scena  in 
|,qut<sto  Teatro  di  Aljtiertt  il  secondo  dramma  intitolato  :  Tiro  nelle  Galtie, 
poeto  in  mugica  dal  Maestro  dì  Cippella  Aaft)s«i.  napolitano^  e  nella 
$era  sti^se^aento  nel  Tc-itro  d'Argentina  slmitmento  il  secondo  dramma 
inlllolulo  :  Maìonie,  posto  in  mui^iea  dal  Maestro  ili  Cappella  Misllwect-k, 
detto  U  Boemo;  con  avere  incontralo  assaìssimo  <]iie.>to  wconilD.  tanto 
la  rapporto  alla  musica,  quanto  agli  [nlermezxi  di  ballo. 

■26  febbraio  17X1).  —  ^  ittato  dalla  S.  di  N.  Signore  accordalo  ai 
Cavalieri  di  sua  Uuanlia,  chiamali  Lnncie  spezzate,  di  poter  vestire  in 
avvenire  una  divisa  ossia  uniforme  di  scarlatto  rosso,  con  mostrine  di 
vellnlo  nero,  e  guaruiJiione  d'oro,  cun  cami^ciola  e  calzoni  di  pello  di 
Dante,  iiimilmenle  guarniti  d'uro,  da  usarsi  però  snlianto  fuori  del  ser- 
vili» di  S.  Saniìlà.  e  nun  nella  sua  .niUicamcra.c  neppure  quando  do- 
vranno i!«riirla  e  in  pultlilìco  e  in  pnvaio.  nelli  qtiali  cui  dovr^inno 
sempre  vestire  II  consueto  abito  con  cullarone. 

8  aprite  1j8V.  —  La  sera  di  mercoldi  scorso  si  apri  il  Teatro  di 

lAllberti,  nel  quale  andò  in  scena  il  primo  dramma  intitolato:  7.'fln/i>>rio, 

posto  iti  modica  dal  Maestro  di  Cap|iella  Mislevecek,  dello  il  K(»cmo,  con 

loterme/zj  di  ballo  jnvunUli  dal  ball<.'rÌno  Vigano,  ma  con  poco  incontro. 

IS  aprite  17X1).  —  Le  notizie  cbe  qui  «i  sono  avuto  del  viaggio 
iti  fi.  Signore  per  le  PnliuN  Puntine  sono  le  seguenti: 

lìiunto  il  S.  Padre  i:i  mattina  slessa  della  sua  partenza  da  questa 

dominante,  die  fu  giovedì  dell'art  ti  passa  la  settimana,  alla  città  di  Albano, 

porlossl  a  smontare  direltamenle  al  duomo  della    metleMaa,  e  poscia 

|U«9b  al  palazzo  vescovile,  ove  dall'  Cm.*">  sig.    Cardinal   de  Bcrnis, 

■  Vescovo  di  (ietta  città,  gli  fu  fdtto  trovare  un  lauto  ambi'j»  di  gelati. 

^'liiKollirieria  eil  altro. 

Alla  citta  di  Vellelrl  pervenne  alle  ore  ^0  tlelt* anzidetto  giorno, 
dove  si  trallcnne  il  seguente  venerdì,  «ervito  dall' Em.»*  sig.  Cardinal 
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Uìo.  Francesca  Alban),  Vescuro  di  eoli,  rli'el>be  l'onore  lìi  essere  an 
UcsM  attn  tavula  ponlilicia- 

E  sll^  ore  31  del  sabato  Ba«»gtien[e  arrivò  e  T^rracin,  da  dove 
si  è  Oipol  (lorlulo  Oli  iniQtvaie  il  (tran  brora  del  i]Ì9»«ccaii>«nlo  d« 
Piiliitli  Ponitnc,  ili  cui.  sccundo  la  voce  che  di  prc^nitp  qui  eorra,  « 
■nostra  lo  moKo  coDlrnto. 

SS  aptUe  ITSU.  —  Crrca  le  ore  18  ili  giovedì  |t.  p-  fece  U  S. 
N.  Signore  riUirno  in  i|UKsia  dotnfiianie  con  prus|tcrB  miIuIb  f  ronir 
lt»»iU)0  di-l  grjti  Ijvoto  diri  diii^ciaicnlu  <k-ile  l'eludi  l'unltitc,  cht*  I 
co'fuoi  pfOpri  occhi  iiSjhtvoIo,  c  del  di  cui  nuwrìniciil'i  non  lis  (liù, 
quanlo  dicesi,  il  menùoio  dntibio. 

SO  masijio  1781).  —  Nella  sera  di  lunedi  p>  p.  amlò  io  5cee> 
qucsbi  Tcalro  deltc  Dame,  dello  di  Alìbertì,  Il  st.>condo  draninia  imito 
luto  :  //  V'tlotfeto,  poMo  in  iniistira  dal  Maestro  di  CupiH'Ila  tji.ici'mu  Kofi 
roinnno,  con  due  intermezii  di  Ullo>!i  mon^ieiir  Vigano,  ikcsì  aoiticdoe 
dalla  Selva  ciintaia  dui  Tasso,  eoo  «ver  riscosso  si  la  mugica  che  1  balli 
dell'applauso. 

ìi  tuatio  nttU.  —  F  stato  fbrmalKcnle  accordato  jier  cioqnc  amili 
l'aflltto  delle  l*;ihidi  Puntine  nll'idroslatieo  Rnri'it.  Diretturfl   di  que'la 
Tori,  e  ad  alcuni  nllri  suoi  compujtDi,  coll'obbiigo  di  do\ef  pugare  an- 
nualmento  a  (picsia  Ciimera  Apostolica  il  Ire  per  cedo   di   ciò  che  ha 
la  nede»traa  fpv^n  per  quella  porzione  dì  Taludì  di  già  acciugate. 

12  agosto  ITMt.  —  Lc  coi)diiioni  precìrf  con  le  quali  è  suito  da 
questa  Camesa  Apostolici,  con  l'oracolo  di  N.  Signore,  accordalo  l'alfìl 
per  cinque  anni  delle  l'aludi  rutiline  fin  qui  asciugate   all'  jdro^itattco 
Rapini  e  ad  olire  cinque  persone,  iin  te  quali    si   compuianu  il  olpote 
secolare  dì  S.  Santità  e  la  sig.  (iinlin  t'nlcunicrì,  comparendo  jierO  af 
fitluiirlo  il  solu  1lj[)ini,  KOito  le  seguenti: 

Di  dover  pagare   alla   Camera  su  filetta   annui   scadi   seimila  pe 
l'affill'j  dell'jniidette  Paludi,  ed  altri  scudi  seimila  e  ticcenlo  circa  per 
1  Trulli,  ri)^i;uaj;llali  ul  tre  per  cento,    del    denaro    fin  qui    »:pe.«addlla 
slessa  Camera  Apostolica  per  asciugar  delle  Paludi,  die  sì  Ta  ascendi' 
a  duecen tonni.!  e  più  scudi,  non  compresa  per6  lJS|ic$:i  Liiin  per  riTa 
l'anlica  Vìa  Ap[>ia  colj  rintenuiasi. 

Della  Ciioiera  ba  dato  |)uì  iulDnlo  ad  Ìiiipre»lilo  al  lljpìni  6cudi 
cinquemila  che  ;;[■  aveva  ridiresti  per  servirsene  ne' lavori  di  scn:ente 
o  di  allro,  elio  prelemle  di  Tore  in  quelbi  porzione  di  Paludi  di  pia 
ajciiisale  e  dutegli  in  nElillo. 

7  ottobre  17H0.  —  La  S.  ili  N.  Signora  giovedì  manina  dal  » 
palano  npoìtolicu  Umrin.ile  ^i  lra«(t>rì  a  quello  di  Cnmpo  Marzio,  In, 
cui  soggiornava  quando  ern  Cardinale,  e  quivi  si  tralti-nne  pìii  di  tr^' 
ore  u  far  tnrliere,  colta  sua  personal?  direzione,  in  lii'^m  ordine  la  ri-] 
spetlflbile  libreria  die  aieva  princifiialo  a  mvllcrc  inik  me  prima  delta' 
sua  asjuiizli»ic  al  ponlificalo  e  die  tuttora  continua  .nj  accrescere. 
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16  dieemòrt  I78&.  —  Alle  ore  41  in  circa  dì  lua«'n  p.  p.  prove- 
niente (la  Cf«cna  giunte  fu  (\iiciia  ilomininte  S.  E.  il  sig.  D.  Luigi 
Onesti  e  (wrlossi  a  stnonLirc  al  pnlaizo  In  Cainpu  Mnrzo  dove  £Oj(gtorna 
Munsìfi;.  Uneslì,  «uo  riattilo,  Oj  cui  tiella  otaiiina  $u»<«f;iietilc  Tu  ioiro- 
OotUi  aM'utlicnza  dì  S.  SanUlii,  cIk  Io  accolse  con  alti  di  gran  Lcnerezzii 
0  lo  Iraltenoe  lungamente  In  colloquio, 

S3  liitemhre  Ì7S0.  —  fiiovctl)  p-  p.  Tiimno  sotloscrJUi  1  ciplloli  di 
malrinionlo  Ira  S.  C.  il  »ig.  D.  LuIkì  Onoli  e  b  Falconieri.  Detto  si 
gnore  va  poi  loianlo  ricevendo  ila  tulli  gli  ordini  nubili  di  questa  ciUa 
inflnlie  finczie  ed  allcnzioni;  e  domenica  p.  p.  dall' En."*  8Ìg.  Cardinal 
Pallavicini  Segretario  di  ^talo  e  nel  lunedi  susseguente  tUÌ  si^.  Cardi- 
nal fìe  Itemi*!  gli  Tu  a  ena  »ila  coniempIp-Jons  apprestato  nn  grandioso 
e  latito  li.iiiclirtlo. 

6  pennato  ITSI.  —  [iiconlraia  dalla  niuta  di  S.  A.  B.  Em.™*  Il 
sig.  Cardinal  Duca  ili  Vorcli,  ove  erano  li  Monsignori  Cascarli  e  Man- 
tiea,  venerdì  .«era  ilell'and {tassata  seltlnana  giuflse  quu,  proveniente 
da  Siena,  ii  Mg.  Principessa  di  Slollicrg.  consorte  del  sig.  Principe 
.Sloardo.  e  pnrlo^l  a  smontare  ni  Monastero  di  queste  religiose  Orso- 
line,  di 'essa  stessa  sì  è  eletto  per  suo  st^gìorno;  dove  nel  susseguente 
sabato  si  porLirono  a  farle  visita  il  soprndetio  sig.  Cardinal  Duca  di 
Yorcit  e  il  6Ìg.  Cardinal  l'.illavicini  .Segretario  di  Stato. 

La  Saniitù  di  N.  Signore  poi  che  ammise  la  suddetta  signora  al 
bacio  del  piede  la  mattina  di  martelli  p.  p.  in  S.  Pietro  diceiU  avere 
assegnato  alla  medesima  per  suo  mantcìiiniento  metà  degli  scudi  dodici 
mila  die  questa  Camera  Apostolica  somministra  alla  Casa  Stuarda-  e 
dicesi  inoltre  die  anclie  il  sig.  Canlinal  Duca  siasi  obbligalo  di  aggiun- 
gere alfa  suddetta  somma  dì  scudi  seimila  altra  di  tre  o  quaitro  mila 
del  proprio. 

Nulla  sera  di  marlcdi  p.  p.  si  aprirono  questi  pubblici  Teatri.,  cii- 
sendo  andato  in  scena  nel  Teatro  Ui  Torre  Argentina  il  dramma  inli. 
lotolo:  Svilitone  m  Carla^cna,  (loslo  in  musica  dal  Maestro  di  CappelU 
Caruso,  na|)Oliiano,  ^on  intermezzi  di  ballo;  e  la  sera  susseguente  nel 
Teatro  di  Aliberli  d  dramma  giocoso  intitolalo;  ti  Militare  amanu, 
musica  del  .Maestro  di  Cappella  Peticclila,  napolitano,  con  intermeiri  sl- 
milmcuie  di  bailo,  ma  con  mediocre  ioconlio  di  ambe^tuo  I  Teatri,  a 
riserva  de' balli  di  Aljberii.  che  sono  portati  allo  stelle. 

13  gennaio  I7SI,  —  Nella  notte  di  martedì  p,  p.  fu  per  ordine  SS.»» 
sfasciata  da' bini  la  porta  della  slam()crla  csidlenli!  neirArfhiginiwslo 
delta  Sapienza,  della  del  Salvioni.  e  fu  da"  medesimi  sorpreso  nellatlo 
che  bruciava  alcune  slampe  il  principale  in  oggi  di  detto  litamperin, 
marito  di  una  ii^tUa  doiranxjdello  Salviooì  e  In  avanti  ev  gesuita  laico, 
e  tfii«portato  alle  carce/i  per  aver  stampato  un  libcrc4>lo  inlilolato  : 
Memcriiì  eaiFoUra,  cbe,  per  quanto  dicesi,  contiene  io  su^tania  ima  con- 
Uaua  prova  dì  esser  nulla  la  soppressione  della  Compagnia  di  (icsii  fai 
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tasi  th\h  »nnla  nemorìa  ài  Clemenle  XIV  e  tlirerse  cose  assai  iogfa- 
rioM  al  me<le5lmo  PonLclice- 

3  febbraio  1781.  —  TermÌRitl;i>il  nella  natte  ili  lunedi  p.  p.  eoa 
tuiu  ()utele  la  commedia  che  «  rnppmentava  nel  Teatro  di  Tonlinoiia 
iiitlloInlB:  lui  KToptrla  deilf  ìndie  o  sia  il  Colombo,  verso  la  ore  oUo 
della  nicdefima  iioile  si  allacci)  fuoco,  nim  si  n  come,  nelb  parie  su- 
periore di  dello  Tealro,  e  non  osuinie  tulle  le  ddlgenze  u^diedi  per 
esllnguerlo  non  poli  fuggirsi  cl>e  non  andasse  InUcramenle  Id  eeaerc 
lo  eoa  incendio  non  è  |>erila  personit  alcuna  e  il  dannosi  fa  ascemkre 
a  scurii  10,U(IO  in  circa. 

17  febbraio  1781.  —  Nella  sera  di  snbalo  p.  p.  andò  io  scena  nel 
Teatro  di  Alib^rti  il  secondo  dramma  giocoso  intitolato:  Il  fanatico  per 
ìa  »iuii»,|>osloinmusia  dal  Maestro  di  Cappella  Caruso,  napolitano,  con 
duo  inlermeEii  di  ballo,  con  aver  riiwrlato  tonilo  la  oitr^ica,  quanto  t 
balli  una  generale  approvatiune:  e  nella  sera  della  susseguenti;  dome- 
fiica  andò  In  tcei).i  nd  Tealro  di  Torre  Argentina  il  secondo  dramuiaserfo 
intitolato  :  Alttmndra  utile  Indie,  mugica  del  Mnc«tra  di  C-lppetla  Cima- 
rosa,  con  due  iiiierrtiL'zxi  di  trailo,  aia  con  poco  gradimento  del  puliblico. 

2({  aprile  1781-  —  Alte  orc  1*2  di  p,\ovcó\  p.  p.  fec«  la  S.  di  N.  Si- 
gnore di  qua  parlenia  per  le  Taludi  l'untine,  avendo  nella  sua  car- 
rosia  Itrìila  o  sei  cavalli  1  Monsignori  Conle»lnÌ  «no  Klemosiaìere  se- 
greto e  Onesti  tuo  Ma^giordumo  e  nipote.  La  prima  posata  l;t  fece  a 
Velletri.dovfl  fu  ricevuto  e  servilo  dairEiiun)"  Sig.  Cardinale  (ìio.  Kran* 
Cesco  Albani,  Vescovo  di  detta  citlà,  uiijlametile  a  quel  lU"*  Capitolo, 
con  essergli  stalo  apprestalo  in  quel  palano  vescovile  un  grandioso 
ambigùài  tutte  sorli  di  gelali,  bìscollinerle  ed  altro;  e  la  eccoiida  a 
Terrecina,  dove  reslù  a  dormire  nel  palatro  del  sig-  Vitelli. 

tS  moffijio  1781.  —  Circa  le  are  iì  e  meti>o  di  giovedì  p.  p.  fece 
lo  Sunlità  di  N.  Signore  ritorno  da  Terracini  in  ([uebladominaote  con 
prospera  salule,  e  Bodilisriiiiissìmo,  per  quanto  qui  ditesi,  delll  lonorl 
die  si  vanno  tuttavia  felicemenle  avanzando  alle  l'jludi  I\)niìnc  ;  ad  os- 
servare i  quali  quaDi  in  lutti  i  giorni  della  sua  permanenza  tu  della 
città  si  è  portato  con  mulLo  suo  piacere. 

9  giugno  1781.  —  Ni'lla  mattina  di  lunedì  p.  p.  la  S-  df  N.  Signoro 
conRìunse  in  mauimonio  II  sig.  D.  Lui^i  Qrascbi  Onesti,  suo  nljioie,  con 
la  sig.  D.  Cot?lanzn  t'alconirr).  Dt-tla  fnnziiine  segui  nella  Cappella  Si* 
Riina  al  Vaticano  coti  l'assislenia  degli  Em.°^i  sigg.  Cardinali  Pallavi- 
cini, Ijiraud,  Conti.  Negroni,  li,  B.  Rezzonico  e  Casali  p-irenie  delU 
S|)osa:  de' seguenti  quatim  prelati  stuli  i(>siiinonÌ.  ciob  Spinelli  llover- 
naior  di  Roma,  (jregori  l'dilore  ik-II.i  Camera,  Uiiesti  altro  nìpi>le  e 
Miiggiorilomo  di  S.  Santità,»  Doria  Maet^lro  di  Cannerà  della  medesima 
Sanlitè  S.  ;  e  alla  presenta  in  itne  della  Corte  nobile  di  N.  Signore  e 
delle  dame  h  sig.  Mobilia  Falconieri,  ava  della  «tposa,  la  slg.  Giulia  l'ai* 
cuiiieri  niadi'c  o  la  sin.  Principessa  Santacroce  ria. 
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li  lujr'io  1781.  —  A  nome  di  questi  Rcc."^  Ca»i  Colonna  fu  la* 
nc<n  p.  p  preunt:iLi  fn  danc^  ni  <iig.  Conte  D.  Luigi  Uraschl  Un»IJ  nna 
Djhilissini.i  slitfs,  0Tmi!\  iti  vnghe  piliure  e  dnrQlare,iitiitiitDenteatlue 
bellissimi  ciivDlli  con  suui  ricchi  lìrijmenlif  il  Oi  cui  Imporlo  si  Ta 
aseemlere  a  seimila  scudi  in  ciri^a. 

Hn  questa  casa  Uabrivlli  venduta  ne'  passali  giunti  all'anzIdelUi 
nepote  di  S.  SuntiiÀ  ta  tenuta  (Ifnotninatn  di  Torre  ulte  factù,  che 
areva  comprala  d.nll,i  casa  tiavotli,  con  obbligo  ili  doverle  pagare  un 
annuo  cooone  di  scudi  cinque  mila  sino  a  ttnlo  che  non  l'arra  lolicra- 
tnente  «odilisralla  della  vnluta  di  detta  tenuta. 

SK  agnsio  1781.  —  Non  essendosi  potuta  eDettiiare  la  compra  clelli 
tenuta  di  Torrt  seftti  faccit  per  alcune  dilTerenie  inwite  nell'allo  die 
stava  per  mandarci  ad  rfTelto.  altra  se  n'è  iralLita  e  conchiujui  ne'pas* 
Nti  giorni  del  Marclie-ala  di  Nemi.iJi  perlinenza  della  casa  Frangipani, 
nsceulentc  alla  Mmma  di  scudi  90  noo,  ttaU  di  già  pagali  in  tanti 
I.uogtii  di  Monle. 

Anche  ì  beni  ossJano  tenute  dell'esliula  Compagnia  di  tiesìi,  esistenti 
in  Tivoli,  corre  qui  voce  snrnnno  In  breve  eomproii  dello  stesso  nipote 
del  regnante  ronleBcc,  il  valor  de'  quali  si  fa  ascendere  s  scudi  oltao- 
lacinque  mila. 

Il  gennaio  1783.  —  Nella  sera  di  mortedl  p.  p.  si  aprirono  questi 
pubblici  Teatri,  e  in  quello  di  Torre  Argentina  andò  in  scena  il  dramma 
inlilolato  :  Quinto  Fabio,  pofito  in  musica  dal  Maestro  di  Cappella  Luigi 
Cberubini  e  iniermedraio  da  due  balli,  cbe  soni  la  disapprovazione  uni- 
versale di  Roma. 

Quanto  prima  si  metterò  mano  al  rlallamento  della  bella  gaglia 
rinvenulasl,  già  ba  quntclie  len)[io,  sotto  la  fabbrica  di  S.  Rocco  e  tra- 
sporlula  ultimamente,  per  ordine  di  N.  .Signore,  sulla  pìaiza  di  Moflte 
Cavallo,  dove  resterà  inalzata  ira  i  due  cavalli  Ivi  esìstenti  ;  il  cKe  verrà 
e;!«guito  dal  celebre  archilcUo  Aolinuri,  a  cui  dicasi  essere  siati  accor- 
dali da  questa  Camera  Apostolica  10,500  scudi,  dal  foedesimo  ricbiesll 
per  condurre  o  fliw  un  lai  lavora. 

SS  gennaio  17t(3.  —  la  donaiione  faltaai  dal  sig.  D-  Amanxlo Lepri 
ai  hipa  fomc  (ìio.  Angelo  Braschi.  e  da  questi  passala  al  propria  dI- 
piile  sig.  D.  Luigi,  cbe  con  le  convenienti  rornialilù  ne  presu  tillima- 
oieote  possesso,  siccome,  a  riserva  de'  beni  liberi,  che  si  fanno  ascendere 
alla  somma  di  SdO.liliO  scudi  in  circa,  puh  avere  de'  pretendenti,  ed  hi 
(articolare  la  Rglia  nata  da  tììuseppe  Lepri,  fratello  carnale  dt:l  mede- 
sfmo  sig.  D.  Amnntio  e  Vittoria  Clierufinì,  sopra  la  primogenitura  e  Hdi- 
eommlsso  Istlluìll  In  lai  ricco  patrimonio,  rosi  la  causa  cbe  dovrebbe 
ogltarsl  dopo  ta  morte  di  dello  sig.  D.  Amanzio  vi  è  ordine  di  dovere 
ora  introdurre  e  definirsi;  ami  N.  Signore,  esercitando  la  solila  eoa 
naturale  probilà  e  giustizia,  ba  fallo  sapere  al  difensore  della  suddetta 
slg.  Vittoria  Lepri  Cberufioi  cbe  cadere  sotto  la  s-ja  iodignaiione  m 
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non  BUislerìi  con  ttittu  l'ariJare  detta  sua  principale  e  iMin    rlgnardf 
nel  patrocinare  una  tal  fau$a  »1  lui  elio  il  atra  ttipoie  come  due  privai 

cilladiiil. 

15  febbraio  I7>i3.  —  Ollr«  la  «crJlla  ilonaziuiic  fjljasi  a)  l*3pa  ilj 
.ttg.  D.  AiDftnzio  Lepri  <Ii  tallo  il  situ  rjei.-bi5sÌino  arerc,  ha  questi  u 
iJulo  al  moiJ«»Ìaiu  negli  scorsi  giorni  aiichr  l'aturrullo  che  si  era  rli 
vaio  sua  riia  iialurate  tlurnoie,  con  euerii  cooleulata  ili  soU  ku6 
seimila  nnniil  per  il  suo  oianlenlmeolo. 

la  S.  ili  N.  Signore,  per  dlmo^iliaic  a  ilelto  sig.  D.  Amanii*) 
quslcbe  manii'ra  la  sua  ^ralituHiitc,  lo  ha  ilicliiarato  con  btgfiello  ili  Siy 
grvtoria  di  Sialo  suo  prelato  ilomestico  e  Protonotario  Apostolici;, 
gli  onori  aniii-Mi  al  proloiMlariaso  rneJesinio. 

Il  ricco  dono  di  gioie,  preseolalo&l  alla  si);-  Prinelpeisa  BnscM] 
nipote  di  S.  Santilii  do  questo  9>g.  Cardinal  de  Uernis.  per  parte 
S.  M.  C  ristia  11  iMirn.!  il  He  di  Francia,  per  l'ingfrcuia  cIm:  detta  aì^oors] 
ba  avuta  oulla  pn-^puiaiionQ  delle  Tiisce  trasmesse  dal  S.  Padre  a  qaefl 
H.  UelOno,  »i  è  rrs^ìpuio  consistore  in  due  Tcrmczze  con  il  ritratto  drtl 
Re  e  dcllj  Ite^Eina  ed  in  una  preienziunc  col  ritrailo  del  It.  Delfino,  il 
tolto  coDloroato  di  grossi  brillanti. 

1$  uQtKinbre  llH'i.  —  Nel  dopo  pranzo  di  sabato  scorso  ri-ce«i  ti.i 
questo  iirctiiteito  Aniinori  l'operaiione  di  voltare  il  secondo  cavilla 
esistente  sulla  piazza  del  Ouirinal^'  clie  riUKÌ  feliceniente  e  con  cnoltd 
più  applaudo  della  prima,  per  aver  ciò  eseguilo  con  un  solo  argano  r 
sedici  uomini. 

S7  dicembre  1783.  —  Verso  le  ore  IV  e   mezzo   di    oiarlcdì  p.  (t- 
giunse  lo  questa  dominnnie  del  tutto  improvviso   S.   M.    l'Impci-iiore 
[Oiìiacppt  II\.c  iindf)  a  smontare  al  palazzo  di  residenza  dell'tlni."^  sig.| 
Cardinale  ilerzaii.  duo  Minislio  a  questa  Corte-  Da  detto  palauo,  oiei 
si  trattenne  l^nlo  quablo  si  cavò  gli  stivali  «  cambkS  d'abito,  si  trasfeil 
immediuleaicnte,  Inisiemc  con  detto  porporaln,  al  pontir»cto  pniaiio  Va-| 
licano,  e  quivi  richiesero  udienzu  ^  S-  Santiilt,  Tacendogli   diro  che  vlj 
era  il  sig.  Cardinal  lierian  con  un  oflìcj.ile  teilefco.  Fece  II  S.  Fadre 
qualche  di  mostrai  io  ni  e  di    maraviglia  a   tale  aQil)a»clata.  ^l  perché  gh 
sembrava  slrauo  die  gli  si  ricliiedcs«e  udienza  Jn    ora    insolita,    come 
anche  perchè  non  ca|tiva  chi  ni.if  jiotesse  essere  l'oflìciale,  cbe  era  cui 
^.  Eminenza  ;  ma  avendo  poi  &Ao  il  {leroiesso  che  venissero  arr>cc&'ij 
alla  sua  presoiua,  e  riconosciuto  nell'ollìciale  l'Imperatore,  s]  ovidde  al- 
lora dotU  sorpresa  rnlLiglI,  e  corsero  ambedue  iid  uhbracciursr,  lagn.  o-j 
dosi  Intanto  il  Papa  dolcetuenle  ili  tale  jrrprov\i*.Ha  e  l'Imperatore  ri< 
Bpondendogli  die  Eivcvn   oik-mpiin  alla    promessa   fatlagll  a   Vieraa  di 
restituirgli  la  visit».   L)c)(K)   gli   oiuideKi   complimenti   e   dopo  euersì 
trattenuti  qualche  tempo  in  colloquio.  N.  Sigooie  citò  in  S.  Pietro  uni- 
laiiicnle  aU'Inipernttirf,  ove  con  le  più  gentili  maniere  scamttievolmcnlej 
sì  congedarono,  restando  ;:i.  SanliUi  ad  orare  In  detto  Icaipio,  e  S.  M.{ 
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Cetinrcfl  insfcrcndoti)  ad  osservare  te  nrllà  di  qacl  Mu^-o  riD-CIencti- 
lino  e  di  rinvila  celtrl're  Libreriii,  servito  dal  nipoti  di  S.  Sanlllà  e  da 
altri  della  Corlo  pon(ii1cia. 

Alle  Uff  6  in  circa  Mìa  iiolle  del  nercolillsueseguenlf,  preceduto 

da  UH  poniilicio  corriere,  pervenne  qtii  S.  M.  il  Re  di  Svezia,  scilo  no- 

tne  di  Conte  di  n.]ga,  in  compagnia  di  diTer»!  baroni  del  suo  regno  e 

intlre  persone  di  suo  svrvixio,  o  andò  a  posarsi  al  pJiUizo  Correa  a 

a  Slrad.1  PonleRci. 

La  maltloa  del  seguente  giovedì  portassi  l'aniidullu  morinrcn  assai 
di  buon'ora  a  fare  una  gentil  sorpresa  all'Imperatore  e  dipoi  alla  Basi- 
licn  Valicana,  ove  «i  trattenne  insieme  con  l'Imperatore  a  tutte  te  fun- 
zioni ralicsi  in  (|iiclla  malUna  da  ti.  Signore  [wr  la  rìcorrenia  della 
fesUvilù  naUiiiia  del  Redentore,  e  quelle  terminale  ascese  all'apparta* 
mento  di  S.  Santità,  con  la  quale  si  trattenne  per  liuon  spaalo  di  tempo 
tn  colloquio. 

I  sopradellì  Sovrani  poi  non  bsnno  maneolo  dì  portarsi  in  tulli 
ItU  scarsi  giorni  dtrlla  spirante  setlìituina  ad  osservare  le  più  celebri 
co<e  dì  questa  cillà  e  ad  onorare  la  sera  di  loro  presenza  diverse  di 
queste  niibllt  (Conversazioni. 

Essendosi  da  questa  Corte  dalo  il  permesso  di  aprirsi  prima  del 
solilo  i  pubblici  Teatri,  va  questa  sera  inscena  nel  Teatro  di  Alitierti  il 
dramma  del  fu  celebre  Melasiasìu  intiUilato:  L'Otimpiadt,  posto  in 
musica  dal  Maestro  di  Cappella  Sarti. 

3  gennaio  1781.  —  t'impcrnCoro,  dopo  essersi  nel  dopo  pranco  di 
ilomenica  p.  p.  ronge<lnio  dilla  S.  di  N.  Signore,  con  cui  si  traiienno 
lungtiissimo  tempo  in  collo(]uio,  alle  ore  12  in  circa  deHa  naltlna  susse- 
guente foco  di  qua  partenia  in  compagnia  del  generale  Conte  Kinskl 
alla  volta  di  Napoli. 

Continua  S,  M.  il  Re  di  Sveiia  a  soggiornare  con  suo  piacere  in 
questa  clilà.  portandosi  II  giorno  ad  osservare  queste  più  celebri  rarità 
e  la  sera,  0  al  Teatro,  ovvero  alle  conversaiionl  di  questa  primaria 
nobilU. 

Venerdì  sera  onorJi  di  sua  prescniia  la  festa  preparatagli  da  questo 
Effl.'**  slg.  Cardinal  de  Bernis  ;alla  quale  intervenne  per  un'ora  in 
circa  anche  S.  M.  l'impenlore)  eortsistcnlo  in  una  cantala  i  più  voci 
ed  in  una  lauta  cena  di  sessanta  coperti.  V.  h  malllna  della  susseguente 
domenica  5i  iwrló  ad  uit  Timoso  pranxo  di  trentaselle  coperti,  apprc- 
9Uto|ilÌ  dall'Em.'*  slg.  Ciirlinal  Pdllavjcini  Segretario  di  Suio,  cbo 
riuDel  veramente  magnifico  la  latte  le  sue  parli.  Uiovedi  p.  p.  sì  ìia" 
sfeit  in  abiioalla  svcdew  carico  di  gioie,  unElamente  al  suonobil  seguito, 
vestilo  similmente,  alla  C.ippella  Si-itiria  del  Valicano,  ove  si  Iraltenne 
ad  osseiviire  lotte  le  funzioni  della  Caitpella  papale  occorsa  in  quella 
mattina  per  Li  ricorrente  solennità  della  Circoncisione  del  Signore,  o 
quelle  terminale,  passò  a  vedere  il  Misto  rto-Uk-ir;rnlÌHO. dove S.  San* 
Aunt,  \-  Seri*.  T.  \\.  «7 
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liUi  U  puriù  a  sorprenJcrlo,  e  ilopo  arett  dello  Sovrana  uniUmeBl 
atta  Scolila  Su*  cv(i5iileral«  le  celebri  rarlU  ilei  aieJuìmo,    |id%MroDo' 
ambetliw  oelli  |;rnn  Biblioteca  Vaiicana  ail  osservare  illveriti  codici  anli- 
cbJ  H  altre  cose  lisi^'Uabili  che  rengooo  io  e^sa  custodile. 

IO  gennaio  1781.  —  Alle  ore  Uuc  In  dru  di  lunedi  p.  p.  fece, 
rial  rllorno  da  Napoli  H.  A.  H.  l'Arcldtichessa  d'Aoslrli  Sfaria  Amaliftj 
l)ucbc»>a  (li  rjrma. 

(jiovnll  p.  p.  fece  la  Santilitdl  N.  Signore  presenlara  tn  suo  noi 
n  delta  Signora  da  Muosig.  H3)i|ion]»[no,  tuo  niiiole^  (a  Rom  d'on.  ' 
benedetti  dulia  medesiina  Sanlilà  Sua  ta  <]iiarla  domenica  Jr  ■juaresiou. 
del  caduio  anno  l'83.  die  fu  ricevuta  dall'A.  S.  R  cu»  la  più  dislinlaj 
veoeraiivne  e  grailimcnlo. 

I'  ffeiuiaiù  lìXt.  —  A  eonleoiplazione  ili  S.  Maestà  II  Re  di 
Sveila  e  di  S.  A.  K.  la  Uudiesu  di  Pjrma,  Tu  eseguita  |icr  orilioe  dì 
H.  $.,  nel  dopo  pranzo  di  martedì  «corso  una  cartiera  di  bartieri.  Ìd 
qu&slo  Curao  romanu,  che  gli  anzìdeiu  illusili  prr^onag^i  osserraroaa 
nel  Palkiio  delltm.-»  Sig-  Cardinal  De  Bernisa  S.  Marcello  ;  e  la  notte 
lina  grandiosa  Tetla  ili  bailu  in  maiclieni  ffratii  col  Teatro  di  AlibertJ. 

(jiovedi  poi  alle  ore  11  in  eira  della  mattina  fece  detta  si;. 
Uacheiwi  di  l'arca  p^rtcnia  da  iiaesla  dtvmiiianie,  nolto  oonirnla  delle 
partftiularl  attenzioni  usait^^li,  imii  menu  iLil  .Santo  l'adre,  da  cut  si  era 
puitata  nel  RÌurno  antecedente  a  coojicdarsi  «  h  ringraitiarlo, cbe  delie 
grarHiiose  dimostra ijoni  fuLlegti  da  que$(i  ligg.  Amliaiciatori  e  Miaiitri 
Regi  e  pcimarla  nobilUi. 

H  pennuto  I7Ri.  —  Atle  ore  qualtro  in  cìrc*  della  notte  di  do- 
menica scorsa  pervenne  in  questa  d^l^)i^nate  di  ritorno  da  Napoli  Sua 
Macìl^  l'Imperatore,  e  andò  a  pusarsi  al  palazzo  dell'l^m,'"  Sig."  Car- 
dinal Uerzan.  suo  Minisiru  Plenifioienzlarìo  a  que»ta  Coric. 

Ld  mattina  del  lunedi  susseguente  porlossi  Sua  Maiala  l^esarea  a 
Tor  visita  ni  Ito  di  Svezia,  ctio  non  trovò  in  caca,  e  indi  al  Palano 
Valicano,  ove  &i  trallcniie  In  colloquio  con  S.  S.  per  lungo  lampo. 

Nel  marledi  appreso  portossì  nuovamente  detto  Monarca  verw  le 
ore  verni  e  mezza  «lidia  S.  ili  \  S.  con  cui  congedossi,  e  «I  rermò 
sino  alle  ore  vctitilré,  dandogli  parola  di  tal  qui  ritorno,  suliito  che  il 
Sunto  l'adfO  lo  avvi.«as3C,  die  fus^c  per  r;iic  ijualclii)  cancnÌj.iiioi>e,  ed 
I»  mie  occa!«Ì()nfi  anclie  a  Napoli,  corre  areva  promesso  a  rtiiclla  Regi- 
na 6ua  Rurella.  Verso  Ih  ore  undici  poi  del  suiut'guenlo  raercoledi,  feiW 
Sua  M.  Imiieri^ile  di  qità  (lartenia  alla  volta  di  Flieuzc,  con  aver  la- 
aciiilD.  prima  di  partire,  in  ituno  all'  Em.""  Uerzaii  una  scutnla  d'oro 
s»iatt.ita  con  il  suo  rilraKo,  cuuLoniulu  di  grus»  brillanti,  del  valore 
sopra  duemila  scuill,  e  zcccliiul  cento  all;i  di  hii  famiglia,  olire  altre  gè- 
nvrose  niaiicte,  date  con  sua  propria  mano  In  diversi  luoghi,  ovVglì  sift 
portato  nel  poco  tempo,  che  si  è  qui  iratienuio,  per  osservare  divene 
cvae  di  qu-sla  ciiiii. 
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at  unnaùt  1781.  —  nopo  avere  S.  M.  il  He  iliSvciii  pr^co  mtr- 
en\ettì  congnio  ria  N.  S.  Tccc  nel  sussegiirnte  giorno  lU  iiuà  p.irler)za 
till.-|  vfìlln  di  Nn[>oli 

Li  erra  «li  mnri^dt  amìb  in  ■terna  in  quello  Teatro  di  Torre  Ar^cn- 
Iifl3  fi  »econiln  iJramma.  inliUilato  :  Tutto  Oitilto.  (toslo  In  mustca  lUI 
Maestro  ài  Cappeli-i  lìùnznica,  rinpolllano.  con  Intermezzi  di  liallo; 
ma  con  pocu  Incontro. 

Il  frbraio  n«*.  —  Nella  sera  di  salalo  scorso  andò  io  scena  in 
questo  Teatro  di  Alilierli  il  lecmiclo  dramma  iiiiiiol;ito:  Atpard,  posto 
in  musica  dal  Maestro-ili  Cippeltu  Francescu  Bianchi,  cremonese;  ma 
i  soli  ttalli  hanno  iiiconlr.ilo  moltissimo. 

13  morso  1781.  —  Intorno  alle  ore  sello  della  notte  di  mercoldì 
p.  p  f{  restituì  in  qtiesla  dominante,  di  ritorno  da  Na|HilÌ,  S.  M.  Il  Re 
(li  Svezia,  e  andò  a  |iO!^r«ì  al  (>alaizo  Uìraud.  eaislviite  in  vicinania 
di  S.  Pietro,  die  era  stato  Termalo  e  mobilialo  per  nuovo  soggiuriKi 
del  medesimo  nel  tempo  della  di  lui  a»$enu  da  Roma. 

PARTE  V. 
Saggio  de*  dispacci  di  Lofen:o  Prospero  Botiioi. 


1. 


A.n4Klcloti  del  poutlGeato  di  Pio  VI 

(1784-1786). 

It  Consemiorfn  fio  e  le  sue  montratluta.  —  [  pMlorl  Baioni  o  Hiron  —  U 
nuoTU  Saerpstl4  Vatlrana  —  Vendita  deli)  villa  Krgrnnl  —  Morte  del- 
l'irebCAloro  (i.  B.  Vlseonli.  —  tua  Miitna  i]l  Hinordtile.  —  Il  sepalrrn 
dvili  Sdpioiil  —  1  Teatri  ili  Roma  netrirverno  ilelI'SS.  —  ADipllomeiiti 
del  luteo  riu  Clementlno.  —  ilave  d'alabastro  e  hrerria  nel  dislrello 
d.  ClvilavcccliiD.  -  1.3  rifa  di  T.  Ta4ioivì  SerassI  —  Is  v«nere  dello 
Kiiltorc  Houli.  —  l'iMirailaBvvcnula  al  pittore  I^avid.  —  fi  Kg  di  Sve- 
zia Mmiira  l'Endenilime.  —  Srotieila  di  Ire  colonne  di  porDdo.  —  Il 
niHtvo  lenirò  di  Tordinona.  —  sulclUiu  dell'aneOru  Valadler.  —  Il  P. 
Panli  rejcaialn  iial  ite  ilt  Spatjtia  |)cr  la  ilediru  delie  sue  Auliekità  di 
Peilo.  —  L'Aiilinori  o  II  suo  moilullo  (le  la  guglia  da  arìfcersi  In  piltM 
del  Quirinale.  —  la  llibllelet-a  An(;clir.i  ai>cria  dI  pulililicu.  —  Il  Bom- 
tietll  Incide  alruiifl  delle  statue  della  Djtiiica  Vaiirana.  —  Stampa  deite 
Oliere  dt  DciiedciloIIV.  -  Carben  fossile  di  C"IIalto.  -  DilOlolera  del- 
l'ab.  Niriilao  llnsjl.  —  Arrrpsclmenll  dtl  Mufeo  Plo-Cte  meo  lino.  —  Il 
frlnrlpe  tlirKlicse  arqiiuia  itii.i  Biaiiia  antica  rappicitcnlantc  E^cuiaplo. 
—  (jtilirlr.ì  licite  Ijlle,  tamtcro  e  acrisia  In  llnnciHliotie.  —  Il  Monlfl 
Parniw  drl  Itl^rieltl.  —  NihvI  aerresclmet.ti  del  Miheo  Pin-i:)cmin)iiici 
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—  a  TMIni  «itta  ì»Dt  ntM'ii^M  éH  Km,  —  tfrti  41  »mmw*f.  1 
al  S«  «  MaM*.  —  Boti  ■  TmM  ■*■§  *Wi  &*toaa-  —  CwatrtaM 
«i  iM»  UH»  KOftrto  mHi  rftlHi  <1  a.  ri»ue4«.  —  Ljvvrl  «llt  Ik* 
Om  «  S.  nUrSL  —  Iboni  bcMU   km>M   (BCntfrtU    In   Koa*.  - 

L*«kI«cr«ri«»MI*p«alB»Mrt«**»rìa«d«9tMUca  meU' Anbta^aimaia 
w«M.  —  Hkm  Uèrira  «t  pwcennc  —  SalauU  «ei  ^lura  lUMt 

—  1—liiftl»  ritfta  MMra  ffBslia  tatti  pinu  tftl  Qairtaaic  —  Pnid- 
IMl  41  vlpia  ma  «itfit  «Dami  iTta  rftica  aeita  Tfiaiu  tfd  loaU.— 
■  Wmpiem  ■MuMiim  H  laa  Titia  nadua.  —  QoMro  «al  pmm  tir- 
twrl.  -  tetri  ia  rattstrtaa.  —  rwina  «  Wmìm  Caraltaw 


3  rtpri'e  1781.  —  !Im  poò  BCganl  chc  H  Conaenatorio  fio,  entla 
atta  bUe  del  Uiaakolo,  colli  (UHgnizB  •  dimtaM  deir  B«.«-  Caoli. 
rtaaea  di  mollo  vMUfgto  per  la  MoUiUan  la  «gai  genere  M  paoalt 

iclcrie  ec.  gii  inirolollcvi,  e  eì^  i;ionialmcale  ai  vaano  prrAzIoiHitA) 
cai  comocio  delta  pramliosa  fobbiin,  e  coVajvédcua  di  beavi  ertbU, 
beo  ntarìsti  ;  dm  opIIo  sick»  tempo,  il  giiaila^ao  finora  non  poirixl<f 
roirlspùoderc  a1l«  ^rati  spesr.  ba  ili  biso|;aa  drita  (jr^oeMa  Bsoif* 
ceata  Oi  N.  àigoare.  clic  ^nctie  ultiotaainilelabasocoorao  della 
ili  scuiti  dueoiila. 

t'tUmatisI  dai  rinomali  plilorì   car.  Batooi  a  OMUleiir  Uarao  f 
traili  al  naturale  dclU  ReatJ  lìraoducbessa  e  Craadaca    delle   Ri 
ap(ilau<Illi  da    lutli   gli    mteadeati,   som   siali   coitMgDtti   all'  AgenU 
Sig.  Gaspare  SaaliaL  il  quale  gli  ba  rpedlU  a  Livorno   per  imbarcar 
aopra  una  nave  dì  quella  Daiìom, 

S9  mo^io  I7S(.  —  Termioalo  il  quadro  ia  mosaico  rapprerenlaDli 
la  crocifìssiooe  di  S.  Pietro,  cavato  dall'origiDale  di  Uullo  Reni. 
dorrà  collocarsi  nella  nuova  Sagrestia,  come  alln>d  gli  altri  dvr  ìd 
tela  eaprìmentl  i  fatti  piii  insigni  di  ileito  Principe  degli  Apostoli,  open, 
del  aig.  AnloDio  Cavallacci  di  Seraooeta,  che  serviranoo  per  Io  part 
colarl  Sagrestie  dei  slg^.  Canonici  e  Beneficiali,  seotesi  cte  la  Santità! 
di  N.  8.  abbia  fissato  il  giorno  16  del  prossimo  giugno  per  la  sotcoBel 
funtiofte  di  beeedira  questa  insigoe  fabbrica  e  eonwcrare  l'aitar  aa^j 
glore  della  Sagreaiia  comune. 

19  giugno  ITSl.  —  Sino  da  Domenica,  nel  qua!  giorno  hi  cavgula^ 
dallo  stesso  S.  Pontefice  la  con»ecr;ttionc  dell'aliare  delia  nuova  Sagre-] 
stia,  restò  la  medesima  aperta  e  ad  uso  del   Rev"*   Capllulo   e  clero' 
valicano,  demolendosi   in  gran   Tretla  quella   interiuamenie    eretta  nel 
gran  tempio.  In  questa  ocrasione   il  Mg.    .\ti.    Cancellieri,    Maestro  di 
Camera  dell'tm.'no  Antonclli,  ncn  avendo  [lerancbe  in  ordine  un'opera 
voluminosa  Ve  Sarrarii.*  trattala  eoo  ìslorica  Hiera  erudizione,  ore  ha 
luogo  iirinci  palme  me  la  suddetta  Sagrestia  Vaticana,  la  stimain  iolanto 
far  cosa  grata  al  pubblico   o  gloriosa  insieme   al  S.   l'adro  dando  "" 
stampe  iu  italiano  un'esatta  descriMoae  della  medesima. 
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i  settembre  l7Rf.  —  l.a  crlrbre  villa  Nfgroni,  posta  Ira  S.  Maria 
Maggiore  e  Tcrmiii',  dì  p«i  linensj  tlelh  raoniglia  genoveoe  «li  tal  none, 
e  ùa  lungo  lompo  in  vvndiia,  rmslmtnie  esima  compr:iia  per  il  pretto 
di  scudi  49  Olila  Ani  negoziaule  sig.  Giuseppe  StaOerint  di  Empoli  In 
Toscana,  thiaiicillato  In  Romn. 

Il  sttlembrt  178t.  —  Lo  scrltlo  compratore  della  viltà  Negroni 
sig.  (ììuMppe  Siailerinj,  mercante  a  Tor  Sanguigna,  ba  poste  in  «endila 
le  statue  ivi  esistenti,  Tra  )c  r\wa\\  merliano  (Hirtlcolar  nieitzioue  quelle 
di  Mario  e  Marcello,  ili  Augusto  e  Cincinnalo,  della  Flora,  del  Uladia- 
toie  di  marmo  nero,  o  dt'l  Neiiiino  del  cuv.  Iternini.  al  sommo  pregiate 
dagli  tnlendentl.  Inoltre  Iia  smhilito  di  affittare,  o  vendete  sepurata* 
mento,  alcuni  bellliMmi  giardini  clje  restaou  aane»^i  alla  suddetta  villa. 

É  cessalo  di  vivere  il  sig.  Ab.  lìium battista  Visconti,  romano,  lieo- 
lilomu  detlEm.'""  Boschi  e  ilalla  Santità  di  N.  ì>.  sino  dal  principio 
del  suo  pontificalo  destinalo  Commfiuario  delle  anlicbìt^  di  Roma  « 
Sopraloteodonie  al  Musco  Pio  Clemeniino  Vaticano,  succedendo  proba- 
hilmeate  In  tale  impiego  Monsig.  Ennio  Ritirino  suo  figlio. 

Si>  iitiembre  17St.  —  Dall'economo  dei  slgg.  Marcbesi  Comuvaglli 
à  stata  posta  in  vendita  tina  statua  ritrovata  in  un  loro  orto  al  Monto 
Celio,  rappresentante  l'idolo  del  tempio  di  Troia  distrutto  dai  (irecì:  e 
ilall'iscritiono  s4  ne  riconosce  per  autore  il  celebratlssimo  MlnoEsDle,  di 
cui  non  esiste  altra  opero.  E  il  lavoro  vieo  reputato  dai  prureswri 
paragonabile  alte  pache  statue  (tlii  singolari  ili  questa  dominanlo. 

37  novtinlre  1781.  —  Il  »potcro  dcllì  Scii>iMiÌ  liiivcnulo  non  ha 
lungo  lempi>  nella  vigna  Sassi,  vicino  a  Porta  S.  Sebastiano,  consislento 
In  una  gran  cassa  di  marmo  con  varie  iscrliloni,  ò  stalo  trasportato, 
per  ordine  Saiili:>simo,  al  Museo  Pio  Clemcniìoo  nella  nuova  stoma  ro- 
tonda  per  indi  collncarlo  in  luogo  proporziuna  lo. 

1.*  ijennaìn  17S3.  —  Per  la  breviU  del  Oarnevale  A  stala  cooee- 
dula  la  solili  licenza  dì  aprirsi  questi  Teatri  la  sera  del  26  caduto.  Le 
due  Opere  serie  in  Argentina  e  Aliberli  riescono  stifUcicolementc.  In 
quello  si  distinguono  il  aprano  Konr:alli,  Il  lettore,  e  il  ballerino  Fa- 
biani, ed  anctio  II  maestro  di  Cappella  con  qualche  petzodi  buona  mu- 
sica. In  que&lo  poi  unicamente  s\  ammira  la  eom[>osliiono  ed  csecu- 
xtom  dei  balli, 

8  gennaio  1785.  —  Per  maggiormente  accrescer  pregio  al  Museo 
Pio  Cleucnltno  ha  stabilito  11  S.  Padre  di  ridurre  a  galleriJ  lo  gran 
loggia  coperta,  situata  sopra  la  Libreria  e  sopra  la  stanza  delle  medi- 
glio,  ornandola  di  statue  ed  altri  monumenti  anticbi  ;  e  la  medesina 
rcslerà  iinlla  alla  gran  sala  regia  del  suddetto  Museo. 

*'3  mag-jio  ìlH^.  —  U  nuove  rappreHrnlanie  di  questi  Teatri  non 
hanno  'in  relicÌ>sìmo  incontro,  a  riserva  dcllj  musica  in  Alihtrti  del 
Maestro  liirrhi,  di  quella  della  l'aTe  del  tlacstro  Pai^ìvllti  e  del  primo 
hallo  A' ÀrQtntina  l'AlocsIc. 


tnwm  ofiLt/i  8ToniA  n  «oma 

!  IwjHa  l'H%,  —  AtlM3  il  chifOgrsro  {toulificio  facoluiuu 
ComdniU  (Ji'll»  Slam  di  ca\ar  marmi  ed  sllr»  fùeire  mischie  nH 
flpcllivl  lemiori,  l'Eoi.tBo  Ciutl,  Pivrclto  Ud  Buongoverno, 
clie  la  cavo  ilrgli  alaboiUi  fiorili,  ruiu  aprire  ccl  disircllo  Ul  Citit 
vrcchJB,  riesce  traipre  piti  bella,  rame  oswrviui  la  od  vaso  e  i|nl 
eotonoo  dell' aliena  Oi  n  (Mimi  di  vivo  Mbleoti  pel  .\tu$«<ì  Pia  Vki 
BiBnUao,  bi  onlinaio  in  quella  ritta  un  tnafEazxcoo  dovi*  p'ù  nmh>  bU<| 
importati  molli  (leitl  ru»iir-i  ed  anclie  Uvorall  di  dclto  aUta^tru  n»! 
eoo  ntffitìor  oommlo  possano  brnc  acc)otsto  ancora  gli  tàlerìiUloff»'' 
ilanle  Ticlru  Dumas  a  ciò  deputalo.  Vi  farà  tiMliro  dvlU  biecdi  ec~ 
rallina,  di  cui  pure  pOHwdo  dM  ooloua  il  Iniaio  Mttaeo.  ed  altre  q<U' 
liU  ili  marmi  mUctii  til  difeni  hofU  di  qoeslo  doololo,  per  b  q«>>_ 
IIU  •  ragkexM  oprate  isferiorì  agli  aaticU. 

f  h^iio  l~,S^  —  Dai  torcèi   PagfiuW  è  «orUlo    ftl    pabUiC* 
Vita  di  Tor^ulo  Ta5A\  fa  aa  loo»  la  graa  I.*,  lU  bella  «dtojaa», 
•mU  «aravtora,  4g.  Ab  Pier  Aatooi»  StrtnL  bcrRasaic*,  e  PriW 
m—lHH  4ib  SepvUtia  di  Praf^gasAa,  airJtiiMaihMM  ■nl/L'* 
MIlUM  ì  epcn  *!■  !«■§•  teapo  iliahli  i  lU.  t  taiUa  oon  «obi 

iilBai»«alBicdeii»«den9iie.  AM 
»l  pctm  A  laeK  It. 

«MfelTtl  -UslMM^dkrcBmcDlEa^iavMidi 
ifaia  daM»  aralNw  a».  tiiavMai  ItaaU  «  Bavcaaa.  di  oh  Militi 
fuilma  coarwwMa  Mt  i  cm  «(biJ  Mtotte  Umimm^k  «taU 
dM  éjrwiMMIi  rie.  car  ««««,  <èa  aU  Mto  fac^ahla.  «d 
Cttlrib  M  SM^  lanihM»  dlMla.  U  ataM  antftiWa    aifla 
MM»  ém  SMM  la  pìi*.  •*  m  i  nn  ir  b  Ttrtfc  e  fWn  w 
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Il  iis.  Tjrnuiiiì,  ingegnoso  nrcItitFitn  tM  noovo  Tcalro  ili  Torri!- 
nonn,  voten>Io  coslniìre  Torse  con  troppa  nnlire  la  vulta  e  l'jrcone  ivi 
palco.  iH-lh  scoria  notic.  non  sen/a  gran  strepilo,  si  è  cadala  |>ori!Ìon<«. 

Il  c«lf  bre  arteitce  sig.  Cav.  Luigi  Valadier,  sorpreso  da  Torle  altr- 
rnilonc  ili  rìinU::!.!,  e  per  quanto  ilic«sl  a  molivo  ili  veiter»  ritardata 
l'esazione  ili  groi^i  credili,  l'aliro  ieri  si  getiò  nel  liuiue,  e  fu  riirovaio 
morto  a  RlpogrJndc. 

«0  novembre  1785  —  Il  Rev"  I*.  Paoli,  PresÌi!cnledeirAccailemÌ4 
Ivcclfsinìilica.  in  oompcaso  dellndeiiici  TiUa  al  Ke  di  Spagna  dvlle  An- 
ticbila  di  Pe^lo.  espresse  in  lclli»<imi  r^mi.  e  corredate  di  doiiedisser- 
taiionl,  stampate  colla  miiggi()rinagnin>cci)i.i,  o  per  gradimento  di  varif 
corpi  superbamenlc  legali,  coIj  trasmc<»i.  tia  ricevuto  io  regalo  duo 
scatole  d'oro  con  entro  cento  doppie  per  cia-iciina. 

31  dicembre  KSj.  —  Dall'arcldiello  Anlinorl  è  slato  presentato  agli 
Em.™'  Do  Brrnis  ed  Uorinn,  alsig.  Ambaacialore  di  Venezia  e  .Ministri 
ili  Spnf;nn  e  hirtogalto  il  moilello  In  scng[lnla  della  guglia,  da  erigerti 
nella  piana  ilei  Quirinale  rra'due  Cavalli  v»Iliitf. e  le  TunUiDe  adiacenti, 
da  costroirsì.  Sirinle  n^oilello.  |;iik  approvato  da  Sua  Saiililik,  anleccden- 
lemenie  5i  6  vrdiil»  nello  anlicomere  pontificie  e  pres^  1  Nepoli  Sar.- 
liisimi  «  sig.  Cardinal  Segretario  di  Slito.  e  se  ne  slatino  Tacendo  de- 
gli altri  per  diversi  persniiafgl.  All'intera  esecuzione  dell'opera  man* 
chcranno  Torfc  slln  dti»  anni,  lifincU  Ìndpre<^<iaTnenle  vi  $i  travagli. 

ti  gantaio  11%.  —  !«uinle  rin'leres<3  coni  del  P.  Maestro  Uiorgl, 
Agostiniano,  attuai  Vicario  Uenemlo  dell' online,  nel  compire  la  distri- 
luxione  e  l'initice  della  ramoaa  Biblioteca  Angelica,  di  mollo  scere.'cìutn 
dopo  rac(|ui«ta  della  Ae[i>t>rc  Biblioteca  l'asstoiwi,  lunedi  matlina  Tu 
aperta  per  la  prima  volta  a  piiblico  comodo  e  vaniagf;in,  eoo  gran  con- 
corso dei  letterali  e  si  proseguirli  a  tenere  apert»  io  lutti  giorai  le- 
rlnlf.  a  riserva  del  gioieiil. 

l  febbraio  1781}.  —  Uall'ìnclsore  Pier  Leone  Bombclll  si  sono  termi- 
nali i  rami  ili  tulle  le  st,iUies,icrc  che  adornano  la  Ditsillcntn  Vaticana, 
In  uuiiL-ru  di  19.  r.ippre»fnl;>nli  i  SS.  Fondatori  ilclle  lti-!i;tii>ni,  ilclle  altre 
quattro  situale  sotto  i  piloni  delln  gran  eupoh,  e  di  (luclt.!  di  metallo 
che  rapprcsentj  S.  ritiro;  ed  al  presente  sLt  travagl!.inilD.s|  suH'altr-i, 
pure  di  meUdln,  cbr  rappreseitLi  S.  Agostino,  collocala  Ira  i  lluitori  delU 
Cliiesa,  in  Alto  di  sosieiii'rr  la  cate'lra,  opera  insigne  del  Cav.  Bernini. 

|(  febbraio  \^M.  —  l.'assocÌazÌonu  della  ristampa  d!  lultc  Ic  Opere 
deir  immortale  Bi-nc<lvttn  \IV,  incominciata  già  da  qualche  tempo  e  in 
oggi  interrutla,  di  riai5uine  su!  meik-slmo  sesto  da  Luigi  Peregu  Sai- 
vieni  StiRipator  V,iticano  nelli  Sapienza,  con  distribuire  Ire  fogli  la  set- 
L        limona  al  preixo  di  baiocchi  cinque. 

■  Rinviatosi  nel  territorio  dcH'Ahbntla  di  l'iillatlo  una  cava  di  carbon 

I        fossile,  Di*  sono  stili  qua  trjspiiil.ili  varii  pe//i.  die  sperimentati  nella 
1       fucina  del  sig.  rjlumbi  ferraro  del  Palamu  Apostulieo,  no»   solu   veti- 
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gono  rlcootKeluti  di  ollltna  qsutitl,  aa  xneora  pjii  efficaci  iktTi 
carbone  di  legna. 

Sealsd  rho  In  breve  mclii  dulie  siampe  VììrìUtÌoÌ  I*  Indice  « 
CCH|Mcui  Libreria  del  fu  SIg.  Ab.  Mlcula  Rwst,  i>cprc[arlo  ileUa  t 
Corsini,  olla  quale  *i  pretende  clie  qucsio  sig.  Cav.  Azarj,  Miai 
di  Spa^a,  alihla  ofTorti  dodicimila  icutli  :  ma  che  per  (a  m 
Il  Big.  Priocipe  Corsini  hccia  ÌsIsdm  al  Magistrato  tini  Puji.ni  in 
reme  (nenlre  l'erede  i  UMcmo  t  ptipllto)  di  rJi»nerla  ed  anìrij  allj 
celebre  BiblfotTca  dotnesiica. 

18  mano  I7!)6.  —  Terminstofi  dallo  seullore  ponllllcio  if^.  ( 
Tinni  Pierantool  ti  rlaltamrnto  della  tamosa  urna  dJ  porOito  quadi 
lilorlala  da  tulle  le  |iarti  con  baKKi  rilievi  rappresentanti  pfturrrrpi 
cavallo  e  prigionieri,  concuperchio  di  frimil  tK}rfì<)o,  partnii-me  i«tdn 
con  putti  0  Testoni,  glli  rinvenuti  fn  molti  petil  vicino  a  S.  Uiovi 
Laleruno,  è  stala  collocila  n>>lla  gran  sUnza  a  croce  greca  Uel  Hi 
rio  dementino,  dcitn  dei  rrAmmcrit.  in  una  delio  due  nlcdiie  lak 
ol  rlpinno  della  scala  regia  che  coniJuce  allo  slesso  Muvo.  E  mIU 
suddetta  urna  ricnane  un  baumenlò  di  narno,  Armato  fl.i  quAitro  ti 
di  leoni  in  alto  di  softeoDrla;  opera  del  tig.  Franzoni,  colf hre  mqH 
d'animali.  Finalmente  nel  proit^jmo  aprile  sarà  traspurinla  iwtl  tk 
Mnwo  altra  urna  di  S.  Coiianta  cbe  e:<istc  nel  Tempio  01  Barca  U 
di  Porta  Ha,  vietino  a  6.  Agnese,  per  metterla  nell'altra  nirrbia  diooat 
iZ  marzo  I7KG.  —  Il  sìg.  Principe  Borgiieae  avendo  acquisi 
dallo  scultore  sìg.  Paoetti  una  bella  statua  antica  colossale,  rappresi 
tsnle  Bwubplo.  io  brevo  sarà  po-iia  In  un  piccolo  Tempio  c»preaHJDei 
edificato  a  plft  di  un  viale  della  sua  celebre  Villa  Pinclana. 

8  aprii*  ITSe.  —  Dall'ingegnere  «g.  Claudio  Luigi  Boicliolo 
francese,  è  riuscita  felicemente  la  pror»  di  tihbricare  le  bile,  le  bnw 
e  l'acciaio;  D  questo  giudicato  dai  professori  di  migliori  ifualiLii  il 
l'estero,  onde  Monsig.  Toseriere  gli  ha  dato  ta  direzione  delta  fabbr 
di  tali  generi,  da  erigersi  in  RoncigDone,  e  quivi  pure  si  faranno  lo  li 
terle  da  oocloa  di  ferro. 

ìàaprt'e  ì'M.  —  In  questo  studio  del  sig.  Fraocesco  Kl^i 
sruliorc  f>  fonditore  di  metalli,  si  ammira  il  Monte  Parnaso,  di  nari 
dì  Carrara,  sopra  del  quale  resta  situato  TApolIi)  colle  Uose,  ifello  si 
so  disegno  e  «icultora  che  esistono  nel  Musco  Pio  Clemcnilno  rimoncii 
a  pie  del  monte  il  Cavai  Pegaseo  e  Ipocrrae.  Esso  Uoote  è  rìvest 
di  erbe  e  frasdie  di  bromo  con  palina  antica  esprimente  II  bo*co,  i 
sando  11  lutto  sopra  un  loccoln  di  verde  antìra.  La  soddelta  opc 
coonenilala  in  ogni  sua  parte  dagli  amatori  delle  belle  arti,  In  Im 
sarà  trasmessa  in  Mosoovta.  itoode  è  venata  la  commitsioae. 

a  aprii»  17M.  —  Ndia  acom  Setiimnna  Santa  nei  tre  ali 
RionH,  riouslo  apulo,  sccooito  U  soUto.  alla  soddiìfatione  dct  pubbl 
0  Maaeo  Pio  CkOMBllw.  intlicibilc  i  stalo  ad  ogni  ora  II 
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l'Mlcrn  e  ilulh  psltin  genie  .id  amniìnini  il  quotidiano  aumeolo  delta 
tiessa  {dUbticA  e  ili  tiillo  r)6  che  (.iiiio  l'ailorDJino  o  nrriMliiìcono.  B 
jnfullì  «otto  1.1  <lfrc/brie  ildsi'ij.  UìD.  Pieranlonif  scultore  tfi  vsso  Museo, 
vi  sb»o  siale  reccnicmenie  colloi-;iii)  le  sr^urnii  siaiuv.  Nflla  sUinea 
della  la  Roiori'ld  due  busti  colossali  di  Faustina  Mj^giore  e  di  UiulJa 
ria,  con  |ticili5i.ilii  di  portilo  rosso.  Nella  Uallerla,  la  statua  di  Ma- 
trino  lai  pera  [HIP.  poco  ^pia  il  nnturalc.  e  quella  di  Chiidio,  di  nove  in 
dicci  paErni,  rinvenuta  ultimnmcnle  nella  tenuta  ilclla  Clitaruccìe-  Nella 
camera  ikl  basti  quello  dì  SeiUmio  Severo,  riaiiniudal  suddetto  muI- 
lorp.  In  diverge  stanze  e  speciatmctitcin  quella  defili  Animali,  un  Cavai* 
io  di  marmo  greco,  bianco,  di  |uii;:bez'!a  palmi  cinque  e  tneiKO  ed  allo 
cinque,  restaurato  dal  sig.  Franioni.  In  Cavnilinn  di  marmo  Linneo, 
ltifij;a  palmi  due  o  measo.  IJnn  raccnrrlla  ili  inurnio  paonazKcito,  die  al- 
|all«  il  vitello.  Un  IVsco  Leone,  opera  del  »udd«llo  slg.  fraoiooì,  in 
una  pietra  die  somiglia  al  )>er|H<Dliiio,  uniforme  alla  tinta  naturalo  del 
pesce,  adattalo  ad  un  b,isjmento  che  forma  un  flutto  di  mare.anilandii 
per  lo  più  i  ìtuddcltl  pc«ci  vicino  ajcll  ^co^Il,  Altra  vacelicrdta  di  rnarnw 
corijata  Interra.  In  faleo  In  marmo  greco  colla  preda  di  un  augelletto 
sotto  gt)  ariigli.  In  tronco  d'albero,  divi»)  in  due  rami,  En  ciascuno  dei 
quali  vi  «QUO  (ter  Si'lii-rito  poetico  cinque  pullini.  l'na  capra  con  Bacca 
0  covrilo,  di  marmo.  Duo  vas  antichi,  ili  diver^  furale,  di  marmo  gre* 
co.  Duo  Sliiigi  di  mirmo  bianco,  e  Analmente  duo  pilastri  ornati,  uno 
antico  0  l'altro  motlerno. 

S!)  aprile  nm.  —  Questa  »ra  nel  Teatro  della  Valle  si  dà  prin- 
cipilo alla  recita  di  alcune  commedie,  eseguile  da  piccoli  ragaiiti,  con 
con  intermeizl  perù  In  musica  a  cinque  voci,  come  suol  pruticarsi  in 
carnevale  ;  e  attesa  la  novità  dello  spettacolo  in  questa  stagione,  e  la 
mancanza  di  slmili  rapprettenlanie,  specialmente  [ter  li  forestieri,  die 
tuttavia  rimangono,  non  sarà  ìndilTtrciile  il  conooT$(>. 

6  maspio  IIHG  —  Dal  sig.  Pompeo  Savlnl,  egre|;io  musaiclsta.si 
sono  terminate  le  due  tavole  della  lunghezza  di  palmi  selle,  e  ira  e 
neizo  di  taighe/ta,  destinate  in  regalo  da  monsig.  Saltizzo,  Nunzio  in 
rolonia,  a  quel  Sovrano.  A  queste  gira  intorno  una  rascia  di  rosso  an- 
tico, guarnita  ili  metallo  dorato,  e  secondata  nH'Intenio  da  un  meandro 
verde  in  fondo  oscuro  e  da  un  arabesco  di  ro-gtiami  e  fiori.  Il  Tornio  è 
in  color  palombino,  leggermente  venato,  a  imilniEone  delle  migliori 
opere  degli  antìclil.  Nel  centro  |ioì  delle  due  tavole  trionfano  due  ova- 
ti in  kirgo.  ropiate  in  uno  le  celebri  Colombe  rapiioline,  e  rap(H-escn- 
l:ita  nell'altro  una  papera  notante  entro  una  concbiglia  marina,  so|[getlo 
rlcavaro  dal  Muieo  Pio  dementino.  Ai  puddelli  [arolini  corrispondono 
)  piedi,  di  Unìf^aimo  Intaglio  e  superba  doratura. 

8  hir/iio  1786.  —  Ver  conto  di  questo  Monslg.  Marofosdii  apertasi 
nuovamente  la  c.iva  nei  tH'ni  ileilii  Vitl.i  Ailrìana  jn  Tivoli,  spettanti  ai 
sigg.  conti  CenliDt  d'Ascoli,  banuo  trovalo  nella  medesima  una  bel- 
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llMtma  rulunu  di  gblto  brrccfato,   laot^a  circa    palati    rune  •  die  < 
iliamelro,  do«  tlaaie  con  [>a«!nteiili  ili  pielia  (lctt;i  afTiIuiM,  ìn  taii^ 
alle  circi  due  unce  e  di  fultni  Ire  rìi|ua«lrale,  e  un  E?culApw  di 
[■orlo,  ilell'alletM  ili  circa  palmi  oofe,  Danranle  UcIIj   leila,   la  qnfc' 
per  »ltto  «pcrano  die  possa  essere  fra  le  scavale  reccQtMMSle 
slessa  qiiatti.i  di  n.armo. 

ISella  diicsa  tilnlaie  di  S.  Pnaade  al  UooU  di  qarsii  PP.  Vi 
brosani  è  sialo  acddenlalnenie  icopffto  od  gnaw  Cvrnicipnr,  dm 
i!orre  altomo  ali»  malesina,  di  ras»  afiilco,  cite  rIauineTa  cnj^-rio 
gesti  e  stacdit,  e  s(  pretende  die  ite  sia  siala  dita  loffcria  di  31  «il 
»eu<n,  menile  si  iraKa  di  pietra  in  og^t  niolt4  rara  e  di  preiio, 

19  ayo^a  I78ti.  —  Per  ordine  di  S.  Santità,  e  col  diacci»  e  ai 
lettura  dd  »i((.  Giuseppe  Vabdier,  ti  ò  dato  principio  a  siarguc  fi 
limo  floestrone,  a  n>aD  slnlslra,  della  hcdala  di  S.  Pietro,  ««e 
colhxiate  le  campane,  compresa  la  maggioir,  le  quali  per  pibriovai 
stodia  saranno  ricoperte  da  una  dipoli,  poneiulovi  di  fruoio  a 
con  nostra  llaliaaa.  e  jier  uniruraiiU  dì  simmrlrta  diblandcMl  paKMe>:e| 
II  corrispomlcale  hwslrooe,  di  man  de«tra.  i]uivj  sari  erelU  aUra  a- 
pota,  eoa  orologio  «  nostra  alla  (nonsc.  a  maggiar  cooiodo  Ati  fomtìvti.  ; 

9  trttr'nhtr  1Ì86.  —  Coniaci]  ad  iDlroOursl  U  naora  tanu»  ed  < 
«letta  riaecotj  ing,l<-sr,  eoAsislcQle  in  una  loeena  di  pariinlar»  e 
plice  biieniiODe.  Qaesta  ilaaiìoa  on'anpia  narra.  mwirBila  ooi  lace 
Miggian  di  U  Ihbì  osdiBiri,  e  cwfaaan^*  drca  oa'aacii  d*iWiD  «pi 
ori.  «aia  Fueanada  di  fimo  o  pana,  e  eoa  aulcaer  mmpn  \i  «lessa 
efctomia  •  attività. 

1(  i(4te»«n  ìT%.  —  Apertasi  ft  coacarsa  afta  ncaale  ealcdra  di  I 
Saorta  «cdntaiict  la^aalB  An lithidn  *■■  Sapicaaa.  dieci  Tmnm 
I  an^atUI  a—rad  aal  pmcaìU»  tarate  taguifcita  *à  loro  nqaUit. 
VsMttl*  |di4  plMlMa  a  !t  SlffHr*  w0t  *tBi^  d(«»  stesa  aaiatv^ 
m  aWOaia  al  ■!  IfiIbi  Ì  caMw  ri».  Afe.  baoifia  tx  cassila,  «m» 
K98ta«  te  qwM  mmm,  •  imiiiaiari  iTcnH  ■maAedl  autiiai 
ai«U  te»."*  Caaaiiwt»  •  Sic;,  ^v^watì  Caaiiilarijl,  ha  attrasta 
U  laÉTim  ìriTm  VM^atf^a  t^étmm  «iCMti  ia  laia  «sparv- 

m«lméf¥à  MiMaali  ■!■ d  l.  r.  fciiÉia  Hai* <§ caccia, 

«Mca  OuMUMd».  iMMr  (taUMa  ed  ei  ha«lac»fc.  Ij—iiafi  la 
^wd*  ««■««•»«  Aimaft. 

««««I^  «te.  Ta^*fc**»i«i»a»lia*i«»«w*aea«kna 
IM^I  ^  "■■*  tic^iwa  «  &  Ikt*  Wttil  >  aie  ^  ifm  di 
«wMt  rw^«aa»l  mn  iii—i^  i  r^*»  1^^^  ■  Ma  a|^ 
-«»Ht«^a»r  t  *  «H»ia  *  kèci*  Mdl  ••*  «fc^te  M  ■  «al*. 
^  *  taMnMrti  ad  ««tffc.  <*t  k  f»  aapà  •»t-a«  ai»  fta^ 
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In  r|iir>«raggi  ron  sommi  r<-ncii.i  t  stjto  messo  sul  pirdislAllo  già 
^^parjitu  il  prjaio  |ieiio  «Iella  nuova  gtun  gngjia  del  OuìrìrAle  ;  e  lo 
ppttUcoIo  (Iclk  niacfliiiu',  ilc;;li  oprmi  e  ilctcuriosìèsiaiusorpreiKknic. 
30  sutftnbrr  I7S6.  —  Trovnsl  alijuanlo  incotnoilalu  [I  celulire  pll- 
VU'tc  b\^.  Cdv.  Bilioni;  e  nella  sua  età  oitnageunria,  t)cncbA  tino  3il 
[ora  robu'^tlssin.o,  e<l  applicalo  ni  lavoro  come  glovnnelio,  nonlascU  di 
mr  Ictncre  tli  »ua  Siilule.  e  drlla  inierruziuoe  Uclle  molle  opero  gii  in- 
[irnprMc,  con  ilaitno  pulililiro  o  privata. 

^uet'l'ogi^i  è  stillo  in^iliJilo  il  .««conilo  tnnggior  pf/zo  ilclla  guglia 
]ol  Ouirinnic,  v  prima  ilei  riiorno  del  raj..-)  al  Vaticano  ^ari^  situalo  nn- 
ffhe  l'ultimo  pezxo,  eswmlo  già  In  onUtic  gli  ornati  che  debbon  renderla 
compila  2  ftfcunila  del  djfegiii  pubblicali. 

21  ottobre  1786.  —  fn  (\oesie  glie  ouiunnali  avendo  vfdulo  II 
!^.  Padre  e  ammiralo  il  cornicione  di  rosso  antico  levato  dalla  Tribuna 
della  cliicfa  di  S.  Prasseie.  seiile^i  che  ne  abbia  Tallo  acquisto  per  piii 
migliaia  Oi  scuili,  «dl'idca  di  tMtirì  formare  dei  Livolini  nel  Museo  l'in 
4:ic(nenliiio  e  nella  Uiirrcrij  Valìcain.  d  vendo  iMs&atc  il  prezzo  In  aian-i 
dell'Eni. ""^  Dorromco  come  litobri',  ]ut  t-s$erc  impiegalo  a  benclitio  della 
suddetti  chiesa. 

Sulla  cima  dulli  nuova  guglia  ni  Qoìrinale  è  (lata  collocala  una 
croce  (Il  metallo,  di  palmi  7  e  li  dì  traverso.  c«n  entro  il  legno  dell.) 
SS.  Croce  e  le  reliquie  ilcgli  \pusliili  SS.  Pietro.  Paolo  eil  .^mlrea,  ili 
S.  (ìrcgorio  Magno  e  S.  l'Io  V.  I.a  medesima  croce  posa  sopra  una 
«Iella  srerìca  di  4  pattnl  di  rìiameirn.  composta  di  20  punte,  avendo  al- 
torno  un  giuppo  di  gigli  con  quattro  Koli  nelle  quattro  Tacciate  della 
guglia  iìMii'ìtÌ  allo  stemma  del  regr-lnti;  S.  Ponielice. 

Si  sta  archilL-tlando  di  esigere  iniianii  alla  rliìesa  della  Trinità  dei 
Monti  la  guglia  di  granilo  ornata  di  vari  Kerogtiiki  the  ora  Ma  gia- 
cente a  S.  Giovanni  Latcrano  vicino  alla  Scala  Santa.  Vuoisi  perJi  si- 
tuare ir  gulsi  die  Taccia  prospetto  alla  gran  si'atinata  e  n  strada  Oomlolli 
e  insieive  all'iillra  che  conduco  alle  Unattro  fonlane,  pcrcl.i  quivi  in 
un  vii  punto  si  presemi  1' n<:getto  di  Ire  guglie.  Non  solo  l'idea  6  stata 
mossa  i»  carta  d  a  Il'a  rebile  ito  slg-  Autinori,  ma  Approvala  eciandio  dal 
S.  Padre,  dopoché  in  questi  glnrni,  colt'ispciiuiie  oculare  de)  rcspeltlvl 
siti,  ha  potuto  riconoscere  il  buon  elfetlo  della  oiedesinia. 

S8  ottobre  1786.  —  Kesla  IjìsjIo,  eoli' approv.t7Ji.nc  pontificia,  elio 
II*  nMKlrc  del  due  orologi,  da  collocarsi  sui  Rnestronl  della  facciata  di 
S.  Pietro,  debbano  essere  di  moi-aicD,  arendo  i^là  I  professori  posto  njano 
nirofi^ra.  Alla  rima  poi  <lei  nnc>lesinij  orologi  vi  sarà  il  triregno  culle 
chiavi,  d'onde  nasceranno  due  griin  Testoni,  sostenuti  da  due  geni  per 
parie.  I.n  nuova  gran  campana  rimnrra  nel  fìneslrone  «ioislro,  e  nel 
ilcsiro  le  restanti  minori  cnm|uine. 

Fra  le  multe  niagnilìcenzo  ed  ormili  accresciuU  dal  sig.  Principe 
Borghese  nella  sua  Villa  Pinciana  die  meritamenle  rìcbiamano  l'alter- 
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prorotsoro  di  tnaicmilid  sublime.  —  Serlvattia  (alia  dall'  areenUerfl 
tqarcl  e  donala  al  Psfia.  —  Il  nuovo  glornulo  n^maiio  iiiEllolaio.-  A'o- 
l'Z'9  poHikkt.  —  DcmoKilouo  iJflI  Tootw  dt  Tortllnona.  —  Scovi  olla 
Kpotluru  ili  .Neroue.  —  MuOeliulara  dell,)  Co!nnr>a  TraUna  —  Il  (ierll 
ni  II  suo  Scafandro.  —  Il  Papj  liicofaevia  h  lessiiiira  delle  leln  a 
Fermo.  —  Il  itaiaiio  Correa  comprjla  dal  inarrliei^e  Vivaldi.— Appallo 
della  rabbrira  delle  caUinrà.  -~  Il  Vllall  Infide  11  F^C|to!rra  di  papa  (ion- 
gatieill  scolpito  dal  Canova.  —  Accrescimenti  ilei  Huiieo  l'io  Ctemenil- 
no.  —  Il  Holill  0  i  8U0(  earatlerl  musicali.  —  Prlvaiua  per  la  fabbrica 
dell'olio  di  vetilolo.  —  11  grupira  rapivreicnlODle  Aksraiidro  FarocM 
irasporUlo  a  Napoli.  —  Calice  di  plalino  regatalp  al  Papa. 


dal 

w 

\         I..: 


6  gennaio.  1787.  —  D.i  (j(iiiC|i|>e  ftolilj.  romano,  sj  sU   lavonndo 

Inlornn  a  un  anggio  di  caratteri  per  Isunnpare  la  musica  si  vocate  cltu 

TunH;niaIe,  inventalo  dal  snililetlo  proressoie,  con  aver  già  superate  la 

lafigion  difficolta,  f;incch«  i  sudilcui  caratteri,  non  altrimenti  che  quelli 

leilc  tin^uf,  si  potranno  comporre  e  iliscomporre  {ver  uso  diqualsivo- 

lia  Ì[npre]!»ione  dì  iDu^ica,  ilerìvaniJo  da  tale   ìnveJiEiono  rmn  solo   un 

an  risparmio  per  gli  csempluri,  ma  una  maggior  utilità  nel  leggerli. 

L'incisore  sig.  Srcomlo  Bianclii  invita  gli  amatori  delle  bdle   arti 

all'  asMciaiione  dei  rami  delle  pitturo  ili  Raffjello  Ciijitcìili   dcII'  aolica 

chiesa  di  S.  Paolo  alle  Tre  Fonlant!.  rapprescntanli  gli  Apostoli,  come 

pure  ik-l  .Salvaiorr.  scultura  del  Buonarroti  r:tÌsEcnte  nella  chiesa  della 

ìUiflerva,  promcilcndo  di  ilar  compila  quest'opera  nell'anno  corrente. 

Qua  JDlanto  sono  apei'li  i  Teatri  con  mediocre   incontro,   venendo 

sotUnlo  applaudilo  il  piimo  Ijallo  e  il  Tentare  ili   Aliticrti;  e  si  sia  in 

appellazione  della  tr.igeilia  ck>l  «ig.  Ab.  Monti,  Segrctdrio  del  sig.  Duca 

Brascl)i>  che  con  rii'clii  aliill   o   magnitlctie  decoraiioiit  sarà    in  l>revo 

rappresentila  dagli  abili  rccilaiid  della  Valile. 

20  ^^findi'o  1TS7.  Con  nuovoe  magiiincoscenario  e  vestiario  è  stata 
npprescniala  da  aitili  attori  in  questo  Teatro  dclli  Valle  la  tri>ge<]ia 
itilìlolala:  X Ari-iG'Umt}  del  sig.  Monti,  ferrarese;  e  verrà  replicata  per 
pili  sere,  avendo  il  tutto  insieme  riscosso  dell' np)>lauso.  La  composizione 
poi.  quantunque  non  sia  sembrata  abbastanza  interessante,  fa  l'elogio 
del  lorvitla  ingegno  dell'auLore,  e  puù  ìncora;;girIa  a  sempre  più  per- 
ftonarFi  nelle  dilTiciii  protluzioni  dj  questo  genere. 

Il  R.  P.  Ab.  II.  t'elica  NL'rini,  milanese,  ex  Generale  e  pHncipal 
legno  della  sua  cadente  Religione  Uirolamina,  A  mancalo  Tu) uo  ieri 
82  anni  in  questo  monastero  ili  S.  AlesKiu  al  Monto  Ateatino,  da 
luì  con  l'anncsì'a  elegante  chieda  quasi  interamente  riedificato,  ed  arric- 
chito di  una  copiosa  e  scelta  libreria.  He  questo  soggetto  di  somma 
probità  e  dutirìna,  e  da  molti  o  molti  anni  uno  dei  più  accreditali  Con- 
sultori del  S.  OI1Ì7JOt  nooha  otlCDute  lo  Insegne  cardinaliilc,  le  ha  però 
meritale  dal  couiiin  sulTragio. 
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L'a  BMiliiao  tbCdaUo  lu  rìcemiio  U  tra^edU  tkl  9Ìs<  AI*.  SLaSa, 
SrgrrUho  0)  Uom1«.  Soderinj.  MliUHiU  b  ^^>>«,  cbc  »  è  rj| 
UU  ^BOte  KK  oel  Tolto  Cépnak»,  aoa  avfcidu  a^ppare  il  i  aui 
A  hMttl  aUori.  AlTonioato  r^ùroiw»  M  sf.  ab.    Manli  *  »bto^ 
tf|lte>|o  oli»  TClU  cM  so<Mb<Mtooe  ilei  pabbUco. 

I  fMtmim  17S7.  —  AnoU  U  c^ea   dcBa  TrioJU  Jet  Hoali  il  k] 
pittAfot»  a  cavo  M  ma  toadattcalo  n  M  qui*  0»vrà  cfJemi 
fo^  di  gruilo  arjcalilt,  cfce  al  piemie  giaoe  «die  tìcìbiìh 
S::Ab  SmU  a  S.  tiwtuku  tn  Lalenae.  k  qiale   in   brc*e  sui 
ba»|i4rUU  pCT  gli  oiifNrlani  raamseali. 

II  fMnm  178T.  —  liBìffMa  gfm  di  i|ailrtr  leaipa,  dopo  bnrt 
MahUta  »  cnsatai  di  ritm;  la  ttì  di  7»  «al  caapiU,  ài  eekhnU 
Maln  fMm  fairìata  Crr.  fa»fii  (.Jonl,  cÉi MBpre  ha  oeeapala  w 
dUM»  na(*  adii  n>  pwfcwii»  e  ckc  k  «hì  ia  Boau  ed 
aitnm  timn  fcne  gì  a^gara  il  priaa  faac  LsacOì  BAUma  ad- 
raarirtCBB  dcgU  Aceadaald  il  S.  L«a  la  4aU  jc^lnn  «I  c&Jiftn: 
Bili  lÉiiMdl  &  lAvaMla  Udm,  aa»  panattU».  OiSrt  «u 

m^bb,  fca  hairta  —  ■■■ ftalgti.  «  9»»*  ««^  • 

twiar.  eoa  *«ii  rìstnUc  CvUoe,  ■algrada  i  ra^p^eoì  ^taU^^  cb$ì 
gh  kamm  pndMta  i  sa«  aaa  MtrrUU  e  HttRitl   Uvot4,    dai   qmilil 
aeffan  rttnM  li  Mas  a«gi  afei^  clan«  ed  ilvfr 
drf  puttoalar  pRfli»  «  iHfi alili,  li  mtKammm  mt  «ynv  «pane  ìa 
Ittfaaci  trittHe|illlìiIriMil«KeM»UUele>ifcii     iTiiteCarfl 

Mij^CirtiCfiJ. 

i^fttà  iMtMni  la  invMa  mi  • 


L'driataw 

IT  ^^«a   13T.   -  I  aaai 
■ad  ««iBdi  meaaii  «ri  plMi, 


na*  Mufimtal*  h1 
■^  fu  fair  •  aaldU. 


fl  sitttb  <Mca  te  fHiaa  •  pir«-ica   M 
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>«i 


s-    \^ 


NBL   SECOLO   XVIII 


4^3 


pcimTO  e  la  gcoerusiUi  di  elcra-ire  la  tncinorla  di  un  r.ipì  ail  essa 
ben  aSclitì. 

|D  mano  1787.  —  Con  l' arcliiUilio  si;;.  AnUnori,  sabato  decor», 
calò  ud  uvo  r^tU)  p«r  le  rond^menla  dcll'ubeliKO  satu-oUaiio,  proibndo 
palmi  «l  I|2.  in  quadro,  il  Rev."*"  Padre  PrfKuratoro  del  -Minimi  della 
TrlniU)  dei  Monti;  e  riconosciuto  II  fumlo  di  |)Crr«lllsìtliiia  argilla,  con 
Doro  nnijco,  pose  Mitra  di  questo  la  prima  pietra,  con  la  seguente 
Iscriiione:  K*l.  «aiit.  jactus  l»w3  acspicius  ad  raKOAUE^A  obklisci 
Miixo  MDCCLXXXVII. 

31  marzo  I7S7.  —  Nella  «va  (nlraprcia  già  d'ortlliie  di  S.  SantlU 
nellj  ugna  e<l  orlo  didl*  0<|tedjtL<  di  S.  <ii>ovaiinÌ  sono  suii  ulUmamenle 
rinvenuti  duv  busti  iti  mirnio  itrcco,  uno  rapi  ir  esentati  It)  Lucio  Vero. 
In  eld  giovanile,  e  l'altro  un;)  hide.  deità  degli  uniiclii  j{ciilìlÌio  riat- 
Uli  cbe  saranno  verranno  cullac>iU  nel  Uuài»  Pio  Clenienllno. 

In  occ:i!'iuii«  di  rim»n«r«  aperto  secondo  il  cun»ueto  in  questi 
ultimi  iziorni  dellj  Si-llimana  Sanlu  il  Museo  Pio  ClenienLino,  »ullo  la 
direiiune  del  sig.  Uio«Miiiii  l'ierantoni,  scultore  poDtilJcio,  ri  sono  stali 
collocati  i  «cgocnii  onticbi  monumenti: 

Nel  porlieodove  esiste  II  Lnocoonte  In  celebre  Bognarula  di  Adriano, 
di  granito  nero  oriinute,  luii;;j  |>.ilini  i|  un  nordici,  l;ir;ta  selle  e  alla 
Ire  e  mextu,  trasportata  dii  Castel  S.  Angelu,  rinianciiduvi  la  dìvi>Ìon« 
per  bagnarsi  in  due. 

Nelli  sliinta  degli  animali  mi  gruppo  rupprcsen tante  Ercole  che 
sbrana  il  Icone. 

Nella  galleria  una  stallia  rappresentante  Diana  Lucirera,  refialala 
dal  sig.  Principe  Dorla;  un  busto  di  Dioclfxijno  Imperatore,  di  rara 
sciiltara,  trovato  negli  scavi  di  villa  Ncgtoni  e  acqiibuilosl  da  MnnsJcur 
Jcndiiz  ;  »ltro  bu^Ui  di  un  Ercole,  rìnvcnulo  nello  «cito  degli  orli 
dell'Ospedale  di  5.  Giovjnni  Latenmu  ;  uni  testa,  in  Torma  di  puttino, 
di  uno  dei  liU-rli  nel  iKpul^ro  degli  Scipioni  a  l'urla  Capt'na  d'.lla 
S,  Sebastiano  ;  tlue  busiini  incogniti  ed  un  piitlinodi  una  Faunessa;iluu 
Erme  a  due  teste,  una  rapprcsenUnte  li  duo  Platuni  e  la  secondi  un 
oratore  di  nome  Lisia,  e  una  testa  incognita- 
Colla  dircii  me  poi  del  sig.  Francesco  Antonio  Frontoni,  scullnre 
di  animati  e  int^iKliatore  dì  pietre,  daltLt  Libreria  s;ilendu  al  Museo 
wddcilo.  nella  prima  stanza  in  cui  evvi  U  fcr^nde  urna  di  porfido 
rosn.  sulto  la  medesima  Mmu  state  poste  quattro  teste  di  leone  di 
iitarmo  bianco,  cbe  (ì^'urano  di  sostenerla.  :i.ilenilo  gli  .litri  due  branchi 
di  scalo,  uve  si  pres^nU  la  gran  corsia  della  serie  dei  cindelubri,  vasi, 
lazze  e  monumenti  egizi,  i  statu  collucjto  un  vaso  di  pietra  verde 
rarissima,  con  piedistallo  di  granilo  rosso  e  liaa«  di  marmo  bianco  io- 
taglialo. 

IS  opri'e  I7ST-  —  In  coolinuatiane  dei  monumenli  collocali  di  recente 
io  Cleniruiinu  *i  vcdnno  nella  sran  corsh   un  vaso  antico 
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rc«Uaraln    ili  marmo   prroo  b  iH  lirlls    furroa  :  un    canlebbni 
reataoNto  t  una  lana  di  forma  'luattrs  p  parie  toiiJji  con  ^«attra 
Milo  Mniooalo  di  rofio  amico,  alla  e    lanjta   circa  In  fuM,  tan  «M 
pied*  simih*,  reslaurala  e  ludrjU;  ..  - 1    pure   di  runa  aam 

iMMla.  on  tuoi  mjDiclti  lrar»ralJ,    r.  <  d  lu«traU'  StUi   «Ubo 

dej{ii  animnlt  t  stala  [Mala  ana  leopjnta  tn  mtrmo  LUa^o.  pixiwii* 
restaorala  :  un  grupi>cllo  in  marmo  liianco  oooriftcole  in  ani  inaura 
die  abriria  una  capra,  restaurata;  una  picoola  atalua  eqitoue  ra^ 
presenUnlo  un  ftUiDcalore  clw  ritorna  vincitore  dai  gioodu  VtimfUit 
di  narmo  bianco,  reilaarala  ;  uo  piccolo  lepre  lo  marmo  biuta;  in 
leata  di  mulo  di  grao'Iezia  naliirale,  di  marmo  greco,  iDlaUa  <  ta 
eonservaU.  E  Oaalmenla  oella  BtrmiadelLi  Loggia  ultlnamcataco-^"* 
una  biffa  di  marmo  grteo  fniaglinia,  rr^laurola  oelle  parU  manr 
fjile  di  naoFA  le  rute  e  il  tfmooe.  «Inilmroie  tulle  Intapfiaie. 

Dìì  »i^.  Ambasciatore  di  Vcneiia  in  aoi  scella  e  numcniw  or  - 
pagaia  fu  sentila  leggere  sere  iiono  la  nuova  tragedia  intiUiliU  I 
Manfrtiii  iliillo  stesso  tuo  auloru  fig.  Ab.  Moliti,  segreta/lo  dtl  H- 
Ducji   llrasclii,  riscuotvmlo  i  dovuti  pLiusi. 

SI  aprile  17tt7,  —  Il  sepolcro  di  Tipa  tiaoganelll,  loaliat" 
c)iic»a  della  sua  religione  coiivenluale  d«'S^.  Apoaloti,  è  quo  Uvt  ,  - 
Ih'ì  monumenti  clic  .idoml  la  medesima  e  (accia  onore  al  sig.  Caiwri, 
arledcG  veoeiiano.  che  con  t.il  opera  hi  giuslameals  assicurala  la  km 
repulajiitrii'.  lilì  jiiiunli  dulie  bello  arti  e  gli  stesti  profèaiori  non  cCswm 
di  r^iriK  gli  elogi,  e  sentesf  rtic  rlee\-erà  un  regalo  di  mille  «codi  dil 
commissionante  In  premio  o  ineoragglmcnto  de'  -^uoi  laleuii,  dit  cvn 
egu.il  «uccesyi  oimni  no»  si  dul^ila  Mrà  p^r  impiegare  iii-l  iJrfXMilo  lU 
i:ieiiirntp  Nili  ItczMMiiro.  che  Irn  cinque  anni  darà  per  compito  nrl  lac^ 
declinatoli  udii  lljsiliea  Vaticana. 

9  QliijinoilfiT-  —  Queito  scultore «ig.  Giuseppe  Ceracebl  ala  p«rA^ 
zioaando  uà  deposito  per   l'Ammiraglio  Baron  ili  Krmpel,  onlinjioli 
aigg.  Ulandesi.  La  prima  figura  rappreaenu  il   dello   Barone.    Ha  al 
parte  vi  resitano  setle  statue  in  ligura  di  donne,  rappresentami  le  kI 
Provincie  unite  ;  dall'utlra  la  «laltia  del  Tempo  e  del  Uenio,  e  la  ter 
dell'Agricoltura:  ed  jDolire  vi  é  il  Mercurio  con  il   Leone    In  niezzoj 
11)  «tnlua  devila  Liberia,  lerm[n.indo  con  jl  sarcofago  da  porvi  (e  cenci 

L'n  cerio  Atiiiri-a  Bernardi,  sulficieiile  miniatore,  avendo  compra 
dil  un  rigaiiierc  due  quadri  per  il  prei:zo  di  scudi  cento }  uno  di  qt 
rappresenta  la  .Maddalena  penitente.  In  allo  di  svenirsi,  cMi  un  Crii 
nella  mano  sinisini.  opiwjrgiaia  ad  un  sasso,  con  teda  di  morto  ed  uà 
libro,  stando  la  della  MudiLilena  In  una  grotta  di  c.imp»  oscuro  ;  o  fah 
lane  tire  In  periiia  dai  quattro  Accademici  di  S.  Luca  Antonio  Mai 
Cristoforo  Llnterpergen.Uiuseppe  Cades  e  Francesco  Trerlado  lo  baiinu  i 
nimemenle  giudicalo  quadro  orifiinale  del  cclibre  Curre|tf:fo,  ondrillr 
c^io  il  proprietaria  sia  In  trattato  di  Tenderlo  i^er  la  KOaiina  di  «culi  m-ìidìI 
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Doremlos)  rollocarc  nella  raeciata  t)l  S.  Pietro  i  itiie  orologi,  uno 
iDcesc  e  l'olirò  italiano,  il  (littore  $ig.  loterper^en  ne  ha  ilipinto  in 
tU  11  qunflmnlp,  per  servire  di  escmf^lare  onde  furiuarli  in  mosaico. 

14  lufftio  17^7.  —  Terminato  il  (tran  cavo  nelb  villa  Pinciana  ilei 

Bgo  cIn  circotiila  il  Tempio  d'tsciilaitjo,  nel  mandarvi  ullimaniente  le 

leqae,  si  avvidero  che  in  una  parte  penetrava,  ove  r:illa  una  qualche 

Irotlura,  vennero  a  scoprire  una  gran  slanita,  in  cui  trovarono  una  btì- 

[|Ì8»inia  le$ la  antica  ili  marmo,  rappce$ciiui)ie  Ercole,  diversi  frammenti 

[di  gamlie,  co5cie  e  piedi  e  molti  Usirotil,  parimiole  di  marmo,  cou  dei 

[IkQSSJ  rilievi. 

i/incisore  ^g.  Vincenzo  Leden  ha  termioato  il  rame  del  deposito 
(li  Ckmenle  XIV,  che  si  trova  vendibile  nel  negozio  del  liljrari  Boucfaard 
.e  (ìrarlen. 

4  ago$to  1787.  —  Si  parla  seriamente  di  far  inalzare  avanti  11  pa- 
'ISKO  di  Munte  Cttorio  l'obelisco  solare,  die  rotto  in  sei  pcizl  giace  al 
preiente  dentro  un  cortile  vicino  all'  Impresa,  e  ciò  sotto  la  direzione 
del  noto  arrhiiotio  sig.  Aniinorl.  Il  piedistallo  poi  antico,  con  bassirt- 
lievi  di  malto  pregio,  che  attualmente  occupa  il  silo  da  collocarvi  il 
delio  obelisco,  sarà  irasiportato  al  Mumo  Pio  Clementina  per  salvarlo 
dalle  ingiurie  do*  tempi. 

18  aaotio  17S7.  —  Nell'essere  stalo  aaimeiiso  ncH' Accadeffita  ili 
S.  luca  l'arcMiello  e  pittore  romano  sig.  Uluseppe  Barberi  ha  pre^ten- 
lato  in  tal  circostanza,  secondo  il  consuolo,  un  disegno  clic  mppii^cnta 
un  comodo  e  magnìrico  palazzo,  tla  costruirsi  sul  Corso  tIov«  pre$cnle- 
mente  eaì-tie  II  monastero  (k>lle  Contcrtite  qitnnle  volte  lo  medi-slffic  si 
collacassero  in  altro  luogo  più  remolo  (Jell,i  citta- 

i5  agosto  1787.  —  l'er  otcroare  la  memoria  del  celebre  poeta  ce- 
sareo Ab.  Metastasio,  ruaiano,  dallo  scultore  sIg.  Ceraccbi  ti  sta  Tor- 
manilo  il  busto  del  suo  ritrailo,  da  Diltocarsì  in  uno  degli  ovali  della 
cbicsji  delta  Rotonda,  ove  esistono  l'ctligle  di  altri  uomini  illustri,  tanto 
in  lettere,  che  nelle  belle  arti. 

2S  É«ntmbre  1787.  —  Per  collocare  nella  cattedra  ili  matematica 
sublime  e  mista  di  (juesla  linìversilù  l'abile  so^'getto  sig.  Ati.  Pcs^ull, 
romano,  è  piaciuto  ut  .S.  Padre,  per  organo  di  monsig.  Costantini  Rei- 
ture  della  Sapienza,  di  giubilare  il  P.  Francesco  Gaudio  delle  Scuole 
Pie.  che  occupava  la  suddetta  catedra  e  cho  al  presente  ritrovasi  a  S.  Remo, 
sua  patria,  per  alcuni  lavori  idroslatki,  rilasciandogli  la  mela  dell'eiuo- 
lunento  di  annui  scudi  cento,  con  astegaaro  simil  somma  al  suddetto 
ftig.  Possati. 

S9  ttltcmt^re  1787.  —  A  suppliche  dello  scnllorc  slg.  Canova  si  è 
itegnaLi  S.  Santità  di  accordarli  per  tre  anni  io  tutto  lo  Staio  Ponti- 
ficio la  ptivaliva  di  far  incidere  e  tirare  in  rame  il  deposito  di  Cle- 
mente XIV  Cinganelli.  da  esso  proressore  maeslrevolmcnte  eretto  nella 
Basilica  dei  SS.  Apostoli. 

Anni .  1,"  .«■«-.>,  T.  XX.  IR 
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r  di  tuonic),  della  grond^zx)  «  tangUxKa  di  palmi  qiistiro,  eon  una 
ntv,  avfulc  ili  irjii.i  un  nMtìgliairtvnlo  di  frutii,  esfirrsAi  tUi  varie  pietre 
larile,  re8l;iriJovi  da  una  |p.iiI«  il  Cornucopie,  <ijaiìlmi-nle  dì  (ruUI  a 
Terse  pieirp,  e  In  breve  sarà  dislcrraio  «  irasporuio  in  Roma.  NcKu 
pavimento  hiinno  rinvenuta  una  cas»a  di  marmo  Lìaiicu  liscio, 
H«  lunghezza  di  dodici  palmi. 

1  giuijRo  nH8.  —  Uti  amaiore  di:irunlic>iitii.  avendo  avuto  il  (icroiesso 
1  far  modellare  la  celebre  CoIoana  Tratiin.i,  ove  uiaravigljo»aaieiile  rc^ta 
IplUi  la  guerra  dei  Dacl,  vi  è  stala  aitplicata  un'ingegnosa  nrmaliira 
l'esecuzione  di  tal  opera:  ma  uno  dei  modelbiorj,(orse  soprafTailo 
vino,  marledl  cadde  djll'alto,  e,  tuilgrado  l'aiulo  di  udo  corda,  rima- 
8to  Teriio  morialmcntc,  Il  giorno  segucDte  all'Ospedale  della  Consolazione 
fini  di  vivere. 

^  S  luglio  1788.  — •  Il  giovine  stg.  Ucrli,  milaneM,  studente  di  tut- 
tora e  pensionato  da  S.  Maesiit  lm|>erlale,  facendoci  autore  dello  Sra- 
fundro  0  stu  uomo-bifca,  volej  con  essa  (uacciiiiia  Tarsi  5j)cUac«lo  ntl 
Tevere  ;  ma  »ivianicnlc  pioibitagli  una  tale  operaxifmc  dairEm.i°o  tler- 
taa,  la  fece  eseguite  iDjrlwIl  da  un  giovine  livl<igne)ie,  cito  alle  ti  e  '/• 
ttdallnlosi  il  nolo  ordegno,  da  l'onte  Molle,  a  secuiida  del  tìume,  neppure 
alle  21  pule  giungere,  attera  la  somma  leolczts,  al  silo  della  l.egnara 
di  Ilipeii-j,  sempre  in  mei£0  a  uti  follo  popolo  »|>ellati>ro  In  ambe  le 
rive,  e  clie  spetto  lo  accompagnava  con  indiscrete  lì^cJiiaie,  alle  quali 
magglùr niente  davano  motivo  alcuni  esperti  nuoluiori,  ì  iiusli  InsulUi- 
vanu  la  »ua  sicureua. 

D  agosto  l'u».  —  Sino  da  marioli,  solto  la  dÌre«ionc  (IcH'arclilltlio 
AntiDori,  ^  sta  ìnuiilmenlc  lavorando  per  cstrarrc  l'aDllco  piedistallo 
dcH'obeliKO  »>lare  dal  silo  della  Vignacela,  vicÌdo  ail'lmpiesa,  per  Ira- 
Eportarlu  sulla,  piani  di-Ila  Curia  Innocentiana,  cssendonì  <;irappaii  vari! 
grossi  e  nuovi  canapi;  ma  cun  nuovi  leiitalivi  $i  KiH'ni  operazione  tiu- 
ulblle. 

Dall'orcGce  sig.  Val^dier  si  sta  lavorando  una  mula  di  candelieri 
cl'acgenlo,  di  libre  liOtf,  che  S.  Santità  regala  alla  quovj  cliieu  di  Su- 
liiaco,  dedicata  a  8.  Andrea  Apostolo;  e  per  la  medesima  pure  dai  mi- 
gliurl  pennelli  sono  siati  eseguiti  vari  quidri,  Tra  i  i|uali  uno  del  no»tru 
flig.  Bernanlìno  Nocchi,  occupalo  incessa ntemen le  Dei  lavori  palalìDi, 
Blando  or*  per  leroiìoaie  l'appartameDlo  di  Cooiulia,  dcsUnalo  uU'Ciii.bk' 
Broscbl. 

l'er  animare  nello  Sialo  Kennano  la  tessitura  delle  telo  di  canapa 
e  di  lino,  ogni  sei  mesi  sfno  »tali  lìsiati  trenta,  venti  e  dieci  scudi,  da 
dislribulrsl  proponionniamrnle;  al  quale  elTutto  esse  tele  verranno 
Irasportate  in  Roma  presso  Munsig.  Tesoriere,  die  u)ir approvazione 
del  coiigre^K)  accademico  delle  mauifaliure  e  sentioieiilo  dei  perjlj,  us- 
HBDerj  imparzialmente  le  suddette  graiiflcas.onÌ. 

S3  nifotto  1788.  ~-  Svanii^  Il  progclUi  di  formare  le  nuove  saline 
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Ira  Civita vcccliia  e  Coniclo,  per  e««er  quei  terreni  contrari   a 

opcraiione,  e  per  non  iwgjriorarc  l'aiia  di  r»st. 

ì  oUobrt  l'HS.  —  Il  palastu  Correa  ooll'unìlo  nuiusoleo  di  Augtat 
H'nle?ì  ìict|uÌ«t.ito  lUr  iig.  Marchese  Vivalill.  col  prezzo  di  ^cuili  in  mi 

I.'  uoremhc  l~H8.  —  Aono  omini  il  loro    UTmiiic    t    due  gni 
orologi  d»  colloca^^[  sopra  In  (Kcìsla  di  S.  Pietro,  «  in  breve  sartnoo 
es|K)5lÌ  3  patilllco  comodo. 

R  novembre  IT8}t.  —  Uj  Ul»  società  di  negoxinDli  oltraoMiolaoi. 
unilameiile  &  un  aercanlc  di  Civiiavcccliìa.  si  sta  per  concludere  colli 
Camera  Apostolica  l'jippiilto  di  questa  ral)brica  dello  catanfa,  aspettan- 
dosi cbe  vc4iga  segnato  da  N.  i^ignore  il  chlrogcafa  oiHle  in  seguito 
Ibrmame  le  necessarie  condii  ioni. 

Dal  veneto  incbnre  $t^.  Pieiro  Viinli  è  stato  ulUmalo  11  rime  ilei 
bel  de|iosllo  di  Clemente  MV,  esisleule  nella  clile*a  dei  SS^  Apostoli, 
opera  insi;<ne  dello  Mulloro  pnrioienlc  veneto  $ig,-  Canova  ;  e  si  tron 
qui  vendibile  ni  presto  di  due  scudi.  Resta  allretl  avvisalo  il  pubblico 
ilcir  incisione  die  si  sia  folcendo  per  la  prima  volta  in  sei  rami,  quattro 
grandi  e  due  più  piivull,  in  Tullio  papale,  della  tna^nilica  porta  di  braosJ 
delta  Ba&ilica  Vaticana,  i  quali  si  daranno  agli  associati  a  pauli  quattro  < 
l'uno,  e  tre  i  piccoli,  facendusi  v,ik  h  dislribusionc  del  primo  rame. 

Ni-IIii  (;liidio  di-Ilo  «uUore  s:g.  Gio\annl  l'ìeranloni  LrovartdosJ  orinai  ' 
compili  un^  l;ngn;irol.i  di  grunilo  orJi'ntale,  rossa,  lunga  palmi  If,  largì 
7.  atta  :i  e  mexEO,  nel  tnezzii  della  quale  è  scolpita  una  maiubem  di, 
Medusa,  sarà  in  breve  trasportata  al  Museo  Pio  (neuiCRtino.  E  quivi 
pure  saranno  collocati  due  b.i$striIiL'vi.  riattati,  di  antica,  ben  conser- 
vala e  pregevole  siiulLura,  rapprt-senlanle  uno  l'tlicole  silvano  con  Bacco. 
ornalo  di  tulli  i  suoi  sioiboll,  el'ullro  varii  siRnilicali  con  geroglìfici. 

15  novembre  HKS.  —  Il  gellatore  di  caratteri  si;;.  (ìiiiseppc  Rotili. 
avendo  termitialo  l'esfieriinento  dei  caratteri  della  musica,  con  aver 
superalo  te  ma^^gion  itinìcoliii  cbc  s'incontrano  netl' esprimere  ogni 
lìgura,  pa^si  o  grup[>I  di  note,  ed  anello  corde  doppie,  coi  suoi  ocoon 
pagnaueEili,  verranno  in  breve  umiliati  alcuni  esemplari  al  S.  Padre, 
facendo  un  tul  ritrovato  sommo  onore  al  suddetto  artista. 

E^traiiii  (lallHi  villa  Medici  hi  gran  taiu  di  granito  orieulalc.  collocati 
nel  ripiano  supcriore  dinanzi  al  palazzo,  virn  irasporiat.i  a  Ripa  grande, 
[ler  essere  imbarrala  per  Livorno  «  quindi  tradotta  a  Fircoxe. 

2ìnovemhre  1798.  —  Dal  piii  volte  scritto  sìg.  Pierantoni,  scultorei 
sono  »talo  ripulite  e  riaiiaie  quattro  belli^tsime  colonne,  della  lungbeai 
di  palmi  IO  '',  da  pi>ttursi  in  breve  al  Musco  Pio  Clcmenllno.  Itue 
di  parfidu  verde,  una  di  granito  bianco  e  nero,  e  la  quarta  di  verde 
antico.  Aitu  stesso  oggetto  ba  ristanraio  perimento  una  flgiira  antica 
dì  Diana,  in  atto  di  prendere  la  Treccia  dal  turcasso,  una  bagna- 
rola riqunilrata  di  batiallo  e  quattro  idoli  di  pietre  egizie,  dì  diverss 
graiidezxo. 
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Itili  Aceademtcl  di  ecoivomb  pubblica,  cammcrclo  o  minifallore,  che 
ft  radunano  «olio  gli  auspici  di  mori^ÌK.  Tesoriere,  ejiersatlD  di  aver 
IfOviiU  In  aianiera  rii  poter  fabbricare  in  Ituma  l'olio  dì  vetriolo,  senti 
_  Usogno  (Il  farlo  venire  a  pressi  esorbiUtnlj  da  pnesi  eslrri,  banno  ottenuto 
da  8.  Saniiti  con  special  chìrogr^ro  la  pijvalivA  di  fabbricarlo  e  spac- 
eliirlo,  dandosi  principio  a  tal  lavoro  1»  Castel  8.  Angelo,  lerininati 
die  8;iranno  i  necessari  ordigni. 

ti  tiictmbre  1788.  —  È  stato  Incassato,  per  trnsporlarsi  a  Nopoli, 
Il  gruppo  di  marmo  bìjnco  esistente  nella  sala  del  palazzo  Farnese, 
ciiu  rappresenta  Alessandro  l'arnese,  con  un  aogelo  in  allodi  coroaarlo, 
e  due  scdiavi,  uno  sotto  i  pioli,  e  l'Mliro  incalennlo  da  una  parte. 

Sua  Maeslù  Callolica,  per  mesxu  di  questo  ^uo  Ministro  Cav.  Aurn, 
bri  pr«seiilar«  a  S.  S«nltlii  il  dono  di  un  calice,  di  raro  pregio  e  per 
la  materia  o  per  11  lavoro.  Esso  t  di  una  nuova  specie  di  tneiallo 
ubiamolo  ptatino,  trovalo  rDcentemenle  nell'Indie,  di  color  bianco,  plii 
pesante  dell'oro,  che  ne  c<^niiene  alcuno  iiaiii  ,dt  straordinaria  dureiza, 
e  dlflìcilissimo  a  fondersi  e  travagliarsi.  Questo  è  l'unico  lavoro  per- 
tsionito  dì  detto  metallo,  la  di  cui  cava  seotesi  cbiusa  in  oggi,  atteso 
il  dispcii'llo  non  corrispondente  all'utile. 


m. 


Aneddoti  del  iiontiaoato  di  K*I«>  VI. 

(i7si»-i:i«). 

■oduiirle.  —  Bella  aiti.  —  Scavi,  —  Leiierolurs  —  Teatri.  —  Ulomall.  — 
Noliile  pQllItche.  —  Cronscu  romana, 

3  gennaio  I7K9.  —  Ter  promuovere  maggtormentG  l'industria  e  la 
collivaeione  nello  Stato  di  Castro  e  Ronciglione  senlcsi  cbe  II  S.  l'adre, 
con  suo  cliirografo,  lo  abbia  cuncetluloacnllteusi  perpelu.ì,  dividendolo  a 
varie  r.kniiglie  nobili  lomane,  cloèalsig.  .Marclicse  Casali.  Oellere.  Pianiano 
e  Tes^niano,  ut  sig.  Murihese  Fargoa,  Capo  di  Uonte,  Bisenzo  e  !l],irta. 
Il  sìg.  Conte  Car<lclti  riamano  ed  Arlena  ed  al  sig.  Uiuliano  Uriga- 
itiere  Capranica  Ischia. 

Vuoisi  cbe  un  certo  »<g.  Uorla  abbia  ottenuto  il  pontilìcio  rescrìllo 
al  progctlo  di  spurgare  con  una  «na  macchimi  a  proprie  spese  il  fiume 
Tfivera  dalla  sorgente  sino  all' imboccatura  nel  mare,  dandoli  una  pro- 
fondità di  dodici  palmi  maggiori  dì  quella  cbe  ba  prescnlemenlv. 

■.'archllelU)  AtitliK.rÌ  Ka  fiilt»  cu?ìlriilrc  un  ponlo  dalla  parie  di 
villa  Medici   che  comluce  (juasi  alla  sonimità  del    pìedlslallo  per  farvi 
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tirare  e  qiiimli  innlznrp  In  nula  guglU.  r»sciidD  gii    (ulto  pnmlo 
cscgaire  la]  openfìonv  ci-5<3ti  cbo  ttcno  ì  geli. 

10  getinaù  17S9.  —  Ucfcutill  Sem  Tu  aperlo  il  T«Alro  di  \rfta- 
Una  con  t-ruvorcvolu  Inconirn,  nKrfo  il  complrsao  Ot)  railfro^pellBcads 
a  riicrv.!  di  poca  musica  canlala  dal  soprano  Hubinelli.  La  tlttta  ti<rla 
lin  iivulo  qupllo  ili  Vnlle.  non  oslante  la  cx^kbrità  dal  Uoesiro  Anfo*«ì, 
oittle  (Ktl  migliore  si  Ita  11  (erio  Te^iKo  Capranlea,  01  e  tu  coiif 
Maestfo  Caruso. 

Nei  (MiAKili  Riomi,  tjscnilofij  co'i^eltilo   l' antico  e  pi^eolu  \aga 
villa  Borghese,  luoUI  aliromonUni  nono  amlall  a  caminorvi   sttprai 
Il  gelo  DOQ  essendo  iii>g|j  uUinì  giorni  nblui»Unz)  Toiie,  uno  Ut  r»*i 
conto  grare  pericolo  tll  affumtjirsl,  e  un  nostro  liallano,  noi  ivaiico  di 
poiinnre,  conw  dicono,  si  ò  rulla  una  gamia;  onde   probe Idlmeolo  ui 
lai  divef|{nienl<j  am'lic  in  altre  occasioni  dj  geli  sarà  proibito. 

Iti  {jennain  1'89.  —  fiviilesi  clic  gli  esecutori  [pslameiitarl  dalev-^ 
Irbre  defoiito  uh.  Uallinni  napoliuno  ablilano  IrasmesM)  a  (|ursIo  Mon&j 
Caelani  la  Dimoui  fjaAa  del  fiar^  V.-tlcntino  la^ciaisgli  in  legato  colb 
soslituiiono  della  luiperaliicc  delle  itussìc,  ifuilora  r«»u  prrlntn  no» 
vole»«e  al  preitti  valutato.  La   suddetta  armi-  è   singolare.    Dopo  |M 
nnnl  s\  vede  In  sua  lana  quasi  uscita  di   frenico   dalla    lenipcra.  È  di-J 
Dinscala  in  oro,  rd  liavvi  volpila  ta  strage  degli   lirai;lili   cai  molto:} 
CuiH  nuwriftr  Carxaris.  Amm.  Leggesì    ncH*  armatura  :    Cattar    flor^ta 
Carilinalis  Valeutianut.  Fu  donala  In  Spagna  al  Duca   ili    MuDlailpgiv.l 
dal  quale  pcrreune  alt'nb.  Gallianl. 

Tolto  trovati  tit  ordine  per  inalzare  alln  Trinità  del  Monti  lanAta-l 
guglia,  ma  ppr  render  meno  disturbala  simile  oper-inmie  è  in  pcnstcnl 
detl'a  rolli  (etto  Aniinori  di  eseguirli!  nei  pro.^mi  giorni  di  carnevtto. 

7  febbraio  1789.  —  Senaa  esser  molto  annuncialo  é  uscito  al  poV 
Wlco,  ogii  ultimi  ili  gennaio,  un  nuovo  Giornale,  die  tratu  univeral- 
BCiite  di  latto.  Se  ne  dari  un  voluoie  II  mese,  (•nd<>  io  fine  dall' jihio 
oon  dl*cretiuina  spesa  si  avrà  una  raccolta  di  iioesii'.  un  elenco  del 
libri  più  Kelli  coll'analisi  di  molli,  uno  serie  di  racconti  pi.ic«voH  ed 
Islrullivi.  mollo  notizie  letterarie  ed  In  rtno  la  storia  dell'anno. 

Riapertasi  la  cava  ni>lla  tenuta  della  Sepoltura  di  Nenjne,  ricino 
ad  Acqua  Traversa,  hanno  rinvenuta  una  bclliwima  colonna,  di  granito 
orientale  rosso,  di  diamelro  un  palmo  e  */«,  e  V2  alla;  un  Cannile, di 
ollirai  Kollara.  s«.lenle,  sema  icila.  con  il  suo  volume  in  maDo.  di 
narrao  bianco;  e  diversi  altri  frammenli  di  scnliura.  Hanno  scoperto 
«llresl  nn  sepolcro  con  due  urne  cinerarie  di  marmo  bianco,  lisde.  em 
enlro  rIì  sdieJrtri  ;  una  lunga  [mimi  9  e  '/„  e  larga  8  e  '/i;  e  l'alln 
lunga  palmi  IO,  e  lar«a  i.  con  iscrinonl  entro  il  copercbio.  Ed  una 
lerro,  rMUiMio  coperlo  dall'acqua,  si  pensa  alla  maniera  di  Bararli. 

Salato  (lassalo.  Uraiosi  il  \wr.io  più  grande  della  ?»ftti.i  sai  pinik, 
clie  apiioggla  qnui  »||a  sommilj  del  piedistalli,  collocato  alla  Trioib 
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(lei  Monii,  giunta  die  fu  ull»  meli  i)i  esso  ponle,  si  nip)>ero  due  ca- 
napi, oixle  dovettero  ir^bseinr»  il  tiro.  Mcrcolill  poi.  rlpreu  l'operi- 
:ioni?,  arrivb  alla  Botninilii  del  piediatullo.  reslaodo  di  alzarlo  a  plonbo 
ftd  erigerlo  sopm  di  esso. 

Il  mano  1749.  —  La  S.  di  N.  Signore  si  è  de^audl  accordare 
Filippo  Bosielli  romono  o  tiinscppe  Marchelli  di  Vrlletrl  la  priraliva 
ilellii  fobbrico  di  retri  e  crtsl^tli  in  delU  città,  eeleo5iva  anche  all« 
l'rùvinelti  di'!  l.nzio,  lklArÌltin)a  e  Campana,  da  durare  persimi  dodici. 

Nel  sabiito  ilella  scorsi  selliinnna  dall' archi  letto  Aiilinort  Tu  alzalo 
in  pieili  il  primo  grosso  pi-ZKu  della  guslia  da  erigersi  alla  TrìolUi  dei 
Monti,  e  subito  cbe  il  tempo  lo  pertnetla  sarìi  collooitt  fopra  il  piedi' 
giallo  preparato. 

3  aprite  1789.  —  tu  un'accademia  tenutasi  dal  8ig.  (iaipare  San- 
Unl,  Connole  generale  delle  Ruule,  si  fece  ammlraro  co)  suooo  di  dq 
nuovo  Atrumcnlo.  di  esso  InvcitlHto,  il  sig.  Crislororo  Baisi,  palermi- 
lano;  strumento  nt^ii  diverso  dalle  arpe  comuni  con  pedali,  avendo  ri- 
scosso Il  professore  il  generale  applaano  ;  tanto  pili  che  suoua  con  uua 
maDO  II  detto  strumento  e  otill'altra  il  cembalo. 

Nello  studio  del  s<g.  Tomin.iso  Conca,  ubilo  pittore,  il  Tedono  due 
quadri  da  c«$n  esoguiU,  rappi esentanti  la  S.S.  Vergine  aonunzlata  dal- 
l'Angiilo  e  la  di  lei  assunzione  al  cielo,  «teslinati  |>cr  la  cappella  del 
iig.  Marchese  Bandini  nella  chiesa  dei  PP.  Passlonìstl  in  Morrovalle 
presso  Camerino. 

10  aprite  HS'J.  —  Il  novello  Ero.""  Anlicì.  Minislrn  pIeoi[k'teD- 
ziarlo  della  Maestà  del  Re  di  l'olonia,  ha  ricevuto  in  rt-galo  dal  sig.  Mar- 
citese  /.ignonj)  Giamberlacio  «  Ucnerole  della  stessa  Maestà  sua  e  Ca-: 
vaiiere  del  R.  Online  di  Stanislao,  un  quadro  gronde  rappresenlanle  un 
Sansone  che  mostra  al  padre  e  alla  madre  il  favo  di  miele  ritrovato 
nelle  fauci  del  leone  da  (ni  ucciso,  opera  iusi^iie  del  Uuen-iiio  da  Ceulo, 
fatta  l'anno  I6S7  e  doscrilta  nella  £ViÌna  pittrio)  del  Malvasia  nella 
vita  delio  stesso  pitture. 

tS  aprile  17S'.>.  —  Domani  sera  sj  fa  sentire  in  Argentina  11  cele- 
bre suonator  di  vluiifio  sig.  Ltilli,  l)vrg.imasco,  che  diccsi  sorprendente 
In  questo  {tenere  da  vliìuiique  ne  lia  cogni/iune. 

Alle  ore  1,1  dì  mercoMì,  dopo  vani  tentativi  e  diipcndiose  prove, 
riuscì  ali'arctiiletlu  Antinoii  di  far  collocare  ni  suo  giusto  punto  sul 
piedistallo  ìl  maggior  pezzo  della  guglia  alla  Trinità  del  Monti. 

23  mastio  I7J({I.  —  In  qufsto  negozio  del  libraro  e  cariohro  Mario 
Hieoli  a  Monli'citorio  trovasi  vendibile  io  sesto  tascabile  una  raccolta 
di  Poesit  Ìne4U«  di  Torquato  Tasso,  cbe  coaliene  la  sua  vita,  la  genea- 
logia della  casa  (ìontsga,  un  Cap'iolo  di  Camillo  Pellegrino  colla  risposta 
del  Tasso,  la  paraf^ari  dello  Slabat  mala-,  gl'interniczzi  rappresentali 
neiryl'ri''i'(i,  irò  cinroni  in  IaIc  delle  nriAni,  ad  iinitaxione  del  Peimrca, 
madrigali  diveriii  e  quaianlatró  suDctti. 
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M  giugno  \~H9.  —  Scrivono  dj  GlÉl^^ìo  ili  «isersi  aptila  In  quella ì 
cUli  una  Tornace  di  crUlalli  ail  usa  di  Bncniia,  cbc  riescono  di  porfel* 
ti^sima  (|ualtlà|  colU  sopraiDlcudcnia  di  qd  motuco  ulivelano. 

S7  ffi«v»o  I"**"-  —  U-il  f-  Al».  CIjiftcci,  olivtiano.  Viieiion  deìb 
serlUi  fdbbric»  di  crisulli  Jn  Uubbio,  sono  suii  omJliali  a  F4.SÌ£iion 
duo  DellUsimi  lafn|i.idarì,  ivi  cvslrotli,  dì  un  belUasiiDodiMgooed  enlU 
iDanir;iUura.  somma  mento  gradili  dnt  S.  fadrc. 

Il  luglio  178'J.  —  I)n  Uluseppe  Rollìi,  roamio,  perfezionala»  la 
maniera  di  giLlnro  i  carailitl  (iella  rDiittoa,  con  (lultMico  maDflc-sU)  fom 
inviiaii  i  fdarmonici  a  cononrrcre  ad  iin'a*MKÌ.izÌone,  che  «i  prende  nrlb 
Blamperiu  Cracas  al  Corso,  dell'upera  che  con  tali  carniicri  sorllrà  per 
la  prima  volta  alla  luce  del  P.  Salil>;iliiii  Minor  convfttlualp  M.^eslrodì 
Cappella  di  S.  Antonio  di  P.idova  e  allievo  del  crtdirr  I'.  .M.irtitii,  Inti* 
telala:  £lemmli  tmrici  dcHa  musica  colta  pratica  iSti  mtdegìmt. 

18  luatio  liSH.  —  Scnlcsi  che  S.  Snnlilà  vofi'ia  far  riedificare  li 
Tribuna  di  S.  Giuv,inni  in  Lateranu  «■cnndo  1  disegni  ilegli  nrctiiielU 
Aiilinori  e  Valadier.  ed  iinpitrtundo  rimpren  molle  mi^liaiii  di  Koài, 
dar^  per  ora  un  grosso  a<i-scgnaittcnio  sulta  Cassa  del  Lotto.  Irta  jumUe 
Idea  Tu  eccellala  nel  pontificato  di  Clemente  XIII.  ma  quel  pontefici 
non  volle  permelirrne  l'eMcutlODe  cui  progetto  di  eroj^arri  l'enlrala 
della  Fabbrica  di  S.  Pietro  [allora  non  e»aufte)sid  duldiìodi  distogUen 
I  lirdcli  dulie  pie  oblazioni  o  di  n^tjd.ire  la  loro  voloolò. 

ti  iunnominato  ardiilctlo  Antin^TJ  ba  umdiato  s  N.  Signore,  il 
Sacro  Collegio  o  alla  famiglia  iwnlilicEa  un  rame  inciso  dal  sig.  Fran- 
cesco Diirbazin,  ove  si  nipprcscnla  la  gran  mole  dell'obelisco  colare  ven* 
dicalo  dairinfiiiirla  del  tempi  col  restaurarlo  e  ctdiucarlo  sulla  piataa 
(Iella  Curia  Innocenzlaiia,  vedendosi  in  disparte  porzione  del  palano  di 
delta  Curia  e  di-ile  rubbrictie  adiacenti,  e  Icggendùsi  in  fine  la  dediea- 
loria  alln  medesima  Santità  Sua.  Lungo  tempo  )K-rà  al  n'cbiede  per 
resecuiiODe  del  suddetto  dìsi-^no.  Frattanto  mentre  si  esine  l'antico 
ramoso  piedi!tiallo  a  baMti  rilievi,  che  in  oggi  dlcesl  deatlnato  nel  gtar- 
dloo  vaticano  detto  della  Pigna  per  tnalisrvi  la  piccala  guglia  ili  gra- 
nito regalala  anni  sono  dalla  casa  Barberini  al  regnante  pontefice,  al 
lavora  al  rìsarcimonto  del  suddetto  olielisco,  se^udo e  ponendo  In  opera 
la  gran  colonna,  t'ur  di  granilo,  la  <|U3lo  dagli  sntìclii  romani  fu  eretta 
sul  predetto  pK'illdtallo  e  cbe  restava  giacente  «1  iouill«  dietro  la  stesa 
Curia  Innoceniiana. 

S3  iviìtio  1789.  —  L'archiietlo  Aniìnori  fa  incìdcie  laiirati  plana 
del  Quirinale  coi  Cavalli  voltati  e  la  guglia  Inoliala  p<>r  di  lui  0|>era< 
come  pure  l'altra  collocata  a  Trinila  dei  Monti,  umiliamiooe  quindi  i 
rami  al  regnanle  Sommo  Ponlefìce. 

?<ei  gtnrnl  scorsi  6  parlilo  per  Tonno  11  giovine  e  ralente  pllb*ra 
piemontese  .Mf .  Maituoli.  per  piTHUtare  al  Duca  d'Ao<la  e  all'ArcUo- 
cbcfja,  Mia  sposa,  un  suo  quadro  allusivo  al  loro  autlrimonia. 
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1  a^$to  17^J.  —  BidotLi  aire«(rema  perfezione  Varie  mutiva,  tanto 
per  la  |pj;gerezira  e  vivocitù  de'colort,  che  per  l'impasto  ilei  miniiiU- 
slnii  componenti,  in  guiba  cbs  vaii  di  questi  prore:>sori  noo  Milo  io  pic- 
colo appiano  pcrfcllnmento  imiUirc  le  miniature,  ma  eseguire  eziandio 
quiilnnt|iie  più  (lifllcile  disegno,  la  $ig.  Principessa  S.  Croce  tia  fatto 
lavorare  una  boUontera  regalala  al  Conte  di  Florida  Bianca  primo  .Mi- 
nisiro  delle  Spngne,  che  creduta  degna  del  suo  sovrano  è  stata  dal  me- 
desiniù  sommanienle  gradita. 

8  agofto  I7S9.  —  Questo  novellijta  giornaliere  Neri  *  stalo  carce- 
rato per  ordine  del  Segretario  di  StJlo.  per  aver  messo  nel  suol  Fogli 
maiiosaitlì  un  articolo  riguardante  l'argentiere  Coacci,  die  era  stalo 
depennalo  da  Monslg.  Segretario  della  Cifra. 

13  ago$fQ  1~89.  —  Ln  nuova  caduta  della  mas»ma  parie  ilei  Teatro 
di  Tordioona  solleciterà  la  total  sua  demolizione,  e  quindi  la  liedificA- 
zione,  a  tenore  dei  disegni,  giii  approvati,  deirnrchitetlo  cav.  Morelli. 

It'arctiiletlo  slg.  Velaclier  si  A  portalo  d'ordine  di  S.  Santità  n 
S.  L<4  per  rioltare  quella  fortezza  e  costruirvi  delle  ouo?e  carceri 
meno  Innlabrl  per  quei  relegali.  E  frattanto  lo  sletsso  nrchlielto  tro- 
vasi ad  Lrliioo  per  ornare  quella  Metrupolituna  e  riediticare  la  cupola 
rovinalo  dal  terremoto  rip|  mcRC  scorso  di  gcnniiio. 

È  stalo  esiralk)  il  famoso  piedestallo,  già  esistente  sulla  piazza  di 
Monlecilorio,  na  si  dubiU  die  nel  trasporlo  avendo  urtalo  abUa  sof- 
ferto in  un  angolo. 

911  0305/0  I7B9.  —Nelle  vicinante  di  S,  Giorgio  in  Velabro,  abbon- 
danti di  acque,  si  aprirà  in  breve  una  nuova  fìibbrjca  di  Calane»  ad  uso 
di  Francia  da  un  esperto  lavoratore  che,  col  permesso  di  Monslg.  Te- 
soriere, ha  dato  vari!  saggi  delia  sua  abilità  e  intelligenza. 

Circa  l'un'ura  di  Biotte  di  oiercolwli,  del  tulio  all'  improvviso,  roliosl 
un  Iravc  maestro  nel  Teatro  d'.Alitiertl  che  reggeva  11  solaro  della  sn- 
tetta  nobile  del  ballo,  situala  nel  Gq«  del  ittico  dalla  parte  degli  orti  di 
Napoli,  rovinò  col  letto  porzione  di  mnro,  con  essere  restalo  sollo  le 
macerie  alcune  sciiiie  e  uten^li.  ralntanlosi  il  danno  sopra  a  scudi  lltOO. 
Da  simll  eadula  6  rimiiMo  alire«)  pregiudicato  il  moraglione  di  detto 
Teatro  incontro  a  villa  Mrdici,  es^eiKluvisi  formala  una  grossa  apertura. 

a  tciiemi-Ti- 1789.  —  Ri.'sta  fìssalo  di  riediliarsi  il  Teatro  di  Tordinona, 
tulio  di  niateri^de,  a  rUerva  dei  pilchetli  di  legno,  con  disegno  dello 
archiletlo  sig.  Felice  Uiorgi,  e  colla  scoria  di  scudi  lO.SOO;  aomminl- 
strondooe  la  Camera  SjIHI  e  'ittm  li  creditori,  ossia  condomini.  Tulli 
poi  i  cementi  0  la  maitoneita  <Irl  Teatro,  già  in  parte  cedalo  e  in  parie 
da  demolirsi,  creitonsì  Rulltclenti  |)er  la  costruzione  del  nuovo. 

12  sftitmhrc  1789.  —  ||  gran  piedislallo  con  baworilievi  levalo  dalla 
piazza  ili  Monlecilorio  è  giunto  alla  Fonderla  di  Palazzo  patsnlo  Santa 
Anna  de' l'arafreflierl.  Uuivi  sarà  risarcito,  0  poscia  voltato  In  coltello 
per  farlo  entrurc  net  portone  di  Belvedere,  verri  coodoilo  nel  Museo 
Pio  Clemeatino. 
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hiii  rinviiut  proeurnre  dtie  nuovi  soggeltl.  q 
ii  impresari,  Tra  i  ilti«  $c«lli  vvvi  h  prima 
lift  non  Ki  raeci.i  /Uspreiinrc. 
(.impelli  Filippo  Neri  ^  sortilo  iin  Msnll^slo, 
ibtiiico  (icr  afiìocìazjone  la  slam pn  della  sloiin 
ilo  verrà  intllohla  :  Annali  di  iìoma.  In  essa 
Mie  quanto  avviene  iill.i  giornata  npporlo  allo 
S.  Sonltlà   per  rcnJtrc  un   maggior  luslro  a 
0  per  li  monumenti  che  si  erigono,  che  per  gli 
ilei  suiliUll,    Verranno  anHi«  notali   1  Titti   più 
:ranno  nelle  oltre   cillii.  SI  dÌ!<pen«erinDO  olrtieno 
rncipiamlo  <tal  pronsima  marzo,  in  cui  si  darà  gen- 
io mese,  sempre  due  mesi  e  più  posi  i  ci  pala  mente, 
-cebi  Cinque  il  mese,  da  pagarsi  con  anticipatione 


>nii  io  meno  ili  itue  ore  dì  operazione,  coH'sIulo  di 
fiiiovamcnie  alialo  e  posalo  i  piombo  ti  piedistallo  di 
Delta  piana  di  Manie  Cllorio. 
mceriezita  le  ti  prossimo  Carnevale  sarù  eseguito,  giac- 
Huno  che  te  atiiinll  circoslatite  richiamino  a  più  «idi 
'pirite  però  di  (wlitica  Ta  rlllcltere  che  appunto  in  mctzo 
"e  dcve«i  BodJisfaro  il  popolo,  occupnmlolo  negli  spassi  e 
per  non  richiamarlo  colla  privazione  di  asi  a  più  serie 
joesto  peri)  fin  qui  è  certo  che  verranno  proibiti  sotto  ri- 
Z  pvoCi  anche  di  vita,  i  moccoli  acct>si  ossi.'i  lumi  d'ogni  generi 
r  l'ultima  s!!ra  di  Carnevale,  Introdotti  da  quadro  o  cinque 
*     Mt.i  parte. 

*nn<iio  1790.  —  Crescendo  piii  che  mni  l'industria  in  questa  Do- 
anfniata  e  protetta  dalla  Santità  di  N.  .S.,  fn  hrevc  si  aprirà 
ttrtca  di  penne  colorale  ad  oso  di  Francia,  delle  quali  facendosene 
^1  con-iumo  l'scorm  dallo  Staio  gran  somme  di  danaro, 
momio  air  Ero."^  Antamori,  Vescovo  d'Orvieto,  di  eternare  il 
delle  pitturo  di  qnellii  Ciltedrale,  opere  di  eccellenti  antichi 
,  sutit!  quali  Michelangelo  Buonarroti  Tece  gran  slmlio,  come  puro 
Istv  di  quella  ehìes.i,  ornata  di  superhìssimi  mosaici,  ìu  stahilito 
incidere  l'une  e  l'altra  da  cinque  eccellenti  incisori,  Tra'  quali 
che  slenvi  1  Eignori  Volpalo,  Cuneg;»  o  Bomhelli. 
1  ftig.  Cavallucci,  pitiore,  «ì  sia  perrczìoitando  un  quadro  d'ordine 
Santità  dì  N  S.  per  la  naora  chiesa  di  ììuhiacf*,  rappresentante 
)o  dell'Angelo  a  S.  Giuseppe  di  faggire  in  Egitto  per  la  perse- 
0  d' Erode. 

({{Maio  nì)U.  —  La  Tablirica  dèlta  Calanco  ad  uso  di  Francia, 
etdir»  il  suo  principio  negli  Urti  Karne«ianl  sopra  Campo  Vac- 
)•  sul  ralatino,  e  da  qui  trasportata  sul  (ìianlcolo  )>resso  San 
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$5  Klttmbrt  1789.  —  [>ai  oomi);iiIroui()elTuUo  d'AlibrrlJsJKU 
iJlficundo  il  moro  e  tuU'altro  ctio   rovinò   u  Ili  ma  niente,  per  reoderlo 
portaUi  (Il  (larvi  le  solile  tesle  di  bnljo  nel  renturo  carnevale. 

La  aaovs   fablirica   della  Calanco  sd  uw  di  Francia,  gli  incomiiH 
ciato  Degli  Urli  Farneslaoi,  è  stala  lrnipor(aii  a  S.  l'iotro  In  Mooiorii 
ore  eeiste  quantità  d'acque  e  lulti  I  necessari  comodi  jwr  slender  i< 
Cd  altro. 

7  novmère  l'7H9.  —  La  S.  ili  N.  Signore  in  questi  uUìriI  fiorai  e»- 
seoUo^ì  portala  allo  sludiù  del  Kig.  i'ranio'ii,  carrarlnu,  scatlore  di 
animali  ed  InLigliaiore  di  marmi  nel  Mu»eo  ho  Clomenliao,  aminlri 
con  piacere  uia  inojlra  dì  camino,  lavorala  ■  due  sorte  di  raannt,  cm 
bellissimi  intagli  *-''i  a'Iri  ornamenti,  che  l'anlore  »i  Tece  un  pregio  4ì 
umitiare  alla  Sanlilà  Sua,  clie  )i  gradi  molto,  ed  in  riprova  del  Sovraou 
suo  gradimento  gli  ha  passato  in  regalo  nna  labaccliicra  d'oro  e  iIh 
lamine  ripiene  di  tabacco  di  Spagna. 

Sobilo  che  il  tempo  lo  peimetierà,  da  questo  ardilieilo  tìg.  Ani)- 
nori  si  porrìt  mano  nd  iiutìtin  tK>Ilj  pijizi  di-lla  Curia  lonoceoil»! 
il  gran  pifili-iiallo  di  granito  orientale,  in  Idogo  di  quelln  di  marnu 
bianco,  istorialo  a  bassorilievi,  glii  levato  «  elio  ora  sta  rìaltandu^  per 
esser  collocato  nel.  Musco  Pio  Clca)enlÌno,  il  (^uale  Tu  estratto  aesi 
sono  dal  conilo  della  VignaccU  in  Campo  Mano,  e&àendu  tutto  all'ordiiM 
per  intraprender  l'opera. 

9  ^liniKiio  t7^>D.  —  Dall'  Km.'^o  Sig.  Cardinal  Segrolario  di  Stalo  so» 
sUle  donale  al  veitenibiie  Arcitiospeilale  dì  5.  Spirito  tutte  le  anatomie 
ilell'uno  B  dt-H'alIro  sesso  in  ct-rn,  cbti  a  grandio»  siH'^e  tia  ac()iu9lBlc 
l'Rm.'ii  Sua  e  filile  venire  da  Hologna,  e  tra  questo  vi  sono  maram- 
gliosuniento  RsprcBSti  le  nnalomic  dei  partì  delle  donae  ed  in  quacil 
modi  esciiiio  k  crealuri.'.  avendone  11  suddetto  Em."*  nel  suo  jhiIbm* 
al  (jesii  latta  la  consegna  a  Monsi^.  dc^ti  Albìzi  con  li  primari  pro- 
Tessori  di  medicina  e  eliicurgla  di  detto  venerabile  Arclilospediile.  In  vigore 
di  ciò  senicii  cbe  la  Sanliij  di  N.  S.  puiiblìclicrà  una  costituzione,  colla 
quale  ordinerà  che  le  dette  anatomie  restino  In  quoU'Archiospedale 
a  tiencniio  dei  giovani  studenti  dì  chirurgia .  e  qualunque  dooM 
vorr^  eserciiare  la  professLotie  di  (i!?tetrl(>a  debba  andare  a  studiare 
in  esso  luogo  l'io  le  ìiiulumie  delie  p^rtorienLi  per  rlporlarne  in  se* 
guiio  da  quei  piimari  proresìori  il  privilegio  di  poter  esercitare  tal 
proressiune, 

Ifi  gennaio  Ì1U\.  —  Uopo  molte  opposizioni  TatleM  da  questo  Mvii^ìg. 
(ìovernatore  di  Roma,  alla  (ine,  in  questa  sera,  da  una  scolta  compagnia 
di  saltatori  si  darà  principio  n»l  l'entro  di  Capranica  a  diversi  balli, 
tanto  in  terra,  come  sulla  corda  tirata,  a  varie  forze  e  giuochi  d'equi- 
lìbrio, terminando  11  divertimento  con  una  pantomima  inglese  Intllotala  : 
L'Arlecchino  ladro.  <Jiiesla  compugiiìa  fece  vedere  la  sua  abiliti)  ami 
sono  IMI  Mausoleo  d'Augusto  con  comune  $orpn:$a,  lìd  ora  dio«9i  di 
nuovo  accresciuta,  tanto  di  nuove  forse,  come  di  Roggetti. 
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Anche  il  Tulro  Valle  ha  dovuto  procurare  due  nuovi  soggelll.  e 
fiorldtosl  a  Napoli  ima  degli  impresari,  fra  i  due  scelti  evvi  In  prloa 
ilonoa  Luccliese,  sentendosi  die  iian  «  faccia  lii^preizare. 

S3  gennaio  1790.  —  Dalle  sUmpo  dì  FilIppoNeri  A  sortito  un  Manirrslo, 
col  qn.ile  si  promelle  al  pubblico  \wt  associaiione  la  stampi)  della  storta 
C0ri0nl«  di  itoma.  la  quale  verri)  inlilohla:  Anaali  di  noma.  In  esi» 
vcrrit  esposto  isterica  mento  quanto  avviene  all.i  giornata  r3p|)orlo  alle 
s.iRfti0  provvidenze  di  S.  SantìlJ  per  rendere  un  maggior  lustro  a 
questa  Dominante,  lanlo  [ler  li  montimenii  che  si  erigono,  che  per  gli 
opifici  e  le  iiHluslrie  dei  sudditi,  Verranno  anche  nuiali  1  rjiti  più 
strepitosi  che  accaderanno  nelle  altre  cillii.  Si  dispenxeranno  nlm«no 
tre  rfìgli  il  mcw,  principiando  dal  prossimo  marzo,  in  cui  si  darà  gen- 
naio e  cuei  di  mese  in  ntcae,  sempre  due  mesi  e  piii  posi ieìpata mente, 
alla  ragione  di  tNiioccbi  cinque  il  mese,  da  pagarci  con  anlicìpazione 
però  di  tre  mesi. 

Giovedì  mattina  in  meno  di  due  ore  di  operazione,  eoll'sluio  di 
lrc>diel  canapi  fu  nuovamente  aliato  e  posalo  a  piombo  II  pledrslatlo  di 
granito  orionLilc  nella  plazia  di  Monte  Citoriu. 

Starno  nell'incertezza  se  il  prossimo  Carnevale  sarà  eseguilo,  giac- 
ché molli  vogliono  che  le  allnnli  circostanze  richiamino  a  più  sodi 
pensieri.  Lo  spirilo  però  di  politica  fa  rincttere  clii^  appunto  in  mezzo 
olle  inrbolcnze  devcsi  mdilivfarc  il  po{>o1o,  occup.indoto  negli  spassi  e 
divertimenti,  per  non  richiamarlo  colla  pritarlone  di  essi  a  più  scric 
ridessioiii.  Questo  però  fin  qui  è  certo  che  verranno  proiliiti  sotto  rl- 
Kom«i$$imc  pene,  anche  di  vita,  i  moccoli  accesi  ossia  lumi  d'ogni  genera 
nel  Corso  l'ultima  9^n  dì  Carnevale,  InlnHlotll  da  quattro  o  cinque 
anni  a  questi  parte. 

'  30  /jennaio  it^f).  -  Cresccmlo  più  chemai  l'indnsirla  in  qnesia  t»o- 
mlnanlc  animala  e  prolcLin  dalla  Santità  di  N.ì;.,  In  breve  gì  aprirà 
Doa  fabbrica  di  penne  colorate  ad  uso  di  Francia,  delle  quali  facendosene 
un  gran  cnnt<iimo  escono  dallo  Stalo  gran  somme  di  denaro. 

Prcmemlo  air  Km.'»"  Aniamuri.  Vescovo  d'Orvieto,  di  eternare  il 
pregio  delle  pitture  di  quelU  Cattedrale,  opere  di  ecccllcnli  antichi 
pittori,  sulle  quali  Slichelangelo  Buonarroll  fece  gran  sludìo,  come  pure 
lu  facciata  di  queib  cliiesn,  ornata  di  superbissimi  mosaict,  ha  stabtiilo 
di  far  incidere  l'une  e  l'altra  da  cinque  eccellenti  incisori,  fra'  quali 
scniesi  che  sieovi  i  signori  Volpato,  Cunegn  o  Bombelli. 

Dal  sig.  Cavallucci,  pittore,  «ti  sta  perfezionando  un  quadro  d'ordine 
della  Santità  di  N  S.  per  la  nunva  chiesa  di  Sublaco,  rappresentante 
l'avviso  dell'Angelo  a  S.  Giuseppe  di  fuggire  In  Egitto  per  Is  perse- 
BUtlone  d'Erode. 

C  feiifiroio  \'^y\,  —  l.a  (abbrica  dèlia  Calancì  ad  uso  di  Francia, 
che  gi.i  eblic  il  suo  principio  negli  Orti  Farne^tanf  «opra  Carni»  Vac- 
cino, ossia  sul  ralatiiw»  e  da  qui  trasportata  9ul  (ìtanfcolo  presso  San 
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fMn  hi  MMlorte  acgH  «ctl  iM  i^  Coaìe  fìlrsuil,  acqtiUb  runivrr- 
•aW  sppfwMO,  iMt»  per  !■  ptrltoUMw  delle  lelr.  coow*  per  la  natunieta 
a  Ttvidià  ile'«alorf:  qiriadi  wfcto  rfae  nrà  tondallo  a  pcrtahae  un 
asaorUacal»  di  ean  Ctluck,  m  Terr;i  iperlo  uno  spaccio  a  conttlo  Jl 
^■eiM  puMittea. 

C  nwM  i:f«.  —  bdeftM»  leBpn  Mimsjg.  ilp;r>l  Albizi.  Comnen- 
datar*  di  $■  Spirilo,  mI  pensino  iti  «ccntcfre  sempre  più  il  cohaI» 
e  r  onuBrau  ili  (lueiio  veoenbilc  ArdilMpedalr,  ha  b(u  riifum 
all'  olUao  goilo  e  aagiiBoMU  b  SpeiiaUi,  clic  min  corrÌs;>onilev»  ilfa 
graadMU  di  h  rasla  ■diftxio,  E«a  i  taiu  ailonia  ili  pitture  ed  in 
ipecie  nella  «bua,  ore  per  «ia  d'acqoa  bÌ  potrcrixxa  b  china,  si 
osservi  dipiala  lotta  U  «loria  della  acoperu  di  sì  prezinsa  corteccia 
porliU  dal  Moderatore  delU  l'ioviucia  di  Lo\a  alla  Vicc-Ke(;ina  iVt 
Perù  ammalata  di  febbre  tn  Lima,  e  dispcnula  per  la  prima  volli  lo 
Boma  (Idi  Cardinal  De  Lugo. 

A  norma  del  nanifesto  già   ditpenfato  dai   torcia  di    Filippo  Iteri 
UDO  UUiU  li  primi  tre  lbj;lE  (Irgli  Aanaliài  Homa. 

l*roMgaendo  il  si;.  l>riQcitrj  Borglirse  i  graodiofì  omaoieiili  drila 
tua  Villa  riociana,  atterrato  l'ingresKi  da  porta  del  Popolo,  vi  raeilifi- 
can'  altro  magninco  portone  di  travertini  con  cancellalu  di  ferro  e  doe 
altre  porte  jKt  cctoodo  del  pedoni,  corris|K>ndento  all'  inlcroo  di  uno 
spazioso  icrrazio  per  irallenimenlu  delle  carrozze,  e  ncIC  intvmo  1m 
felto  ediliearftURn  guglia  di  granito  orientate  om  un  lastrone  di  Barato 
bianco  con  tutti  i  segni  del  xoiliaco,  ed  io  fine  dn«  colonnelle  oeOi  di 
cui  urna  re»laiw  le  sfere  di  oielallo,  per  Indicare  ni  suo  punto,  tanto  le 
ore  itali:)ne,  che  le  astronomi clir. 

Sotto  pena  di  cinque  anci  di  arresto  per  qualunque  nobile,  e  dì 
gklora  per  chiunque  altro  soggeilo.  restano  vietali  netl' ultima  sera  di 
carnevale  i  nMCColi  accesi,  in  qualunque  parte  della  cltla,  come  co» 
recentemente  inirodoiu,  e  cJk  cagiona  de)  disturbi  t  d«lle  risac  e 
qualche  volta  degli  omicidi. 

13  mar»  1791).  —  Il  sìg.  Ab.  Ennio  Quirino  VUcoflli,  Hil-lìotecarìo 
dell'  Ecc.»'  casa  Chigi,  è  slato  con  bi^liiMIo  della  Segreteria  di  Stata 
prescelto  alla  carica,  gifi  occupata  diil  defunto  tìf.  Niccola  La  Piccola, 
di  Direllore  antiquario  del  Muieo  di  Campidagllo. 

*!0  mano  17(10.  —  Domenica  notte  nell'entrare  del  lunedi  in 
questo  teatro  di  AliliorCi  Tu  eseguito  l'ultimo  festino  nobile,  ove  ÌQterr«ufl 
un  numero  grandi-  di  ma^cliere  e  fra  queste  una  quanillA  di  forestieri 
nobili  per  godere  dello  !i|Miltacolu  che  jiassò  col  miglior  ordine  e  culli 
maggior  quiete,  tonto  entro  il  Teatro  che  fuori.  Collo  stesso  buon  online 
ebbe  termine  anclto  il  carnevale.  K  stalo  però  scar^  sempre  di  per- 
soiH)  e  di  nobiltà  11  Corso,  in  cui  rlnia»ero  nell'  ultimo  giorno  Ono  alle 
ore  due  di  notte  sulle  armi  tutte  Io  milirio,  tanto  bianche,  rome  rosse, 
a  guardare  tulli  i  capislrade,    con  di  più   un  rinrorzo  di  alcuni    pio* 
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chetii  di  solJati  die  qnletiSjicDJ  p.ns3i'g;!Ìav3ao  ()uel  Inllo  ili  Corso  cl.e 
gli  eia  iUto  ilci-linn'o. 

Il  Solilo  Padre  liu  f^ito  acquisto  per  ti  suoi  nÌ|>o(l  del  paUuo 
Sintoòono  a  Pasquino  e  di  tutlc  le  sue  adiacenze,  per  il  presto  di 
scudi  quaran  1.1(1  LI emllii,  corrispondendone  rrattjnlo  l'annuo  Trailo  dj 
scudi  millesetlecenlo.  A  seltAtnbre  Tcnltirodevesl  inleramenlo  demolire 
0  rieilìUcnr^i  col  disegno  dell' nrclilU'Ito  cnv-  Morelli,  col  progelio  dì 
rlsUlngcic  la  spesa  a  ^cudl  cetiLo  cinqtiantamìli  t^d  essere  obiubile  Tra 
nove  anni. 

1(1  aprile  1790.  —  Il  sig-  Principe  dt  Piile>trina  nvpn  preso  in 
consegna  ìl  colctirv  Museo  Barberini,  col  suo  inventarlo  e  silnia,  cbc 
per  la  rarit:')  dirlle  n.cdaglio  e  canim'>i  si  facea  ascendere  a  sopra  cen- 
tocinquanta mila  scudi.  Alla  di  Ini  morte  insorta  quislkme  a  chi  dei 
due  Ggll  appartenesse,  ne  fu  bllT.ila  esler.ormenle  la  porta,  e  io  oggi 
trgnlmrnte  nperl.i  tdenlo  si  é  trovalo,  se  non  che  f  tiratori  e  gli  ar- 
mari vuoti  ed  alcuni  Torzalr,  con  infinita  sorpresa  e  ramnuiico.  HI 
tlublla  eie  il  Turto  sin  seguilo  nei  duo  anni  di  nialatlio  del  deruiito 
Principe  di  Palesirìna  e  si  fauna  diligenze  per  saperne  gli  autori  o  com- 
plici e  ricuperare  se  è  possibile  alcune  drlle  cose  distratte. 

Sino  dali'onno  scorso  l'Eni.™»  DeZelnda,  Segretario  di  Sialo,  regalò 
alla  sollerr.inea  CappelLi  della  Conressionc  di  S.  l'Ielro  dodici  statue 
d'ar^enio,  rappresenianli  Xtl  Apostoli,  scultura  doll'Algardi,  acquistale 
d.il  Monte  di  Pietà,  e  che  già  appartenevano  all'Azienda  gesuitica,  con 
furie  collocare  sopra  ben  inle^l  zoccoli,  i  q'jali  in  quest'anno  bu  fati» 
ornare  ed  ariiccbire  con  U-llisninte  cornici  d'argento,  dando  un  maggior 
risalto  olle  medesime  statue. 

19  jriwTno  1790.  —  Introdottesi  in  Koma,  per  vari  associali  «  per 
esitare,  multi  corpi  dille  Tragedie  del  Conte  Allìerì,  da  lui  recentemente 
ratte  stampare  a  Parigi  con  variazioni  ed  aggiunte,  sono  state  fatte  tiU- 
rare  per  ordine  del  Maeslro  del  S.  Pslatio,  contenendo  le  medesime 
delle  massime  |>crnicÌosr,  e  più  speclalmenie  parlando  con  soverchia  li- 
berta nelle  due  tragedie  di  Maria  Stuanla  e  della  Congiura  de' Pazzi. 

Dallo  scultore  l'ieranionl  si  sta  perretlonamlo  li  ritrailo  in  bassori- 
lievo del  regnante  PonlcRcr,  da  collocarsi  nel  Museo  l'iu-Clenientino, 
come  esimio  benefattore  di  esso-  Il  qiial  bassorilievo  avrà  una  cornice 
di  granito  mi.scliiu,  conlnrnaia  ili  melalli  dorali  e  sulla  rima  il  triregno 
con  fiorami  e  diversi  emblemi,  opera  già  compila  dall' arcbilello  o  ar- 
gentiere Vjhdier. 

È  siJio  carcerato,  non  si  sa  ancora  per  quii  molivo.  l'eslensorQ 
delle  Uazzette  llomane,  die  fxeva  simil  mestiere  In  l'irente,  sua  patria. 

1  tctifmbre  I7DI).  —  É  terminato  il  gran  castello  cbe  circomla  U 
pieilistallo  di  Munteci  torio,  sopra  del  quale,  coli»  diroziuae  (kll'arclii- 
lello  Antinori ,  deve  erigersi  l'obelisco  solare,  gii  riallalo  in  tutte 
le  sue  parti. 

Si  ba  da  Cesena  che  praticate  le  migliori  dilìgenio  per  la  folice 
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rJHscila  ilelb  Etatua  colmiate  (n  brori^  dd  rrgnunte  S.  ronlcner,  àtì- 
l'dlletiJ  ili  )>.il(iil  15  lOQiani,  srilenle,  e  ilei  pwo  ili  ìQtLÌta  Ubbtf^  ta  iì'i 
fi)  decorso  scoperlu  il  genito  della  incdcijiua  e  ritrovalo  pertc itiuimxt 
e  per  U  wtnlgllan»  e  |icr  Ìj  qualità  Ud  oieUlIu,  non  avendo  uni  •ini 
opera  ila  lnv|iliar«  le  SDiiJie  greche  e  rooiiine.  l)i'(»i  luolUi  lode  alla 
8cuUuro  cescriaie  sl^.  Fr.iiiceicu  CiJiigarl.  el  roniliioro  sig.  Carlo  Bo* 
ritii  niciloiieM!  e  ai  cb(|ue  iKtbili  Pepulatl. 

Dalle  stampe  ili  Fìlipiu  Norì  it  sodo  pubblicati  gli  uKiaii  togUiki 
primo  Ionio  ilejjli  Annali  di  Roma,  scriLII  dal  tìg.  ali.  .Manlio,  die  coi- 
Ivngoao  la  elurta  non  mcao  ili  Roma,  cbe  delle  prtnciimli  Coiti  di  Europi 
liei  falli  più  inliTtisaanli  accaduti  nel  primo  srmr»liv  dell' nnno  eorrcnie- 

11  tetlembrc  1 J9U.  —  Colla  carcerazione  iloll'abale  Bfccatirii'.  autore 
della  l'ira  di  Carlo  ili  lìe  di  Spagna,  e  come  pure  s(  pcelemle  di  Giu- 
seppe Il  i[U|ieraloris  è  tertninaU)  Il  fogliu  periodico  delle  iiolltie  poIiUclK 
ctio  li  distribuivano  io  KomOt  e  di  cui  egli  era  l'csteosore. 

18  uiieinlrre  1790.  —  L'Iticiiiore  di  mmi  sig.  Domenico  CuneMi 
nel  viaggi  f^lti  io  Ucrmaoia  e  Berliuo,  avendo  apptcsa  Io  maniera  df 
liicidcn)  In  acro  o  «la  «rumato,  applaudila  in  o^gi  anclie  In  InghiliKiti, 
tio  ha  duu)  una  riprova  ia  una  staoipa  veiMliblle  dui  mereanto  Moata- 
giiaii)  agli  Agotiijunli. 

6  novenibrt  1790.  —  NeirOjpedtìle  di  S.  Spirilo  ffioo  sUiifl  Aperte 
due  stanne  conlìi^tic  al  tcilro  anatomico,  ove  con  simeliia  ve>lonU  odI> 
locoie  le  preparctziuiii  e  dimostrazioni  anatotuìclie  e  di  oslolrìcU  gii 
(alto  venire  a  sue  »\icx  da  Bologna  dall' Em.***  De  Zeìùdt  e  re^able 
al  suddetto  Ospedale.  UeJIe  due  medaglie  di  marmo,  con  fondo  di  por- 
fido, sulle  porle  con  feslcMìì  dorali,  lavoro  dello  scultore  sIg.  Nicola 
Vateiitini.  lunianu,  una  rapprcseaia  il  S  Padre  e  l'alUa  il  suddetto 
porporalo,  e  iieilc  cornici,  in  lettere  di  metallo,  «i  Ivgge:  rius  sex.  r  >. 

^CIEHTUnUII  KT  DONAnim  kmWK  PATIOMS  —  rilNLtSCUS  K4V.  B.II.  B.  CinD   I" 
KCLiOA  l-tVtiaii  LTILITATJS  AMATOIt. 

l'er  ordlDv  di  Srgrcicria  oi  Stalo  si  forma  da  i|ue<ito  Governo  il 
processo  oontru  il  carceralo  oliatu  Bi-ccadlni,  Io<cano.  gii  e»toii<OTe  dell* 
Gazseite  fiorentine  e  tiiiimamentc  delle  ronionr.  Ncite  Slon'i!  da  TurétI, 
nella  Ktra  dì  Carlo  III,  stampate  a  Venezia,  e  DoU'altra  di  Glusepiic  lU 
die  «Uva  solio  il  (orcbio.  si  pretende  die  vi  siano  ilcllo  proposulool 
Ingiuriose  contro  questo  Principino. 

13  nownitre  1790.  —  Da  Moiisig.  Marefosclii  proieguediJosl  in  Ti- 
voli gli  scavi  nella  villa  del  fu  conte  Fede,  tianno  trovalo  due  ftupcrbl 
liiisU  di  AniinGo  e  tli  Marco  Aurelio  e  uoa  l)cttìs.sima  ara  iriangotan 
Intaglialo,  ilell»  quali  anlLcbiU  ha  fallo  acquieto  lo  sculioic  sìg.  Ptc- 
rantooi  pel  Museo  l'io  Clemeniino.  Ancltc  rEin.'-"  Bra^cliì,  fl^ooilo  prin- 
cipialo a  eoo  colilo  una  cava  nellu  viclnan/.c  di  villa  Altieri  ira  8ao 
Giovanni  e  S.  Maria  Maggiore,  tia  avuta  la  sorte  sul  bel  principio  di 
ritrovare  una  rcdoniia  di  circa  un  lulnio  e  nicjizu  di  diametro,  in  vari 
pezzi  perù,  dì  nero  e  bianco  antico,  atollo  pregevole. 
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(  ificembro  rsft.  —  Per  Nslnle  deirnnrio  venturo  Mrii  tillimalo  eil 

)po»(o  .Illa  pulililica  ammiraiiouf  nella  Bjìiillca  Vallcana  II  dcfiofilDill 

ìlemenle  XIII,  TaKn  ,i  sjiesr  >Ifì  mpoW  Età.""  Camarlengo  e  Si-nalorv 

Jj  Roma,  'liillo  scullore  veneUi  Canovn,  e  già  il'ora  ita!  5ig.  Slefano  To- 

Ànelli  n'd  ^lalo  es«j;ullo  il  disegno,  ila  ineiilergj  In  rami;  dal  sig.  ìlorgbeo, 

[che  ilovr&  l'anno  venturo  dhtribuìrsi  n«llQ  stesso  tempo. 

La  grniiilo  urna  di  porflilo  ron  bassorilievi  rnpprfsvotanll  una  vcn- 
i^mtnin,  ctio  alava  In  una  nlcciiiii  o  S.  Agitcse  fuori  le  mara,  il'onlinc 
li  S.  S.  solto  jl  tiro  ili  quaranta  bovi  è  stala  Irnsfwrlata  nel  Museo 
^dlel  Vaticano. 

Xìiilitembre  ITVO.  —  Monsig.  UallelU,  Arcivescovo  di  Cirene,  oelU 
nollo  (Il  lunedì  dovette  soccombere  alla  TorM  d<.-l  male;  e  Taiie  le  «ileiini 
c$eqiite  nella  dticsa  di  S.  Taolo  Tunri  delle  muru  dei  IT.  Beitedctiirii  fu 
tumulalo  nella  sepoltura  Abbaziale.  Egli  era  scrittole  della  Vaticana  ; 
e  ima  numerosa  raccolta  di  notizie  leiierarie,  ispecial mente  delle  famiglio 
rumane,  senit'si  che  sia  rimasta  al  suo  Monistero  di  S.  Calista 

Neil' indicalo  wavo,  die  *.i  Ta  per  conio  dell'  Km.""  BrnscJif,  oltre 
vari  pBizl  di  marmi  (m  miscliì  e  neri,  e  duo  colonne  roiM  scannellale, 
banno  altresì  rinvenuto  un  tripode  mollo  slìmabile  di  metallo  dorato, 
dell'altezza  di  palmi  Lro,  hivorato  nll'ultlma  peffeziDoe,  con  ire  teste 
ili  tigre  nelb  r.i<icin  superiore  ed  una  pelle  dì  «Imito  animale  io  ogni 
piede.  Il  elio  fu  credi-re  c!,e  servilo  Tosse  ler  I  «acrirtzi  a  (jualdie  si> 
tnulacro  (li  Bieco.  Con  «tnrprcsa  però  e  cooipìieenza  maggiore  in  questi 
ultimi  giorni  hanno  (rovaio  nn  busto  Intero  d' nna  Venere,  di  mol- 
to pregio. 

18  fthbroio  1792,  —  Dallo  scullore  pontificio  sig.  Giovanni  rieraii- 
toni  lerm<naloìÌ  il  restauro  della  gran  taiza  di  porfido  rosso,  di  ^3  [Mimi 
d)  dUmctro,  elio  In  catlivo  «iato  stava  prima  nel  cortile  del  »iiì«o,  è 
filata  ora  collocala,  sopra  quattro  bellissimi  piedi  di  melallo  doralo,  in 
mci20  della  gran  st.itix.i  rotonda  di  dello  .Muieo,  ove  esiste  il  famoso 
pivimcnln  di  pietre  dure,  rinvenuto  in  Oirìcoli.  La  spesa  del  trasporlo, 
riatto  e  degli  ornati  ascende  a  più  migliala  di  scodi. 

'il  mano  17^1  II  figlio  del  defunto  celebre  manifattore  cav,  Luigi 
Valadler,  per  esilare  a  gUisio  prezzo  vnri  Livori  die  si  trovano  nel  suo 
negozio,  ba  progetliito  una  lotteria  di  SOmila  viglietti,  a  uno  scudo 
r  uno  i  meta  dei  quali  dovranno  esser  pieminti,  facendosene  tre  «|Mrale 
estrazioni  :  ?d  6  già  nelle  mani  del  pubUico  II  manìfì^sto,  colla  minuta 
descrizione  e  valore  di  tutti  i  premi,  clic  si  iwssono  vedere  e  rlstontrare 
nel  suo  negnno,  vicino  al  lealro  Aliberli. 

Dai  torcili  di  Antonio  Kulgoni  à  sorlilo  il  secondo  tomo  della  Di- 
vina Commedia,  che  contiene  1  Ireolalrè  canti  del  Turgatorio,  con  nuore 
correzioni,  sfdegazioni  e  difese,  cbo  non  aUriotenlì  del  primo  ha  incon- 
tralo il  giusto  plauso  dei  letterati. 

7  aprife  1792.  —  Infinito  è  slato  il  concorso  al  nagnlfìco  deposito 
di  Cleoieole  XIII,  esposto  sino  da  lunedi  alla  visto  di    tulli  nella  Ba< 
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ftilta  ViUeana:  che,  eseguilo  nuslremlinrtito  «lai  vrnrtoK-fiiiore  O 
nova»  noa  c»la  tncno  alla  Tamlglia  Reizonico  di  t,cwìt  Hi  mila.  Il  latr 
■  parie  a  parie,  è  dcll'ultina  perreziooe,  e  la  iiwclt:  l.i  «laiua  tkl  r»]: 
il  genlD  B  i  due  leoni.  eoITteoitu  Mlaoieale  quakiie  rriifca  11  simiiìut 
ilclla  Religione,  e  il  {Mrlito  del  tutto  insieme.  Si  a^sertace  però  ih 
loielligeDii.  r)>e  occupa  uao  dei  primi  ranghi  Ira  i  molli  altrf  àt 
di  ()udl'augu»lo  tempio. 

SI  aftritt  ìTit.  —  Martedì  aiatiini,  dopo  lo  salaouf  et«<|u»e,  nJ* 
llnlervento  det  S.  Collegio,  compUmeDlalo  dsll'KtD.n>o  CamarJengo  Rer- 
zonico,  [uroDO  ripotle  le  ceoori  della  santa  memorja  di  Clcnwnle  Mll 
nel  nuovo  nousoleo,  eretto  nella  Basilica  Yaticjna. 

28  optile  1792.  —  Nella  (eouta  di  Psnt.'ino  det  sig.  rriiiclpo  B«^ 
f;be«e.  dittaole  ila  Koma,  verso  Caleslrina,  circa  IS  miglia.  Il  oolopllr 
Loro  ed  antiquario  Hamilton  ha  intrapresa  una  cava,  ore  ^i  prclrute 
che  e»lstessc  l'antica  ciliù  dei  Galjì,  trovandosi  già  d'ora  dei  pregeroU 
monumenii. 

16  giugno  ITJi.  —  Martedì  mattina,  alla  preaenca  di  oii'inflidlà  lU 
popolo,  fu  inaliate  rullinio  gro»o  pezio  dell'obelisco  solare  iooaiiii  alti 
CuHa  Innocensinna,  la  quale  operaiione,  diretta  dall'architi^itoAnlioort, 
riuscì  felicemente,  e  Tu  coti  piiiccro  osservata  dalle  Madame  di  Frana'], 
con  (DoKa  nohilta,  daUVppartaiDenlo  di  Monsig.  Albani,  l'dilore  deRi 
Camera,  che  Io  fece  servire  di  scelti  gflali. 

i'J  yiuyiio  ll'iì.  —  In  pochi  giorni,  di  eli  andie  \-^cla,  è  nan- 
calo  di  viiii,  per  infiamiuaiione  d'uretra,  il  celebre  architetto  e  macchi- 
iilsta  Aotinori  di  Camerino,  dopo  avere  inaliate  tre  guglie  ed  ioveoiaii 
ed  eseguila  fi-Iicemenle  la  voltura  dei  due  cavalli,  colle  statue  coIosmH 
t  piedlitalli,  al  Quirinale.  Sciiloii  che  pel  cooipìaienlo  di  tutte  lo  bviI* 
dette  operazioni  m  Tosse  composto  c«]l.)  (;3mrra  per  la  somma  di  kd-U 
a  mila,  e  ch'egli  appena  vi  abbia  riiratto  il  lucro  di  scodi  C  mila- 
Mancante  di  successione,  ha  scritta  erede  la  moglie,  e  di  esser  scpofii 
nella  Cbiesa  nazionale  di  S.  Ytoaitzio  del  Canierinesi.  Nella  persona  ili 
un  certo  Belli,  ha  lascialo  il  successore  nelle  sue  ìncumbenze  e  orila 
sna  perisin. 

18  ogotio  1792.  ~  II  sig.  Cardinale  CarandinJ,  rrcFelto  del  BuDl^ 
governo,  con  intelligenza  di  S.  SaniliLi.  ai  è  iras&rilu  coi  periti  a  Monte 
Leone,  lerritoriu  di  Spulcio,  a  visilitre  unu  cava  di  rerro^  la  quale  »i 
pretende  in  oggi,  cogli  opportuni  lavori,  a  portata  di  soonniiiistrare  in 
abbondanza  un  tal  genere, interessante  e  di  ottima  qualità.  SI  lia  nemori;! 
che  lutto  il  ferro  impiegalo  nella  gran  bbbrtca  Vaticana  fosse  didelfa 
cava,  dispersa  in  s.cguÌ(o  dui  frequenti  lcireo>oii. 

1  giugno  17911.  —  Hunu  usciti  alle  slampe  due  canti  in  terza  rlni 
veramente  danleschi,  del  valente  poeta  sig.  ab.  Monti,  ferrarese,  &tf 
taiio  del  sig.  Duca  Biacchi,  sulta  morte  di  Itusville,   seguita   in  R« 
li  11  gennaio  passalo,  e  se  ik  riprumcUonu  degli  altri,  non  meno  ini 
rc&santl.  che  vivaci. 
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PAIITE  ULTIMA. 
Saggio  de'  dispacci  dì  Gio.  Giuseppe  Graziani. 

X.n  roaziono  a  Routa. 

(1799-1800). 

^ol(2ie  inllllarl.  -  CurcMia  ili  Rranl.  —  Fnrti  e  astaMinll.  —  rravvfidimciKf 
sulla  moneu.  —  Arrcsil  01  pairiolll.  —  Woliile  ilol  Conriive.  —  No- 
nna virlo. 


IH  ottobre  1793,  —  Venerdì  acorso  colrarofto  tn  Runui  circa  700 
moscovilf,  (trovenietiU  ih  Napoli,  unlii  ail  un  migliaio  circa  ili  nupu- 
{«Uni,  Ira  cavallerìj  c<l  iarunterìa,  ilei  reggiinenti  esteri,  che  Amlnrona 
ad  acquarlierurst  In  diversi  luoglii  e  monaslnri.  Il  popolo,  clic  accorse 
a  vederli.  Tu  itiirceiii>P,  e  gli  evviva  ecljeggiavanu  (i«r  l'aria. 

Nello  stesso  giorno,  passando  per  II  Corso  una  carrozia  con  diveriil 
rnncesi,  che  qui  erano  riiornali  da  Clvilavecchia,  fra  1  (juali  Vuliern>, 
it  popolo  gli  preiie  a  rischiate,  e  sarebbe  forse  pallaio  a  maggiori  ec- 
cessi, 50  alcuni  ollkioli  n:i|K)]«uni  accorsivi  non  avessero  olibligata  la 
canozzA  suddeiUi  ad  uscite  dal  Corso. 

Sabato  scorso,  avendo  quei  francesi  che  erano  ancora  a  Civilaver- 
Ghia  richiesta  della  pciglia.  per  inularo  i  p.if;li3cci,  gli  fu  ai»:onlala.  Il 
popolo  ili  Civitavecchia,  vedrmlo  entrare  tiil  quiulita  dì  (raglia,  piin- 
ciplb  a  mormorare,  dicendii  i<hc  con  questa  potevano  dar  fuoco  a  Ci- 
viiaveccbia;  e  stufo,  cred'io.  d'avervi  aiicoTj  i  francsAi,  si  sommosw. 
Questi  die  in  nunirro  di  719(1  circa  erano  ancnra  in  quella  plAKia,  ar- 
mali cm  due  pi'/zì  d'artiglieria,  uiitlì  a  di;i  patriollt.  che  non  crami 
ancom  itnharrati,  «i  jìoscro  in  armo  e  difesa.  Il  popolo  animiiiìnalo  ctl 
armato,  corse  alla  Darsena,  e  presi;  due  peitii  d'artiglieria  die  diresse 
contro  I  francesi-  Non  ri  erano  in  Civitavecchia,  dio  SOi)  circa  napo* 
Iciani  di  presidio,  onde  non  rIÌ  riusciva  cosi  facilmeoie  di  sedare  il 
l>0|iolo,  L-lie  minacciava  di  sparnre  contro  i  francesi.  In  ufiiciale  inglese 
che,  con  40  circa  dei  suoi  $old,)iì,  \\i  si  trovava,  si  |>os>.i  acanti  ad  uno 
del  cannonf,  dicendo  al  popolo:  Il  primo  a  morire  dovrò  a*er  io.  Con 
ciò  gli  riuscì  di  sedarlo.  I  francesi  tornarono  al  loro  rjiiariicre.  Non 
ostante,  In  late  occasione,  vi  restarono  due  franceM  morti  e  tre  feriti. 

rerillier,  Brei&lak,  Biamonli,  snprn  un  lia-<tt mento,  (l;i  rs'Ì  noleg- 
gialo. segullaroiKi  a  comporrt)  e  teuerv  il  Comitato  ilella  R<;i>ul)ldìca 
Komana,  avendo  rinnovato  1  Consoli  e  le  altre  auloritù  costituite.  Mo- 
relli. f.ìk  segretario  del  Consolalo,  stendeva  continuamente  decreti  u 
[iroelami  relativi  .'il  buon  regolamento  della  Kepubblira.  Insouimu  pi'r 
Alidi.,  1.»  Sertr.  T.  5X.  1» 
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qaesll  non  b  icrmioiti  aocAra  b  Reiiutbliea  Roman.i,  che  dicono 
tarsi  con  fui  In  Fniiich.  cnt-l  nolaiitc,  per  riCMidurla  Tra  qnalcbe 
in  Uoma  una  ei|  irirlivi»iljj|(>. 

Lonetli,  finalmente,  partirono,  come  ni  dice,  sDpr:i  nova  pohccbe 
due  tusliioenti  rngusct,  lulU  i  Traace^l  o  palriolU.  ch'cranu  luti' ora 
Civita  vecchia. 

Non  sono  mni  compire'  alla  pubblica  luce  le  c:ipliol3zionl  di  qnnu' 
riaZEi;  aoil  uutrordinarii)  scorso  non  sono  siale  qui  distribuite  ie  (ìit* 
zctte  di  Flrenio  all'oggetto,  dlc«sl,  cht  queste  portavano  le  capItoUuoitfj 
di  Roma,  o  alcuni  articoli  di  «h,  ond«.  da  tal  silenzio,  credMt, 
queste  non  posumno  cs<;ercl  mollo  vantaggiose. 

Nel  giorno  [losieriorc  all'ingresso  delle  truppe  mowovjte,  il  tot 
(jenenile.  in  nome  di  Paolo  I,  emanò  un  edillo,  in  cui  die^le  conio  dt'lid 
operazioDi  delle  sue  truppe  bite  nell'isole  ex- Venete  e  a  Kapofi.  «J 
t'ordino  che  aveva  di  avvanzare  a  Roma  per  cacciarne  d'ivi  e  djtl 
Stalo  i  rtanccsi,  o  bombardare.  In  caso  d'opposizione,  il  Caslcllo: 
avendo  trovato  (ulto  di  già  combinalo,  si  unÌ<ico  con  il  Generale  pa( 
Ictano  per  agire  di  cniicerto  e  rlnictlere  il  buon  ordine. 

Nella  notle  di  lunedì  in  Tmstevere  furono  uccìm  quattro  persoot,] 
riicrsi  non  so  con  qual  rundnniento.  da  un  numeio  di  peraone^  cbc  d.-inda| 
i(  chi  mva!  o  noi:  ris^undendo /&7Jii('&fi<:j,  sparavano  dei  colpi  di  (uait.i 
A  quesl'e (Tetto,  nelle  noli!  posteriori  sono  prindi^iite  a  Rfrare  moits] 
lialluglic  di  civntteria.  Ciò  non  ostante,  morcoldì  sera,  a  Pl<iiza  Karnese.  ' 
ad  una  seulinclh,  che  aveva  i^pianaio  il  rticlle  contro  una  persona.  di« , 
non  rispondeva  al  chi  vka.  Tu  tiralo  un  colpo  di  piKlola,  che  ooa  lai 
reti.  Dopo  questo  folto,  girò  molla  cavalleria  per  Roma;  Turooo  ntfg 
doppiate  le  senllnelle,  e  molla  truppa  ti  pose  sull'armi. 

Nel  scorsi  giorni  sono  siati  emanali  diversi  editti.  Fra  qaesll.  I  pift' 
Interessanti  sono:  uno.  clic  ordina  u  miti  I  furcslìcri,  domiciliati  qoÌ 
da   due  anni,  dì  dover   partire  dentro   iì  ore;   .i^ll  nitri,  domiciliati 
sopra  i  due  anni,  ili  doversi  presentare  al  Generale  Bourcard.  L'atlro.i 
che  ordina  cbe  da  tulli  i  Luoghi   Pìi  si  deva  dare  una  nota  di  talli  1 
l>eni  che  da  loro  sì  posseggnno,  come  di  quelli  :mcora  cbe  gli  sono  slntj 
tnlti  ed  alienati    II  terzo,  che  è  il  più   ìnleressnnle,  emanalo   ieri   dal 
sig.  Generale  Naselli,  annulla  ed  irrita   lutti  i  contratti  di  alienazioni,] 
enfiteusi,  aifitii  ecc.  e  qualunque  altro  contratto  ratto  dol  Trance-H  du- 
rnnle  la  Repubblica  Rumana.  u  r[iiesli  cadano  sopra  i  beni  già  camerali. 
<i  sopra  qiieiJi  dei  Luoghi  l'ii  ;  quali  conlnilU  però,  nierÌtanilodeiressn)e, 
lascia  al  respoltivi    possessori  del   fondi  In  facoltà   di   dare  le  proprie 
ragioni.  Inlanto.  pone  un  sequestro  a  tutti  i  beni  alienati  ecc..  e  vuole 
che ,   per  ora ,  realino   in  amminislrazione   presso  il  presenta   Pro>Tc- 
sorìere,   cbe   ne   deva   iiiUnio  inciissare   il   produllo    in  Mliievo  del 
pubblico  erario,  «  per  evitare  la  oecessìli  di  porre  per  ora  uui 
contribuzione. 
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Martedì  entrò  in  questa  capltalr,  per  Porla  Maggiore,  Il  (Jeocrale 

De  l'ronis  con  cioqneniib  uoojìni  di  in,i»ta,    ma   tutti   vestiti  e  molto 

.bau  ilirelil,  eil  ii!>i'l  \Kr   Porta  S.  (jìovaiini,  ad  e(Tclio  ili  neon  Imi  arsi 

Il  Morino  i^  Alban»,  |)«r  leni're  ìiidielru  gli  insorgenti  da  questa  patte. 

Aveva  circa  300  uomini  ili  cavalleria  e  otto  pctzi  di  artit^lieria. 

Ieri,  si  &  avutj  qui  la  nDtìzin  die,  arrivala  ana  elalTeita  ni  tiea«> 
nio  austriaco  a  Viterbo,  questi  abt>ja  suMlo  dato  ordine  olla  nua  Itap^ 
di  marciare  alla  volta  di  l'irrnze  :  come  ancora  abbia  spedito  a  richia- 
mare un'altra  colontiu  alU  volto  ili  Ancona,  acciù  ictroccila o si  diriga 
alU  «lessa  volta. 

Ancona  re«j^tc  ancora.  Sono  però  sbarcali  a  Sinrgaglia  qualiroroila 
fra  auslriaci  e  dalmalioi.  che  subilo  &1  sono  ivi  diretti,  onde  »\  crede 
st-niinte  a  gioini  la  resa.  S\  voclTera  la  morte  del  lìcnerale  La  Uoj  per 
una  sortita  di  Monnier. 

1.*  novembre  l?.i^.  —  Lunedi  «corso  Tu  emanato  un  edillo,  die 
ordina  a  tutti  quelli,  clic  hanno  comprati,  u  ritengo.to,  vasi  e  suppel- 
leltiH  »3cre,  o  anedi  di  qualunque  sorto,  ■ip])3rteneotÌ  alle  cbiese,  di 
refiiiiuirle  a  Monsij;.  Viccgercnte,  se  1'  hanno,  o  di  pagarne  il  valore, 
^ite^t' «dillo  inquieta  motti  che  hanno  comprato, especialmenie  gli  ebrei, 
cbe  hanno  compralo  quasi  lutlo. 

In  quptii  scorai  giorni  som  stati  carurall  diversi  palrlolli,  cioè  i 
ilue  fratelli  Sciukrl,  1  due  fialelli  Candclori,  e  cncano  il  terzo,  cioè 
l'Abatu  cht}  era  Tribuno^ler  l'altro  poi  Turono  carcerati  e  tradolU  In 
Castello  <Ion  Francesco  Santacroce  e  don  t'rancedico  conto  Marescotli. 
Questa  scorsa  notte  si  dice  siano  «itate  Taitc  allrtì  carcerazioni,  o  fra 
gli  altri  chi!  »ia  Ntatfì  arri-«tato  Tiifiglioni. 

In  quella  ate&sa  nulle  diccsì  che  sia  stain  disarmata  nei  coolorid  del 
Monle  Una  paltuglia  dì  sei  |<aliiotti  cbe  giravano  armali.  Ino  di  questi  ba 
tentato  di  spaiare  un  colpo  di  pistola,  ma  far  luna  la  meo  le  non  fece  fuoco. 

Oggi  poi,  cosa  sia  stato  per  Koma,  non  »i  s^a.  Si  è  veduta  Li  truppa 
la  moto.  Da  alcuni,  si  dii-e,  che  vt  («mj  esscic  »taia  qualche  som* 
moesa  in  Ubcllù:  àn  altri  u  vocifera,  che  per  oìisicurarsi  quesio  Ge- 
nerale della  partenza  di  molli  insorgeulì,  die  ora  rìmaodano  alle  loro 
ca<«.  ove  non  vogliono  lornare.  sia  siala  spedita  della  troppa,  con 
alenai  petzi  di  arligtierìa.  Ciò  ctie  pub  asstcuriiri^i,  è  che  quei  palriotll, 
die  sono  qui  rimasti,  non  pare  che  abbiano  ni(/Ilo  gludiito  e  )>rudenza. 

Lunedi  pruAsìmo.  giorno  di  S.  Carlo,  si  ciinlcrii  in  S.  Pietro  so* 
koDe  JTe  Oettm,  e  poi  vi  ^ara  la  bencdÌiion«,  cui  attillerà  questo  (iciio- 
rale  ed  uiricfiilit.'i  impolitiiita,  la  (jiunla  drl  ij»verno,  ed  io  corelto  a 
parte  il  Generale  nxifcuvila.  c&«cndo  jjrutesiantr.  Sulla  piazra  poi  vi 
sarìt  lutia  la  truppa,  die  fura  una  scarica  generale. 

Martedì  scorso  in  S.  PiuUu  ed  in  altre  Basilicbo  fun-no  soleonìz- 
late  l'esequie  del  defunto  PouleGce.  Nei  gionii  consoculiTi  sono  state 
celebrate  in  altre  Chiese. 
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VcftgD  al  momento   fabrmalo,  cbe   b   tnippa,    cli«   era 

(jurat*  o;;gi,  sJft  realmente  àirtiia  verso  AMuqo,  ila  ilovo  aoa  mot  par- 
tire il  Ucoerilc  com  detto  Fra  Diavola  eoa  ì  «loi  ii-sorgenU  ;  lui  liiceg^ 
abbia  minaccialo  ili  avanzare.  ^M 

Oltra  gli  arrestati,  di  sopra  nominati,  vi  «ono  tm  Isl  Fra,  il  Seta- 
tor  Collj,  €(l  il  frau-lto  il«l  Confùle  Visconti. 

SI)  dicembre  1799.  —  Niente  di  rimarco  è  da    partet^ìpare  in  ijiK« 
sto   corso  di   i>osla,  a  riserva   delta   rìauniia    blla   dal    fitf.    TrlDd^ 
Pallavicini  dclh  Rc^fienia  di  (ìiuslista  e  Poliiii.  eilella  coHaiioor:  drl 
stessa  carica  al  si|r.  Cav.  Guglielmi  di  Jesi.  Si  spera    cbe    IVoergia 
questo  nuovo  Rc^gL>ote  purgbeià  Roma  ed  t  cofitotnì  da  tanti    tadri 
aa3as»ÌDl.  cbe  impunemente,  per  conA  dire,  si  faccvauo  Imìio   ìU  raion 
«  assiissjoare  nelle  strade  più  frcquenlaU'.    InTatli    questo    nuoto  Rei 
genio  ha  emanalo  mi  editto,  con  cui    pronietie   cinquecento    scudi 
premio  e  l'ìmpunilii  a  chi    rivelerà    gli   aaiori,  o  i  complici,    di   i3o(Ì~ 
Ttirti  ucrileglii  recentemente  commessi,  e  scudi  mille  a  chi  no  Dcctdesee^ 
oltre  di  elb,  la  roba  derubala. 

li  grano  qui  non  abbundn   orni' è  die  ai   fiirni  'pabbHfl, 
certa  odlut-nza  e  concorso,  e  qu:ilche  volta  è  nmeato  Hflolt'l 
Dulia  Romagna,  Marca  e  l'mbria  non  ne  viene,  giaccbè  no  Tiene  fn)p^ 
dita  dal  Uoveroo  Austriaco  l'estrazione.  Se  ne  attende  perù   motto  di 
Napoli,  ond'  è  eh»  Gn  qui  il  dotto  genere  non  6  salilo  a  prrzro  ma)tgiore 
delle  11  0  al  più  \i  piAijtrc  al  rublifo. 

Tutta  itixna  parla  dell' elLxioiie  del  nuova  PoiileGce.  Si  vuole  pom 
cadere  in  persona  del  Cardinal  Gentil,  cui.  dicono  siano  mancati  ^i 
soli  voli  al  pieno.  Qualche  buona  letiera,  pruveniente  da  Venezia,  n^i 
tulio  ciò,  e  dice  die  non  vi  à  ancora  niente  di  (lositivo.  e  die  atien-l 
ilevnno  a  giorni  l'orrivn  in  raiiclave  dell' Fniliicnli<isinMi  llerxan,  cb4 
doveva  parlecipure  al  Sacro  Collegio  le  plt;ni]]iitciir.o  dell'Imperatore. 

S7  dicembre  1199.  —  In  questi  scorsi    gioì  ni  è  stala    mollo   seo- 
■ibile  la  peiiuila  d<;I  pane.  Immensa  k  .slaUi  la  folla  del  popolo  al  forai. 
e  molli  sono  rimasti    sfoza    pane.    Diverse  sono   state  le  provvidente 
prese  il.il  Governo  a  quest'oggetto.  SI  èoliblipato  luti!  a  d.ire  rnsiegni 
(lei  grano  ed  nini  generi  die  si  avessero:  sono   siati    presi  t  grani 
possessori  ovunque  gli  tenevano;  sono  siati  presi  in  requlsizicne  csvi 
muli,  curri  ed  pgni  altra  sorta  di  ìicniits  e  trasparii  ad  cretto  di  ca-' 
ricare  il  suddetto  genere  a  OLfilaveccbi;i,   ove    n'esiste    una    discreti 
quantità,  cbe  per  ragiono  dei    tempi    oofl    può    venire  per  acqua.  Ivri 
ovviare  poi  all' inconvenienti    die    cag)on,ìvanQ  l  fuldiiti   ai    forni    per 
tenere  indietro  il  popolo,  in  luogo  di  «»m  sono  slati  deputali  dei  sacer- 
doti e  ìMU'  persone  probe,  che  pre-'iedano  allo  spaccio  del  pane.    Coo' 
editto  di  questo  Generale  Naselli  si  è  permesso,    fino  a  nuovo    ordine,, 
a  ciascuno  di  paniziare  e  vendere  tal  genere  al  prezzo  che  gli  piacerii 
porche  il  pane  sia  di  buona  qualilù.  Con  altro  editto  si  proibisce  a 
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Il  ventlere  II  pane  dei  rornl.  sotto  pena  della  mulia  di  cento  pinslre  ed 
tllro  pene  ini  Arbitrio. 

É  sloia  crt'Jtin  una  nuova  (ìtunla  eofA  della  dì  Kevì^one  dei  conU. 
id  oggetto  di  esatninnre  co«n  è  »iato  Tallo  dalle  Amministrazioni  nel 
ampo  della  sediceote  H<-pul)lilica. 

Slamo,  secondo  il  solito,  attorniati  da  ludri,  ed  ogni  giorno  succe- 
dono forti  riiggiiiinleroii  Ieri,  dopo  il  mezzogiortiu,  fu  dcrolHito  II 
B8nc)iii>rR  A(;(|i]aroiii  nel  plano  di  ca<ia  superiore,  mentre  eoo  la  sua 
fonjigli^  pranzava  nel  [liano  inrvriore 

Fino  da  sabato  scorso  marciarono  alla  volta  di  Ferentino,  Valle 
Corsa,  t'rosinone  ed  altri  paesi  circonvicini,  500  uomini,  con  variì  pezzi 
d'arliglierìa,  ad  oggetto  di  tenere  In  freno  quei  popoli,  che,  non  valendo 
wtnmlnUtrare  il  grano  di  loro  sopravatiEO  alla  capitale,  avevano  quasi 
ordita  una  som  moscione.  I.a  $|)cdÌzione  perù  è  stata  pacifica.  Que' popoli 
»i  M>no  qaieioii,  ed  hanno  dato  i  loro  grani,  nuli' altro  provando  di 
cattivo  che  lo  stagionamento  delle  truppe  culi)  spedile. 

Ieri  sera  fu  a|>erlo  il  Teatro  Valle  con  inlcrmeizl  a  quattro  voci,  già 
altra  volla  Kenliii  in  Ruma.  Olire  questo,  e  l' altro  di  Pace,  iKi»  vi 
sono  altri  Tealri  aperti. 

3  ^nnafo  18I)U.  —  Fino  dolio  sirorso  sabato  partirono  alla  volta 
di  Napoli  due  di-putnii  della  Suprcmn  (aiuola  di  .Slato,  àoò  il  sig.  lì. 
Gin.  Baili<t|a  Principe  Borghese- Aldobrandini  e  il  tig.  Uarcheso  Cammilto 
Massimi,  (juesta  iinprovviiia  loro  partenza  ba  dato  mollo  a  discorrere 
In  Roma.  Si  vuole  ila  molti  che  siano  diretti  a  quella  volla  ad  oggutto 
di  hr  sollerìlamente  provvedere  ed  imbarcare  quelle  parlile  di  gran), 
delle  quali  si  è  avuta  In  iraitj  da  S.  M.  Siciliana  per  questa  capitale 
cbe  ne  penuria  as»ai,  ed  a  tale  oggetto  hanno  dello  eglino  stessi  die 
partivano.  Tuiiucbò  1' o;>gctlo  di  lai  miKsione  sia  rilevantissimo,  altri 
attribuiscono  la  partenza  di  qtitrsli  due  deputai)  nd  alTare  più  inieres- 
sante.  Qualunque  siasi  la  causa,  iiull'atlru  qui  si  ó  saputo,  fuori  dello 
oggetto  dei  grani:  cosa  in  cui  propendo  a  credere  ancor  io,  special- 
nteule  per  togliere  un  qualche  monopolio,  clic  su  tale  oggetto  si  tentavi 
d)  lare. 

Nel  scorsi  giorni  non  vi  è  stala  gran  folla  al  forni,  e.  In  genere, 
pub  dirsi  che  il  pane  non  sin  mancalo.  Vaiii  irubaccoli  dì  grano  sono 
arrivoti  a  Fiumicino,  ma  a  motivo  dei  tempi  coalrari  non  hanno  poiulo 
Imboccare  II  liumc. 

Correva  voo.i  in  questi  giorni  cbe  gli  Austriaci  sarebbero  avanzali 
a  guarnire  questa  citt^  e  il  rimanente  dello  Slata  Ano  a  Terracina,  e 
cbe  i  Napoletani  si  siarebbero  ritirali'  Avvalorò  tal  voce  la  corsa  che 
fecero  mercoldl  «corso  co<>U  il  Comanilanle  austriaco  di  Vilerlfo  in 
compagtda  di  altra  colonnello,  quali  altogglavuno  io  casa  del  Bancbiera 
5ig.  Devaux.  e  dopa  due  giorni  partirono.  Uuesla  voce  perii  è  intiera- 
mente svanita,  nò  vi  è  per  ora  tal  cambiamento-  Sono|>arlile  soltanto 
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alta  volta  <li  ^9poli  alcune  squadre  di  nniclieleU).  nò  ve  ne  sono 
rini  che  pnchì. 

Al]  oaUt  dellti  molle   truppe,  che  qui  suno,  non   sj    scaluno  the 
.-issauin!  e  furti,  e  sembra  si.ibiiiio  cbe  in  ogni  notte  ne  'Icvono  accjd«r«y| 
pnrecctil.  Domenica  scorsn  nella  sagrestia  d«1la  nostra    Chtr»    Nstft^l 
naie  Tu  rutiato  1'  unico  calice,  che  ci  eia  rimasto,  dj  i)iiclln  •.trun  ri» 
aerv)  la  mrstj.  No»  si  f.^  ne  attribuirò  til  iltsurdlne  ;ili'tn<JoIerii«  t}d_ 
governo,  che  poco  o  niente  castiga,    o  q1I.i   totale   maacsnia 
pat(uj()ie.  Claicuno  teme  e  in  casa  t  io  «trada,  e  owltl  per  bmìce 
hamin  Introdolio  11  Kjslt-ma  di  girare  colla  torcia  »  vento. 

Martedì  notte  fu  qui  tradotto  arrestalo  il  già  '^onwle    LaecaleooiJ 
con  la  !iiia  ramigli.i.  ctic  (in  (]ui  era   s4ilu  a   Pipcnio,   unilumenie 
diverse  altre  persone,  fra  le  t|U3lì,  dicesi,  il  Priore  de'Duir.i'nteftm  dello 
stesso  paese. 

(jut  si  vuole  da  tutti  eletto  Papa   Uclllwmi.   Otialche  lettera  A 
VenciLia  dell'  ordinario  »i-orw  dice,  che  questo  iwrjwralo  aveva   avotìj 
S3  voli,  onrle,  accostamlnsi  ni  pieno,  era  stato  spedilo    nn    cocrìere  i* 
Vienna  per  sentire  la  voloniii  dell'Imperatore.  Mi  si  dir£  per6no,    che 
diversi  pitturi  dipingono  fii)  il' ora  l'arma  dell' Em."*  Bellisoraj   ornali 
degli  stemmi  pontiDcil. 

É  sialo  questi  mnltiiia  arrestalo  il  Conte  Maiaccari  di  Ancona,  gii 
prelato  dì  mantellone,  |V)Ì  segretario  di  utui  MiinlcipalitJ  dì  qtie«u  fi 
Itepnbblii:!). 

10  gtnaain  18I)U.  —  Fino  da  lunedì  Morso  fecero  qui  ritorno  diV 
S.ipoli  il  Priiici|>e  Borghese-AMobrandini  e  Mirchew  Massimi,  luembr 
ambedue  della  (liunia  Suprema.  L'oggetto  di  tal  loro  missione  b 
assicurare  i  grani  u  ((weiila  capitali-;  ospetio  che  ei  *  reso  pili  chiaro' 
con  la  nolixia  che  hanno  e-tsl  data  di  aver  cola  aKSicursle  molte  parifu  , 
di  grano  :i1  prcz/o  di  piatire  li  :il  rnlddo.  ll-inoo  tifcritn  questi  9ÌgiMr>,S 
cbo  lo  Calabrie,  e  soprattutto  la  l'iif;tÌJ.  sono  pienis*ime  di  grano.  U^ 
dirotte  pioggie  hanno  (alincnle  entìcito  questo  Bume,  che  si  rende  Im- 
passibile la  sua  navigazione  i  onde  li  grano,  quantun<]iic  in  parie  irri^ 
vaio  a  Civitavecchia,  convien  farlo  venire  per  terra,  al  quale  effetti 
sono  stali  atI.ivQi.1  i  trasporti,  che  però  costano  non  meoo  di  piastre  i 
rubbio.  In  t|uesti  giorni  non  poA  dirsi  die  i!  pane  sia  mancato,  ma  no 
pu6  ncppur  dirsi  che  sia  manoaln  li  folla  al  forni,  e  ebc  di  ini  geoer 
vi  sia  stata  abbondanza. 

La  moltiplicità  dei  furti  ed  ossassinT  commessi  ha  scosso  on 
il  tiovcrno.  tiloved)  è  siala  emanata   una   legge,  che  dichiara   reo 
morte  chi  commetterà  un  furto  maggiore  di  p:ioli  30,  e  reo  della  gale 
se  lo  commetterà  minoro  di  Lil  somma. 

IVr  errore  bcris^i,  ordinari  sono,  siali  (tortali  in  Roma  da  Pi|ier 
l'ex  Console  Laccaleoni  con  la  sua  famiglin  ed  un    priore  dei    Domf 
nicanl.  Essi  erano  slati  soltanlo  colà  armsiaij.  Ieri  vi  arrivarono,  ria 
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Il  ileU'}  Laccalconl,  e  Priore  de'  numenicaDi.  ì'ex  Console  Do  Malbeis, 
Cd  altre  51  persone.  1  prìoit  Uè  fuiooo  posti  «opra  ad  alIrellanU 
somari,  legati,  senta  cappello,  «  con  un  semplice  berrellioo  bianco  In 
lesia.  Gli  altri  !S1  Ii'{;jU  <Juc  per  iluu.  e  la  questa  maniera  Iradollj,  nel 
meno  a  Roma,  sul  mezzogiorno,  e  da  ana  (juantilj  ben  f;raDde  di  ca- 
valleria, In  Goslell»,  in  mczio  agli  urli  e  fìscblate  dcH'iinmengo  po|>olo 
accorso.  SI  dice  da  molli  clic  i  primi  Ire  siano  autori  e  capì  dì  uoa  ri- 
vnlu/lone  tentala  a  Piperno;  si  dice  clii>  tene5wro  l«  lufo  seduta  nel 
convento  de'  Domenica  ni,  e  die  «vesserò  preparato  perfino  VAlberv  detta 
tìbervi.  da  erìgere.  Uli  altri  SI  i^t  dicono  complici. 

1^  lettere  di  Venezia  ci  partano  che  11  partilo  dell'  Em.mo  Beltisoml 
A  calato,  e  clie  sembra  più  forte  quello  dell' Bai. "^  Maltol. 

?i  gennaio  ISO».  —  Le  feste  ilaie  domenica  scorsa  da  questo 
nobltln  per  fesifj^giiire  l'ingresso  delle  truppe  napoletane  fn  questa 
città  riuicirono  Lriilantissjme.  eccctlooe  la  promessa  distrìbuiÌDne  del 
pane,  clie  attesa  h  mancanza  del  genere  e  la  quantità  numerosa  delle 
ramlglie  povere,  rlusnl  assai  scarsa,  e  non  fu  potuta  eOelluare  che  fn 
(lanari.  La  corsa  però  fa  briUanlìs^ima,  perchè  ntimeroia  di  l?t  cavalli, 
con  il  premio  dì  cento  piastre;  e  soprattutto  brillante  e  magnifico  al 
sommo  riuict  II  festino,  dato  gratis,  nel  Teatro  Aljberli,  a  lutti  quelli 
che  esibivano  il  biglietto  triugresjo,  dcccnlemenic  vealiti  del  proprio, 
e  con  il  solo  abito  da  maschera.  Nel  decorso  del  festino  s'rncenilitr,  non 
Si  sa  se  easualniPiiie,  la  tela,  che  faceva  padiglione  al  palco  del  Ueoe- 
rale  ;  locentfio,  che  poteva  rendersi  funesto  ed  irreparabile,  se  si  fosse 
comunicato  al  sollitto,  tutto  coperto  ili  tela,  ma  elio  fortunatamente  fìi 
smorzalo  da  un  uilìciale  ausliiaco,  clie  alava  nello  sle^j^o  palco,  strap- 
pando e  facen.io  cadero  in  platea  l' intero  padiglione,  cui  si  era  a)>pJc- 
calo  il  fuoco.  Il  pronto  ed  elDcace  rimedio  calmò  la  gente,  ivi  ado- 
nata, che  gli  comiociara  a  tumultuare. 

Fino  da  sabato  scorso,  da  questo  Castel  5.  Angelo  fu  tradotto 
nella  Foriexia  dì  Civìtaveccbì-')  il  Prìncipe  Santacroce,  già  tienerale 
dellfl  (ìuardia  Nazionale  repubblicana,  soggetto  noto  ed  irrequieto  andie 
nel  luogo  della  sua  detenzione. 

Sembra  che  i  gravi  e  continui  delitti  abbiano  scosso  qtMSto  Uorerno 
«  Io  abbiano  detcrminato  a  punirli.  I>a  sabato  a  questa  parte  sono  Bt.i(e 
ImfdecaU  nove  persone  tee  di  furti  ed  assasainii,  eccetlune  un  allar- 
mista, gii  noto  e  perMna  civile,  giustiziato  sabato,  ed  un  nionctarlo 
lalso.  Ieri  fu  eseguita  la  pena  della  frusta  sopra  due  rei  slntilmcnle  di 
furto.  Dicesi  che  le  forche  sar.iano  stabili,  e  cbe  vi  siano  moltissimi 
rei  da  esser  condannati  ;  ci6  cbe  al  fa  da  un  Consiglio  militare  a  ciò 
destioalo. 

Sempre  ptii  sensibile  si  renile  la  m.incanza  del  pane.  I  forni  sono 
pieni  di  gente,  cbe  slji  ore  e  ore  c>po<ita  all'intemperie  dell'aria  per 
avere  una  o  due  pagnotte,  cbe  qualche  volta  non  può  avere.  A  questa 
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(jia\e  disella  mollo  vi  roiilribulsce  la  cnntriiriFUi  cIdI  Ifmpi,  dm 
Ìm[ieJUc«  il  lra«[)Oi[r>  per  uiai«,  tua  niolto  jiìu  la  fuc^tle  e  totale  oiùit> 
cani  a  del  genere. 

Ln  notizia  elio  f|ul  jciungD.  oc!  mocncnlo  cbc  scrivo,  lielI'srrJvo  di 
uno  partju  ili  (srnno  a  Civita  vecchia  ba  Tallo  »ojii»pmfere  il  pn»TT«IÌ. 
mento  che  II  lìovftno  avevi  preso  <M  dir  dì&trihulre  11  p-ine  a»  D  U- 
glielU)  dei  curali. 

DiecsI  partito  di  qui,  d'ordine  del  fl|t.  (ìeaerale  Naselli,  oo  tal 
Big.  avv.  ValenUnelli  ad  oggetto  di  demarcare  ()rovvlaorlomeolr,  d'in* 
lesa  del  Uoveriio  Auslti.ico.  qui  limiuoro,  1  cc>utinl  Tra  questo  e  qatì 
fioverno. 

31  gennaio  IXOti.  -.  Merooldl  caduto,  per  delitti  di  Slato,  ba  su- 
bita la  pena  di  morie  un  tal  Cappelli,  wn«»e,  dì  anni  Gli.  «la  anlcftdl 
Cagliusiro.  autore  del  bnllo  angelico,  carceralo  in  lenipo  dei  l'apa,  man- 
ilalo  III  S.  OIIÌkìo  e  |ioÌ  fileggio  per  mollo  ha>i>oi  iti  forlez'a  a  Ciii- 
tiivecchia.  E^li  ba  lascialrt  due  figli,  Tra  I  quali  una  femmiiia,  io  ciId- 
cazionc  nel  nionaMcro  dello  Spirilo  Santo,  la  mojilie,  dal|.i  quale  tt» 
diviso,  ed  un  discrelo  asso  ereditario,  de)  quale  ha  lesialn. 

Corro  voce  die  si  asAoldiiioe  Rirnisrariii  di  nionluro  cento  svizieri 
l>er  «crviiio  del  Papa  clic  verrà,  e  cLc  giìi  vi  sia  un  udìciale  aaairtMo 
Il  ciò  destinato.  Non  aapre)  quanto  possa  kspt  vera  iiucìia  mUiÌi, 
liencliè  ho  dei  fondimenll  per  credeila.  È  però  Incontra  sia  lille  cliequr- 
«t'omctule  austriaco  vi  »ia,  e  che  gli  «ìs  stolto  dato  1'  allo^);Ìo  net  pa- 
lazzo (!ià  nbilalfl  dnl  Ciipiianu  de|;li  Svizzeri  a  Monte  Cavallo,  conr 
fi  certo  clie  ìt  palaizo  del  i'apa,  hi  cunliguo,  si  vada  restaurando. 

Seguila  la  slessa  penuria  del  pane,  quantunque  essendone  arrivato 
negli  scoTsi  giorni  a  questa  Ripa  cirea  IÌ(H)  rulibla,  setobrcreblie  che 
dovesse  rtmlcrsi  mini  re.  Dicesi  die  a  Civiiav<rccbia  venosa  alti-i  partita. 

"  febbraio  1800.  —  Ni-lh  con  versai  ione  che,  secondo  II  6olilo.  teooe 
domenica  sera  questo  sig,  Tcitcute  Uenerale  Naselli  furoiM  amnifeMi  I 
due  G^li  del  si^.  Principe  borghese,  clic  prima  n'erano  escluiiì  ;  ooow 
nncora  il  !sig.  Duca  e  Duchessa  Cesnrinl  ;  e  si  dico  che  nella  prossima 
domenica  somnao  ammessi  ancora  i  sigg.  (ìiraud,  liiltoclii  uno  di  que- 
Bli,  come  nneorn  Cesnriui,  abhiano  Tatto  dei  mn  tri  moni  molto  ineguali. 
U  febbraio  1800.  —  Lunedi  al  giorno  usci  un  edillo,  che  ridusse 
alla  mela  luna  la  moneia  cosi  della  plateale  e  parte  di  quella  di  rame; 
ed  altra  pnrlo  di  essa,  cioè  tutta  quella  coniala  nelle  lecche  fuori  di 
(tom«,  è  stata  ridotlu  al  terzo.  0»<^sto  è  il  quinto  taglio  che  soffre 
questo  disgraziato  numerario;  la  quinta  Talcldift  che  si  lii  alle  ooitrc 
uroprietà-  liloi«ce  il  volgo  o  questa  nuova  riduzione,  supponeoilo  di  tro- 
varvi Il  corri.'; pondente  vanloggto.  Convengono  i  pio  saggi .  cbe  nelle 
presenti  circo^tnnre,  in  cui  manchiamo  di  tutto,  questa  riiluziune  i  stata 
inoppcTlnna  ;  mito  piìi  perché  questa  non  ba  realmente  equilibrsln 
rurgcnio  al  numerano  di  rame  e  lega,  ma  fra  questo  e  quello  vi  «  uo 
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divario  ancora  <li  un  30  su  cento,  lo  sequeU  di  tale  etlillo  ne  soao 
si.ili  puliIjIicDti  degli  sllri,  eoa  i  qasU  vengono  ribassali  e  regolili  I 
generi  di  vcl[ov3glìe. 

LuiMd)  scorso  passò  da  questa  a  miglior  vita  il  giii  Cardinale  Al- 
tieri. La  sua  mono  è  stata  oiiginaia,  dicesì,  dati'  ii)ocondrla,  in  cui  da 
molli  mesi  a  questa  parte  era  caduto,  a  moUvo  del  passo  falso  da  lui 
fatto,  riiiuitiiando  3]  cap|)«llo.  Dicesi  che  prima  di  morire  abbia  fatta 
una  rilrutiazione  da  presentarsi  al  Sacro  Cotteglo. 

Corre  voce  che  tutte  le  cosi  delle  Madonne  e  S.  rietrini  di  r&nie, 
b«nch6  coniali  in  Itoma,  devono  tamr  ridotte  al  terzo  come  lo  altre 
delle  zecche  forei-tiere. 

Nel  Diomenlo  che  scrivo  mi  è  8i.it.i  portata  la  ritrai t;ii ione  fatta 
dall'ex  Cardinale  Altieri  non  anctie  pubblicala. 

SI  f^raio  1800.  —  Domenica  scorsa  fu  pubblicato  t'edillo,  che  si 
attendeva,  con  cui  vengoito  regolali  i  debili  0  credili  contratti  in  mo- 
neta eroM  (trJmii  del  calo  di  questa  in  ragione  ili  pndì  IG  per  ogni 
scudo,  t^ilcliè  chi  doveva  in  avaiill  scudi  Itil),  ora  non  deva  pacarne  che 
soli  IVI)  e  cosi  viceversa. 

Con  temporanea  meo  le  a  questo  editto  ne  fono  ukìU  diversi  allri 
fra  i  quali  uno  della  Supreme  (jiunt.i,  in  cui  vien  riportalo  un  dispaccio 
ili  S.  M.  Siciliana  che  approva  le  feste  lìn  (|ui  faUo  nella  ricorrenza 
del  suo  compleanno;,  ed  aiisicum  in  tale  occasione  ■  Romani  di  tenere 
qwtta  città  e  Stalo  per  rendtrla  felice,  moulaterci  la  eatma  ,  e  eonaa- 
vario  al  «110  UgiliimQ  sovrano. 

Il  nostro  carnevale  consiste  in  otto  solile  corse  di  berberi  ed  al- 
Irolianli  Asttni  nel  Teatro  di  Alìberi.  quali  riescono  scarsissimi  di  gente. 
Le  maschere  In  viso  non  sono  permesse,  ed  ò  vjelato  di  lictf  ersi  il  viso, 
come  «ì  era  principiato  a  fare,  resLindo  solo  permeuo  di  mascherarsi 
neir  ubilo. 

Il  catltro  len-po  ha  obbligato  due  bostimenli  turchi  ed  altro  na|io- 
letano,  carichi  di  grano  e  diretti  a  Livorno,  a  dar  fondo  a  Civitavec- 
chia. Sono  stilli  arrestali,  e  il  grano  allo  slesso  prezzo  che  si  sarebbe 
venduto  a  Livorno,  è  stai»  compralo  d;i  questo  (Governo. 

28  febbraio  \HW,  —  I  callivi  (empi  hanno  impedito  e  tuttoni  Im- 
pediscono il  trasporlo  niarittimn  del  grano  esìsienle  in  Civitavecchia  n 
Koma,  specialmente  per  la  diQìcnltà  d'imboccare  in  fiume.  Da  cib  è  de- 
rivato che  io  questi  «corsi  giorni  è  mancato  jl  pano  per  il  [Hipulo,  cui 
appen.i  se  n'È  potuto  ili«pejis,ire  cinque  once  a  lesta,  e  i^ualche  volto 
supplire  con  la  distribuzione  dil  riso.  Ieri  pcr&  ne  sono  arrivale  a  que- 
sta Ripa  Grande  sette  Gluche,  onde  meao  sensibile  oggi  si  è  resa  ti 
nancanza. 

Negli  scorsi  gioi-ni  ila  questo  sig.  Generale  Naselli  furono  aggiunti 
a  questa  {'residenza  (tell'Annonj,  nmmini>tralndalsig.  Principe  Don  Kran- 
cescD  Barberini,  due  napoletani,  fra  ì  quali  il  sig.  Principe  di  Luitcranu. 
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SI  gravò  di  db  il  B^irberlnl  «  rì^ipwie  fmperilofnlpmenie  al  «fg. 
nerain  ftuMelto,  chle>lmilo,  fra  l'altre  com.  an  passaporto  per  oubrc 
ricorrerà  a  Palernio.  Irritalo  di  ciò  il  Geocrale,  la  fece  arrestar»  e 
darre  In  Cnslrllo,  dove  sta  ancor». 

I¥r  la  protviMa  de' grani  t  «lato  siabililo  no  Imprenlito  fi 
di  piastre  150,000.  da  dlstritiuirsf  sopra  tulli  i  celi  che  possono  x^ 
giacervi.  A  lule  elTello  soiio  stale  ilifpalate  parsone  per  Of^oì  capa 
d'arie  ad  og^fito  di  r^pnrljrite  la  quota  sopra  (ulti  gtl  intllviirui  drlte 
arti  medesime.  1  nobili  si  dicono  fatiti  di  piaslm  SO.OOO.  I  pusIilHiii 
ed  il  clero  in  ptoporrione.  Sodo  itale  deputate  sei  persone  per  l'a»- 
minlsirarionc  di  questa  casita,  cioè  tre  civalieri  e  tre  banchieri,  e  gù 
■01»  principiati  ad  uscire  I  biglielli  di  riparto.  Comunetnenle  si  ctbIìb 
clie  urfi  a<^ii  dinicJle.  per  non  dire  impog^ibile,  l'incasM)  dì  qu«>u 
wnimit.  tanto  più  clie  sì  vuole  In  piastre  effettive,  cbe  assoluiiineair 
mancamo. 

Oggi  &  uscito  un  decreto  cbe  obbliga  riportare  alla  7«eei  I  bUoedd 
e  mei;.!  baiocctil  rvpuhblicani,  non  considerali  ncireditio  de*  10  cadente, 
per  averne  il  camMo  in  alirn  moneta.  La  moneta  cbe  oggi  sj  conia  la 
Zecca  poco  divcr«lllca  dall'altra  già  dernonetata. 

Sei  mercanti  di  campat^na,  Ir^i  I  quali  (ìala^sl.  Cruciami  ecc.,  furonn 
martedì  trniloIU  in  Castello,  per  r>on  avere  ubbidiin  all'ordini;  avuto lU 
pOTlurc  dalle  loro  contigue  tenute  un  nibbio  di  biada  per  elascbedan» 
sulla  flrada  di  Cìvilaveccbia  p<>r  comodo  de' Irasporll  dì  grano  eoa  Ij 
promoss;!  dì  esser  pagati.  SI  dice  però  cbe  siano  usciti. 

ieri  Tu  impiccato  e  posein  bruciato  un  tal  (^enoTesl.  niizardo.  gii 
inservicnle  all'Ospedale  di  S.  Spirito  ed  aderente  al  parlilo  rraoc««e, 
che  martedì  scorso  a  notte  rubb  alla  slessa  cappella  dell'Ospedale  usa 
pifisiilo  con  le  sacre  particole  ed  un  calice,  e  die  nella  nolle  sotse* 
guente  fu  arrestato  mentre  dormiva  con  il  Turto  in  camera,  e  ieri  do* 
vova  partire  per  Civitavecchia  per  Imbarcarsi  con  i  malati  Trancni, 
quali  devano  Imbarcare. 

Ieri  slmilmente,  provenienti  da  Banco,  vicino  alle  Paludi,  furono 
qui  trodoiie  lottale  dlcioilo  persone  ree,  come  si  dice,  di  opinione  e 
tacciate  di  rìvnlu/ionari. 

7  nuirso  1(1(10.  —  In  questi  scorsi  giorni,  provenienti  da  Clvita- 
veoibia,  sono  qui  arrivate  varie  reludie  cariche  di  grano.  Ciò  non 
ostante,  allego  l' eccessivo  co^to  di  questo  genere,  il  pane,  che  si  spiana 
per  il  popolo  ha  soITt-rio  l' aumento  dì  un  razzio  baiocco  a  libra.  lilcM 
ora  il  prezjto  è  di  baiocchi  quattro  per  libro,  non  disirlboendoseM  peri 
più  di  una  libra  n  testa. 

Mollo  lettere  di  Perugia  donno  per  prossioia  l'eleiione  del  folu« 
Sommo  Pnntcfìce,  e  che  questa  po«a  verificarsi  in  persona  dctl'Fm.™" 
Valenti  Gonzaga,  cbe  nel  nuovo  parlilo  dicesi  abbia  avuta  la  pluralità 
dei  voti. 
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Barberini  segnila  ad  cHcr  luliora  delenalo  In  Gislello.   lo  suo 
^Ittogo  b  stato  sostituito  il  sig.  Duca  ili  Montlragone. 

Ieri  è  Mdut.i,  in  gr.in  parte,  li  volu  tk\U  chiesa  della  Trinila  Uet 
|UonU,  già  imaDifJlata  dai  Francesi. 

Il  riparto  sIa()ilito  per  queìilu  nuovo  impreslìlo  è   pre^o  al  suo 
tlerminc,  o  gii  oc  circol^ino  1  biglietti.  Sarà  però  assai  difGcile  cfap  laln 
C'j^preslilo.  benché  diretto  ad  una  caasa  cosi  legittima  a  giusta,    possa 
HrUre  il  de&ideralo  intento. 

li  mano  ISOO.  —  La  deteniione  del  sig.  Dori  Francesco  Barlie- 
rini  in  Casrello  gli  è  stata  comminai;]  in  circcre  nella  propria  cnita. 

)er  l'altro,  .1  sera,  arrestalo  srrlvb  in  Roma  un  tale  Lui;:!  Maxio 
già  cognito  In  tempo  della  Repubblica,  che  fu  tr.idotlu  nello  secreta 
(J'iaroroieria  di  queste  cnrceri,  essendo  aiDmaUlo. 

L'ex  Con<M)le  l.accalconi  seguila  ad  esser  delcnuio  in  questo  Cn- 
tletlo,  come  l'altro  De  MjUiels,  e  f)  nolo  Trato  doiiienlcano  nelle  carceri, 
nd  Un  qui  si  sa  il  loro  destino. 

Corre  voce  die  la  maj^i^ior  parie  di'Ile  truppe  na()Ok>l:ir)e.  rbe  qui 
fono,  derano  marciare  verso  li  Lomt>ardJa.  Infatti,  il  UeDerale  Dumasi, 
qui  giunto  sono  già  molti  giorni,  le  lia  pa.uale  tulle  in  rivista.  £1 
vanno  esse  conllnuaownte  esercitando,  ancbo  a  luoco,  ora  in  un  luogo, 
ora  nell'altro,  e  domenica  sciraa  f«,*ccro  un  finto  attacco  generale  fuori 
di  PortA  S,  Giovanni  al  luoj^o  dulto  al  Tavolalo. 

Ieri  u»g)  un  editto  che  proibÌ:>ce  ai  p<-inÌK7ntori  particolari  rii  ven- 
dere li  pane  a  maggior  pretto  di  b;iioechi  cinquo  la  lil*bra:  l'avidÉij 
di  essi  l'avovii  nutn  aumrnlarB  fino  a  bslocclii  nove  li  libhra,  prei^o 
verameiiti»  eccessivo. 

Con  altro  editto,  oggi  emanai»,  restano  tolte  dalla  circolaitione 
tulle  h  monete  di  uno  i>  due  cirtini  moderni,  dovendosi  riportare  nel 
lermine  di  dii-ci  giorni  aUn  Zecca  |>er  averne  il  cnncanil)io  corrifiinii- 
dente  al  valore  che  ora  banno. 
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Cap.  XIV. 

Genet^i  dollat  Spedizione  IBritctunicn. 

Nei  brevi  capitoli  dei  suoi  Cuinoicotari,  mirabili  per  sobrìMfc 
elegante  a  per  insuperata  chiarezza.  Cesare  noo  divaga  mai, 
non  tanto  che  in  digressioni  stipierllue,  neronieno  in  osserva- 
zioni chu  uoii  siano  lilrettamente  connesse  al  racconto  o  occes- 
sarie  alla  sua  intelligenza.  Signiiìcato  e  valore  tutto  apeciale 
acquistano  perciò  anche  quelle  fugaci  considerazinoì  e  quelle 
occasionali  avvertenze,  di  che  egli  ingemma  qua  e  là  la  nar- 
rativa dei  ratti  nello  loro  concatenazione  cronologica.  Ora, 
tenendo  dietro  attentamente  alio  «torico,  e  quasi  ormandone  i 
passi,  si  può  sorprenderne  il  pensiero  della  spedizione  britan- 
nica fino  da  quando  gli  si  affaccia  alla  mente,  a  aeguìroa  ìa 
qualche  modo  le  traccio  finchó,  pervenuio  al  pieno  svolgimeato, 
si  vede  recato  in  atto  non  gi&  come  una  risoluzione  improT- 
visa  e  quasi  senza  ragione  efHcienle  e  eufììciente,  ma  al  eoo» 
un  disegno  studiatu  e  maturato,  e  quasi  un'ullima  illazione  di 
lungo  e  rigoroso  ragionamento. 

§  1."  1  primi  sospetti  di  Cesare  sulla  finzione  dmidfca 

Uecalosi  appena  al  governo  della  sua  provincia  transal- 
pina, Cesare  si  vede  offerta  dagli  Elvezi  propizia  e  desiderala 
occasione  ad  allargare  il  dominio  e  la  rinomanza  dì  Roma. 
La  guorrn  rontro  gli  emigranti,  minacciosi  alla  Provìncia  Nar- 
boneso,  È  divenuta  inevitabile,  anzi  ò  già  cominciata:  una  hat- 
laglìa  campale  è  immmeote.  Difettava  egli  perù  di  frumento,  e 
con  insistenza  ogni  giorno  p\fi  viva  lo  chiedeva  agli  Edui  amici 
ed  alleati,  che  glielo  avevano  promosso,  ma  non  lo  porlaTaDo 
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ìaì.  Bisognava  andare  al  fondo  della  cosa,  e  chiarire  t  veri 
jti?i  degl'  indugi  maliziosi  e  granJemcnW  dannosi,  Aviiii  » 
id  i  maggiorenti  degli  l'Aliti,  mnlto  numerosi  nel  campo,  Cesare 
apone  notte  il  suo  pensiero  ed  esige  categoriche  spiegazioni. 
Allora  finalmente  Lisco,  Il  Vcrgohreto  ricordalo,  dichiara: 
*  esservi  taluni,  la  cui  autorità  aveva  grandissima  efficacia  sul 
popolo,  e  che,  quanluaque  privati,  potevano  più  dei  magistrati 
medesimi,  (I.  17).  Personalmente,  l'allusione  mirava  a  Dunno- 
rige,  fratèllo  del  Dìvizìaco  amico  prediletto  di  Cesare;  ma  la 
forma  generica  dell'imputazioue,  e  tutto  il  complesso  delle  rive- 
lazioni di  Lisco  ribiff.)  accennavano  man ifes tornente  al  partito 
avverso  ai  Komani. 

Era  questo,  siccome  ò  gì^  noto,  il  partito  druidico,  del 
quale  Cesure  conosceva  dìcerto  l'esistenza  ed  il  nomo  par  la 
intimità  già  stabilitasi  tra  lui  e  Diviziaco,  druida  egli  stesso,  e 
molto  autorevole  pel  grado  suo  nell'ordine  e  per  esfìsre  già 
stato  a  capo  della  polenta  oasìone  degli  Edui. 

Alle  reticenza  di  Lìsco,  Cesare  capisce  a  volo  ogni  cosa: 
licenzia  tutti  gli  altri;  e,  rimasto  solo  col  Ver^obreio,  Io  sot- 
topone a  lungo  e  minuto  interrogatorio.  Informasi  poi  segre- 
tamente (secreto)  anche  da  altri,  e  viene  a  conoscere,  ìn  sostanza: 
Dunoorige  essere  tra  gli  Edui  il  capo  secolare  e  palese  del 
partito  druidico;  av^re  egli  già  disteso  le  sue  fila  tra  i  Bitu- 
ngi,  validissima  narione,  e  tra  gli  Elvexi  oramai  in  guerra 
aperta  contro  i  Romani;  sé  aver  tutto  a  temere  da  parte  di  un 
uomo,  il  quale  (ino  da  quei  primi  momenti  erasi  già  spinto  a 
provocare  urta  difTalta  nella  cavalleria  edua  posto  sotto  il  suo 
comando,  funesto  eccitameulo  e  peruicioso  esempio  alla  rima- 
nente (I.  18). 

Il  sospetto  era  già  entrato  nell'animo  dì  Cesare;  e  tale 
sospetto  si  ralTorzava  ora  dinanzi  ai  fatti  palesi  delta  operala 
difTalta  dei  cavalieri  e  del  pertinace  tentativo  dì  afTamargti  lo 
esercito  fquufn  ad  ìiaa  suspicìones  eertìsaimae  re»  aceederent,  I, 
1!)).  Non  volendo  tuttavia  far  cosa  ingrata  al  carissima  Divi- 
ziaoo,  Cesare  si  apre  francamente  con  lui  sul  conto  del  fra- 
icDo:  poi,  fatto  venire  anche  Dunnorigc,  ripete  a  lui  le  cose 
medesime,  lo  ammonisce  a  considerar  bene  quel  che  fa,  e  gli 
mette  ai  fianchi  dei  sorvegliatori  per  sapere  come  si  comporti 
e  con  chi  parli;  (ut  tjiuxe  agat,  quiòuseum  toquatur,  scirepossit, 
1,20). 
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In  qucs(ì  fatti,  se  non  sì  deve,  {«r  Io  mcDO  si  ptKt  ravv 
tare  U  prima  radice,  ondo  germogliera  poco  a     poca   ìt   eoa 
cetto  della  spediziorifl  britanuica.    Alla    Britaiiiita    qui    iioo    sE 
accenna  punto,  nd  ò  possibile  che  vi  si  accenni    per  ora;   ma 
il  germe  è  giitato  nell'animo  di  Cesare  insieme  col  *  gospelto 
augii  occulti  moventi  del  piA  polenta   s    pericoloso    tìlrumea 
delta  fazione  druidica  fra  gli  Kdui;  e  cotesto  germe    non 
derà  a  fecondarci  e  a  giungere  a  maluranza  in  st  ferace  terreo' 

Agli  occulti  niovenli  di  Uunnorige  a<;ceiinava  Celare   cu 
espresaiodi  piene  di  speciale  Bignìfìcato.  Nel  colloquio  avuto  eoi 
lui,  presente  ìt  fratello,  gli  *  mostra  che  lo  aveva  capito^  ftjua 
ipse  inleUti/ai...  proponii]  e  "  Io  avverte  ad  evitare  per  l'av 
aire  qualunque  sospetto  ^  (monet  ut  inreUquun  lemptia  omite* 
suspieionea  eitet).' 

Né  sembri  strano  che  in  Dunnorìge  si  additi  uno  strninento 
del  partito  druidico.  Druida  era  cortamente  Ìl  fratello  di  luì, 
Iliviziaco;  ma  questi  erasi  dato  a  favorire  I  llomani,  e  divina» 
intimo  amico  dì  Cesare:  incorse  pe^ci<^  nell'odio  sacerdotale  del- 
l'ordine, che  dei  Romani  o  di  Cesare  era  nemico  interessato  e  im- 
placabile. Odiare  e  osleggiure  Divìziaeo  voleva  dire  dar  favore  e 
sostegno  a  Duonorìge,  rivate  accanito  del  fratello  da  lui  perM- 
guttato  a  morte  (poene  ad  pemictem  »uam  -  diceva  Uiviziaco 
stesso  a  Cesare,  I,*20):  e  in  que-^ia  lolla  rmieraa,  mentre  oewun 
soccorso  ebbe  Oivìziaco  dai  suoi  colleglli  deli' ordine,  si  tro*A 
iavece  di  contro  la  generale  riprovazione  (tottus  Gailt'ae  tmimi 
a  stì  accrtertritor). 

Vediamo  altri  segui  del  pensiero  di  Cesare.  ^ 

Terminata  appena  la  guerra  elvetica,  dui  maggioreniì  di 
quasi  lutla  la  Gallia,  recatibi  a  lui  come  anibaeciatori  di  congra- 
tulauonu  ([,  3U),  Ceiiara  ebbe,  intorno  alle  condizioni  politiche  e 
religiose  del  paese,  tali  ulteriori  rivelazioni,  che  sempre  meglio 
lo  iltuininarono  cogl  per  riguardo  alla  potenza  a  alle  aspirazioni 
e  coapirazioni  dei  Druidi,  come  per  riguardo  alle  forze  di  cb« 
questi  disponevano  e  alle  segrete  sorgenti  onde  le  attingevano. 

Quantunque  né  a  Druidi  né  a  i^ituarione  religiosa  st  accen 
ni  io  questo  punto,  uè  in  altri,  del  primo  libro.  1'  affermazione 
nostra  non  sembrerà  leggiera  o  infondala  a  chi  raffronti  i  cap. 
30-33  di  esso  con  gli  H~V2,  specialmente,  del  VI.  Questi  utlimt 
sono  la  naturale  continuazione  di  quelli,  né  è  possibile  separar- 
oetl,  vuoi  nell'ordine  logico,  vuoi  nei  cronologico.  Cesare   stesso 
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si  6  Amo  la  cura  di  avvertirne  il  lettard,  mentre,  toroando  addìe- 
irò  col  suo  racconto,  Io  rialtacca  proiirio  al  cap.  31  del  I.  libro,  e 
con  espressioni  presso  che  identiche,  volendo  egli  metter  beoe 
in  rilievo  silTatta  riconneasiona  (I). 

Mei  libro  I,  quello  che  a  Cesare  più  premeva  di  esporre, 
dopo  narrato  della  guerra  contro  gli  ElverJ,  era  la  tirannia  mili-' 
tare  e  polìtica  di  Ariovisto  su  lutta  la  Oallia  centrale;  e  perciò 
delle  oondixifìni  potìticlie  e  militari  solamente  sì  fa  purela  nei 
quattro  capitoli  sopra  indicati,  pretermettendo  le  condizioni  reli- 
giosa come  quelle  che,  secondarie  allora  e  iintem  pesti  ve,  non  po- 
tevano se  non  intralciare  Ìl  racconto.  Nel  Ub.  VI  invece,  poichd 
gl'ìslituli  e  le  condizioni  religiose  hanno  acquistato  il  predominio 
nella  situar-iono  generale  della  Gallio,  di  es:C  si  occupa  Cosaro 
quasi  OBclusivaniente  dal  cap.  11  in  poi,  e  ad  esse  descri- 
ve fondo. 

Ciò  facendo,  sente  la  necessita  di  rijietere  non  solo,  ma  di 
allargare  quanto  aveva  già  delio,  nel  primo  libro,  delle  condi- 
lioni  politiche,  essendo  queste  intimamente  conserte  con  tu  reli- 
giose. Il  filo  del  pensiero  cesariano  pertanto,  dovuto  lasciare 
interrotto  nel  primo  libro,  bisogna  riprenderlo  e  seguitarlo  nel 
sesto,  chi  voglia  averlo  nella  sua  interezza.  Onde  si  ritrae  che 
della  parte  più  tostanKiate  almeno  delle  dottrine  e  degl'intendi- 
menti del  nruidi  Cesare  venne  a  cogitizione  fino  dall'estate  del 
G90;  e  sì  comprende  quanto  contribuirono  e  informamelo  quei 
maggiorenti  dì  quasi  tutta  laGallia,  che,  obbligatisi  prima  con 
vicendevole  giuramento  al  silenzio,  tornarono  poi  da  Cesare  a 
scongiurarlo,  (irosiernati  e  piangenti,  *  che  permettesse  loro  di 
trattare  con  lui,  segretamente  e  in  luogo  occulto,  della  salvezza 
proi>ria  odi  tutti,,  (l,  31.]  Le  quali  parole  richiamano  alla  mente 
l'immagine  di  quella  invisibile  uppur  attissima  rete  di  pauroso 


(Il  Di  8.  Tt.  I,  31;  a  GaUiae  ta- 
liat  faetintei  r.tv  dwi).  hantm  aiti- 
rutt  prifteipalum  (rnc«  Acditot,  ol- 
Irriiu  Arvernoi.  IH  quum  tanleptrt 
de  pnitnialu   inter  se  tnullot  annot 

ms    Sffttnnitqua    OtrmùHi   mercede 
an$ueren(ur  ». 

Tutto  II  rimanerne  del  cap.  31  <lol  llb.  t.  procelle  ccualtneole  parallelo 
I  quello  del  cap.  13  del  VI.  Finito  con  qucst' Dillmo  capitolo  11  rispllofto  «lu* 
rtco,  ceininrla  subito  l'c»postttoDe  d«Mo  ttoitrlne  droldichc. 


DbD.  G.  vi,  11-11:  •  BaM  etf 

dtm  raiio  est  in  iumma  tiMut  Qat- 
tiaf,  namf  ne  omn^t  Cìiilalei  in  par- 
iti divltcu  IVI  diMS.  Quvm  Caeiat 
in  GaUiaan  ve^i:.  alierlui  faettonis 
principet   tr»nt    Atd\ù,    a>'l«r>iu    He* 


«K 
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atàtìtmuitì  iwTiMiWriiri  wmf~  -  '^— ^-^  — — sapato  iitvìI'J|>-~ 

para  tmUM  ^om*»  to  CàKa. 

S<m  laiav«M>  0  pnao  Efcro  ées  Consieatari,  i  cai  aweBi- 
■WBta  BMoedaa*  4i  m  mati  I*  pria*  «Ktoasa  in  IMtaiintn,  sena 
■verM  rileTftli  ti>«M  «bn  ■■£»  <W  |wri«ro  rwMriimn.  ne 
latto  oariBwii  ptrcìA  aJ  aocvo  afgowKftlo. 

Cenre,  eapiuao  di  pofflla  «i  potanie,   f»tudieav«   igiwnt^ 
BÌoao  ■  •*  «tMW  e  al  (O^vrae  Ai  Roma  {ttu-pitstmutn  stbi 
re^aMiem  I,  33  :  fMitm  dM  Qmmn  qui,  conia  due  altra   vflll 
nal  eaik  3S,  antepone  aft  alla  rtfmbbKc^.  e  al   popolo  ronii 
dia  Anariata  e  i   Sa^oaai  rilanawpn    gU   ostaggi    di   qi 
Edio,  i  qeali  avavaDO  dal  Sanalo  ncevoto  il  titolo    di    frat 
e  cofMaagnioM  :  -   Todava  *  parìeolofo  ,    ohe   ì  Germani 
avvexzaaaem  a  paasara  il  Kano.  a  ù  staazìassero,   ingrosMt 
in  panai  vìcioì  alla  PraviDcsa:  -  aveva  praseota  il  Benataacui-l 
■allo  par  la  prowzioae degli  Eùloi  a  degli  altri  popoli  amici,  sem- 
pradie  ciò  si  accordasse  *  eoi  vantaggia  della  repabblica  «:  -e  ^ 
«Q  questo  insisteva  con  Ariovisto  al  oMunento  di  venire  alle  armir 
dichiaran'lo  che  né  laconsuetsdinesoa  profina,  n>^  quelli 
popolo  romano  pennetlervai^lt  di  aUkaodoanra  alleati  benemerì^ 
ùssimi,  e  che,  mentre  non  voleva  direse  lafìallia  fosae piuttosb 
di  ArìovìsiA  che  del  popolo  roronno,  la  ragiìtnfì  del  leinpo  e  qtti 
del  decreto  senatorio  stavano  pel  dominio  dì  [toma. 

Tatto  questo  -  si  dirà  -  non  riguarda  afhttto  la  Brilaooia.- 
Vero:  ma,  coi  dovuti  dtvarii  e  ragguagli,  tutto  questo,  come  ad 
Ariovisto,  applicava^i  a  chiunque  contrastasse  o  mettesse  • 
cimento  la  conqui&la  gallica,  e  quindi  anche  al  parlilo  draidico  i 
alla  Britannia,  che  ne  era  il  focolare  e  la  cittadella. 

Non  vuoUi,  per  uUimo,  trascurare  la  particolare  mei 
che  Cesare  (!.  50-ó4)  fa  delle  maliarde  e  indovine  germanicbe;  1 
quali  con  tor  sortilegi  e  incantesimi  {aortibus  et  caticinadonibta. 
parola  quesla  che  richiama  i  V'ad'od  Ooati  druidici)  (1)  date* 
vano  presagire  il  momento  propizio  alla  battaglia,   e  nelle  evi^ 
maoi  fu  la  vita  e  la  morie  di  C.  Va).  Prociilo,  preziosissimo 


(1)  Il  Marlin  (Ifb.  V,  p.  MS}  non  »ita  ad  BlTcrmarc  .•  a  Le  mairsMSi 
Irlbu5,  qui  remplifsjicni,  chex  los  Gernslns,  le  rfìlr  dcj  Oraies  en  Gaatr< 
—  Il  Urous^c  ravvlrlni  aiirheaso,  col  Riynaiiil,  t'ulllrlo  ilclle  mairaoo  p**- 
manlrtic  a  f[tiel.lo  tiel  Druidi  esilici,  scrivonilo:  «  Ics  fiénérdax   n'estfcat 
lltrer  tiateillc  avani  d'avoir  contulli^  tc«  meta  (Druiilfl5)   et  Talt  nfrir  te 
ssertflcet  •■ 


1 


PER  OPERA  ORI  ROMANI 


■Ì5: 


omicA  di  Cesare.  I  Ocrma.ni,  per  cfif>)ÌcÌiA  aitestaztono  ài  Cesare 
»ies«(>,  non  avevano  Druidi  (VI,  21).  La  meniione  f»erUinto  di 
colente  maliardti,  ra^omiglianli  alle  Druides^,  q  il  rawìcina- 
menio  dell«  credenze  roligiose  dei  popoli  geniianici  con  quelle  doi 
popiilt  f^illici,  ne  avverionn  che  nella  mente  dì  Cesare  stava 
vigile  il  peiiftiero  del  potere  e  degl'influssi  UMrdotali  sulle  su- 
pereiìzioise  tribù  da  luì  guerreggiate. 

%  i'  Primo  adombramento  del  disegno. 


Col  secondo  libro  dei  Commentari  si  entra  nell'anno  S97  e  ci 
l^vvicinianio  alla  Manica:  due  circostanze,  che  iiidnrr&nno 
Cesare,  cosciente  o  no,  a  darci  maggiori  e  più  chiari  indizi  del 
giù  concetto  pensiero  di  uno  sbarco  in  Liritannia,  quantunque 
un  tal  pensiero  non  abbia  ancora  potuto  assumere  forma  precisa 
e  coavertirsi  io  disegno. 

Nel  G97  siamo  tra  i  Belgi,  i  fortissimi  di  tutti  i  Galli  e  i  più. 
selvaggi  iosiems  e  i  più  arborreiiti  da  ogni  costumanza  e  inipor- 
taziane  straniera,  non  che  da  ogni  straniero  dominio. 

Come,  Ano  dal  primo  capitolo  del  primo  libro,  Cesare  aveva 
notato  le  differenze  tra  la  Belgica  u  le  altre  due  parti  della  Gallia, 
e  accennato  all'origine  germanica  dei  suoi  abitatori,  del  pari  che 
alle  assidue  loro  contese  coi  Girmaoi  d'olire  Ueno;   e  come  ci 
apprenderà  più  tardi  (V,  12)  che  tutto  il  littorale  ad  austro  della 
Britannia  era  stato  invaso  e  stabilmente  occupato  dai  Belgi,  Ira- 
gittativisi  per  cagione  o  di  preda  o  di  guerra,  portandovi  e  ripe- 
tendovi i  nomi  dei  popoli  o  dei  luoghi  ond'erano  usciti:  cosi  egli 
et  ragguaglia  ora  con  qualche   larghezza  delle  origini,  delle 
usanze  guerresche  o  più  degli  apparecchi  e  delle  forze  rispettive 
delle  quattordici  principali  tribù  belgiche,  t^li  ha  poi  cura  tutta 
speciale  di  mettere  in  rilievo  che  un  re  dei  Suossioni  (Soisson- 
nois)  per  nome  Oiviziaco  -  affatto  diverso  dal   Divizìaco  Kduo  - 
era  stato  dì  recente  signore  *  anche  della  Britannia  ,  {tum 
etiam  iirittanniat  imperi'uin  oòtinuerìc...   nostra  itiam   memo- 
ria, II,  4).  Questa  noiìeia  ed  osservazione  insieme  é  caratteri- 
stics:  tanto  spicca  il  voluto  ravvicinamento  tra  la  parte  conti- 
nentale e  la  insulare  dei  possediuienli  di  quei  Belgi,  che  Cesare 
ora  già  risoluto  ad  assoggettare,  non  ostante  le  straordinario 
difHcoha  dell'impresa.  La  conquista  della  Belgica  continentale 
diveniva  cosi  minaccia  a  quasi  preludio  di  guerra  alla  insulare. 
htca,  4.*  Stfit.  T.  \\.  M 
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Vinta,  ai  primi  di  luglio  (1),  la  bailaglia  dell'Afona  (Aùd)'] 
e  ridotti  per  ossa  in  soggezione  i  Suessinnì  faelgo-brìtaom , 
Cesare  siringe  d'assedio  Hratu^paniio  (Breieuille)  (2).  Qui  ha 
taogo  un  episodio  di  singolare  importanza  al  caso  nostro.  Bra- 
tuspanrio  era  Poppido  dei  Helliivaci,  popola;rionc  stata  seaipro 
*  nulla  fede  o  nell'amicizia  «Itigli  KJui  ,.  Alla  riie<liazione  dì  Divi- 
zÌBCotlduo  ricorrono  perciò  i  Uelluvaci  ad  intercedere  salvezia 
da  Cesare.  Divi^iaco  ne  prende  a  cuore  la  caiifta  e  la  perora 
ardcntcìnenlo  presso  l'amico,  dìmo!itrando  come,  a  |^!g1iar  l'ariui 
contro  i  Romani,  i  Itellovacì  si  fossero  lasciati  indurrò  <l»i  mag- 
giorenti della  n&ziono  fat/srdu prinei'ptòtLtJ;  e  aggìniigeado  sutiilo 
che  cotesti  promotori  di  guerra,  nccorùsi  della  grande  sciagura 
attirata  sulla  patria,  *  eransì  rifuggiti  in  Urii&nnia:  ^  (qui  fla- 
tus eonsilti  prìncipai  pa'ssenl,  i/uod  l'ntelli/ferent  ffwmtatn  eh- 
nutatem  cwitad  inlnlisscnt,  in  lìrihnniam  jim/u/ix^ie  ,.  II,  llj, 

È  que«ta  la  «oconda  volta  cheCeure,  a  hreviaaìmo  ialar- 
Tallo,  deve  nominare  Iti   Ui-itnnnia;  e,  ritevantissitno    fatto,  e^'ì 
apprende  ora  che  l'isola,  non  più  reinota  per  lui,  offre   rifagio  e 
asilo  sicuro  ai  suoi  pid  cospicui  e  pericolosi  aecnicj.  Non  ri 
pena  a  comprendere  ({uala  impressione  ebbe  a   produrre  «)ues*o 
fatto  ncH'animo  dì  Cesare,  e  come  il  poiisiero  di  una  spedizione 
contro  quel  rtceltauoto  di  ribelli  e  quel  fomite  di  sollcTauoni  -^ 
di  guerre  cominciasse  ad  assumere  forme  abbastanza   detcrmi- 
nate e  contorni  abbastanza  precisi,  si  da   non   dover   tardare  a 
tramutarsi  io  disegno  e  in  proposito. 

Maggiiiri  cose  perù  premevano  allora,  e  nomici  più  vicini  o 
temibili  stavano  in  armi  e  giù.  in  campo.  Erano  i  gagliardissìu'i 
Nervii,  i  più  prodi  tra  i  forti  Belgi,  spregiatori  e  dileggiatori  tS 
tutti  i  consanguinei  che  si  erano  arresi  ai  Romani,  e  risoluu  a 
qualunque  ebarnj^lio,  protetti  com'erano  da  foreste  irapenoirobili 
e  da  inaccesse  paludi,  o  virilmente  ^aldi  nel  respingere  qualun- 
que trattativa  e  patio  con  l'invasore  straniero.  Tranne  la  lotta 
Bupromadel  702,  fu  E|iiei>ta  la  più  aaprao  perigliosa  guerra,  che 
Cesare  ebbe  a  combattere  in  Galtìa  (3).  A  terrìbila   procinto  «{ 


(I)  tia\>.  I,  lieinnr^ufs  eie,  noia  2  al  tlli.  Il:  n  Lea  conibnls  sur  l'JUM  ' 
ont  cti  lieu  an  cotiimcncenieiit  de  lulHel  «. 

(3)  ScJ^iiliilo  II  D'Aitvillc  e  11  Tlilfirry,  Brotutpantium  corrlBpande  airsl-| 
tnaiG  Ti1ta?:;lo  di  flnite|iaiicti«.  a  duo  leglie  ila  Bretcullle. 

{»)  Narnn,  IV,  p.  tQU.  miidlrj'i  atirh'OKli  ''tic  q:iello  della  SabI  ■  f 
plus  ierrll)<o  cooitiut  qiic  Ce^ar  cflt  cncore  s&utenu  •. 
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trov<S  egli  con  Itilto  l'esercito  nella  micidiale  giornata  cIgIIq 
Sabi  (1)  (Sambro),  neppure  un  mese  ilopo  la  carnifìcina,  più  cho 
battagliai  deli'Axona.  Prima,  pertanto,  di  effattuare  l'ideata  di- 
scesa in  Drttannia,  bisognava  compiere  il  soggiogamentu  dulia 
Gallia,  e  assodarne  il  dominio  con  l'incutere  timore  e  rispetto  ai 
Germani  di  oltre  Itono,  vogliosi  dì  una  rivìncita,  e  sollecitati  dai 
vinti  ma  non  domi  coiisagtiint^i  della  sinistra  del  fiume.  Quella 
discesa  dovette  perciA  rimettersi  a  tempo  più  opportuno  e  noti 
fìsso,  tuttoché  non  remolo. 


§  3.*  La  navigazione  di  P.  Crasso  alle  Cassfteridi. 

Xel  torno  di  tempo  che  Cesare  guerreggiava  i  Nervìi  e  quau 
annientavali  sulla  Sabi,  e  disperdeva  poi  gli  Adoatici,  ultimi 
avanzi  di  quei  Cimbri  e  Teutoni  che  Ma/io  aveva  sterminato  alle 
Acque  Se^tie  e  nei  Campi  Kaudi;  Publiu  Craaiio,  gifi  ricordato 
tra  ì  luogotenenti  cesariani,  a  capo  di  una  sola  legione  sotto- 
metteva le  tribù  detl'Armorica  (Bretagna  di  Francia},  le  quali 
'  non  Opposero  agl'iavasori  resistenza  degna  di  popoli  Uberi  e 
indipendenti  ,  -  nota  Napoleone  I.  con  giudìzio  giunto  solamente 
se  limitato  alla  campagna  del  (>'.)7. 

Dì  questo  P.  Crasso,  minor  figliuolo  di  M.  IJcinio  Crasso  il 
triumviro,  Strabene  ci  ba  conservalo  una  notizia  preziosa.  Fu 
egli,  benché  molto  giovane  t'^i,  uno  dei  primissimi  romani  cho 
navigarono  alle  celebrate  Isule  Cassiteridi  o  dello  stagno  (Sor- 
lingues  0  Scilly),  oggetto  d'immensa  invidia  e  dt  lenlaiivi  diu- 
turni prima  ai  Focesi  di  Marsiglia,  rivali  dei  Fenici  e  dei 
Cariaginerfi,  poi  ai  Romani  divenuti  padroni  di  quasi  tutte  le 
costa  occidentali  del  Mediterraneo.  llFuesli  ultimi,  scrive  Strabone, 
tanto  fecero  che  impararono  la  strada  por  alle  ìsole  agogna- 
ti] Niip.  I,  Ben.  n.  3al  llb.  II:  «  La  hal3llt«  de  la  Sjmlire  a  ee  Ileo  I  la 
So  de  Jiilllfii,  aiix  cnviion»  de  ManborRC  ». 

(SI  tnCeaart!  {I,  BS^  «  In  Oreroite  (od  Q.  Fr,  II,  9,  H*  110)  e  rlilamalo 
■dotoomi.  —  AIlB  navlRsilone  di  l>.  CrtsBo  alld  Casslleridl,  quantunque  Im- 
poslB  di  Rlruru  dal  ««ncrale  in  ratto  al  suo  luogoiciieriln.  Osate  Don  fi  mal 
Il  tanche  incoino  arrcimo  Ciò,  mentre  ho  risconirn  Bclt'eslrrmo  dmiIm 
da  lui  uvaio  nuditi  pel  qtt.iMl  ninmliauro  viattitiodl  Ommio  Airedale  in  llri- 
Uiinln,  r.t  rl|KiiS!ife  alla  iiulura  ocroaiiiAUca  dei  motivi  di  i|uella  navl^aili-nr, 
del  quali  rjrerno  parti:}  nel  9u<i!>e(:iient(>  H  G.*,  maittìme  m  si  dia  Piente  allo 
OidcrvailoRl  di  e.  Ci'3»su  sul  turloMi  modo  ili  vestirsi  e  di  com|)orlarslileitl| 
Isolani  <Ia  lui  visitali   [Strati.  Ili,  p.  173;. 
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lìsstnic.  ■  l'ui  •  aggiunge  -  vi  D««ig6  P,  Crasso;  e  foJanJo 
che  i  metalli  si  scavavano  a  poca  praroiidiiù,  e  che  qu«i  trao- 
(luilii  abitatili,  ira  gli  agi  della  pace,  si  davano  anche  ails 
uavìgaziunc,  addila  la  cosa  ai  volonterosi,  benolió  la  Inivar- 
sata  aliti  briiutinlu.  fosso  più  lunga  di  lù  che  du  ulirove,(I>. 

Nulla  accenna  Strabonc  (imitato  pur  troppo  dai  oocnoitn- 
latori  nell'ingrato  silenzio)  por  riguardo  al  turapo  e  allo  scopo  | 
della  navigazione  del  giovane  P.  Crasso  allo  (Jnssitcridl  Tutta* 
via  non  6  molto  mal&gcvolo  fissarne  con  sicurezza  il  lampa.  Do- 
me si  ptiò,  con  almeno  morate  certezza,  determinarne  lo  scopo. 

P.  Crasso,  labiate  le  legioni  cesariane  per  seguire  suO; 
padre  nella  scìogiiratti  guerra  contro  i  Parti,  dove  entrambi  ' 
rimasero  spenti,  si  trovò  a  Roma  non  più  tardi  ohe  sui  primi 
del  C'>>0;  e,  col  volo  dei  molli  veterani  condottivi  per  ordine  di 
(.tesare  a  tal  uopo,  fece  riuscir  consoli  per  la  seconda  volta  PtMn- 
l>eo  e  Crasso  ('3).  D'altra  parto.  Cosare  [Ut,  SD-27J  ci  racooata 
per  fìlo  e  per  segno  tutta  la  campagna,  con  la  (laale  ti  Aglio 
del  triumviro  *  a  capo  di  dodici  coorti  legionarie  e  di  grosso 
numero  di  cavalieri  ,  (111,  40)  dalla  primavera  allo  scorcio 
della  state  del  01)8,  vinse  e  sottomise  l'intera  Ar^uìtania;  dopO'j 
di  che  P.  Ci-asso  non'  ò  più  ricordaU>  nei  CotutiMniarl.  Ivglt 
pertanto,  terminala  la  campagna  di  Aquilutiia,  e  avuti  da  Ce- 
lare i  veterani  elellori,  non  tardò  a  muovere  alla  volta  d' Ita- 
lia e  di  Roma.  Cosi  P.  Crasso  non  potè  prender  parie  nem- 
meno stia  prima  discesa  in  Dritaonia ,  bencliò  vi  fosse  con- 
dotta la  VII  legione  da  luì  comandata  per  circa  due  anai  ;  • 

(1)  Strali.  Iti,  p.  173.  -  l'Aubro»!}!!  cna)  Iraduee  l'altiuantooscuni  pa»- 
saSKlu:  >  (.luatidii  poi  audio  V.  CruMu  «I  i|>|>r«J4,  e  fide  le  miniere  CMtr 
poco  prof»(i(I«  D  ({!i  uvtuiiii  pacidc)  a  ragloue  delta  loro  afilateiia  e  dall 
ancha  al  more,  mostrò  quelli  navlsniiono  n  rhl  no  vi<le«so  3p|irD0i|;irr. 
la  quale  peraltro  e  iuast!''}N  (li  (\\ìeiìii  rho  di^^lunse  la  Briunnla  dal 
rnniln«nle  *. 

viiiala  di  anrlie  tnecflori  inossit^iie  è  ta  si!«acnle  ireoottone  del 
Tartlku  :  «  Cti  liil  I'.  Cruuns  qui  y  pa^n  le  preniker  [T),-  al,  CODiMa  U  rc- 
FoiiDut  le  pili  d'épa)»eur  ^Tj  ties  tllons  ci  le  coraciero  parlOque  é»  habi- 
laiiU,  Il  duuiia  luuli-«  lc«  Indiculiuiis  pouvaiil  rjctliter  la  illiie  priitlquo  il; 
dea  CtfS  piraxci.  plus  liloigiilhi  de  nous  inurluil  qua  iio  l'csi  la  uter  da 
BrcURiiO  ■  (!t^ 

|l)  l'er  questo  ponto  Ini  por  lami  sslnto  TCg^asl  anrìie  Ddl'  Appwdia  la 
studio  sulla  nragt  di  M.  \'.ra*ia  Tra  i  Pjrtl.  -  Qik-iIii  Apjmidirr.  clu  ptib- 
liDraiJi  In  «cpAralo  voliiractlD,  ha  por  titolo  ■  Pck  stcdI  di  Shmia  Bobaha  », 
Fireii^f,  ilorra.  1WI7. 
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a  lui  subentrò  poi.  col  grado  e  tìtolo  di  questore  milit&ro,  il 
euo  maggior  fratello  Marco  (1). 

Indubitato  6  adonquo  che  la  navigazione  dì  P.  Crasso 
dalla  AriDorica  alld  Caisiioridi  non  potè  effettuarsi  se  non  ael 
periodo  dì  tempo  interceduio  fra  la  sua  campagna,  o  meglio 
corsa  vittoriosa,  nell'Armorica,  e  )a  guerra  e  il  soggiogamento 
dell'Aquitaiiia  da  loi  cofnpiuto.  CiO  la  r!sii>inge  fra  1'  autunno 
del  097  e  la  primavera  del  098.  Siccome  poi  netrinverno  i  mari 
si  cliiudevano,  e  rhiusi  restavano  dagli  11  di  Novembre  ai  10 
del  Marzo  successivo  (2)  ;  cosi  non  può  mettersi  in  forse  che 
alto  Isole  dello  Stagno  P.  Crasso  uavigò  nell'autunoo  del  UG7, 
fflenlrc  la  sua  legione  era  ai  quartieri  fra  gli  Andi  (Anjou)  sulle 
sponde  dell'Oceano  (Ul,  7].  Anche  le  circostanze  di  luogo  e  di 
tempo  erano  perciò  le  meglio  favorevoli  a  quella  traversala  (3}. 

Veniamo  allo  scopo  della  navigazione  in  discorso. 

Il  De  Pastoret,  coerentemente  alla  singolare  lesi  da  Ini 
presa  a  sostonore,  vuol  vederci  uno  scopo  commerciale.  *  Cosar 
-egli  scrive  -  livra  la  prcnitìro  guerre,  où  l'esprit  de  commerce 
acmhte  evoir  antmi'^  Ics  l^omains;  je  voeux  parler  des  VénAtes 
et  de  rinvBsion  faìte  dans  les  lles  britanniques  ,  (4). 

(1)  Nella  batlajtlla  contro  Arlovislo  (Ago.  6H)  P.  Crasìo  comandara  la 
cavalleria  il.  Si;.  No.i  jilb  lardi  rhc  l'anno  dopo  fu  preposto  olla  VII.  leiciDnc 
(U,  31;  III,  7)  e  roit  qorslo  jtndii  conjlioiid  alla  .Stklii  (lugl.  G97).  -  Map  III. 
(Afifteiid.  0,]  arrho  che  tsU  ■  quitta  l'armée  de  Cesar  A  l<i  fin  de  SSS,  ou 
•0  con mcnr« meni  de  S9f  ■.  la  prima  di  qne^ie  due  date  è  la  Mia  vera. 
-  QtianlA  D  M.  Crasso.  quMlan<  di  Cesare,  V.  de  B.  G.  V,  M,  46,  il. 

[<)  Vereno,  De  Re  Mihi.  V,  D. 

[3j  A  sviTiiaro  tra  rM  Ahdi  P,  Cra»Ko  3iv(ld  t1«)pa  lo  biittiiicHa  delta  Sabl 
e  la  sita  corsa  irlunfalt-  In  Arniurlra,  filarclif!  lutto  questo  celi  Tcre  nn  la 
VII  lesione.  Ori],  la  oiarcia  ilal  RvIaìo  nello  Rictissna  e  ra^.-iigcetlanirnto 
di  otto  Puntoni  arniorirBiil  dM^eltcro  ronsiimore  rlrra  un  idcw;  ondf  la  l(!- 
Rlone  (Il  f .  Cratso  prese  I  quartieri  vcr<io  Sotluiiitiru  :  dofU)  di  rlie  egli  ebbe 
lutto  l'Djcld  (Il  navigaro  alle  CaDtili-rldl  Cjeii\,  la  sua  traversata  cadde  Ita 
fili  iilllml  piotili  ilcll'eflfltn  e  )  primi  il'iulunt^o  ilei  017.  —  Il  Momni^i^n 
(V,  ',)  afforma  :  a  II  prlinn  uHlrtale  romano,  che  mhc  piede  t\W  ntolu  dolU 
Diltannin.  f.  Cra.'<ìii,  rrasl  irlA  reratn  nel  697  allo  Isole  dello  ?>ta£no,  rho 
Bonroiw  All'eatremllfi  nud-fìiesl  d^trinithllierra  ». 

;i)  De  t'astorel.  nelle  Uém.  Ae  V  AfatL  da  hter.  et  Bel.  Leu..  «.•  Serie, 
T,  IH.  |).  un  •  1^  Krittotc,  netta  laga  ilei  pTopoxntit  la  soa  lesi,  il  la»rta 
htaxBlra  elTer.t  oilonl  efiludìtl  o avvenisti  orallacl.  Ad  esemplo;  Accennato 
alili  rclaxiun)  comnierrUII  tra  la  (iallla  e  Ij  Drilaiiils,  monopuDo  lallota 
dei  Vcnrti  ariti')ririiiil,  iffll  aRKluofic:  •>  Ccs  dcrcnces  n'Ctsicnl  |ia<i  Tallcs 
pour  urrélcr  Ctiaar Toul  Aoil  wumii  autour  de  ivi.  u  mni  l'Atgìeierre 
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Chi  erasì  aKsunlo  ana   tesi   silTaUn   doveva    di   n«c 
violontara  al  suo  intento  lu    navigazioDo  di  l*.    Crasso. 
l'unico  ratto,  clie  potessero  a  tul  uojto  furnirgli  i  tosli  Antichi, 
a  dard  a  quel  fatto  un  tal  sìgniflcato  6  rimarito  sol»  ir  Uc  Pasto-] 
rat,  il  quale,  del  resto,  si  mostra  da  sd  luU'altro   che   conciai 
della  eoa  fragile  ipotei^i. 

l'uttì  quaoli  gli  storici  si  acconlaao,  come  fu  visto,  ad  assa^ 
gaaro  moventi  ben  diversi  allo  spedizioni  britannicho  di 
Oli  antichi  scrittori,  a  comiuciare  dall'autore  dui  Contraentari, 
dettami  del  buon  senso,  la  luco  dell'ovidenta  si  oppon^no  agli 
intenti  commerciali  del  Do  PastoreL  Una  semplice  lettura  dì  qoej 
capitoli  del  lib.  Ili  (7-19).  dove  6  narrata  l'aspra  guerra  contro  t 
Vendi,  e  di  (guclli  dei  libri  IV  e  V,  dove  Et  necontftno  le  vìceoila( 
delle  sue  spedizioni  in  Uriiannia,  A  bastevole  ad  eliminare  d«l-j 
l'una  e  dallo  altre  lo  scopo  commerciale  come  causa  motrice. 

Per  non  dilungarci  dtil  nostro  argomento,  due   sole  e  brevi 
avvertenze  faremo  sulla  strana  supposizione  del  l>e  Pastore!. 

Cesare  •  già  lo  notammo  ed  altro  proposito  -  cade  in  gravi 
inesattezze  quando  (V,  l'3)  fa  cenno  delle  miniere   metatlìfiero 
(Iella  Dritaoiiia;  e  ì  metalli  egli  mentova  al  modo  medesimo  cl>e 
i  faggi  e  gli  abeli,  Iq  lepri  ole  galline  e  le  oche.  Supposta  la 
natura  commerciale  della  missione  di  P.  Crasso,   intelligentis- 
simo uffìciale,  come  sarebbe  Cesare  incorso  in  cotali  inesattaszef  ] 
e  come  avrebbe  egli  potuto  non  dare  ai  meUllì  luogo  e  ìmpor-' 
lanza  gratidemenie  superiori  che  all'altre  prùduziooi  dell'isola  T 
Del  rimanente,  mutata  la  denominazione,  qui  assai  più  de- 
corosa, la  tesi  del  De  Pastoret  si  riduce,  quanto  all'essenza  soa, 
alla  ragione  d^Wi  preda,  Confu'ata  questa,  come  larganoente  fa 
fatto,  resta  confutata  altresì  l'ipotesi  dei  motivi  commerciali. 

Fondamento  men  fragile,  in  apparenza,  al  suo  assunto  il  De 
Pastoret  lo  colloca  nel  riferito  passaggio  dì  Strabone,  mettendo 
la  rilievo  r  osservazione  di  P.  Crasso  sulla  poca  profondità  a 
che  si  trovavano  nelle  Ceiisiteridi  i  lìloni  dello  stagno.  Manifesto  ' 
A  peraltro  che  tale  osservazione  fu  meramente  occasionale.  LoJ 
mostra  Strabono  medesimo  ricordando  ivi  In  ifritannia,  il   vcrn^ 

U  autoil  mi  la  douUur  dt  W  avoif  j>ln«  rien  A  cainrre  >.  OlA  sappiamo  ' 
e  qnanld  Tosso  «llttirsa  lo  «lliiailone  rcnle  ilella  fìollis  l  pn|  riprende] 
a  Arrivé  [C^^ar^  Jam  ceitt  (Ir,  il  aswnUa  («l  marclandi  pout  Sliolr  d'COI 
et  M  grandeur  etc.  u.  B  I  meri'unli  Cesare  II  cblamO  o  InlarroirA  sa)  ci 
Unente  plii  gloioi  prima  di  sal^jare  ijur  risDla  I  [IV,  Mj. 
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[^oggeLto  della  missione,  e  nolandu  che  P.  Crasso  additò  la  cosa 
1*  ai  volenterosi  .,  cioè  a  chi  avesse  voglia  o  modo  di  attendervi: 
lui  doveva  badare  a  beo  altro  (L). 

[ìen  altro  infatti  lo  scopo  del  giovane  luogotenente  di  Cesa- 
re. Le  istruzioni  sue  conceriiovano  sopratiitito  questi  due  punti: 
esaminare  lo  abitudini  e  le  occupazioni  dei  popoli  tra  cui  era 
inviato  ;  determinare  la  distanza  della  Brìiannia  d^lle  coste  della 
regione  ove  egli  ora  alloggiato.  (Questi  duo  punii  sì  rìconnette- 
vano  direttamente  al  meditato  sbarco  di  Cesare  nell'isola,  e 
costituivano  perciC>  un  incarico  lutto  di  natura  polìtica  e  militare, 
perfettamente  consentaneo  ai  divisameoli  di  chi  lo  dava  e  allo 
ufTIcii)  ili  chi  lo  riceveva.  Il  giovine  ufficiale  superiore  lo  adem- 
pì degnamente;  egli  polo  accertare  il  suo  generale  che  tranquille 
e  paciflcbe  erano  quelle  popolazioni,  tutte  dedite  ai  lavori  dulie 
miniere  e  alle  cure  della  navigazione,  e  che  la  distanza  della 
Britannia  dalle  coste  degli  Andì  era  *  maggiore  ,  che  da  altri 
punti  del  continente.  Ci6  suppone  che  Cesare  gli  avesse  già  indi- 
cata la  distanza  approssimativa  dagli  Alrebati  e  dai  Morini  alla 
isola.  Cosare  invero,  al  momento  della  prima  spedizione,  sa  so- 
lamente che  **  dai  Morini  ò  il  più  breve  tragitto  in  Britannia  , 
(IV,  21)  ;  il  che  coincide  con  l'indicazione  fornita  da  P.  Crasso  ; 
mentre  la  seconda  volta,  avendola  egli  potuta  misurare  da 
ad  all'andare  e  al  tornare,  la  ìndica  esatta  in  *  circa  trenta 
miglia  ,  (V.  2)  (2). 


(I)  Fonie  ni  Oc  Pailorel  Teco  imprcttlona  quett' altro  pas»)iglodÌ8tra> 
tinse  (IV,  9};  ••  I  Vendi...  etjnitiailerono  Ce5ir«,  risoluti  ad  lmpeillr«ll  la 
nav||taiiDnc  allo  Britannia,  incidili  ili  Quell'emporio  al  8vvantait|tlaTaiio 
loro:  -  Il  cli6  e  rl|ii-tltir)tio  c^cvcUra  delte  porolo  di  CeMre  jlll,  8).  Uà  t 
eklaro  rhc  SlrahMie  \mU  dp'lu  li>ienxlonl  e  propnsill  dei  Venni,  e  non  giD 
del  di^r^iti  111  Cvfsro,  rlie  ne  aveva  di  titti'alirl.  -  Mpoloone  III  nolo  ciiii- 
ittoiiirnlfl  rite  I  Yriieil  «  tapp^;imnaiei>l  d/Ja  It  rlmi'in  du  gfn&at  romoin  de 
potur  (fiiitj  etile  Ve,  ti  wulaintl  lui  m  Cier  l«s  m->yw$  »  ;  mentre  Ccsaro, 
llll  rtnlo  fa<\  «  ne  pouvuH  (fntcr  lu  dong*r<ut9  flreprin  i}u' aprfv  avoir 
dtlniit  ta  flotir  dt*  V^ttrt,  leult  maUret  de  l'Orafi  »  ConrcrtliQAl  cosi  rhs 
(Ine  dalla  prtwavero  del  ew.  quando  cominciò  la  ffuerra  veneln.  Cesare 
aveva  gife  remi»  il  iiroposllo  dell'  lm|>rcsa  brltannlrs  ;  e  cbe  ili  uil  |in>posttQ 
aveva  toccato  nella  roort-nMiia  di  Lorra  lenuia  al  [irfrol  d'Afirlle  di  quel- 
fauno.  -  a  Nap.  Ili,  llb.  Ili,  e  VI. 

tu  Ualley,  Ansi  Phtl  Tran».  H*  19J,  Bull'esotlciia  Ulfluesla  Indl- 
niloiiv  scrlTu:  «  Now  lalcly  uii  arcu'alc  survc)  Fias  proved  (tie  dislaiicei 
lirlwri'ft  I.iiid  and  I.ind,  to  ho  Sii  «tigllsh  nKlc-i,  or  W  Vi  roman  mite»,  wblch 
»ii<jn4  hnw  ncar  Cacsar's  oslioiatc  wjs  io  the  Irulh  p. 


LA  PRIMA  CanQtUSTA  DELtA  BRITANMIA 

Si  può  dunque  stabilire  :  P.  Gratso,  luogoteoenla  di  Cesare 
in  tempo  dì  guerra  e  in  paese  di  conquista  noti  aeaadata  ■& 
trBnr|uitla.  recan<Ì08Ì  alle  Ctissìleridi  e  di  là  tn  ESritannia,  obbaJI 
mi  istruzioni  del  suo  generale  :  quelle  istruziuiii  erano  lo  età- 
dio  dell'indole  o  abitadìni  delle  popolazioni,  o  V aneeri»meùkt 
della  distanza  dell'irla  :  egli  le  esegui  con  redcliìi,  ssaltaig»  o 
buon  succesBo.  Se  anche  altre  osservazioni  fece  1*  intelliganLi, 
cnltn  e  solerte  ufficiale,  qual  meraviglia?  Meraviglia  sarebbe 
che  non  ne  aveisse  fatLo. 

Ia  traversata  di  P.  Crosso  pertanto,  quasi  simultanea  nd 
un'altra  di  che  stiamo  por  dire.  Tu  preludio  a  quella  di  C. 
Votuseoo  avvenuta  due  anni  dopo;  ed  6  prova  indubitata  eh» 
fino  dall'autunno  del  G07  Cesare  aveva  rìsoluio  di  «baroare  Ifl 
Brilannia. 

§  l."  Il  primo  Invio  di  Coronilo  Atrebate  lo  Brltasnta. 

Si  muli  a  neft  mente,  o  quasi,  alla  traversata  di  P.  CrasM 
avvenne  il  primo  invio  di  Commio  Alrebate  nell'  isola,  dove 
per  ordine  dì  Oiìsare  egli  recavasi  con  mandato  di  natura 
special  utente  politica. 

Gli  Alrcbati,  fiaccati  per  primi  nella  battaglia  della  Sab< 
(logl.  G^T).  furono  anche  i  primi  dei  Belgi  che  6Ì  sottumisero  a 
Cesare  (li,  23)-  (,}ue6lt  ne  cro4  re  Commio,  personaggio  di  pri- 
maria importanza,  cosi  nelle  vicende  delle  due  Bpediziooì  bri- 
tanniche, come  in  quelle  della  grande  riscossa  dei  Galli  q«I  70?- 

Anche  per  riparare  all'ingiusta  e  dannosa  incuranza  di 
quasi  tutti  gli  scrittori  ed  interpreti  antichi  «  moderni  verso 
questo  insigne  principe,  gli  abbiano  consacrato  nella  citala  .4^- 
pvndù-e  un  apposito  studio,  che  osiamo  credere  non  priwo  d'inlo- 
resse  e  di  utilità  Riportandoci  a  questo  studio  per  lutto  ciò  obe 
riferiscesi  a  Commio,  poniamo  qui  come  accertata  una  delle 
couclusioni,  di  che  vi  si  fa  la  dimostrazione:  O  mentre,  o  poco 
do[K),  che  P.  Cras!^o  eseguiva  la  sua  tniswune  nella  i^rta  più 
occidentale  della  HritHntiìa,  Commto  sì  aggirava  tra  le  popola- 
zioni della  penisola  formata  dalla  Severna  e  dal  l'amigi,  invia- 
tovi da  Cesare  con  istruzioni  non  specilìcaie  né  nei  Cocnmentari 
nò  altrove,  mn  certamente  di  natura  politica,  l'adempì  mento 
delle  quali  fruttò  a  Commio  larghe  ricompense  e  a  Cesare  a>m 
lievi  vantaggi. 
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Assodato  questo  punto  -  al  che  pn  nei  pai  monte  è  destìoato 
studio  -  c'è  app«nn  bisogno  di  aggiungere  cho  l'  esplorazione 
[di  Commio,  mentra  6  prora  novella  della  prudenita  di  Cesare, 
inferma  insieme  il  gi&  fermo  proposilo  della  spedizione  britan- 
nica; e  illustra  poi  di  maggior  luco  anche  la  naviga/Jooe  di 
P.  Cra*!80. 

ComiDio,  in  questo  suo  primo  invio  nell'isola,  ebbe  egli  spe- 
dale istrusione  d'informarsi  dei  pensamenti  e  delle  azioni  dei 
EDruidi  britannici?  Doiranda  ò  questa,  alla  quale  non  sì  può  con 
fàeanzTA  dare  ri^po^ta  alferoiativa  ;  ma  con  sicurezza  minoro 
allri  vi  risponderebbe  negando, 

S  &.*  La  Conferenza  di  Lucca  e  la  Spedizione  Britannica. 


Pochi  mesi  dopo  la  navigazione  dì  P.  Crasso,  e  forse  duran- 
te il  viaggio  esplorativo  dì  Comniio.  della  risoluzione  di  Cesare 
in  ordine  alla  discesa  in  lìritannia  si  ha  una  conferma  auten- 
tica e  quasi  autografica.  Ce  la  porge  Hlutaroo,  il  quale  ebbe 
verosimilmento  alle  mani  il  carteggio  scambiatosi  dì  quel  tempo 
Ira  Cesare  e  Crasso  (  1  ). 

■  Frattanio  -  scrive  PluiQrro  -  le  guerre  galliche  esalti»- 
reno  Cesare.  Il  quale,  mentre  era  pur  lontanissimo  da  Roma,  e 
siimavAsi  impigliato  coi  Belgi,  con  gli  Svevi  e  coi  Urìtanui, 
mercè  la  propria  astuzia,  in  mezzo  al  po|K>lo  e  nelle  principali 
biìogne,  andava  scrollando  Id  potenza  di  Pompeo  (2j  ^.  CiO 
avverte  il  greco  biografo  quasi  preludiando  al  racconto  della 
celebre  Conferenza  (Il  Lucca.  Questa  conferenza  avvenne,  come 
6i  sa,  nell'aprile  del  038,  ai  primi  de!  mese  (3),  cioè  quasi  un  anno 

(t)  Dui.  In  Crono.  IC,  e  nel  panttcio  tinaie  Ira  Mela  o  Grasso.  -  U 
rdrralta  Jeilo  Icllrre  di  Ossre  e^UUva  aitrorn  ni  lem|to  >ll   Svolonlo,   Il 

rinate  ta  rlainlj  in  due  liio;ilii,  in  Cof».  SS  e  OG;  «  efitlulmiui  ott«m- 

4ttir  i>(  di$'ipt'"aiu  i  ngatorum  lli'Otiua)]  niK>]ìtrfnl  (cquUcs,  atquc  SCCiatO- 
rea}  B.  -  a  hjntlolttv  luoqut  eivt  ud  Sfaattim  extanl,  guof  rtc.  >. 

(2)  PltiL  in  Pomp  St,  -  Da  questo  >  daU'analoito  pasu^xlo  In  Ofoi.  Il 
slibc  orlicine  il  procronlsmo  <ll  Appiano.  O.  C.  p.  437,  glA  rilevalo  nel  prr- 
redoiiiB  rap.  vi. 

i3;  N'I  primi  rloml  tipi  mese.  perfhO  PonipM  a'il  iI'A|>rH«  era  al  suo 
Cuniaua,  («calavi»!  ei>|>refi.«A mente  per  liiToraiare  Qccroiio  ilf^ll  ai'conll 
prcal  a  Lucra  e  indurlo  ad  adef Irvi  ;  dopo  un  imovo  raltoqulo  eenluluil'o 
»le«M  orROincnlo  lod -IH,  M,  10,  11,  >.i  MS,  ì*ì],  tenuto  treo<|Untlra  xloriil 
appresso  In  ^a[)gll,  ronpco  Tu  il  SS  od  Alluna  a  tinnfere  con  Crassa  I  ccn- 
ciirii  lermlaailvl.  yadAK.  IV,  13,  H»  li»j. 
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a  mezzo  avanti  la  prima  spediuono  briunniea,  e  tre  mesi  iiioa» 
ti  alla  guerra  conim  i  Veneti.  Ora,  come  ad  una  data.  co«l  aau 
rìore  potè  Plutarco  parinre  con  tanta  sicurezza  di  quella  ipedi 
ztone  in  Britannìa?  Una  sola  spiegazione  soccorro;  ad  A  cH 
Cesare  ne  (io%-ette  tener  proposito  coi  suoi  culleghi,  o  ptattost 
complici,  del  Triumvirato,  e  poi  furile  parola  a  Crasso  in  quell 
lettere  con  le  quali  '  ne  encomiava  l'ardore  e  lo  infiammaT 
alla  guerra  ,  (l).  Spiegazione  qucsia,  a  cui  tanto  mon. 
sfuggire,  in  quAnto  l'Iularco evita g'*luvaii>eu(e  ì  procroruMr,. 
0  in  q'jauto  la  cosa  medesima,  e  con  la  medesima  antìcipaiio 
ripete  egli  nella  vita  tli  Crasso,  scrìvendo  che  '  mentre  CftMi 
sotlometleva  in  Occi'lente  i  Galli,  la  Gerroauia  e  fa  Bntantta. 
egli,  Crasso,  hi  avanzerebbe  in  Oriente  Rao  all'Oceano  ladlau 
a  ridurre  in  soggezione  l'Asia  ,  (3). 

Quanto  bene  collimi  lutto  questo  coi  viaggi  eaplorativt 
P.  Crasso  e  di  Commio  Alrebate,  non  occorre  spiegare,  A  totto 
poi  serve  di  suggello  l'allesiazione  di  Svetonio:  *  Nello  intra- 
prendere le  spedizioni,  dubbioso  e  se  più  cauto  egli  fosse  o 
audace;  l'esercito  ei  non  condusse  mai  per  vie  insidiose  se 
non  dopo  esplorata  accuratamente  la  postura  dei  luoghi,  ot 
tragittili  in  Brilannia  senza  ever  prima  scandagliato  da  s^.  t 
porti  0  la  navigazione  e  l'approdo  a  quell'isola  ,  (4). 

S  6*  Le  dne  cagioni  capltiUi  della  spedlstone. 

Riconduciamoci  anche  più  dappresso  sulle  orme  di  Cesare 
per  vedere  come  il  suo  disegno  si  va  maturando  e  svolgendo. 

Siamo  all'estate  del  fX^:  un  solo  anno  ci  separa  dalla 
prima  passata  in  Dritannia.  Scoppia  ona  sollevazione  della 
lega  aniioricana  ;  onde  la  guerra  contro  i  |)OpolÌ  Veneti  «i*- 
cialniente,  i  r|i)ali  delta  lega  erano  capo,  anima  e  braccio  destro. 
La  Venezia  (utluale  Morbihan  nella  Rretlafin-ì]  era  con  l'isoli  ii 
Britannìa  in  iiitime  relazioni  di  amicizia,  rairoriate  dalla  eomi> 
naniut  di  origine,  e  alimentalo  soprattuUo  dallo   stagno   detta 

(1)  rtut.  ili  Crat.  16. 

(9)  Con  qti.inta  cura  Plolarrn  eviti  oli  anacronismi  0  posto  in  rlilin 
nel  citato  shhHo  «olii  tUiso  A*  fi\.  (-is»')< 

[nj  Phil.  In  Crai.  ti.  o  iicl  lara'lelo  Uniilc;  Ira  Nlci»  e  CrSsao. 

(Il  Svot  In  Cae».  &D  -  Cmiie  dcliliu  liilL-iiiierM  li  frate  k  nhi  antt  f*- 
H  forruf....  axploraisti  »,  lo  !|iio«a  H  Vocila  ilirenilo  che  quello  che  si  ftfMr 
ordiDc  Gspreéfo  de)  generale,  si  coaslUcra  cojdc  rullo  tla  lui  in  perMU. 
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Cassitorid),  che  i  Veneti  portavano  nel  continente  per  trasmet- 
terlo, KuMe  vie  fluviali  e  terrestri,  fino  alte  foci  del  Kodsno 
e  di  tft  in  Italia  e  in  tutto  il  settentrione  di  Kiiropa,  ma  &in- 
golarmonte  in  Elruria,  dov'erano  riputalissime  fabbriche  di 
armi  ed  utensili  di  bronzo  (1). 

Venuto  a  parlare  della  VeiMXta,  Cesare  non  può  lasciarsi 
sfuggire  l'occasione  propiùa.  Non  solo  egli  nota  che  >  Veneti 
*  hanno  moltissime  navi,  c^n  le  quali  sogliono  nafiffare  atta 
Brilatinta^  ([II,  8];  ma,  cloche  più  gli  premo,  mette  io  rilievo 
cha  i  collegati  delt'Armorica  *  fanno  oenìre  (areessHnt  (3)  noa 
semplicoinenio  chiedono,  come  taluni  intendono  e  traducono) 
aiuti  dalla  liritannia,  la  quale  6  posta  di  contro  a  quelle  regio- 
ni,.  (HI.  9). 

l.'impvirtanra  e  il  ^ignillcuto  di  questa  osservazione  riflu- 
tano  ogni  commento.  Avvi  iii  essa  una  causa  efficiente  e  deter- 
minaote  della  spedizione  britannica;  ma  6  causa  tutta  d'iadale 
politico  militare:  e  questo,  benché  di  prìin'ordine,  non  è  il  solo 
rootÌTo  precipuo  dell'impresa. 

L'altro  movente  capitale  è  quello  politicc^religìoeo.  Quale 
e  quanto  valore  riconoscesse  Cesare  in  cotesto  movente,  gifi 
Al  dichiarato  e  stabilito  net  prccejicnto  capitolo.  Ciò  che  av- 
venne in  Gallia  dopo  la  impresa  britannica  ebbe  a  ralTcrniarlo 
viepiù  nelle  sue  convinzioni  intorno  agrindussi  e  alla  potenza 
del  sacerdozio  druidico. 

I  fatti  posteriori  a  quell'impresa,  non  esclusa  la  generale 
ri«c^jssa  dei  Galli  nel  703,  eccedono  I  confini  di  questo  scritto. 


(1)  Sirab.  IH,  p.  ITC;  UoDrmanl,  v.  ili,  I,  VI,  p.  8K-»g. 

(1)  Il  vcrhn  arrruù  l>3,  di  rettola,  r|ue5to  signldrato  In  ilesare;  rome, 
ad  esemplo,  I,  XI  :  •  fictum  ette  uli  ab  Anttnii  SV^uatii'/»*  Ocmai-i  mrr- 
ttàt  arefttrtntttr  a.  Ondo  11  Marlin  (IV,  p.  ISi;  :  <c  l'tle  ile  ftrrtj;!nc  die- 
infime,  le  graid  Ibyer  (tn  DrvidUmt,  la  Irire  satnle  de  la  rsce  gouiolso, 
Rrait  9'vùi^  df»  renforti  i  f^  Tiirc»  du  CDtitlnenl  ■■  t  quaU  rlnFonl,  te- 
coiido  II  Molie-Brnn  (Itiit.  de  la  G/agr.  XXIII],  urclitiero  tltll  une  fiutiti 
A  q(i<v<ta  ardila  strcrmatlAnn  del  Matie-Brnn  ilavc  «i^rTlre  di  frmdflmcnln, 
otite  lo  nftinra  itiiiiiUre  tlcllA  llrilannia,  U  le»limoii!tnid  di  Slralion«  ;lll. 
V.  Il)  rìie  irli  ablialnrl  delln  ^xm-rt^.i-ft;  •  si  davano  anrhe  alls  iiaTt|tl- 
Klone  1.  -  A  Rrl;^,  nella  conica  dt  Llnra)l),  t  stato  rcrrnlIsslmainMilA 
esimio  Un  naviglio,  tulio  sravito  entro  uà  «norme  Irtinco  di  (tucrcìA, 
•  sit|iaik-iieiitc  ad  «i>ora  lauto  aulir»,  ilic  si  stima  addlriiluro  prci<torlcj  « 
(V.  Kivisia  Archwlogi^a .  neH' Ap[i«iiillcc  dell' Oj»fiihM«,  I.*  UlugQO  IBM, 
N.<  IM] 
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Vi  ti  rieonnolte  iaiitnamente  perts,  e  non  solo  sotto  il  rìtpeu 
logico,  mft  ancbo  sotto  il  cronologico,  quella  ì»fluen7A  relipoa 
onde  flftsi  fatti  par  grao  parie  ebbero  origine.  Al  no>>lro  intea 
UiltAvitt  finrA  sufTìcÌAnte  il  darò  un  rapido  sguArdo  alla  pcrtenl 
cooperazione,  chu  nclld  sollevazione  nazionalo  recarooo  i  DnaUi 
vuoi  come  individui,  vuoi  corno  aodalìzio  religio«o  e  politico. 

Al  tempo  di  Cesare  il  grunde  centro  druidico  era  ne)  paeM 
4ei  Carnuti,  il  mero  metto  o  cuore  della  Gallia,  ìIot©  sorgeva 
il  più  venerato  e  fre^fuentato  (empio  del  cullo    oiisterìoao  (I 
Genatium.  l'attuale  Orléans,  o  piuttosto  Gien  (3),  no  era  l'op- 
pido  e  la  capitalo.  Or  bene:  nel  paese  dei  Carnuti  appuuto  li 
raccoglie  la  grande  ragunata  dei  rappresentanti  delle  popcda- 
zioni  congiurate:  c|uivi,  coi  segreti  riti  del  culto,  si  presta  il  piò 
Ibrmidabile  e  santo  giuramento  di  stermioare  gl'invasori  stra* 
meri:  sono  ì  Carnuti  f|uelli  che  si  assuniono  di  alxara  lo  steih 
dardo  della  riscossa  e  di  trssmettcrne  Ìl  segnale:    a    Genabo 
si  perpetra  l'eccidio  di  tulli  gli  uflleiali  e  morcalaati   roinaoi 
numerosissiini:  da  4ìenabu  si  dìTonde  con  quasi  eloUrica  rapi- 
dità la  notizia  della  strage,  segno  della  solIovaKÌone   generali) 
(VII,  1-3).  Per  questo  fu  Cesare  sempre  implacabile   contro  ) 
Carnuti,  e  li  annientò  poi  come  popolo,  dissipandoofi  i  miseni- 
bili  avanzi  tra  le  popolazioni  limitrofe  (Vili,  5),  e  di    atrocis- 
sima morte  uccidendo   l'uliimo  de!  toro  campioni,   l'intrepidn 
Cotualo,  nobilissima  vittima  espiatoria  d'in<lomato  amore  alU 
patria  (Vili,  38). 

i\)  CÌ6  fa  doiw  sopra V venati  t  KInrI.  la  Oaltli  primitiva,  lolla  reUtci 
pera,  aveva  xvuro  li  <infl  rrnirn  in  AlfHta.  di  iIova  fu  poi  Irasporuto  ne< 
lerritnrlo  ilei  Camini,  dirMarBlo  rtoi  Druidi  II  vero  •  sarro  mmii  ■  6e\'l 
nsllla.  Secondo  if  Marlin  (II,  p.  (13)  fu  f\iit»lè  una  Iransaiione  fra  la  nm 
fteonca  pura  «  la  kiniro-caellra.  l'oiionita  mento  rli«  Aitila  «  l'ultima  riddila 
del  Gjlll  nella  lotla  naxoiialo,  >i  camprcii<lfl  seinpri!  incollo  la  ipolenu. 
IWlon$hi)o  e  la  ilura'a  tlcgrinOussl  droliilrl:  ondo  11  Marlin  {Avvttgi.  Ala 
S.*  cdj  N  l.a  t)l>ii«)^n|'l)te  <1e  l'h>!!totre  esi  atiinmiriiui  cn  mcsure  di!  n!Sl1lacr 
ao  DruldUmr  la  |tnrl  ire^-ronflilfiratile  qni  lui  revlent  dans  le  diivdop- 
f-etnenl  lìt  riiiiiiinnli^,  et  an  iemale  rellinoe,  en  |t^i(érat,  une  pari  plua  rnada 
enrore  |iGUt-^|re  Ojh»  le  dévctoppcinunt  nioral  du  nioyrii  igé  et  de  ì' ttt 
moderne  ■.  Come  avrebl»  Cesare  potuto  noti  tener*  '  Il  matslmo  conio  di 
rellRlone  «ilTnita,  ■  lui  ben  nota? 

Iti  Aiirlit;  r>c1  IHoRitoKcn  \V ,  7.  riihr  Cirnulea)  Ontabum  rorrispoBili 
a  OriMns;  ma  l'Alcsandro,  nella  sua  iradUEtone,  annota:  «  Gmatum.  Ttn 
Oe  ttau,  mArna  noni  qua  Genève.  On  eruil  aujourd'  tiu).  nitn  aans  «erieut 
fandeatenU,  itue  Gnabum.  au  ptulOl  CtHtbum  (Sit>x3««l  étall  Olm,  et  naa 
Urtdaj»  ». 
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1/ annìciiiaiiicnto  dei  Carnali,  persnnifìcaxiono  a  propugna- 
'colo  del  Druidismo  gallico,  era  presaf^io  e  preludio  della  sorte 
Barbata  at  Druidismo  in  sé  stesso  e  al  suo  i^acerdozio  presso 
tutta  la  rAiiB.  gaelica;  dappoiché,  come  avverto  il  Thierry, 
)uando  il  polit(>i&mo  gallico,  già  religione  di  quelle  plebi  primi- 
tive, ooorato  e  Tavorllo  dagl' imperatori,  dopo  un  regno  di  aplen- 
lore  fini  col  confonderai  nel  politeismo  italico,  *  il  Druidismo, 
suoi  ministri,  la  sua  doiirina,  il  suo  sacerdozio  erano  crii- 
slmeule  pfjscrtitì  e  rimasero  spenti  in  fìumi  di  sangue  (1)  ,. 
persecuzione  ioe^rata  del  Druidiso»  divonoe  cosi  parto 
isenziale  della  politica  e  della  tradiiione  cesariana  per  riguardo 
hlla  Britannia. 

Perlanto,  quando  Cesare,  messosi  a  trattar  di  proposito 
"delle  i&titu!rionì  più  organiche  e  vitali  della  Gallia,  riprende  il 
filo  intramesso  nel  primo  libro,  e  avverte  che  *  la  disciplina 
druidica  /a  rinctnuta  in  Britannia  e  di  là  trasportata  in  Gallià  , 
e  che  ai  leuipi  suoi  Cn\tne}  *  tulli  quelli,  che  vogliono  cono- 
scerla a  Tondo,  si  recano  nell'isola  per  impararla  ^  {qui  dUi- 
gentiu*  cam  rem.  cojnoscere  votunl,  ilio  diaeendi  causa  profici- 
ffCiiniur  '  VI,  13);  e  lo  stesso  che  so  dicesse:  io  che  volevo 
conoscere  a  fondo  coicsta  disciplina,  assiduo  e  operosissimo 
elemento  |)erlurbaiore  de'roiei  disegni  e  delle  mie  imprese  nella 
fìallia,  ho  dovuto  lo  pure  passare  in  Britanoia,  fonte  e  atanta 
del  Druidismo. 

Sugl'inlendimeriii  e  salta  politica  di  Ceaare  in  Gallia,  il 
Momm-ien  fa  un'acutissima  osservazione.  Cesare,  egli  avverte, 
*  per  massima  conserva  uno  scrupoloso  silenzio  su  tutte  le  isti- 
tuzioni organiche  da  esso  create  nella  Gallia  (3)  ,.  La  surro- 

(I)  SlopeiHlfl  pajflnc  haiiun  dettalo  su  que«lo  punl«  ttcHa  slorli  Rdllo- 
maana  tirlma  II  Thierry  ^M  l(,  e.  Vili)  «  poi  il  Hsrtln  (llt».  1-IV),  i|  qnalt 
bà  r«te«U  k3  la  di  dlrlitarars  che  11  suo  lavoro  sul  (irotilUrao  ■  non  sa- 
rebbe «tat»  |ws!<il>llo  ■  5criu  <itkllr)«lrl  Thierry  o  »enis  i;ll  sluUI  dui  Rey< 
Diud  nel  relativo  articolo  [leir£Rr|rrfoj}fdi>  .VouKcUf. 

Epiloiraiido  11  Thierry,  Celare  llaiilb  «rrivc-  ■  La  roilono  draldm,  ve* 
dendofii  cninsrrlala  a  Cntniilo.  quivi  so'Ievò  prlinamenlc  II  erldo  delti  ri- 
•roMa,  che  la  *ttt  mr<Jr«inia  di  teim  In  lem  >i  dilTun  prr  lo  «pasto  di 
ICQ  miglia  a. 

Il  Dwaj,  qtia<)  traducesse  In  ffaiireM  ta  noia  e!>rT(!)>Klone  del  Conib, 
serlvp:  «  (.'fllli)  lune  [del  pnllieismo  romano  col  Dtuiillftmo  al  tS4n(ui  ili 
Claudio)  rn  rmmena  nnc  anire  l'our  vainrrc  le  DroldlsiiM  en  tiaule,  il 
fallali  reitolialoer  djn«  la  tlrcla^ne  •. 

iì]  M^'iDinscii,  V.  7.  p.  S31,  In  nota  (TrJJttz.  tini  Saalrtsl). 
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gazìntie  del  politeismo  gallico  o  romano  al    druiJr&uu    mUÌm 
era  nuii  salii  una  dello  i&tiiiizÌotiÌ  organteha  da  Cchjirò  taeòp' 
lato  per  la  (Pallia,  uia  la  più  organica  Tra  lune  le  da  tai  cru- 
ta  u  per  lui  possibili*  Nessuna  meraviglia  farebbe  perciò,  eh* 
egli  avesse  aooha  tniorno  a  <]uedta  seguilo  il  sisteiDauea  ina! 
silenzio.  Tania  6  però  rimporUuiza   del    Druìdisino,    che  fì 
TÌolenta  alla  p^nna  del  narratore;  e  la  questo  caso,  per  più  a 
meno  coscieiito  uccazioiie,  uni  biaaio  stati  intradoiiì  net  pen*- 
Ir.-ile  dei  movenii  RU|>i-emi  che  lui  spinsero  in  Uritanuìa,  e  a 
lui  ispirarono  il  disegno   di   una   isiiiuzione    organica  par  l 
Galliu.  Tuttavia,  poiché  tali  inoveriii  erano  -  per  usare  ti  lìa 
guaggio  del  Gioberti  -  di  natura  acroamatica,  egli,  non  potei 
0  non  volendo  tacerli  del  tutto,  li  accenna  più  cbo  non  lì  di* 
chiari,  e  lascia  al  lettore  la  cura  di  intendere  pia  che  egli  nDii 
dica.  Tale  era  il  cotiiuine  di  tulli  gli  antichi  esposituri  di  cou 
religiose,  nelle  quali  la  parte  più  recondita  era  soiupru  affidata 
li  pochi  e  circondata  di  sacro  mistero.  In  questo  incontro  Ce 
sare  non  poteva  non  ricordarsi  di  essere  stato  Flaraiao  Diale 
e  Pontefice,  di  avere  scritto    un  libro  sulla  Divioazione,  ■  di 
aver  voluto  essere  ad  ogni  costo  Pontefice  MasMnio. 

Ma  BQ  di  natura  acroamatica  era  la  cagione  religiosa  della 
impresa  britannica,  d'indole  essoterica  era  invece  l'altra  capi- 
tale anch'essa,  cioè  la  cagione  politico-militare:  e  se  quella 
doveva  indicarsi  in  modo  indiretto  e  quasi  simbolico,  quesu 
invece  e!  poteva  oianifestara  aperta  ed  intera.  E  Cesari 
la  dichiara  perciò  con  la  Tranchezza  e  lucidità,  consuete,  scri- 
vendo: *  Cesare  si  alTretlò  a  partire  per  la  BriiannJa,  perdt 
sapeva  che  in  quasi  tutte  le  guerre  galliclie  eransi  di  la  eooi- 
ministraii  aiuti  (1)  ai  nosirì  nemici  ^.  Sotto  il  riguardo  uiilitare 
e  politico  lì  questa  una  ragione  tanto  forte  e  legittima,  tanto 
comprensiva  e  semplice  insieme,  che  proprio  noo  si  comprewlo 
come  altri  abbia  voluto  ricorrere  a  spiegazioni  o  puerili  o  fan- 
lastiche.  C\0  tanto  meno  si  comprende,  quando  si  riflette  che 
nell'indicare  le  cause  adequate  e  motrici  delle  suo  ìuipre^a 
Cesare  ò  sempre    chiaro  e  pceciso   del    pari    che    aggiustalo 


\\)  U  Iratiu  resiriana  o  inde  ntlvrìiUsifùia  aiutUa  eie.  »,  mvulra  flj^l- 
rura  dri  sonito  ila  noi  dato.  In  una  nota  precedente,  al  veri»  ara$*o.  it 
rtXiotio  alle  nnal&Blio  inicrpreusioni  tlal  Marlin  e  <(ol  Matte-llrun,  e  bob 
e^rtuile  cIia  fra  gli  aiuti  eonttnlntslrall  ci  fossaro  anche  gli  laearaiicu- 
ttiuiili  dvi  OruiJl  lirllutuilrl. 
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«  vertice.  Ciascuno  dei   sette   libri  de'euoì   Commentari   «Iella 
Guerra  i<atlica  ne  olTre  ««empi  a  giacere  (1). 

S  7.*  Alla  viglila  della  spediElone, 

Alla  chiarezza  e  precisione  delle  cause  motrici  era  pari 
la  chiarezza  e  precisione  delle  cause  finali.  La  prima  spedizioiio 
mirava  a  <|ua6lo:  Sbarcare  almeno  ncH'isola;  conoscere  la  natu- 
ra e  gli  usi  dugli  abitanlt;  iiiforiuarsi  dei  paesi,  do' [>orti,  degli 
approdi  ()V,  2<J):  ci^  per  gl'intcnli  futuri,  e  anche  porche  gli 
stessi  Galli  non  ne  sapevano  quasi  niente. 

In  questo  pure  Cesare  si  trovò  Ji  contro  il  parlilo  e  gl'in- 
flussi dei  Druidi.  Violare  '  l'isola  santa  ,  era  impresa  '  sacri- 
lega 12]  ,.  Ebbe  egli  percii'i  im  bel  chiauiarc  a  sa  da  tutte  lo  pani 
(undiq-iej  ì  mercalanli,  che  soli  praticavAuo  le  coste  britanniche. 
Per  interrogarli  die  Tacesse,  non  potè  trarne  veruna  notìzia  nò 
sulla  grandezza  dell'isola,  né  sulle  popolazioni  di  quella,  né  sulle 
loro  u&anze  di  guerra  e  isiiiuzìoni  civili,  uà  sulla  capacità  e  age- 
volezza dei  porli  e  degli  scali. 

L'impresa  era  però  decisa  irrevocabilmente,  per  ragioni  el 

;1)  lì«  lì.  a.  I,  7,  per  l«  nwc  (Usila  nacm  rontro  jcK  Elvot);  I.  33, 
periioells  mntro  Arlotioto;  li,  1  per  1  molivi  «lo!  congiurare  dei  Belgi:  III, 
7  e  tu  IKT  \3  toHevniioiio  e  la  rjtiii'.ì:;ii3  itrtrArmorlra  ;  IV,  |fl  e  19  puf 
le  rsxloiil  molrirl  e  Itigli  dei  {■'imo  |ia»'a;tK>(>  d"'  Rcng, 

IntTHO  a  qiicit'iiliiinc!  Klami  |)i!rme55o  ili  dl^scnllre  tlal  mio  illustre 
maei'tm  pnt.  Ilfrioliiil.  Il  quale  (VI,  i,  p.  I30i  ^kidm  ette  andO  CdlTIla 
lo  Sfotto  vero  <ll  (iiie-ilo  primn  piis<sgjtio  del  Reno,  perche  «  non  ri  |>aro 
d«<no  di  Onarc  quello  ailrllitillnKll  dal  saof  apologisti,  di  aver  voluto  fon 
la  SU.1  presenza  tenere  In  rlspctlo  I  Germani  ■.  Poco  preme  dr^ll  atwlo- 
^tatt  it.  ^Jp.  MI.  op.  rit  11,7):  nia  6 Cesare  In  persona  a  dirci  rha  il  pja- 
idg^h>  Ilei  Itrnn  crash  Importo  «  da  nmllc  ra&loni,  la  fVu  ^orlc  dolieqti.ill 
{qtmrum  iutlit*i'no)  cTtrhc,  vcilcndr»  prIi  roinc  trrv  pò  laclhnei'ie  »l  aililu- 
cesMro  I  (ìermanl  a  ruspare  In  (ìalll.-i  volle  mcllerl)  In  paura  per  le  stiS'^e 
nHe  Inro,  qn;indn  caplsifm  rlie  l'escrrllo  del  popolo  romano  poteva  enfiava 
varrare  il  Milito  •;  e  a  ilirbiararrl  poi  di  aver  ra»iunto  lalti  I  lini  per  nil 
aveva  inifiillaio  l'rsrrriin,  a  lnrnli*r  timore  ni  (icrinanl,  plffliar  tendflla 
del  Siramhrl,  llt-erore  dail'opprcitslonc  rII  Utili  omlrl  o  [IV.  IJ).  Tulio 
quMtn  é  ragione  adeiniaia  del  pait^nRiiid,  e  dinioiitra  non  fallito  lo  fmpo 
ne  loHtlIc  la  permaiicnia  di  sttl  IR  siornl  sulla  destra  del  gran  Oume;  il 
i)Dale,  vsterva  n  Hoiiiinuii,  diveniva  così,  anello  di  TatlOt  11  contine  nurd 
orteiiUle  del  Ooinlfiiu  romano. 

(ti  Uartin.  t/'tU  de  t'r.  11.  p.  U. 
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farli  e  pcrcalorie,  cho  tulio  le  conlrarictù  iruDtigliovo  non  poi 
vano  se  noo  arTroltarlo.  Aocertatau.  [torta  noia  C6plara2ioae 
P.  Crasso,  die  più  «i  andava  ver^o  uccideiile  JoHo  coste  g^JlìcIte 
e  più  orasccTa  la  distanza  dalla  Briiannio,  Cesare  avova  ^  far- 
malo  di  sferrare  dal  porto  1/io[Wìggant}(L}.OraC.Volutenn  ani 
rfx  ad  csplnnira  esaitamenic  al  possibile  *  ogni  oosa  ^  sullu  of> 
sto  rive  dd  Canaio;  e  ti  re  degli   Acrobati  *  Ìl   ftìdclo  e  piovuto 
Cooimio,  ei  recherò  nciriniemo  detriaola,  inmemo  con  gli  am- 
basciatori britanni  venuti  a  prometlerf*  obbedjrnrji  ed  ostaggi,  e 
Ift  s'industrierà  -  secondo  le  precìse  isiniiioni  di  Cesare 
accontarci  con  quante  pìù  poasa  tribù,  di  esortarlo  a  riconosciti 
la  sigiiorÌA  di  [loiiia,  arittuniiaodo  imniinente  l'arrivo  do)  cornati 
dante  supremo  Ma  Commio,  sbarcalo  appena,  era  arrestato 
(iic.^0  in  coppi  dagl'isolani,  con  allo  di  matareUe  e  dì   provoca 
zione,  che,  con)un(]ue  co>t»fiii)to  (2),  avrebbe  (Matituiio  anche  d 
solo  legittima  cagione  di  guerra.  Voluseiio  (ornava  cin'iue  gioruì 
do|io  senza  aver  potuto  eseguire  il  suo  mandato,  percbO  i  Ori- 
tanni  facevano  buona  guardia  lungo  la  spiaggia,  e  noti  gli  ave- 
vano lasciato  tnodo  di  u«cir  nemmeno  di  nave 

Prima  per4  che  V'oluseno  tornasse,  si  presentava   a  Cesaru 
un'ambascerìa  di  Morini   oltretuodo  oppuriuna.  Nel   racconto 
cesariano  rioorre  qui  un'altra  di  quelle  caratteritiliche  ospres- 
sìont,  cbe  rivelano  tutto  l'animo  del  narratore.  Casaro  ha  gi6 
notalo  che  ticlla  intera  Gallia  rimanevano  in  armi  ed  in  aua 
soli  i  Morini  e  i  Mcnapii.  ed  ha  esposto  i  vani  sforzi  dt  una  pri 
ina  campagna  artluissinia  contro  quei  duo  valorosi   popoli  pro- 
ietti da  selve  impenetrabili  e   da  impervie  paludi.   (Ili,   ?8-2dV 
Contro  i  Morini  è  già  sicura  dì  dover  ripigliare  la  guerra,  a  doin 
combatterò  subito  dopo  Ìl  ritorno  delta  epodiziono  (IV,  23, 37-38;, 

(f)  Di  dove  precl»tiieiiie  ssl|)i5So  Is  prima  ««Mj,  Cenre  non  la  Otti 
dire  p«rA  uprM'Ui mente  rh«  la  feconda  ssIpA  dal  porla  tiio  (V,  Sj.  Oft. 
Iiiltn  collimi  a  (àr  rtlensre  che  l«  prlniti  tptdUiODe  nosM  dal  (lorlu  iiew* 
rhe  la  MMniU.  come  hanno  dlmoslroio  r>a'«i-rlil.  Ira  I  quali  il  Hvrlvala  lc»p. 
X.  i>-  167  del  voi.  I,  In  notai  e  NapuU-oni;  IH,  rpccialmcDli',  iiEH'ififra  |rtli 
volte  nula.  t>enrtiè  II  MoinniEcn  *i  diihrarl  tnrredulu  alta  fede  dei  «lopa-i 
jiifllt  Ispirali  •.  Che  poi  il  |K>rti)  Itlo  n'irixt^iindji  all'odierna  Ui^anl  e 
niosIratiMie  glA  tallo  ptr  ullluo,  e  fii«onrulahl)Rirnte  s  otto  errdefs, 
liuto  libro  Del  U«  Sauir)-. 

[i]  Ctrra   U  tafnxi^la  runnitema  di  CodihiIo  col  Britanni,  escocitall  a 
«astenuta   dal  De  Sauicy,  ytgg»a\    1*  upposllo   studio  uetla   già  riuu  Jy 
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Contro  i  Mciiapìi,  non  vìdU  nù  sottomessisi,  dovrà,  appena  un 
anno  dopo,  intraprendere  nn'alint  non  meno  aspra  campagna, 
onda  saru  poi  trascinato  a  fìerissima  guerra  coi  Treviri  e  al  se- 
cxindo  passaggio  del  Reno  [VI,  5-lU).  Ebbene  :  tutta  questa  sca- 
brosa impresa  contro  ai  Morini  e  ai  Mennpii,  a  petto  alla  [Irit- 
tannia,  diventava  por  Cc&arc  un'occupasioncella  da  niente! 
*  nejue  haa  tantutariun  fVfum  'jeeupationea  sibi  Brìtianniae 
antrponendaa  iudt'eabnt  ,  (IV,  22).  Tanto  orano  poderosi  e  incal' 
zanii  i  molivi,  che  Io  soapiagevano  nell'isola. 

Cap.  XV. 

II  primo  i4T>arco  in  Bi'itnnnia. 

Tali  essendo  in  issare  le  risoluzioni  e  le  disposizioni  dello 
animo,  si  comprende  bene  come  egli,  che  '  non  voleva  lasciarsi 
un  nemico  alle  spalle,  e  per  la  stagione  inoltrala  non  aveva  modo 
d'intraprendere  una  campagna  „  ;IV,  32},  facesse  vista  dì  crede- 
re alle  promesse  dei  Morìoi;  e,  tomaio  appena  Voluseno,  imbar- 
casse tosto  le  due  legioni,  la  VII  e  la  X,  destinate  alla  ricogni- 
zione militare  nelTiuola. 

La  notte  dai  21  al  25  Agosto  del  699  (1)  egli  mosse  cosi  alla 
volta  della  terra  santa  del  Druidismo:  od  ò  ora  ben  noto  il  per- 
chè vi  muovesse  o  a  elio  mirasse  la  spedizione.  La  fonnula  rias- 
tiinliva  dello  cause  e  dei  fini  put*)  iravarsi  ìn  questa  parole  del 
Martin:  *  Il  ntiulait  ehtìUer  la  Jiretofftie  dea  sesours  qn'elle  anait 
donne  aux  Belge»  et  aux  Armoricaina,  et  pcuaser  la  race  gauioise 
dans  son  dernier  aaite  ,  (.2)  ;  st  veramente,  però,  che  s'intenda, 
conforme  ai  pensamenti  dolio  storico  illustre,  che  della  razza 
gallica  era  la  Brittannia  ultimo  asilo,  pen;hd  focolare  e  citladelU 
della  religione  druidica,  nella  quale  Cesare  ravvisava  e  perse- 
guiva un  nemico  potente  e  Implacabile. 

§  L*  Il  primo  sbarco  fu  una  ricoffoisione  militare. 

Lo  scopo  ìmmedieto  e  principale  del  primo  sbarco  era  -  giti 
si  é  accennato  -  una  ricognizione  dell'isola.  DalTassodar  bene 

(1)  Njp.  111.  UUt.  4a  J.  C^i.  111.  7,  dove  si  disculono  pure  le  qnosltonl 
relative  al  luofrhl  d'imbArfoe  d)  sbarco  nelle  due  speditionl.  -  La  tempesta 
A  IUmii  alla  nolle  del  no  .l(;n»iA,  ta  dimora  d)  f>.«arr  in  KrltitiDla  dal  *:; 
Aftoslo  ai  lì  Sellembre,  il  riiorno  nella  netto  dal  li  >l  13.  reqainoiio  fit. 

(«ì  Marlin.  BUI.  de  Pr.  voi.  I.  lib.  Il,  r-  ir>7. 

Ancit,  i*  Strie,  T.  XX.  31 
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questo  SCO])»  dìpaade  fl  ginto  giadizìo  d<iiriinpr«ftft  nel  suo  cotti- 
plosao  e  OM  «wu  riivltameuti.  Cbì  ei  inina^ina  ohe  Cttsn 
propoosHa  di  ooaf|aisl&r«  U  BriUnnia  mllo  «corcto  dftlU  sUMJ 
del  GOO,  oltre  ad  auardare  DD'wsaraìuQe  gratuita,  ai  metto  •!• 
treat  neII*iai|ouibìIila  di  gìadicaragiustanuDle  suIÌ'osÌIo  dì  ^tt«l> 
l'impresa. 

Tre  ragioni,  che  si  possono  qualificare  con  gli  aggiuotì  dj  j 
geogrsBca,  cronolagica  e  mìUiarf*,  e  che  mutuanienta  si  arra-l 
lorano,  inducono  a  ritenere  il  primo  sbarco  come  una  sempliml 
ricognizione. 

Ragione  geografica-  -  Con  le  esplorazioni  di  P.  Crasso,! 
di  Comuiii)  Atrebaie  e  di  C.  Vulusono,  Cesare  st  era    posto  ta] 
grado  aon  solo  di  stabilire  che  la  Brìtonnia  era  ao'ìBola,  ma  «n-  ' 
che  di  conoscere  l'estensione  del  lato  merlJionala  dì  essa:  dusj 
cognizioni  l'una  più  importante  dell'altra,  e  sufficieriU  ancbedal 
sole  a  mostrare  l'invida  leggerezza  del  giuditio  dì  N'apotaooe  I, 
quando  scriveva  :  //  (O'^sar)  a  a  sur  VAntjIcltirrt  que  /ìc»  noti/toi  i 
irta  olttcurc*  {l)  ,.  L'iniporlanza  della  prima  la  rilevano  beoij 
il  Dubiier  e  il  Louandre  suo  seguace.  Commeritando  l'eapressioea  | 
*  Iti  nuyio  inaiiiam  adistel  ^  tl\\  2J),  il   Dubner  ftvvflrte:  •  Ce 
Seul  mot  ofTre  une  grande  preuve  de  la  pt!r8picaci(>>  do  C4>sar.  Sd4 
contempcrai  ne  ne  savaicnl  pas  encore  si  la  Bretagna  était  une  Ile 
ou  une  terre  feruie.  I^jk  upintunsit  ce  sujel  t^taient  lollometil  par* 
tagées,queplus  tard  les  rutbeursdonnaicntduns  l«urs<^le«c«t- 
te  maniòre  de  déclamalious  :  *  Vi  si  Caesar  deliberet  art  Britan- 
niam  impufjnet ;  Qtme  ait  Oceani  natura;  An  Brit'innia  inàit- 
la  f  {2),  Eh  bienl  Cesar  dit  BÌmp\eiueai  i/isulam  aUtssct  :  putir 
luif  cela  n'était  pas  l'objot  d'aucun  doate.  Les  liomuins  n'en  ont 
acquiti  la  certitude  que  sous  Domiiien  (3)  ,. 

La  conoscenza  poi  del  lato  meridionale  della  Urìtannia,  tut' 
toché  non  misurato  ancora  esattamente  come  si  potè  l'anno  dopo 
(V,  13),  doveva  di  necessità  eliminare  qualunque  idea  di  coa- 

d!  T^Hp.  I,  /ìnnarguM.  Con  qujie  spirilo  fuAMrfì  delUls  qui*5lq  celcl»rl 
ouervoxiotii,  si  arBomctila  dil  scxuerile  sludUlo  deMn  rfniar<iu<ii  ni  hh  III 
ilei  Cimiinciilfrii  •  St  la  gioirò  ile  (.«»«  n  filati  (viiiMe  iiufi  t>ur  la  cuoi|uf<e 
de»  GaulcìS  eUe  teiait  (irableiuaitquo  a.  Tu  vera  fiorii  ^  At  posteri  l' ardua 
aentc-nta. 

•t]  QuMilll.  TU,  t,  2. 

tS]  Mila  MKoce  osdcrvSEìDtio  del  Dubiicr  si  Riudlctn  di  quest'altra  d«l 
nindli  «  Ce:ire  non  »a|>cva  rerUmenle  che  la  BreUgnt  fiwie  Db*lS(da;iul 
lu  s'lniuiaglnd%aii. 
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luislare  ud'ìsoIa  gran  dissima  coi)  due  «ola  legioni  e  io  una  von- 
Itii^  ili  giorni.  Misurata  lu  coslu  ^iillica  dal  [X)rto  I/io  dei  Mori- 
ni  Biio  ntrcsircmlià  occideiilalo  dcll'Armorica,  e  astiicuratosì  che 
idall'allro  lato  della  Manica  la  fronteggiava  sempre  la  costiera 
britannica, ^i  oueiiova  naturalmcnleanchc  lamìsuru  ap[irossìina- 
tiva  di  questa  (1).  Cusl,  rjMaodo  Cesare  ci  dice  che  il  lato  me- 
ridioimle  dell'isola  triqueira  si  distendeva  per  circa  cJoqtiecento 
miglia  (V,  13),  riesce  egli  quasi  matenìaticafneate  preciso;  mentre 
6  iiteviiabilinente  inesatto  nella  misura  degli  altri  due  lati,  e  non 
fia  il  nome  dei  punii  ove  «lì  formano  i  duu  angoli  settentrionale  o 
occidentale.  Ora,  un'iwia  dì  tanta  vastità,  rjuanta  ne  indicava 
la  lunghezza  della  i^ua  costiera  meridignale.  poteva  mai  couqut- 
starti  con  forze  b1  scarse  e  in  tempo  si  breve  1  Tal  calcolatore  era 
Cesare  da  non  inioiagin arselo  mai. 

Ragione  cronologica  -  Tornalo  Cesare  d'oltre  Fteno,  *  del- 
l'estate rimaneva  ben  piccola  parte,  preco::i  essendo  nella  Gallia 
settentrionale  gl'inverni  ,.  (IV,  20).  Nondimeno  ei  si  risolvo  a 
passare  in  Britannìa,  perché  '  grande  utilità  ,  si  riprometteva  dal 
"  sulù  approdare  all'isola  e  dal  conoscerne  gli  abitatori,  i  tuoglii,  t 
purii,  gli  approdi  ^,  mentre  //  tempo  Ut  fare  una  campagna  aarebòe 
manrùto  ,  (IV,  2<j).  Più  chiaro  di  cosi  non  pare  dia  Cesare  avesse 
[■otuto  parlare  :  eppure  parla  anche  pió  chiaro  due  capitoli  ap- 
presso, dicendo  che  *  per  la  stagione  non  aveoa  modo  di /ara 
lina  ffamiHxyna  ^  contro  i  Morini.  K  so  noi  potuvn  coatro  \  soli 
Morini  sul  continente,  dove  aveva  tutte  le  sue  otto  legioni,  come 
lo  avrebbe  [lotulo  contro  la  Brttanniai  dove  ne  conduceva  due 
solel  Di  nienl'allro,  adunque,  che  di  una  rìcognir.ione  Iratlavasi 
allora.  Grandemente  vosia  era  senza  dubbio   l'isola  da  rìcono* 
•cero,  nft  si  doveva  perciò  avventurarsi  a  guerreggiarvi,  so  prima 
non  se  ne  erano  sufficicnieoienta  esplorate  le  regioni  marittimo 
più  vicine.  Ora,  una  ricogni/ione  militare  di  questa  specie  impli- 
ca di  natura  sua  il  proposito  di  una  vera  spedizione  successive. 
N'è,  d'altra  parta,  quelle  conoscenze  di  popoli,  di  paesi,  dì  porti, 
di  scali  potevano  tornare  di  "  grande  utilità  ,,sc  non  era  già  pre- 
stabilito (li  rinnovare  lo  sbarco  nell'anno  seguente.  Il  disogno  di 
Cesare  pertanto  ero  questo:  mettere  a  profitto  lo  scorcio  della 
stata  del  OOO  per  riconoscere  di  persona  la  regione  e  i  popoli  del 

11}  Strattone,  liti.  IV,  iwn  laKla  orcasiAne  prossiats  o  remota  renu 
rlpcUire  l'imi  icai  ione  dei  Conifucntarl,  che  la  roM*  sci  lenir  lonttc  della  Gat- 
ti! [ureffgla  in  luiigliccut  quella  nieriilioaalc  della  Brllannla»  *>  vircvcfia 
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Caitzio:  nell'dttatd  successiva  farvi  una  veni  o  prupria  «ptOi- 
zjone  militare  ;  e,  86  era  possibile,  con<^uìalara  l'ìeola. 

RagìoDe  militare.  -  Il  proconsola  salpa  eoa  due  legìooi. 
Uq  dieci  0  dodici  mila  uomini  (1)  Qon  erano  c«r(anien(«  pro- 
porrionati  alla  conquista  di  un'isola,  un  solo  lato  della  quala 
oHungavnsi  \)er  cinquecento  miglia,  ed  era  emo  stesao  <)aa- 
•i  totalinenta  iguoto.  Occorreva  «pecinlmeulo  oiolu  cavalla* 
ria,  come  osservò  Napoleone  I,  e  come  non  era  efuggilo  a  Ce- 
sare, il  quale  alla  cavalleria  appunto  aveva  dcsiinato  LS  navi  da 
caricOf  capaci  dì  un  cinque  o  aecoato  cavalli  (2),  Queste  perà, 


(I)  Il  Uwin  (op.  clL),  non  iwnenila  meule  che  pili  egli  scema  II  nuoitn 
dtlla  Tauleria  ceftirlaoa  e  piii  Inllrma  U  ma  tctl  dvils  rnbquista  roflicf- 
gitU.  Gerondo  lui,  Oiia  dal  firlmo  tbarc»,  s'insegni  di  iHitustrarsrbfl  t  >&• 
^^lonart  di  Ce^Att  non  potevano  g^--T  pili  di  b  nllunilla  >.  Ectl  rs^lou 
rosi  :  re  iluo  novi,  che  nel  ritorno  non  potcroici  atterrare  ti  porlo  hlo,  tu- 
rono  ii|>inic  i>ili  In  Rili,  ptrthf  cratia  truppa  cArlrric:  rlancuna  di  f)«e  can- 
Icuevj  150  wlilall,  f«sci«](i  quntU  HIN)  tn  lul(i  (IV,  UT]]  iumqum  U  nBtl, 
rlitotte  ila  80  a  SU  dnjw  ta  tenipi-sia,  non  potevano  foolenere  più  di  MMV 
MldiiU  :  mentre  se  no  avestscro  ctinteiiuU  150  per  rintcuno  -  It  clic  darcbl« 
un  toialo  (Il  IO,  MD  -  neuana  uvrrbbo  pollilo  napimidaro  al  portu  di  parlenn. 

Clilara  e  In  Taliacla  di  questi»  raiiorlnio,  tulio  rondalo  tulli  sratmia 
«upposUloAc  del  satei'tIiiQ  rarlro  dello  due  itsvi  come  Mia  cJusa  del  toni 
doviamenlo,  It  t-cwin  Inollriì  nuli  lien  rotilo  ne  dello  l'ordite  «oliarlo  dail« 
due  Icfiionl  durante  ij  ricognitioue,  i<ò  delta  morale  linpcssltilliiii  che  Cciare 
coiidun'SjiO  cotesto  due  legioni  sceme  di  olire  un  (erto  drti,i  l»ro  (atti.  \f- 
glutij;asi  cne  le  due  lettoni  eraiiii  la  MI  «  la  1;  qiiesU,  la  prc<llietla  ili 
lU.'«are;  (|UGlla,  ta  &i<g){lo«nirire  di-Il'Aqulianla,  e  rsOaruIs  l'ahit»  Kmanii 
di  due  cobiti  «ullo  dieci  ordiitarit;  [i;t,  ti),  i'er  utilmo,  conim  il  lewintU 
l'autorità  discritlorf  competenttAiml.  Hapoloone  I,  Ac4Ut*-«><M.  al  hb.  VII, 
avveilo:  a  Ilo  il  Itomanl)  avaleni  dU  ic'tfio».  c«  qui  avec  li  ctvalcrie,  Ut 
auxìliaiics,  lc«  lroup««  lèderei,  deviilfjireunc  aruióe  dt  qttatr§-vingt  w0U 
hoinmts  >.  e  II  MaiDii  vIV,  p.  1S3  In  nota):  >  Ino  aringo  de  éix  Itgi'mt, 
dlQB  lea  anrienncB  gncrrea,  càt  prdseiilL*  nne  ma$»e  d#  r«iif  mii>  i  rt:\t 
vfngl  iHiIu  eoaibaUtiHls  t  «anse  dea  rurps  auainilres  qui  douuUienl  te  Id- 
Clons  ;  mais  Cétar  nivali  prcMiuo  plus  de  roi|>»  aDilltiircs  w.  Ci&  nel  'iHi, 
alla  riscossa  natonalc,  perla  litiasi  tolate  di'icrxionc  dccH  ausiliarii  ma  ntl 
(9910  cotidUlnnl  erano  n^irinull. 

(C)  Quasi  a  'onipentiD.  il  Lenin  esagera,  veioslnllmcnte ,  Il  numero 
di;i  cavalieri  di  Celare,  l'ondandoci  sul  ratio  ebt,  la  seconda  volta,  CMin 
alle  It  legioni  rondo  Ite  seco  agginnFC  snnOravallrn  (V,  8),  egli  ne  drdure 
rtie  le  i  ii'Kiool  della  prima  dovclkro  a»erne  KOO,  siurtiti  a  4S  p«r  cu> 
■cuna  delie  IK  navi,  uUniinando  la  eccederne  traiione  di  10.  Questo  pol- 
puto ha  roiidjmeiito  assai  mlelioro  del  prccedonta  sulla  fanteria  Vuoisi 
però  cuusidcraro  clic,  dnpo  ta  prova  disirauiin  avanti,  i:«sarc  dovclia  pio- 
batiilmento  aumcniare  le  propnrtioni  della  rDvatleria.fusssimcavcndu  itsin 
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indagialeiti  a  salpare,  non  poterono,  per  la  burrasca  scoppiata  nel 
trattempo,  approdare  all'isola,  e  furono  ri$o9pintc  alle  coste  della 
(iallia  (IV,  ^8).  No  sentiva,  e  vivamente  ne  lamentava  Cesare 
la  mancanza  {ftoc  unum  ad prhiinam  fortnnetm  Caemri  defuit  , 
-  IV,  2tì).  (Quelle  centinaia  di  cavalli  avrebbero  reso  servigi  ine- 
sliinabili  a  chi  lauto  parlilo  aeppe  trarre  da!  «oli  30  cavalieri  di 
Commio  casualmente  incontrati  (IV,  35).  Ciò  non  di  in«no,  egli 
non  riatetle  dulia  esplorazione,  e  sempre  conibatlendo  si  spinse 
quanto  era  possibil^addeniro  al  paese  da  riconoscere  (IV,  32,  lìò) 
senza  perù  allontanarsi  di  troppo  dalla  costa  e  dalle  navi,  dove 
ora  il  suo  campo  a  la  sua  baso  d'operaztono. 

Per  questo  irò  ragioni  fondamentali,  o  per  altre  considera- 
zioni troppo  facili  p«rch6  ci  sìa  bisogno  di  esporle,  può  ritenersi 
come  dimostrata  questa  afTermazione  del  Manin:  *  Il  descendit 
sur  la  cMe  de  Cant  avci-  deux  Irgions  :  cViait  assoz  pour  une 
grande  reconnaissance,  pas  assez  poiir  une  conqu6te  (1)  ,. 

S  2.*  Erronei  giudizi  lotorno  al  primo  sbarco. 

Il  minuto  racconto  della  vicende  della  rìcogniziane  esce  dal 
nostro  scopo;  e  poi  &  fatto  incomparabilmente  da  Cesare  negli  ul- 
timi diciotto  capitoli  del  quarto  libro.  Giova  però  ripetere  e  sta- 
bilire che  nel  giudicare  l'impresa  non  potevano  non  fuorviare 
coloro  che  muovono  dal  proconcetto  della  conquista  come  me- 
ditala e  voluta  fìn  dal  primo  sbarco  ;  e  aggiungere  che  lo  stesso 
Napoleone  I  non  cùIsc  nel  segno  scrivendo  :  •  C^^sar  <^choua  ùgù.- 
lemenl  (come  nel  primo  passaggio  del  Iteno)  dans  son  axcursion 
en  Àngletorro.  Deux  lAgions  n'i-taient  pas  auffisantes:  i)  lui  en 
eùt  fallu  au  moins  f^uatre,  et  il  n' avait  pas  de  cavalerie,.arme 

che.  ft>i  tundo  di  «Ambaitcre  dei  Britanni  e  con  qo^l  loro  rotmidsbirc  arnese 
«Il  guerra  che  rrano  lo  nsodr.  I  rav-iHcri  eiaiiDiiMai  meglio  •idaili  del  fanll, 
reme  la  setomlu  volta  Dk)  <Ii  ronvinrerti.  (IV,  2:1,  ik;  V.  IC). 

Nap^Ienne  Ut  (HI,  e.  VII)  fonda,  |icr  taravnilcria,  Il  nlcoto  sutlii  Ui%a 
di  25  ravvili  [icr  nave;  onde  150  cavalli  Tri  tulle  te  18  navi:  il  me  pars 
Imppo  poco  Per  la  (snierìa,  lo  fonda  sul  doto  di  tSO  uomini  per  nave;  e 
md  ss  navi  -  |2  mtlu  uocnini  ;  rldolle  le  navi  a  OS,  l)a»iarono  a  rlroddurre 
l'i-iercilo,  sìL'cItfi  •  ne  dureut  porler  quo  19,  SUO  hotninea,  elTecltr  prohable 
tl«i  iJeui  ìégfmts». 

i\)  Marlin,  ffifl.  de  Fr.  t.  e,  Anclie  pel  De  Saolcf  [lei  Campagnca  da 
J.  C/t.  eie  p,  nii:  H  II  «'aei*<inil  blcn  plus  crlle  roìsd'anjiitrirdes  nolloni 
|in«litTea  aur  le  piy»  ii  viaiier  quo  ii'jr  iranuporier  la  guerre  ■. 
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qui  iXail  itidispctisalte  daiiB  un  pays  cornine  l'Angleterro.  U 
u'avaìt  pati  fait  aascz  do  pn'<pBratirs  pour  uno  oxpi^dìtion  de  celle 
importane^,  el  un  ci>iisid>^ra  cornine  un  efTel  de  kb  boiino  Torluae 
qu'il  s'en  fùt  retirt^  sans  perio  ,.  Anche  i)ui  .N'apolcono  sì  ad- 
dimostra  verso  di  Ccsara  quello  stosso  critico,  dia,  in  altro  luogu 
dollu  suo  liemaniucs,  gli  rimprovera  di  min  avor  fMluto,  diciouo 
secoli  prima  di  luì,  uè  vta(*giure  nò  ìmprovvÌMm  mi  ponle  con 
la  rapidità  che  si  poteva  a'euoi  icnipi  !  (!)  Nei  ratTronti,  che  fi 
son  falli  tra  i  duo  grandi  |toliiìci  o  guerrieri,  non  sì  ù  touulo  il 
debito  conto  del  dato  che  Cesare  Tu  inacetissi liilc  5otnj>re  alla 
volgare  passione  dell'invidia. 

<^e  Iti  eaplorar.ioni,  cominciate  Uno  da  due  anni  avanti,  noD 
erano  state  noglotlo  ;  ch<3  a  tutti  i  possibili  apparocclit  era^i  d«la 
opera  solerte  ;  che  alla  cavallorìa  crasi  pensalo  o  provveduto; 
che  le  98  navi  (SU  per  te  2  legioni,  18  per  ì  cavalli)  furono  tmi 
pronto  nella  stessa  giornata  dei  51  Agosto  t]l99-  lutio  riuesto  e 
innegabile;  ed  4^.  pm-A  hastevolea  ribaltare  l'accusa  di  scarsi  pre- 
[■arativi  e  di  difetiìva  previdenza  ad  uno  sbarcft  per  una  rÌcog»i 
zione.  Che  poi  questo  sbarco  tornasse  a  confusione  di  Celare, 
ciA  poirft  esser  conforme  a  un  cclchre  verso  che  Lucano  fa  de- 
clamare a  Pompoo  (2),  e  trovare  riscontro  nei  canti  dei  Bardi 
britannici  esultanti  alla  supposta  fuga  di  Colare  (^);  ma  non  può 
esiìore  auimesso  da  clii  e-satnini  imparzialmente  il  raccon&J  dei 
Commentari,  confermato  dairaulorìtA  dei  più  gravi  «criitorì  an- 
tichi, latini  e  greci. 

Mell'isola  si  approda,  si  sbarcò,  sì  combaUò  più  volte  e  quasi 
sempre  con  la  meglio  dei  romani:  i  paesi,  {  porli,  gli  scali  furono 

(1)  Fluì,  io  Ca.  £!t  Rhidlra  lieii  itfvcrsanieflie  ila  Napnieooa  I  iDtonwj 
al  primo  ponte  pillalo  da  Cesato  m\  Hcno;  egli  scriva  i  CiUfitfi  ■  iliO  l>il« j 
!>|i«tiac<ilo  che  vinceva  qualunque  crcdenia.  Il  ponte  cotopinlo  m  dwrl] 
giorni  ». 

{9}  Lue.  Phttrr.  Il,  nf  :  r  Terrila  quoeùtti  oitméif  Urgn  brlluanii  ■, 

'9;  Thierry.  Il,  3- ■»  Ce  «Wi^arl  nocUirneet  pr<-cli>it(^,  dequcliines  riit«oni 
qufl  nfijtar  «il  rbcrrli?  ò  le  colorcr.  fui  renrdé  conim*  oive  («He,  eti  lìani*, 
fk  Rome,  mais  siirimil  en  Drclapuc.  I.u  lnii]|ili<n  (Kituqite  ci  blslori(|ue 
Klmris-Hrcions  rn  pcrpeliia  relieieu^rmrnl  le  ^ouvei'lr  ■. 

Il  Harl'n  pcrd,  più  «ereiio  e  srrnpohsA  lihrandn  filli  e  ici'ImnnlDrii 
modllka  ci^t  II  ctuilliio  del  «nn  aiilcrc«»oro.-  -  U»  Trlftdei  Klntf  iqucs  etit^ 
Ijrciit  uvee  (irjrucil  ir  vu'  ettei  nown»»i(  U  iaiìc  do  C*«ar  ».  Il  CsnlU  (V,  |] 
nota  Clio  In  cdIcMl'  Triailr  Klinrlche  o  TtioJd  vnny  fr^éain.   è  ilello  e* 
«  I  C«l»:>iriadd  tcctariani;.  venull  |icrrtmqui»iarfi  l'iuta  di  Prlttnln  iBnlanma^ 
«]iarvero  skcoinc  dal  sabbioso  lido  la  itevc  al  vento  di  mcuodi  ■. 
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tanto  esplorati  da  poterne  dare  te  non  scarse  notìzia  contenuto 
negli  ultimi  diciollo  capitoli  dui  ijuarto  libro,  q  da  trarne  grande 
utilità  per  la  vera  spediziono  dell'anno  dopo:  fu  provaio  col  t'atio 
die  il  porto  Izia  ora  il  meglio  opportuno  cosi  alla  radunata  delle 
navi  come  alla  partenza  {adporlum  llium...  '[iio  ex  porta  eom- 
miìdissìmitm  in  lìrìtanniam.  Iransmiaaum  e.vte  rofjnonerat  -  V,  2): 
fu  assicurato  quato  Tosge  il  punto  più  favorclo  ad  uno  sbarco  nol- 
ri^ola  (i/ua  optimum  etmo  p/rf.isMm  sufìeriore  a^atate  cogruìee- 
rat  -  \\  8):  di  tutto  questa  non  si  sapeva  niente  di  preciso  nft 
di  certo  prima  che  Cesare  no  fucesso  la  prova  (prtuitquam  perì- 
eulum  faeerct  -  IV,  9lj.  lìl'ìnlenti  della  rÌcognÌ7Ìono  adunque 
fìjrono  tutti  conseguiti;  e  di  più  ancora  sarebbesi  fatto  e  otte- 
nuto senza  rim  prevedi  bile  contrattempo  della  cavalleria,  rìso- 
spinta  dalla  burrasca  al  continente;  dei  quale conlraitempo  Ce- 
sare 6  il  primo  ad  attestare  o  a  dolersi.  Tulio  il  resto  er» 
8ocotidarìo,  «,  per  quell'anno,  poco  o  punto  importante  (1). 


{\)  Cn  punto  ttcnnilarln,  ma  di  qualrhe  finimrlinia,  relativo  alla  rlro- 
snlttunc  )n  Rrltnnni:!,  d  c]!ip5l(>  t)tie»lln  <:torlco:  LniMcno  pa<;»d  p^c'i  mal  in 
BrMannlaf  No;  ri<i>on(lohn  parcrrhi  cummfiitalort,  calcando  te  orme  del 
Mon^juit  nelle  sito  noie  alla  Icllera  ai  Att.  VII,  1.  •  ^on  e-«Mo  a  sentcìitUire 
erronea  questa  rli|Kista,  per  lo  ragioni  !ic;{ueiill  :  I*  l.a  leffloiic  X,  che  la~ 
bleno  elk  comandava  da  Ire  anni  o  pld,  Tu  una  ilclio  due  cundollc  da  Cesare 
■Da  rlroniilotic:  rome  non  et  sarchile  andato  II  suo  romandanie.  drl  gitale 
Xitvttt  rere  sempre  il  massimo  rnnin?  t*  A  comandare  le  ff\  lefrloni  ri- 
RiiMe  «tit  ntnlincnto  rrliquum  txerdiunx  iV,  ìi\  Cesare,  partendo,  lasclA  I 
Inngoleii eliti  \}.  Titurlo  Sabino  e  L.  Aurunroleio  Coiu  ;  e  a  custodia  del  porlo 
di  parlcnis  prepoio  con  sulllcteiiio  presìdio  rjllro  ]«xa>"  f.  -Siiiplcio  Rufo. 
Lalileiio  «afel>t)e  duiii|iio  rtinnila  sul  rontin«nl<'  sema  vcnui  uflli'lo:  o  cfft 
mentre  culi  era  M  più  rafERU^rdtivote  e  fort'anclio  11  plb  antlano  dei  lupfto- 
lenenti.  3>  La  seconda  volle,  a  guardare  11  porlo  Uio  f»  lascialo  Lalilcno 
ron  lo  Ire  lesioni  non  iraeutllc  :  era  tineslr),  alhro,  l'urilcJo  piii  inipniiaiilo  i 
niaie  nnn  ne  a\relibc  otuio  uno  di  ngiial  rillevn  In  prima?  i*  Il  storno 
Itnmcdlatainento  snrreìslTo  al  ritorno  dalla  ricosnlilone,  Cesare  intiava 
l4il>leno  contro  I  Vr^rlnl  nlie^lailsl,  .tffldJtiilogll  a  le  duo  legioDi  ricondotte 
d)  ttritannla  ■  IV,  3K):  Inhii'iKi  era  ilunigiie  con  Ini,  o  con  lui  era  lomnlo. 

NaiMleoni'  IH  HI,  *j  arrivo  ctie  le  due  legioni,  la  VII  e  la  X.  eoDdoilo 
noll'Unla  erano  >•  eomniaiidévs  probatilcment  par  Calba  et  lableniis  ■  Quanlo 
a  t.abien),  It  iiri-battilmtnle  può  cedere  11  posto  a  un  rfr'amciilo. 

La  lesione  VN.  ()•">  daiin  battaKlia  della  Sabi,  era  comainlata  da  P. 
Crasso  tvettxasi  rap.  \IV,  i  V\.  Il  vederla  ora  riunila  alla  X  sotto  il  co- 
aijndo  tli  Lshleno  ò  riprova  cbe  il  HkUo  del  triumviro  aveta  sia  laiclato  11 
aun  posto  e  la  Galtis,  ficr  cundune  a  Roma  quei  vclcrani,  che,  Hiio  dai  primi 
di  queir  anno  èva,  avevano  tanto  eoniribuHa  alla  eteilone  di  rampeo  e  di 
Crasse  a  consoli  per  la  seconda  volia. 
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Gap.  XVI. 

T-jO.  vera  h|><kIìzìouc. 

Alla  ricogitizione  iloveva  per  necassiU't  tenor  dietro  fa  spe- 
dizione quanto  pi4  presto  si  potesse,  cioè  tornala  ajipena  la  £(«• 
gioiie  propizia.  L'invonio  bitiogimva  passarlo  in  (Pallia:  erj 
i^uesla  una  cosa  evideuto  per  tulli  fomnidus  conaiaftat  hisohari 
in  Gailia  oportcm):  non  si  erano  [>erciò  fatte  in  Britaanìa  Ip 
provviste  di  frutnonlo  pel  vern'>  (frumenUun  hts  in  tocis  nx 
htemern  procùiunnon  eratt  IV.  3^).  D'altro  adunque  non  si  trai- 
tavit  che  di  bene  im|)legare  rinvorno.  Per  la  prossima  estale  In 
occupazioni  mililari  erano  già  irrevocabilmente  sttibilitc.  Laonde, 
al  tosto  che  Tu  tornato  buI  cunliiionia,  Cosare  impartiva  gli  ardìtii 
opportuni  {ler  l'allestì  mento  della  nuova  armata  pò  lorosissinu  : 
e  alla  buona  stagione,  dairitaiia,  dove  aveva  passato  l'inverno 
dopo  una  corsa  nell'Illirico  (V.  1),  riconducovasi  all'eserciti,  en- 
comiava vivamente  uIììcìbIì  o  soldati  pe'già  pronti  apparcocki 
navali  (V,  3),  e  affrettava  la  partenza  della  spedizione. 


^  1.*  Riepilogo  della  cause  o  false  o  limde4uaca 
già  combattute. 

Alla  spedizione,  già  immutabilmente  risoluta  al  tampo  Steno 
che  la  ricognizione, Cesare  non  era  dunque  sospinto  nò  dall'*  opv 
re  im^^egnato  ,,  di  che  vuol  tener  conto  principale  il  Tbiwrr 
e  molti  altri  con  lui,  né  dal  bisogno  di  riparare  al  discredito  dd* 
rìnsuoce»so  (faìUtrej  precedente,  come  s'immagina  il  Lewin,  e 
dello  *  smacco  „  come  al  Cantù  piace  di  qualificarlo;  ad  dalla 
non  serbala  promessa  di  mandare  ostaggi,  della  quale  CesiarB  fa 
cenno  solo  per  incidente,  in  un  punto  quasi  estraneo  al  raccoi>>e 
della  rìcogniziooo,  e  come  di  cosa  prevista  e  di  niona  itofxir' 
tanza  (IV,  38j. 

Importanza  niente  maggiore  vuoisi  dare  alla  spiegabile  mt 
rortnita  combinazione,  che,  mantro  Cesare  stava  per  mnovers  alla 
vera  spedizione,  si  recasse  da  lui  a  invocare  protezione  e  soo- 1 
corso  il  profugo  Mandubrazin  (t),  Aglio  a  quel  l'I  man  ueozio,  cht 

(!)  Questo  conibiiiaitoiicfu,  anzi,  non  cau£3  mi  elT«ttDde>ll  spedliiOH. 
XjtKlubruio  rlrorravs  ■  Ce^ire,  perrlia  questi  era  sialo  «  tornava  laBrt-j 
taiinla. 
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Cassi vellauiio,  eletto  poi  a  duce  fiuiireiiio  dei  Bnlanui,    aveva 
spogliato  di  regno  e  di  vita. 

Di  questo  caso  Cesare  ci  dà  notizia  -  tanto  poco  gli  pre- 
meva e  facevano  cnnto  -  solo  sul  Ano  del  racconto  della  spe- 
di):ione,  b  in  una  delle  clausole  del  trattato  di  resa  e  dì  pace 
stipulato  poi  con  Ca&sivellauno  (V,  20,  22).  Quando  invece  egli 
parta  della  partenza  imminente,  senza  pure  una  qualunque  al- 
lusione agli  ostaggi  non  inviati  o  alla  venula  di  Mandubrazìo  o 
a  vernn'altra  delle  ìmn^nginarie  cagioni  già  combattute,  di  duo 
cose  solamente  !;i  mostro  premuroso  :  che  tutti  ì  preparativi  per 
la  spedizione  siano  gift  compiuti  (omnibus  ad  britanAtcum  Mlum 
reòua  eomparattsj,  e  che  non  sia  egli  costretto  aconsumar  l'estate 
fra  i  Treviri  fne  aestaìfm  in  Treveris  eoMumere  coyeretur  -  V,  4) 
Pertanto,  assicuratoci  contro  i  maneggi  del  treviro  Induziomaro 
e  coolro  lo  spirito  di  ribellione  dell'eduo  Dunnorige,  salpa  per 
risola  (V,  4-8). 

Dione,  a  cui  non  passa  pur  por  la  mente  di  dare  importanza 
al  caso  di  BfandiihraziOi  nota  invece  che  Cosare,  se  anche  gli 
fosse  mancalo  *  il  preteììtu  degli  ostaggi  ,,  avrebbe  trovato  senza 
dubbio  itualcbe  altra  ragiono  (1).  Quello  degli  ostaggi  era  a 
mala  pena  un  pretesto,  e  altre  ragioni  vere  e  potenti  non  manca 
vano  a  Cesare,  il  quale  mandava  ora  ad  effetto  un  disegno  ben 
maturalo  non  solo,  ma  già  avviato  da  un  anno. 

Con  frase  meno  ìnadcquata  dolla  diòniana,  il  Vannucci  sì 
sta  contento  a  dire:  *  ma  quella  rìiirala  era  simito  a  fuga,  e 
Cosare  non  poteva  e«ser  pago  del  fatto  ,.  Meglio  ancora  fa  Nd> 
poleone  I,  il  quale,  tacendo  assolutamente  dì  pretesti  e  di  ragioni 
accoasorie,  fa  capire  chi-,  per  lui,  la  spedizione  era  necessario  e 
inevitabile  compimento  alla  rÌcogrii/ione.  E  il  Bertolinì  osserva: 

*  Ma  l'infelicfl  (epìteto,  questo,  da  subordinarsi  alle  esposte  con- 
siderazioni) risultamonto  della  prima  spedizione  non  iscoraggìO 
ti  gran  capitano  :  e  deciso  di  ritentare  la  prova  con  mezzi  più 
adatti  etc.  ,  (VI,  3);  ma  il  Marlin  assoda  soltanto  il  fatto  che 

•  Osar  jugea  indisponsablo  do  roconinioncor  l'cxpiidition.  et  do 
raffermir,  par  des  suocds  en  Brctagne,  la  soumission  i^branli^Q 
dans  la  Caule  ,  (JI.  P.  l.'>8).  Pormuta  \n^  seniplico  o  più  esatta 
sarebbe  questa:  alla  ricognizione  doveva  seguire  la  spedizione 
a  la  guerra  ;  a  segui. 


(.Il  Dione,  XI.,  1. 
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%  3.*  Sunto  del  f^ttl  della  Spedizione. 

Per  la  ragìoue  ete«s&  che  si  d  prelormesfio  Ìl  filato  raoconlo 
dei  fadì  della  ricognij^iune,  dobbiamo  fare  allrcLtanto  per  quelli 
della  epodiziono.  Al  nostro  scopo  basta  no  rapiJt>  sunii  cro- 
nologico. 

Cesare,  con  le  navi  e  le  forie  già  noie,  salpa  dal  (.orla  Ilio 
la  notte  dei  2U  di  Luglio  del  70i)  (1).  Sul  meuogiorno  del  21 
alferra  l'isola  sema  trovare  resUlenEa:  sbarcato  le  truppe,  e 
provveduto  alla  custodia  delle  navi,  muove  contro  Ìl  nemico 
rilraltosi  in  luoghi  vantaggiosi.  Il  ti  succede  il  primo  scontro 
a  13  miglia  dal  mare:  prima  fuga  dei  Britanni  e  primo  ae- 
cainpamenlo  dei  Romani. 

Il  '^3  marcia  d'inseguimento.  Nella  notte  precedente  la  tem- 
pesta aveva  conquassato  le  navi  ancorate.  La  marcia  ò  perno 
arrestala,  e  Cesare  retrocede  alla  costa.  Dieci  giorui  dopo,  (V, 
U]  provveduto  al  riparo  col  tirare  in  secco  le  navi  e  con  l'af- 
forzarlo dentro  a  un  trincieramcnto,  egli  torna  al  campo  delle  le- 
gioni, e  trova  i  nemici  molto  cresciuti  dì  numero  e  capitanati  ora 
da  Cassivetlauno.  Si  riprende  tosto  la  marcia  di  avanzamento:  ù 
viene  a  un  soamdo  econtro  più  grave,  dove  resta  uccìso  il  tii* 
buno  militare  Q.  Laberio  Duro:  si  munisce  un  secondo  accntnpa- 
mento.  Il  giorno  dopo,  25  o  36  luglio,  s'ingaggia  una  formale  bat- 
taglia, grandemente  micidiale  ai  Britanni;  onde  Cassivellauno 
6  indotto  a  mutar  tattica  e  sistema  di  guerra,  imitando  tneoass- 
pevole  l'esempio  di  Fabio  indugiatore  e  porgendone  uno  a  Ver- 
cingetorige,  che  due  anni  dopo  lo  seguirà  con  tanto  vantag^'o. 
Sull'estremo  del  mese  6  fon-alo  il  valico  del  Tamigi,  cautamente 
guaiolalo  ma  non  fortemente  conteso  dagl'isolani. 

Con  l'Agosto  comincia  la  guerra  di  marcie  e  eontrom&nàe, 
d)  piccole  avvisaglie  e  di  scorribande,  di  guasti  e  di  saccheggi 
lonuiti  0  effettuati,  di  incendi  ove  più,  ove  meno  infesti  :  e  qnasta 
giinrra  sifTatta  probabilmente  durò  tulio  il  mese.  'Si  tirava  iniian- 
xi  -  par  dirla  col  Momm&en  •  ma  non  si  facevano  veri  progressi  * 
Il  gaoarale  non  vinceva  alcuna  battaglia  ;  il  soldato  non  fac«va 
iNiltino  ,.  1-Vattanto  i  Tnnobanli  (Middlesex),  la  tribù  già  go- 
varnalii  dal  ricordato  Imanuenzio.  ucciso  da  Cassivetlauno  e  pa- 
lli Tdr  qiie»t.i  e  per  le  oltre  date  (t«l1a  sfwdbfone  vcggasl  NopAl.  Ili,  Del* 
l'aiwra  a  «Hooctil  più  volte  citali. 
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dro  di  Mandubrazio,  mandano  ambasciatori  a  prolTerìr  dedizione 
e  a  clnodere  in  re  il  giovine  Mandubrazio,  rifuggitosi,  come  fu 
detto,  presso  Cesare  dopo  la  strage  paterna.  Maniresloèche  pra- 
tiche e  intelligenze  non  potevano  esser  mancale  all'uopo.  La  de- 
dizione è  accettala,  imponendosi  quaranta  ostaggi  e  quantità  di 
frumento  :  Mandubrazio  è  rimandalo  tosto  fra  i  suoi,  L'esempio 
dei  Trinobanli  non  larda  ad  essere  imitalo  da  altre  cinqne  o  sei 
tribù  limitrofe.  Poco  dopo,  sulle  ÌndÌc»EÌoni  dei  sottomessi,  l'op- 
ptdu  di  Cassivellauno  ò  assalilo  ed  espugnato.  Quest  oppidu  era 
Vertilamio  (l). 

Cas^ivellaunoallora. consagacissima  mossa  strategica,  tenia 
■m'ultima  prova.  Spinge  quattro  Capì  di  tribù  stanriato  sulla 
destra  del  Tamigi,  e  fedeli  ancora  alla  1i?ga  nazionale,  a  darò  as- 
salto improvviso  all'accampamento  navale,  per  distruggere  l'ar- 
tnata  e  togliere  a  Ce<iare  la  sua  base  d'operazione  e  ogni  possi- 
bilità di  ritorno  sut  continente.  La  vigilanza  e  Ìl  vigore  di  (^.  Atrio, 
comandante  di  quell'accampamento,  mandano  a  vuoto  l'ardito  e 
accorto  disegno,  con  molta  uccisione  degli  assalitori  e  con  la 
prigionia  di  Lugotobrige,  uno  dei  quattro  Capi  accennati.  A.  Cas- 
sivellauno, percosso  dai  rovesci  militari  e  svigorito  dalle  defe- 
zioni, ò  forza  piegare  agli  accordi.  Intermediario  di  pace  è  anche 
questa  volta  Commio  Alrebate.  Nolta  prima  seUinuna  dì  Set- 
tembro,  secondo  ogni  probobilvlii,  st  stipula  un  trattato  di  rasa 
(tie  /ttytttitme  -  V,  22),  con  questa  tre  clausole  :  L"  Cassivellauno 
manderà  subito  a  Cesare  un  certo  numero  di  ostaggi  ;  2."  [^a  Bri- 
lannìa  si  obbliga  a  pagare  un  tributo  annuale  al  popolo  romano; 
3.*  Cassivellauno  s'impegna  a  non  muover  guerra  a  Mandubra- 
zio  e  ai  Trinobanli  (V,  23ì.  Era  sottinteso,  come  correspettivo, 
che  Cesare  ritrarrebbe  tosto  l'esercito  dall'isola. 

La  prima  clausola  fu  subito  eseguita,  nìcevuti  gli  ostaggi. 
Cosare  torna  al  mare,  conducendo  seco  *  gran  numero  di  pri- 
gionieri ,.  R  poiché»  *  aveva  detcrminato  di  svernare  sul  contì- 
noute  a  motivo  dei  repentini  tnoti  dei  Galli  „  e  d'olirà  parte  *  era 
vicinorequinoiio,(  V,?2-3;.E),rÌ8olve  di  ricondurre  l'esercito  indue 
mandale.  Egli  s'imbarca  con  la  seconda  la  sera  del  31  di  Settem- 
bre, e  la  mattina  seguente  ripone  il  piede  sul  suolo  della  Gallia  (2). 

(I)  MittOII.  tìitt.  of  Bril^  V,  p.  IO. 

(!)  A  tllAlo  ili  curlusiife  :  lo  ^rti>npT>Alnrla,  aiserlio  che  rj^siveltaunii  avcvn 
Tfi  anche  •  dkciinihi  Semi  iiiani1,i'>Kll  à»\  ro  loro  ittlto  Rdcro  u,  e  che 
CRitre  1  eblH!  Ire  pitglon)  <1  iiii|)<3rl3nx3,  AmJeroj^co.OMKitvrlge  Q  TcoaiiKo  * 


liccsa  i.    r:zanaie  .i^ìzii  :>torici. 
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3.'  I  tre  articoli  del  (ratlato  imposto  a  Cassivellauno,  capo  della 
lega  britannico,  e  ta  imnicdiaU  esecuzione  del  primo  dimoslraiio 
ebe  la  comlifione  delta  Britaimia  verso  Hnmu  diventava  ese«n- 
sialincula  dìvorsa  da  rjuelta  di  prima;  -  4."  I  fatti  posteriori con- 
bnnarono  (|uesta  essenziale  diveràitÀ  di  relazioni,  e  alleetarono 
che  la  spedizione  aveva  conseguilo  uno  dei  suoi  fini  immediati, 
quello  di  distogliere  i  Hrilanni  dal  soccorrere,  come  prima,  i  Galli. 
Non  meno  severo,  ma  neppur  esso  giusto,  è  il  giudizio  del 
Thierry.  '  Tello  fui  l'issuo  -  scrive  egli  dopo  narrati  ì  fatti  -  de 
cette  seconde  eKpt^dition,  pour  la  r|uelle  O^sar  avait  dt^ployè  un 
appareit  de  forcos  si  imposanl,  et  une  flotte  de  deux  (?)  cent  navi- 
rea  ;  il  n'en  retirn  d'autre  gain  quo  quelques  bnndea  d'esclavas 
et  dcs  perlcs  bretinnes  (T),  doni  il  envoya  à  Rome  une  grande 
quantitt^  (I)  :  qiiani  au  tribut  annuel  impose  &  Casstvellaun  (2), 
Il  ne  fot  jamais  payi^  (t),  ci  le  proconsul  non  plus  n'y  comptait 
guère  (7|.  En  un  mot,  et  pour  nous  servir  dea  expre^aìons  d'un 
(crivaio  ancien,  G^sar  mit  deux  foia  le  pied  en  nreiagne,  et  ti  en 
rapporta  l'honneur  d'y  avoir  detix  foia  combaliu  (3)  ^.  -  Non  ac- 
cade rilevare  il  h[^sus  delle  "  dugento  navi  ,  invece  di  ottecento. 
De  insistere  sulle  perle  britanniche,  delle  quali  già  sappiamo  che 
cosa  é  da  pensare  e  da  dire:  (v'.cap.  ÌV).0:>àorveromo  bensì  che 
ratTerniazione  del  *  tributo  non  mai  pagalo  ,  d&  per  sicuro  ciò 
che  invece  6  argomento  di  grave  questione  ;  {v.  capìtoli  XVIII- 
XXI);  ondechè  più  arrischiala  ancora  6  la  conseguente  asser- 
zione che  il  proconsole  stesso  non  faceva  sul  tributo  verun  as- 
aegnamenio.  Quanto,  infine,  alla  testimonianr^  dello  "  storico 
antico  V  dal  Thierry  invocata,  sen/a  acandalizzarci  che  egli  attri- 
buisca ad  uno  storico  latino  ciò  che  scrisse  uno  storico  greco  (4), 

àov»  U  coniiuMs  di  Claudio,  la  II.  IX,  XIY,  XX.  {Mrriv.  voi.  Vi,  e.  LI  p.  D). 
Cesari  potevo  ntai  lasciare  in  llriuimla  I  delle  <ue  9  legioni  nel  TMf 

Sulle  roiidulonl  della  (<ii1l  a  al  rn(imciil'>  ideile  i>«rtcnta  di  Cesare  («r 
IS  itiedliiliine  dd  lUtS  ti  Tlileiry  ;P.  Il,  e  llil  scrive;  •  I4  rcswii  lini  calde 
l'uiilépenilaorc  perdue  m  l'ciinui  ile  la  dominallon  romalne  fuiMlonl  dans 
la  (iaulu  dc4  (imf|r(s  r3|)idr«,  et  deveoaictil  ritaque  jour  ptu.«  vlfr,  parrò 
quc,  disine  Jour  auMi,  celle  dootlrmltitn  devriiBil  plus  oppressivo  el  plus 
Iraquassiérc.  Sou«  Qucliiue  ra|t|Wt»  mCme  lo  cilé»  de  I'  Mi  (leavaienl  Mis 
tuiid«cs  k  iffirctlcr  la  lynihDle  d'Ariovtile  >. 

il)  Se  di  prijiKMwrt,  «1;  M  di  ptrlf.  un.  {V.  cap.  IV}. 

(<t)  rvon  a  CafrtvfVauM.  ma  alta  BrUmnM.ia  {De  A  O.  V,  ti), 

{ttf  Ti'««p.».  I'.  II.  f    IH. 

(Il  II  Tbierrr  rita  «l<<i  Vclhlo  Palcir^io,  II,  Ifi;  ms  né  In  questo luffjio 
pt  alimro  Io  aloncv  latini  diro  oulU  di  sintilo.  L'esprcssleiio  t  Invece  di 
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avvereremo  che  Velleio  Paiorcolo,  !l  Bupfinsiu  autore  ift  f^tid- 
r  etipreasioMC,  nel  capitolo  citai*}  dall'  iltuàtre  francese  dice  in- 
vece die  Cosare,  iragiiiarxlo  l'esercito  in  Drìtannia,  *  oer- 
cavB  quani  un  altro  inondo  all'impero  di  Roma  ,;  e  che  Dione, 
&  cui  appartiene  veramente  la  frase,  ci  ha  pure  trasmesso  <|tini 
uo'eco  delle  grandi  impressioni  e  speranze  suscitate  in  Boma  dal 
duplice  sbarco  di  Cesare  ncll'isoU  ^  fuori  del  mondo  ,.  e  U  da' 
plice  impresa  ha  celebrato  in  più  d'ana  delle  sue  pagine  (1). 

Mentre  il  Cantù  copia,  o  quasi,  ì  gìuiitrà  del  Itonaparttr 
del  Thierry  (2);  meitlre  da  qualsiasi  giudizio  sì  astiene  in  propo- 
•ito  il  Vannucci  ;  e  mentre  il  Marlin  nota  solainouto  cbc,  ob- 
bligato Cassivellauuo  a  trattare,  '  C^sar  ne  se  montra  pa«  exi- 
geant  ;  il  so  Bt  proinetlre  un  tribut  annuel,  tivrer  dcs  òtagec,  et 
reparlil:  Ì1  n'etU  pus  jug<>  prudenl  de  passer  uo  biver  ouiro 
mer  (3)  ,:  il  Uerlolioi  e  il  Mommsea  invoco  si  allargano  uoW- 
volmonto  nel  giudicare. 

L'uno  BCiive  :  '  L'improvvisa  unione  delle  Torze  neoudie 
obbligò  Cesare  ad  abbandonare  il.  disegno  di  rendersi  padroDO 
dell'isola,  richiedendo  tale  imjiresa  enormi  sacrifìci,  e  preuentaiHlj 
pericoli  die  non  ora  prudenza  di  aETroniare.  Per  la  qual  cosa, 
appena  ebbe  oiteiiuio  alcuni  vantaggi  sul  nemico,  accettò  di  buon 
grado  l'offerta  Aipaee  (4)  fattagli  da  Cassivellauuo  ;  e,  pago  delU 
promessa  di  tributo  e  della  consegna  dì  alcuni  ostaggi,  »en  ìonfi 
da  una  spedizione  che  gli  aveva  costato  più  assai  sacrifici  du 
1100  avessegit  fruttato  vantaggi  (5). 

L'altro,  il  Momm^en,  è  anche  più  compiuto:  *  Non  ri 
pari/)  -  egli  scrìve  -  di  consegna  d'armi,  né  di  presidii  romani, 
e  anco  le  fatte  promesse,  quanto  all'avvenire,  non  furono  prv- 

Dloiis,  XXXIX.  39,  le  cui  parole  suonano  C(]$l:  Cesare  •  nutta  KWdafBftìt 
Drusonla,  ut  per  st  ni  per  li  [ei>iil)bllra,  traoao  la  gloria  dulia  ipodltM» 
ciie  vi  tntrniircse  «. 

Il)  Le  relative  lestinioniantc  di  Diune  saranno  aiUolte,  ■  Ioorq  i>fb or- 
porlimo,  noi  rajtlloln  «ejuenle. 

i%  Ecfo  lo  parole  del  Cantìi  (V.  13',  Il  qua'e  nini  evUA  pura  11  UfiM 
ilellc  «  dui:en1<i  nnvi  »  IncurRo  <tiil  Tlilvrr)  :  <•  Con  «liiRciito  nati,  iipHttlra 
ne  avca  ttatlo  rlic  ali^uaiUl  fcliiavi  r  pcrlu  :  non  vi  Usclù  jtaarn>fciDoe,liiiii 
munì  castella:  Il  iMtiulo  nt>n  si  papo  mai,  no  cgU  In^pcdiva;  r  Itomi  !• 
bcDQva  (li  aver  vinto  un  paese,  ove  nfl  argento,  l6  ora^  ot  vesligiv  d'aita 
e  sapere  •. 

(^t)  Harlln.  Il,  p.  tsa. 

(1}  CcfBre  (V,  Sì]  ijirc  •  tU  éediliont  a. 

[H;  OEnroisi,  Si    Patiti.  VI,  8. 
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òahtlmente  nò  date  né  ricevute  seriamente.  Uaj>o  ricevuti  gli 
0:3tdg^i,  Cesare  fece  ritorno  dalla  spedizione  navate  e  salpò 
per  la  Oallia.  Se  egli,  come  ad  ogni  modo  Ktnf>m,  aveva  speralo 
soggiogare  questa  volta  la  Briiannia,  que-sto  piano  era  andato 
inloramcnte  fallito,  sia  in  grairia  ilell'accorio  sistema  di  dìTosa 
di  Cassivcllauno,  sia,  anzitutto,  in  grazia  AeW  inutilità  delle 
navi  a  remo  dei  Romani  nelle  acque  del  Mare  del  Non).  Qiié  pni 
eerto  che,  in  quanto  al  pattuito  tributo,  cts't  non  Ju  giammai  pa- 
'jato.  l'aro  l'ore)  che  ai  sia  ragf;iunlo  lo  scopo  iitimedialo,  ch'era  di 
togliere  t  Celli  isolani  all'arrogante  loro  sicurezza,  e  di  indurli, 
nel  loro  proprio  interesse,  a  non  tollerare  più  lungamente  che  la 
luro  isola  servisse  di  focolare  atrcmigrazione  dalla  terra  ferma; 
almeno,  da  allora  in  poi,  non  si  udirono  più  laiaoaii  per  un  uf- 
fatto  patrocinio  (1]  ,. 


I 


g  4.*  La  Spedizione  mirava  alla  conquista. 


Cosi  giudicano  dellaspedizionebritannica  i  due  storici  contem- 
poranei; a  nei  giudizi  loro  è  raccolto  quanto  di  pib  cospicuo  ab- 
biamo trovato  aerino  sull'argomento.  Si  accordano  essi  nell'af- 
fermare  che  Cesare,  con  la  speJir.ìooe,  sì  proponeva  di  sicuro  la 
conquista  della  lìritannia  ;  con  la  sola  differenza  che  per  il  lìer- 
tolìiii  la  cosa  non  ammette  dubbio,  mentre  a)  Mommeen  *  sembra 
ad  ogni  modo  sicura  „  benché  nello  stesso  libro  e  capitolo  usi 
in  propoiiito  linguaggio  assai  più  peritoso  ed  esponga  giudizìi 
aasai  più  ritenuti  (Ved.  cap.  XIIJ. 

Su  quali  fondamenti  riposa,  ad  ogni  modo,  cotesta  alTerma- 
zìone  e  certezza  !  .\è  l'uno  né  l'altro  storico  ne  accenna  pur 
uno;  né  a  me  à  riuvcito  di  trovarne  alcuua  prova  in  altri  autori. 
Tuttavia,  delle  intenzioni  conquistatrici  di  Cesare  sono  anch'io 
persuaso  ;  ed  ecco  le  ragioni  di  questa  mìa  persuasione. 

Bagioni  iotrinseclic  :  lì  disegno  della  spedizione  britannica, 
germinato  in  Cesare  lino  dal  primo  anno  delle  sue  gesta  in  Gal- 
lio, e  andatosi  maturando  nel  corso  di  quattro  anni,  non  poteva 
mai  ridursi  alle  inode^^tQ  proporzioni  di  una  marcia  militare, 
come  furono  ì  due  passaggi  del  Reno.  Ciò  ripugnerebbe  coì)  al> 
l'andamento  naturale  e  ordinario  delle  cose,  come  a  tutto  il  com- 
ples'^f)  della  vita  e  delle  imprese  di  Cesare.  Un  generate  e  uno 
aiatista  come  Ini  non  medita  per  tanto  tempo  un  disegno  di  quo- 
ti) UAaiiHX,  Jll.  RoM.  t.  1,  |<.  217  {IraJiu.  del  Saodriiii;. 
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Sta  Tuiui,  non  vi  attende  con  tanta  perecvcranr.a,  non  vi  si  prs* 
para  con  tanta  avvotlnto^^za,  non  vi  iinifonde  tante  spesa  e  cura 
e  sangue,  se  noa  abbia  il  saldo  (>roponi(nei>Ui  di  rendersi  padro- 
ne dell'oggetto  di  si  lunghi,  sJ  graiult  e  si  pertinaci  canali. 
I  mezzi  non  sarebbero  silura  punto  adeguati,  anci  nemmeno  prO' 
porzioiiati  al  fine  ;  né  questo,  anon  se  conseguito,  rìmeriierebbe 
afTaito  il  valore  e  la  grandezza  di  quelli. 

Le  esplorazioni  precedute,  la  rioogniiioae  compìutak,  le  ìd> 
genti  forze  navali  e  terrestri  adoperate,  il  tempo  consacratovi,  1» 
impazienza  degli  ostacoli  e  degli  indugi  tolti  o  troncati  con  vìo* 
lenta  risolutezza,  ■  pericoli  interni  ed  oslcrni  atfrooiati,  le  gravi 
occupazioni  difTerite  o  postergate,  la  profonda  efficacia  delle  du 
cause  motrici  ;  tutto  questo  esclude  la  possibìlildt  die  Cenare  muo- 
vesse ad  una  moiitra  di  guerra  e  ad  un  simulacro  di  conquista- 

Gli  abitanti  delle  Cassiteridi  e  delle  vicine  coste  brìtannìcbe 
visitate  da  P.  ('russo  erano  totalmente  alieni  dalle  arti  e  tlallt 
cure  guerresche.  Vestiti  di  nero,  con  tonache  strette  al  petto  e 
Eceodeati  fino  ai  talloni,  eoa  barba  cresciuta  come  quella  dei 
becchi,  cammiauvano  appoggiati  a  grossi  bastoni,  outrivansi 
della  carne  delle  loro  greggia,  menavano  per  lo  più  vita  nomade, 
e  facevano  commercio  dì  scambia,  dando  stagno,  piombo.  pdlÌ,S 
ricevendo  vasi  di  terra  cotta,  sale  e  utensili  di  bronzo.  Armi  o  non 
conoscevano  0  non  trattavano:  certo,  non  se  ne  fa  pure  men- 
zione. Krano  popolazioni  *  amanti  della  pace  ,,  e  della  tranquil- 
liti si  giovavano  anche  per  dedicarsi  alla  navigazione  (1). 

Tali,  per  testimonianza  di  Sirabooo,  gli  abitatori  delle  r*' 
gioni  poste  all'esiremita  occidentale  dell*  isola.  Cesare,  fino  dal 
primo  sbarco,  provo  che  di  tutt'alira  natura  e  abitudini  erano  k 
popolazioni  del  Canzio  ;  ma  aveva  pur  sempre  buon  fondamento 
a  ritenere  che  contro  alle  belligere  sarebbero  bastate  le  cinqui 
legioni  e  le  due  migliaia  di  cavalieri  sostenute  da  un'armata  for- 
midabile ,  mentre  le  pacifiche,  stimale  con  ragione  non  meno  nu- 
merose, non  avrebbero  tardaUr  a  so  Ito  mettersi,  eoo  la  sottomistio- 
QQ  loro  porgendo  giovevole  esempio  alle  altre.  Non  ardua  perciò 
doveva,  anco  eotto  questo  rispello,  prese  alargli  si  la  conquista. 

Cagioni  estrinseche.  La  frase,  a  cosi  dire,  tecnica,  usata 
sempre  da  Cesare  quando  vuole  indicare  una  campagna  intra- 
presa a  scopo  di  conquista,  à  *  bellum  gerere  ,  o,  secondo  i  cas: 
•  (tellum  purare,  siiscipere,  confieere  «  :  ma  quella  di  prammatica, 

(l>  Strati    Iti    R,  11. 
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e  quftst  la  sncrameninle,  è  la  prima  (I).  Or  bene  :  quando  parla 
delta  ricognizione  in  Brìtantiia,  Cesare,  dichiara  ospressamente 
e  ripete,  coma  noiammo  già  ad  altro  inlento  (capitolo  XV), 
che  i)  t«mpo  mancava  ad  heUum  r/erendum,  e  che  ìa  slagioiio 
ioohraia  non  dava  agio  'tetli  (/nrfindi  {\W ,  20,  2i).  Chiaro  é  per- 
tanto con  qual  proposito  egli  intraprenderà,  1'  anno  dopo,  la 
guerra  britannica;  nò  pu6  cader  dubbio  sul  signifìcato  del- 
l'espressione :  *  omnibus  re^nts  ad  Hritannietun  belUtm  erjmpara- 
fij  ,  che  egli  adoprorft  proprio  al  momento  d*  imbarcarsi  per  la 
spedizione  (V,  4). 

La  riprova  di  questo  si  ha  nel  racconto  delle  due  marcie 
strategiche  oltre  Reno.  In  nessuno  dei  4  capìtoli  dedicali  nel 
quarto  libro  al  primo  passaggio,  come  ìn  nessuno  dei  3,  che 
nel  sesto  dedica  iil  secondo  (IV,  KJ-19;  V[.  9,  10,  29),  Cesafe 
bì  Eerve  mai  della  frase  tecnica  o  di  verun'allra  consimile:  egli 
dice  Bolameole  che  riputò  necessario  *  Wtenum  transire,  ^  o 
"  Rhenum  esse  franacundum  ,  (IV,  Ili,  17  ;  VI.  9),  e  aggiunge 
poi  ■  cxcreitus  transduettur  ,  (IV,  18)  o  •  capita  equitatutn- 
que  tranadtieit  „  (Vi,  9),  indicando  sempre  lo  cause  precìse  di 
f|aesld  operazioni,  e  gli  scopi  propostisi  e  conseguiti  :  niente 
(li  più.  Con  tutl'altre  risoluzioni  adunque  passava  Cesare  il 
Reno  da  quolla  che  traversara  la  Manica  ;  né,  anche  sotto 
questo  riguardo,  vcrun  confronto  può  istituirsi  tra  le  due  im- 
prese, iranno  che  per  rilevare  certe  accidentali  combinazioni 
numeriche:  quali,  ad  esempio,  che  18  giorni  si  trattenne  Ce- 
sare, la  prima  volta,  cosi  olire  Reno  come  oltre  Manica;  che 
10  giorni  impiegò  a  costruire  il  primo  ponto  sul  fiume,  e  10 
ad  afToraare  il  primo  campo  navale  dopo  la  tempesta;  ed  al- 
tre ailTaiie. 

Il  proposito  della  conquista  britannica  in  Cesare  è  attestalo 
anche  da  alcuni  antichi  storici.  T.  Livio  afferma  che  Cesare 
*  ridusse  in  sita  sr</norÌa  alcuna  parte  dell'  isola  ,  (2).  Valerio 
Massimo  esalta  '  la  guerra,  con  la  quale  G.  Cesare,  non  con- 
lento di  porre  l  lidi  dell'Oceano  a  confini  delle  sue  gesta, 
afferrò  con  le  celesti   mani   l' isola  di  Britannia  ,  (3).   K  più 


(ti  Llfnitanilosl  aj>ll  efciill  nnlerlnrl  alia  «pMUIooc  brilannira,  vèngatU 
SO.  83,  ni;  II,  3S;  III,  7.  Ifl.  Ifi,  «I,  39;  IV,  fi;  V.  3 
9ì  J.  Llv.  Epil.  del  llb.  CV.  a  AUquam  parlem  intuìae  In  potufaUm  rt- 
étgU  a. 

01  Vai.  Max.  111.  ». 

Ahcb.,  i*  Strif.  T.  XX.  SI 


chi  lira  molile  Diuno  ha  scritto  die  Cesare  "  ardeva  in  inimeii*.i 
brama  di  conquistare  •jimH'  Ì!ioltt  .  (1). 

Sono  qu^tì  i  fondanmnti,  sui  quali  riposa  1' afr«rinazidn« 
che  la  spoJìzionc  mirava  alla  conqtiisla  della  Urilannia,  mercè 
della  quale  Cesare  iiitendeva  as^>Jaru  le  conquì&io  prcctitleaù, 
e  darò  ioorollabile  compimonto  alla  sottomissione  dolla  Gallia, 
già  divenuta  per  hii  provincia  romana  dal  Ueoo  ai  Pirenei  e 
dal  Mediterraneo  all'Ottano  (2). 


4 


§  ó.*  Come  felli  il  disegno  della  conquista ,  e  &  che  ap 
prodò  In  spaUlzlouc.  —  £&amc  dei  giudlai  del  Moio- 
mseo  e  del  BertoUnL 


La  conquista  non  ebbe  cfTetio.  PcrchA  !  Per  '  l'accorto  si- 
stema di  difesa  dì  Cassivellauno,  e  ami  iuiia  por  la  inutilità 
delle  navi  a  remo  dei  Romani  nelle  acqne  del  Mare  del  Nord  , 
-  risponde  il  Mommsen.  É  egli  vero,  questo,  e  tutto  vero  ? 

Bisogna  distinguere.  Accorto  senta  dubbio,  ed  anco  molin 
efficace,  fu  il  sistema  di  difesa  adottato  da  Cassiveltauno  dopo 
le  rotte  palile  nel  Luglio.  Non  si  deva  però  dimenticare  nà  tra- 
scurare e  queste  rotte  e  l' infclicn  assalto  contro  Ìl  campo  nava- 
le, e  il  trattato  di  dedizione  che  Cassivellauno  fu  costretto  a 
stipulare.  Tuttavia,  net  suo  complesso,  quella  ò  ragione,  che  pu6 
rioonoscersi  e  accettarsi  come  giusta. 

Non  cosi  peraltro  della  principale,  dal  Mommsoa  riposta 
nella  assetta  inutilità  delle  navi  romane.  Passi  per  le  navi  da 
carico,  contro  alle  quali  ai  pub  addurre  il  fatto  delle  IH  navi  che 
nell'Agosto  del  l)!)9  non  potarono  airerrare  1*  Ìsola,  e  furodo 
dulia  burrasca  risospinle  ai  [toni  del  continente  ;  benchfi  rima 
nesaa  questo  un  fatto  itiolato,  non  ripetutosi  nel  700  per  nessuni 
delle  molte  navi  cariche  dei  ".'UO)  cavalieri  tragittati  in  Brìtaa- 
nia.  Ma  quanto  alle  navi  da  trasporlo  ^noces  hntfae}.  Cesare 
stesso  ne  attesta  esplìcito  *  la  grande  uWtt'ià  «,  e  ne  espone  le 
ragioni,  in  ordina  al  primo  sbarco  conirastail^simo  (IV,  25).  In 
ordine  al  secondo,  le  grosse  schiere  degl'  isolani  (nu/jnae  ma- 
nusj,  assembratesi  su!  lido  per  contenderlo  anclie  allora  come 
tu  «nno  prima,  spaventate  al  solo  vedere  tanta  accolta  dì  navi, 

[I)  (Mone,  WWa,  3)4:  o  \i,  i, 

(S)  ln«ussiBionti°  t-.  iierciò  l'asserzinne  di  rinrn.IU,  111  che  da  Ciestre  la 
Brltannla  «  ftm  provincia^  led  nomini  jltuTrAalur  ». 
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(mutti'ltidinf  naoìft/n  pcrterrtlac)  Caggirono  dalla  costa  e  «ntla- 
roiio  ad  appiattarai  sullo  altura  (V,  R).  Non  furono  dunque  inutili 
le  navi  (1). 

Che  se  il  Mommsen  voglia  alluderò  alle  f;rav)  afaric  sot- 
farte  tuit'e  due  le  volte  ilall'armaia  cesariana  per  le  tempesto,  e 
Agi' incagli  derivatine  alla  spedizione,  ovvio  è  il  rispoadero  ohe 
ad  uà'  isola  un  esercito  non  approda  senza  navi  ;  che  dovunque 
à  ùo  mare  e  uno  giretto,  ivi  son  tempeste  capaci  di  sfasciare 
qualun4ue  navìglio  a  remi  od  a  vela  ;  die  la  masEtma  parte  dei 
legni  romani  era  stala  allora  costruita  apposta  per  quei  mari  ;  e 
che  decisiva  6  in  proposito  una  vistosa  avvertenza  di  Cesare.  Il 
quale,  facendo  il  ragguaglio  delle  sue  buone  e  ree  venture  ma- 
rittime in  tuue  lo  traversale  della  Manica,  pota  scrivere:  "  E  il 
successo  fu  questo,  che,  in  si  grande  numero  di  navi  e  in  tanti 
viaggi,  nò  in  questo  né  nell'anno  precedente,  andò  mai  perduta 
pur  una  sola  nave  carica  di  sulJaii  ,  (V,  23). 

Del  resto,  la  ragione  del  Moronisen  potrebbe  avere  qualche 
valore,  se  l'armata  di  Cesare  avesse  dovuto  cooperare  dìretta- 
mc^t^  alla  spodiziono,  conio  vi  cooperò  più  a'un  secolo  dopo 
quella  di  Agricola.  Ma  tale  non  era  l' intendimento  di  Gasare,  la 
cui  spedizione  mirava  soprattutto,  per  non  dire  esclusivamente, 
air  interno  della  Britannia.  Cii!>,  oltreché  dal  dimostrato  propo- 
sito della  conquista,  impossibile  ad  eOettuarsi  gonza  addentrarsi 
neir  isola,  é  provalo  da  tulli  i  fatti  dell' improsa,  e  da  tutte  le 
notiue  che  Cesare  stesso  cì  fornisce  a  U)  riguardo. 

Note  voi  istiime  Ira  le  quali  sono,  al  caso  nostro,  quelle  con- 
cernenti l'Irlanda,  il  mare  che  la  divide  dall'Inghilterra,  e  le 
isole  elle  vi  sorgono  (V.  13):  notevolissime,  diciamo,  perchè  se 
ne  ìnferÌBce  naturalmente  che  divisarnento  dì  Cesare  era  di  at- 
traversare la  Britiinnia  da  austro  a  maestro,  per  volgersi  poi  a 
tnexzogìoruo  verso  la  regione  fatta  esplorare  da  F.  Crasso  ;  e, 
lungo  la  costa  fronteggianto  la  Gallia,  toraara  nell'  accampa- 
mento navale.  A  Cesare  pertanto  bastava  che  la  sua  ariiiala 
stesse  al  sicuro  dove  prima  la  fece  ancorare,  e  poi  la  trasse  in 
secco  congìungendola  con  una  medesima  forti ficarione  a  quel 
campo,  che  formava  la  sua  base  di  operazione  nell'  isola. 

|t]  Itì.La  PloiU  ii9  Cetar  [fatift.  Drdut,  lSfi|i,iiUl  §S --'  ^'  * '•  P*8-  (0-*7> 
spleet  lannimeritfl  l  vantartirl  recati  a  Cesare  dalla  sua  Dniu,  e  massima 
dDl  navlsH  aetuùrti,  «  c'esl  i  dire  (louvaot  so  servir  de  la  rame  au4ti  biea 
que  ie  Ut  vùUe.  •  EA  ajtclunge  poi:  n  ....  Tenere  tev^c,  oi»  ouvrt  fa  voile 
oblique  i  iib  petit  vetil  du  «ud-oveal  \ltni  africo)  eie.  >■ 


492 


LA  PMtlA  CONQL'mT.\  OCt  I.A  PniTANNlA 


Kraiio  qtiivsto  Io  uUliitt,  cha,  'lopa  lo  sbarco,  Cesare  volumi 
dalle  Itavi,  ilcetinate  non  gin  a  circuire  o  coeleggiare  l' inla,  e 
molto  meno  dalla  parte  del  Mar  (Germanico,  ma  st  a  rieondnrlo 
con  l'esercito  sul  continentQ  ;  e  questa  iitìliià  egli  ne  ebb*.  e  eoa 
tanta  prosperità  di  success,  nonostante  ta  violonza  e  ì  gnuti 
ilttllc  teni{ic>tc,  dn  non  perdere  in  mare  neppure  un  soldato.  Ma* 
nifaiLo  6  perciò  che  a  mandare  a  vuoto  il  disegno  della  conqui* 
sta  non  contribuì  in  vorun  modo,  e  tanto  mono  *  anzi  lotto  ,,  t« 
supposta  inuLilitii  delle  navi  a  remi. 

Anche  ì  Veneti,  nel  t>97,  recarono  della  navi  romana  angio- 
dizio  Bomiglianti^itiiino  a  quello,  cbo  venti  secoli  dopo  ne  ha  re- 
cato il  Mummiseii.  Se  anco  buone  in  un  mare  chiuso  e  rielretla 
come  il  Mediterraneo,  essi  le  riputavano  aflalto  inette  nel  vasto 
0  aperto  Oceano  (III.  9j.  Eppure  Cc^aro  non  còiti»  ad  aH^alìre  eoa 
U  piccolo  sue  a  remi  le  grosse  navi  a  vela  dei  Veneti,  a  il  gio- 
vane e  valerne  ammiraglio  Decimo  Bruto  seppe  riportarne  piena 
Q  segnalata  vittoria  {III,  12-1(1).  Ora,  delle  8lA>  navi  adoperate 
per  la  spedizione  britannica,  21X)  appartenevano  alla  vecchia 
armata  vittoriosa,  o  le  altre  6U0  erano  state  costruita  sai  nuovi 
modelli  espressamente  ideali  per  farle  più  adatte  a  tenere  il 
maro  nei  paraggi  della  Manica  (V,  1*2).  Come  poteva  dunque 
accadere  che  quelle  navi  divenissero  allora  uou  pure  inutili,  ma 
itiulili  a  segno  da  mandar  fallito  il  divisamento  della  conquista  ì 

Indotto  forse  da  queste  o  da  coosìmili  riflessioni,  il  Berto- 
lini,  scrivendo  dopo  il  Monimson  a  lui  Tarn igliaritìs imo,  tia  !■• 
sciato  dn  banda  qualuuque  imputazione  alle  navi  cesariane^e 
si  d  contentato  di  slferuiare  che  a  dismettere  il  suo  disegno 
di  conquista,  Cesare  Tu  obbtigtilo  dalla  '  improvvisa  unione 
delle  forze  nemiclie  «  ;  ed  ha  aggiunto  che  l' impresa  richie- 
deva *  eoonui  sacrifìci  ,  o  presentava  ^  pericoli  che  non  era 
prudenza  affrontare  ,.  Ciò  può  essere  generico  troppo  e  indater- 
niinalo,  onde  non  produce  veruna  convinzione  o  appagamento; 
ma  non  urla  contro  veruna  difficoltà  insuperabile  di  storia  d 
di  critica, 

A  spiegare  pertanto  come  i)  disegno  della  conquitita  fai* 
lisse,  bisogna  tener  conto  non  solamente  dell'unione  delle  forze 
britanniche,  della  quale  Cesare  non  poteva  dubitare  dopo  l'espe* 
rinienio  della  ricognixione  e  (e  circostanze  del  secondo  sbarco, 
tantocbé  non  dovette  giungergli  essa  punto  miprovvisa  ;  non 
buiamente]  degli  enormi  sacritìci  e  dei    pericoli,  i  quali    erai*4 
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(siali  già  per  gran  parte  sostoiiutì  e  affrontali  ;  non  solamente 
ilell'accorlo  sistema  di  clìftìsa,  adottati^  da  Cassivellauno  dopo 
la  rottA  iiinilUglì  sullo  scorcio  del  luglio  e  ì)  conseguente 
passaggio  del  Tainigi  ;  ma  bisogna  soprattutto  tener  presenti 
quest'altri  falli  e  molivi:  Coe  Cesure  non  poteva  consacrare 
all'impresa  trilannica  tempo  più  lungo  che  la  state  del  7UU; 
ohe  ÌDleadeva  rivarcare  lo  stretto  prima  dellequìnozio  autua* 
naie;  che  aveva  determinato  di  svernare  sul  conlineote  a  ca> 
gione  ilei  repontìni  moti  dei  Galli  (V,  ^2-23).  L'Agosto  era 
Bialo  consumato  nelle  mosse  tattiche  e  nelle  marcie  strategiche. 
La  prolTerla  di  sottommissione  da  parte  dei  Trìncbanti  ;  la  am- 
bascerie dì  pace  spe>lìt6  da  altre  cinque  popolazìunì,  e  le  pra- 
tiche che  ne  acguirono;  l'espugnasiono  dell' oppido  di  Caasi- 
vellauno,  e  la  diversione  accortissima  e  minacciosa  dì  questo 
contro  il  campo  navale  dei  romani  ;  le  trattative,  do|)0  quo* 
Bt' ultimo  teniativo  infruttuoso,  aperte  dal  duce  dei  britannt* 
avevano  occcupatjj  tutta  la  prima  metti  del  Settembre  :  ■  l'equi- 
nozio era  imminente  ,  facquinof^tiutn  aitherat  -  V,  23).  A 
Cesare  non  rimaneva  altro  partito  da  quello  infuori  di  rinun- 
ziare, per  flllora  almeno,  ni  disegno  delta  conquista,  «onza 
rinunziare  però  a  trarre  il  masBÌmo  vantaggio  possibile  dalla 
sua  spedizione. 

Per  questi  motivi  e  in  questo  modo  avvenne  che  al  primitivo 
dìvi&ameuto  di  fard  della  Brilannia  una  vera  o  propria  provin- 
cia romana,  fu  sostituito  il  concetto  di  porre  l' ìsola  sotto  1'  alta 
sovranità  di  Roma  rendendola  tributario.  Questo  concetto  fu  re- 
cato in  atto  nel  trattati)  di  desinone  stipulato  con  Cassivel' 
launo,  ed  ebbe  sanzione  nella  immediata  consegna  degli  ostaggi 
e  nel  vincolo  dell'anunn  (rihuio  imposto  noti  soltanto  al  capo 
delle  forze  isolane,  ma  sibbene  •  alla  Critannia  ,  (V,  22). 

Per  riguardo  al  tributa  annuale  cosi  solennemente  pattuito, 
il  Qortolini,  procedendo  assai  ritenuto  e  guardingo,  scrive  che 
'  Cesar»  si  stette  pago  alla  promessa  dfll  tributo  „  n^  altro  vi 
aggiunge  :  mentre  il  Mommsen  sentenzia  *  è  certo  che  osso  non 
fu  giammai  pagalo  ,.  Gravissima  affermazione,  questa,  della 
quale  ncircminento  storico  si  cercano  invano  te  provo  desidera- 
tii^ime.  Vedremo  più  avanti  -  come  già  dichiarammo  a  propo- 
silo della  quasi  identica  arferran^ione  del  Thierry  -  che  coea  si 
abbia  m  giudicare,  o  si  posf>a,  intorno  al  grave  argomento. 

Qui  imporla  faro  un  altro  raffronto  e  un'ultima  avvertenza 
sopra  i  giudizi  dei  due  storici. 
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Per  senleata  dell' ìtaliauo.  la  spediuooe  *  aveva  costalo 
a  Cosare  più  assai  sacrilici  che  uoii  aveaiegli  fruttato  van- 
ttLggi  ,.  Nell'avviso  dell'alemanno  '  lo  scopo  immediato  delta 
spedizione  parve  raggiuuto  ,,  perchè  t  (.Viti  isolani  furooo 
casvigati  por  gli  atti  loro  anteriori  ed  eScaciemcnto  ammae- 
strati per  l'avvenire.  Ora,  questo  scopo  imiaedtuto  raggiunto, 
fu  egli  lalo  da  compensare  Ì  sacrfìci  per  esso  «oslenutit  Se 
B),  È  chiaro  che  la  sentenza  del  [3ertohni  vuol  «ssere  per  lo 
meno  attenuata. 

Riandando  le  viconde  della  forroidabile  sollevazione  scop- 
piata in  tutta  la  Oallia  appena  quindici  mesi  dopo  la  fine 
della  spedizione,  e  ponendo  mente  alle  mortali  distrette  io  che 
Cesare  si  trovò  allora;  considerando  che  un  qualunque,  anche 
leggiero,  alimento  ed  aiuto  alla  riscossa  gallica  poteva  bastare 
al  trionfo  dei  sollevati  ;  e  che  senza  Ìl  soccorso  delle  pochis- 
sime centinaia  di  cavalieri  germanici  la  battaglia  suprema  e 
decisiva  intorno  ad  Alesia  sarebbeei,  secondo  ogni  probahiliià, 
convertita  per  Cesare  in  tale  sconfìtta  da  distruggere  tutta 
intera  l'opera  sua  e  da  fargli  perdere  esercito,  fama  e  vìt»  ; 
non  è  possìbile  dubitare  che  la  spedizione  britannica,  tuttoché 
non  riuscita  alla  conquista,  fruttò  vautaggi  puoto  luferiori  ai 
sacrifici  per  essa  iocootrati. 

Il  Mommsen  nota  giustamente  che  da  quella  spedizioae 
in  poi  "  non  tii  udirono  pit'i  lamenti  ,  circa  il  patrocinio  e  il 
rifugio  accordato  dai  Celti  isolani  ai  consanguinei  del  conti- 
nente. Più  e&atiamente  ancora  Napoleone  III  avverte  che  *  les 
habitants  de  l' He  de  Bretagne  <Maicnt  devonus  prudeats  aprùs 
les  i^checs  subis  «.  E  poiché  senza  questi  colpi  sofTerti  non 
sarebbero  divenuti  prudenti,  cerio  6  che  avrebbero  porcÌ6  conti- 
nuato a  soccorrere  vnlidarnonte  e  in  lutti  i  modi  i  fraiellr  di  Hai- 
lia;  ondechò  l'esito  finale  della  titanica  lotta  del  702  sarebbe 
assai  prohnbilmenie  riuscito  diverso.  Se,  dopo  la  spedizione,  i 
Britanni  non  fecero  come  i  Germani,  ì  quali  '  devinrent  in'>me  les 
auxiliaires  des  Uomains  „  di  sicuro  per^  nemmeno  essi  *  depuis 
cette  (epoque  n'appQvèreni  ptns  le.s  mulevemenls  de  la  Caule  ,  ; 
e  questa  indubitata  mancanza  di  qualunque  appoggio  brÌiannÌco_ 
ai  Calli  fu,  per  gran  parte  almeno,  la  salvezza  di  Cesare  e 
tutte  le  sue  conquiste. 

Cesare  adunque  ebbe  anche  qui  occhio  lungo,  sicuro  e  feli-;^ 
ce.  Gli  «ITetU  corrisposero  alla  sua  preveggenza  e  a*  suoi  «fori 
*  Soltanto  i  lontani  posteri-  considera  altrove  it  Momnuaai 
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hanno  conosciuto  il  &onso  della  spedizioni  (di  Cesare),  clie  sotlo 
il  punto  ili  vista  militare  polevansi  giudicare  come  incODSÌderatet 
B  che  nou  ebbero  immediato  successo  nella  Uritannia  e  nella 
GermaDÌa...  Questa  estensione  dell'orizzonte  storico,  ottenuta 
con  le  spedizioni  di  Cesare  olire  le  Alpi,  fu  un  avvenimento  della 
stessa  importanza  storico-univer&alo  come  [' usplorasione  del- 
l' America  col  mezzo  dì  schiere  europee  ,. 

Gap.  XVII. 

Oli  eclii  dolio.  eipecLìzione  in  Xloma* 

Prima  di  esaminare  la  questione  del  Tributo,  lasciata  la 
sospeso,  giova  giitare  una  rapida  occhiata  sugli  effetti  prodotti 
a  Roma  dalle  notizie  della  spedizione  britannica. 

I  nemici  personali  e  politici  di  Cesare  facevano  ogoi  loro 
sforzo  per  dare  a  credere  che  dall'  isola  egli  era  fuggito  scon- 
5tto  e  scornato.  Primeggiava  fra  tutti  il  mordace  Catullo,  dive- 
nuto proprio  allora  furibondo  contro  t'odiatissimo  capo  della 
parte  democratica.  Turpe  ma  vigoroso  testimonio  ne  é  il  suo 
canile  XXIX.  roventa  di  ira  coatro  il  noto  Mamurra,  contro 
Cesare  e  contro  Pisone  suo  suocero.  Ma  la  Briiunnia  per  ben 
tre  volte  Ìo  esso  nominata,  e  il  designarla  che  vi  si  fa  come 

*  ultima  Oeeidentis  insula  ^  attestano  ad  un  tempo  che  il  ra- 
bido poeta  facevasi  eco  inconsapevole  ai  seniimentì  e  ai  dis- 
corsi onde  Roma  allora  era  piena,  rendendo  cosi  omaggio  in- 
volontario  alla  fama  del  proprio  nemico  in  politica  e  fors'anche 
rivale  in  amori.  Delle  impotenti  escandescenze  di  Catullo  (1) 
sì  sentirà,  più  tardi  un  ultimo  rimbombo  nei  canti  di  Lucano  (2), 
grand*»  poeta  e  fervoroso  inneggiatore  alla  liberlè^ma  cospiratore 
codardo  ed  abietto  e  figlio  snaturato  ed  infame  (3). 

(I)  Cic.  aa  Ali.  xlil,  r>2,  N.  ihii.  Uitn  vAiia  Osare  3i  fere  leggere  fili 
e;)tsramBtt  ili  tramilo,  menire  prcniieva  li  bacn»  in  riisa  di  Cicerone. 
Cf.  MiMiLiTON,  Lift.  et&  Hcci.  vili. 

(t]  Lot.  Phars.  11.  Sii. 

(S)  Tar.  Ann  XV,  fifi-BTi  Promlaa  intpunilaU  eorrupO.  quo  tardilalem 
tteuMorml.    Lucanus    Aultant  matrcm  suam.    Qutactianus  QUcium  CMum, 

S^*^  Atitiiàin  Pùltiù-em,  jmicurutn  ftratcij»tùM  Homù'atei'e Kon  Mim 

omijfgfcaaf  Lueanui  fuof «0  el  Scntcio  tt  (^t'ni  hatut  fia-tim  tarios  edert  a, 
et.  DrperiJiir  rtliifìiiar  ili  Svclonlo,  n  p8)t.  ÌM,  pdli.  del  Hoth,  Lipsia  1875. 

Nsnmv,  iD«no  finvIleT^lo  di  l-uritiin,  lanciò  cadere  la  nelanda  denunzta: 

•  AUBa  (aon  Arilia},  aialer  Annaei  iMcani,  tene  altmiuliont,  tine  mpplteio 
dtMttmuUHa  ■• 
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Stt  al  partito  aristocratico  p«r6,  il  quale  aveva,  Sa  tbl 
principio  del  proconsolato  dì  Cesare,  istigato  Ariovìato  a  to* 
prafTarlo  ed  a  speagerlo  (1,  44),  e  poi,  per  bocca  di  CaUm», 
proposto  di  consegnare  il  vincitore  ai  Genoani  (1),  tornava 
ulila  il  rappresentare  come  fufta  e  econfitta  il  ritorno  di  Ceaare 
dalla  Britanaia;  be  gli  giovava  l'attribuire  all'impresa  movenli 
e  fini  volgari  e  indecorosi  ;  Roma  inveoe  esultava  alle  ootiiìa 
della  discesa  e  della  vittorie  casarlaoe  nell'isola  reniotissiaia. 
Di  questa  si  decantava  la  Ktermìnata  grandezza,  tanto  che  af- 
fermavasì  poco  minore  di  un  vastissimo  continente,  a  qaast  tta 
altro  uiondo.  Cosi  abbiamo  già  sentilo  proclamare  da  Valerio 
Massimo  e  da  Velleio  Paterculo  (2).  Cosi  scriveva  lo  stesso 
Plutarco  (3);  cosi  più  lardi  Appiano  (4),  o  più  espliciiaaMnie 
Pione,  dal  quale  si  apprendono  taluni  particolari  importanti. 

Ma,  primo  dì  t'itti.  Cesare  medesimo  ci  inrorma  che,  dopo  1« 
lettere  da  lui  spedilo  al  Senato  intorno  alle  proprio  impresa  det- 
l'aj).  (>99,  In  Germania  e  in  Brllannia,  furono  decretati  ^J  gioraì 
di  supplicnxionl.  Due  anni  avanti,  all'anatinzio  delle  vittorie  dal- 
r  Axona  e  della  Sabì,  se  ne  erano  decretali  15  ;  a  Cesare,  regi- 
strando il  fatto,  rileva  con  non  dissimulala  comptaconfa,  cho 
tale  onore  non  ora  prima  d'allora  toccato  a  nessuno  (II,  3Ò},  Fa- 
cile &  perciò  arguire  con  quali  sentiinenii  egli  ebbe  a  coofegoars 
a'  sMoi  ComiDentari  la  notizia  dei  20  giorni  di  supplicazioni  on 
deliberati,  e  a  quali  influssi  dovette  cedere  ed  obbedire  il  Senato 
che  li  deliberava  (5). 

Dione  ci  informa  che  della  sua  prima  discesa  in  Drìtannii 
Cesare  scriveva  al  Senato  *  con  grande  sfoggio  di  parole  „  6 


(I]  PIdI.  la  Ciut^  ti;  Olona  \\\ì%,  18;  Appi»».  Cxvcrp.  D*  Ui  Viti 
(edlK.  Didoi.  p,  «). 

{t)  A  Velleio  Paiercolo,  come  tu  $A  notalo  (V.  rap.  |irMro4.),  appartlcM 
la  frase  «  alttrum  pvne  imperio  nostro  a«  tuo  fMorrm*  oràvm  m,  rbo  II  llwU 
ailribulsce  a  Dione  [^ofa  all'a ritomento  del  lib.  V  del  Contmt^taH.  don  II 
coniniciilalore  pare  aver  iUmciillralo  quanto  contro  lo  «peilltlone  di  Casari 
la  Briiaiiiiia  aveta  srrltlo  poro  Inniinsi,  annoiando  il  cop.  tO  lUI  lib.  IVL 

[3}  riul.  in  f*e*.  ì3:  «  Quelli,  cui  per  la  vallila  sua  aesiuaa  cnit- 
va  uu'  Isolo,  e  cito  a  moHl^iipii  «crillnn  illude  iiintcrla  ili  conlnjvcjsU. 
qoail  fosite  u»  oiero  aomo  e  Tavola  imntaftinala  di  rou  non  vista  ai  cfi- 
«lenie,  eflll  orato  a  sofffti'>itaro,  allarKaiiUa  fuori  ilei  nmnde  l' Impera  Nv- 
tnano  o. 

i4i  Applun.  Fr^fus.  alla  Storie  RoauDc,  a  Lpit.  delle  Guerre  ttalticbe. 
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che  i  [tomanì  la  esaltavano  *  coma  an  prodigo  ,  ;  perchè  *  cose 
per  lo  innanxi  ignote  ora  eraoo  ad  e^si  conosciute;  e,  sapendo 
raggìuutì  luoghi,  dei  i^u^li  iieppur  Ia  fama  era  a  loro  per  l'avanti 
pervenuta,  già.  a'inimaginavano  convertite  in  fatti  le  eperan7e 
del  futuro;  e  di  ciuello,  che  coofìdavano  dì  conseguire,  eauhavaiio 
come  se  con«6gu)to  f^iik  fosse  ,  (1). 

la  questi  eentimenti  e  in  «questi  slaaci  di  fantasia  sovrec- 
citata, di  quel  tempo  comunissimi  a  Roma,  si  ha  la  genesi  e 
la  spief^azione  di  quel  linguaggio  immaginosamente  poetico,  al 
quale  si  lBsciait>no  trasportare  perlìno  gli  storici  pitt  tempe- 
rati. Cosi  avviene  che  Valerio  Massimo  (III,  2)  chiami  ee!esii 
mani  da  Cesare  stese  ad  afferrare  la  Britannìa  ;  Appiano 
'Jail.  I,  5)  (►redica  Cesare  peneirato  in  uti'  isola  '  più  grande 
ana  regione  continentale  vastissima,  e  ignota  pure  agli 
'abitatori  di  quei  psesi  ,  ;  Floro  (III,  IO)  personifica  l'Oceano 
che,  da  prima  irato,  *  punisce  di  naufragio  l'armata  oi^glio- 
sa  „  ma  poi,  fattosi  tranquillo  e  propizio,  *  quasi  si  confessa 
impari  a  Cesare  ,;  Volleio  Patercoto  prorompe:  le  imprese 
da  Cesare  compiute  essere  appena  possibili  ad  uomo,  so  non 
fosse  un  Dìo  (II,  47)  ;  (i^uipopio  (VI,  27)  afferma  che  i  Rrilanni 
da  Cesare  guerreggiati  non  erano  uemmon  di  nome  conosciuti 
ai  Komani  ;  Aurelio  Vittore  (De  Vir.  IH.  78)  sentenzia  con 
Tosato  lacouisoio,  che  l'isola  fu  da  Cesare  soggiogata  CBri- 
tanniam  aitbegitj  ;  Celso,  non  contento  di  porgere  a  Floro  la 
(antasiosa  pereon ideazione  dell'Oceano,  aggiunga  che,  *  so- 
migliante all'oro,  che  per  l'attrito  diviene  più  fulgido  ,,  Cesare 
cresceva  d'animo  ogni  giorno,  si  che  le  maggiori  difficoltà  gli 
accendevano  speranze  o  desiderii  maggiori  per  la  spodi/.ione 
britannica  (MI,  72);  Seneca  (De  Consci.  H)  scrive  che  Cesare 
correva  la  firilania,  **  non  potendo  la  sua  felicita  easer  con- 
tenuta pur  dall'Oceano  ,  ;  da  Quintiliano,  infine,  già  seniimioo 


(t)  I  90  giorni  «li  <]uejte  secondo  Eupplicaiioul  ridderò  Ira  eli  uilimi 
di  ì^ovembre  o  la  (prima  utnlll  di  Decemtirc  del  'M.  il  die  è  iiuaiilo  diro 
etio  il  Renaio  II  ilerrclO  !iuiii1ii  do|io  rlrevuli*  le  Icllere  di  Cesare  reduce 
dalla  5pedliloiìe  lirllannlca.  Clreroae  si  rìovò  di  «  quest'ozio  dc*itiornt  dello 
9upp|{rfli)0Dl  »  per  reearc  u  lenitine  11  poema  auIIb  9pc<llJi')n8  niedeslma. 
<iid  Q.  Pr.  in,  8,  3  3.  N.  IM),  Cf.  Mìióì.  Sect.  Vili.  U  «oUccitodinc  dftl  Se- 
nato e  la  premura  di  Cle«rofie  attestano  del  put>bllco  tcalimenlo  di  noma. 
Cicerone  poi  alleila  direi  la  nenie  della  vivissima  romplaceoM  di  Cef^rc, 
domanilatidu:  r  Quid  at.  Cattar,  qiiO'Stt  tuppÌKaii'mrt  UHttm  iam  decrttat 
(ama  eptrt  te/eeiantf  ■  (In  Pium.  XXV,  5|i. 
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che  anco  al  tempo  di  Domixìano  l' impresa  britannica  di  Ccura 
era  argoineitlo  prediletto  alle  esercitazioni  oratorie  nelle  scool^ 
di  Uotna. 

Certo,  anche  Tra  i  contemporanei  e  Ì  seguaci  8les«i  di  Co* 
sare,  non  mancava  chi,  spassionato  ed  O'iuo  estimatore  dtt 
fatU,  ne  portava  giudìzio  ponderato  e  sereno.  Cicerone,  riapon* 
dendo  at  fratello  reduce  dalla  spedi/,ione,  dicevagli  che  dalle  let- 
tere di  lui  rilevava  come  per  riguardo  alle  faccende  britanniche 
non  ci  fossa  *  nulla  di  che  temere,  né  di  che  rallegrarsi ,  ^1,1. 
Ripensando  però  che  scrittori,  anche  posteriori  di  oltre  un  te- 
oulo  e  due,  facevansi  eco  tanto  sonora  alle  impressioni  susci- 
tale in  Roma  dalla  discesa  nell'isola  *  al  di  In  dei  coofiirì 
della  terra  g,  si  comprende  a  qual  grado  ebbe  a  giungere  al- 
lora il  popolare  entusiasmo,  e  come  e  perché  a  Cesare  prv- 
maase  tanto  di  alimentarlo  e  di  ravvivarlo  nei  momeoti  a  In 
più  scabrosi. 

Cicerone  stesso,  anzi,  pochi  mesi  prima,  aveva  ceduto  alU 
corrente  dell'entusiasmo  generale,  scrivendo  al  fratello  auosoUe 
mosse  per  la  spedizione  :  *  Oh,  datemi  la  Briiannia,  e  io  la  di- 
pingerft  co' miei  colori  e  col  tuo  pennello!  ,  (2)  E  il  fratello^ 
egregio  alunno  delle  Muse,  aveva  concopilo  e  tratteggialo  Ìl  di- 
segno di  un  poema  sulla  spedizione  in  Britatiaia,  pregando  poi 
l'oratore  a  giovarlo  de'  suoi  consigli  e  del  suo  aiuto  (3).  Cicerone 
approva  il  disegno,  osservando  chela  natura  delle  cose  e  dei 
luoghi,  le  costumanze  dei  popoli,  le  battaglie  loro  coutro  i  Ilo- 
mani,  e  sopratt,itlo  il  suo  generale  supremo  erano  nobilissimo 
soggetto  di  poema  :  non  accordava  però  il  suo  aiuto,  porche  sa- 
rebbe sialo  *  un  mandar  nottole  ad  Atene  „  mentre  cosi  eocel> 
lente  o  fecondo  poeta  era  Quinto  (4). 

Quando  avremo  aggiunto  che  dalla  impresa  britannica 
ebbe  origine  anche  quel  poema,  che  Cicerone  avviò  in  onora 
di  Cesare,  e  ohe  poi  guastò  senza  finirlo  (5);  che  da   lui   d« 

[I]  eie.  ad  Q.  Pr.  ni.  8,  n.  15S.  icrltla  Ira  OU.  e  Nov.  del  70«. 

(i)  IJ.  ad  Q.Fr.  II,  13.  ^.  llff-il;  •>  Modo  mVii  dùlt  Britavmiam,  fucm 
fingam  coioribiu  mtit,  ptakillo  tuo  »,  scritta  uel  Qpujtao  del  7W 

l3]  Id.  ad  Q.  Fr.  II.  tC,  ^,  141. 

(I]  III.  It/UI.  B  Qualuor  Tragùediéi  eum  XVI  iiebvt  abfotvlae  «eribu. 
tu  quidgm  ùb  alto  muiuarit?  el  «Uè:  iptaeris  evm  Blettram  ti  Troaiia 
(medilo  Tradft]  fcnpHri)?». 

(6)  Cic.  ad  Q.  Fr.  tll,  t,  ^.«  Ufi-  ■  Pfrma  ai  Cattorem.  quod  eoNip»- 
sveram,  UcSdi  ».  -  a.  HidUI.  Lift  de.  Sert-  W. 
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fu  poi  composto  un  altro,  del  quale,  beachà  pronto  per  essere 
inviatu  al  protagonista,  non  si  sa  se  fosso  spodito  (l);  che  in 
grande  e  andio^a  aspetiazìonù  erasi  vissuto  In  Roma  por  l'osito 
della  straordinaria  impresa  (2)  ;  e  che  di  questa  vi  si  discor- 
reva tanto  che  Cicerone,  In  fasti  ditone,  compiacevasì  non  ci 
avesse  partecipato  quel  suo  Trebaxio,  perchè  co«t  non  gliene 
avrebbe  parlato  (3)  ;  sì  sarà  detto  quanto  può  bastare  su  questo 
punto  secondario  del  aostro  argomento. 

Gii;sEPPB  Stocchi. 

(I)  Iti.  Jhii.  •  Quód  me  inttitutum  aà  lUum  poi-ma  fubfs  per/ktrt....  ijuo- 
niam  tx  epUlola,  quam  ad  te  iniwram,  cognovil  Cattar  ni«  dft^uiif  mh 
sxorium.  rtwrtar  ad  inililulum....  OuM  me  torlarù  ul  attt&lvam.  Anteo 
al-iolutunt  tuave.  ttùhiiìuidem  ut  Metur,  '«•(  arf  Caeiarem.  Sed  guaero  lo- 
eu|il«l«ia  CoUllarium  «Ir.  ». 

fi)  Clr.  adAti.  )V,  16,  N.»  119.-  ■  Britannici  MU  esitui  tjrptetMur:  eùn- 
Mot  tntm  aàihu  inniloe  munilnt  ttse  miriadi  moìtbuM  ». 

13)  Oc.  ad  P«m.  VII,  IT,  .N  «  150  :  «  iit  Brilamniam  It  proffctum  wm 
■M  fSHdac,  quod  f(  labore  rarìtUti,  «I  fgo  la  tit  ifti$  rtbm  non  auiiam  w. 


AVVERTENZA 


La  seconda  parte  di  questa  scrittura ,  nella  quale , 
come  già  fu  avvertito  nella  Introduziones  si  tratta  delle 
relazioni  Ira  la  Britannia  e  Roma  dalla  spedizione  di  Ce- 
sare fino  alla  conquista  sotto  Claudio,  sarà  pubblicata  tra 
breve  in  apposito  volume  uniLaiiiente  alla  jiarto  inserita 
nel!'  Archivio, 
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tonumenta  ad  .Veapolitani  dtifaUia  htaton'am  pttriinrntia, 
partirti  nunc  primum,  parlim  tieruni  ttfpU  Mitijantitr 
et  studio  BARTltOLOMACt  Capasao,  eum    etusdrm   natia 
dtaaertationifìus.  Totnus  II,  pars  prlor  -  Néapnll,  Et  i*^ 
typographeo  rraacisci  Giannini  ei  Fi!.  ISSa  (l). 

Quando  la  Società  napoletana  di  Storia  patria  irnpmM» 
pubblicare  quest'opera,  intorno  alla  quale  1' A.  ha  speso  tom 
quarant'anni  di  lavoro,  stabili  di  riunire  nel  II  volumt  i  -R""  ■'■' 
nmpoUianaah  n.013  oda.  f /-iif,  DiphnutUi  et  Thartae  <iu: 
yeapolÌ$,  Capttitlarra  et  poeta.  Tttnnli  titteam  Ueapottm  «  il* 
srrtptiones.  Or,  contro  o^ni  espeltazione,  con  nuovi  sluàìi  e  ri- 
cerche, la  materia  crebbe  tanlo,  che  t  sUto  necessario  diviLÌm 
il  II  volume  in  due  parti.  * 

Noi  daremo  un'occhiaia  alta  parte  prima,  la  quale  contien 
solo  i  liegeata. 

I  documenti  raccolti  in  essi  pruvengono  dalle  earte  aatìo 
delle  chioso  e  dei  inonasturi  :  sono  diplomi  ed  atti  privai!  sAiggi^ 
all'edacitù  del  tempo,  ed  all'opera  distruitrico  dall' uomo, 
interi  e  trascritti  dagli  originali,  parte  traiti  dai  sunti,  obesi' 
vano  nei  Catasti.  Provengonn  principalmente  dagli  avanzi  <li 
Arohivii  dei  monasteri  dei  ss.  Pietro  e  Sebastiano,  nel  q-islo  M 
tempi  remoli  s'erano  raccolte  quattro  diveràa  congregazioni  aih 
nastiche,  cioè  quelle  di  s.  Salvatore  in  invita  mnris  e  di  s.  riftrn 
ad  cfisiellum  dell'ordine  di  s.  Benedetto,  e  le  Mitro  dai  ss.  Sor^'i  « 
Bacco  e  dai  ss.  Teorloro  e  Sebastiano  de'monaci  greci  di  s.  Basici'- 

Del  monasloro  di  .s.  Salvatore  si  hanno  notir.te  fin  da'I»  k- 
conda  metà  del  secolo  VII  ;  i  monaci  da  prima  erano  dis[u>r»i  in, 
celle,  poi  Atanasio  vescovo  nel  secolo  l.\  li  esortò  a  riunirsi  ii 
un  cenobio  sotto  il  regimo  d'un  abaie.  Il  monaslero  in  brev 
crebbe  e  venne  in  fiore  per  le  largiEÌoni  dei  privati,  e  pei  pnvJL 

II)  La  rcrcn^ionc  <l<-l  (irtmo  (omo  tll  r|itc«ti  pitiljllrd clone  e  nrll'Jrt*| 
fior.  IMI.,  Qnarli  Serie,  l   X,  p.  Sii  e  stgg 
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dei  prìncipi  longoltardi  e  normAnni  ;  Sergio  IV,  duca  dì  Hapo- 
li,  VeriU>  l'anno  lU^iì,  rinuncialo  il  potere,  si  ridusse  in  esso  a 
nieaari'ìta  mona^tìcA.  Nel  principi»  dal  secolo  seguente  Ser- 
gio VII,  |irobabilmeiiie  per  <lìreii(lnre  Napoli  dagli  awalii  dei 
normanni,  costruì  tin  castello  nell^tsola  Megaride,  che  dal  nome 
del  moiia^toro  fu  già  detta  di  s.  Salvatore,  ed  i  monaci  si  riuni- 
rono ai  conrratelli  di  s.  l^etro  aJ  casteUum. 

Di  questo  monastero  bi  hanno  notizie  in  una  caria  del 
10&1  (iloc.  n.  'VM),  nella  quale  leggesi,  che  Gregorio  diacono 
e  fìiovanui  in  quel  tempo  possedevano  da  parte  di  Uiovannì 
abate  di  s.  Salvatore  la  metà  della  chiesa  di  b.  Pietro  ad  ea- 
Btelhtm  siium  reno. /oras  ìhIÌiis  ci'rx'talìs  XeapoUs  ìntia  castrum 
distrucUim  et  dicittir  Lu/^ultano.  Questo  onstellb  Tamoso,  perohà 
OdoBore  v'aveva  relegato  Romolo  Momillo  Augusiolo,  era  stalo 
distrutto  noH'anno  9i)i  :  c«;so  era  posto  in  quell'altura  della  citt& 
di  Napoli,  che  ora  A  detta  Pìzzoralcone,  e  si  di&tendeva  Ano 
alla  spiaggia,  dove  poi  (a  edificato  il  moderno  palazzo  reale. 
I  monaci  di  s.  Pietro  nel  I3iM  furono  mandati  via  e  dispersi 
per  gli  altri  honasteri  benedettini  dei  ss.  Severino  e  Sossio,  di 
a.  Sebastiano,  Hi  b.  Maria  ad  cappétlam,  dopoché  la  chiesa  ed 
il  luogo  fui-ono  concessi  a  Maria  moglie  dì  Carlo  II  d'  AngiA, 
la  quale  v'  istituì  un  monastero  di  moaaelm  eotto  la  regota  di 
«.  Domenico.  Queste,  a  tempo  delie  lutte,  che  avvennero  tra 
Giovanna  II  ed  Alfonso  d'Aragona,  furono  scacciata  di  la,  dopo 
ch'ebbero  sofTcrto  devastazioni  ed  inccndii  ;  papa  Martino  V 
nel  142tj  concesse  loro  il  luogo  di  s.  Sebastiano,  al  cui  noma 
fu  aggiunto  l'altro  di  s.  Pietro  in  memoria  del  monastero  da 
cui  le  provenivano,  e  dimorarono  in  esso  fino  ai  primi  anni 
del  secolo  nostro.  Ord  si  coneorvano  nell'  Archivio  di  stato  lo 
carte,  che   restavano  ancora  in  s.  Pietro  e  Sebastiano. 

Altri  monasteri,  che  olfersero  documenti  all'  A.,  sono  quc' 
■li.  Poco  sappiamo  del  monastero  dei  ss.  Sergio  e  Bacco  : 
ntolto  innanzi  al  mille  esisteva  nell'  isoletta  dì  e.  Viaceozo, 
dove  poi  fu  costruito  il  molo. 

In  documenti  antichissimi  si  fa  menzione  del  monaàlera  dei 
ss.  Teodoro  e  .Sebastiano  ad  casa  pietà.  I  monaci  erano  greci 
ed  usavano  la  lingua  greca  nelle  scritture:  alla  mela  del  se- 
colo XII  non  si  ha  piQ  notiz-ià  di  loro,  forse  erano  passati  sotto 
la  regola  latina  di  s.  benedetto,  e  vedemmo  gì&  come  il  luogo 
posseduto  da  e»8i  fu  concesso  alle  monache  di  s.  Pietro  a  castello. 
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Il  monafttdro  dei  ss.  Severino  e  Sossio   trae   orìgioe  dsM 
r  Abate  Acculs&rio  o  AecuUiu,  Ìl  quale,  per  ordine  di  Atuìit- 
aio  vescovo  e  duca  (877-898),  vi  r&unò  un  collegio  ài  auaa 
•otto  le  regola  benedetUna.  Abolito  da  Ferdinando  IV  Borboa»] 
con  altri  sei  ricchi  monasteri^l  iiìmpo  della  feroce  repreesioai 
della  repubblica  partenopea,  col  |ireie&tù,  cbe  Ì  monaci  avevaoa 
Tavorito  ì  repubblicani,  fu  dopo  altre  vicaoda  in    parte  rìJal 
ai  benedettini;  nel  resto  dì  esao  da  prima  Tu  posto  il  collei^id 
di  marina,  poi  l' Archivio  di  stato.  Nel  ricco  archivio  dei  sii.  Se-J 
verino  e  Sosio  esìsiievaDO   un    temjHj   documenti    pretìosì, 
non  rimatngono  che  pochi  avanzi. 

Si  racconta,  ohe  il  monastero  beaaJetttno  di  s.  Gregorìd 
Armeno  abbia  tratto  l'origine  da  alcune  monache,  le  qmli, 
fuggendo  la  persecuzione  degl'iconoclasti,  da  Costantinopoli i 
ricoverarono  lu  Napoli,  iticordorù  in  Qne  il  monastero  di  &*  Pa* 
irizia,  che,  secondo  si  narra,  esìetava  fin  dal  VI  secolo 
il  titolo  dei  ss.  martiri  Nicandro  e  Marciano,  tenuto  da 
llani;  quello  di  s.  {Gregorio  ad  rei/ionar/um,  del  quale  si 
roemurìa  fin  dall'anno  'J(i7  ed  era  nella  regione  dì  Forcella,  i 
8.  Gaudioso,  di  s.  Maria  ad  aUtinum  dei  83.  Gennaro  ed  Agnf 
pino/on's  ad  corpus. 

Se  gli  Arcbivii  di  questi   monasteri  fossero  j>erveoutj  si 
noi  interi,  avremmo  una  grande  ricchezza   di    documenti   per] 
illustrare  la  storia  del  medio  evo;  dagli  atti  che  avatuanoi il] 
Capasso  ha  tratto  tutto  il  profitto,  che  poteva,  e  ne   ha 
colti  nella  prima  parte  del  II  volume  de' Monumeaiì  G!X),  dfij 
quali  il  più  antico  è  dell'anno   \}VZ,  il  più   recente   del    ll'S'ì, 
VX.  ria>isume  con  grande  esattezza  quelli  già  pubblicati  pv 
le  stampe,  non  beniu  averli  priuia  confrontati    con   le    pef:gi-i 
mene  originali,  o  con  questo  confronto   ne  ha    ridotti    molti  • 
miglior  lezione  (1),  ha  rettificato  l'anno  assegnato   ad   alesai 
uditi  noi  volumi  dei  .Monumenta  Ardiicti.  Cosi,  a  modo d'esemjào  1 
egli  assegna  all'anno  Ul-1  un  allo  reputato  del  1124  (doa  il3), 
e  attribuisce  al  917  un  altro  gi&  assegnato  al  1033  (doc  n.  5}. 

L' A.  trasse  pure  alcuni   documenti    inediti    dell' Archlriol 
della  Badia  Cavense  (2),  dalla  biblioteca  della  Società  storia 

11)  Vedi  1  dar.  n.  S.  SiO.  B$S.  MS,  UJ,  55S.  597,  619,  430.  ItR,  M 
m,  Ili. 

IH  Vedi  I  (Inr.  n.  419.  I«9.  SII,  31»,  SiO,  &"l,  &18.  539,  U%  GU,  (M. 
Mi,  %n. 
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niipo!i(a!ia  (1),  e  'gualcano  anche  Jell'  Archivio  di  slAto.  Vari!  dì 
essi,  perduti  gli  originali,  furono  trascritti  diitle  copia  fatifi  nei 
secoli  XV(  6  XVM,  le  •gitali  si  rinvengono  nel  Protocollo  dei 
$s.  Severino  e  Sos-ìio,  e  fra  le  carte  di  a.  Sebastiano  esiìitenii  nel- 
r  Archivio  di  Stato  ;  i  Notamcnii  del  de  Lelits,  un  cns.  del  seco- 
lo XVII,  che  contiene  stinti  d' {strumenti  antichi  dei  monasteri 
di  8.  Marcellino,  di  s.  Gregorio  Armeno  e  di  9.  Sebastiano,  il 
Suntmarium  scripturarum  conservato  nell'  Archivio  di  Stato,  ed 
il  Catasto  di  s.  Pietro  a  Castello,  eseguito  da  Michelangelo 
Chiarito  nel  secolo  WII),  olfor^ero  all' A.  i  riassunti  di  molti 
documenti  perduti. 

Da  questi  Ite.fcsla  del  Capasiso  ci  sono  somministrate  molle 
notizie,  die  si  cercherebbero  altrove  invano.  Intatto  intomo  alta 
continuazione  delta  serie  dei  duchi  di  Napoli,  dopo  la  metà  del 
secolo  X,  quando  termina  la  Cronaca  Anunùna  edita  dal  Pertz 
nel  t.  L  ilei  Monumenta  Germaniac;  poco  a  nulla  è  dato  rilevare 
tla  altre  fonti  contemporanee  :  il  Pratìili  si  studi6  dì  colmare  la 
lacuna  con  la  pubblicazione  della  f'ronaca  di  Ubaldo,  uno  strano 
musaico,  se  posso  dire  cosi,  di  frasi  e  luoghi  raccolti  qua  e  là 
dalle  cronache  pubblicat3  dal  Muratori,  e  messi  insieme  con  una 
pazienza  degna  di  miglior  lavoro,  ma  con  questa  faUiflcaTÌonc, 
egli,  che  credeva  di  fare  la  luce  ad  un'epoca  molto  buia,  accreb- 
be  r  incert6'/.a  e  la  confn^aione.  Il  p-  di  Meo.  uomo  di  sottile  Ìo< 
gegno  e  dotLissimo,  alla  cui  menioria  dobbiamo  esser  riverenti, 
perche  giltò  le  fondamenta  della  storia  delle  provincie  italiano 
del  riiez£odl,  fu  (ratio  in  inganno  dallo  falsitfi  del  Pratilli,  e  ced- 
do  in  molti  errori.  b)gli  non  conosce  il  duca  di  Napoli  (Jioran- 
ni  IV  do-o  Sergio  IH  (998-I0D8)  :  a  poca  distanza  di  tempo  fra 
loro,  nel  9S2.  pone  la  morie  di  Marino  prima  dì  Giovanni  HI  suo 
padre:  reputa  Sergio  111  figliuolo  d'un  iinmaginario  Beroatdo,  e 
segna  gli  anni  di  essi  con  grande  precisione,  notando  (ino  mesi  o 
giorni  secondo  le  faiiiaiitiche  creazioni  del  falsario  capuano. 

Il  Capasse  nella  sua  gioviuez/.a,  con  acume  e  dottrina 
amnkirevoti.  a^eva  già  dimostrata  l' impostura  della  Cronaca 
di  Ubaldo,  ora  coi  documenti  completa  il  suo  lavoro  critico,  e 
ricompone  la  stona  del  ducato  napolitano  sopra  solide  basi. 
Del  resto  il  p.  di  Meo  va  incerto  anche  fra  gli  avvenimenti 
posteriori  all'anno  1028,  nel  quale  ha  fine  l'apocrifa  Cronaca 
di  Ubaldo.  Bgli  assona  al  1U3G  un  duca  Giovanni  IV,  al 
HI  VeJl  l  tlor,  u.  »t.  311,  3S3.  VA.  :e6,  STO,  m 
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lOùl  Sergio  V.  al  lUS-'j  Giovanni  V  colloga  di  Sergio, 
Sergio  VI,  al  Ulti  Sergio  VII  e  cosi  epea^u  confonde  duedu- 
ohì  iD  ano,  o  di  uno  ns  fa  due.  So  il  doUissitno  nomo  sveitw 
potuto  studiare  le  carta  degli  archivìi  dei  mooa&teri  aatìcbi, 
non  sarebbe  caduto  in  questi  errori. 

Nei  documenti  del  Capas&o  noi  Iroviniiin  inoltre  ootÌEta 
degli  ordìnaineiiii  civili,  dei  giudizti,  degli  u^^i,  dei  costumi  ild 
linguaggio  dei  cittadini  napolitani:  notiamo  qualche  eoe*  pid 
rilevante. 

In  una  carta  del  1043  teggeei,  che  Stefano  preeb» 
soprannominato  Franco,  promise  di  dare  a  Lorear.o  igu 
del  monoatero  dei  ae.  Sergio  e  Bacco  «old!  quindici  :  tòt  etrù 
Domino  ptacaerit  et  Hit  maU;rUcti  Lormannid  exiertnt  dr  L3m- 
rie  ut  ipM  recolUxHerit  terra»  da  Lìburina...  ,  (doc  478).  In 
un'altra  del  1048  (doc.  n.  483)  per  l'ade  in  pimento  dì  alcuni 
patii  Anna  badessa  del  monastero  dei  ss.  Giorgio  e  Sebaatiaoa 
poneva  le  condizioni  *  si  Domino  piaeueril  et  iUi  MortiMMÌ 
exierint  di pertinenOa  iiitiua  civitatis  Neapoli»  ,.  Una  riwm 
simile  trovasi  in  un  atto  del  1U87  (doc.  n.  5tl).  Da  queste  testi- 
monianze risulla,  che  i  napoletani  furono  molto  tribolati  ìmÌ 
normanni  nel  secolo  XI,  anzi  per  sostenere  la  guerra  contro  M 
essi  istituirono  un  tributo  detto  lornutgtuiiieo.  Nella  pariQ  II.*  d«l 
secondo  volume  dei  Monumeniì  l'A.  ci  darji  intero  il  pactiua  di 
Sergio  duca,  del  quale  pubblicò  un  saggio  nall*  Arekioio  atortet 
napoletano  (anno  1884),  e  quando  verrà  alla  luce  potrà  parlarli 
ampiamente  della  costituzione  della  città  dì  Napoli  ;  ora  noto* 
remo,  che  le  persone  della  famiglia  ducale  toglievano  il  nome  di 
ttenatoreè.  Alla  guardia  dei  castelli  erano  prepnslì  i  loeitereatont 
ed  i  eomites  :  i  prefetti  furono  magistrati  dc&iinati  a  Sorrento  «1 
Amalfi  quando  queste  cit<à  focaro  parte  del  ducato  napolita- 
no.  Tra  i  magistrati  e  gli  ufficiati  bisogna  [mrre  anche  i  tribuni 
militari,  civili  ed  altri,  ai  quali  era  dato  il  tiuilo  di  matfnifieù 
magnati,  nahitiores  /Lominea.  Questi  formavano  la  prima  olasfo 
dei  cittadini. 

Alla,  seconda  classe  appartenevano  Ì  m«fiiant.  cioò  ì  ntrni^' 
col  prirrtario,  i  taffulariì,  gli  acrìniariì,  ed  a  costoro  sì  aggiungi^ 
vano  ì  ni'yotiatcfes  o  r.effotiantest,  i  militi  e  forse  anche  i  modici 

Popolani  liberi  nella  città  erano  gì'  industrianti  potarii,  aa- 
rijiee»,  naupigti  etc,  nella  campagna  i  rustici,  ptxrtionarii  o 
lioalfarii. 
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I.a  gente  servile  era  composla  di  homines,  famìtli,  xeroì, 
'renditi,  hotpìtes.  V'era  porL>  Ira  servi  e  cittadini  liberi  ana  classe 
medi'i  di  commenditi  e  dejis'. 

La  ftroprioUi  era  /imdata  o  exfttndata.  Il  p.  dì  Meo  studiò 
mollo  a  ricercare  il  senso  di  queste  voci,  ma,  dopo  aver  pro- 
posti e  rifiutati  molli  siguidcati,  restò  inc«rto.  Or  ne)  dee.  215 
dell'anno  ^78  sì  trova  spiegato  il  senso  della  i>o.roìti /ttndati : 
•  Hoapites  et  servi,  leggesi  in  esso,  stint  a  parlibui  militie  et 
a  partihua  Lcnfjobardorutn,  eo  intnd  cartulari  habuerunt  a  dieta 
Jgumgno  CmotiasL  sa.  Serrjii  et  liaehi)  et  euneta  eongregatione 
MOnarhuntm  i/uutcnus  aniodo  et  semper  ipaì  et  lieredes  eorunt 
maxeuli  /undati  et  icroi  monaaterìi  esse  debeant  in  teriia  eiu- 
adcm  tLi/undo  ex  ytso  loco  Cas^irea,  ei  dare  et  persoioere  dieto 
monaaterio  omne  strbttìum  et  eensum  seti  eonsueiudìnem  per 
ratioeiaeaa,  aieiit  ftterunt  tpsi  et  parente»  eortim,  saloo  tfuod  a 
Ubero  maritare  Ueenttam  habeant,  et  ai  ex  ipaia  maaeuU  non 
remannen'nt  una  ct  feminii  et  heredea  eius  fondata  esse  debeat 
in  dieta  tertia  eiux/larn  mona-tterii  ,. 

I  servi  talora  divsnìvan  liberi  per  testamento.  Una  monaca, 
n  nome  1'eodata,  disponendo  dei  suoi  beni  nell'anno  968  aggiun- 
go ;  *  ìtem  relintfuit  liberos  omnea /amitiits  et  famulas  suaa  (doc. 
II.  104).  Cna  dispovizione  simile  trovasi  in  un  atto  del  973  (doc. 
n.  196).  I  coloni  tutiavolta  non  cran  senipru  servi,  spesso  erano 
uomini  liberi  (doc  ii.  420.  An.  10G8}. 

Le  terre  poi  si  afTitiavano  ad  Vthorandum,  ad  pastenan' 
dum.  in  colligio,  ed  ordinariamente  in  parte,  cioè  a  mezzadria, 
donde  venne  il  nome  di  partionarii,  che  mutato  in  parzonate, 
anche  ora  6  voco  vìva  e  comiinn  e  significa  tanto  il  proprietario 
delle  terre,  quanto  il  colono.  Le  terrò  ste^o  poi  si  concedevano 
in  Bito  aubtivt  et  super,  sopra  e  sotto,  come  si  usa  e  dice  puro  ai 
tempi  nostri,  e  con  questa  esproseione  a' intendono  lo  biade  e 
l'erbe,  che  poco  sì  levano  dui  suolo,  ed  i  frutti  degli  alberi. 
Nelle  feste  del  natale  e  della  pastina  i  coloni  solevano  recaro 
ai  padroni  dei  fondi  prestazioni  consistenti  in  polli  ed  uova, 
«d  avevano  in  canbio  piaeea  et  eaaum. 

Dai  documenti  del  Capasso  rilieviamo  pure  qualche  nozione 
dell'ordine  dei  giudìzi!,  qualche  consuetudine,  che  poi  ebbe  for^a 
di  legge.  Nel  doc.  :)43  è  fatta  menzione  dei  medt'atores.  Erano 
questi  giudici  privati,  o  arbitri,  che  solevano  assistere  ai  con- 
tratti eseguiti  secondo  le  leggi  longobarde;  durarono  sino  al 
AociLt  I.*  Strie,  T.  XX,  13 
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secolo  XIII  in  Napoli,  -Sorrento  et!  Amiilll,  r,  norrotut  ÌI  nnrae, 
BÌ  dicevano  ndnnnatares.  Furino  aboliti  da  Federigp  II  eoo  b 
CosUliizione  Sic.  L.  1,  t.  83. 

E  d'alfra  parie  s'incontrano  spesso  consuetudini  nomi  e 
vocaboli  greci.  In  Napoli  Ira  i  chiérici  greci  troviamo  i  fiatti~ 
mitromeni  (doc.  374),  i  paramonertì  (doc,  544),  i  protaUutn 
(doc  283.  3)2),  ì  emonarehi  (doc.  43.  1G9).  V'erano  pure  con- 
gregazioni di  monaci  ccnobiti  e  monaci  doToti  (doc.  71),  e  ac- 
canta ad  es6o  una  sinagoga  di  ebrei  (d«c.  4U^).  629  :  sn.  10?5. 
112C).  Né  meno  importante  é  la  menzione  delle  Staurite, 
dalla  rjuali  molti  erodono,  che  abbiano  tratto  origino  i  svdHi 
dei  patrizi!  napoletani  (doc  100.  lUI.  340.  3óì).  SSO):  travia* 
mo  anzi  una  distinta  notizia  della  loro  gerarchia  oooaistuilt 
in  un  arehi/irirnicerio,  un  primicerio,  un  aecnndìcerio. 

Coloro,  che  studiano  le  cose  nobiliari,  incontrano  oeì  re- 
gistri napoletani  i  nomi  di  niolte  famiglie  illustri,  dalle  quali  al' 
cune  sono  spente,  altre  durano  ancora:  Brancaccio,  lìoccapù» 
nula,  lìoffii.  Caracciolo  o  Caraccolo,  Orispano.  Cacifieceo  Ca- 
pece^  Coppola,  Capuano,  Caputo,  I>enticei  Ferrari,  Ouìada/ra^ 
(tennero  o  Junaro,  Ipaio,  Inferni,  Piscìcelli,  Pappacoda,  Scan- 
nasorice.  Somma. 

I  fliologi  in  fina  vi  trovano  un  bello  e  largo  campo  per 
gli  studii  loro  :  ^oler^  alcune  forme  e  voci,  che  tono  vive. 

Pomilianttm  fnrìs  nrcara  :  Otta  et  nepote  (912,  doc.  I)  ;  cpfl- 
ras.,,  oernotieas  uaam  in  mafjio  rnenae  imam  ad  ìttetere  («a.  9*^ 
doc.  15)  ;  solarium  aatracatiim,  astrìco  è  parola  vìi'a  :  rat/^  m» 
putkeulanum,  puzzolana  o  malia  :  in  traberiuntf  per  traverw- 
cantonem  de  pariete  (e.n.  ^óó,  doc.  Si)  \  in  Ctto  stibo,  stipo  (to. 
955,  doc.  8^)  ; /bs/o/i  fi yb/m,  foglia,  r]UAl«ivoglÌH  verdura,  spe* 
cialmenle  cavoli  (doc.  2.33)  ;  n/juam  pon&re  in  ipsa  vmucia  pra 
saeeapannaJhcÌendum{An.^i,  doc.  285);  abafciare  potare  H 
propa(finarù  et  ramare,  et  sepa  propaginare  et  roncare  (an.  lUU, 
doc.  3M)  ;  de  tritieo  modia  fres  Ixmo  sicco  tUaon-zto  (stagionato) 
parato  et  menturato  {9.a.  ItXJG,  doc.  330);  oendere  aut  scriart, 
scriare  disfare,  rendere  vano,  annullare,  parola  tisìlatissinia  net 
dialetto  (an.  lUU,  doc.  338)  ;  auri  tari  duas  st  urmm  miiiaiinm, 
migliaccio  (an.  lOlG,  doc.  3G8)  ;  in  qua  (eurltj  hnM  /unuim 
astrieafftte  communi;  et  cum  eaataru  murata  piceiilum  tofiijwfn, 
cioè  di  tufo  :  lavare  bullas  et  ipsan  butian  ìfjidem  aftandertt  et  ate- 
ear*  et  temponiar^f  lonipngnnro  :  u/ium  scalandrone,  scala  di  !«• 
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gno  grossolana  forte  Hssa  al  mui'o  per  salire  nelle  parti  eiipe- 
riori  della  casa  (an.  1077,  doc.  itti);  apurclatura  di  cìpuUe, 
sporcbia,  voce  viva ,  significa  te  gemme  ed  t  fiori  delle  piaule 
(an.  10S4,doc.  JHI^). 

Dalle  poche  cose,  clie  ho  rilevato,  si  vede  agerolmento  di 
qaale  ulilità,  e  di  quanta  importanza  sia  l'opera  del  Capasse. 
In  grazia  dei  lunghi  studii  di  lui,  oramai  ci  sono  note  le  vi- 
cende del  ducalo  napolitano,  che  ci  ofTre  un  lungo  periodo  di 
storia,  il  più  glorioso  forse  delta  città  di  Napoli,  come  fino  ad 
ora  è  stato  il  più  ignoto.  I  fatti  ridotti  alla  verità,  spogliati 
delle  leggende,  nella  loro  severa  neniplicità  storica  sollevano 
ed  illustrano  qoei  duchi,  i  quali  se  avevano  una  «ignoria,  che 
ai  estendeva  poco  di  là  dalla  cerchia  delle  mura  cittadine,  »«• 
conduti  dal  popolo,  osavano  di  lottare  per  mare  coi  «aracenij 
per  terra  coi  longobardi  e  coi  aormanni. 

[>et  resto  l'opera  del  Capasso  sta  a  paro  dì  qualunque  più 
pregiato  lavoro  storico  fatto  in  Italia  e  di  là  delle  Alpi,  ed 
egli  può  rallegrarsi  nella  sua  vecchiezza  d'aver  inalzato  atta 
città  nativa  tm  nobile  monumeiilo,  inloroo  al  quale  ha  spe^o 
gli  Btudìi  di  tultn  la  vita. 

N.    F.    l'AKACI.IA. 


C.  P.  TiBtE.  litAiftoniscU-amjriaChe  Getehìchte.  I.  Teit:  voti 
éen  tiUesten  Zeiten  bit  suai  7ot/tf  Sargons  IL  fHan'ìbii- 
eher  der  Alien  GescfiiehteJ  Gotha.  F.  A.  Perthes,  1887. 

L'A.  di  quest'opera  impurtante  promette  (1)  di  darne  ia 
luce  nel  cor&o  dell'anno  presenle  il  secondo  ed  ultimo  volume. 
Che  la  pronie^a  sia  mantenuta  se  lo  augurano  quauti  orien- 
talisti e  studiosi  in  generale  della  storia  antica  hanno  ricono- 
sciuto i  meriti  eccezionali  di  tale  lavoro.  La  prima  parte  fu  giu- 
dicata con  mollo  favore  dalla  critica  (3);  v' ò  da  sperare  una 
eguale  accoglienza  per  la  seconda  che  tratterà  dei  tempi  di 
Sennacherib,  Asarbaddun  e  successori,  fino  alla  caduta  del- 
l' impero  babilonese.  Per  questo  periodo,  come  oramai  lutti 
aanuo,  lo  studio  comparaùvo  dclU  stotia  assiro-biblica  forma 
una  delle  principali  attrattivo  :  ma  anche  nelle   pagine   lìnqul 

{li  i.  ZtiUchrifì  fiàr  Àiti/riologie.  voi    II.  p.  188. 

{t)  V.  E.  Sciiitiiiu  nella  ItiiKhrift  fùr  Anw^otogif,  l,  i>p.  3l![-!m;  Em'akd 
lliiTU  nel  LiUMraritrha  Ctnlratbtatt,  IS87,  n.*  .1;  Viucslkh,  in  BerUntr  Vhi- 
Uhglscht  Wo-hanKkrift.  iHltiì,  n  •  li. 
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])ubb1icale  dal  Ticlo  io  studioso  dell'antico  Testamento  troverà 
una  quantità  di  dati  monumentali  illustranti  gli  annali  dei  re 
ebrei.  Già  fìuo  da  Acbab  incominciano  le  relazioni  tra  Israele 
e  l'Assiria  (v.  pag.  190);  vale  a  dire  sotto  il  regno    di   Sal- 
inanasar  H,   alla  cui  storia  è  una  Tonte    indispei.sabile  quella 
dello  iscrizioni,    come   al    regno    di   Azaria   (pp.  23U-231),  di 
Pekachja;  Pekach,  e  Osea  (pp.  2:J2-034).  Tutto  è  esposto  dal- 
l' A.  dietro  In  scoria  dei  documenti  originali  da  lui  esaminali 
completamenti).  Certo  non  nasco ndcrcino  che  ora,  mentre  l'ope- 
ra del  Tiele  si  giudica  dalla  crìtica,  qualche  altro  monuroento 
di  grande  importanza  si  è  aggiunto  ai  moltissimi  da  lui  ado- 
perati come  materiale  storico.  Ma  noi  confidiamo  che  1'  A.  ns 
tratterà  in  qualche  appendice;  delle  appendici  nei    libri   assi- 
riologici,  in  ispocie  se  di  gran  moie,  si  vedo  ogni  giorno  più 
chiara  la   necessità,  perchè    Io    scrittore    vi    passi    in    rivista 
quelle  scoperte    che  possono   avere   confermato  o  smentito  lo 
sue  dottrino.  Per  esempio  una  cronaca    babilonese    fi:iqul   im- 
perfe  Ita  niente  conosciuta  (I)  e  oggi  pubblicata  e  tradotta   d<l 
Dr.  Winckler  (2),  darà  materia  a  future  dispulie  del  Tielee 
degli  altri  storici  sul  periodo  assiro-biblico,  da  Tiglathpileser  11 
ad  Asurbanipal.  Questa  Trase  relativa  al  regno  di  Salmanasar 
inerita  soprattutto  la  nostra  attenzione  :  S'aUnvìnasharid  Sha- 
lara   in  ìchtipt  ,  ,  I.  e.  p.  152.  Si  tratta  forse  qui  della  conquista 
di  Samaria?  Cosi  pensa  il  Dclitzsch,    la  cui  interpretazione 
se  fosse  assicurata,  fornirebbe  un  caso  di  più  di  accordo  fra  i  li- 
bri ilei  Re  e  le  iscrizioni  aìsire.  Come  accennavamo,   sarebbe 
ilcsiderabite  il  parere  dell'A.  anche  sul  tal  punto;  e  del  pari  sulla 
proposta  identificazione  del  nome  Siiì;^*;  (Joseph.  ^4ft^/5^.  I.V 
11,  2)  con  quello  di  Sahnanasar.  Per  buone  ciie  possano  essere  le 
ragioni  che  inducono  lo  Schrader  e  il  Meyer  (3)  a  questii  opi- 
nione, resa  anche  più  probabile  da  una  antica  traduzione  tatinii 
che  a  Siiir.^K;  fa  corrispondere  Salmanassis,  resta,  almeno  dal 
punto  di  vista  linguistico,  inesplicabile  il  passaggio  dalla  forma 
Sìiulmiinu-ushshir  o  Shulfivin  asharid  alla  forma  greca  soprad- 
detta. Su  questo  punto,  se  manca  nell'opera  del  Tiele  ogni  discus- 
sione, si  deve  al  fatto  che  il  nome  2«)a|iiisi(  proviene  solo  dalia  re- 
cente edizione  di  Giuseppe  curata  dal  Niese. 

li)  V,  l' NLiiks,  l'roceed'nys  of  the  Socicly  of  bi'Ural  Àrchaeology.  l.SSi. 
(i)  V,  '/.eiiiclirif:  far  Aasynolvgic,  voi.   ti,  |ip.  IH  e  Sgg, 
;:i;  V.   '/.eilsclirifl  {ut  Assyriologir,  I,  lìB. 
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Del  resto,  a  parte  t  casi  di  pubblicazioni  che  coincidono  eoa 
(iiellii  della  sua  etorìa  o  sono  postorìorl,  il  materiale  bibliogra- 
ticn  adoperalo  dall'  A.  é  scoltissimo.  Una  notizia  sul  pregevole  e 
rncenie  Dizionario  Assiro  di  P.  Oolitzsch  (l],ed  altre  sullo  iscri- 
zioni nuovamente  pubblicato  potrebbero  far  parte  di  alcuni 
Nachtrd^e  opporiuuissimi  (2). 

Alla  sua  opera  r  A.  premette' una  Introduzione  (pp.  1-!)0), 
dove  dapprima  sì  (ratta  della  iniita  delta  storia  assiro-b  abita  ne- 
se,  delle  fonti  dì  questa  storia  nell'  Assiro -babilonia  e  fnort,  o 
dei  lavori  sino  ad  oggi  pubblicati  su  tali  fonti.  Segue  uno  sguar- 
do alla  geografia  aoUca  e  all'  etnologia  del  paese,  qutndi  una 
diviijioue  cronologica  sommaria  che  cbiude  i  capitoli  introdut- 
tivi. La  parte  storica  poi  propriamente  detta  ni  suddivide  in  tre  : 
1."  l'antico  impero  babilonese  (pp.  100-131),  2.*  il  primo  periodo 
assiro  (I-J2-2i»5ì,  e  3.»  il  perìodo  che  va  da  Tìglathpiloseps  II  al- 
la morte  dì  Sargon  (2(JG-282).  Rìserbando  alla  fine  del  presente 
articolo  alcuno  osservationi  sulle  conoscenze  filologiche  dell'  A., 
notiamo  qui  ìn  generale  una  sua  eccellente  lendetiza  a.  separare 
r  ipotetico  dal  dimoHtrato,  e  a  lasciare  prudentemente,  ove  oc- 
corra, ì  problemi  insoluti  (v.  per  es.  pag.  'AW).  Tale  6  il  caso  par 
due  punti  di  capitale  importanza  nella  storia  dell'anlica  Babito* 
aia  :  dico  la  questione  delt'accadii^mo,  e  l' ordinamento  cronolo- 
gico delle  dinastie  primitive.  In  nnibedue  concbiudc  con  un  pru- 
dente non  litfuet,  quantunque  evidentemente  pel  linguaggio 
RUinero-accadese  (v.  p.  &}  seg.)  egU  tenda,  più  che  alla  ipotesi 
dell'  Ilalvòy,  all'antica  dottrina  dell' Oppert  e  dei  cosi  detti  ac- 
cadisti  (3).  Ma  l'A.  non  va  oltre  questo  limite,  n6  sentenzia  sulla 
preteca  parentela  .del  sumero-accadese  con  linguaggi  finnici  o 
di  altre  ramìglìc,  nò  accetta  ad  occhi  chiusi  le  etimologie  che 
hanno  [>er  base  un*  idioma  cosi  |K)co  conosciuto,  (v.  spec.  p.  531. 
ijuanlo  poi  al  rifiutare  qualimque  tentativo  dì  confronto  e  di 
iJeniilìcazìone  delle  dinastìe  Uerosiane  con  le  primitive  della 
Caldea  come  sono  date  dalle  liate  monumentali,  non  sappiamo 
disapprovare  il  riserbo  in  cui  si  é  tenuto  il  Tiele,  malgrado  gli 

{I]  Cr.  Tiui,  P4S-  ». 

(i)  Y.  ora,  jp*cia!nicnli',  per  un  teslo  di  Nshoiwlassar.  Wwckkh  neHa 
7.«ii*chiifl  ptr  AtsifrMogie.  11.  C9.  Del  iKjdrc  ili  Ntt>utTO*>iiOMr  Dtio  ad  ora 
noD  ■<  erano  ptit>t)Ilcatt  iiinniitu«ntl.  V.  TiEtit  p.  SIR. 

|3]  Ci  sii  leoDn  di  flfìL'nnlaie  i|til  un  nuovo  •ii!Eiiar«  delle  dnltrtne  che 
elllameri!!  UaUv\t~Uu^r4.  nel  SI?.  B  Pfl'ftoo  {V.  foosoji.  Ì€t  ìittriplioni 
^tìfionimnn  du    Wadi  Britm,  p.  7,  noia  IJ. 
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ingegnosi  sfori!  deli*  llodiioel  {/)/<  Vottemi'tiKfte/i  ffal 
mn.  pp.  32tì  e  »eg.:  cf.  Xeìhehri/t  fiir  Keìlschri/tforscìum^ 
I.,  pp.  32  e  aeg.).  ForM  i|ualche  storico,  anche  d"  acconlo  ir 
806tan:u  coti'  A.,  avrebbe  preferito  pa^ear  sotto  sìIqoi:ìg  ipotea 
mal  rondate,  ma  ceriù  ipolesi  imagioate  da  metili  di  un  valor 
acceuonale  ed  esposte  in  libri  che  vanno  per  la  mani  del 
bitco  collo  e  non  si^eciali^lo,  ucrjuistano  pur  troppo 
spesso  la  forza  dì  te^ì. 

txco  perchè  l'A.  sì  tralliene  a  dimostrare  dio  le  orfgjn 
delta  Blorìa  babilonese  non  possono  coincidere  coti'  tiiTasìon 
dei  Pastori  in  Guitto  (p.  4).  Questa  é  una  dottrina  dìfTu^a  ii 
alcuni  noti  manuali  di  Storia  antica:  il  Ti'rlo  a  buon  drillo  li 
dichiara  priva  di  fondamento,  e  dice  alireitanto  della  ipola« 
del  Lepsius.  sulle  origini  cusciie  della  civiltà  babilonese  (p,  701 
dell'opinione  che  fa  risalire  alla  regione  del  golfo  Persico  h 
civiltà  medesima,  (p.  100)  e  della  pretesa  dinastia  assira  ii 
babilonia  posteriore  alla  conquista  di  Tukultjninip  (T>  i:  {y^ 
13?,  135,  143,  117).  Una  sola  vòlta  forse  V  A.  cade  egli  stasM 
in  qualche  incsatteEza  per  opporsi  alla  dottriaa  del  Piachei 
sui  paesi  di  Cunh  (v.  p.  70)  ;  o  almeno  non  espone  con  foddtt 
l'idea  di  questo  dotto  inglese  sulle  regioni  di  Cush  in  Cappt 
docta  e  neirAfrìca.  (v.  Pinches,  Guide  io  the  KnutfunjcU  G«/ 
/try,  p.  -1.)  Inesattezze  più  gravi  sono  rare  nel  libro  del  'fiele 
ooine  ha  rilevato  loSchrader,  a  p.  11  ù  attribuita  a  Ctesìa  noi 
notìzia  sul  re  Bfllpusli  che  realmente  non  esiste  in  quelli 
scrittore;  u  p.  1^  6  ricordato  intorno  a  Xabonassar  un  ioiagi 
niu'io  passo  di  Erodoto. 

Aggiungeremo  brevi  osscrvnzioni  dì  ìndole  diversa  m 
KiHindo  l'ordine  stesso  del  libro.  -  P.  G,  §  2.  L'A.  arrebbi 
|ioluto  aggiungere  opportunamente  che  anche  t  moderni  imi 
lane  spesso  l' inesattezza  dei  Greci  dando  l'esclasivo  nome  d 
assiro  al  linguaggio  parlato  in  tutta  la  Mesòpolanita.  -  Pp.  $-9 
il  giadirio  sulto  notizie  babilonesi  di  Erodoto  A  temperai  issimi 
(Of.  p.  213)  e  soprattutto  è  me.ssa  in  rilievo  l"  incertezza  in  cui  e 
troviamo  sul  viaggio  in  Caldea  del  padre  della  Storia,  Sti  questi; 
punto  molto  a  proposito  insiste  l'A.,  perchè  altri  assirioli^ 
sembrano  d»r>!  la  vùtita  di  Erodoto  a  Babilonia  come  cosa  prova- 
ta: (V.  tra  gli  altri  Perrot  etChipiez,  ìlistoirs  de  l'Art.  V.ÌX 
passini).  -  P.  If*.  l'obiezione  che  i  documenti  a?siri,  essendo  n 
natura  epigrafica  non  hanno  né  carattere  né  valore  storico,  aoo 
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icrìlava  la  considerazione  dell'  A.  Neppure  al  principio  di  que- 
sto secolo  era  tollerabile  tale  difncoltù,  Hebbcnu  allora  si  igno- 

Lsse  la  natura  dei  documenti  epigrafici  in  Egitto  e  in  Mesopo- 

imia  e  la  differenza  ira  questi  documenti  e  una  parto  almeno  di 
knetlì  cbe  il  mondo  classico  ci  ha  lasciato  -  P.  2ti  sgg.  ò  note- 
vole la  divisione  doltc  iscrizioni  Storiche  dei  re  assiro-babitonesi 
*  Annaleti,  Krieg<igescbichten  und  Prunkìnschriften  ,  (ci  He- 
told,  /iurtge/aaater  UelcrhUek  ueber  die  aasi/rist^buftyloniscbe 

'At'sraiur.  p.  7.)  Quantunque  il  vantaggio  pratico  di  tale  divi- 
tìoDB  non  sia  grande,  e  qualche  documento,  come  V  A.  stesso 
coureesa,  non  possa  farsi  rientrare  in  nessuna  dulie  dette  cate- 
gorie, pure  è  innegabile  che  la  grande  maggioranza  delle  iscri> 
zioiii  reali  possono  ricondursi  ai  tro  tipi  descrìtti  dal  'l'iela.  — 
P.  ih.  Benché  in  generale  ci  accordiamo  con  1'  A.  negando  al  li- 
bro di  Ktrdutiì  il  vatoro  di  fonte  Ktorica,  vegga  il  lettore  sullo 
Schah-nameh  e  i  monumenti  di  Babilonia  una  nosira  breve  nota 
nella  ifei£8eAr(///i7r  Ae//8eArf/l(/br«cA/i/J5,  II,  187.  P.  46:  le  os- 
servazioni dell' A.  contro  il  metodo  adottato  dui  Mf^nant  per  di- 
videre la  storia  assira-calilea  ci  appaiono  ragionevoli.  Ma  non 
sarebbe  stato  inopportuno  aggiungere  cbe  per  i  primi  tempi  del- 
la Babilonia  in  cui  la  serie  cronologica  dei  re  e  dello  dinastie  t 
cosi  incerta,  il  più  semplice  criterio  di  classificazione  fi  appunto 
quello  del  M^nant,  siecondolaresideuzadellevarieraraìglio  reali. 
Nel  corso  dell'opera  l' A.  ai  dimostra  non  n>eno  storico 
che  fìlologo,  citando,  trascrivendo  e  traducendo  nelle  note  brani 
di  iscrizioni  assire.  Noo  diremo  accettabili  io  tutto  e  per  lutto 
i  resultati  che  presentano  per  questa  parte  gli  studii  del  Tie- 
le;  ma  nella  maggioranza  so»  tali.  11  siàterna  di  trascrizione 
nel  complesso  è  corretto;  e  se  mancano  qua  e  là  iodicazìoui 
di  quantità  !>utlu  vocali  (a,  ì,  u,  à,  1,  ù)  1'  A.  stesso  avverte  il 
lettore  di  averlo  fallo  intenzionabneute  (p.  VII).  Può  parere 
questa  una  buona  abitudine  di  fronte  all'abuso  di  siffatte  ìu- 
dicazioni  che  fanno  alcuna  scuole,  anche  in  casi  ussai  dubbiì. 
Ma  nei  casi  ceiiì  noi  ci  saremmo  regolati  altrimenti.  Noi  scri- 
veremmo per  esempio  sempre  ndr,  ndru  (fiume)  i/ult,  mdiu 
(contrada).  La  confusione  poi  tra  sh  e  s  ci  studieremmo  dì 
evitarla  più  che  1' A.  non  l'ha  fatto.  Perchè  scrivere  apshA  e 
non  afisti  (oceano)  T  (v,  p.  116,  12U  ecc.)  Buone  discussiuni 
filologìclie  del  resto  il  lettore  putì  trovarlo  a  p.  (ti,  a  p.  IGI, 
a  pag.  22^:  a  p.  VJ  nota  1,  a  p.  2^  nota  3  (dove  una  prima 
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persona  verbale  semljra  scambiala  con  una  terza),  a  f>ag.  Il9 
nota  4  non  anderemmo   del    tutto   d'accordo    coli' A.  A.  p.   97 
noia  1  la  traduzione    adottata  ci  sembra   accettabile   soltanto 
per  metà,  fino  olla  voe«  aòùÒi ;  il  resto  e  tooerto  per  qualunque 
aasirìologo,  e  disgraziatamente  toglie  ogni  valore  alle  condo' 
BÌooi  che  si  vollero   fìii^ui   trarre   dallo   studio   dette    aotiche 
liste  di    re    babilonesi.  Gha»hahimir,  p.  t20,  6  lettura  incerta 
(v.  Pinchea,  Guida  to  the  Konyur/ìk  Galli^fy,  p.  7),  e  la  dìttu* 
gueremmo  con  un  interrogativo.  Uiconoscianio  che  tulora  Xk. 
ba  dovuto  cedere  innanzi  a  certe  dÌffìcoIl&  per  lutti  insuperabili 
della  lessicografia  assira,  p.    es.    nell'  interpretare    l'iscrizieni 
dì  Nankm-Sìn  (p.  7S),  intorno  alla  quale  sì  vegga  tra  gli  altri 
F.  Hommel  io  Getter rcidiiiehv  Monatstchrìft  fUr  den  Orient, 
1S8U,  n."  3,  p.  57.  l^raltro  cì  conviene  segnalaro   per   altìii» 
note  in  cui  abbiamo  creduto  di  ritrovare  mancanza   di   preci- 
sione. A  p.  120  nota  1  dubita  t'A,  del  valoro  ti  del  a^aoiv. 
Il  valore  it  invece  È  ammesso  da  Ilommel,  da  Pognon  eocooa 
ragione,  come  noi  speriamo  dì  dimostrare   altrove.  A  pag.  2G 
<c£  p.  147}  ò  data  un'interpretazione  del  testo  III  R.  4,  aM 
che  è  incerta  assolutamente.  In  primo   luogo   r/w    non  esùte 
nel  testo,  poi  yarri  con  qual  Tondamento  è  tradotto  dal   fiele 
col  tad.  *  Krieg.  ,1  Cf.  Schrader,  Die  Keitin*efiri/ten  undda» 
atte  Tettainent,  2.*  ediz.  p.  459  6  lìezold,  KunQtsfOÈhter  Ihber 
Ittifrk  pp.  ir>-lG.    Vedremmo    volentieri  anche   spiegazioni  pift 
esplicite  auMa   teorìa   dell' A.   a    proposito    del    deiemiinathra 
degli  dei  [an)  nella  composizione   dei    nomi    antichi  di  alcuni 
re  babilonesi  ;  teoria  che  non  si  vede  come  sia  applicabile  ptf 
lo  mono  al  nome  di  Dungt:  (v.  Tielo,  pag.  ILI?  nota  H,  e  psg. 
115  noia  3)  (1).  Ma  tutte  son    pìccole    mende,    lo    dichìariaina 
con    piena    persuasiiuiie,   che    non   giungono   a   menomare  Ìl 
valore  di  questo  eccellente  Manuale,  oude  il  dotto  olandese  ha 
voluto  arricohìre  la  letteratura  assiriologìca. 

I3«uT0  Tiax).si. 


(l!  Cf.  BiioLis  09.  elt.  PiMiisoi.  Oi9  SprMht  4«r  KoaHtr,  73,  «nni. 


Necrologie 


XA>vtETsy:o  leo^ti  j. 


Pabblìeandu  queste  ootizie  biografìchB  del  conte  Lo- 
renito  Lednij,  che  ci  veugouo  comunicate  dalla  cortesia  di 
an  Buo  cuncittadinu  ed  amico,  aentiamo  il  dovere  di  premet- 
tervi poche  parole  coiim  vspressiune  del  nostro  rimpianto 
verso  il  collega  o  cultaborature  che  abbiamo  perduto.  Il 
LeOnij  fu  bonomei-ito  della  nostra  Dopatasionc  e  di  qnesto 
Archivio  coH'opcra  e  col  consiglio  ;  o  noi  ne  custodiremo 
eoa  afTetto  la  memoria.  Come  egli  fosse  opcroM  e  valente 
cultore  degli  studi  di  storia  patria,  b  quasi  superfluo  ricor- 
dare :  bene  ricordiamo  con  dolore,  che  tante  nobili  fatiche 
non  valsero  a  risparmiargli  la  piena  delle  amarezze,  onde 
le  lotte  politicbe  gli  attrìstarouo  la  vita.  DÌ  queste  non  è 
qui  luogo  a  discutere  ;  ma  'a  dover  oostro,  e  ammaestra- 
mento ai  giovani,  il  rammemorare  che  in  quelle  lotte  e  in 
quelle  amarezTie  la  nobiltà  del  carattere  del  conte  Le()nij 
apparve  ferma  ed  ìntegra  ;  nò,  per  mutare  di  eventi,  mutò 
mai  l'animo  suo.  Sul  feretro  del  conte  LeAnlj,  attutite  dalla 
maestà  della  morte  le  ire  partigiane,  la  cittadinansa  di  Todi 
porse  unatiime  il  tributo  della  propria  riverenza:  noi  unia- 
mo il  nostro  compianto  a  quello  di  coloro  che  gli  furono 
sempre  estimatori  ed  amici.  C.  P. 

Il  19  agosto  18^7  epegnevasi  in  Todi,  in  mezzo  alle  cure  dei 
suoi,  dopo  due  anni  di  penose  sofferenze  una  vita  benemerita  ed 
illustre:  quella  del  Co.sTRLoitSN/o  I,Ki'>nu,  vicepresìdenle  della 
H.  Depuia/jnne  di  Storia  Patria  per  le  provincie  della  Toscana, 
dell' Umbria  e  delle  Marche,  e  Socio  delle  Deputazioni  storiche 

t  Torino,  di  (lenova,  di  Bologna,  di  Roma. 
Nacque  Lorertzo  io  Todi  il  30  settembre  1831,  di  Angelo 
i^oij,  (capitano  nel  1801  della  milizia  provinciale  poniìScia 
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formata  tli  volanlarìì)  a  di  Marta/ina  Uannazza  da  Terni.  Còiih 

[liuto  iti  lloina  ti  corso  legale  e  tetiiìrario.  si  recf>  in  Toscana,  •(• 
trattovi  dalla  fama  de*  liberi  studj  qui  riparatisi  :  e  in  Fìrenn  e 
a  Pisa  partoci(iantlo  i  dolori  e  le  sfieratiEe  italiane,  did  opnra  as- 
sidua a  rifare  la  sua  educazione  intetlettuala,  in  guisa  che  pre> 
sto  meritossi  la  stima  e  l'atTetto  de'niigliori.  L' intelletto  acuUte 
versatile,  onde  gli  fu  agevole  in  breve  il  distinguersi,  la  aobOià 
fle'natali  non  disgiunta  da  quella  dell  animo,  {irocuratran^li  qui 
la  ventura,  cui  sempre  [loi  beut-dibse,  di  sposare  la  corlooete 
Porua  Laparelli  Pitti.  Le  onorilìcenze  die  a  quei  tempi  cercaro- 
no lui,  non  valsero  punto  ad  inliepidire  la  sua  Tede  nel  prograoi- 
ma  :  /tatia  '.eia  con  Vittorio  t'manuele  ;  fode  ch'egli  ^in  d'allon 
alimentava,  e  che  sempre  TÌrilmente  propugna. 

Agli  ozii  dei  ricchi  preferiva  il  conversare  cogli  eruditi  e  con 
gli  arteflci,  addimostrando  uno  spirito  d'  osservazione  ed  un'ttf- 
fabilitA  cbo  gli  conciliavano  l'affelto  di  tutti.  Volle  eziandio  t\k 
ragioni  fìlo&ofìcho  addestrare  Ìl  suo  ingegno;  e  fraquentt*)  io  Pe- 
rugia la  convor&azione  di  quella  elettissima  marchesa  Marisooa 
Florenzi,  la  quale,  esimia  culcrìcd  della  filosiiSa,  fu  ascritta  fra 
i  soci  ordinari  (Iella  napoletana  Accademia  di  Scienze  morali  o 
politiche.  Sin  dal  IHài)  imprese  a  pubblicare  documcoti  siorieì,! 
quali  poi  venne  dì  mano  in  mano  meglio  ventilando  e  rapjior 
tando  alla  storia  generale.  Rifcrtsconsi  quasi  tutti  alla  sua  pa- 
tria, stala  contantemente  in  cima  de'  suoi  studj  e  de'  suoi  alettu 
£  por  associazioni  todine  cominciò  nel  1S5G  a  dare  in  lece  la 
Memorie  iioriche  di  Todi,  le  quali  vanno  dalle  sue  origini  a«- 
bro-etrusche  sino  all'anno  1&5U:  VArehioio  Storico  Italiana  (1) 
volle  riprodurne  1'  fntroduitone,  notandovi  gagliardezza  di  eoa- 
cetti   derivati  da  buoni  studj  e  da  matura   conoscenza  doIlK 
materia.  Ma  le  opere  che  acqttistaronglì  maggior  riputazione  in 
Italia  e  fuori,  furono  l'utile  contributo  che  egli  porse  alla  storia 
delle  milizie  italiane  colla  Vita  di  liartolomeo  di  .1/rm/io(lS38), 
lueritameiiie  eslimata  por  la  copia  ed  importanza  di  documenti. 
tratti  dagli  Archivi  di  Vienna  e  di  Venezia  ;  nonché  la  raccolta 
d' Iterisioni  tni  ino -romane  dfiU'tvjro  tudertmo  (  l856-<ì<)),  onde  fu. 
86  ben  ricordiamo,  su  proposta  del  Mommeort,  nominato  Socio 
dell'  Istituto  Areficolo^ieo  Prussiano. 

Nel  1860,  ebbe  a  soffrire  prigionia,  per  colpa  di  avere,  ia- 
sieme  col  suo  concittadino,  il  nazionale  poeta  Giuseppe  Cooohi 
(1)  N   8«rìe,  t.  t|[,  liane  1*,  pp.  S23-130. 
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cospirato  per  l'unione  italiana:  mail  14  settembre  18G0,  me- 
morando per  la  (ine  ut  Perugia  del  dominio  papale,  gli  schiuse 
^Je  porte  del  carcerft  politico. 

^B  Co8tituil&ai  in  Firenr.«  fìno  dal  18CS  la  R.  Deputazione  di 
^Btoria  Patria,  e  nominatone  II  Lei'jnij  vicepresidente  con  R.  De- 
^kroto  del  i."  dicembre,  cooperò  efficacemente  ai  lavori  di  quella. 
^P  Nel  1861  fu  eletto  Deputato  al  Parlamento  dal  Collegio  di 
Todi.  Sedette  perà  alla  Camera,  e  sempre  a  destra,  ìn  tre  legisla- 
turo  (dal  18f^  al  1S07.  dal  1867  al  187U,  dal  1874  al  187G).  Caduta 
nel  18  marzo  1876  il  suo  partilo  politico  e  ecaienatesi  le  ire  contro 
i  vinti,  fu  fatto  egli  nell'Umbria  misero  segno  agli  odii  dc'faziost; 
e  integro  si  ritrasse  allora  dalla  vita  politica  ed  amministrativa, 
riportandone  il  cuore  pieno  di  disinganni,  e  di  amarezze,  il  cui 
ricordo  qui  non  varrebbe  che  ad  inacerbire  il  dolore  della  per- 
dila, deplorata  dal  Comune  di  Todi  come  un  pubblico  danno.  Da 
allora  innanzi  le  sue  dilette  scienze  storiche,  o  loro  affini  e  sus- 
sidiarie, lo  riebbero  internmenle.  Consacrò  studj  e  fatiche  d'ogni 
maniera  alla  biblioteca  della  sua  città  natia,  la  quale  ben  senti 
di  po'iisedere  una  ricca  suppellettile  di  codici,  profittevole  in  ìspe- 
eie  ai  medievìsti,  il  giorno  che  da  questo  suo  generoso  cittadino 
gliene  fu  presentato  H  catalogo  pronto  per  la  stampa  (1).  Codesto 
lavoro  paleografico  e  bibliogralìco,  comecché  assai  commenda- 
bile, pur  lascia  oggi  desiderio  dì  varie  cose  ;  ad  alcune  delle  quali 
però  egli,  lavorando  in  una  piccola  città  appartato,  o  sfornilo  di 
quasi  tutti  i  luoJcrnì  libri  di  consultazione,  non  poteva  cerio  sod- 
disfare. .Ma  non  è  da  saper  meno  grado  al  Lei'ìnij  per  altri  molli 
e  sempre  gratuiti  servigii  resi  agli  studj  primari!  e  secondarii, 
air  archeologia,  nonché  all'  arie,  di  cui  pur  ebbe  senso  squi- 
sito ;  sendo  egli  stato  dal  '01  al  '76  membro  del  consiglio  scola- 
stico, e  di  questo  presidente,  quando  i  presidenti  vennero  surro- 
gati ai  Provveditori,  ispettore  dei;lj  scavi  e  monumenti,  direllore 
con  Adamo  Rossi  e  Giancarlo  Conesiabilc  dol  reputato  Giornale 
d"  SrudhioneArttitiea  ài  PerugìA,  la  cui  ripresa  pubblicazio- 
ne (2)  vider  di  nuovo,  non  senza  dispiacere,  sospesa  d'un  tratto 
i  raoltissimi  cultori  e  scrittori  d'arte.  Nondimeno,  dopo  tante  pre- 
clare benemerenze,  negli  anni  '81  e  "8i>  logorava  nella  biblioteca 
Vittorio  Emanuele,  fra  l'ammìrazioDe  dei  colleght.  la  sua  fibra 
eotto  il  peso  di  cento  vecchi  vojmi  da  schedare.  Jvi  uel  giu- 

(I'  Fu  Miatnpato  <n  Toill  nei  18:9. 
(S)  Cina  <ll  r.aMelto.  I.apl,  1883. 
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gno  *$5  lo  colse  un'ihdoioabìle  paralisi,  cagione  di  saa  nori 
che  noi  piaDgcrcmmo  «gualmento  immatura,  se  acche  a«f 
raildoppiaLa  il  t«mpo  di  sua  vita  int«l  lettimi  e.  Con  iftpontane 
ed  unanime  cordoglio  e  con  vivissimo  desiderio  d'ao  cittadinoj 
il  quale  aveva  si  meritato  dalla  patria,  il  Municipio  e  le  As- 
sociazioni tuderti  vollero  rendergli  pietosamento  l'estremo  (ri-j 
boto  d'affetto,  accompagnandone  la  »atmu  all' ultima  dìmorft.ll( 
prof.  Cajo  Santi,  amico  all'estialo,  \isse  sul  feretro  un  cornino* 
venie  discorso  (1). 

Lasciò  inedite  cinque  opere,  altra  prova  della  sua  bella  sj 
feconda  operosità.  Di  qucsic  ci  ù  coro  qui  ricordare  la  Cronat^i 
dei  Vescopi  di  ToM,  o  S.  Marta  della  ConaoÌaiÌon-i  su  Todi^  ttn\ 
Paul  LaaiKtfre8{BQT\\TiO,\9C^),  fattadalui  recare  in  italiano eeor-^j 
redaia  di  noie  o  d'uggiunto  ;  aci^uistatc  ambedue  dal  D.'*  Fraanj 
Franchi,  editore  in  Todi  :  nonché  l' Inottnlario   dei  docuaunii 
e$iateati  nell'  A rehioio  segreto  del  Comune  di  Todi  (2).  L'im- 
portanza d'un  tate  Archix'io  puA  facilmente  desumersi,  oltreeU 
dagli  estratti   editi    dal    Leùnij,  da  alcuni   altri   compresi  nai 
Voi.  VII!  dei  Documenti  di  Storia  Italiana,  pubblicati  a  cura 
di  questa  It  Deputaaione  storica  di  Firenre  ;  libro  di  gran  mo- 
mento per  la  storia  di  Orvieto  e  dei  Papi  nel  medio  evo  (3). 

Di  schiette2za,  di  cortesia,  di  liboratità  siogolaro,  fu  H 
Conte  Lorenzo  Le<'>iiij  largo  di  cousigli  e  d'aiuti  a  tutti  qOADti 
ne  io  richi<ìsero,  e  nella  prospera  e  nell'avversa  forluiia.  D 
suo  nomo  sarà  ricordato  con  onore  dagli  eruditi  e  dagli  sto* 
liei  :  la  sua  memoria  sempre  benedetta  nel  cuore  dei  TovCoi 
e  specialmente  di  quelli  che,  in  fiduciosa  consuetudine,  furooo 
da  lui  indirizzali  allo  cognizioni  sloriche  o  letterarie. 
Firenze,  H  novembre  lSft7. 

Anniiule  'raNNER0.<d. 


(1)  Si  piibttllcA  in  Todi,  a  eprse  ddla  famiiriio,  <l>li>d.  Franchi 
Iti  Lo  altre  ine  opere  Ineillle  idonei:  hvrnlart»  dH  Cadici  Jrtl' ArHitm 
e  della  imUaUat  M  s.  Conveniù  di  Atsitt  :  e  itola  alh  Statua  det  Ca/tO» 
ai  Canale,  i'tt  I  lavori  già  edili,  oltre  (|dc1II  rlic  altlitenm  mctiitoiatli, 
?ed.  ì'Arch.  star,  ptr  U  March^f  e  per  ì'tMttria.  Ili,  I«.  «  gflrtlfl 
ótH'  Arch.  S(ttr.  /fai.  Pubblica  anrltc  «Irunl  arllroH  nella  t^atMegno  ifW- 
maitaU  dei  1881. 

(3)  Codici!  tllptoiiiallco  delta  mk  ili  Orvieto.  Udcumenli  e  Rtstsll  Ai 
sec.  XI  ul  XV  e  tn  Cjrl.i  ilei  l'otiolo;  Coiliro  Slatuiario  del  Comune  tX  Or- 
Tleio  con  lllusiratioiil  e  note  di  litui  Fumi. 
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Con  profondo  dolore  annunciamo  la  morl«  del  carissimo 
amico  e  collega,  commendatore  Luciano  (Unchi,  avvenuta  a 
Mouì«tero  presso  Siena  la  niatlìiia  del  4  dicembre.  Il  Banchi  era 
socio  nostro  lino  dal  *^8  settembre  1870;  e  già  da  parecchi 
anni,  culluboratoro  di  quesl'  Arefiiaio.  Pubblicò  in  questo  pagine 
notevoli  lavori  sdlla  storia  di  Siena,  tr4  i  quali  ricordiamo  il 
iireoe  tlerfU  f{ffieiati  del  Comunn  'hi  IJÒO  (18t>8),  gli  studi  su  La 
Lira,  le  Irreale  e  la  laoola  delle  liwaeastont  {iSliJS)t  la  storia  dai 
Porti  fìella  Maremma  senese  {l^l'j,  il  Mentorùile  delle  offese  fatte 
al  Comune  di'  Siena,  compilato  nel  /S2'i  (1875)  e  vari  articoli 
sullo  relazioni  osterne  della  repubblica  nel  secolo  XV,  pieni  di 
uotizio  in>editc  e  di  dotte  osservazioni  ^1870-80].  Della  storia  di 
questa  nobilfì  città  fu  il  Hanchì  ricercatore  zclaiitissitno  e  curio- 
sciiore  profondo,  e  ben  lo  dimostrò  in  parecchi  libri  ed  opuscoli, 
tutti  compilati  con  grande  diligenza  e  con  sana  critica  ;  e  ne 
rimane  testimonianza  durevole  t'ordinamenlo  sapiente,  esempla- 
re, che  egli  ha  dato  a  quell'Archivio  di  Stato,  del  quale  fu  uffi- 
ciato Bno  dui  |85'J,  e  direttore  dal  18(>j.  Dotato  d'ingegno  vivace  e 
geaiule,  di  t>otida  e  varia  erudizione,  di  ltrii«HÌmo  gusto  nello  cose 
letterarie  ed  artistiche  ;  critico  calmo  ed  acuto  e  scrittore  elegante; 
il  Banchi  trattò  di  storia,  di  letteratura  e  d'arte,  di  questioni  poli- 
tiche ed  economiche,  sempre  con  nieiitd  retta  e  in  stile  chiaro  e 
preciso.  Studi/i  foi  con  particolare  predilezione  gli  Statuti,  e 
parecchi  ne  pubblicò  e  illustrò,  a  sempre  bone;  cio^  due  volumi 
di  Statuti  volgari  senesi,  por  la  CoUesÌMte  dei  tenti  di  lingua 
.8tl,  1877);  e,  scparaiumeaic,  quelli  di  S.  Maria  della  Scala  del 
lOO  ;i!jfi4],  della  Pieve  a  Molli  (l^OGj,  detta  Compagnia  dei 
Disciplinati  (iSOGj,  dull'  Arte  delta  seta  (1881};  e  nel  1874  aveva 
incominciato  a  pubblicare  il  prezioso  Costituto  senese  volgare  dot 
13U'J-1Q,  con  amplissima  illustrazione;  ma  di  questo  non  fu  «dito 
che  un  solo  fascìcolo.  Ci  è  impossibile  fare  ora  menzione  di  tutte 
lo  pubblicazioni  del  Itanchi  :  ben  vogliamo  dire  che,  come  fu  sto- 
rico e  letterato  valente  e  siudiaiore  assiduo,  fu  anche  cittadino 
operoso  e  benemerito.  Tutte  le  istituzioni  senesi  o  educative  o 
amministrative  odi  beneficenza,  alle  quali  diede  il  nome  e  1' 
opera  sua,  e  la  ste»!i«  amministrazione  comunale,  di  cui  più 
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volte  fu  capu,  sealirono  il  benefìzio  dell'intelligente  energia  del 
Banchi  e  del  suo  zelo  per  il  pubblico  bene  e  per  il  decoro  della 
città»  e  ne  dovranno  rimpiangere  la  perdita  irreparabile  :  impe- 
roccbò  a  Siena  il  Banchi  aveva  consacrato  l'ingegno,  l'affetto, 
la  vita  ;  tutto  se  stesso,  senza  risparmio  I  Ora  egli  muore, 
immaturamente,  a  cinquant'  anni  (era  nato  in  Radìcofani  il  27 
dicembre  1837},  logorato  dal  soverchio  lavoro,  disfatto  da  una 
crudelissima  malattia;  muore  tra  il  compianto  universale,  tra 
le  dimostrazioni  (e  ben  le  ha  meritatel)  di  unanime  affetto  dì 
un'  intera  città. 

Il  nome  di  Luciano  Banchi  vivrà  lungamente  venerato 
«rimpianto  nella  memoria  non  solo  dei  Senesi,  ma  di  noi  tutiì 
amici  suoi,  e  di  quanti  hanno  in  pregio  i  buoni  studi  e  le 
opere  buone.  Esso  aspetta  una  più  de^na  commemorazione,  cbo 
non  sia  questo  breve  annnunzìo:  ma,  nel  lutto  recente,  a  me  che 
scrìvo  il  cuore  non  detta  altre  parole  che  dì  cordoglio;  a  me, 
che  gli  fui  per  sette  anni  nell'  Archivio  di  Siena  coadiutore  e 
compagno,  che  l'ho  amato  di  caldissimo  affetto,  e  a  cui  par  cosa 
quasi  non  credibile  che  egli  sia  cosi  presto  cosi  dolorosamente 
sparito  ! 

CiiSARB  Paoli. 
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P.  ViLLARt.  Il  CouioDo  di  Roma  nrl  Mettioero  necviido  !«  nllltne 
rle«r«he.  -  Boma,  Forzani,  16S7.  la  8.T0 ,  72.  (Eitr.  dalla 
Xìura  Antologia), 

AncUc  qacflta  lolta  il  prof.  Villari  col  sòlito  acume  ha  AColto  un 
argomento  taiitu  nuovo  quanto  tmportnnto  e  difficile,  recaiulovi  la 
achictta  luce  del  suo  poustcro,  o  hi  prccUìoue  e  cliiaroxza  delle  ano 
indagini.  Offre  questo  suo  stadio  lo  scbciua  «  la  materia  di  un  bt>I 
libro,  eh'  egli  od  altri,  dopo  di  luì,  potrebbe  comporr*,  riempiondo 
sa  vuoto  nella  storia  del  Comune  ìtalìnno.  Ed  io  voro,  so  la  storia 
di  Roma  nel  McdioL'ro  ò  alata  in  questi  uJtiini  tempi  trattata  eoo 
ampicsea  e  eoa  amore  da  serìttori  insignì,  corno  il  Grogororitu  ed 
U  Roumont.  ossi  pp.rò  et  ptaecquoro  soprattutto  di  considerarla  nelle 
Suo  relaaioai  colla  politica  generale  d'  Italia  e  di  Europa,  come  il 
centro  della  CliieAa  0  dell'  Impero  ;  onde  1'  opera  dol  GrcgoroTiu» 
è  quasi  una  storia  d'  Itiilia,  uarrnCa,  per  così  diro,  dal  Collo  Capi- 
tolino. Il  V.  inTCce  si  è- fermato  acillo  ii*oIgÌ monto  intorno  dol  Comuno 
di  Roma,  rileTaudono  lo  somigHanzo  e  le  differenze  cogli  altri  Comuni 
italiani  :  egli  chi-  ha  esposto  in  altii  suoi  scritti  la  le^e  intima 
rcjjolatriw  di  quel  coiupliciito  organiamo  che  fu  il  Comune  Italiano 
in  genero  f  qui  ossorTa  un  aspetto  nolcvolissimo  dollA  instituxlone 
grandiosa,  completaudo  cosi  i  propri  ttiMlì. 

Il  presento  lavoro  ò  divho  in  tro  parli,  ognuna  delle  quali 
determina  uno  dei  tit?  grandi  periodi  della  storia  del  Comune  roma- 
no. Eceo  poi  il  titolo  di  ciascuna  patto  :  ■  Origini  e  primo  Iott«  a. 
•  Il  popolo  insorge  e  si  eosrituiaro  a  liberti  >.  ■>  La  repubblica, 
dopo  un  vano  tentativo  por  dìvoniro  IlaHana,  è  spenta  dal  Papi  *. 
Del  resto  il  Comune  romano  medioo*ale  piglia  lo  stesse  forme  degli 
altri,  sebbene  le  sue  condisioni  diversissime  ne  alterino  profonda- 
mente  la  tisouomìat  ed  alcuno  parti  dol  suo  orgauismo  politico 
rimangono  come  atrofìxuttc.  Questo  Comune  può  dir«i  con  Vcnvzia 
U  più  antico  d*  Italia.  Fin  dai  tempi  degl'  Iconoclaetì  sì  formata 
col  nome  di  Ducato,  sotto  1'  alla  sopromaaia  dei  Pontefice,  e  con 
una  costitusione  ariatoeratìoo-m  ili  tare  Troviamo  allora  le  divisioni 
in  òandi  o  numeri  e  io  nhotae  ;  i  primi  d'origino  bizaatiaa,  i-ogiu- 
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nftU  le  socoiuId.  Dorarne  In  domi  nazione  dei  CAroIIo^  ti  Co 
ritDOAfl  Como  uaorbito  dalln  Chiiua  e  dall'  (mpero  i  poi,  pmr 
IcirgamVDto  Ìd  BotuA  1'  clomeato  ffiidalc  gocmanlcvi  otÌ«s«  &rÌ«to- 
crAtico,  f  presto  la  nobiltà,  eredoiMlo  di  eMCrA  la  Tftni  torneale 
doli' ioiporo,  volle  preadorc  p«r  sé  II  titolo  di  Patrìzio,  •  rondMls 
eredìtflrìo.  Uopo  lo  Agitaxiont  profbudA  dclU  lotta  per  )e  itiT»ttttii<^ 
ad  bì  totnpt  di  looocenKo  II  (1143},  i  romuni,  obbcdeutlo  alle  tondcnir 
dei  tempi  provi»  ma  uo  la  repubblica,  «  ricosti  tu  ìhvouo  il  Henalv, 
CsclttHcndono  qnnsi  df;!  latto  ì  nobili.  I>'  allorn  io  poi  la  lotta  fn 
popolo  e  DobUtà  furrc  totcosa  più  o  incoo  ;  ma  quasi  coiitiau, 
ioir«ccinndoti  collo  vicende  del  Papato  e  dell'  Impero,  dei  QmIS 
e  del  Ghibellini,  dogli  Angioini  e  dogli  AragODsal,  e  colle  trtdt- 
zioai  del  primato  udìvotskI«>,  Tanto  doli'  eterna  città.  II  «no  Cviinwe 
si  iTolge,  0  ecrfia  adattarsi  Tiemaggiormcnte  alle  forme  ed  al  esrii- 
loro  geoeralo  de'  Coinuoi  loubardi  o  toccaui.  Sorgo  il  i^ovemo  dvou^ 
eratico  dei  26  Buoni  Uomini  col  Senatore,  e  nel  1338.  ai  ekiedena 
n  Firenze  gli  Ordinamenti  di  (riusfma  [ter  ioiitarli.  Sì  obbeio  i 
Coneìgli  o  le  Arti,  mn  qnoxte  molto  lontane  dalla  floridcsza  ti 
importsosa  politica  delle  fìoreDtino.  Pìà  ricche  ed  antiche  quelle 
dei  Mercanti  e  dei  Ilovattari,  o  commercianti  di  campagna.  P*r 
Cola  di  Rionxo  la  libcraaiono  di  Roma  aignttìcuTa  la  libonudoae 
d'Italia;  ma  t  papi  avevano  bi»o;tuD  di  an  r«gao  aicuro,  mentre  i 
naovi  stati  si  andavano  formando  dappertutto,  opperò  Urbano  V  nel 
1367  aboliva  l'affieio  dei  Iii/ùrmatùri  t  dui  Aamicre«i,  aostltaendoil 
ì  tre  Cotuervatori.  Cosi  Urbano  matava  lo  inetitazioai  politiobv  ia 
amministrative  e  eonanltivc.  Spento  il  Comune,  biaognava  dare  oa 
-nttlmo  colpo  all'ariitocraaia  di  Roma  ed  al  tiranni  di  RomagM.  f 
an  ne  incaricarono  Sisto  IV,  Innoconso  Vili,  Aleetaiidro  e  il  dooi 
ValRntino,  assicurando  in  tal  guisa  il  prioelpato  eeclosiastieo. 

Non  va  taciuto  che  i  cultori  della  storia  mcdioevale  Irovenonff 
in  questo  la>oro  ttnttate,  con  unova  osaiia  «.-ritica,  le  ecleiirl  qoa- 
stioni  iuir  uQicio  di  Patrizio  attribuito  a  Carlo  Magno,  sai  l)t«lA 
di  Console  e  sulla  durata  o  no  doli' antico  Sonato.  (Questo  pel  Gfe£>- 
rovins,  dalla  mctA  del  VI  eccolo  in  poi,  vive  eolo  di  nome,  laDoa* 
trandos!  1'  nUima  volta  nel  57!1,  pfr  ricomparire  da  capo  nel  tttù- 
lo  Vili.  Ma  nllora,  secondo  Io  storico  tcdeeco,  algnìlìeò  soltaaten 
Ordine  di  nobiltà.  Nota  perà  chn  fra  il  VII  t>  ìl  \  scoolo  {  mhii 
aondncevanu  l'ammiDistrazlono  della  città;  ondo  ti  Vìllnri  conc)<tJ'< 
0  mi  pnrfi  con  piena  ragione,  che  se  gli  Oltluiatl  furono  alivi*  ' 
capi  d<rir  oaerinlo  e  della  cittadinunsn,  e  ad  ossi  appunta  rìmiM 
ti  tìtolo  dì  Senatori,  la  queatiODO  come  fu  posto,  non  eiussisie  pia,  i 
dovremo  ammettere  eho  l'anttcv  Heuato  sì  trasforma  lentamente  nà 
Buo«o  Consiglio  del  t.'omune. 
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|irr«    il«  ronjiltuii    139ó-l4ii(>.    Oat/  de  Ut  Tri-oUh   et  Marie  de 

Sally.  ruhU'i  4' apri'n  l'oritftnal  fMr  ÌMVi&'ì'Hdiàolu.K,  -  Nan> 
te»,  OnmaQd,  1SH7.  la  4.',  di  pp.  i-iv,  1-278. 
Fra  i  inarcatili  ttnliant  elio  furono  in  Frnncia  nel  secolo  XIV,  pafO 
bo  niu'iino  TenUsfl  in  tnntA  t'ama  od  apalouEi  qiiiuila  Dino  Hglitiolo 
i  Guido  KB|)on<li  di  Laucti.  Esito  a'iutilolù  iiiotc*i>U!  luccbcM  o  bor> 
^ic«c  di   l'arigi,  e  tonno  aperti  tre  haaelii,  r.no  a  Parigi,  l'iilcru  n 
rugcs,  il  tersi  u  Montiiellìcr.  Non  eoDtcato  di  flovveoire  al    lu»80 
lllu  Culti  di  Ciancia  e  di  Borgogna,  co»    forniit!    loro  le    rìoclio 
itti  di  fàbbrica  ttAliaoa  ed  orientale,  così  ri^eroate  io  quei  gioraì, 
fu  il  loro  principale  banofaiuro  o  cnmtileta;  taolochù  fo   detto 
BQre  stalo  atta  dello  r^rr  pò  tento  eco»oinìc1te<l«l  tcinp»  »uo.  11  credi* 
bv  suo  ora  gMk  «osi  saldo  alla  (ìnu  del  rugno  di    Carlo  V,    da  poter 
lOBtcucro,  aenxa  rÌHcnlìnene,  perdita  C0D?e  quvllii  dì   Iflmila  ftanahì 
d'oro,  die  un  nararrpse  rIÌ  aveva  confidati  per  Irasfcrìrlì  a  Brag«9| 
0  «ho  gli  oiTuiiili  del  Kg  {ili  iivi!<aDo  at!([<ie«lrati  al  c»tilìiK>  ;  di  che 
ai  liaimo  documenti  noli  Arcliirio  Nazionjile  di    FiiiDcÌ;>.  Carlo  VI, 
con  lettere  di  nalvoecndotlo  del  5  genniiio  188^1,  concedette  a  lui  ed 
,  f  Hcop'i  od  Andrea  snui  fr^Ifìlli,  die  potessero  far  reai'lenEn  nel  rej;no 
.  esercitarvi  con  mila  bìcurlÀ  le  loro  fnceoado  morcaniiU.  Le  rela- 
'xioni  piìncipali  di   Dino  furnno  pi-rò  Cui  principi  dì  livrgngna,  che  in 
grazia  del  laoi  prestiti  poieronn  in[raprcnd(^>to  la  L-oBlrutìoDO  di  edi- 
tici riechiiiimi,    qnali  la  ('crlosa  u  la  Santa  Cappolln  di  Digione. 
Io  qu*>dt'  ultima  ai  vi-de>M  tuClaTÌa  nel    s>jeolo    passato  una   stutna, 
che  lo    raffigarava  in  ittto  di  priighì'<ra,   in    ginocchio,    con    man! 
gianle,  con  Iuii;;n  vccto  o  arengo  a*  li  meo  unai^raude  borea  quadrata. 
Baccoalano  diserei  libri  chetai  (iion'i mento  «ra  atato   innalzato   da 
Olovaoni  Sefua  Paura,  per  lioonoscensa  *erB0  U  banebieie  luechcse, 
olio  lo  arc*a  rivcatlato  collo  sborso  di  VUO.UDO  dacniì  d'oro,  (quando 
[Daiomc  con  altri  signori  era  rimasto  priijiouicra  di   Buia£et(o  nell.t 
battaglia  di   Nicopoli  drl  'JB  KOttombri  13'Mì. 

Una  (trATc  accasa  pesa  però  snlla  memoria  di  Dino  Uà. 
peadl;  cho  avrebbe  spinto  tanto  innanzi  la  aaa  divoslone  a  detto 
Giovanni ,  ila  farli  complice  dì  lui  ed  nuailiatorc  erfìcacissimi 
Bflir  asBa8i>inÌo  di-l  Duca  d' OrleauM ,  avYenuto  nel  HU7.  Ciò  ò 
attcstato  da  Gioianuì  Svtcaoibt,  ueiittore  contoniporaneo ,  ch'era 
in  gradu  di  esserne  infornint>i  con  sicurozia,  per  lo  oorriapoudeii' 
M   dot    mercanti   lucobo*Ì  cito  si  troTavaiio  aul   luogo  (1)  ;  i  qnali, 

(i)Bjsii  diro,  per  «tarncun  esempio,  riienel  sefttilio  del  signori  rranceii, 

"ndUicbRuraU  ^pcdutone  rontro  i  Turriti,  era  jncbe  iDacslni  Uì^tio  ì^eroimbl, 

<io  palomo  di  Oiovaniìi.  il  iiualo  lirulijbr  lui  ente  ebbe  ila  lo)  le  minute  oo- 

ii£ie  «ulia  batiiifllin  di  Nitopoii,  ette  si  leggono  oeUa  prima  r^rio  Inedita 

della  Cronlrj  scrrumbìsna. 

Akca.,  l^Srrif,  T  XX.  Jl 
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CatA  I4  mffcrffli ,  ebbero  *  soffrire  f^rftnilcmenta  per  fitlto  dtll* 
motte  de)  Daeft  d'  Orletas,  cbe  fa  ceuse  di  creecore  piò  che  mei 
la  conraaìoDe  e  t'Bnarebik  dolli  FrSDoIa  (l).  Quali  fvsiero  le  «oa- 
Bfgaenze  per  ti  Rapondi  dell*  sua  perteoipaEfone  sii' eccidio  di  i)Qd 
prineipe,  bod  i  Doto.  Ma  cbe  noe  fossero  graviastiDO  lo  diee  cbUro  n 
vedere  che  di  11  a  elaque  ioni,  cioè  noi  1412,  poti  fare  tranqailU- 
meate  in  Parigi  uà  teatasctito  «  disporrà  lìbBramente  dcile  bob 
ftostauxe  (2j.  Moriva  eaao  poco  dopo,  cÌo4  nel  U14  o  nel  liI5,  in 
Bruges,  ed  era  Sf^ppellito  nella  chiesa  di  S.  Daaato,  dova  la  tua 
famiirlia  «tc^b  naa  propria  cappella. 

Udo  de'pTÌoclp»lis«iiDÌ  aìgnorì  fraoccn,  che  mouero  eoi  Dtieedt 
Borgogna  in  eocoor»o  (Jol  Ro  d'Uogheria.  era  etato  Guido  della  Tre- 
molile, «ceto  di  quel  nome.  Nell'anao  13^*6.  fi>r«fl  Ìd  provIiioDe  della 
partenza,  aveva  eletti  suoi  praeaf«torì,  eoa  amplissimo  maodalo, 
Dino  e  Iacopo  Bepoadi.  Caduto  anch'esso  nella  batteglia  di  Nieopell, 
l'aoQO  taitegavRle  1397  moriva  nell'isola  di  Bodi  per  cooiegneiis* 
dello  forile,  laseiundo  Maria  di  Hall;  sua  moglie.  Nel  1398  Dìo* 
raecoglieT»  i  coati  di  quella  erediti  io  uo  bel  registro  in  porgancna 
eerìtta  in  francese,  che  tuttora  si  conserva  nel  cartolarlo  del  castello 
di  Thoaart ,    oggi  pceiedalo  dal  duca  Laigi  della  Trdmoille,  Q 

11)  Il  Sekcaiibi  raceonia  questo  avvenlmenio  nel  sefn>enle  rapHete  dtlii 
seceiiila  parie  Oclle  Crotiiclio,  cli'è  cooiureso  nel  rraoimcolo  edito  dal  Muntoti. 
|B.  /.  S.  svili.  ttI-W2). 

■  Coiw  il  £>uca  d'Orltans  fu  morto  a  Iradimwto  dal  Dvea  Ciwaimt  ài  Bor- 
gogna.- Ora  si  conterà  II  prloclpio  del  disfacimeato  de'mercadanii  di  Looa 
0  d'altri  eriieri,  e  rtie  é  stato  cagione  di  unto  male.  E  peiA  si  noierii  riw 
esdcndo  tanno  di  MCCCCVli  lo  Deca  Giovanni  01  Borgeitna,  avendo  pre» 
alcuno  dlidegno  collo  Vacad'Urllens,  A\ò  ordine  con  alcuo)  suol  amici,  al 
In  speclelKA  con  Dino  di  Gaido  Rapondl  di  Lucca,  di  ucddero  0  Tare  ucci- 
dere  II  ditto  Duca  d'Urllens,  (rateilo  del  Ite  di  Krancla  e  curIro  del  dltlo 
Ducd  di  BoreDEua.  E  messo  lai  Iradlioento  In  sodo,  più  giorni  •pelUDdt 
giungere  al  dilla  Duca  d'OHicns  con  voci  cenlft,  e  scndu  una  »ort  il  (bile 
nuca  d'OrlIcns  Ito  a  cena  eoo  Kniloona  la  Reina,  e  loruaiido  di  noile,  eoa 
al(|ii)ntl  fanil^li  e  alcuni  do|)plcrl  accesi,  dal  luogo  dove  erano  stali  la 
astiano  quelli  che  uccidere  il  voteana  ■  staoia  del  ditto  Duca  di  Borgegni, 
Il  quale  Duca  arca  mandali)  il  dillo  Dino  Kapondl  a  Briigia  per  apparai 
chiare  gente  di  quella  contrada,  se  bisogna  Tosse;  e  pasaando  II  predllt» 
Dura  d'Orllens  dove  erano  quol  tradllori,  di  subito  colpendolo,  senu  dn 
accorgere  «e  ne  potesse,  quello  uccisero,  e  alcuno  suo  (atnlglio,  che  altare 
Il  TOica.  B  cosi  tono  I  ditti  Reali  Invilupfiatl  In  nello  sangue,  e  per  qaettt 
si  vede  (luello  paese  distailo,  <• 

(?)  TutLST,  Testamenti  enreijifir^t  au  Parltmtnt  de  Pari»  lOwi  (e  r^jM  * 
Charlts  VI.  pag.  311.  Modcnximeiile  Grtlssera  dt  Dino  Rapondl  in  (randa 
Li  Kovx  de  LiacT  tt  TiisniKO,  Patir  ei  $t$  hi'Morirnt  ovx  XtV  H  Xf 
tiécle,  I  age.  335-3101 
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qoftlo  hft  totolo  rinaovaro  ts  memoria  (lell'nntieo  pnr«Dto«  dfli  ero- 
oiftto  fraticeBC  nn-tUsodoIo  a  stAinpa.  Sotto  l'ari'la  xnparenxa  d'un 
libro  di  coutaliìliU  il  haano  qui.  oltre  quolle  alteDcnti  sita  famiglia 
d«Ì  la  Tréfnoillo  e  de' eoo  giunti,  taollissioa<  nodlìo  inlereasauLi  la 
Btoria  dei  tempi,  le  arti  ed  i  oostacni.  Alquanti  iloeumentl  aifgiuott, 
ed  na  iodico  corredato  di  infurmazivoi  ani  p«rHonat;f;i  e  eaì  luoghi 
mcDtOTati,  ereaconoil  pregio  dui  tolutno;  Tcramento  belliasimoe  signo- 
rile, anche  per  rispetto  alU  Et(impu,ebe  onora  st'inmaineate  la  Upogratìa 
oantaae  del  sig.  Emilio  Qrimaud.  Il  Duca  d^  la  Trémoille,  iti  una 
breve  avrertonsa  clie  precedo  il  cesto,  ringrazia  quest'ultimo  e  l'abato 
A.  LoJru,  aaoì  aiuloì,  delia  loro  coJlaboruEÌuQe. 

a  B. 

Christophe  Colomb  et  Sarone  —  VtrxelUao  et  if«9  ^  M^iuorle  ^  Étitdts 
d' kittoirc  erifiqttf.  et  doeumeutaìre  par  Uexrt  IlAaRISBB.  - 
Oi^ea,  Dooalh,  1887.  In  8.*  di  pp.  113. 

Le  qu«trlt>iiie  evuteiialre  de  ladV^cuiiverte  du  ^oureAll  Itondfi,  Lettre 
adreaaie  !x  san  Excelletux  U  Miaùtre  de  l' iiutruction  puòliqui 
da  Jioyaume  d'  Kaiie  par  un  oiVoyeu  américain.  -  Qjnes,  Do- 
utth,  1887.  In  8.*  gr..  di  pp.  35. 

Le  ifemorie  di  .Caronti  iaiciato  tnauoaeritto  da  Qian  Vinceoio 
VeraolliDO,  delle  quult  comparve  iti  luco  testò  U  primo  tolanne,  hanno 
porta  air  erudito  autore  la  buona  opportUQitii  di  rinssumere  il  di- 
battito intorno  ullo  pretese  di  coloro,  cho  vollero  iioatoncro  ossero 
nato  in  Sa*ooa  Cristoforo  Colombo.  Priioa  d'entrare  neirargoracnto 
prinfiìpaln  ]'  Ilarriaae  a'  tolmltiene  alquanto  n  rilevarfl  alcune  affer- 
mazioni destitnte  di  fondamento,  messo  ìaoauzi  dal  caaoQÌco  Astengo 
editore!  dol  Veracllioo,  a  proposito  del  uianoacritto  più  uttcnditiilo 
0  piti  vicino  all'  origtniUc  che  venne  scolto  per  la  stampa.  Tocca 
doll'apparato  crìtico  poco  soddisfacente,  del  metodo  non  buono,  dello 
ninslraxioni  di  neasona  ntilitii  ;  ma  rieonoe«e  in  nn  tempo  ebe  v'hanno 
ducumenli  iuiporlnnti  por  in  prima  volta  messi  in  laoe  dall'editore, 
il  qoalo  io  ogni  modo  hn  diritto  «Un  henCmerenca  de'  suoi  concitta- 
dini e  dogli  stodiosL  E  poiché  fra  questi  dociunonti  ne  à  uno  cho 
riguarda  Colombo,  1'  llarrisae  prendo  dì  qui  lo  mosso  alla  eua  di»- 
sertaxionc  critica. 

È  noto  come  le  pretese  di  Savona  venissero  rìassantc  o  discusse 
ds  OiambattiMta  Rolloro  nel  182G,  coDclodendo  in  favore  della  sua 
elltA  natale.  Le  suo  argomcntasìoni  sono  vittoriosamente  ribattuto 
dal  no<stro  autore,  Il  qnato  si  rifil  quindi  ad  esaminare  ciò  cba  par- 
lano i  documenti  cotiserfati  no^H  uicIiìtì  di  Savona  ;  docomontt  non 
Ignorati  dagli  scriLlori  che  per  il  passato  discorsero  del  narigatore 
genovese,  alcani  de'  qnali,  certo  de'  più  importanti,  videro  la  luco 
fino  (lai  1G03,  editi,  quantunque  incidentalmente,  dal  Fìalìnero  erodilo 
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niODes*.    Or*  latte  ^seaM  «arie,  lo  qnali  t'  ftee&rdaao  tn  ninilri 

«mo^  em  l*  mal&nimo  altre  na^cstiu  a  UtiaaT».  aJTcn&iM 

I>oiMn(ep  padx«  dE  CtMeforo,  <UcliÌarata  cu»taatan<ute    gca» 

noo  «I  recò  a  Samna  prìna  d«lt'  taTvma   147i)-7l,    qaaodo  c'tai 

fljUnuIo  vr%  la  eli  di  19  aoaì.  X'c  [mA  nmpfnnì  rbc  glt  ald  rk«t 

Oati   ablilann   xd   «Itriboinì  od   aaa  fmiìgìim   CciUjtnlwi   ditArM 

i|D<>llii  dtha  Bcnpril'in!  ;  {HTL'Iiè  tu>n  eì  wma  Irot-  ' 

ntmt  il'  alciian  ^'rta,  e  nitinn  dei  i-rìlìci  naca  fm\- 

xloR»  MTònfM  (li  -CrÌNtaroro,    qod    Ita   ma]   duUìtilu    rl)«  alla 

(amiglla  bI  rlforiuero.   Ci  nlera  nna   eorittorc    v]i«ntc,    PnHpmo 

Peragallu,    il  qnala  eoa  nuitMiiRA  critica,  prcDdcodo  J«  moiie  ^ 

qaalcba  «ppara&tc   contradlziouc  dell'  IlarrttM  nella  tTa  maggbii 

<fpora  Bul  ouetro  uavigalure-,  «  faccuiliMÌ  iurte  Io  lÉpecial  mudo  dil 

fatto  che  non  apparirà  eaUtito  la  Savona  on  nataro   Uoffvrì, 

areift  rogalo  ^U  alti  cdtlì  dal  Sallsero.  e  oriipur*?  •«  ne  eonaw«- 

'fsno  gli  orìgiuali;  mollo  legger  in  ente  li  dict)iiir<i  E))i)r<i,  pretendud* 

itimi  III  rame   altresì    la  Eatsìtà    per    miiBCO   di    un'atialisi   Inlnuseci 

molu^  prdcatro  o  paradMsale.  In  vctu   1' argouteatazioue  di  i|aMtn 

critico  ptirlorcbbe  drìltamcnte  a  oagar    fedo  a  tutti    quanti  i  Aoe* 

menti,  cl)c<  SODO  il  fondamento  della    noatm  «toria  ,    de'  qaali  Boc 

craiitouo  più  gli  origiuali.  Ma  atTODlatosamcut^^  nei   ea»o   nuattv  il 

eanonieo  Astengo  ebbe  modo,  menò  rarcbifto  tcbcotÌIc,  dì  eoaiu- 

tara  l'eeiatensa  del  nolaro  Hosgcrì,  o  ^li  fa  dato  di  rinvenire  ma 

degli  Bill  edito  gt&  dui   ^alinoro,  cbo  con  lodoiolo  pcniìcro  rlpob- 

blicò  più  caalto  e  completo.    K    ^cratuCiitt^   I'  nl[n    più    itu()Ariaall( 

qaello  anzi  dichiaralo  dal  Pcrasallo   ■  inani loitamcntu  apocrife  «> 

Dì  più,  duo  altri  de^li  atti  prodotti  dal  SeUitOFO  ai  trovano  ctralli 

dai  noliiliirl  del  Roggeri  e  traBcrìttt  no'  propri    tnìnotarH  da  Oio- 

vaani  Uallo  pur  di  hnvona.  I  doctimeoti  dunqnc  ofìsIddo,  aou«  icn. 

0  provano  che  Cristoforo  Colombo  non  era  di  SaToun,    qaaaluwiao 

vi  abitane  por  più  unni  la   sua    rauiglin.    A    b)    falK   ooacIowiNil 

gÌDDge  1'  IlarrìBSO   con  qaclla  aua  crìtica  seronn,  sicora,  e  la  ra 

modeaiino  toupo  ioÌDuiÌoi>a  o  Tìvace. 

l>a  nti  onidito  di  tanlo  utvrito,  e  al  quale  oggiinaì  apetla  II 
prìmaln  degli  etodi  colombiniani,  era  b«n  giualo  cbe  moovrsw  U 
più  pralioit  propoaUi  per  festeggiarti  detronmcnt*  il  quarta  ccuteMri«i 
delia  «coperta  di  nn  nuoto  mondo.  Infalti,ooo  la  Ifttera  qni  saftt. 
nnnuuziala,  egli  al  volgo  al  Minratrn  della  pubblìcii  isttuiione,  aS1^ 
elle  provveda  a  raccoglierò  e  mettere  in  luce  tutti  gli  »erìlti  dtl 
grande  navigatore,  riveduti  sagli  aotografi  o  dobltamoute  Illaitrati  ew 
qnel  corredo  di  notixlo  che  o  ai  possouo  trarrr  lU  stti<lj  recenti  *> 
da  nuovo  n  più  ncoorate  ìnioatigaxiuai  negli  nrrlilvl.  Dove,  cr"^k 
noi  Valicano  non  compul^iiro  fino  a  qui  (perclii*  J" imporla n le  ; 
cade  nrl  ponlifii-iitit  di  Alosi'aii'Iro  VI,   cbiiiao  all'occliio  pr^u-ii .   , 
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potriibbero  riiroi:iro  nuove  lotterò  ài  lui,  o  Hocomciili  atti  a  cliìa- 
ch'c  mcgiió  alcanl  |mnlì  àcìln  su»  vilu.  A  oli  »i  dorrebbe  aggiao- 
\otei  ODR  bibliogi-Nlìa  i3Ì  latto  quuntn  fu  serìtlA  caclaairamcntc  intorno 
Colùmbo,  e  un  Indice  finrUgrafico.  F.  invece  dì  pieinellcrvi  uua 
lUOTA  ed  oggiiiinl  inutile  *ltu,  o  un  pnuesirico  rcKoriurt  da  «ggiiin- 
geni  «i  molti  affatto  9ii{i(^rl]al,  sArt-bbc  da  eanmiiiut-e  pcrvìnd'ann 
flpassionain  ed  ìmpnrziato  dbeorlaxionc,  guidati  dnl  lume  dct  docii- 
Diontì,  lo  rnjfibn!  nicsio  innnDzì  da!  Inogbi  diversi,  iitiii  ai  conloudono 
l'onon'  d'  tiwr  dhU*  anscìmcnto  al  f;riin(le  atnintraglio,  n  (ine  dt 
f^iitli^rri)  n  qiirllii  più  aicara  Ctincliti^iono,  elio  ponesse  termine  alla 
Inngft  Q  omnì  recuhiu  ooolcen.  Noi  «i  aiiguriamo  cbe  questa  prò 
paita  coinp  In  luigliiin*,  In  pia  onoraiole  o  la  piti  pratica,  venga 
nccoltA  ciiQ  l'nTorr!,  o  poaia  Kortiro  pionfimeatc  l'effetto. 

A.  N. 


Lodo  di  Flronxff.  Poemetto  rfi  Menicvuoio  Kosst  da  Moxte  Ghasako 
ncltr  Af ardir ,  ripnMÌMlit  xtìprit  tirunotciuta  riampa  del  secolo  X  VI, 
con  pre/atione  ai  auuotozitni  atoTKhe  del  marci*.  FlLirpo  Kaf- 
TABLU,  bibliotecario  di  Fermn.  MDCCCIjXXXVII.  -  Fermo, 
O.  Bachor,  io  Sto,  di  pp.  116. 

'N«ir  oecHSlonc  solenne  dello  scoprinieutu  delln  facciata  dì  S.  Ma- 
rta del  Finre  e  della  r^^lobrasiunc  dct  quinto  centenario  della  nascita 
di  DonBtHIo,  il  Comnne  di  Monte  Grannro,  picciolo  ma  induatre 
pac«cllo  dell»  Marca  d'  Ani-onn,  ha  voluto  cou  penflicro  degno  vera* 
meato  d'  encomio  oBViro  iu  ocgao  di  esuttauza  a  PircDec  la  ristampa 
di  ao  orinai  dimonlicato  pocmn,  cou  il  qnnlc  un  inoutegranarcso  a 
metÀ  il  eccolo  XVI  aveva  esaltato  1'  Atene  di  Toaoaq^  od  i  auoi 
signori.  L' aalorc,  Menlcufcio  de' Rosai,  famiglia  nnn  osonra  in  pa- 
tria, era,  come  c^IÌ  stesso  afTonna,  un  notaio  od  iuBÌomo  (ciò  cbo 
o.:li  taCP.  ma  i  docamcoti  rinvenuti  dal  nmr<.-bcsc  Filippo  ItaffaclH 
ultealano)  un  caposcarico,  il  qubIc,  dopo  averne  fatte  parccctilo  a 
casa  an«t  so  n'era  venuto  a  FircnEC.  ovo  eereavit  poetando  di  Icrarsi 
d' nllomo  un'antica  e  fcroi-c  avversarin,  la  povcrtA.  Il  suo  poema 
poi,  scritto  non  tienili  faciliti^  di  verso  e  Tlvacitii  di  stile  ili  ottarc, 
o  Btnmpnto  ia  Fircnitc  nel  I.M'.'  «otto  gli  aiiRpÌ<;i  di  Fior  Francesco 
Iticelo,  ma^giordouio  d(.-l  ducu  Cosimo,  offre  uti  curioso  uiìscttglto 
di  letterario  e  di  popolare;  ma,  più  che  Ìl  poeta  dolio,  lìniscc  per 
fur  cupolino  nello  ollxt<?  ili  Mnnirnccio  il  ciiiiliinlinui"^.  Veramente 
giullaresca  infatti  &  V  esaltazione  che  noi  lo  roggìamo  faro  di  FÌ- 
rcnzr  e  dc'Mvdici.  -  L'una  corno  gli  altri  non  lianno  pari  al  mondo; 

Ha  rlit  |M|i&  del  mar  fioritar  rarnir. 
cniiiera  di  l'irrnui  le  bclletxo: 
chi  aspra  quun'e  stelle  ci  etcì  coolctc, 
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ancho  laprft  di  lei  le  g«nlllezze; 

rhi  sa  con  tinanti  fior  maggio  ne  viene, 

(lueslo  solo  anello  sa  le  sue  riccheue; 

che  assai  piti  gratie  Firenze  ne  infonde, 

eh'  arena  el  mar,  et  la  lerra  berbe  et  Tronde. 

Tatto  è  coal  perfetto,  coal  piacerole,  cori  vìrtaoso  in  Fireaie, 
che  porfin  le  Stinchc  sono  nn  aog^giomo  delizioso  : 

Anclior  che  quella  si  ehiams  prigione 

per  non  poter  uscir  quando  rbuom  vuole  ; 
pur  li  c'è  spasso  el  diletlalione 
di  giochi  et  di  festevole  parole...; 

0  le  cortigiano  stesee  booo  tanto  >  discrete,  honeste,  savie  et  gentile, 
che  per  la  strada  van  cocae  romite!  ■,  Mcdo  male  che  qai  il  poeti 
stoaso  santo  il  biaogno  di  temperare  le  eoe  Iodi  con  nna  pmdente 
riserva:  «  Non  so  se  in  casa  tengono  altro  stile  •. 

Molti  tratti  ai  trovano  del  resto  nel  poemetto,  che  potranno  essere 
utili  a  chi  studi  la  vita  fiorentina  del  tempo  :  noterò  fra  gli  altri  U 
descrisiono  del  ■  gran  Mercato  vecchio  ■,  che  non  aarà  eenza  frutto, 
raffrontata  con  quella  pia  antica  e  più  celebre  nacìta  dalla  penna 
del  banditore  trecentista,  Antonio  Facci. 

11  marchese  Raffaelli ,  al  quale  ai  deve  il  rinvenimento  della 
rarissima  stampa  del  poemetto  di  Menicaccio,  ne  ha  per  incarieo  del 
comune  di  Monte  Granaro  curata  con  scrupolosa  fedeltà  la  rìptvdo- 
sionCf  0  la  lis  di  più  arricchita  di  nn'  Avvertenza  preliminare  e  iì 
Annotazioni  storiche,  ni-Ilc  quali  si  danno  tntti  ì  ragguagli  deside- 
rabili intomo  alla  patria  del  poeta,  al  poeta  stesso  ed  ai  &tti,  tgU 
uomini,  allo  eoae  che  eaao  ha  celebrate.  Anche  1'  edizione  è  per 
y  eleganza  do'  tipi  commende volissima. 

F.  XOTATI. 
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Dnl  SU  maKi^lo  al  3  Kiugno  si  6  (eauta  ia  Roma  la  HI  Sessiona 
dcirtaliiuto  nel  TalaHo  del  Ministero  rl«l)'l!iirii7.iDno,  sotto  la  presidenza 
,iji  S.  E.  Cesare  CcHTitMi.  (V«il,isi  il  oiim-  ^  ilei  Bullettino). 

Nell'adunania  ilei  .10  mnggio  il  prof.  E«>ksto  Mo^»r:i.  in  nome  della 
[Uiunla  eseculiva,  leggo  la  rclaiion^  sulto  sinio  dei  lavori  e  delle  pub* 
LMicaiiooi.  È  lo  corso  di  sUimps  il  Prodtinn  Icgum,  a  cura  tlt:l  pro- 
cessore Braiidileone  ;  tnenire  non  ^lì  6  ancora  potato  oielter  mano, 
per  vnri  iiopediaienli ,  ad  allre  pubblica  zìo  ni  già  approvale,  ctie  sooo 
Ja  Cronaca  del  Sercambi,  la  Cronaca  del  Salimbenf  e  it  Diario  dcli'In- 
ftuura. 

Sì  approva  una  proposta  presenlnta  dai  prore5«)ri  Mo?<aci  «  Car- 
^DFca,  ch«  l'Ielilulo  promuova  etl  accoli^a  anche  le  rìcerclie  di  storia 
leilcraria,  e  die  pul>lilieliì  nel  Riilletlino  ì  docuatenli  e  le  memorie  pre- 
sentale in  (iiieslo  svìM-o  d.ii  tncaibrì  ilell'IstìLuto.  Le  riccrctie  sì  lioiìtc- 
rannopcrora  a  scrittori  e  ilocuraenii  tra  il  iea<i>a  VI  e  il  \V;  e  nolia 
redaiione  delle  memorie  si  dovrà  prendere  ad  ejiemplo  Vllittoirs  litte- 
rairt  dt  h  Franre. 

11  Presidente  propone  la  queaiiotie  dello  stabilimento  di  una  Seuda 
centrile  di  paleogrefìn,  la  quiile  bensì  non  Irova  appOj:gio,  patendo  al 
Mo?<Ki  essere  mfglio  rafTonare  le  Scuole  degli  Archivi.  Al  migliore 
j  niidameiilo  dì  i]iic^ii  credi-  il  rnsiilenie  che  gioverebbe  i'  Istiiiiire  un 
^^ulticio  ó'hf'cl'irt  irieniifico:  U  ([uate  proposta  è  accolla  io  massima  da 
^■5.  E-  Citisn  ivi  presente. 

^B  NeiraduoiiiiEa  del  31  maggio,  il  Prefiilente  torna  sulla  .Scuota  di 
^Bpalco^r.itia.  Conceil-Mlo  che  non  sia  possibili- in  |liili;i  la  ri>n'l.irfoiii<  irmi 
grande  Istituto  eimitc  ail'fro/et&o  CUnrtes  di  Parigi,  crealo  die  plrebba 
giovare  nslituzìooe  di  una  scuoia  /eenica  press»  alcune  tniversilà  Sul 
I  <)u8l«  tema  si  Canno  olire  parole,  come  pure  suir(»iielUirato  acicnliOco 
^K  degli  Archivi  proposto  sin  dalla  pas$:ita  adunanza. 
^V  Si  approva  poi  la  proposta  di  incominciare  gli  sludi  prepar&lorli 
[  per  una  nuovi  edinioDO  della  Cronaca  del  Villani,  dandone  la  cura  al 
^KMontore  TkiunHini  per  la  Deptiliuiun»  toscana. 
^H  A  proposta  del  Molaci  o  del  TAniRiiim  sj  dichiara  cosa  utile  la  cotn- 
^■pllazionc  di  un  Ctirfórfoo  Codice  diplomatico  d'Italia  sino  al  secolo  Xll 
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A  pro|Hi»(a  iIl-I  few.  Vii.i.ini  Ri  sUliiUser,  in  nn*slma.  iriiiviiari:  ti 
Socleti  Morica  lopiuna  a  |»re|iarare  un  VoJite  tliploiiiBtico  delta  £c/;b^ 
bltca  di  homo,  itfomvnciiitoti;  un  au««ji|[o. 

NcH'udunania  ili^I  2  glu^itio,  il  coam.  Citvi,  cunie  rvlotore  tielto 
Coninii«sioi)c  per  i'InJìce  bihlin^raficn  ili  lullc  le  (ifierr  u  rlocumnvli  Imi 
r|UÌ  pnbtilicutj  ilnllp  Depnlsziuiil  e  SQCieU  lU  sloria  patria;  VCdtiU  le 
propurzioiii  eiioraiì  a  etti  coiidurrrlbc  il  I.ivoio,  Tatto  «iccootto  il  prlnv 
schema  {ircseiiuiu  ila  cs^a  Coniiutssione  ;  (impotir  che  si  riiluc»  a  limili 
pili  rihlrclti,  e  chrfi  inrorJrbi  ìiit.inli)  il  cnv,  A.  <jhrr.i[dì  i'    '  ^\i 

di  t'irunxu  di  (urne  nti  •.it!|;io.  La  pru|iwla  é  ;ipproV3la  ul:  i  ..         u. 

Sorgo  unn  (llM:u««tiin«  itolln  OonttM  étt  Strtam&i,  per  rnllilaiii 
deltii  'lualo  ò  naia  tllver):en£n  Ira  h  (jiiinla  e5«t;utira  e  U  cnv.  BdiikL 
incaricato  Oelh  ptilihllcs/ìont.-  :  prupvne minsi  da  qnirslo  die  i'«diiilr^n« 
sia  falla  In  rortnaio  niaiC};iorp  di  r|U(-|lo  »iali|llio  per  I  v-oluml  ifeirMl' 
luto.  0  clic  le  fìguTC  coDl.-nutc  nel  ms.  siano  riprodotte  IntegnUmenle 
e  atn  coloritura  a  mano.  Ma  la  contropropoMa  dot  Bongl ,  allr^a 
ringriitc  S|tf4.i,  non  i  nccoltii. 

NcH'iiiluiiania  ilvl  ^  jjiujjno,  il  Pr^sldfote  poiie  In  r\%Ul  1*  ulillli 
tli  porre  l'opera  dcll'Uiiluto  in  relazione  con  quella  delle  CummiMiuni 
conservatrici  de)  moiiunienll;  al  quiile  .ivvi!>o  gli  .litri  raendiri  snui' 
tono.  E  aoctie  si  dichiara  rhc  fnnhhn  uiilitsima  r  impnriantiMima  per 
gli  siiidl  slorìci  lina  nri-olli  ilellr  fpi^r^n  del  dhìiIìd  evo  :  «  rtai  «ari 
metnhri  si  dii  noUzia  di  quello  cIk,  In  (alti  cam]»,  i  sialo  già  filio  daft 
varie  Ikpoiazionl  e  SocfeU  iti  storia  patria. 

B.  AOCADENIA  DEIJ.A  CRrSCA. 

L'Accademia  tenne  la  consueta  odunnnra  annuale  11  (  dieciiilin.il 
segretario  C.  ijnsu  lesiic  il  rapporto  sui  lavori  dvirnmio  uecadendM 
lSSfi-87,  e  ta  commcroorayionede!  soci  corrispondenti  defunti  Alfreda 
di  Reiimont,  Francesco  Zambrinl,  Caterina  Praneeachl- 
Fcrriiccl. 

Quindi  l'accademico  corrlspundenie  prof.  ab.  lì.  Zikelii  les«»  nna  bÌo> 
jtr.ifia  di'll'ab.  Uinscppe  Barbieri  di  Bnssaito.  traUnù  »»rru  e  poeti, 
pia  pur  esso  accademico  della  l^rujca,  mono  nel  1852.  A  proponilo  dei 
(Iiialc  vogliamo  citare  due  ricalili  che  si  contengono  Iti  on  opo-tcoto 
pnblitìcalo  da)  !>ig.  G.  SosTcn  nel  1893  «  da  luì  donatoci  in  questi  $itm\, 
CDirinlendlmfdlo  (com'egli  et  scrive)  di  parleclparpnlla  della  nuiitncnuira- 
j.iom'.  iVed.  PulWi-nzwni  rK^nfi],  Si  i-"ntenp(iiio  in  e-tso.  n  pp.  3l)-33. 
una  lelten  del  di>It.  Domenico  Ro«imHi,  del  20  marzo  ISila,  cbr  occmbb 
alla  predicazione  in  Trieste  del  Barbieri  e  di  un  suo  cmnlo,  e  un'alln  del 
Uarbierì  slesM.  SS  aprile  1S35,  cfae  riferisce  le  grandi  diooalraiioni  da 
lai  ricevute  io  quella  cittii. 


BiOTtZlE   V4AIE 
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ISnTrTO  DI  DIRITTO  ROMAKO. 

11  prot  V.  ScuLOti  »i  propone  di  rondare  in  Roma  un  Istituto  per 
ncremento  degli  sluiU  ilei  diritto  nnuano.  La  Cu/tura  (l-IK  agosto 
187)  De  pobblica  lo  SUlulo.  e  dice  cIk  U  [iropnet»  «  da  gli  irovaia 
Dite  o  amorevoli  idestool  Tra  i  collegbl  dell'Ini ver«iU  romana  e  dì 
tre  iuliue,  duo  che  Tra  insignì  autori  di  studi  storici  e  giuri'Iicì 

IDI  •. 

ARCUni  NAZI0>'A1.1  DI  FRAXdA. 


l'n  decreto  di  riordinimeolo  4  stato  emanato  rial  Presiilpote  della 
pubblica  il  li  m.ig£lo  1887.  Ne  rlfiTiumu  le  dlsfiosiiionì    principali. 
L'aminiDistratlone  degli  Archivi  è  allidala  a  un  Soprintendente  gene- 
te  fgard*  general),  dipcndentft  iliil  MlniilPro  della  pulilttica  ÌMru2Ìo(iP, 
cbfl  1)1  r  obbligo  di  Tarr- continua  re!<iil(fniii  In  essi  .ArcbJvl.  I  documenti 
degli  Archivi  so»o  divìsi  In  tre  vr.ìmì  t  storìcn  :  l'egivlaliva  e  giudUùi- 
rts  ;  amminlslrativa  e  demaniale  :   n  ciasciiDa  delle  quali  prctinle  un 
eapo  di  se2Ì0D«.  In  Segretirialo.  retto  d3  un  segretario  coailiuviitoda 
V*rt  arehivisti,  provvedo  alla  currisi^ndrnza,  alla  coniabilMà   e   agli 
libri  generali.  Il  personale  «ì   cnmpuae.  inoltre,   dì   tre  SuilucapI  di 
sezione,  17  ircliirìsti.  due  comnw:»»!  fl  13  inservicmi.  Per  divenire  ar- 
chiviali occorre  il  diploma  dì  arrJiiii'^tn-pareognro;  e  quando  manchino 
nrcliivlsli-paleograti,  i  candidati  Oovrauiio  provvi-dersi  d'un  certìllcai» 
d'idoneità,  da  eonferirsi  per  t-mme. 
I  Non  è  lecito  ai  runzion;iri  degli  Afcliivi  naiioiiali   pubblicare  do- 

^buBieoti  di  tasi  archivi,  o  lavori  comloiti  sul  mede-timi,  «enta  licenza 
^Hel  Soprintendente  generale. 

^V  Niflli  Archivi  naitmali  ci  veruno  i  docameniì  delle  amminiHtraiÌQnl 
^KtDtrall  non  piii  necesaarf  ni  serviiio  corrente  o  le  cane  donate  allo 
Pnuto.  Le  carte,  riconoscìuie  inutili,  [io»>4onoe«wrewppTesce  coflaulO' 
rUzailone  del  ministro  dell'  isiruxione  pubblica  e  degli  altri  mloUtrì 
0)in  petenti. 

Il  Soprintendente  generale  ò  tenuto  a  fare  ogni  anno  un  rapporto 
al  miulstro. 

Segue  a  questo  decreto  un'ordinanza  del  Uiniilro  della  pobUioa 
isirunone,  dalli  quale  togliamo  le  disposizioni  che  sì  rirerJKonoalla  co- 
municailone  del  documenti  e  nllj  Hata  <Ji  studio. 

I  documenti  da  cinq nani. inni  in  qua  non  (ift^sono  esMre  comunicati 
fi«  non  coirautarizziuiiine  dei  mitii&leri  rbe  ne  bau  fallo  il  ver.<t.-tntrnlo. 
IN-I  documenti  dipbniuiUGi  anteriori  al  1190  valfioiio  le  regole  (ìsiate  per 
jll  Archivi  del  Mliditero  dogli  Esteri;  e  quelli  di  data  piti  reeenu:  non 


530 


KOTIZIB  VARIG 


possono  essero  cornuriteall  scnia  l'aiiliKiKKasioiie  ilei  ilrlto  Minlcirra. 
docutoenli  confidenziiili  riKunrdanti  uommi   pubblici  non  m  oomumai» 
cbe  dopo  3U  anni,  e  4Io|hi  la  morie  ilelte  persoAR  hilerpsule.  Per  Ir  carie 
di  fiimlglia  lullora  esilienti,  provenienti  Oa  »eque^l  e  rifiuanlanU  affini 
privali,  occorre  il  IwnepiBcilo  di  e$sa  £imi)clie. 

La  SaU  di  stndio  ò  aperta  tulli  ì  sìornl,  eccetlaale  le  fe«le,  dalle 

10  della  mattina  nlU?  ì*  dtrlh  .wm  ;  f  documcDii  vi  sono  recati  dati»  11 
nlle  4.  SpetUi  al  Sopriii[«niJenle  l'ammiiìsioiie  degli  studiosi  alta  Sak: 

11  regoliDenlo  Interno  della  medesima  ;  respulsiono  di  coloro  cbe  con- 
meilono  disordini  o  non  si  conrormlno  al  regoliioienlo. 

A  TEODORO  SICKEU 

Il  9  oilotire  (lì  quest'Anno  il  ctvaliere  Tiooono  to.n  Sickcl  compievi 
li  trentesimo  aniiodeUuo  profewornlo  neil'Universiià  di  Vienna.  iVrei- 
lebrare  questa  data  e  rendere  omaggia  all'uomo  Illustre  che,  come  tttH- 
tore  e  cume  infe^tnanle,  ba  riputo  condurre  a  tanta  allejtfa  gli  Mitf 
della  storia  e  della  diplomaUca  medievale,  gli  è  siala  prescolala  in  dello 
fiiorno,  a  cura  di  uno  •ipeciale  Comiliito,  una  medaglia  d'or»  col  n* 
ritratto,  Insieme  con  un  indiriiio  ^ottosrritUi  da  !7S  tra  aaicr,  coDcfii 
e  anticbl  scolari.  Lieti  che  a  questa  solenne  manllesiailo»  non  à% 
mancalo  il  concorso  di  parecchi  siudio«t  italiaoi,  oiaodianMi  nH  pvtr 
all'egregio  uomo,  rame  a  maestro  venerato  e  a  collega  earìsdaxi,  m 
riverente  saluto  e  un  Tcrvido  augurio.  C.  P. 

PCBBUCAZIOin  RTORIfHE  REfKXTI  0  PROSSIME. 


•-  Cablo  Giqoa.  regio  provveditore  agli  Mudi  per  la  provfneit  £ 
Torino,  ba  pubblicato  (Turino.  Paravia)  uno  studio  storio  su  Gù^^aù 
ilonme  «  i  moi  tempi,  in  dieci  capitoli,  con  un'appendice  di  leUen;  « 
doenmentl.  È  un  voi.  io  16nio,  dì  371  pagine 

•—  t  uscito  un  nuovo  Tascicolo  della  Paleografia  ortiuieo  di  Jta» 
(ecoisiuo,  del  p.  Oocitisio  l'tscicKLLi-TAiiikii.  Con  questo  rasricoki  il 
completa  la  sezione  delia  Scrittura  latina,  cb'è  di  67  (avole.  Ne  ri* 
parleremo. 

—  E  uscito  il  ter/o  fascicolo  dei    Montanenta  Tridentina  a  cora>ll 

'  AcorsTo  vo?r  DnuiTBi.  (Mùnclien,  tip.  della  R.  Accademia.  In  l.o  ppk 

367-100}.  Ne  sarà  parlalo:  pei  due  prece<leoli  Tascicoti,  ved.  la  nwK* 

gì»  di  L.  A.  FennAi   In  Arefi.   Sior.    Tlal..   (om.  XIX.   pp.  ilS-tl». 
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—  Il  tipograro  editore  Carlo  Cozi*tna!Ii  dì  Crema  soDDotia  la 
'prossima  putbl  Ica  rione  di  un  Dizionario  Bto^o/ico  Cremasea,  chesarj 
compilalo  da  !^.  SronzA  Bcivkiuti. 

_^  L'editore  1.  M«rto  il)  Vcne^.la  annaniia  che  ilarù  mano  altq 
lenzìone  di  una  Bitliolera  Veiie:iana,  nella  qnate  8i  comprenderà 
ma  BMlia  delle  piii  rare  opero  ilei  «colo  XVIU.  La  direzione  ne  è 
aflìdataal  vg.  ViTToniu  Malaiiam.  Ogni  mese  dovrà  uscire  un  volume 
di  circa  300  pagg.  a  prezzo  di  lire  quattro.  Fra  i  primi  liliri  si  pnb- 
bucheranno  le  meaiorle  del  Ila  l'onte,  di  Carlo  Uozci,  del  Goldoni. 

—  In  occafiloDe  deU'VtlI  ceniennrio  delITnl versi lìi  di  Itolognn  da 
celebrarsi  net  1S88.  sari  pubblicata  in  Berlino  (tip.  Kemer] appese  della 
R.  Accademia,  e  sollo  11  patrocinio  dell'Imperatore,  la  seguente  opera  : 
Aeta  yaiiattìs  Germankae  SUiJii  Bononitnsì»,  ex  Arrheij/pis  Tabularii 
^talvftzialti,  iuMu  Tiittìtuli  (ìermaniri  Snt'igrtpani ,  ciiirlervnt  Efi>f»Ti> 
t'niKDLAKrfDsa  tì  CaroU'^  Malauou. 

L'opera  è  preceduta  da  una  preraziono  riel  dott>  Frieftlaeoder.  die 
ì)Iii«lra  i  libri  della  Nazione  T«le;icn,  e  dalla  storia  della  Nozione,  del  cav. 
)la Ugola  :  poi  seguono  f;li  S'ofa'i,  i  Privilegi,  e  gli  Annali  dal  lìSH 
al  ìtXi,  e  gli  htrumcnli  dal  ll!65  al  1543. 

—  t'ab.  Vlì95e  Ciievalika  (in  Romann.  Francia,  iJipariim.  delta 
DrOme)  prepara  un  Réj-erioire  de  la  ponte  ÌHutgique  (hi/mnet,  proso, 
si'iftienee*  ec.)  :  e  .«ara  grato  agli  studiosi,  che  vorranno  fargli  tutte  quelle 
comunicazioni  c[ie  possano  essere  ulìli  alla  sua  raccolta. 


GIORNALI  Nl'OVl. 


—  Sotto  la  direzione  del  fror.  Uc.'iTrLK  P(c«5i,  archivista  Ktorico  e 
biblioiecario  del  UunÌcip<o  di  Milano,  e  dell'architetto  LrcA  Beltahmi. 
regio  delegalo  pel  monuoienii  nazionali  della  Lombardia,  la  Libreria 
Levin/ì  RtAeechi  (Milano]  pubblicberj  col  nuovo  anno  un  periadico  men- 
sile illustralo  inlilolato:  Haceolta  Milanese^  avente  per  iscopo  di  stu- 
diare la  riorto,  la  geografia  e  l'orfe  <li  Milano  e  suo  territorio  storico: 
l' associazione  annuii  costerii  L  lì  in  Milano.  L.  6.Gl>  Tuorl  o  L.  7,50 
negli  .Stati  detl'Laiono  postale. 


—  La  Librerìa  Alplionso  Picard  di  PHrIgI  ha  mandato  fuori  II  Pro- 
gramma di  una  nuova  rivista  storica,  che  avrà  per  titolo:  Le  ìioytn- 
Agt,  liuUelin  meunel  d'hittoire  tt  phiMogie.  Crediamo  Opportuno  ripro- 
durne alcuni  brani: 


&^ 
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<  Le  A/oyM)-^.7e  i  la  prrfioDlloii  d'Aire  uLiU  :  il  n'en  a  poid'aulrt. 
ainsi  que  l'aUMtc  Ja  nodcali*  <lu  soue-liUc  et  do  prtx.  Soo  bui  «t 
av.-inl  loul  prntfque  ;  il  ententt  fournir  ii  cflui  qui  k'oceupenl  tle  DOtie 
paii»f  le  mojen  facile  ri  t**u  coQteux  de  se  lenir  au  coannl,  «an 
flOMcnia  Fohjel  propre  de  leurs  cind«.  du  moavetneni  gL^nér&I  &i^ 
de  \a  ficietM».  l'our  cela,  aussiiAi  aprèa  t'ipparilioo  U'u)  Uvre  ou  d'ai 
arliclc  do  Uevue,  sur  un  point  quclconque  de  1'  Korope,  Il  jt'tOonm 
d'va  porter  le  conleiiu  a  la  cnnnai»saDco  de  ses  lecUsan. 

■  l,fl  Mopm-A'ìK  n'dt  doo'*  pu5  une  publiCAlton  spt'-'cial-*.  ao  profm- 
me  r«sin;ìnt  :  iinpie  bullelin  d  iorormaiion.  Il  s' est  ossuta  le  eonuata  dt 
nombn-ux  culhlinrateurs.  qui  metlrunl  Ivi  médìùvhtes  de  toutpina 
ctat  de  s'oricnler  uos  trop  de  p«lne  dans  l'enlasiieaiftnt  des  pcoductio» 
iiuuvell«8.  d«  valftur  si  Indftalaei  de  oonlcnu  ai  variti.  Il  pubUwi,  di» 
ce  bui,  le  Mtnniilire  de  plus  do  $ix  etnti  pérìodiquft  europt^c*,  dei 
cotnples-rendua  ci  dus  vuridi^s,  dtis  ii  la  piume  dcs  spécialiilM  li* 
plus  competei! lo. 

•  E*t-ll  Itcsoin  d'ajfiuler  que  le  i/opcn-^i/e  n'esl  l'organe  d'aufBOf 
coleiie.  d'aucuii  groupe  ?  La  peasde  m^ate  qui  a  pisside  4  N  EDodalloo 
wn  caract^rc  jmpersonnel  et  inicrnmlonal.  eii  soni  le  sOr  gannì  *. 

Il  Sloj^a-Age  cocnlncerà  lo  sue  pulitillcazioDl  nel  gennaio  I8S8.  b) 
fiiftcicoli  di  SS  pafi'mp,  al  prcxxo  nnnuo  di  lire  9  per  gli  sUli  dell' Lniue 
potiLilc.  I.a  dirrztone  si  compone  ilei  sigg.  A.  M4nll:^An,  Ij.  Plìto^. 
U.  WiLMomu  Ha  per  corrUpondeiiIì  in  Italia  t  «gg.  C.  Fnui  [Bolopal. 
E.  ìdoìsKCì  (Homa),  P.  Raìna  (Flrentei. 


Neil'  artìcolo  di  rawo^ii  TI  Palauo  Pitti,  la  atta  primitirt 
coMtriuione  ce,  (p.  2Bl-6t),  ìncoMcro,  non  por  colpa  dell'untore, 
dìTeraì  errori  di  BC*mpa.  CorTyggiamo  qnelli  che  p^issmio  in  i)i»I- 
■iati  tDodo  alterare  il  senso. 


Pus.  Sfil, 

vorso  15  «  si  diedero  » 

*  et  dlednro  • 

■                      V 

slt,  ■  tutte  lo  storia  • 

«  tutta  U.  BtnrìB'  ■ 

■      26^, 

6  ■  coli'  iiobasamento  ■ 

•  noli'  iinbAMmosto 

• 

25  ■  rapproaoolatQ  ■ 

■                  ■ 

80  -  io  esteao  • 

■  U  e9t«««  ■ 

-      2Gd. 

2  ■  r  altro  " 

•  r  atrio  ■ 

■                  •< 

8  '  del  Uruaelicsoo  ■ 

■  dal  HraaellMr»  ■ 

- 

nlt,  •  e  se  ■• 
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PUBBLICAZIONI  RECM 

PEttVENUTE  AM*A   R'.  DEPUTAZIONE 


A.  —  Libri  e  Opuscoli, 


cura 


iAVFi 


ÌMÙOìtco.    Ltittere   pubblicate 
Tersa  cil.  -  Mtlauu,  Ilvopli. 

.LViMu  Vn\NrA'nco.  1  0«len(]«rt.  -  Firanie,  Copnioi  e  Doecooi.  • 
FilBC.  1-Sf>. 

l&XTiy  Cksvuk.  storia  iiiilrmale.  10.*  edlsione.  >  Torino,  UdIddo 
Up.  ed.  -  In  8."  Disp^-nsc  104-lOS. 

)c  KiRiAKi    A.    I*.    (Jlai'ifmo   FuTi'rtto,   nitore  Veneziano.  Ceimo 
ae.erologico.  ~  VoiiCxÌk,    Fnntiinn.   •  In  8,"  pp.  S.    (Dall' jltoiieo 

Veur.tii). 

'Aiutimi  Ai<roi>A!<rG,  liariimvnll  ili  storia  periiKlna,  «diti  da  A.  P, 
Voi.  I.  - 'l'orino,  col  lìpi  privati  tlell'cilllore.  -in.  8."  pp.  iij-tlW. 

-  i-rotiacho  della  (Itt*  ili  iV-rnida.  edite  da  A.  F.  Voi.  I.  (IS08- 

H(i8j.  Torino,  coi  tipi  privati  dcli'cdilorc.    In  &.'    pp.   ìv-\ì4fì. 

'ARDKI.t,.\    DI   ToltKK    AltkA   Vl.M'Il.NZO.    RlcOflll    SII   U   RItoIiIzIuTO 

Hfi-iMaiin  i}inzì\  anni  IH4R  e  IMO.  -  Palermo,   Tip.    dpllo   Sta- 
talo. -  In  8.'  pp.  VI11-S17. 

ÌASPAROco  Sac.  Pk\!cck«co.  DI««rr1ai[|oni   8turlco-«rltlche  iwpra 
Alessandria.  -  AlMBandria,  Jucqacmond.  -  Jn  8.*  pp.  S21. 

Ivrai<B-HERni:Kit'iTirLif.    CancIlIcnKcsfliIffhtc.    Nacli   den   Quetien 

■  ^nrfititf.t  i^)H  C  J.   voti  Ukvklb,   fortgt»€tit   ^'"n  J-   CitnUnal 
]It:aru:xK>>Tiii:R.  Val.  VITI.  -  Protbnrg  ìm  lìrciagao ,    Morder. 
-  Iti  (*.*  pp.  »'.KJ. 
ì.  KtinLEK.  IMp  Enlvlckflimp  d»3  Krie?9rM(>u  oad  dor  Kii*?- 
fQhrunR  In  dor  Rlllorzetl.  Voi.  NT.  P.  I.  -  HreaaUa,  Koohaar. 

-  Ju  ».'  pp.   xuv-.'»?S  eoa  fi  tftTùlo. 

tlArtNO  e.  IM  Mcnlù  «{tiprinl  riwatore  ilei  are.  XIT.  (Estratto  dal- 
l'JroA.    Venti»).  •   In  8.'  pp.  7. 

tlRARB"  A>Y.   Antonio.    11   paue  qnotldlatM  a    Tdlnr   im'I  IMIO. 

(Estratto  dasti  All'  'UU'Atcìdemìa  di  Udtite.  -  Udine,  tip.  Do- 
nrtti.   -   In  S.-  pp.  ;i2. 

Roiiori  (Annual)  of  th<>  Itoard  of  Rei^atit  of  tbo  Snllbsoiilan  In^tl- 
(lltlon,  tkotrìnij  t!f.  opcrationA,  vxptndUuvj,  and  conditìot*  of 
the  iMtUtUiuu  t'i    luiy,    IftRS.    Part.    I.    -    In    8."    pp.    993.  - 

-  WathiugtoQ,  Onvcmomcut  Printin^  Oflìco,  1886. 

Saocart>o  UmvAKKi.  l/AntlCA  ChloM  (Il  S.  T«>odorD  tu   T«iwx1ft. 

(estratto  dall' .ircAiVi'o  Vtntto).  -  In  S."  pp.  Sb. 
||||M>ioiioto  Qabtako.  L'Italia  ainrlttlma    Stwdi  di  C.  Handacvio 
^Hb  Z>.   /.  lìflgrano.    Uf:censhni.    -    Torino,    Bocca,    ed.,    L8S7, 
■^DaJis  S!vÌ»ta  Storica  ItaU-ma).  •   lu  8.*  pp.   1-1. 
SfniOMSFT.Ln  IlKNnv.  l>.iH  "  Fondai'o  di'!  Tfdt^vlif  «  tn  V«n«dfp,  uiid 

—  din  doiitsrii-reuelluiilsi-lin»  Hu»dflUli«zlvlitinicPii<  -  Stuttgart, 
Colli».    Volumi  due. 
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«  Le  àlù;/Pii- 
ajnsi  qiie  l'aik-' 
avnnl  lout  priil. 
pas»?  le  moyeii 
corieerne  roliji'^ 
de  la  sciencf.  y 
ariicle  de  Itevi. 
d'eii  porler  le  • 
«  Le  Moj/i'. 
me  rcstreinl:  .- 
nombmux  coli 
élat  de  s'orir- 
nouvellea,  de 
ce  bui,  le  so: 
compies-ren': 
plus  compii' 
*  Est-ii 
cuierJe.  d'ai 
■on  caracli!" 
Il  ilo^ 
fascicoli  di 
postale.  L' 
M.  WiUfo: 
E.  MoKAri 


Xoll 
costruziii: 
diversi  - 
aia»!  ino.' 


iw-'HifTlir  (XXI  Lettere  int- 
■  '     .-'■niova,  Proaporiai,  ISffó. 
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JirCCLXXXTI.  {Mo- 
^.•deneti.  Serie  degli  SU* 


^      ...(»  :ii  iono  e  par  camJio). 


._i  .Mpimnr   (Napoli.)  Anoo  XII, 
NaOTa  Serie.    Anno  XII, 


^     31  rni,  fiisc.  C7. 

—    "'^'       art.    Roma.)  KcDdiconti  de'segre- 

.«»-  ""      "^ ^p—  :k'.  fase.  7-IX.  =NoHiÌe  degli 
'■^  _;r.  ferie  II,  Tol.  IV.  (CodexAtttn- 

„j^  a't-T-'  ]    Xutn.  I9-S3. 

taiSaBO*  (Roma.)  Nam.  3. 

n:.    Voi.  III.  Quad.    I.   (30  set- 


i.  Tir.  Sam.  15-16. 

Xondra.)  Nam.  8. 

storia  e  letteratara.  (Gcnora.] 


"^.^  IriMT  e  conTenazIonl  sclenttflcbe  di 
l^*^',^  I,  àsc.  5. 
■*^  igm^a*  lUIIana.  (Torino.)    Voi.  X, 

«.  flttllM  In  Hlstorical   and   Folttlul 
gjrt  V.  f«8c.  9-11. 
jjjjlritr-  e  storia.  Anno  I.  Nam.  8. 
AK.  Vppataxlone  Veneta  di  storia  patri*. 

_aML  (Ir  oesterreichlsche    Geschlchtsfl>^ 
*  j5«k.)  Voi-  Vni,  &ac.  4. 

■  ìfMXU^'  ^-fi*  (Ottobre-NoTOmbro  1887;'. 

^g^\  Voi.  XXXVII,  faao.  148-147. 
%,XXXT.faic.  2. 
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PERSONE,  DEI  LUOGHI  E  DELLK  COSE 

Dainiute  lel  Tonw  U 

della  Qaftrta  Serio  dell'irehlTlo  Storico  Italiano 


NB,  Il  numoro  «libico  indica  la  pagloa. 


Iti  A.    ìftaionl   «ul    ralendnrio  dpi 
iCotlI    e    (l«Rll    AUlfsliil   rrtfll^ni. 
■r<mnn  biljiiruiTjflro  di  C,  P..  8M. 
rcfurfrw'j  riet  lAifà.  Rendlronll,  tfó. 
AceademU  della  Unisca,  5i^. 
A.  \>.  -  Vcd.  Bramii. 
A.  f.  -  VeJ.    Tarsioni-  Tos»tli. 
k.  fi.  -  Vnl.    rn-ii,  rflM*Jieft,San«i, 

Icd,  Rroit  ntng 
^Uiwm  puIAt[;ru;;)iitjiie  'Oud/ifm],  Rai- 
•fxna  hibìiogr^llcii  ili  Cesare  Paoli, 
85«-57 
^/mnifriii    -  V«i1,  finir. 
Amari  M.   Sili    <iipji>o»lu    «cpolcr9    di 
UilniiDulia  Caitmia.  Conno  hlbllo- 
Rrjith»  di  o..  it>G-7. 
^  i^.  Il  Duca   Hii-tiffilnii  a<TJi(lontlm 
della   Cniora    i:«nn(>  lilhtiosrallrn 
di  C  1".  151.  -  Htic  tfU,?ic  irieiKie 
di  Fatirliio  Matuniiilitfr.  Cttnaa  bU 
bhuxrillco  di  C.  1>.,  30i>.  •  V«d.  Har. 
ritte. 

ajrafa  Trtutino,  149-^0. 
lehM  nAzlonnll  di  Fnnria.  m«-3l>. 
ArrSivio  ste)rictiperl4prù\'incie  napt- 

Arcfitviii  fiorirò  per  Trittte,  t'/ttria  « 

il  rrm'ino.  Ilitl, 
ArrUvtn  storico  tMliano.  Jflfi-S. 
Arrhiut't  Vaiinnfl.  -  Vcd.  Oasparoh. 
AUi  iCodex  Aslensi»),  WS. 

Baithi  luclano.*  Vnl.  Nocralorlo. 
Baiivm  AoEuem.  -  Vcd.  .VchJi((«-. 
tteUio  V,   Ul  nna  rana  mulina   fatu 

In  Hessioa  nel  issa.  Cenno  blblio- 

eraAco  di  fì.,  ir. 
Uibbia  ÀBilallna.  -  Yed.  .V.  A. 
Btt>ii<itgea  di  niblloKrafia  e  l'aleoitra- 

fla.  I8L 


ItìtAintera  Ìi3t,  Centr   di  Flren»!   B<il- 

li'liliio  (Ielle  (iiilibtK'Aiioni  italiano, 

AiiniiniiiiE)ibiii)L*r.iarudiC.P.Ill-S. 
mUloUi'^iie  de  r  favole  dei    CKartti. 

150-1,  8115. 
Boiùgna    -  V.-d.  Sarti. 
Barch  L    v    Sul    >llnl>i    lcnpcrinl«   di 

Ottone  I    Cenno  bibliografico   di 

0.  P..  301. 
BranAi  Hr.intlo.  Rjntem  da  Forh.  KH' 

nunzio  bUilln«ranrn  di  A.  D.,SK9-7. 
OrifnnNia.  -  Veci.  SfoccAi. 
Hrirm.  -  V«i1    Rtdtirli. 
ÙrmrumtfO.  Quei;ii  Caroline  ut  Nni*le^ 

i:e:inu  btliliosraJlco  di  .V.  U.  i4B- 

340. 
Brunntr  II.  I.' origlino  desìi  Sieabfni. 

Cenno  ttibiioitrallco  di  C.  P.,  •MS. 
Bmacrroli  II),  iW. 


rampello  Pafllo,  Mi. 

Camponfìfuuppe.  -  Ved.  N^roloftio. 

Capano  Bartolomeo.  Monumenta  ad 
Na|)'jliunl  durntu*  litslitrUm  par» 
llnenliu.  T.  II.  Iiasseenu  bibbo- 
Rraflca  di  FI,  F.  Farastla.  SOO-I. 

CappHu  Animilo.  -  vcd.  Nerrologlo. 

Carolina  di  Nnpnli.  -  Ved-   ProieAins- 

Castiodorio.  -  Ved.   Tanzi. 

CBUt>i>Kijj  Alberto.  GII  Ordinamenti 
aaollari  del  Conuno  di  Piftoia 
contro  la  peslllenia  del  13|S.3-il. 

CotomAo  (Cristoforo].  -  Ved.  Siaglimo, 

Cambi  Carlo.  Istria.  Annuniln  blbllo- 
craBrA  di  fi.  Papnienni,  S!I3-I. 

Contùrji  8  Pretnli,  l-IS-B. 

Con'jresso  bltiliujtratlro,  907. 

Consutic  della  Reitu'ublica  lloreniiDi. 


2dG 


TAVOLA    UrAÙBmCK 


Conti  Cosimo.  Il  PalSKO  PIUI.  Rasifi- 

cna  t)lblii>?rallra  ai  A.  lìtierardl. 

SGI-3. 
C  K  II*  m^miria  di   Ascnirt  tirili. 

ns-ti    -  WI,     Villan.    Mi'anrrl. 

Poadtiari.    Hii'i'ìlrl'il,  .WiM    f^trl', 

Mumt.  Del  Lìm^fì,  A'^etli,  /Jl^irrf, 
Staglieno,  Krkr,  Brunner,  ScheffeT' 
ftoi-horst.  Paoli,  Qat^rnla. 
Crociala  («conO*,i.  -  *>d.  Hi/fcr. 


DantttVn  nuoro  libra  su^  13:^.  -  Vcd. 

De  unit. 
Da  Porto.  -  Ved.   K^fnNri 
liei  Oadio  t;  tSt. 
De  Laigìui  I..   l'ti    porlrnil  Inédll  tio 

MarhiAvel.  Conno  bitiHofiriCko  «li 

<:.  IV.  IBS. 
Deti){«  L  At)révl«iIon<!    ul    llatiinn!: 

iliins  IcK  Irtlref  tic»  l'a|>o<iaa  XIII 

pièc'e.  Cunnn  Blhllf)^rfll1.>i  ili  C.  P., 

150  I.  -  Vfij    A\'iv>iQta»ti>ì 
Ùti  LiiKi}>  l    l.rlltrliot  «r  un  lijiilhrttA 

lh>n'iilti>«  jliiniin  i]l  niC-'i^isrAnslolo 

Amttroittfil  l'tituiniiu  inniinno  bl- 

MinKrslk^  Ili  C.  1'.,  ino. 
Of  loHii  C.  ro>ttl'e  nut'ierniroili  [}>tnlr. 

Cenno  hlhlInsMdoo  ili  ('..  P.^  151. 
DioH'iM  Cftrriitlln.  Tfjllnift  tl«l  (ìPim- 

ic'-»]  rol  Clinn  dei  TaiWn.  131-5.- 

Vo.l.  Heyd. 
Digard  0.  l  n  uroiipo  <lt*  *  Lllloir  nn- 

loio  »  ilu  [eni\ì^  (le  BoiiKarn  Vili 

€«niii>  httillnerallro  «li  i:.  I'..  1W. 
DMahUo.  -   V(!il.    Fil/ar.,    SliUiitsi. 

Daria  UUiiTiindrea.  159. 
DuratM  (Ulei  di]  -  Vel  racco. 


ErUr  a..  301. 

£itifjiiM  llrary,  DeiiT  illAhisuAS  dn 
noiivuiii  latisa^re  frsncols  iuii.i- 
niié.  ADiiunxiu  bitihaRrdIlco  di  C. 


Fttipvi   (Ifovantii.  -  Ved.    Uttffilio 
Pinntt.  :MI.  -  VfA.Sa»lini.  IttbUoetra, 
hi   ài  ti    »i'p.,  Sf<'.   Cohmlfiriii, 
'Hekauvr,    Guasti.    Conti,    Paoli. 
8f9i'(,  Cmxulltt  Rotti 


Q.  •  Veli.  Jfftnt,  Amari,  HtUio,  Salo- 

Gatami  hrUiru.  |  Todcs^-hl  sul  ver- 
uni0  mcridiiHiiilD  dolie  A1|m.  Rj»- 
M^ni  hUiiifwriiim  ili  ti.  MarottU 

9M1I,3IS^3. 


tìamaraio  T.    Cntlilo  itIi 

Vditcano  e  »uo  udii.  ii  Hi 

ritck  Louis.!  Ojiiii,    lii'/liu^rjll« 
•li  C.  P.  3ti3. 

^-■1,  _v..,.  .■■  ''/;...-.....■.■.■. ,,„rf((«»cf. 

I    ; 

'^r  ,  .  j<a,iion» 

r  Liicri*litr<t.  lui.    AIJ-I. 
(ìior<.alf  f/aricv  iW/a  leOrralura  titt- 

Jtana.  l'>lt 
Gùim^  univi.  &3I. 
fianaiitnf  lilotKfinl,  310.  -  Vcd.  Ne* 

i-n)]ft«in, 
C  P.  -  Ved.  .VfliifafTwe.  D<  /:o/fi«,8«»- 

(toKRini.  /i  r-r 

Ordf  rnii     :  lime    Alentn* 

iirlK.    il. „',>.....  ;'.l<l>c)p^aced|(r 

rjiHif l'Ili.  KSH 
(?ufl>if  e  HjiiU  Mirii  del  haro.  Hai 
scurii  ltit>iinaiaA{-a<liB4D&9«D|«/. 
tiyiji).- Vcd.  fffumjie. 


ttarri$90  Owiry.  Chrtut.  l'itomb  «iSl- 

VAne  - Vcriel|iii(<(!l«r<iBMeiuorlfi 

Anrimislo    blbliiwraflco  ili   k.  K. 

M3  5. 
rrmsm  fìtulielma.  -  Ved.  NocnliMla. 
ìhnd  ir.  Ilistoirit  du  l-cvant  aa  mnjrea 

àtc.  ltA^i<'<;iia  blt)llor^ufl^a<llUl^ 

nello  110<lni»nr,  |II<I33. 
Hoomweo  II ,  3ni. 
//ff/fn*  a.  1   principi   iloIU   «ecaoA 

Croclais.  Cenno  blblto^raUi»*!}, 

I*.,  801. 


Miei  t  aiiil<«hl,  nt-1. 
ItiUtto  (]l  dlrlllu  roiuatii>.  Stl 
Itlitulo  di  filuill  !iu|i   in  l'Ir»».  IH. 
/jt/r«uu  ftlnr.  Iia^laiiff,  I&3-I.  MT-V. 
/uria.  -  Ved.  Cam&ù 

Jaltrbuch  (UlsloriarltAsj,  a»\. 

Kfhr  P.  Us«ervaxirtDi  sai  rarltut  tu»- 

ufifÀ  Ile  te  •iipplli'be  U4>1  fvr  Xlt. 
CeaoobiMiDgrsIko  di  C-  I* ,  SUI-I. 

r.*  HAnii  Tlio.  Kollti»  t>  diicanieiili  ao 

le  OiiHiieltiilini  ilrMe  r:iilt  di  Stcl> 

Ila  (c<iiil.  «  line  n|:i  ATI. 
La^nonv   Val  d'i  ■   v^il.  t^a. 
Lai'so.  ■  Veti.  Visrutiir. 
tea  II.  e;.  CunmraUtin  for  Dvresy  M 

ilie  Hrddli!  Kfni.  Cenno  blbltnsn- 

nrn  di  A.  r, ,  tn-i. 
Itga  AcMUe.  t'orlilii:!  In  Val  di  LaiDWC 

Anniititin    liitdlngraflrD   di  G.  ri- 

|>nWn),  1IS-GI. 
tW'fi'.j  lorenM  -Veti.  Nncrolo^. 
LivantB.  '  VrU.  Beyd. 
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Limino  HtchelP.  •  V«d.  Oaspafùlo. 
\Kr'  Oetattiie-  Con»  .il   ilantij    tra- 
BCftvore  11  nesso  1^  «7Mf 


Manlnmi  -  Ved.  Rata. 
ramaUa  •  V«d.  A.  V. 
ra«  £airM>  [la  CAinio  de;.  L««  é^r!. 
rncoU  de  la  <|tpioiiiatl<toe   ponllll- 
cale.  Aiinuiitto  iMbliORrallco  di  C, 
P,  117-M 

laueaiC  Cslalojrnilflllftypr're  di  Po 
natclto.  AiiiiUTi/ia  lutiloitjiif-o  Oi 
C.  r  ,  Ul.  -  Vril.  i>U(jan™i.  IM  - 
Docuiiienit  inMid  dell'afte  totirani 
■lai  III  al  XVI  scroto.  Cunno  bl- 
bMitararìpo  di  i:    P..  MS. 

^iVjII'inM  Horentina  d' eruditkme  « 

Millhcit'iKpen  dfi  Inttituii  far  tìtUrr. 

a^ttliunii'orskung.  301-1, 
ìtfonMìgne    Mldieto.   Djl    ll'eiinori)  a 

Vcrt'ii».  C«iiiio  blbliwsralicy  di  lì. 

V  .  in». 

Miiinsi  0,  -  Vp(1.  GaJdiiJj. 
Munii  E  Irx  Moniimciits  nnllqiifide 
Rntne  A  IViinrine  d»  te  lttniiii)».'inre 
no»  blblliigrulico  di  C.  P„  1S8. 


A.  Oslo   a»«r|jia  delta    Bibbia 
Aoilallnii.  i;tl-6. 
<ii.'ei  V..,  SU5. 

■  ..'  AM;itì,C,.  flfnieii.  (ì.  M.  rAoiiiM, 
1  '/.ambrìni.  (ì.  Cantparr,  !ST.  — 
(t.  i>aiiii,  (ì.  0'j»j<iJ(ii(".  ^  i-'ap- 
prilli,  3>)R-9.  (I..  /.ro'»;.  !..  tìancht) 
SI  3-8. 

.Vt/L-dii  F»  tSl.-Vod.  Bossi. 


Orsi  Pietra.  L'anno  ìlMa.   Hiut^nh 
Mhti'iKrdnrN  di  Oiiiieppe  Ittndonl. 

Ot'OH»  /.  -  Vcd.  SOfffk. 


/'ngnnoW  V.  AM>ain  tklln  pilndpoll 
opere  di  Raiiilelld.  lavnlc  desrnUc 
da  C  Ullaiiesl.  Aniniailo  blbNo- 
Krsllra  ili  r..  |>..  lU 
/'■(Oti  Cc'srv  Horiiniciitt  t'Cr  la  slorln 
itt'tU  C"i>>p]t:>ilJ  dpi  4'iliolnì  li'ilc- 
M-til  lit  Fireiu-  C'Mino  bìMiORn- 
ftco  di  C.  K  303-L  -  >ecrolo«lu  di 
l.  Rjndil,  ai7-8.  Ved.  Attum- 
OwaHlrn. 
pArALknM   II.  •  Vfd.    I>]^t,   HcdUch, 

Uraf.  rombi. 
Pilli  TjlaiiD;.  -  Vttil.  Confi 
P  ■  'Taiio.  -  Ved.  Saniti 

I  <  sieriche  reccoll  e  |iros- 


Qaariero.  ■  VtA.   VastlUeh. 

naitr>ro  dì  Porli. -Ved.  HramU.' 
OaUick  Osioatd  Aciu  Tìroleiisla.  An- 

naniinhibliograllco  di  G.Panalcn> 

ni.  111-7. 
Recifo  rTlio  englljlt  hisiorical }  298- 

3»il 

tìichla  ti    ptr  le  tciemt   ùluridìehi. 

:KI4-3, 
IlnsnoM  OlilsfppC-  -  Vod.  Orti,  Figo, 

ViUari. 
RonA  Oahrldc.  Lo  Stallilo  del  Mer- 

rjiili  dt  Haaiova.  taM. 
Ratfi  itcniruLTlo,  Inde  di  Flrent<!,An- 

niiiiilo  blblioaraflro  di  F.  Novali, 

Salamoitf-Mari-io.  I.'aulon'.  dalla  «ia> 
taa  ili  lirorixo  a' Dirlo  V  In  Palermo. 
Cnno  hìhNoHr.ifico  di  0.  197  8. 

Sandonnini  Tommaso. Atcfsundro  Tas- 
soni rtl  II  SjiirifiliK).  V.e.aaa  bl- 
bliosmUfo  111  0.  P..  I50-I, 

-SawMi  0.  Shtfano  Pnrran  e  la  saa 

n'^n^nira.    Aniiuniio    blblìocrattco 

di  A.  O  .  W1.911. 
Sautcsi  P.  S'jciela  delle  Torri  lo  F|- 

ronj«.  SS-S-H,  I7H'301. 
Sa-toni G.  R. - \ eil. Targioni- Toistttt. 
Sarti  Siitin.  «^lona   ilctlo  Studio  Bo- 

l»;(iift)e,  307. 
3.  B   -  Vcd.   TrimolUe. 
Scaliti  -  Veti.  Brwnner. 
:<tavì  nel  Mcrcita  Vccrliio  di  Fireiiu, 

noli. 

Schtfftr  •  Bokhortt  8.  Per  la  storia 
t)?di!.'tro-itu:ia[ia  depll  anni  112»- 
ll»).  Ceano  blbllograflco  di  r.  P. 
303. 

SMtlte''  lljn?.  Pie  Ilerlrlile  de»  E. 
11.  Comiiit>>iirK  BariliMtiineiif)  Frel- 
tierr  toh  Siiirnicr  a<i.4  $,  Uelena. 
Ki«>rj:nj  niblluiirjDca  di  Aogusio 
U.ilioiii,  ST2-S. 

!lKHrtii  IIlICI*.  -  Vfil.    Guailì. 

Sranin  O  ov.iiinl  £|i|snOt  della  SloH.1 
(!i  K'im.1  nel  secolo  XVIII,  ISC-177, 

.S.  M'fia  del  Fiort.-  Vcd.  OuatH. 

S'>ei«là  llnlmiiliaria  f'IorenliiiB,  IS'j^S. 

j;ocÌ«U  d'Ulslolrc  Dlplnniallque,  156-7. 

5lijtIifiio  N.  A'conl  nuovi  docmnenll 
litlxirnoar.niiolnro  nolnmbo  e  alla 
f^ui  faroiplta.  Ci.'nnu  blbllugrallcv 
dt  c  r  .  3in. 

SUinher;  »  ,  »U3. 

StiKoii  Oiuo'ppi!.  La  prlnia  raniiiiisia 
il«|lu  Bnlaiinta  (ter  n{icr,i  dei  Knma-ii 
coiti.  \ol.  pret.ortin",  »  :i|.i."ti  90. 

Stvdicdoaimsni  diiiùriafiiirtllo,Wù. 

aiurmer  Kart.  -  Vcd.  SrhUiler. 
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Tsm^  Jro.  saido  aa!  t  avuAogìi 
let  ibr  •  Tif-oi-iB  •  di  Ciulo- 
Mir'o  i«iLiUtn,  li^uefU  di  A.G. 

'iirmMm-  rt^^m:^    j-TUai.    LellH^ 
HiiU  f^tun  asirreiioac  di  LI- 
te:  ~>  ia:UÈ  lU  G.  B  Sao- 
Lunnuni  MMacradra  di  A. 


"Um  ìnio.  -  v«t  Tik. 
t^-'^èaiM  AJoiiUi*.  -Veniotio  di  L. 

rhtt^   2^    Iurta*-  -  Tcd.  Hecto- 

«iicflor  IdsMcni  biUiOf  rafira  di 

r«!?v  F«icr  l»  aa  processo  ronlro 

'.tur  ^>  D'inu ■.  Ce:  00 biiillogn* 

m  il  «5  se-i. 

Im  «.  L:irr  de  Gomplefl. 
vianjuiii  3'3-  o^nllce  di  S.  B. 
30^ 


Uueglia  Leopoldo  lanzo.  Raisesas  b.f- 
bJfoKranra    di    Giovanni    Filippi 
f  »  72. 

VauilKh  a.  Le  isole  del  (Juaroero  nel- 
l'Xi  secolocnella  prima  metà  del 
Xlt  ec  Cenno  bibUoxraBco  di  A 
0-,  149  5ft. 

VENTuai  A.  GliOran  Da  Porto.  S03-IT. 

Viga  i'ieiro.  Una  coiirraiernfia  di  gio- 
vanetti pistoiesi  a  principio  del 
secolo  XVl.  ADnunzio  hlbliosraOco 
di  0.  RondoDi,  Ì90-S. 

VOiari  P.  Donatello  e  te  sue  opere. 
AiinoDzio  blbhogratlco  di  G.  P.  lU. 
—  Il  Comune  di  Roma  nel  Medio  Evo. 
Annonilo  blbltograaco  d)  G.  Ron- 
doni, &I9-S0. 

Zamhrini  Francesco.-  Ved.  Necroloitio. 

Zdekamr  L.  Le  doli  In  FlreiiicnelDa- 
RCiila  Cenilo  hlblloffraflco  di  C.P. 
192,  —  La  conressioitcdi  leRfteoel 
patii  domil  di  Firenzi'.  Cenno  bi- 
bliografico di  C.  P.  301-5.  - 


UlJ  onllnameDli  sanitari  del  Comune  di  Pistola  contro  In 
pestilenza  del  13i8  (Albuto  CinAppBLti) »... 

Traliato  del  Uetwve«i  col  Chan  del  Tartari  nel  138(I-1!I8I 
scritto  in  lioguB  volgare  [C.  Desihom). 

Episodi  della  Storio  di  Rema  nel  Secolo  XVIII.  Urani  ine- 
dili dt-l  Dispacci  degli  Agenti  luccheiil  pmao  ta  Corte 
papale  (Uiovaxm  Sronu). 
336. 

Noiliie  e  documenli  su  le  cooiuetudiat  delle  cilU  di  Si- 
cilia (Vno  La  Ma,^t1a] -....m. 


Società  delle  Torri  In  Ftreote  [P.  SAimiu) *        SS 

178. 

La  prima  conqutsUi  della  Brltannla  per  opera  del  romani 

((JltSUI'K   SlO(.CUlJ ..» »  $9 

till  OraB  da  Porto  {A.  VEnum) »       SOS 

Raaweflnuk  Blblioflfraflaa* 


I  TedeKiii  sul  versante  meridionale  delle  Alpi.   Aicercbe 

storiche  del  Prof.  Arhito  Gatanti  (ii.  Ulonosi).. • 

218, 

H*yJ  W.  lli«lolre  du  l.erani  an  moyen  age  (Cornsuo 
Dksiuoni) ^ ■ 

Santa  Maria  del  Fiore.  -  La  costrufione  della  Cbiesa  e  del 
Campanile  secondo  I  documenti  trilli  dall'  Archivio 
dell'  Opera  secolare  e  da  quello  di  Stato  per  cura  di 

Cttart  Guasti  (Dark  Suru) > 

tban  palA>grapliiqne  ou  KecueJI  de  documents  Imp&rtanls 
relallls  à  l'hìitloire  et  à  ta  lìtttVature  nationales,  re- 
proiluits  en  tn'Uogravure  te.,  .ìv«c  des  nolice^  expli- 
catives  par  la  Socit'u^  de  l' Ecole  dcs  Cbarles.  Iiitro- 
tiuciton  par  Jf.  Lèopotd  Dttitlt  (Cbsars  Padu} 
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H.  —  Znanfr&ncoBeo  da  Cremona  a  Filippo  e  Matteo  degli  Stressi 
io  Napoli.   Roma,  28  magfgio  14^9.  Con  un  polizxìoo  di  pò* 
Boritili.  —  e.  2dO-à&(»  bis. 
.— Bcarampi  Luigi  »  Filippo  Stro»!  io  Napoli.  Mantova,  2  gta* 
gno  1*^%  —  e.  243. 

La  Santità  del  Papa  arìvò  qui  a  li  xxoij  del  pn$alo  ;  e  »}\ti 

trotamo  modona  la  Duckcia  di  MiUcnio  eo»  tnii  li  figloU  e  figlolt 
fl0  agni  raxone.  H  dì  aegtunte,  ehi  fa  il  luni,  andò  a  palato  eon' 
|Wa  tua  lirigatn  circha  a  li  isay  liora,  e  quivi  /rctno  ritarda  a  No' 
'Mtro  S-"  ;  e  da  poi  la  prima  figlotn,  miulonn  /polita,  cAr  veratitfnte 
i  palila  e  hetta,  /ece  una  oratioue  at  Papa,  de  la  q»at  vi  mando  la 
topia,  con  tanti  iioni  modi,  con  tanta  bona  grada  e  Aoap  tentimtnto 
tìtt  «e  una  dea  t'avcat  fata,  non  T  averta  /ala  cuti  hene.  Il  di  w 
unente  veneno  a  viailare  il  mio  S.*^*  H.'*  eon  tanto  amort  e  kamanità 
ftMNii  si  potcfic  dirr.  Il  mia  S.**  dcnù  a  Ut  duchena  ano  hfltn  netfro, 
H  una  bella  erone  d'oro  che  a  toohato  tate  U  reliquie  di  Terusatem. 
A  tiuidona  Ipolita  donò  uno  bello  tafiro  et  uno  bello  va»o  norttco, 
eon  noicho  et  altri  odori,  et  ij  tovagle  belle.  A  la  figliola  dtl  Mar. 
tbeie  doni  imo  l^llo  dymante  et  ij  loragle  ;  a  li  figloli,  uno  bello 
0Wlc(o  per  uno.  Al  conte  Galiaio  in  Firenzi  gle  donri  uno  bona  et 
jhtto  cavallo,  ij  turchi,  ij  gali  manoni,  uno  papagmlio  et  altre  eo$t. 
'ti  conte  Oaliaza  parli  il  peauUinto  dì  del  pacato  de  qui  per  Viarxia 
eoa  grandissimo  trìonpho.  De  qui  a  .ij  torni  dterie  partirà  madonn 
«on  tuia  Atta  brigata;  e  poi  vegnerà  il  S.**  lìucka ,  corno  lei  aia 
gioula  a  Milano.  Eri  /o  fata  proceaiont  t  meaa  papale,  per  principio 
di  qneata  dieta.... 

wB.  —  Francesco,...  a  Filippo  StroEzi  ia  Napoli.  Koma ,  lì  so(t«m> 
tw«  U.')9.  —  e.  349. 

......  Itdtto  dovrete  avere  chome  JPorira  S.*  a  pu&riehata  la  bolla 

«Ss  qui  in  qitrilo  Ottobre  ci  »'  apra  V  udientia,  e  efionanda  a  tutti 
proehuratort,  nvoeJiati,  uditori  e  al  ehorreitore,  ohe  qui  a  quel  t^npo 
debbano  calere;  che  a  noi  qui  i  buona  nuova.  K  choxì  inteio  arale 
lAone  a  Firense  mori  il  Cardinale  di  rorloghallo,ehe  Tdio  gli  perdoni. 

iiiàno  adi  xi},  e  anehora  i:  qui  questa.  K  questa  mattina,  a  ore 
itUij'  0  circha,  paasò  qui  di  queita  vita  il  Cardinale  di  Messina,  a 
ekui  Idio  abfji  fatto  paoie.  Dteieai  i  morto  perchè  lui  »'à  voluto 
fare  tagliare  te  ghotti  dt'ptedi,  t  gli  i  spacciato.  À  fatto  testamento, 
e  diciexi  che  lui  ù  dato  tutti  e  tuoi  benefiai  alia  aua  famiglia,  di 
vkaia,  e  che  al  Papa  avea  mandata  vno,  acciò  tutto  riehonfermasai. 
2}u&ilaei  sarà  aer  X'eri.  In  questo  punto  abiàno  lettera  da  Mantora 
de' di  31    del  pataato  f   «  ci  diehono  che  infra  x  di  »' atendeeano  il 
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dacha  di  MiUmc  e  molti  altri  tiagniori  «  inltanierìe,  t  ckt  ptr  tatto  j 
tettcnòre  che  noi  siano  atend^vano  putita  dtl  Re  di  Francia,  e  eterfi 
qutUa  del  Re  di  CkattigUa.   £.'  che  per  tutto  Jéitttota  ti  di^ie  vKf 
Ifoatro  Signore  à  diputato  che  in  qnttlo    marto  vuote  /acciai  fu 
eAoneifio.   Altre  nmve  di  Hi  non  ei  seno.   Della  sui  parliti  rm  ii . 
#a  il  quando  di  eerta,... 

67.  —  Roberto  dogli  Adìnurl  «mcoto  di  Poltro  n  Filippo  Strosil  (a 

'  Napoli.  Mtniova,  'iH  giugno  ll&U.  —  e.  261. 

08.  —  Prftpeesco....  a  Lorenzo  StroEsi  in  Napoli.    Fiienzc,  IG  ftb- 

braio  147".  —e.  262. 
5d.  —  Adìmnri  Maìnitnlo  a  Filippo  Strou!  io  FirenaC'  Roraa,  K)  |H> 

tembro  I-I84.  —  e.  n3. 

e)  Lettere  del  Secolo  XVI. 

co.  —  Quiccìardioi  RaoEori    vcacovo   dì  Cortona  a  Iacopo   Sal«ùti 

oratore  fioreutino    presso  il  Valcutiao.    FiraDse,    '2^  g< 

I60e.  —  A  e.  2S5. 
01.  —  •  Io.  Troiaous  -  a  Bieciardo  da*  Resebi  ìa  Fir«uzf.    Ne 

delU   promoùouo  di  Cardinali.  (Roma} ,    24  gìttgiid  1517.  — 

•    e.  261-262. 

G2.  —  Della  Valle  Bartolomeo  a  Paolo  Vettori  capiLauo  dell'aniuiU 

d«l  Papa.   Rome,  2  gennaio   1621.    Avviei    del    CooolaTS.  — 

e.  256  e  269.  _ 

63. — Lo   at«i60  allo   ateaio,    ainbatoìatoro   fiorentino    in    Milano. 

Boma,  12  oorombre  lfi23.  ÀTtìsi  del  ConalmTa.  —  e  3&7-2^ 
64.  —  Ricoveri   Agoetioo  d'  Ar«Kio  a  Laigi  Oaìociardini    Connia-j 

aario  d'  Arezzo.  Roma,  2i>  aprile  1635.  —  e-  •SC^3-5&i. 
£6.  —  Lo  HteitHO  allo  atuoso.  Roma,  S  maggio  1535.  —  e.  365  •  S71-| 
&6.  ^  Lo  atc«»o  allo  it«i80.  Roma,  It  maggio  1535.  —  e.  26<>. 
87.  —  ho  EtCBBo  allo  stesso.  Roma»  16  maggio  1535.  —  e.  2G7  e  STO. 
68.  —  Lo  stesso  ulto  stesso.  Roma,  21  maggio  1535.  —  e.  SR8*1!69.1 
09. — Cortesi  (Cardinale)   al    Papa.    •>  Kx  Coenohio    f!.  Ileaedìeli| 

Maotnanl  ìij  idus  iatiij  u.  o.  xlij  -.    A  tergo   della  leeonda 

carta:  •>  Copia  duaium  epiatolaroni  R.*-'  GrcgoHl  matiBeiuii 

CardinaliB  Cortesi!  ad  8.  Pontifioom  Paolum  S."  •.  Ma  è  stiaj 

Holunto.  —e.  251  e  260. 

70.  —  Veaooro  d'Assisi,  do' Medici,  al  suo  nipote  Vescovo  dì  MarsUo 

eegreUiio  del  Puea.  Firetuto,  17  maggio  1645.  —  e.  276  «  3ìf3. 

71.  —  Muatoo  Antonio,  «che fu  del  R.""  Ardingb«llo  Gaardarobba  *, 

»  Ilcrnardo   .Segni    in    Cortona.    Roma,    10  aettcmbro    1547. 
Parla  della  morto  dol  Cardinale  ArdinghelU,  arTanata  a' 29] 
d'  agoBto.  —  e.  211-215. 
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>— Ubertint  Antonio  a  Lorenzo  Pucci  io  Fireoza.  Boms,  lOfob- 
faraio  1549.  -  e,  277  o  2B2. 

Itirttra  B.**  Itidotfi  prete  la  mattina  la  mtdicina  per  en- 
trare lunedi  in  eonatavif  con  Ci^o;  a  23  hore  mandò  measer  Larenao 
tuo /rateilo  a  'ntgudrre  che  /aceva  dito.  Tornò  a  24  Aore-  IHutf 
CSho  et  la  Mttrcfit»a  di  Maaia  si  rncomandom  a  V.  8,,  tt  lunedi 
andare  in  conclavi.  Ditte.-  mi  tento  frenitimo,  la  medicina  mi  fa 
hnona  kof^era.  Ftcc  fare  mutiaka,  er.n6  a  elianto  al  tetto  a  uno  ta-' 
volino;  sattiati  atiòito  travagliare.  Diatt;  mi  ittUo  tmoagUare, 
Silornò  m  «è  diippoi.  Fv  per  eatchare;  wno  de'  camerieri  Iv  aotdnne 
eht  ekaacJiaca.  Lo  tneatotio  in  au 'letto:  morte  tubilo.  Glto^eiaèalata. 
Oli  fu,  quando  miinfiiava,  portata  una  palìia  da  uno  Cardinale  di 
eonclai'i,  mandatogli,  ekt  dicctia  :  Venitt  Mens.»',  che  te  cote  vffttre 
vanno  fienit«imo  al  papato.  ÌJ  vaahato  Prato,  Catensano,  lo  areive- 
KOvado  di  Vicensia,  vale  i  4000;  «offe  iadie  in  Francia.... 

73.  —  Serristori  BarloIoininM  ft  Fì«ro  Galociardini  io  Piei.  Boma, 

SO  novembre  1549.  —  e,  978  e  281. 

74.  —  Lettera  del  Vescovo  dì  PavÌH  (aian^roUmo  iIc'RosaÌ  di  San 

Socoodo)   al    Doca  di  t'irenxe  e  SÌ«Da.    ••    Di  FralOp  il  ^8  di 
oUobre  dal  62  >.  Aatografa.  —  r.  302  e  Sol. 

75.  —  Minuta  di  lotterà  da  acrìvurii  dal  Duca  Coeiino  io  favora  del 

Vcacovo  di  i'avia  pv-roli^  eia  fatte  Cardiuate  ;  tnaodaU  dallo 
•t«uo  VcseoTo,  0  allegala  alla  sua  lotterà,  eV  ò  a  o.  202. 
—  e.  203. 
76  —Lotterà  dei  Cardiuali  S.  Giorgio  e  Simoncta  all'Arciveicovo 
di  Fireuae.  Roma,  2T  luglio  1565.  Per  un'imposta  dì  novanìla 
ducati  ku'Cnrtosiiii  d'Italia  i>ar  auttidiu  allx  fabbiìca  del  loro 
monastero  di  Santa  Maria  dogli  Angeli  di  Boma.  —  o.  Idt  e  197. 

—  ....  a  meBisr  Anton  Franocaoo  sao  cognato  (lòOfi).  Manca  la 
fine. —  e.  279-280. 

—  Maeitro    Generale    d' Altopaacio    a   UarloIonimM    Conoioo. 
Howa,   IS  febbraio  15H8.  —e.  274-275. 

19.  —  Gerint  Francesco  a  Burtolommeo  Conaino,  prìrao  segretario  del 

Oranduca  iu  Firenze,  Roma,  30  dicecnbre  1674,  —  e.  :^72-ì!73. 
80.  —  Lfltter&  tottu  aatografa  del  cardiuuio  Fordiuando  de'  Medici 

al  suo  fratello  Granduca    ••  Di  fiona  ]Ì  1  di  maggio  l.^T6  n. 

Ti  ò  una  sopraccoperta,  eba  lipoto  rindiriaao,  ■  al  Poggio  ". 

Si  rifer!se«  alla  proinotione  di  CarUìualt  olio  Tolova   Hn  il 

Papa.  —  e.  75-79, 
81. — Liiitera    d«l    cardinale    A.    Cacnfa  al   Vvecovo  di  Volterra. 

Boma,  1  novecnbra  I6S2.  Por  la  Congregazione  del  ConoiUo, 

■opra  un  dubbia  eoncernentc  la  dote  di  nua   monacanda.  — 

0.  192  o  1%. 
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SS.  —  Lettera  IaCìda  di  e*.  Veacovo  di  ValterrH  b  P«)>«  Cltiiii 
Vili,  in  ralle gr «monto  dollft  sna  aaeunaìoap.  Voltorra^  l  hi 
br&io  1591.  — e.  194-195. 

ccxxu 

Anllro  n.'  Ili,  «là  1C  eancetlnto.  r^dtceili)  In  tofiUtt  plculo,  41  e. 
dernamenie  nunuraie.  Ser.  XVI.  Snila  capena  d)  pelle  scura,  eoa  MD 
pim  Isquadralura  a  oro,  e  paritnenle  In  lelUire  d'oro,  i|uesLo  Ulolv: 

Gap.  Concl.  Ivlu.  IIL 

Cioè,  Capitoli  fermati  nel  Coactare  di  Giolio  ITI.  Camineia:  «Ko 
omoea  vi  aiuguU  Kpiecopì,  Presbiteri,  «I  Dìueonì  H.  R.  E.  Cardini 
infrucrìpti,  prò  boDO  et  foglici  rcgimiDO  it^ttai  nnEvcrsalia  EccletJie,^ 
iarnmna  et  protnìttiniua,  qnod  et  aliquìa  ex  Dobis  elftctua   faerìt  !■ 
Pftp&m,  slatim  post  electioncro  de  ■«  colebratam,  inriibìt  et  pionittH 
pure  Biraplicìtor  et  boaa  fide  servare  ac  aervzri  Tacere  cam  effeciD 
ODDoia  et  sineiila  infraicripta  Capitola,  neo  non  tot  piiblica  Itialrv, 
menta  dieta  tofraacripta  Capitola  contiocotJa,  qnot  erunt  CardinatHl 
in  oloelioua  Pootiriels  preacntcs,   manu  propria  aignabit,    qm  nua 
lofra  tres  dìvs  post  coToiiationeni  anatn  dabit  tot  bullas  oranìa  Capi- 
tala predieta   rontinenten,    qnot  erunt    Cardiniilfa  in  aua    creatioaf 
prescntes;  tjuae  Capitula  tnot  quae  ecquanlor,  ridelicet.  In  prìaih, 
qnod  aacroaanctuin  CoDcilìutn   iiDÌTersalt',    prò  heresibDa  exatirpu- 
dia....  o.  Sono  sxj  Capitoli,  tfegollano  le  Bottoaoriitonl,  nlttma  dello 
quali  è  queatk:   >  Kgo  laliua  Catbolirae  Eccìoaiae  electua  Episoopu 
promitlo  et  taro  at  aapra  >.  l?egaono: 

A  o.  6  t.:  0  CÌTÌtal«a,  terra«,  et  opptda  S.  R.  E.  Inter  B.*" 
DominoB  Cardinales  infrascrlptoa  In  Conclaft  congregatoa  per  aorta 
dtalribata  ad  ritam  >. 

A  o.  9.:  -  Ouberoia  Praeturae  et  alia  Ofiicia  tfìrrarUDi  af  prV 
Tinciarnm  S.  R.  E.  ìntar  R."""  Dominait  Cardinalos  infraacrìproi 
in  Conclavi  eongrogatoe  pvr  «ortes  diatribiita  ad  annura  -. 

A  e.  17  comincia  la  nota  degli  addetti  al  Conclave  :  Saeriita, 
eliierioì  o  segretari,  modiei  a  chirurghi,  farmsciati,  tc,\  a  eoi  lica 
dietro  tin  Decreto  de' Cardinali,  col  qoale  TongODO  riflonpCDaati  I 
aoddetti  oonolaTÌsti  con  privilegi!,  ec. 

A  e.  21  è  ana  iataaaa  dei  Coodaviatt  ai  Cardinali  pQrebi  prò** 
Tedano  a  cose  relative  al  Conclave,  per  la  oaaervanza  dei  «aaooi 
e  la  «monda  di  corti  abual. 

A  o.  24  t.  :  ■  Qtiae  posthao  in  preaeati  Couolavi  ebaorrari 
potiaiimam  dobere  videntor  ». 
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Antico  n.'  io».  Illia,  di  e.  tw  numerate  dito  a  193  di  Laljtl  Slron),  Il 
reslQ  modernamcDle.  Sono  hianrhe  re  carte  33,  tB,  M,  IO,  M,  SI,  91,  93. 
95,  Idi,  103.  108  blR.  136,  181,  18i.  181.  ISC.  l«i.  IM,  tOi,  «tS.  È  da- 
pllcata  la  e.  ì99.  lo  siroiii,  liopra  una  «aria  cbs  precedo  a  goelia  ae- 
BnalJ  1,  scrisse  uel  16TT: 


<  Conclave,  e  scritture  attenenti  air  Elezione  di  Papa 

Clemente  9^,  da  e.  1  a  84. 

<  Conclave,  e  scritture  attenenti  airElezione  di  Papa 

Clemente  Decimot  da  e.  85  a  183. 
«  Conclave,  e  scritture  attenenti  all'Elezione  di  Papa 
Innocenzio  Undecìmo,  da  e.  185  alla  fine  >. 

Titoli  conformi  al  trovino  a  e.  81,  d8  e  183. 

1.  —  Nota  de'CardioBli  al  25  maggio  IGti?  ;  «od  la  datad«llaoB> 

•etta  poi  la  maseima  parte.  —  A  e.  1-2. 
3,  —  Stampato).  »  DÌmou»  de  monaiear  lo  Due  de  Cbanlaea  Am- 

bauadeur  de  Fraoee,  faJt  au  Sacre  College  le  21  MaJ  1667  r. 

—  0.  3-4. 
;8i,^  ^^  /luùione).  ■  Pianta  del  oonclare  fatto  in  sedo  racanto  dì  papa 

Aleaaandro  VII  por  lelettioae  del  uuoto  Pontefice  nel  quale 

«DtrorDO  r  KcD.  Sig.  Card,  a  di  2  gìag.  IGC?  ■.  ••  Lud.  Sixt. 

ÌDoid  •.   B  tao.*  Pioohet  al  Pied  di  marmo  forma  -.    Con  la 

Toduta  dì  iì-  PÌ-.'tro  e  la  piuuta  dì  Caalel  Sant'Angelo.  Foglio 

aperto.  —  e.  5. 
i.  —  Stampato).    «  Ordino  del  Conclave  aecondo  U  solito,    per  la 

orwsìoDo  del  nuovo  Papa,  con  le  proT*taÌonÌ ,   che  li  fanno 

dal  Camarlingo,  e  dnl  Collegio  degli  Eminentiastoi!,  e  Beve. 

rendiasimi  Caidioalì  per  la  Sedia  Vacante,  D'AIesaandro  VII. 

£  qaollo  dìficoltì,  cbe  potsono  occurrero  in  eleggere  il  Sommo 

Pontefice.  Con  la  noia  di  tatti  gli  Eminentias.  o  Ra««reodÌ*s. 

Cardinali  quali  oggidì  vivono,  e  da  ehi  forono  creati.  In  Pio- 

renza,  All'insegnn  d4>lla  Estolla,  m.  o.  c.  litii.  Con  licenza 

da'Super.  •.  Pag.  4,  in  H.o  —  e.  fì-9. 
6.  —  8tana«  31  au'Cardinali.  Cominciano  :  >  0  Febo,  «eoo  di  nnovo 

al  tuo  gran  nume  t.  L'ultima  stanza  prcnuniia  la  tiaiit  ni  ciir- 

dìnale  Qiolto  Rospiglioal.  —  e.  lU-11. 
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G.  —  Bftggnaglio  del  Conciare.  Comìnclk:  •  QioTedi  p&«)ita  eh* 
famino  u'  2,  tatti»  i)  Sacro  CDlIegìo  io  U'auslaTfi....  «.  — 
e.  12-17. 

7.  —  Baggniglio  e.  «.  Comincia;  •  0{Di]iie  faUtont  si  aonerano 
nel  Conolave  prcaente  ;  ChUiana  (e  quesU*  ■«  sì  dove  autot- 
rftre  cou  regola  di  gratiladine  ,  sarà  la  più  Qnmaroaai,  Spa- 
gnoUf  Francate,  Barberina,  t  Squadrone,  eompoato  ia  gtu» 
pn^  M  creatnro  d*  Innonnso  X....  >.  —  e.  1B**^3. 

B.  —  Ragguaglio  e.  b.  ■  Roma  25  giugno  lGr>7  ».  Comìoda; 
k  ne»ideraado  il  cardinal  Chigi  di  rendere  al  Re  di  Fraacik 
qQKlcbe  rilevante  sormÌQ....  ■-  —  e.  -4-Si. 

9.  —  i>tampat«).   Serofinio  del  30  gJDgoo  1667  di  aera.    VI  MMO  a 

{teona  sognati  1  voU  riportati  da  claacua  car^linale  :  pntaMl) 
in  Conalare,  nomerò  64.  Il  Rospigliosi  ebbe  30  roti.  Fogtto 
aperto.  —  e.  29-30. 

10.  —  Jncitiow;).  Ritratto  :    «  Clamena  IX  Pont.  Max.  Creaiu  dl« 

30  lonij  1667.  —  F.  Colombus  forma  >.  —  e.  SI. 

11.  —  Stampato).  "  Belalione  delle  Cerìmouìe  per  la  Creatione,  «1 

curonatione  di  K.  R.  Pa[>a  C'iemente  IX.  il  di  XX.  et  XITL 
giugno  uuOLXVii.  Dedicata  All' Illostries.  e  Rettrendiu. 
8ig>  e  Patron  Coletiilìfta-  Monsìg.  Emilio  Alti'tii  mac«l'd  <li 
enoera  di  N.  8.  o  Veacovo  di  Caneriao.  In  Roma,  Per  Gli- 
cono  Dfugondelti  UìAl.  Con  lioetua  de' Sup.  Si  rendono  io 
Pimzxa  Narona  da  Bartolomeo  hopardi  all'Insegna  delU 
Pace  ".  Pag.  8,  in  P."  —e.  33-85. 
13.  —  Leltem  del  Duca  di  Cbaiilnce  ambasciatore  di  FVaaók  a 
don  Camtnilln  Rospigliosi  fratello  del  Papa.  Roma,  SOgiifW 
1667.  Copia  di  mnoo  di  Lalgt  Strozzi.  —  e.  36. 

13.  —  Stampato).  •  KdtUo  *  del  Tewiriere  Uinfìralc,  delSàgise» 

I&67.  •.  In  Roma,  Nellii  Stamperìa  della  UeiereDda  CaMU 
Airaitoliea.  1667  «.  Foglio  aperto.  —  o.  37.  ^ 

14.  —  «  Conclave    fatto  per  la  morte  d'Alessandro  VII,  nel  qaitt 

fa  ereato  Poulelìce  il  Cardinale  Qinlìo  FEospiglioei  detto  Cle- 
mente IX  ■■  Cominela:  ■  Doppo  Una  lauga  malatis,  àtt 
potrà  ragionevolracnto  dini  conliona  ...  ■.  —  e.  SÌWSO. 

15.  —  Stampata).   ■  Oratio  io  fanero  Clementis  IX-   Poni  MaL  )■■* 

bita  ab  Angtintino  Favorito  in  Basilica  VaUcana.  RanU» 
Typia  Pauli  Mouptiio.  uarLXix.  Snperionim  pvrmiiia  •• 
Carte  4,  in  8.»  —  o.  ^-m. 

16.  —  ìneUione).  ■  Emin.""'  Stg."*  Cardinali    che  dono  io  Conci»"» 

nella  prosente  Sodo  Vacante  di  N.  P.  Papa  CK-mente  IX. 
per  I'  e1(>tioiifl  dal  nno«o  PooteSec  noi  qnaln  entroraa  U 
d)  20  Xbro  Anna  1669.  Bnp.  liri^ii.  Horatio  Marinari  le  stanp" 
alla  Valla  la  Roma  •.  Foglio  aporto.  —  e.  B9. 
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B  uratìono  fatta  dal  Big.'  Ainbaaclaloro  di  Ptaocla  Duca  di 
Soioo  al  Sa«To  Collodio,  tradotta  dal  fmocciie  iu  italiano  ■. 
Comiaeia  ;  ■  Se  il  Cielo  diepenaator  soTrano  dell' bamaoe 
fortonv....  ■•  —  0.  90. 

1&.  —  ■  Ser.""  Principi  Ladovieo  PraDooram  Regi  Chriatii&isni- 
mo  *.  Lettera  de' (re  Cardioall  Capi  d'ordine.  ■  [>at.  Uomae 
e  Conolavi  Apostolico  et  Congregatione  noalra  «ab  •igitlia 
triom  noitmtn  in  ordino  Deporatoram ,  die  xxiij  iaouarìj 
Hoclxx.  Apostoliea  8ede  vacaste  ■.  —  o.  93. 

t9.  ^  <•  Lettera  del  Re  di  Fraooia  al  Sacro  Ooll«RÌo  •.  •  Scrìtta  a 
S.  Germano  acU' Ave  li  10  \mbre  l&ìi  -.  —  e.  H. 
o  Discorso  «opra  V  elettioDe  del  fatoro  Pootefice  ■>.    Comio- 
cia  :  >  L'  elettone  de)  Sommo  Pontefice  i  una  delle  mo^iori 

faatioDt  della  Cbristianìtà —  o.  06-101. 

Motti  aorìttiirBli  scelti  per  aatireiigiare  i  Cardinali.  Di  nano 
di  Laigi  6troKsi.  —  e.  104-lOS. 

^^2,  —  ».  Lm  parlata  dello  bestia  fatta  in  Coaclave  la  aotle  della  Vi- 
gilia dell'  EpifaDÌa  ■.  Sono  quadernari.  Comìiicta  :  >  La  notte 
della  santa  Epifania  -.  —  e.  llK»-lt(J. 
l98.  —  ■  Il  ooUoqaig  delio  volpi.  Disooreo  fatto  tra  lì  Big.'*  Càrdi- 
Ball  Ottboboni  ot  Assolino  la  sera  dolli  1  Xtnbre  l<ì60  ». 
Comioola:  ■  Ottobooo.  Qià  cba  la  mia  mala  fortaoa....  ■■  — 
_         —  0.  111-128. 

44.  —  «  Il  colloqnto  delle  volpi.  DiMorso  secondo  fatto  tra  li  Rìg." 
Cardinali  Oltoboni  et  Azsolìui  la  sera  delli  otto  Xbre  1G69  ». 
Comincia  :  •  Aseol.  Il  negotlo  finalmenle  è  strigato ,  et  il 
Papa  cantina  a  passi  di  gigante  alla  volta  doll'oltra  vita....  ». 

—  e  123-135. 

SS.  —  «  11  eolloqaio  delle  rolpl.  Dìseorao  3."  fatto  tra  ti  Sig.''  Car- 
dinali Ottobcai  et  Aaiolino  la  sera  de'  12  Xbre  ]()69  ■. 
Comincia:  ■  Asso).  Molto  mi  ton  compunto  olla  fuutione  dt 
questa  «era....  ».  —  e.  137>M6. 

■  Conclave  per  la  Sede  vai-ante  di   Clemente    Nono  oon  la 
crcfttiflDO  di  Papa  demento  X.<°°  1670  n.  Comincia:  •  Qnaoto 
■la  difficile  il  penetrare  dei   O-randi  gì'  aSari  di  mollo    rìlie- 
_  fc...  ".  —  e.  147-180. 

?7.  —  ■>  Discorso  dell' Ecc.""  SIg.'  Duca  d'Estrdes  ambasalatoro 
straordinario  di  Sua  Maestà  Cristi aoisalma  al  Saero  Collegio 
•otto  li  20  7^  1676  ■.  Comincia:  •  Mi  dispiacerebbe  d'haver 
tardato  di    rendere   all'EE.  V*V.    la   riipusta    del   fie....  ■. 

—  8.  185. 

28.  —  ■  B imonfltrati ee  fatte  al  S.''  di  Pomponne  Minìetro  e  Secretarlo 
di  Stalo  di  S.  M.  CliristiaBÌsiiuia  il  -'  aelttimbre  167(J  >.  Co- 
mincia: -  Vostra  Ecc.*  saprì  meglio  di  uo...  «.  —  e.  187-191. 
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S9. — Scrìitora,  che  eomÌDCia:  -  hm  iomtn^*  obs  V.  S.-mi  U, 
obe  io  le  awìii  il  modo  con  il  qaiil«  £  ittto  ■««iintoci  Poo- 
tifieato    Innocensio    XI..,.   i.   V>Ì   uiiad  di  Liùgì  Stroui.  ~ 

e.  iM-2ya. 

:iO.  —  (jerìttur»,  che  eomioeia  :  >  Rotai  Sd  seUerabre  ISTfi.  fit  dito 

GDalmnnt«  la  boati  tU  Dio  au  «bisro  seguo  si  loonilo..^  *. 

—  e.  ;J0r.-208. 
31.  —  Breve  dì  iBnocouio  XI  al  Re  di  Fraocla.  »  Datum  Rohim 

api»)  8.  rvtruin  34  Mptembris  [wdL  uo«tri  auoo  pilriMi.— 

o.  209-210. 
38.  —  BcriltaiA,    olio  comincia  :    «  Morto  papa  (.'loinontc  X»^  a'S 

loglio  dell'  anno  111?»;....  -.  —  e.  211-227. 

cr.xxxiii. 

Aiiifcu  n.*  ^tì.  CoJicfl  di  nrle  ne)  senta  nunurailone.  e  \iì  tuuntnttili 
Luigi  Siraiii.  ti  (tua)e  nul  1670  arrisa  aalla  semula  deUe  sei  canet 

<  Relazione  distintissima  di  Roma,  anime,  entrate, 
chiese,  palazzi,  casali,  con  molte  piante  di  ville, 
e  altre  minuzie  particolari  ». 

Nella  tutta,  quinta  noo  nutntrata  è  la  ■  Tavola  delle  «M  <«■• 
tenuto  nel  proaento  libro  •. 

A  e.  1.  •  8it  nomen  Domiot  beoedletnm  «.  Segaono  l'entrai* 
di  Roma  o  dello  Stato;  e  poi  la  Bpcsa.  Appartiene  ti  pooliiìc^o 
dì  Clemente  Vili. 

A  0.  13.  «  AppnrttmeDti  del  Palatso  del  Papa  di  S.  PietotM 
il  numero  delle  etanae  ■  j  e  ta  misura  e  destiDatìone. 

A  e.  17.  «  Animo  di  Roma,  unnorerate  con  grandinìi tna  dilifOta 
per  commoBiione  ilt  N.  S."  Papa  Clomuntc  Ottavo,  il  primo  oino 
del  ano  Pontificato.. ..  •.  F,  per  la  107  Parrocchie  ;  ed  ha  ì  datìttili* 
atiei  dì  famiglie,  vescovi,  preti,  frati,  monaobc  ee.  Totale,  tu' 

A*  0.  26.  •  Deacn'ttioDO    de' cocchi  di  Roma..,.  -,    d«l 
K  per  Rioni  :  tra  eocclii  e  carroaac,  n.*  S£3, 

A  e.  4^1  t.  "  Casali  di  Roma  •.  Sono  dcientti  per  Porto,  «oe 
la  rabbia  e  lo  caso  ;  col  reparto  tra  romani,  frati,  preti,  sptdAll, 
forcttU-rì. 

A  e.  54  t.  ■  Entrate  de'  Baroni  Romani  >. 

A  e.  61.  ■  Nota  (li  quello  ebe  consuma  Roma  dì  carne  l'iaUt 
eompntando  tr«  nigtia  iotoroo  iu  circa,  ove  aouo  finai  poderi  fllH|M 
ai  chiamano  Vigne....  »,  Segue  il  coutoaio  dol  vino,  aalo,  Irgaa,  carta» 
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A  G.  63  I.  Rpodmll;  Baa  Spirito,  S«o  GioTsnn!  Luterano-,  U 
CoDMlaitotto,  Fst»  )>en«  fmtelli,  Ponto  tgaattro  cAporA,  loenrabili 
mti  Corui,  Trinitji  dì  ^onta  Biato  de'  contalo  seco  ti. 

A  e.  6S  t.  ■  DcflcriltioDc  dì  F«udi  ohe  si  pagano  per  S.  Pt«tio 
alla  CatB«tA....  ■. 

A  e.  71.  ••  Chiesa  di  Roma  et  Bubarbio  •.  Sono  diapoiit«  per 
«irab«to. 

A  e.  SS  t.  Uianra  di  ahtese,  eorainoiando  (1bII&  Copola  dt  Sau 
Pietro. 

A  e.  B4  I.  ■  Langhczzo  d^lt' abiuto  dì  Rom»,  e  lungbeaift  e 
larghoiM  di  mofte  eootrode  «he  hauno  Tt^iluta....  ■.  Avverta  efac  il 
passo  con  ebe  ootio  luliurato  rUpondo  circa  al  braccio  di  Pir«iue. 
Segue  la  mlsara  de' qnattro  Ponti,  delie  PÌiuea,  ee. 

A  e.  89.  ta  Ovfiuritti'ins  della  casft  più  priucipnli  di  Roma  >, 
Tra  la  e.  ^K  ■■  U  !I9  è  la  piaoU  del  cortik'c  <iel  prìitio  piauo  dol 
palano  Farues*.'. 

Cmn  dove  ètoìta  lìùnromeo.  Un  In  fitoeinta  ilinanù  in  Ca- 
vana, <ti  pani  4^;  e'  fianchi,  patsi  16.  //a  liraSfe  jìnettre  et  cortile  ma- 
ninconieOf  «  òruttÌ«iÌMO  (erreuo.  t-ict  porta  non  i  nel  mmo.  Vi  tln, 
fuesia  alate  del  <nii\p  Baronia.  Ai  primo  piano  ha  una  loggia  non 
ani  riamerà  ;  «ì  i  poi  una  <a^t  nm  quultro  eamere  tnionvt  ti  una 
loijgia  «coperta  con  altrn  eataera.  iiuesle  étanze  rieacano  in  Xavona; 
et  non  L'I  è  di  aopra,  di  Intono,  altro,  se  non  gaardar/>ba.  A  terreno 
tono  due  cuctnc  e  dae  rimetti  da  eoechi.  Verso  ìfarona  vi  tono  aUrc 
tre  etantr  ttatte,  untide  et  con  ftoeo  lame.  Dalla  fran/fa  dell'Anima 
vi  tono  tlantini  piccoli  per  j'Qmìrjlia,  bratti  et  in  diverti  piani,  che 
non  rieoutrano  con  il  piano  dittami  t  hanno  acale  pieootiatime 

A  e.  ÌO!i.  a  ICiilrati-  do'Uoinai)!  conipittando  i  Iluroni  che  hanno 
diticÌDtUa  Hcudl  d'oro  io  oro  d'ontrata,  cioè  da  qat  io  aa  <>. 

A  *.  105  t  Itlrauro  di  Ouglt«. 

A  D.  106.  •  Uisura  dell'habitato,  con  I  molli  vaal  cho  sono  in 
OMO....  ».  A  o.  1U7  è  qaeata  nota:  •  Qneate  luoghez^o  et  largtieixe 
la  ba  pr-'sc  measer  Aulonio  Lupiciao  calcbre  matematico  con  ì  ano! 
atranientf...,    ■. 

A  «,.  167  t.  ■  Collegii,  Seminarlo  «  Studio  di  Roina  •■ 

A  e.  112.  -  CoogrcgatioDC  dellì  Padri  della  Vallicalla  •. 


.  La  Chngregaiione  detti  Padri  della  VaHiKuHa  kthbe  principio 
^  ii.  Htippo  -Ver/  ^orefUtno,  il  quale  venne  di  Fireme  a  Soma 
wwtmo  153it.  iluettn  era  hiiopio  j  tacerò  fé,  dì  intoni  eoitami  ;  et  per 
ta  ma  uffabilith  era  molta  amato;  onde  fu  fattu  cappellano  delta 
ehteta  ili  S.  Girolamo,  ove  è  tmn  Congregattone  di  Preti.  C'ori  jac- 


394 


LE  CihrS  KTBOZZIAKB 


WAuomo  con  buono  titmplo,  con  mugiche  dtoote,  cominei'\  9  far  Cm- 
greffoiione  in  deUa  chieda  ;  la  ijual  Congrtgationt  andatm  tptiH 
tutìeme  o'I«  tette  vhiete  0  altre  dgvotioni,  ragionando  di  coàe  »9tì4 
el  decùUr  onde  andò  tempre  aequittanda  rf^vlationt  :  et  <aH  nd 
prinaipio  di  OregvrtQ  XIII  htftòeno  w»  btogo  a  Pozzobiaato,  #« 
edifcomo  la  chieta  che  li  vede  al  preattUe,  intitolata  Samla  .UoKd 
della  VaUieeHa,  la  quale  unirono  con  Ut  parroeehia  che  era  fVJHL 
Quecfo  nururro  di  religioti  i  fuando  più  rt  i/ttando  vieni*.  Hora  tona 
«rea  40,  et  riVono  delle  loro  entrate;  perciò  rtie  eiasevno  eht  Ka  Im 
eomodiià,  pa^a  tanto  il  me$e  per  it  ville,  tt  aiuta  la  cMeta  ;  la  itale 
è  aiutata  attMra  da  huonùni  /oretHerì  tt  dùnme  deMte.  TU&ori 
mtra  tra  eàti  alcune  ohe  non  è  religioso,  purelii  eia  di  itutna  vita, 
Qtte»li  offtiano  la  ehieta,  ft  ogni  giorno  fanno  due  e  tre  temotù 
volgari,  toccando  a  vicenda  hora  a  juuto  et  fiora  a  fue/b.  Qa^ 
non  fanno  profestione  ni  giurano  elauenrai  antì,  qitalwqne  wUt 
«oglioaOf  «1  pouoao  partire.  Volendo  entrare  in  detta  CoiigregattcKt 
conviene  che  t'accordino  i  piti  principali  a  riceverli,  iiuttti  fi  ttt- 
vono  a  tavola  a  vicenda,  eccetto  che  alcuni  j>m  vecchi  «gito  sempt* 
serviti  et  non  eervono.  Hanno  un  Settore.  Ci  Mono  t  aervitiì  ardòoru 
per  cucina,  per  spendere  tt  altro.  La  fabbrica  di  detta  chiesa  i 
fiata  aiutata  da  Cardinali  et  altri  prelati. 


A  e.  113  t.  CanoDieiiti  di  S.  Pietro  in  Vtticaao  e  4i  Su  Oìo* 
vanni  L&terano. 

A  e.  113.  Misura  dalla  Cupola  di  S.  Piatro.  a  di  S.  Uuia  dd 
Fiora  di  PirooM. 

A  e.  113  t.  ■  Studio  di  Roma,  appellato  Romaoo  •. 

A  e.  U&.  s  Oflitii  venduti,  cho  sono  Tacabilì  •. 
.    A  e.  119.  >  Monti  racabiU  •. 

A  0.  119  t.  >  Monti  ooD  racabUI  •. 

A  e.  12U.    -  CoDipoiitioni   che    fecero  a  tempo  dì  Sì»lo  V  fet 
crimiaaliUL  ptetooduta,  et  altro  cose. 

A  0.  131.  ■  Concistori,  Datvna,  Coof^regatioDÌ,  «t  altro.,..  •- 

A  e.  134  t.  «  Del  modo  che  »!  creano  li  oflìtiali  Romeml  •. 

A  0.  125.  •  Come  sì  esUaooo  li  oBiUali  Romani  ». 

A  e.  127  t.    ■  Mota  di  quello  cbo  pagano  i  «aMalU  da'  Baroal 
Romani  al  Papa  *. 

A  e.  13@.  ■  Nota  di  quello  che  pacano  di  gabella  ]e  oaroi  ». 

A  e.  ÌS8  t.    *  Nota  di  quello  ohe  pagano  ■  laogtii  di  Poott  ftl 
Commune  dove  vendono  erbe  et  frutte  >•. 

A  e.  129.  MjsQro  di'lla  eìtli  d'Anoona,  della  ehlMa  di  Lento, 
della  eitti  di  Maoerat«. 

A  e.   lSO-137.    Pianto   di   alcano    ville:    a)    •  Handracoqa   ■■ 
b)  ■  La  Villa  -.  e)  •  lloffina  >.  d)  »  Villa  falU  dal  Volterra  hoggi 
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dall'  lII.»o  Canl>  Aldobraoclino  •.  «)  >  Villa  ili  Hoas.r  Vottrì  ». 
f)  -  VIIU  4li  Frtaotti  «.  j)  -  Villa  dell'Ili. bw  Cardinale  di  Como  •. 
h)  *  Villa  boggi  dt-tr  Ul.oio  Card.ie  Ae^uanva  •>. 

CCXXXIV. 


Ani)»  n.*  7M,  sii  Mi  canc«lIato.  Codice  la  I.*,  di  e.  177  ounieraie,  in 
lurifl,  Ita  Lulf-'f  Slmili.  Precedono  delle  r&rìe  non  oHmeraie  e  bianche, 
pio  udì  In  iirinciplo,  elio  purla  un  Indice  i-un  al^rune  aKKiunl«  di  ninna 
dello  stesso  Stroul.  U  «rritiure  sodo  di  varie  maoi.  Ita  II  secolo  \\\ 
0  II  XTII.  Sono  tilinche  le  e.  t.U.SD,  SI  (dove  è  seni;  llcemenle  qoHl? 
lilolo  •>  Hndn^  cllK<n<li  rDnlinrc<)  kl,  ll-U,  ^,  1J9,  l(f,  Ifi5,  US,  1T7, 
Le  c  61  e  70  sono  duplicale. 


]« -^  •  Ordine  dcU' Entrata  ohe  fece  Papa  Lione  nella  oiUiVdiFI- 
TPnse  cbe  fu  a  di  30  di  novombro  \iri!£v  •>.  L'omincia  :  ■  B  ma- 
gnifici Signori  ordinarono  HO  giovani  de' prliul  della  ci(t&...  *. 

—  A  e.  1-8. 

fi,  ^  ■  Rolatione  del  clarìsaìmo  meaier  Antonio  Sonano  HoUore, 
«  caTalier!  ,  vt  oratore  iu  Roma  per  la  Signorìa  di  VenoUa 
illustrìdaima  l'anuo  1535  >.  Comincia  :  •>  Sorcnisaìiso  Prencipo, 
e  sapientieBimo  Sonato,  perchè  non  e  mollo  tempo  eb'io  tot- 
naiido  la  prima  valla  dalla  loj;atìone  di  Koma....  ».  —  0.  5-40. 

3.  —  >  Lotterà  notabilìttMina  del  Duo»  d'Alva  scritta  a  Papa  Pao- 
lo lIII.o  f>.  Cominoia:    •  Ilo  ricCTuto  il  breve  che  mi  portò 

Domeoiobo    Del    Nero •    DI    Napoli    li    xxi   d'agosto 

K.  D.  I,VI  •-  —  c.  41-43. 

1.  —  •  De'  Cardinali,  porcbi  ai  fanno  ■.  Titolo  dell'Indiea.  —  e.  49. 

ft.  -~  1  11  Cuuclaviala  <)i  ineater  Felice  G-ualtorio  a  messer  Cipriano 
Saraoinello  ■■  Comincia:  <•  Se  gl'hoomini  fossero  sempre...  ■. 

-  e.  56-87. 

^  .^  »  Modna  elligendi  Pontifieoa  ab  ellecttone  Beati  Petri  uaquo 
ad  hàcc  tempora  >.  Sodo  estratti  di  no'  opera  latina  divisa 
In  X  libri.  —  e  R^.128. 

T.  —  •  Oiseorao  et  Trattato  doltisainw  del  B.mo  Mona.'  Cardinal 
Sii'Ieto  sopra  molte  reliquie  ce  coso  notabili  lo  qneita  alma 
«ittjk  di  Roma  et  spetì  al  mente  sopra  la  cbìcaa  di  S.^  Maria 
Maggiore,  Operetta  assai  bella  et  <iegna  della  inlolligenaa  di 
ciascuno.  All' III. "">  et  R.""  .Mons.'-  il  Card.  Borromeo  ". 
Comincia  :  ■  Hieri  ragionando  con  V.  S.  le  dissi  cbe  la  chi^ 
aa  di  S."  Maria  Ma^^ioro....  >.  Rogne  a  o.  li€:  •  Brevis 
Iractatus  de  Basilica  8.^"  Màriao  Maiotia  aliti  ad  Pracaepe 
Bomae  ».  —  e.  13U-lt>3. 


;»6 


L£  Caute  stihweiinic 


8.  —  •  Lotterà  •eritU  dftlla  San.'*  di  Papa    Pio  IIII    alla   8cr.-* 

Signora  (Itg^i  RigaorU)  di  Veoetla  il  Card.  Amali«  ■  (*ie}. 

*  Di  Roma  illi  tiiij  d>  Bett«fnbr«  mdIx  •>.  —  e.    lfìK-16T. 
0.  —  •  RÌBivo»taiIellaf^r."StgooriadiV«DoUaalsofnaioPontefi«e*. 

u  Di  VÌD«tta  alli  iij  dì  ottobre  »tilx  >.  —  e.  1*^7  L-168. 
10,  —  «  Di*corM    eopra  U  gaerra  di  Papa   Paolo  UH  eoi  Ba  Fa* 

lìppo   *.    ComlncEa:    ••   Se   Uons.'    Qbita  vcai«»   dHtto  ad 

Uagno....  ».  —  e.  170-176. 


ccxxxv. 

inUM  n*  9S9  r.  I.  MIu  ,  di  r.  99  oaoierate  da  luigi  Stroul  ;  Il  qiul*  la 
due  corte  ctie  firecedono  sema  nnmcntlooe  scrIsM  nel  IS't  l'elUDP 
della  icriuure,  e  ituesto  llio'o  generale 

e  Scritture  attenenti  alla  Corte  dì  Roma  e  Savoia, 
come  Dell'  lodice  appresso  >. 

Sodo  poi  tolte  di  ani  mano  le  aerlttare  ehe  atanao  sotto  i  n- 
mori  1,  2,  3,  4,  'J.  La  e.  &d  è  daptìcata.  Sodo  bianche  le  e.  S,  6, 
SO,  27-29,  3ir,  85,  46,  72,  73,  77,  80,  81,  97-99. 


l.  — 


3_  


-  Uodo  che  tengano  alla  Certe,  e  nello  stato  del  Sìg.'  Dwa 
di  SaroÌK  «tre»  1'  lintnaailà,  •  autorità  GccleiiiaBtìea.  1669  •. 
E  SODO  queatc  serittare:  a)  ■  A  di  29  Giaf^ao  L6G8.  Infbrmi- 
aioae  ricorcata  dal  Sig.'  A.  F.  C.  al  P.  L.  hi  Sa?oia  •.  £  »•« 
21  eomo  quesiti  snlla  detrs  mateiìa.  A)  Scrittura,  in  forai  £ 
lettera  all'  «  III.'"'*  Rìg-"  mio  o  Padrom  coleudiasiuio  •,  >> 
cui  ai  rispondo  ai  xxi  punti  o  quesiti.  —  A  e.   [-19. 

a  Bolasionn  della  Sedo  vacante  di  Papa  Aleasandre  7.'  d 
elesiona  di  Papa  Clemente  9.*  e  de' Irettamenti,  e  vinggtadl 
l'Abbate  Rospigliosi  da  UrauelleB  a  Roma  a  degl'altri  tri 
fratelli  alla  Coric  di  Toscana  «.  Comincia:  ■  Doppo  noaluJiS* 
e  penosa  malattìa  di  dolori  atroeueimi  cagionali  non  dtlk 
pietra....  >.  Pare  tina  bosaa.  —  e.  21-36. 

•  TrattaiDonlI  in  Urueiiellee  i  ;  eioè,  al  KospigHoii.  —  e.  3D-Ì1* 
Notìtie,  a  mndo  di  Diaria,  del  viaggio  dell'abate  RoapijlHei 
da  UoDcalÌ<.-ri  a  Ponte  Lsgosouro.  —  v.  '3ò. 

■  Kota  de' regali  fatti  da  Monslg/*   Bospiglio»!  in  Baro!»  ■■ 

—  e.  34, 

•  Relaxioae  del  viaggio  dì  Moatig.'^  Roapìgllotl  •.  —  e.  Si-M- 
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•  OUeorio  circa  la  soppnutono  del  Collegio  d«' SocroUriati 
Apostolici  fatta  p«r  la  SantilA  di  Noilro  Signora  Iiinoceiiso 
XI  ■■  Comincia:  •>  Il  Prìncipe  Sovrano  è  e9«nt«  dall' obligo 
di  reodor  conto  dello  ase  oporasiooi  a' propri  sudditi., .,  ■. 
—  e.  4"-71. 
■  Nota  delle  fasioni  de'Cardìnali,  con  1'  aoao  della  loro  aa- 

tacita  ■■  Titolo  dell'Indice.    Sono  sette  fazioni,  cioè:  Barba- 
rioa,  Pantìlisna,  Cbigiarda,  Uoaplgliosiana,  Altieri,  Fraocoao 
e  SpttgQuola.  —  e.  i4-Vtì, 
■  —  ■  Copia  di  una  lettera  del  Ko  di  l'ollonia  a  papa  Aleuandro 
VII  ».  •  Varaatia,  b  aprile  1667  ».  —  «.  78. 

0.  —  ■  Lettera  del  CHrdinale  di  Ratz  qunndo  Tolgra  rìnaoziare  il 

Cappello  >,  dirotta  ai  Cardinali.  Latina.  «  Parlaiis,  3.'  kal. 
iunii  1676  >.  —  e.  79. 

1.  •— •  ([innla  di  Rolla  del  Nipotiamo,  dnia  a  cootallare  da  Papa 
I         Innocenzio  XI  a' Cardinali  ».  Titolo  doli'  Indice.   Comincia: 

«  Animo  noatfo  gaepe  revolvcntes....  •.  A  tergo  doli' iiUima 
earla  4  questa  nota:  •>  Minuta,  o*cro  abozeo  steso  da  Mona.'* 
l'ilaatii  Abbreviatoro  di  Curia,  della  Uolla,  che  a!  pensa  di 
faro  per  ptovTcdcra  all' ìadAnnità  della  Sede,  e  Camera  Apo- 
aloliea,  elio  si  eommuoìca  al  Sacro  Collegio,  acctocbè  eiaaeuno 
degl'Effl.*'  Sig.*^  CiirdiDalt  insinni,  e  soggerìachì  qnello,  che 
li  paia  doversi  aggìnngcre,  e  mìAnire  ,  overo  io  altro  nodo 
concepire,  et  accomodare;  e  cho  ciaMuao  doU'Ein.''  loro  si 
eompiaccia  far  ciò  zvanti  1'  Kpifauìa  ■.  —  e  K2-85, 
•  Conciava  nel  qualo  fa  elotlu  Papa  Innoceazìo  XI.  1676  t, 
Conincta:  >  Morto  Papa  Clemente  X.*  a' 32  di  loglio  del- 
l'aaao  167fi. —  e.  86-ÌI6. 


CCXXXVI. 

b.*  ni  P  T,  «lù  HO  e  pni  RM  ranMilaii,  di  miDO  di  Oirìo  Stronl, 

he  scrisse  sopm  II  %)io  di  ftuaniia: 


telazione  della  Corte  di  Roma  *. 

Booo  M  earto  eeosa  numerasieoe,  tutto  Ber!tt«  d'una  nano; 
ìT  X7IT.  Conyncìa  :  •  Il  Sommo  Pnutelioe  ha  più  {l*ngi  p«r)  suoi 
laterali  70  Cardinali,  in  tra  Ordini  distinti....  «.  Y.  scrittura  di 
0  ebe  fa  addetto  al  eardioale  San  tjtorglo,  AMobrandioi,  allora 
^tDto.  Nel  capo  «  de'  Riti  o  CerlmoalB  *  è  un  nioatisaicM  rag- 
lio dalle  prattcbe  di  quella  Cort«.  Copia  poco  «orrctla> 


.  I*  -E    -wMTt  -tTHOZZLINE 

;>:x5xvn. 

■.•i;;i-«  -  *''  -■ i*''=  ■'  w**  '  -*ii2a  numerare  «  H<i  aomerate.  Sdle 
;  7..»  ■  2i  ^-"u  Itile  aiterà  wr  Ttìlne  libbetico.  e  qnato  lilolo, 
:r— '.ì  ;■ .    '.-.  .1  nano  :i  jasi  -itmni: 

«  Z^:ra:i  ^  Tìcita  ii  -uito  :o  Stato  Eclesiastico 
leu"  inso   '.'^"Zi-  ia  :ar*:e   L   i  00;  e 

«  Xamra  *  7*ci:a  ù  Tirto  iì  sopradetto  Stato  nel 
r-.ariiicato  i*Iimac&!izio  Si  aairanno  16T7,  a 
Tare    -^  »  ■ 

>  .*  lecofiue  ilcinsa .  .  I^hni  a  mttm  l' Eatrat»,  ec  CkìU  dalla 
2.  -  ^-tisifra  ^zo^o.:>:a  iì  tu  jjmo.  .»rta  ±ì.  iiooie  iacert»,  diuo- 
irr:-.a  o  m  rfaerai.*  -étnito  jon  ia  loòzia -iì  mtà  ^l' Appalti,  et 
A--i^ik.:.iur-.  -'AmiTali.  zi*  mensai.  ^aa  piu^  la  Eev.'-*  Cftmsn  a  i 
j('  l'L.  *r  a  ;:'  ''£^  uà  la  mia  iiitmca  li  «ati.  ij  loro  aasegnameiiti, 
.1.'-  -io   tei  itfCUB.    me   luaco  in  Capitale  per  ÌI  detto  snuso 

n:i!r>'!-A.  -i  r.3C->asiinm.  ■•  la^anend  <:iie  vauno  fatti  dal  Deposi- 
M  - -.  r<>n.>n.rì  :..a  La  accisa  iet:e  spese  della  Bev.'^  Camera,  delle 

E  ».»»--?.  te:  .~  iI:i.s3o  A..ioflroi:i:a.  ie  ì  Pnrrùioaati,  Presidìj,  Solda- 
VMi:»  1.  ■•^■■1.  ìi:  il~i.  iì  ieniira.  ;ìia  ii  (laicola  entrare  per  I*  D>- 
U.".  1  ì  irt  i--  r::.  f  i-ieil*i  ii  ìupeiua  per  e[t:ai(HÌDa  eoo  molte  altre 
".'•■le  i-;-:Uaii:.  i.La  ne-ieaima  Camera  aun  compresici  i  Monti  Ba- 
7'>ni.i.  ì.  M~:  'i'tii  ~''^  lomaiLraJitfate.  Mie  sia  stato  poeàìbile  ee- 
a.-.ii-,  1.-.  iM.-.;    UL  3T;3ea;e   laao   1t7ì.    Da    Gaspare   Marcaccioni 

>i--.:i-.  Hiiac-.-i  i-i  ciTt.;  .;l-;4.  Sulla  :•'->:  ^  Eatrata  et  Uieit» 
'i*.',';*  H'.-!,^  Caxera  Apcstrlij^L  aotio  il  Pootideato  d' Iddoccuìo XI| 
li».-.;,..  m:.',;.xi7i;  t.  Li  carta  HO  tì  bianca. 

LCXWVKL 

Ar.)  "■  I.  '  mi  fi'za,  (1:  e.  ?,ii  D-ùmeraie  da  Luigi  Strozzi  nel  1G7Ì:  H 
',  11'*-,  '.(jra  fci  carte  che  preceduno,  e  n.n  sono  coroprcse  nella  nu- 
rit'T^'!.'>r.ft,  he.e  la  tavola  delle  ÉCntlore,  e  questo  titolo: 

<  SorJiLiirc  diverse  attenenti  a  Roma,  e  suo  Stato, 
cmiìo  neiriDttice  appresso  >. 

K'in'i  diiplicRto  le  e.  45,  57,  173,  203. 


I 
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Documenti    relativi    uila    Curia    Komana.    Sec. 
XIII-XVIT. 


I.  —  •  AlOATnpni  homtlis  prfttenBÌa  Prepositns  CappelUotia    ot  fn- 
nillaris  reverendi  pstrìi  domiai  Ottobooi  Snocti  Adriani  dia- 

Ieonì  Cardinalis  in  p^rtibiu  Taseie  et  Maremme  Nunlìua  a 
Sede  ÀppDttoliea  spotialiterdepatataB  saper  CDlligcudis  deeitnìs 
onniam  eccleiiuiicorum  redJituum  et  proveotnam  prò  avibsi- 
dio  Terra  aancte  secandum  ordinem  Sacri  Concili!  ^aeralla 
nopei  apnd  Lugduauni  eelobratt. ..  •.  Lettera  agit  eceleaìa- 
Btici  della  dioce>i  di  Fironze  e  di  Piooln,  (Utft  in  Firenze  il 
d)  8  dicembre,  in  laaedl,  1l>74,  tniisiane  3.  Coa  la  minata  dì 
allra  lettera,  data  in  Kirenie  il  lunedi  14  gennaio.  Sono  seritte 
^.  a  tergo  della  seconda  di  qaatCro  carte,  relallTo  alla  ciscoa- 
B     alone  della  decima.  —  A  e.  210-213. 

^^—  a  Conatilotionea  eontra  beroticoa  ■■  È  ana'bolla  dì  papa  Cle> 
i  menta  IV  ,   clie  coufema  le  costitiuìonl  di  lunoevtiilo  IV  a 

^t      Aleanandro  IV,  ivi  iiiverite  ;   ed  è  diretta  alle  potestà  cÌtÌH, 
^1     perchè  le  faccìnno  inserire  uci  loro  Statali,  Seguono.  •  Leges 
^B     imperatoria  Federici  edite  cotitra  l'atarenos,   coDGrmate   per 
sanelÌBSÌmoa  domlnoa  dominos  Clumonlem  et  Bonlfaliiim  Sancte 
Komano  l^eelcsic  sumnioa  pootilìcea  a.  Copia  di  curia,  non 
ttminata.  —  e.  214-2li}. 
—  ■  Benifisi  che  hareva  il  Cardinale  di  Baona.  I486  ».  Dal  tompe. 

:  -^  m  IC.  XU.  Ralla  cantra  Carolam  Vili  rcgcm  Fraueomm. 
L^  Anna  Domini  moochjIxixxv.  non.  aagoali  pont.  domini  Alexanr 
^P  drì  pp.  VI.  anno  tertio  •■  Comincia:  -  Dam  Imperacrau- 
I         bili  prorìdontia  celestia  conaìlii....  «-    Copia    del   tempo.  — 

e.  235-338. 
k  ^  •  Exemplum  Bolle  apoitolice    edite    per    doninara    Alexan- 
^     dram  papam  VI  saper  eonceasiono    plenarie  Indalgeutie  prò 
H     interesseolibiu  pnblieationi  Lige  in  ecclesia  8.  Marci  Vene- 
tiarnm  in  dio  domintca  Palmamm  presancis   anni  H95  ceto- 
brando.  Die  domiiiica  xìj  aprilia  ».  Comincia  :  ■  Qooniam  prò 
eoramani  CbrtatÌHnornm   benu&tio   noatraqne    ao  totins  Italie 
quieto....  •.  Copia  del  tempo.  —  e.  34.'>. 
.  —  liistnimeoto  dell'appalto  del  aale,  fatto  dal  Cardinale  Camar- 
lingo per    la   Qamera  Apostolica  a  mercanti  Oenoveei,   del 
33  Bovembre  1Ó03,  a*aat!  la  ooranastono  di  papa  Giulio.  — 
e.  83-109. 
I  —  •  Exomplnm  literarnm  fratrìti  VineoQtii  de  Sancto  Gemìniaao 
«z  Victoria   ad  iovur4indÌs*imuai    CardiniUam    Saiioti   Sitti  •. 


ìDU  le  CAAU  snotUAxx, 

Lnigi  Strosci  «'I14  »crÌlto:  ••  Cflr«U«r«  d«]  pr«<]ott<f  CsHE- 
naia  •■  Comincia:  «  lottnin  est  boc  tAtapora  literM  ioterolp) 
et  p»rìre....  ■.  Pari*  dsl  nauoo  poalelìce  Ailrìaoa  VI.  —  e.  S2I. 

8.  —  •  P«sU)  dfl  152:*.  NoU  d«' morti  In  Kom«  di  (iici-mbM  ».  Ti- 

tolo di  Luigi  Strozii.  Qoadcruacclu  di  17  c&rtfi,  abe  bt  per 
cop«rCa  uua  lettcrnx»  dì  FranceMO  Antonio  Norl  del  !20  ipH- 
la  1622.  -  e.  166. 

9.  —  ••  De  privtttioue  Aaotuij    «1  Mare!  Antooij  Colnounulm  r. 

(lolla  di  Paolo  IV.  Corniiicm  :  >  Postea  quam  divina  prori- 
deotia  ad  sammi  apoatolatna  apieeu  eieeti  satana....  >.  •  Di- 
tam  Komaa  apud  Sanetum  Patram  anno  IiiearaalionijDoiBi- 
uicae  MDLTt  quarto  non.  mai,  pontificalos  Doetrt  anno  primo  •. 
Copia  del  tempv.  —  e.  2.')2-3';0. 

10.  —  •  T>t«  Iti  sbri4  lòiìT.  Divìeio  pecauìaram  t]ab  fnomnt  ttacU 

ab  infrascrìptia  Prolalin  et  aliia  prò  .Saero  Coti«gìo  Cardioaliaa 
Taeta  aupradicla  die  coram  B.">"  D.  Canlinmie  Ca(>i*ac«>  dicd 
NHcri  Collcgìj  camararlo,  eaiua  faerunt  participos  4)ì  B.^^ 
Cardìoale*  iofrascripti  '.  Kololo  di  carta,  cbo  bi  lu  £li«  U 
sottosctixìoni  del  cbcrico  e  del  compatisca  del  sacro  Collegio  :  a 
ttn  ordine  di  pagamento  al  Depositario  do'  danari  della  diitrt- 
bnzioDQ  del  Cnppollo  del  Sacro  Collegio,  sottoscrìtto  dal  Ctf* 
dÌDslo  Antonio  Amnlio  ;  e  U  riooTnta,  in  data  del  SS  dleeoibre. 
relatlra  all'ordiao  di  pagamento.  —  e.  277. 
11. —  «  high  perpeCna  inter.aanctiaBÌinum  D.  TU.  P.  P.  Q.**",  *•• 
renÌBaimam  Rcgem  Calholioum  et  seri^nisiimam  Bcmpablieia 
Venetaui  conlr»  Tutcaa  ".  Comincia  :  •  Cam  «.tiiot:a«imu4  !>■  S- 
accepto  iiuntio  quod  immanlsatmua  Tnroaram  TTraanna,.»  '. 
«  Publieatum  Romae,  die  '^^  maii  15T1  •.  Copia  del  Uaipe, 
—  o.  265-272. 

13.  —  Bolla  di  8ìsto  V,  ebe  eeomnnica  Enrico  IH    dì  Francis  pvi 

la  uocUioas  di  Lodovico  cardinale  di  Uuisa  aroiTescoto  ^i 
Bdne.  Comincia  :  «  Inierutabilìa  dirinae  protidenlìAC  ilti- 
(odo....  ■■.  •  Dalum  Uomai:  apud  K.  Petruin,  anno  locarnaiioBli 
Domini  uillcaiuio  quiogcnteaimo  octuageaimo  nono,  ìij  aoail 
maii,  pontilìoatoB  nostri  anno  qointo  a.  Copia  del  lenpo.  — 
e.  223-233. 
18.  —  •  Bolla  dello  interdecto  generale  in  tutto  ci  Regno  di  Prsn< 
eia,  et  tranelatione  dalle  Fiero  da  Lione  alla  elptA  dì  Ginepri 
per  le  eaoie  eho  il  eontengbono  nella  bolla  «.  TrBdaiiu(i<>- 
Comincia:  ••  Por  rìpriinere  gli  acelesti  sforzamenti...-  •  - 
e.  239-242. 

14.  —  ■  101>3.  Provitiooi  eootro  Banditi  per  torgll  ogni  eomoodilt 

de'  ti  ieri  p<?r  Io  Slato  Eccleatastieo  ■.  —  e.  200-20S. 
16.  — '  •  luatruotio  ad  Subcollectorea  ••.  —  e.  102-l'.>4. 
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16.  —  «De  coaserTfttoriÌB  non  eoneedendis,  nisi  parte  citata  ••  Co- 
mincia :  •  CoDsorvatorìa,  qnoiutn  origìoun  ab  optima  iorìa 
prodontia  enanass»  constai....  ».  —  e.  191)  •  203  bla. 

ìlt*^»  Pro  tolicndfs  eontcorersiU  Inter  MetropolitaDOs  et  Epìaoo- 
pos  ■.  8«colo  XVI.  —  e.  I!i5-iy7. 

18.  —  ■  Entrate  diverse  dello  Stato  doUa  Chiesa,  o  alerai  suoi  ofisiì  ■. 

Titolo  di  Lotgi  Stressi.  Se«.  XVII.  —  e.  178-18a. 

19.  —  ■Nota  de' prigioni  d«I  obanpo  del  Dnoha    ■.    Dopo  i  nomi, 

segae  :  •  Molti  gieotili  baomiut  della  gbQsrdia  del  Ducba  et 
altri  assai  e  haomini  d'arme  asBai,  in  modo  nono  più  di  SAO, 
li  qoali  qncsto  di  xxìiij"  d*  agbosto,  a  bore  xtiij,  sono  Teontì 
ÌD  Roma  ;  e  le  bandiere  Anno  prvae  del  Duoha ,  cioè  nna 
eboa  l'arme  aaa  e  non  ebon  le  chiave,  che  ò  qnella  portò 
quando  anilA  in  Toscbaoa.  La  portaTane  straaciuaDdo  per 
Koma  a.  —  e.  176. 

SO.  —  •  Distasse  da  luogo  a  Ino^  in  Lombardia,  e  gabelle,  e  eal- 
eolo  del  conaamo  del  aale  di  diversi  Stati  di  Jjombardia,  e 
di  dove  si  provedano  ».  Titolo  di  Lnigt  Strossì.  Secolo  XV). 
—  e.  103- lOi. 

21.  —  ■  Araoto  a  un  foglo  a  Aghostino  Fiorini  ■.  RelatÌTO  alla  En* 
trata  e  aselta  di  Romagna  per  la  Camera  Apostolica.  — 
e.  67-78. 

fi.  —  ■  Nota  dello  tase  de'  accretarj  qaalì  il  Thesaurìerc  della  Ra. 
magna  rìieote  et  paga  ogni  sei  mesi  al  oollegio  de  p.tt  S.''» 
videlioet Soe.  XVI.  —  e.  64. 

83,  —  ■  Kota  delle  taie  de' Secretati  >.  Sec.  XVI.  —  e.  63. 

9i.  —  Ricordo  lolativo  a  Urbano  8«sto ,  tratto  dal  Platina  e  da 
Malcbìorro  di  Coppo  Stefani.  Striscia  di  carta,  di  nano  df] 
■eeolo  XVII.  —  e.  27't. 

35.  —  >  Discorso  sopra  1  aaggetti  da  eleggerai  Papa  ■.  Titolo  di 
Lnlgi  Strosni.  Comincia  :  ■  Il  cardinal**  Lodovisio  trattò  nella 
■aa  minor  fortuna  con  Lctmini  d'eequìsita  bomanità  e  corte' 
sia...  •.  —  0.  278-281. 

86.  —  »  Scommesse  a  gioochl  sopra  obi  ora  per  esser  papa  o  ear- 
disalo  «.  Titolo  di  Luigi  Strozai.  Pare  del  1&87.  —  e.  216-347. 


b)  Ordini,  Istruzioni  e  altri  docnmenti,  concernenti 
il  governo  e  la  fortificaziona  della  Romagna  e 
della  Marca. 

37.  —  ■  Ordino  del  Presidente  dì  Romagna  del  1623  perebè  «I  paghi 
dalle  Comonità  ao.  il  soldo  de'BargellH  oc.  ".  Titolo  di  mano 
di  Luigi  Strotii.  È  l'originate  eon  la  eottoscri sione  e  il  aigiJIn 
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di  Or,  Arvtvc«eo(9  irAvi^iiDoa  Proiidentc  ilcIU  PronsflÌK 
Romaf^a,  dato  In  Ccacna,  l'I  I  à\  febbraio  lài3,  arnia  wcond 
di  piipii  Adrìnuo  VI.  —  e.  &6. 

S8.  —  ■  Ordliii  per  lo  tasto  do*  Uargellt   di    RAina^na.    e    CapitAÌI 
BUtoril&  «  prJTile^i  pgr  i  PA-sid>-nti  della  d<-tla  ProTincia, < 
ontiu  del  Cani.*  Uinlio  do'  Mcdìi'i  Lugalo  <li  Bologna,  l'i 
eenxa  etc.  nd  tSlO  >.  Titolo  di  mano  di    Luigi    SlrtNoi. 
acrittarn  A  dvl  wcolo  XVI.  —  e.  46-01. 

39.  —  -  liutrntÌon«  por  il  Governo  di  Romn^na  ■.  Comincia  :  >  ' 
la  [troviDcia  di  Romagna  por  noit'  ìlliutre  qualità  II  è 
TÌneia  e«  non  prima,  alin«ao  aocoada  del  Stato  di  ts^  Chll 
coftl  ìf-  grande  et  tnrxtrì<>abllo  ìoirnicilto,  ctie  li  rv^ant^l 
per  le  pArlu  di  Ciucili  H  Ublbellitif,  In  rendono  più  tuft-ilorej 
a  più  d'nna  delle  provinli«  di  S.ta  CkiesA.  ..  >.  K«e.  Xfìi 
—  e.  37-Ì&  bla. 

80.  —  ■  Inslrnliione  per  il  Govamo  di  Fermo  >•  Conine!»;  aHattadiil 
la  S.^  di  X.  f^.roparlioolarpeneìero  SMlleeItadtne„..  ».  Bm-I 
XVI.  —  e.  a.1-3':. 

S}.  —  •  Instrnltiooc  per  il  GoTcrno  di  Perula  •.  ComtDOÌa:  «(V 
noftcendo  la  S.^A  di  X,  S.t«  che  dal  tmon  rvg^imeBto  itJk^ 
principali  cittì  dol  suo  Stato....  «.  8««.  XVT.  —  e.  2&-3st. 

33,  —  B  Instrultiono  p«r  il  (ìovciuo  di  Narni   ■.    Co'nfDcia  :    •&>' 
pendo  U  S.iÀ  di  N.  B.re  esaufl  non  pur  utilo  ma  noiiesaatio...  •■ 
flec.  XVI.  —  e.  23-24. 

33.  —  u  Instrnctìono  dui  GoTaroo  di  Campagna  ".  Com'oeia:  ■  I' 
Gorernator«  di  Canpagna  hii  aoilo  il  soo  Uoveruo  vaUrn 
luochi.,..  '.  Secolo  XVI.  —  e.  13-2a. 

31.  —  •>  liiBtruitlone  per  il  tiovernalorc  dì  Blraìni  >.  CoaiacU: 
■  Ancorché  la  SM  di  N.  S.r*  eoafidi  della  auiliuiunM  «t  ia- 
t^riU  di  qnoHi....  ..  Seo.  XVI.  —  e.  9-12. 

35.  —  ■  Instmrtione  per  ÌI  Governatore  di  Citt&  dì  Cartello  ■•  0*^' 

□linoia  :  ••  Ancor  «ho  la  persona  destinata  al  Goverao  £  ■)- 
cnoa  città....  •.  Scc.  XVI.  —  e.  7», . 

36.  —  ■  Notizie  atleaciiti   alla  Tesorerìa  di  Romng&Q.  ■<.  Titoli)  di 

mano  di  Luigi  Strosxt.  Comincia  con  una  lt;tMra  •  ta 
M  Car.i»»  AghoBtioo  »,  ed  è  acritta  da  persona  della  Cvl*- 
Forsd  manca  un  seooodo  foglio.  Seo.  XVL   —  o.  &T-d1  ^*- 

37.  ^  •  Copia  de  ordioatioue  per  lì  stìpettdi  del    B.no  Proaìdeiili 

di  Romagna  barata  dal  U.'»»  Camai4ingo  [della]  Camera  Àp^ 
atoltoa  et  luprEorì  por  lo  Btipendìo  dello  C  «itti  della  p^ 
Tineia  >,  ch'erano  Cesena,  Rìtninì,  Ravenna,  Facnsa,  Imolk^ 
e  Foidl.  Secolo  XTL  —  e.  5S. 

38.  —  Il  iBtrnuione  per  Bernardo    Spina  >,   aottoicntta  da  lteop«i 

SalTÌatt,  Tieetsaoriero  di  Romagna,  Copia.  —  e.  ft)-6ù. 
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ì.  —  «  Discorso  per  lo  qusta  ai  dimostrft  aho  Comaeebia  tppsr- 
tieoo  allk  Sed«  Apostoltoa  -,  Cgniooiai  •  Non  ò  dabio  aJ- 
eano,  che  Comachio  &tft  dell»  Sade  Apostolica  per  piA  ragio- 
ni.... ».  Secolo  XVI.  —  e.  5-6. 

—  ■  DiscoTM  lopr»  Ceoto  e  la  PJefe,  et  a  cb!  appartcaghìpo 
detti  luoghi  ■■  Qaesto  Ulolo  é  a  tergo  dell'ultima  carta.  Lnìgi 
Btrotsi  ÌDtitolò  qurela  «eriltara  :  -  Kagioa!  elio  Cento  e  la 
Piere  aspettano  aliti  S.  Sedo,  e  non  a'  Duchi  di  Ferrsra  ■. 
CoDineia  ;  ■  Cento  o  la  Pieve  eaetelU  o  terre  eoIeTaoo  essero 
della  dioocGe  d'Xiaola....  ■.  Secolo  SVI,  —  e.  1-4. 

.  —  ■  Addi  Si  di  marzo  1638.  Notala  delti  sali  ohe  sono  aolid 
iìairei  l'soiio  iu  proriulia  di  Koaiugua  e  iii  altri  loebi,  t  chi, 
a  che  presso,  e  a  che  tempo  se  rtsooto  la  valuta  e  monta 
d'apflo  ».  —  e.  73-76. 

k.  —  ■  lufortnatioat!  di  proTÌsione  di  Romagna  >>.  Titolo  a  tergo 
di  una  lettera  di  Beraardo  Rpina  a  Agostino  Fiorini  in  Or- 
vieto presso  il  maguiGco  Iacopo  SaI*taCi.  Dalla  Bocca  di  Co- 
sena,  13  gennaio  l62li^.  ^-  e,  77-7S. 

}.  —  B  Copia  quorundam  Capiniloram  concesaoruio  per  Sedem  Apo- 
stolicam  Comani    et  anirersitati   cÌTitalìs  Cerviae  ».  È  tina 
Bolla  di  Giulio  H:    •  Datnio  Rome  apud  Ssuetum   Petram, 
anno  lacarulttOnìs  domiaiee  milleaimo   quingenlcsìmo  oade-- 
cimo,  tcrtio  idoi  octobria  <>■  —  0.  79-82. 

—  «  Nota  oome  si  vendo  ci  aale  iu  Romagua  e  tioauto  se  no  dà 
al  holognino  ■.  11  secondo  Taglio  ha  la  data  del  5  maggio  ló2B. 
—  0.  105-107. 

—  ■  Informstioae  del  Castello  di  Solatolo  *.  Va  allegata  a  una 
lettera  di  liernardo  Spina  a  Bernardo  Salviati  Priore  di  Roma. 
Dalla  Bocca  di  Cesena,  12  gennaio  laS').  —  e.  108-1(^  u  111. 

|.  ^  ■  Kiunmario  de  guanto  bora  domandano  li  muli  ai  rìtrotano 
fera  do  Imola  e  sno  contado  al  R.">o  Presidente  de  la  prò- 
'viatia  di  Romagna.  ImprimiB  cho  lihurameote  li  sia  rolassate 
tnie  le  loro  caie  q  facalli  hora  oeeopato  da  fiaasatelli,...  ». 
Secolo  XVI.  —  e.  112. 
47.  —  ■  i^iatra  di  fuorusciti  do  Imola,  «ono  persone  134,  booche  387, 
fochi  34.'Rl  fra  tiltk  i?  contado  -.  Staccio  .KVI.  —  0-   113-114. 

—  ■  Uanilione  che  bisognerebbe  per  la  Rocca  di  Cesena  n.  Se- 
colo XVI.  —  0,  115. 

)•  —  >  Nota  do  la  epcia  necessaria  in  fortificare  e  raieetare  la 
rocha  di  t'aeusa  ■.  Scc.  XVI.  —  e.  116. 

—  >  A  di  lij  di  giugno  lóW.  Nota  dile  tnunitione  •  vietaarie 
ebe  furan  eonaignate  al  nodflrofl  Castellano  iu  la  Rocca  di 
Faeosa  •.  —  e.  U7-]iy. 

—  ■  Castra  B.^nl  domini  Archiepiscopi  Baveoe  •.  —  e.  180. 
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'  Lettor»  di  Niceola  Forcgollo  a  Bernardo  Spina  vioeteioriere 
a  Cvicna.  llcrliuoro,  !^3  maggio  15311.  Relativa  al  foroirfl 
qaella  Rocca.  —  e.  \M. 

■  Hh  À  li  primo  dì  giugno  1690.  In  la  Rocoba  di  BflrlhoDoco 
tono  diii  moschetti.  .,  «.  —  e.  165-156. 

'  ■  Nota  di  quel  biBogticria  dì  umuitioai  vletttarie  et  di  tooon- 
oimt  io  la  Uocca  di  Uerlbouoro  •.  —  e.  1^3  e  I&7. 
a  PrÌT!lef;iuin  contirtnatnm  a  SìsLo  PP.  Quinto  ctrea  prlmam 
et  iccundatn  laatautìatn  caiiearum  <>,  Copta  di  Breve  dirotto 
agli  AoxiaDi  d'Anconn,  che  i-oiDÌneia:  ■  Ex  debito  paatoralia 
ofliciì....  ■.  «  Dnt.  KomKB  apnd  Sanotaai  Petrom,  sub  sunlo 
Piscatorie,  die  2J  mai!  |59ì  >.  —  e.  S93-29&. 

'>  Netta  detli  pezi  de  artelarìa  *  rn  Ancona.  —  e.  296  a  301. 

■  •  Copia  del  momorialc  mandato  dal  Thoi.rlo  eìrca  la  re- 
•tauralione  del  Porto  ■  di  Ancona,  dirotto  al  Papa  eoo  la 
Copia  della  ■  Nata  della  epoaa  cbo  roreriscono  gli  infra- 
scritti che  è  ueccMarìa  per  la  reparBtioaa  del  Porto  ■.  — 
e.  297-300. 

-  •  Pagamenti  di  Anoona  a  divorai  Utìtiati  ».  Nota  sottosetitt* 
da  NiceolA  Pilettri  computista,  e  ebioaa  a  modo  di  lettera 
forse  al  Teaorìere.  —  o.  302-307. 

■  •  InformatioDO  del  Ptlestri  circa  l'entrate  di  Ancona*.  È  la 
copia  di  dae  lettere  scrìtto  ■  di  casa  <•  a  Monsignore....  — 
e.  303-301  e  30fì. 

■  •  Copta  di  parte  della  lettera  del  Saero  Collegio  a  Uoniigoor 
di  sincerata  «rea  la  forlo^ia  di  A.  ».  Data  in  Conciate,  U 
2i  novembre  1^0.  —  e.  SOS. 

■  •  Coi>ia  Rupplicatioiiis  Mililom  Capilis  Mentis  ■.  Co»  la  rìso* 
lusioue  dol  laogoleneote  d'Ancona  Iacopo  AldobrandioI,  del 
17  novembre  IWO.  —  o.  309-31O. 

>  •  Spesa  della  raaraglia  del  Porto  ■.  Itelasione  di  fari  Capi- 
maestri,  de' 10  maggio  1590;  anteoUcata  lo  stesso  giorno  da 
Niccolò  PiloBlri  Dotaro  della  B.  Camera  Apostolica  io  An- 
cona. —  e.  SII  e  314. 

■  *  Informatione  per  conto  della  fortezu  di  Ancona  >.  — 
e.  313-313. 

-  lorormasione  dello  Stato  io  cbe  si  trova  la  forteiia  d'Aoeona.' 
Minata,  GOD  on  foglio  di  appasti.  —  e.  315-817. 

■  ■  Notula  delle  armo  che  sondo  nolla  fortezjta  di  Anoona  sotto 
la  cara  di  me  Earomio  Agoelini  armarolo  ■.  —  e.  31S. 

■  Conto  di  grano  e  ria»,  con  nota  di  mano  dì  Iacopo  Aldo- 
brandioi  Lnogotenente  d'Ancona.  —  e.  .^30. 

■  Conto  do'  Capomaestri  maratoi'i.  A  Mons.'' Loogoteoente  di 
Àacooa  ".  Risale  al  1573.  Foglio  *p6rtD.  —  e.  321. 
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tH.  —  '  Conio  di  m.n  lieppo  di  Totnuo  da  BrwoU  icbcipolliui 

Foglio  •porto.  —  .B.  S32. 
85,  _  *  InformatioDe  ■  di  qaollo  cbe  rendo  di  grano  la  Unrot  net 

ICVO.  QuotU  dftU  i  aggiueu  do  Laigi  Strozzi.  —  e.  3^3-3iìi. 


c)  Lettere. 

66.  —  RinaaciDi  Àlowanno  iobmciftlon,  a  Filippo  Stroazi.  Boi 
3S  dicembre  1476.  -  A  e.  177. 


Inteti  fiuti  eonwUatl  la  AppoUine  dal  Vetpa.  Fata,  qntmtto  tati 
eari  vi  occorrono,  cA<  vi  ricordiate  di  me,  che  tto  qua  a  iopportvt 
t  ditagi  e  le  fatiche  per  vai  altri.  Ch*  purt,  domtnicha  «t  t»»M 
Prrfeelo  di  Ttoma  uno  nipote  del  Papa,  ehiamafo  Signore  Gtòvavait 
genero  dtl  Ducha  d'Urbino;  et  fece  unaconvilo  di  qnelU  d»  Itfttmfk 
o  di  San  SU(o;  eht  vi  fu  drea  SS  vivande  tra  di  carne  e  di  mb- 
fetti,  e  vini  prttiotÌMimi,  tn  modo  ttemmo  cirvha  Aore  3  a  tavola,  t 
ftceKi*i  tibi  ehenibio  at  sarafio,  ai  bene  eont  voi  coati;  t  diti*  a 
Pier  Filippo 

87.  —  Stronl  Aotoolo  a  Lorcoso  di  Filippo  Strecci  in  Flrenae. 
ma,  21  agosto  1403.  —  e.  175. 


Come  harai  inteao,  «l  Chardinah  di  (Wnua  ka  per  fervivi 
parentado  in  Franta,  e  taseerà  il  chapelloi  che  venerdì  in  t 
atorio  te  ne  parlò  atiai,  e  pare  la  ehosa  aia  aaaai  avanti;  e  li . 
ha  hordinat^  eh'e  Chardinali,  ohe  tono  fora,  (ocnijio,  e  tt  ttia»a\ 
quoto  efecto.  K  per  queata  chagione  i  opinione  di  motti  ehe  gl*ak 
a  entrare  in  legha  con  Fraiuta:  e  ai  dice  ha  aoldato  U  Ortini 
.300  homini  d'arme,  e  eircha  .300  altri  ae  ne  trova;  e  qiutta  *pva 
non  pare  delfba  etttr  aanta  chauaa.  Vedreno  che  ae^hnirìi.  E  CInt' 
lonneti  pare  è' avtaaìno  a  trovare  eoi  Ile  di  NapttU  inattme  erf 
CJiurdinale  AtcSanio  di  verso  Napoli  a  dieta.  Di  ^hoatà  a'atttndt 
•/tuilche  òtiotta  nova  per  la  ciftà,  di  verta  Ptaa,  oùfo  fuanJc&uW 
prov»«ioaJ  ai  tono  foie  ;  e  choai  quello  partorirà  l'andata  delti  ora* 
tori  a  Vìnetia.  Vedeai  te  ehoae  intrìgkate  e  in  termina  da  dceeni 
pigiar  qttalche  buona  reaoluliont.  Iddio,  che  ji^,  achonci  lutlt  a 
btnf,  e  maxime  per  la  nostra  eìptà,  e  te  guardi  di  mate, 

88.  —  P.    piovano  di  GainbaEsI  a  Ricciardo  de*  Beecbi  propollo  l 
San  (jiuBlo  protao  Prato.  Boina,  18  gvoiiaio  IQOO.  —  e.  HI 
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Qui  ti  dice  e  /aaii  in  palato  grande  allegreza  de  l'acquisto  di 
Frulli.  Et  se  non/usai  la  morie  aopraveniita  del  Cardinale  di  Borgia, 
che  a'  è  morto  a  Urbino,  s'ordinava  che  Valenza  con  la  donna  ana 
entrava  in  lioma  in  su  un  irìonpho  ;  et  tutto  per  imitar  gli  antichi. 
il/a  la  aopradetta  morte  è  s'tiu  cagione  di  farne  haver  una  calda 
et  una  fredda.  Dicesti  che  in  quello  aquiato  v'i  morto  el  principal 
Capitano  de'  Franciosi,  del  qual  faceva  gram  conto  la  Maestà  del 
He  di  Francia, 

89.  —  Giovaani....  a  Luigi  Manuflli  in  Montepaldi.  Fireoie,  22  ago- 
sto 1503.  —  A  e.  173-173bÌB. 


Venerdì,  a  ore  xx,  chome  forse  credo  abbi  inteao,  papa  Alea- 
aandro  passò  di  questa  vita  ;  e  stette  la  chosa  secreta  sino  circa  a 
ore  xxiiij.  U  quale  aveva  avuto  male  4  o  5  di.  Ella  cagione  del 
male  si  dice,  che  la  Santità  Sua  andò  a  cena  a  una  vignta  di  quello 
mesaere  Adriano  eh'  è  ora  nuovamente  nel  numero  de'  9  chardinali 
fatti  la  S.  Sita;  fa  uno  d'easi  9.  E  andavi  il  Ducha  Valentino,  H 
Chardinale  liomolino,  cioè  quello  che  ai  trovò  qui  commissario  del 
Papa  quando  fu  arso  Frate  Girolamo,  che  anche  lui  è  de' detti 
nuovi  Chardinaìì,  el  quale  anchora  lui  è  morto  ;  e  2  altri  Chardi- 
nali tatti  amalati,  choal  il  Valentino,  et  gravemente,  el  maaaime  il 
Valentino;  che  ieraera  ci  fu  da  Roma  lettere,  fatte  del  dì  dinanzi, 
che  laborabat  in  extrcmÌB,  et  aspettasi  a  ogn'ora  la  morte.  Volle  il 
detto  Valentino,  immediate  morto  il  Papa,  ritrarsi  in  Chaatel  Santo 
Angelo;  e  il  chastellano  non  lo  volle  ricevere,  con  dire,  avere  avuta 
in  ghvardia  quella  fortesza  da  papa  A.;  e  che,  tendo  morto,  la  vuole 
restituire  al  nuovo  Pontefice.  TI  chastellano  è  uno  meaaer  AtUonio  da 
Città  di  Chasiello,  ri  quale  lui  aveva  fatto  fare  nuovamente  vetehovn 
di  Peserò.  Vedi  chome  fa  la  fortuna;  che  il  vero  è  che  nella  feli- 
cità si  Iruova  amici  assai,  nella  rovina  e  negV infortuni  pochi  ae  ne 
truovano  veri;  che  in  vero  è  gran  ehota,  che  tanto  beneficio  aia pa- 
ghato  di  tanta  ingratitudine.  E  parmi  quasi  imposeiÒile,  e  pure  i 
cosi.  Che  veramente  è  atato  giudioio  di  Dio  per  tanta  ingratitudine 
e  manchamento  di  fede,  che  lui  à  nella  felicità  usate,  3  Cardinali 
che  crono  alloggiati  in  Palazo,  subito  ai  ritrassono,  e  ehosi  ciaschuno; 
in  modo  che  luì  si  dice  essere  restato  con  4  o  6  solamente  che  lo  go- 
vernano. Mandò  a' Conservadori  di  Soma  per  avere  da  loro  alchuna 
cosa.  Feciogli  rispondere,  che  lui  t'uscissi  di  Homo,  et  con  tutta  sua 
gente,  et  andassi  in  su'  Prati,  et  che  quando  l'avessi  fatto,  gli  fa- 
rehhona  risposta-  E  choaì  si  dice  mandò  al  Collegio  de'  Chardinali, 
che  erano  raghitnatì  alla  Minerva,  don  Michele,-  e  che  non  gli  vol- 
lono  dare  udienza.   Vedi  ove  si  truova.  Gli  Orsini  si  dice  avere  ri- 


prcit  tutti  gli  Stati  loro:  t  «hi  in  Koma  non  ti  grida  »e  nomt* 
Ono.  Truùoodi  che,  iitmediate  malai<}  it  Papa,  M  cMtado  gran 
nel  mttU,  eht  Ini  rutindA  a*  ^i^nori  Cholonnfti  tutti  e  coatnue^i 
dtlìe  loro  terrt  ovtro  forteze,  pemhi  s'  andaitinc  a  ripiyUan  jti 
ttati;  tt  tho*Ì  »i  itima  aMno  faXia.  A  Soma  t'  atpettara  d'ora  ia 
ora  it  nynor  Protpe^o  Colonna  con  300  huomini  d'armt  «  /':'  - 
tptgnuoti.  Per  attchora  in  Soma  lùn  t'i  fatta  altra  novità,  -■ . 
/^  morto  U  Governatore  di  Soma ,  et  meno  a  coecAff  la  s&ora.  ti 
Oflie^ìo  à  fatto  nuova  Oovematore  di  Roma  tt  Vetchoro  di  Jtattyin,  * 
ehoMÌ  ordinato  la  terra  tecondo  eke  richirgono  r  preienti  ttnpì.  (^«i  l 
Fratietoti  e  Tatiani  laro  confederati  ;  Riunirò  g^andi^aimo  a  ekatnlb 
e  appit  i  pa4$ato  e  pa«»a  e  panerà,  e  andranno  a  la  voìtad*  B^ 
ma.  Cho*i  doreranno  fare  gli  Spatjnuoli;  et  ehome  t'ahhi  a  pattar* 
ia  ehota  non  lo  »o,  ma  vegho  bene  eht  ti  di'nottra  (jvalrlie  frt» 
rovina.  Cireka  H  nuova  Pontefice  c'i  vari  oppeniotie,  ma  l'più  t'ite- 
ttkordano  eko  per  la  divittono  degl'ultramontani,  che  tara  /arti  rlmis 
l'nveatino  taliano,  Idia  ce  lo  dia  tale  qttale  tìa  al  hìta^no  dt\là 
OJirìttia»Ìta.  .Il  Chardinale  Soderino  credo  guetta  mattina  tta  eÌ4- 
vatchato  per  a  Jtoma.  l^ui  giostroni}  le  ttafftUe,  chome  dtbbi  l'nidi' 
ginart,  Ra'jhuagUerotti  di  per  di;  ma  òi^ogna  che  indtivini,  oh*  >J 
non  patto  piti  totivere,  anti  fo  la  tttteraceia  aht  vedi. 

Stamani  tiamo  stati  in  Contiglto  per  vincere  una  pttitiont  eir^t 
il  modo  di provedimenlo  de'denari  odi  grarttte;  ohe  era  la  òrfflttfs 
di  eredenia  da  vimela.  A"»»  a'  è  vinta  ;  ehe  invero  è  italo,  a  mit 
ijiidieio,  male,  rispetto  a'  temporali.  Et  in  fine  nel  Conaigìiij  meif 
olmo  t'è  ordinato  4  per  Gonfalone,  ohe  oggi  abiaaa  a  raghtiMirH  h- 
tiemo,  totio  grave  pena,  per  vedere  di  trovare  nwvvo  modo,  U  quali 
io  ni  difido  ehe  ti  poita  frollare  tale  ehe  eontenli  la  brigata  ri  tit 
ti  vincha.  Pure,  per  quando  l'atpelterà  amne,  ne  uierA  ogni  iH*" 
gensa.  Afa  contiderato  in  quetti  tempi  cht,  estendo  noi  proritti  i* 
denari  e  di  genio,  ne  potrebbe  teghuire  qualche  buono  effetto  a  hoit 
fieio  e  onore  detta  città,  e  choxi  l'oppoxito,  tum  stando  protedi0i 
giudieho  sarrhhe  migliore  partita  el  non  guardare  ìu  quettt  lOKfl 
tanto  al  sottile  et  alle  nostro  ipetieltà.  E ptrò,  per  qnanta  io  f«tu, 
m'aeorderò  a  fare  ogni  cola  perehi  la  città  ai  posta  aiutare.  Fa' 
oonto  ohe  io  tlimo  ehe  fra  non  molti  di  a'af>&i  a  'ntendere  moUe^m 
a  rovina  dì  questo  Valentino,  ehome  meritano  e  tua  ptcehatù....^ 

00.  —  P«pi  Franoeieo  oratoro,  •  PÌ«rfr«noeBM  Tosiaghì  U  CmItp* 
caro.  ImoU,  4  aoTetnbre  IdOfì.  —  e.  161-162. 

91.  —  Ghori  Qoro  a  Ln\g,i  Quiccìardìni  Coroinisaario  ia  Arcuo.  Fi- 

renio,  2fì  uaggio  IM7.  _  e.  15^-1^0. 

92.  —  RoDckognano  (dì)  Francesco  a  mo»a«r  Niccolò  Ai  Laigl  Q% 

Giardini  in  Pi»«,  FlreoM,  5  geaiiaia  1031.  —  e.  17S. 
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98.  —  ■  Copia  llterirao)  R.m)  Csi.»*  ArtneUiai  ad  Aloyiìant  Qaifi* 
eiardinttni  Roin.l"  praaìdem  ■•  ■  Bomae  in  Cune»  Aposto- 
lica, 37  ialtj  1524  -.  —  a.  G6. 

91.  —  Aao&ìiDo  al  ospitano  Paolo  Vettori  ia  CiiiUTCCebia.  Roma, 
11  febbraio  1625.  —  e.  170-171. 

....  nitri  m.o  Andrea  dipintore /tee  un  carro  dùvs  erano  tuite 
U  Cortigiane  vecchie  di  lioma  fattt  di  earta,  emctma  con  il  nome 
fio,  et  Intie  le  butl'i  m  fiume  avanti  al  papa;  mandò  a  l'OrtoUnA 
il  monello  <t  la  oantona  che  si  cantava.  Domane  li  eortigiantf  per 
tfendioani,  /metano  detto  tn.»  Andrta  per  tutta  Roma,,.. 

95.  —  Krtiscobaldi  Franceaco  a  Laigi  df  Pi«ro  Qoieclardinl  la  Fi- 

ronte.  Roma,  11  dicembro  I&26>  —  e.  16t)-169. 
06.  —  Carpi  A.  a  tneiaer  Iacopo   Salviatt.    Compiena   (Compiigne), 

13  aetcembro  1597.  —  e.  t«>-167. 
97.  —  l'isasì  Loigi,  l'rocaratore  di  San  Marco  prorveditore  ite»«rale, 

a    Iacopo   Hai  visti    ia    Orfìcto.    Todi,    'J    gennaio    la28,    — 

e.  Ifi.'UlM. 
08.  —  «  Copia  d'una  di  Roma  di  t.  8.  de'  18  di  marcA  1528  al  R.o» 

8alTlatÌ   ÌD  Francia  ■.  Cioè  Iacopo  Salviaii    eoo    padre.  — 

e.  20^205. 
'.*9.  —  Ral'iatì  eardinalo  Oiovaani  al  Papa  (io  Orrìeto).  Parigi,  27 

dicembre  152S.  —  o.  201  e  207. 

100.  —  Lorenso  Gondi,  di  Roma  3  loglio  1532,  a  Bernardo  Spina  in 

Faensa,  por  intereaae  della  Cainora  Apoatolicft,  con  la  Data 
de' fuochi  delle  citti  e  terre  di  Roaiagaa.  —  o.  61-62. 

101.  —  Lettera  del  Porreaot  (Urauvela)  al  pfotoDotario  Pietro  Car- 

neaecea.  ••  Hadrltl,  34  oiGoaisoctobrÌB  anno  1534  «.  Originalo. 
CouÌqcìu  :  ■  Acerbieaimus  naueiag  do  Pootìficìs  laax.  deplo- 
rando deeeuQ....  i,  eioò  la  morte  di  Clemente  VII.  — 
e.  243-244, 
103.  —  •  Ijettera  leritta  dal  Duca  di  Paliuio  al  figliolo  avaotl  allft 
saa  morte  appnnto  »,  do' 5  marzo  t54>l.  —  e.  208. 

ci)  Stampati. 

103.  —  ■  DOMATio  COKSTAXTlHt  |  Bartholomei  picorni  de  Moa. 
teai'duo  ad  lullum  1  .11.  pontìGoom  tn&simam  praefatio  ediclt 
atae  do-  |  nationis  diui  Constantini  qnam  e  f;riicco  ìu  lati- 
nan  |  eonaertU  foeliciter  >.  Opusoolo  dì  aetle  earte,  segnature 
A-a  itij.  ~  e.  283-889. 
I.  —  Bando  drl  Cardinale  Rafacte  veacoro  d'Oslìa  e  Camarlingo 
della  Cbioaa,  lo  cui  ò  lìturtla  una  lettera  di  Fapa  Leooe  rela- 


ito  LE  CARTE  STROZZIANE 

tifa  al  Sale.  •  Datam  Roma  apad  SaDCtam  Patram....  die  xxiti 
iulii  (corretto  a  penna,  III  aeptembris  1516)  >.  È  data  dalla  €&• 
mera  Apostolica  il  25  luglio  (corretto,  b  aeptembris).  —  e.  71. 

105.  —  Altro  esemplare.  —  e.  73. 

106.  —  <■  Listra  de  Cardinali    |  della  presente  |  sedia  Tacente.  ( 

UDLXZXV.  I  In  Firenze,  dalle  Scalee  di  Badia  >.  Foglio 
aperto.  —  e.  250. 

107.  —  B  Listra  della  piazza  |  di  Firenze  |  .  —  Svggetti  per  Cardi- 

nali alla  prima  promozione  di  Sisto  Qaìnto.  —  Cardìoali  per 
a  papa  ".  Faglio  aperto.  —  e.  251. 

108.  —  <•  Diario  Romano  dell'anno  UDCXSXui.  del  Cvrioso  Acade- 

mico  Imperfetto.  Nel  quale  si  conprende  tutte  le  feste  Ài 
Precetto,  di  Dinotione,  e  di  Palazzo....  ÀI  molto  illustre,  o 
reverendissimo  Signore  il  Sìg.  Viucenzo  Croci  Cameriere  d'ho- 
Doro  di  N.  S.  Papa  Vrbano  Vili  ».  La  lettera  dedicatoria 
porta  la  data  "  I>i  Faenza  il  primo  di  nouembre  1632  *. 
x  In  Roma,  nella  Stampa  di  Lodoiiico  Grignani.  1633.  Con 
licenza  de  Svperiori  ,  e  PrÌTÌl(>gio.  ì>i  Tendono  in  Piaua 
Nauoiia  airins''gDa  della  Palla  d'  Oro  ■.  Stampato  in  rosso 
o  nero.  Foglio  aperto.  —  e.  190. 


CCXXXIX. 
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Andro  11.*  IlìS.  Filza,  di  carte  ICS  numerato  da  lut^ì  Strozzi;  il  qQSlc  mI 
IOTI  su  (lui!  rarte,  clic  roii  altre  biniirlie  tircredono  alle  numerile, 
grr'sse  l'Indice  delle  siTlUiiro  a  «lucsto  lil:>I'j: 

<  Scritture  divei-se  attenenti  a  Roma,  come  nell'lD- 
dice  appresso  >. 

Sono  bianche  le  e.  12,  24,  6?,  72,  80,  86,  92,  94,  96,  102,  108, 
110,  127,  14 j,  15:t,  li>9,  KiS. 

1,  —  Sentenza  pronunciata  dai  Cardinali  Inquisitori  generali  contro 
Fruucesco  Giuseppe  del  fu  Brando  llorri  milaiie^o,  per  canst 
d'eresia,  nel  16.J1.  Copia  sincrona.   —  A  e.   I-ll. 

)>,  —  B  Piscnrso  di  paiia  Alessandro  VII,  fatto  iu  concistoro  ìntorco 
alla  cbiamata  de'  parenti  ".  Titolo  dello  Strozzi.  La  scrittura, 
latina,  porta  la  data  del  24  aprile  1656.  —   e.  13-14. 

3.  —  -  Itelationo  della  causa  d<.-I  marchese  Angelelli  e  di  qualcbe 
aecidente  nato  nella  di  lui  cattura.  1654  ».  —  e.  15-23. 
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iT^  •  A»»ÌM  Anta  òm\  Pili:.'»  Pabbrlsio  Raffj  Priore  dì  Bag.«  Gb- 
ne»Ie  dello  Galere  di  Malta,  ni  Orati  Mat^alro,  dell' iurontro 
auto  COB  t  Signori  V«tiv2Ìiiat  io  Aroiatk  doppo  la  TÌ(toria 
otteantfl  contro  il  Tarso  di  11  Gnlero  qupat' anno  ICGl  a. 
Copia  di  mftDO  di  Luigi  Strozzi.  —  v.  2r>-2tt. 
■I  Usaifcitto  dell* Abbate  Uraccesi  ■.  Titolo  d«IIo  Strozzi.  Sono 
ijae&ti  doeurocQti:  a)  Loltera  dell'Abbate  BraoccsI  ai  Car- 
dtoalo  Antonio  Barberini,  di  raui.  27  mano  1662.  ft)  Lettera 
del  Cardinale  al  Braocesi.  >•)  Mnniffìsto  del  detlo  Abbate, 
diretto  al  Slfrnore  I>cf:irgiii?H  per  seusnrfli  dell' accusa  di  «Ttr* 
diaservito  il  Ke  di  Francia  e  eer*ito  gli  Spagauoli.  —  e.  27-31. 
a  Lettera  del  Sig."  Cardiualo  Maldachino  scrìtta  ad  od  avo 
amico  ili  ritpoiita  del  Maoifetto  dell'Abate  Bracce«i,  ltìt)2  >. 
Copia  di  mano  di  Luigi  ^trcEBÌ.  ~-  e.  3Ó-10. 

■  Diicono  fatto  dui  CiirdÌDiìl  PallitWc-lDo  alla  tua  morte  -, 
Comincia:  ■  A  dì  i  di  giugno  dell'imne  16)ÌT  eAbbnto,  ottava 
della  PoDteco«te,  aTcodo  io  inteso  cbe  il  aÌRuur  Cardinal  Fal- 
lavieino  precipitava  alla  msrto...  •.  —  e.  •([•■44. 

■  Belnzione  di  tutto  il  aegiilto  Intorno  aliti  querela  insorta 
tra  i  due  Ambasoiatori  llegii  io  Konia  nel  mese  d*  ago«to 
1667  per  l' loeulto  fatto  ad  una  cerrozsa  dell'  Iinbascìatore 
di  Francia  dalla  gente  di  quello  di  Spagna ,  e  loro  aeoomo* 
damento  ".  Comincia:  <>  Benché  >ia  atato  sempre  «olito  In 
Roma,  che  i  earroziìeri  combnttino  o  eootrastioo  insieme  ai 
corteggi...  ■.  —  e  45-62. 

'  a  Tre  Lettore  di  Solimano  re  di  Pereia  a  papa  Clemtnte 
Nodo,  mandate  per  due  /rati  Domenicani  giunti  a  Boma  nel 
pontificato  di  Cloiuento  Decimo,  l'anno  Itì'li  •.  —  e.  63-67. 
tlO.  —  •  Lettera  eìrcolare  de  1'  Em.'^-*  Cardinale  Altieri  inviata  a 
tutti  t  Nunzij  Apottolicì  intorno  alle  nozM  celebrate  a  Mo- 
dana  fra  la  Principessa  Mnriii  noatrìce  d'  F^sie  e  1'  Altezza 
Reale  del  Sig/<  Duca  d'  Yorob  d'ingliiltc-rm,  sorilta  a' 7  ot- 
tobre 1673  «.  Copia  di  miiao  di  Luigi  Stroeai.  —  e.  C9-71. 
r,  —  ■  Lettera  scritta  di  Modann  a*  5  ottobra  1673  por  informaalone 
di  ((nanto  é  aegnito  nel  trattato  di  matrìraouio  fra  la  l'iìnvi- 
pesaa  di  Modnna  e  il  Vncn  à'  Vorch  fratello  unico  del  Ut 
d'Inghilterra  -.  —  e,  73-78. 
—  -  SeTittnr«  attenenti  al  negozio  del  1C74  intorno  all' haver 
voluto  it  Cardinale  Altieri  Icrare  le  francbtgto  agl'Ambaacia- 
tori,  per  la  qnal  cosa  s'unirono  qaei  dell'Imperatore,  del 
Redi  Francia,  di  Spa^^oa ,  e  di  Vcnciìa  ■.  Titolo  dello 
Strozzi,  premesso  ai  segneotì  documenti:  a)  ■  Fatto  della 
pretesa  riforma  delle  fìraaehigie  dogi' Ambascia  tori  -.  A)  •  Par- 
lata fatta  da^r  Ambasci  a  tori  dell'Impera  toro,  Francia,  Spagna 
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p&  •   s*  Arrtf*  «OD  la  data  di  Bona  83 
:»  A  Easa  29  aettembn  1£74.  s)  a  : 
^— lalnrt  di  Ff ancia   «irca  raw, 
«rf^  ft»«k[gìe,   li   30   ■filteubr*   IS7J  .J 
■i^^  ÌMb«icÌatori  dell*  Corone  al  Papi 
MM^  dal  IS  oUobre  If:74.    b)   Avrìtu  e- 
m^  tm'ùipiorì  Anbaaeiatorl    alla   Santi'J 
norlinatio  della  itomeoioa  14  •  In 
Arviaa    eeDza  (Uta  -.    m)  AtiìmJ 
J«U'  «  Udienu  diiCa   da   N'otlt 
-l«  Lnntgraiio,    voaerd)  9  nutgifrl 
'    ieitere    àtì    ti   novumhn    1671.1 
1^  per  parte  de' quattro  aipiori  kt 
.  ù  Noitro  &ignare  per  mnsco  de'^t>-l 
nata,   a  riiutisiD   da   esaì  natie  mul 
■a  Xrxli    iv^rvrario  di   Slato,    Carptgatj 
Janai^nor  Patriarca  Cr«sc«iitÌo    inaWU4dl| 
85  DOTflrobre  ItiT'l  *.    g)  Copia  dt  Ltl- 
U&«abro  1C71.  rf  .  Copia  di  lotterà  Kntta: 
ImJ  lltlert  al  Sig.'.„.  •   a)  Serittara,  d*] 
tMCità  di  NoBlro  Slgnr.ro    per    sjiraTio  AJi 
_  ■•    ()   Scrittura,   che    comideUi 

\  ^^  aaoweaeiala  per  *oaodalota  e  pregi udt^dv 
tt  Mk  9aat>tà  di  N.  8....  ■.  >.)  Copia  di  Utlm 
«.  m  TarAnb.  v)  ■  DUcoura  fait  par  M."  Ie>  in- 
~ay«.  ar^  Sorittora  che  comìacia;  •  TQtt> 
inlEaal  Barberino....  ■.  y)  •  Cnjiie  de  fa 
A  IL**  !«■  Ambaaaadoura  a  io  ucrit  cnvojj  a  H.' 
ATiwMpar  M.'  Io  Cardinal  fìarbarìD'.a)  «Copplt 
■e  ^■5<  a  >t.*  r  Amlims.  d«  Veniao  par  U.'  le  Cu* 
^^m  «^  «a)  •  Cnpifl  de  la  lettre  du  Koy  du  T  ^ 
pn^P^**-  '^^J  Traduaiono  delta  preceiliinl'*. 
éactt  AnbAiciatott  al  Papa,  cftf]  Sctìlttm, 
•  Urancnrs  tea  Ambaaaadeora  ne  roecvaat  ao- 
«.  w)  Sorìttura  che  cotoincia  :  ••  M.'llC■^ 
^  ^aima>  *ay>»l  eitremement  proaaó....  •./)  *  Vigliftt* 
^0  ^  «^^  Caxd.'  CoIoDOa  allì  sì^orì  Ambaaeiatorì  il 
K  I^^H  3C9  '•  Con  la  •>  Kiapoata  data  al  tnednin* 
■  0  Arift  *-  M)  *  BerittBra  fatta  di  conecrlo  rm  i  aignorì 
Corane ,  «  data  da  osai  propri  al  tfaer* 
^  Uì  >  Rolatiorte  doli' ajfgraTii  Tatti  dal  lien^r 
■t  a  ^  ii(Barì  Ambadeiatori  delle  Corone,  preMvtita' 
h.«  tiThlTì  Francetoo  Barberino,  CylKi  o  Carlo  Ban] 
K  Wasni  1475  *.  ti)  ■  Scrittnra  pobllcau  dal  sigaot 
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Cftrdtaald  Altieri  iotonio  kll'audiimia  (l«l  *ignor«  Anibi.iiGÌa- 
tore  di  Francia  del  dt  21.  Il)  •  Serìttnra  puhlieata  dal  bU 
gDore  Ambaactalora  di  Fraacìa  iutorno  alla  laa  aadìensa 
anta  11  d]  21  >.  mai)  ■.  Replica  dol  Dada  d'Estri  alla  «crit- 
tura  pabllcats  dal  Falasco  sopra  la  iua  audicnza  ■■  — 
e.  79-15H. 

-  •  Editto  Bdpra  I'  augnmonto  di  tro  per  cento  Imposte  sopni 
la  robbfi  di  «età  e  Uaii  forasliera  •.  Dell' Il  settembre  ltiT4. 
Copia  di  Dtampalo,  foglio  aperto.  —  a.  l'io. 

-  Stampata),  «  Edillo  di  rivocattone  i,  del  precedente.  Del  17 
luglio  Iftlt).  f  In  Koma,  nella  St«inp«ria  della  Keuotenda  Ca- 
mera ApoBtalica.  lG7fi  >.  —  e.  Kil, 

-  •  AggiastatnenCo  fatto  tra  gl'Eio.''  Signori  Cardìoali  Paluizo 
degl'Altieri  da  ana,  e  Xitardo  et  Haasia  Ambntcislon  questo 
di  S.  M.  CcEaroa  e  quello  di  ?.  M.  Cattolica  dall'altra  parte, 
sopra  la  controrersia  moaaa  nella  li^orte  dì  Roma  da'signori 
Ambateiatori  delle  Corone  per  cagione  d'  on  Editto  pabll- 
oato  a  di  U  aettembre  107i.  ohe  imponOTa  tre  per  cento  sopra 
le  raeTcanzie  forestiere,  coroprcudendovi  ancho  i  signori  Car- 
dinali Ambaeoiatorì  delle  Corone,  per  causa  d'altri  acctdeoti 
aopravrenuli  p.  —  e.  162-L64. 

CCXL. 


iDco  a."  fi'B,  voi  Kì.  Codicetto  lo  quarto,  di  t.  91  modemameDle  nu- 
DierBle.  ContfoDe  uni 


Relazione  di  Roma  fatta  dall'  II).'»'*  Sig/  Raniero 
Zea  Aiubasciadore  ilella  Sereniss.'  Repubblica  di 
Venezia  ultimamente  partito  nel  Pooiilìcato  di 
Papa  Urbano  8.°  >. 


Lo  parole  •  onl  pontificato  •  ee.  sono  aggiunto  da  Lnigi  Strani. 

inaia:  •  Ser.'^"  Principe.  La  morte  di  Gregorio  XV. %  seguita 
dell'aitimi  anni  della  mia  Àmbateecta  di  Koma,  ini  pone  io  neoee- 
iltà  di  tralasciare  la  relazione  di  lutto  quello  che  dello  qualità  dì 
unti  Pontefice,  de'  parenti,  de'  mìoistrl  auoi  principali,  mi  parefa 
degno  della  eogaìaioue  di  Vostra  Sereniti....  •. 
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Antico  n.«  ll&l.  nifi,  di  r.  fflS  numerale  dt  Litici  Slronl.  Sano  dopili 
iG  e.  ti.  S3.  M,  ^3,  130,  icr»,  1:8;  Uandin  le  C.  Il,  18,  T7,  83. 
»t.  109.  119,  111,  IK>,  Ile,  lìS,  in,  tM-|6|bM,  1C!>.  Lo  HtMOÌ 
Mi  IC77,  culla  svcoiidadUe)  rarUickeprecnkiDOallo  oaruersl*, 
qitCJito  lilnla: 

4  Scritture  atteneDti  a  Roma,  Napoli  e  Sicilia 

B  UBO  ecarso  Iodico,  io  cai  ò  tennto  conto  piò    della    materì*   eh^ 
dalli!  pcrtone.  Fra.  le  e.  41  1-  4lbis  è  un  foglio  aa  cut  lo  steiao 
gi  lerìne  t    •  Scritture  attenenti  alla  disputa  de'  oonSni  di  Bet 
vento   fra  il  Papa  e  il  Be  di  Spagna    nel  I59S  ■.    E  fra  )o  e.  U 

0  lìS,  aa  altro  foglio   col  titolo:    ••    Lettere  e  aotixle    attvaeati 
Napoli,  alcaue  acritte  a  Filippo  Strout  ■. 

01  Lettere  originali,  e  ia  copia. 


—  ■  Fr.  Patn'oInB  Beo.  •   a  Gino  di  Xori    Capponi  in  Fb 
Veroua,  21  no*«iiibre  H59.  —  A  0.   130- 

—  Neroni  Dietlaalri  al  re  Ferdinando  di  Sicilia.  FirenH,  It  die 
brc  U59>  St  il  sigillo,  cho  porta  tuia  tceta  di  Nerone.  —  e.  13 

—  Lo  stesso,  allo  stesso.  Pircoxo,  27  diccoibre  U&9.   MaaM 
ccuiiida  carta  che  portaTa  riodlritco.  —  e.  134. 

—  Medici  Jleraardo  a  Filippo   8tn>zti  in    Napoli.    Pif«nse, 
gennaio  U59.  —  e.  13S. 

—  Lo  atesBO  allo  stesso.  Firenxe,  6  marao  li59.  —  e.  l-^- 

—  Benedetto  da  Fococchio  a  Filippo  Stroiiif  in  Napoli.  Fir 
15  mario  1463.  —  e.  131. 

—  (Firma  tagliata)    a    Mariotlo    de'  Be....    Imola,    19    febf 
li«9.  —  e.  38. 

—  Regina  di  Bieilia  oc.   ■  Piero   Capponi  la  Ficonse.    8oa 
g  luglio  1483.  —  e.   l»Obia. 

—  BaiooeolU  Qirolamo  a  Filippo  Stroail  in  Fìrenie.  Lecce,  H 
loglio  1434.  —  0.  139. 

—  Lo  Bteaao  alto  etesso  io  Ftreue.   Lecco ,  8  scttetobre  IIM- 
—  0.  1S8. 

.  — Ser  Franceaco  dì  eer  Barone  a  Piero  do....  e  a  Piero  de... 
la  Fisa.  Fir«ase,  9  maggio  li8d.  —  e.  3$-97. 
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12.  —  Stefano  da  Cftstroearo  a  Pier  Vsttori  commisBario  dì  Castro- 
caro.  Firenze,  24  marzo  1493.  Accompagna  copia  di  usa  lettera 
da  Roma,  d'anÌBÌ.  —  e.  W-35. 


Frate  Adam  confessore  di  Innoccntio  hierìmattina  poiahè  fini 
la  sua  predica  in  S,  Auguafino,  in  camera  stia  fu  amacciato  de 
xviij  ferite,  et  non  piìi,  et  non  ti  ta  da  chi:  diceisi  che  predicava 
troppo  apertamente  contro  li  marrani.... 

13.  —  A.drìar.0  cardinale  di  San  Crisogono  a  Aldobrandiao  Tanagli 

in  Londra.  Roma,  19  noTembre  1505.  —  o.  32-33. 

14.  —  Copia  di  capitolo  di  lettera  di  lac."  di  Oialiano   cooBolfl  fio- 

renlino  in  Ragugia  de'  di  xxv  di  aprite  1&17  n.  —  e.  28. 
15. — Otto   di   Pratica  della   Ri-pubblica   Fiorentina  a  Francesco 
Vettori  in  Corte  del  Criatianiasimo.  Dal  Palazzo,  15  maggio 
1517,  —  e.  25  e  29. 

16.  —  Gherardo  Corsini  e  Iacopo  Uianfif;liazzi,   commissarii  geoo- 

rali, a  Luigi  Gnicciardini  commissario  generale  in  Arezso. 
>  Ex  Bargbo  >,  31  maggio  1517.  —  e.  22  e  30. 

17.  —  I  saddetti  al  suddetto.    Borgo  San  Sepolcro,    1  giugno  1517. 

-  e.  24. 

18.  —  Facci    Antonio,    commissario   del    Papa,  al  Commisitrio    di 

Arezzo.  Perugia,  2  luglio  1517.  —  o.  23. 

19.  —  Vitali  Tarlato  a  Luigi  QuicciardiDi    commissario   d'  Arezso. 

Norcia,  15  luglio  1517.  —  e.  31. 

20.  —  Medici  cardinale  Gialio   v'ceeaucelliere  a  Francesco  Vettori 

oratore  Goreutino   preiiso  il  Cristian'HStoio.    Itoma,  21  agosto 
1517.  —  e.  26-27. 

21.  —  Kncellai  Giovambitìtta  a  Paolo  VL-ttorl  capitano  delle  Galere 

di  Nostro  Signore  in  Civitavecchia.  Roma,  lU  novembre  1519. 

—  e.  127. 

22.  —  Tosingbi  Francesco  a  Ccccotto  Tosiugbi  io  Fireoze.  Anversa, 

2S  febbraio  1526.  —  e.  17. 


Zhia  giorni  fa  l'iscfiop'j  qui  parechi  luleriaui  e  oÌ*i  ij  donne 
che  avevono  cieMrato  la  messa  ir  chata,  e  tutto  giorno  se  ne  eka- 
sticha  ;  tamen  sempre  va  irnprlcharidij  questa  dtavuleria,  e  molti 
crerici  nelìa  ìlarignia  si  maritano,  e  Fnt  Martino  ha  sposato  una 
bcuiessa  giovane  e  noftile,  e  nt-n  p'irta  pia  af/'to 

23.  —  Iacopo  ^Gaic-iardini;  vicepresidente,  a  (Loigi  Oaicciardìni) 
Commissario  generale  in  Pìba.  Kimiai,  12  aprile  1526.  — 
0.  18  e  21. 
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■  PauerÌDÌ  «Ardinale   Silvio  a  Lueret'ia   SalriftU.   FirtuM, 
flett«i&bre  152G.  —  t>.  19-20. 

'  8x1  ti  Ali    cardiaal«    GiOTano!   ■,  iMopO   ICO   padre  ìa  Boni 
Amiana,  17  agosto  1527.  —  e.  14-16. 

■  Salviati  oardioalo    GÌo*stiDÌ,  legato,  •  laeopo  ano  padre 
Roma.  Parigi,  21  dicembro  ld&7.  —  e.  8-9. 

-SalviRti  GiovaDDi  oardioale  a  od  Cardinalo.  Copia,  foneoofl' 
intera,  ma  scritta  da  Parigi;  trattando  di  ciò  che  ai  facott 
là  per  papa  Clemonte  VII.  —  e.  W-II. 

■  Capitoli  dì  latterà    relativi  alia  prigionia  di  Cltmoole  VU^ 
—  0.  IG. 

■  Lettera  sottoBeritta  dai  oardioalì  Silvio  Pueerini,  iBaooessit 
Cibo,  Niccolò  Rìdollì ,    Ercole    Cìonaaga,  a  BerDardo   8pìaa1 
tesoriera  di  Romagaa.  Parma,  9  ottobre  1627.  OrillaediHa] 
cootegoare  a  neaenao  la  ro«aB  di  Cesena.  —  e  12-13. 

~  Capponi    Giuliano  di  Piero  a....   (manca  il  secondo  foglto)>| 
Fireozo,  1&  dicenibro  15^.  AttÌsI  del  Tatli  di  Borni.  —  e.  1.\ 

•  Montelucci  lantioo  arotino,  goTomatore  di  Peragia,  a  Lw| 
Gulcetardlni  eommistario  di  Areuo.    Dì   Castello,  8  ■0TtiB'| 
bro  163-t.  Avvisi  della  ueoisione  del  Vtcelogato,  iaeeodio  ddj 
palaaio,  eo.  —  e.  2  e  5. 

-  Lo  stesso  allo  atetso.  Castollo,  20  novembra  1&3I.  —  e.  3*4.1 

-  Augii.  Bonn,  a  Glovanfranceteo  CamaiaDi  In  Areno.  R*iU|| 
15  noTembtc  1534.  Avvisi  delle  feste  fatte  per  la  ÌDcoronaita 
del  Papa.  —  e.  1  e  6. 

■  Copia  di  lettera  della  H.**^  de)  8.  K.  »,  cioè  di  P«rdiuii<li] 
re  di  Sicilia,  alla  Regina  sua  moglie,  de*  IH  d'agosto,  eoscot- 
nente  la  rotta  data  dal  suo  «lercito  prpaso  Trota  al  dnn 
Giovanni  d>  Angiò  (1459).  —  e.  136. 

m  Lettera  della  perdita  dì  Napoli  *.  Titolo  a  tornii.  Matteo] 
dì  meisor  Pietro  da  Perugia  a  Gaisparre  Boociani  e  sor  6io>( 
vanni  da  Monlona.  ■  In  Marcimele,  adi  xi  di  giugno  a  bmj 
iiìj  di  Qotto  •.  —  0.  137. 

86<  —  ■  Copia  d'una  lettera  mandata  di  Vinetìa  al  Cardinale  S.  ' 

gio  •.  Aggiunse  Lnigi  Strosxi:  >  Sopra  l'impresa  da  farsi] 
di  Napoli  ■.  -  e.  138-139. 

Serittnrs  del  cardinale  Baronio  sai  libro  da  lui  atampalo  eoi 
la  Monarchia  di  Sicilia.  Comiucia:  •  Saora,  Regia,  Cathollcll 
Maieataa.  Non  auto  ereationom  novi  Pontificie...  -.  •>  Datae  ia] 
Tnioalaoo,  [dibus  tuaii  u.  a.  o.  v.  •.  —  e.  tiO-143. 
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Docutaeuti  in  copia,  che  concernono  il  Vicereame 
di  Napoli  e  la  Sicilia- 


33.  —  ■  Dichiaratinno  do'  confini  di  Beoereoto ,  di  Clemente  <>.<'  a. 
Bolla,  che  cocninci»:  ••  Urget  aos  Ap0itplie&8  aervilutia  i«- 
bitOiD....  ■.  •■  Dst.  Aviuioni,  aoptìmo  kalcn.  iunii,  pootificatas 
DOatr{  Anno  dodo  ■.  Copia  del  ecc.  XVT,  con  quOBta  nota  tu 
Snt  :  >  Samptam  ex  Registro  anDÌ  noni  CloineatÌ6,teitÌ  qood 
■enralur  io  Bibliollieitft  Vattcaii»  firlcliti!r<iiio  collatum  con- 
eortlat  -.  —  A  e.  41-44. 

39.  — '  ■  T.oUet'a  do'  Mìoiitri  Itcgti  a  moR»/  LadoTigio,  Barberino  e 
Uillino  w.  u  Da  Caatel  Poto,  il  di  8  di  giugDO  1601  "•  Segao: 
■  RìspoBU  alli  Miaintrì  Regii  •.  -  Dì  Uvaevonto,  11 10  giugno 
IfiOl  -..  —  e.  46. 

—  ■  Lettera  acrittn  all' III."*  S."  Card.''  Aldobrandino  alli  S  di 
gÌDgoo  DtLi]   ■,  dai  detti  prelati  in  Ufincvento.  —  e.  4G-47. 

—  >  liirormationo  a  Tafora  della  Chiesa  o  Papa  per  i  confini  di 
Benevento,  a.)prA  Cerr«te1lo  preteao  usurpato  da'  K«gIÌ  «opra 
Beucvcnlo  *.  Titola  di  Laìgi  Strtust,  Un  il  titolo  di  ■  Bene- 
ventana conGniom  -,  ed  è  diretta  al  Cardinale  8id  Giorgio- 

—  e.  4it-ii2. 

4'.'.  —  k  Copia  dolU  Relntiuno  fatta  alla  MaestA  Cattolioa  da'  ano! 
Minielii  nel  R^gnio  do  Napoli,  pur  le  diffareaae  con  Uene- 
Tento  <.  Paro  del  lìiOS.  —  e.  ."iS-ò?. 

43.  —  a  RoBpoBla  de  1*  Agente  de  Benevento  alla    Relattonc   fatta 

alla  Maestii  Catloliea  da  ano!  injtitstrl  nel  Kegnio  de  Kapnli 
per  le  diffcrenee  con  Beneveuto  ■■  Diretta  ni  Papa.  — e-  dS-fìì*. 

44.  —  •>  Copin  lnt(^^cctcra  cavnta  dal  procesuo  di  confini  con  molli 

atti  et  testioioui  eeeaminatl  aopra  li  confini  di  Castel  p4>U>, 
et  r  Ap«]lo  s'à  can  la  inagniSca  OÌtt&  dt  Benevento  ■.  Comin- 
ciano I  docameoti  eoo  nn  brere  di  Pio  IT  de'  20  Tebbraio  1&64. 

—  e.  63-78. 

4fi.  —  «  Copia  Interretera,  circa  la  namerazione  de'  contìai  di  Bd- 
iio»«nto  ■.  —  e.  79-8'i. 

46.  —  •  Copta  Monitorii  anper  innovatione  confiniam  hains  civilatii 

et  Caatri  PoCii  >.  Dal  SO  dicembre  1697.  Con  il  referto  del- 
l'iDUraasiooe  del  I  giugno  159S.  — e  S5-B&  bis. 

47.  —  Dichlnraslont  dei  due  deputati  de' confini  della  cìttA  di  B«- 

neveuto,  di  aver  deposto  1'  ufficio,  ee.  BoocTcnto,  31  maggio 
«  1  giagno  1598.  —  e.  66-87. 
18.  —  ■  loformasione  di  fatti  per  1  confini  di  Benevento  *.  Titolo  di 
Ltiigi  8lro«i.  —  e.  90-94. 
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19.  ^  ■  lahtm\tiinkt  per  I  coatìiil  di  Benoicoto  di#pntxti  Aa  Regi!  • 
Titola  di  Loi^  Stroail.  Cam  1b  copit  di  anit  CommisBÌoM 
dal  VìtetÒ,  U  ai  mif^  16«i.  —  e.  Oó-9?  e  103. 

50.  —  Memorifile  p^ r  li  ridi  di  )tea«teiito  «)  Nnnsio.  —  e.  103  e  l(Kj 

&1.  —  ■  Pro  ctiitnte  Bppctentkiia  ■■  —  o.   104-10^). 

r>2.  —  Copia  di  ìtttet%  d«l  Caidìuttld  Aldobrindioi  all' Areiieieanj 
di  Bencveitto.  Fsrrar&,  13  gingun  1099.  —  i*.  lOT. 

53.  —  LtUers   dall' Arci'e*co«o   di    Kcnerecto    a    Cesare    Pkgi 

BflneTeiitn,  l'I  gingno  1593.  -  e.   108. 

54.  —  Memorisi!*  ■  Pru  cltitate    BeDCTeat&oa  «.  Coo  dao  Fodì 

ilasionnle  delU  Ttvgia  CMmCro,  «rirxltc  il  ISgiilgno  «1( 
elio  1581.  —  «.  109-111  e  114. 

&5.  —  ■  Copi*  di  «Ìgll«Uo  circa  la  oum«rftn4oa  da'fuoobi  di  clnqoi 
CBMal!  Ticini  a  Benevento  ».  Del  l'O  giagao  15!*y.  —  e.  117  «  IStf- 

51},  _  a  Copia  della  provitìvne    f»UH  circa  rìaiiaDnlU  di  c-iHAliitlj 
UcDetento  ..—e.  118-11». 

57.  —  ■  Nota  de' beoefìcii  de  BcaeTeoto  qockll  rveevo  'Xapo)i,eCia 
l«rro  «.  —  e.  iai-l;y. 

^  —  a  Copia  de  l'ordine  contro  a*  Banditi  Tatto  dal  S.*  Tfeen, 
mandatocn)  da  BeoflTvoto  ■.  Cosi  a  tergo  dell'  oltimi  etri* 
BcriBifl  il  Nanxio  AMobrandini.  È.la  •  l'ragmalicA  KllT]*», 
data  dal  Vleerè  dì  Napoli  il  16  agosto  IfiSO.  —  e.  US-ììt  e  m. 

69.  —  «  DiaeorBO  de  las  eeiaa  pertenccentca  al  Gobierno  do  Eitf'a 
dfil  Reyno  de  Pìeilia  >.  Titolo   idII'  altima  carta.   Serìtt&r* 
epagitola,  a  cui  Luigi  Strozii  ha  aeacgaato  1'  aana  ISSI.  - 
e.   U-i-159  e  ltl3. 
^SO. —  ••  Belntione  della   Riforma  dell»  ottlltia   del   Regna  ■■  -1 
e.  1C3-I6B  e  170. 

61.  —  m  Ordine  dal  Draeehio  8piritaale  et  Eueleitaalico  di  SldlU  •. 
Titolo  a  tt-rgo  dcIt'aUima  carta.  —  e.  171-176. 

C2.  ^«.Quelle  cote  ti  polrcbbono  propouere,  ci  rapr^Mntwei, 
UD  prudente,  et  aavio  f^ignore  nel  colleqaìii,  et  Parbuais^l 
generale  »i  dovrì  eclebrara  nell'anno  4.^  lod.*  lt>36,  p«rl•^j 
tjtio  di  8.  C.  M.** ,  et  boncfttio  di  questo  ino  lìdeliiitw 
Regno  di  Sicilia  ■.  to  fine  è  la  data  di  •  Palermo,  a  II  A' 
luglio  IG^  a  cou  la  9oUoacfÌi:one  :  ■  A.;oHlÌno  Ctpstrrù  ♦.  — j 
0.  177-181. 

*i^.  —  -  Ordine  di.'l  Braochio  Demaniale:  oioà  doUi  SS.'*  Anlntf»-] 
dori  delle  citlÀ,  e  torre  Keali,    che   vengono   convofati  flffil 
Parliiinf-nti,  cuufonne  il  Rollo  delle  lettere  esftUlenti  hHÌHIi'*] 
del   ReRÌo  ProtonolBfo  -.  —  e.  lS2-Iì>3. 

64.  —  ••  Belatlono  dell! cavalli,  eeopettori,balÌ0l[6r!,Bporoiil  etsuot»*! 
obe  cia&cuii  titulato,  BHroue  et  feudatario  di  qucito  fid^IiuilBl 
Regno  di  Sicilia  appaic  per  alcuni  libri....  •>,  —  e.  Iftl-l^t-l 
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5.  —  •  Ristrcdo  dolli  envalli  »i  po««oaa  curare  dal  Kegao  di  8i- 
oilia  in  tempo  di  guerra....  •..  —  e.  inS-lfliì, 

ì.  —  ■  Notamento  delle  persone  poseono  cstracre  rr>rtncnti  da  questo 
BegDO  di  Sicilia  per  fuori....  -.  —  e.  197-198- 

?)  Vari, 

fi.  —  Natiaia  dì  papa  Adiìano  IV.  —  A  e.  39, 
9.  —  ■  Copia.  Qacsta  è  la  gente  che  ha  lo  III."'*  Duca  d'AUft  >. 
Soeolo  XVI.  —  e.  40. 

CCXLII. 


Lnllca  n.*  RGS,  g\i,  \tì  cancellino.  Nel  tlor«o  della  coperta,  di  mono  ili  Ctrl» 
Stroizi  :  «  Slorictie  e  Relnzionl  diverge  ».  E  II  scRiio  A  ^  Md  n.*  liOH. 
Filia  (Il  r.  %34  inndfmnnìciile  liomcrale.  Sono  hianrhe  le  e.  II.  II, 
Hft-W,  «.  fix,  KJ-<iì.  flfl-lflO,  110,  m,  IH,  J2.1.  U7-m,  137-133. 
no,   17»,  18MH,  |»7,  «07,  SO». 


i)  Conclavi,  ce. 


-  Compendio  de  eacoeist  dalla  origino  del  Mondo  sino  al- 
l'anno u,  o.  Ixij.  ■  Dopo  l'indice  dc'capltoli  no'quali  è  divisa 
qaetta  aeritlura,  T^uigi  Slrocsì  ha  eontinoato,  a  e.  1  l.,  l'In- 
dice delle  altro  scrittuic  contenuto  in  ipiotta  filza.  Dal  qiinlo 
ei  rilern  mancare  (o  l'iircliivisla  Moiiè  noìavn  itancnre  anclte 
nei  rtacootxo  fatto  noi  1$&1)  una  scnttnra  col  titolo:  •  Jiac- 
colta  do  i  Papi  che  scomenieorao  laipcrntori  e  Re  disobbe- 
dienti  alla  Chleaa  «.  —  A  e.  1-40. 

>•  loformatione  dell'origine  del  Collegio  de* II. "'' SS.'*  Chierici 
della  Camera  Ap."  et  della  precedeosa  sopra  gli  altri  Pre- 
lati et  Officiali  d«lla  Corto  Romana,  et  ancora  sopra  i  R."'' 
Sig.''  And.''  di  Rota  ».  Cnmineia  :  >•  Colleglnm  roTcrendisai- 
caoram  doroinonim  Canterae  Apoatotieae  Clericorniu  est  adeo 
anttqannt...  ••.  —  e.  43-4!'. 

•  Ragioni  della  Sedo  Apostolica  sopra  la  eitti  ot  domìnio  d! 
Ferrara  <•.  Comincia:  ■  Cbo  la  cittft  di  Ferrara  sia  doUa 
Sede  ApORtoIica,  oltre  che  à  cosa  iiotissinia  per  le  Storie...  ■•. 

—  e.  61-66. 

■  ConsideratioDe  intomo  all'ullicna  ecrtttara  renuta  fuori  ÌR> 
torpo  a  qQollo  che  ei  debbo  faro  nella  Sede  Vacante  -.  Co- 
miDcIa  :  •  La  S.  V.  mi  domabda  quello  eh'  io  aeata  della 
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»eeODdfl  scrittnrft  eh*^  oseiln  faora  per  ■mmscitramimto  della 
elettloDc  del  Papa  a?IIa  S«tle  Vanante...  •.  —e  t]^<Sy1. 

5.  —  VrammcDlo  di  nna  Scrìttnrft  ani  Conciare  ,    eh'  era  ili«Ua  rs 

tt9  parti M'  RffBtieax<!>  dcIU  prima  di  formare  an  bona 

Conclavieta.  Et  quauta  alln  sncoiida  m' ìogcgnar^  tlì  dai* 
qnoi  rieordi,  cTic  in  penserò  che  poteÌDO  fare  qaaJcho  gìi^r^. 
nii»oto  ai  C«rdii)>li  Papabili.  NcH'altimo  tratCrrù  della  dtici- 
plina  dei  «api  ìa  qael  miglior  modo  che  io  ha  pototo  ritrarre 
da  una  laoga  osscrvatìoDe  di  molte  cose  vedufe  et  udite  da 
me  in  lintiotto  aoDÌ  die  ho   sepolto  la  oorte  di  Boma.,..  t. 

—  e.  fl3-9R. 

6.  —  •  l'onelare  ó\  Paolo  Terso  per  morto  dì  Clemente  Soltino*. 

Comincia  :  ■  Fu  papa  Ciomenle  tÌj  creala  dopo  ciaquanu 
giorni  di  eoDctuTo,  et  diroraB  prattiche ,  et  dÌaiostraiÌoDÌ  di 
▼arie  aeUc,   1' anno  del  Signore  1623  aì  25  dì  ao«cuibrQ-..<  ■■ 

—  e.   tl2-»21. 

7.  —  ■  ConoUve  di  Papa  Mnrcello  2.*  •.    Coiuìucìi  :    ■  A  rtìij  d! 

tnnrgo  lbh.S  di  aabbato  nlle  xix  bore  Gialio  Tci£o  PoDta6<>e 
uscì  ili  questa  «ita....  *.  —  e.  134-136. 

8.  —  ■  ConcUfe  di   Papa  Marcello  ij."  ■  Cora  in  eia  :  •>  Il  Cardiatl» 

di  Ferrara  da  primo,  ohe  tornò  di  Franeia  pi^r  fermani  a 
Boma....  •.  —  e.  140-lu4. 

9.  —  a  Conclave  di  Fio  V  >.  Corninola:  «  Nfel  eonelave  don  h 

crealo  papa  Pio  V*  il  numero  de^  Cardinali  paaBaTaotBqaaa- 

ta....  ..  —  e.  igo-ig;. 

10.  —  a  l&5d.  ConelaTA  paratum  R.'"<*  A&.  Cardinalibos  post  mortem 

Paoli  iiij.  in  eteclione  uovi  PontifìciB...  -.  È  copia  di  a» 
de' soliti  stampati.  Foglio  apfrto.  —  e.  1G9. 

U.  —  OonclaTO  nella  elesione  del  Papa  Pio  V,  ■  modo  di  •  Son- 
niAfio  ".  —  e.  171-174. 

ii,  —  Frammento  ilei  ConclaTe  dopo  la  morta  di  Sisto  V.  — 
e.  17^1151. 

13.  —  Scrìttara  nel  Conclave  di  Leone  XI  (marze  IfiOó).  Comlacia; 
■  8t  come  il  penetrare  ne  l'intimo  del  cuore  de  gl'hoPini 
^i  liiorvalo  •olameule  n)Ia  MaealÀ  do  Dio....  ■.  —  e.  1911-19^. 

14.—  •  ConrlaTD  di  Pepa  Gregorio  XV  •.  Cominela:  •>  L*  Lmpre- 
tt*n,  ma  per  la  lunghezza  del  principato  da  tolti  aipeilata, 
•  ilii  molli,  anche  ptit  dì  quel  eh»  comporta  il  eostnine,  dl*- 
<)i>raU  morte  di  Paalo  V —  e.  198-20f;. 

1^  -B  ■  HpUiìouo  del  Conclave  nel  quale  fa  creato  Urbaoo  Vili 
Cvmliti^ia  ^  ■  Natarale  desiderio  di  tatti  gl'huomlid  ò  tn 
nolUU  ilollc  e«8ffl  publìthe....  ••  —  e.  209-238. 

lA.  -    •  HtMiillnettui  •  di  nn  conciavo.  Foglio  aperto.  —  e.  239. 

IT.  w  •  \*ifitf  <i*  lo  eqailino  quando  fa  fatto  papa  Sisto  ••.Et''naDi 
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ai 


nomt,  sopri  ana  piccola  carta,  di  scrìUara  del  secolo  XV.  — 
e.  lOU. 


l>)  Lettere. 

F.  LuDft  a  Filippo  StroHi  in  Barcellona.  Roma,  36  felibrato  1-146. 

—  A  e.  1U7. 
Lo  Mesio  allo  fitosao.  Roma,  9  tnario  1446.  —  o.  lOS. 


A  rll  vj,  ehome  inttxo  arai,  fu  creato  nuovo  pupa  lo  eJiardinaU 
<Ii  Ooto'jnQ,  ohe  hultinancntt  /e  papa  Mvgieaio ,  cheif  i  buono  a 
«oleate  aignore  e  ehomtuit  a  ttiUe  peraome ,  ed  à  buona  gratta  ;  «' 
ehorì  ni  Jjwra  ara  per  tnitu  buona  nÒòldienta.  Mio  li  dia  gloria, 
ff  per  ano  me:zo  ai  ekoncieda  htiofta  pacie.  Cltianaxi  papa  Xichola 
QuinlOf  td  i  d'età  d'anni  fìO  in  eiriha.... 


c)  Stampati. 


1,  —  ■  ConQla*«  paratam  !R«ue  |  rendisi.  Dd.  Cardìoali-  |  bae  prò 
el«ottoa«  I  novi  Pontificis.  [  donao  maltis  crroriboa  sab  )  latia 
fideliler  oastìgatura.  |  Romao  apnd  Talcriam  et  Ludoyieum, 
Fratres  Brtxteiues  |  Anno  DomttiÉ.  »■  OL.  2-1.  lanoarìj  *. 
Foglio  aporto.  —  A  e.  133. 

S.  ^  a  Insìgnia,  nomioa,  eogoomina,  patrìae,  «piscopatu,  lilali, 
diaconiaOt  croacioDisquQ  tempai  |  omniotn  R.  K.  E.  Cardina- 
Iloin  viveoLIaai.  QQibus  rorom  memor abiti am  per  Earopam 
g«ttaruia,  ab  obitu  Pnulì  Fapao  IH  Indìcem  adinoximoi.  | 
Apnd  Anlontum  ]  Bladnm  |  Icnpreisore  Camerata  {  H.  u.  LT.  | 
Con  gratia,  et  Privilegio  •.  Col  ritratto  di  Paolo  IV.  Roaaov 
nero.  Foglio  sporto.  —  e.   Ifitì. 

8  —  a  Pianta  dui  CoiicIhto  |  Fatta  in  sode  vacante  do  Clemente 
8.'  per  l'clcUione  4!«l  |  nuuio  Pontefice  eonìnciando  il  ài  11 
di  Marxo.  1605  |  Andrea  Vacoaria  le  stampa  in  Baoebi  alla 
Zecca  rocchia  |  Cou  priTtUegiu  SapcHorum  permisso  •.  Inta- 
glio iB  rame,  do««  è  anche  il  •>  Modo  come  sì  porta  il  ma- 
f^ara  air  111.°''  Cardinali  in  CoitclaTO  >.  Foglio  aperto.  — 
0.  196. 


iS  asa«Tul0M  hk  Angoon»  ■, 

.-^mk  ihgfi»  ».  OiariMn:  •  Furono  circa  < 

•s3c=:Mt  4ft  4|««tU  citli  4*  An^nose  1  Cornai 

boi  Ifl  Pattattmim  ad   un   mugfosHi 
;<«gkm*  Btairt  ctm  ueeAafo  da  fipa^l 

JÉiTtHirào  SpftgMl*  d*  Caul  Ua^elS 

^i  SpkgMli,  c«Brta«i«(tdo  Della 

i«  I  Fniawtl..  ».  —  e.  S-O. 

Orb&tello,  U  £ì  giB^o  1646  •.  —  < 

4«1  R»  «I  OoTcmaleri  delle  Pro* 

7  i|M-iIe  l'>59  >.  —  0.   itt..l 

A'  A  «aeMuo  fn   1'  Armats    Nw 

a  !•  Oalera   della    UÀ  Cattali 

-  r.  14-17. 

in  Koina  fra  gli  Aaibaecialor! 
m.-  e.  17-19. 

te  &  M>  CrUUiLÌsaima  in  oecaMOE 

<  Bkeifiliw  al  S.'  dì   AnoDt! 

».  «  PaHfi,  li  5  dicembra  1611 

>  1443  ••  A»»i«),  «ha  eomìneia: 
n  rlttr&  il  signor  Co.  Govn 
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13.  —  k  Lettera,  credo,  scrìtta  da  M.'  di  CinqmarB  avanti  d'  csaci- 

giustiziato  alla  madro  ».  Titolo  dello  Stroui.  —  e.  28  t.- 29, 

14.  —  «  Diacorso  fatto  al  Re  di  Francia    dal  Signore  Cardinale  di 

Ketz  in  nome  del  Clero,  accompagnato  da  deputati  di  quello, 
per  dimandare  a  S.  M.  la  pace  e  il  suo  ritorno  in  Parigi, 
sotto  12  settembre  1652  io  Compìegne  ».  —  e.  29  t.-38, 

15.  —  ■  HtBpoBta  del  Re,  data  in  scritto  a  deputati  del  Clero  di 

Parigi  »,  —  e.  38-40. 

16.  —  1  Dieta  degli  STizzeri  fatta  a  Badeni,  mandatami  daI.Sig.'* 

delle  Barde  Ambasciatore  per  S.  M.  a  detti  Cantoni  *.  — 
e.  41-43. 

CCXLIV. 

Antico  n.*  149,  in  costola.  Codlcetto  In  8.',  di  pagine  06  anticamente  nu- 
merale. Secolo  XVI.  Contiene  ta 

<  Relatione  del  clar.'"^  Bernardo  Navagero  fu  Car- 

dinale, ritornato  da  Roma  l'anno  1554  >. 

Comincia  :  «  Ho  imparato,  Sereniflaimo  Principe,  nelle  lega- 
tieni,  nelle  quali  per  molti  anni  è  piaciuto  a  Vostra  Serenità  ser- 
virsi di  me,  che  l'offitio  di  ambasciadore  è  diviso  in  tre  parti...  •• 

CCXLV. 

.\nlJco  n.'  817,  già  S04  cancellalo.  Filza,  di  documenti  numerati  57.  Nel  1670 
Luigi  Strozzi  vi  scrisse  questo  tllolo: 

<  Lettere  scritte  a  Fra  Etnìlio  Pucci,  et  in  partico- 

lare del  Card.e  Ippolito  AUtobrandini  che  fu  Papa 
Clemente  Vili.  Originale  ». 

n)  Lettere  del  cardinale  Ippolito  Aldobrandini. 

Roma, 


30  gennaio    1588. 

N.  22 

19  febbraio      i 

-  24 

»  agosto        » 

•  26. 

1589. . 

»  28. 

m 
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Roma, 

17  Dovembre  15S9 

N.  30. 

> 

2  dieembre 

a 

.  32. 

» 

9  febbraio  1590. 

.  33. 

V 

24  marzo 

n 

■  34. 

r 

11  giogno 

fi 

■  35. 

a 

lo 

a 

a  36. 

■ 

23 

a 

.  37. 

« 

7  ottobre 

a 

<  38. 

a 

6  luglio 

1591. 

a  40. 

• 

20 

* 

■  41. 

1 

4  agosto 

11 

>43. 

■ 

24 

V 

.  44. 

• 

5  ottobre 

n 

.46. 

a 

14  dicembre 

« 

.41. 

■ 

21 

n 

■  48 

l>)  Lettera  di   vari  al  cavaliere  Pucci. 


Aldobrandini  Ciazio, 

RoiT'a, 

28  Inglio  1589. 

N.29. 

Aleeaandrioo  (Cardinale) 

«                        TI 

10  febbraio  1582. 

.  15. 

a 

Montecbìi 

rugolo,  25  ottobre         • 

.17. 

Altoviti  fra  Antonio. 

Multa, 

4  settembre  1571. 

.  2. 

Antinorì  Beraardino. 

Vernio, 

30  luglio    .        a 

.  1. 

Beccaria  fra  Giulio. 

Pavia, 

14  settembre    a 

.  4. 

Bianchetti  Lorenzo. 

Lione, 

20  norembre  1589. 

■  31. 

Cftrdacoi  Annibale. 

Soma, 

12  ottobre  X590. 

.39. 

Como  (Cardinale  di). 

a 

18         a        1581. 

t  6. 

a 

a 

21 

>  9. 

■ 

a 

4  novembre  a 

.13. 

a 

n 

22  dicembre    a 

-14. 

Gonzales    de    Mondoza 

don  Pietro. 

Napoli, 

23  ottobre  1583. 

.19. 

Glaasconi   (Il   Commen- 

■ 

datore). 

Roma, 

3-6  aprile  1572. 

.   5. 

"  Gaiglielmo  «... 

Meseina, 

22  novembre  1571. 

.55. 

Hagnes  cardiuale  Gran 

Maestro. 

Malta, 

8  Inglio  1589. 

.27. 

Hattei  (Cardinale). 

Roma, 

5  febbraio  1588. 

>  33. 

Medici  cardinale  Ferdì 

- 

nando. 

a 

28  gennaio  1580. 

a    6. 

11 

a 

22  ottobre  1581. 

a  IO. 

• 

1» 

8  aprile  1582. 

.16. 

■ 

n 

25  febbraio  1583. 

.  18. 

w 

Pogeio, 

15  novembre    a 

.20. 
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[edici  graoduca  Fran- 

cesco. 

Firenze, 

22  giugno  1581. 

N.    7. 

ibbia  fra  Orazio. 

Algeri, 

7  settembre  1571. 

■    3. 

raÌDo  Paolo  Giordano. 

Padova, 

16         >         1585. 

•  21. 

iaDO   (da)  Alessandro 

di  VHnni. 

Volterra, 

8  marzo  1572. 

.  53. 

'itigliano  (Conte  di). 

Casa, 

30  dicembre  1591. 

»  49. 

'ontedcra  (di)  Biagio. 

■  50. 

Rinaldi  Fr. 

Mesdìaa, 

3  settembre  1571. 

-54. 

loDdinclli  fra  QioTam- 

batista. 

a 

25  agosto  1582. 

«  57. 

Losai  fenato. 

Roma, 

5  febbraio  1571. 

■  56. 

j* 

n 

15 

»51. 

igismondo  III  re  di  Po 

Ionia. 

Cracovia, 

17  agosto  1588. 

0  25. 

'ai  Francesco. 

Roma, 

27  laglio  1591. 

•  42. 

...» 

» 

12  settembre  ■ 

•  45. 

....  (II  Cavalior). 

Lacca, 

7  febbraio  1572. 

.53. 

3)  Lettere  del  cavaliere  Pucci. 

k Malta,  11  agosto  1582.  —  N.  11. 

L  6.  Franeesoo  Ridolfi,  Roma.  (Manca  forse  ooa  carta).  —  n.  12. 

CCXLVI. 

ntlca  n.*  81S,  già  003  cancellato.  Filza,  di  documeoli  namera(i  «88.  Nel  1670 
Luigi  Strozzi  vi  scrisse  questo  titolo  : 

:  Lettere  scritte  a  fra  Emilio  Pucci,  Generale  delle 
galere  del  Papa,  del  1592  e  lo93.  Diversi  ordini 
dei  medesimo  concernenti  la  detta  carica.  Ori- 
ginale >. 

a.)  Lettere  di  vari  al  cavaliere  Emilio  Pucci. 


agostino  (Il  Generale  di  S.)  Roma, 
Alberti  fra  Lodovico.  Firenze, 

Vldofarandini  Ciuzìo.  Roma, 


15  marzo  1593.  N.  101. 

16  •        •  -  102. 
30  gennaio  1592.  •      5. 

5  marzo        •  n     12. 

6  ■           >  •     13. 
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AMobrandioi    GiovanfraQ- 

ceseo.  Roma, 


"  Ascoli, 

<•  Romi 


ir 


Fermo, 
Roma, 


Aldobraodioi  Pietro. 


Cardinale. 


AlcBBÌ  Oraeio,  commissario 

apostolico.  Capranica, 

Antoniano  Silvio.  Roma, 

BasBOoi  Guglielmo,  tcscoto 

di  Pavia.  n 


9  mano  1592. 

N.     16. 

23 

n 

■     32. 

27 

« 

■    35. 

3  aprile 

IF 

«    37. 

12  giugno 

" 

>     48. 

19  QOTembre 

H 

-     77. 

18  gennaio  1593. 

■    89. 

24 

n 

»    92. 

23  marzo 

tt 

»  104. 

1)        ■ 

■ 

-  106. 

11  aprile 

B 

>  123. 

18  giugno 

■ 

-  173. 

26 

fi 

«  178. 

1  ottobre 

» 

»  202. 

24  DOTembre 

W 

-  224. 

22  msggio  1592. 

•    43. 

23  marzo  1693. 

.  105. 

31 

f* 

•  111. 

6  aprile 

»■ 

•  114. 

9 

f* 

>  118. 

*           n 

B 

-  119. 

12 

n 

-  124. 

20 

n 

»  127. 

n           ■ 

fl 

.  128. 

22         > 

F 

1,  131. 

23 

n 

•  134. 

25 

F* 

.  137. 

27 

n 

1  139. 

8  maggio 

TI 

-  143. 

13 

n 

•  149. 

14 

rt 

»  151. 

n            « 

n 

»  153. 

21  laglio 

n 

<  181. 

32 

B 

-  196. 

30  ottobre 

n 

fl  211. 

20  novembre 

n 

•  218. 

22 

fl 

.  223. 

12  agosto  1595. 

-  194. 

13        0 

« 

»  150. 

23  febbraio  1592. 

-      7. 

12  giagno  1593. 

>  171. 

Cesi  B.,  toaorierc  generale. 


Colonna  leroDÌmn. 


Conti  Sforza  AlesBandro,  du- 
ca di  Se^ni. 

Dati  fra  Raberto, 

De  CasftUlx  Carlo,  console, 
e  altri. 

Del  Campo  Diego. 

Doria  GioTaanaDdrcB. 

n 

Grimaldi  Lazzaro. 
Latini  Virginio. 
Lorenzo  decano  di  N.  S. 
Malta  (CaTalierì  di). 
Mastrillo  fra  Marcello. 
Medici     granduca     Ferdi- 
oando. 


Hioiicci  M. 
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it^ 

Roma, 

2  giugno  1593. 

N.    45. 

B 

7  luglio         B 

»    51. 

» 

14              B 

n      52. 

H 

25        B 

B    53. 

» 

29  agosto        B 

»     61. 

K 

1  ottobre       i> 

B    66. 

■ 

Il                 ■                       B 

n      70. 

■> 

7  dicembre    n 

B    82. 

'  B 

16  gennaio  1593. 

B    87. 

B 

21                 B                       B 

a     90. 

• 

23        - 

B     91. 

« 

31  marzo        b 

.  110. 

• 

8  maggio      B 

>  144. 

■ 

15 

1  155. 

n 

■           n               a 

a  156. 

» 

26          B               n 

a  163. 

» 

27 

■  165. 

« 

2  giugno        B 

a  169. 

n 

26         «            B 

>  176. 

» 

9  ottobre        B 

B  204. 

11 

16  novembre  b 

B  21a. 

Di  casa, 

30  luglio  1592. 

-     56. 

Honteleonc, 

1        B    1593. 

a   180. 

Di  caaa, 

15  ottobre    n 

*  206. 

Monteleone, 

16        >        » 

a  207. 

Roma, 

16  marzo  1592. 

a     £4. 

Àlatri, 

U        B     1593. 

a   100. 

Uarailìa, 

S  aprile  1592. 

B    3d. 

Boma, 

21  novembre  1593 

.   »  219. 

Loano, 

16  maggio  1692. 

-     42. 

Gonofa, 

10  dicembre    > 

>    83. 

B 

24        B       1593. 

a  228. 

Roma, 

22  marzo         b 

-  103. 

• 

19  novembre  <• 

B  216. 

Malta, 

(carta  rosa).  » 

.  201. 

Di  casa, 

12  ottobre  1592, 

n       71. 

Livorno, 

21  febbraio  1591. 

B             8. 

Pisa, 

21  marzo         a 

a      27. 

B 

22 

»     29- 

Seravezza, 

30        a    1592. 

a     34. 

Boma, 

20  ottobre  1593. 

-  21'. 
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SesBs  [Il  Daca  di).               Roma,  21  novembre  1593.  N.220. 

.                                       >  23        «             »  >  221. 
Sommaia    fra     Griovamba- 

lista.                                  Malta,  38  agosto  1592.  »  60. 

n                                       n  5  marzo  1593.  r  99. 

Spinola  fra  Ottavio.               Praga,                  3        ■     1592.  >.  10. 

Stella  Vincenzio.                     CÌTÌtaveccliia,     9  giugno        »  •  47. 

Toledo  (da)  ilon  Garcìa.       Napoli,  21  novembre  ■  •  78. 
Toscana  (Grandaeliesaa  di) 

Cristina.                            Livorno,  22  febbraio  1591.  «  6. 
Ungheria  (Priore  di).            Napoli,  25  dicembre  1592,  ■  84. 
■                               Roma,  25  maggio  1593.  ■  162. 
Venturi  fra  Ltonardo.          Galera    Capi- 
tana, 9  agosto  1592.  »  58. 
Villara  (do)  Pietro,  arcive- 
scovo di  Vienna.              Vienna,  15  marzo         "  ■  23. 

l>)  Ordini  del  cavaliere  Pucci. 

Ordine,  che  comincia:    •  Volendo  provvedere  al  buon   governo  et 

ordine  di  queste  Galero  di  S.  SM. Minata,  mancante  della 

fine.  —  N.  1. 

Z^  stesso,  parimente  frammentario,  con  nn  altro  frammento.  —  n.  2. 

Ordine,  cfae  comincia .-  •  Essendo  necessario  che  per  oonaervatione 
di  tutte  le  cose  sia  posto  buon  ordine  in  esse....  *.  —  n.  3. 

Ordine  in  foglio  aperto,  con  la  data  di  Civitavecchia,  30  giu- 
gno.ir>92.  —  n.  4. 

c)  Lettere  del  cavaliere  Pucci. 

A  Statilio  Pavalini,  segretario  del  Papa.  Napoli,  4  aettembre  1502. 
—  N.  62. 

Allo  stesso.  CivitnvGcchia,  7  aprile  1593.  —  m  116. 

A  monsignore  Giusti,  luogotenente  dell'Auditore  della  Camera.  Ci- 
vitavecchia ,  28  gennaio  1593.  —  n.  93. 

Al  Governatore  di  Roma.  Minata.  Civitavecchia,  15  aprile  1593. 
~  n.  125. 

a)  Vari. 

Lettera  del  Duca  d'  Urbino ,  forse  al  Cardinale  Àldobrandini. 
Castelduraote,  31  ottobre  1593.  Con  la  risposta  scritta  nello 
■tesso  foglio.  —  N.  212-213. 


IM 


LE  CARTE  STROZZIAXE 


L«tters  dì  Pietro  Valentim  a  GiOTanfraneeico  AldobraDdini.  Alle- 

gsia  alla  lettera  di  esso  AldobraDdini,  ch'è  al  n.  106.  —  n.  luì. 
^lemonale  di  Uariio  de  Poeino  da  Fi-ascati,  in  galera  a  CivitaTee- 

cbia.  a  raonsigoor  Tetoriere  ganerale.   Allegato  alla  lettera 

de)  Celi,  eh'  è  al  n.  156.  —  n.  157. 
Online  di  pagamento  di  Giaeobo  Chiappi  a  Lepido  Stelli  pagatore 

delle  galere  di  N.  S.  Boma,  32  ottobre  1592.  —  n.  164. 

CCXLVII. 

AutiiH)  D.>>  Kifi.flà  Ji>i macellalo. Filu, di doGomentlnameraii  172.  NetlCTO 
Ivìgi  i^lroiii  Ti  scrisse  questo  lllolo: 

<  Lettere  scritte  a  Fra  Emilio  Pucci,  Generale  delle 
Galere  del  Papa,  nel  1594  e  1595.  Originale  >. 

")  Lettere  di  vari  al  cavaliere  Pucci. 


AgottìnOvllOeneralediS.]  Roma, 
Allmriiaerque  ^IIDaca  di].  Saragoiza, 
Aldobrautlìni  Baccio.  Pistoia, 

■■  .  Firenze, 


Aldobrnnilini  Cnrio. 


(Roma), 


Aldobrandini        cfirdinale 

Ciniio.  Roma, 


IT  DOTOinbrc  1504. 

N.    80. 

6  aprila  1595. 

.  102. 

10  giugno  1594. 

-    27. 

15  loglio  1595. 

■  114. 

14  ottobre    ■ 

-  158. 

9  agosto      K 

-  118. 

27 

■  13G. 

15  gennaio  1594. 

..     r>. 

28 

•       ». 

4  febbraio    > 

»     12. 

11 

.     13. 

4  giugno       •• 

-     25. 

10        »           - 

a      28. 

28        - 

-     31. 

■           a              ■ 

-     32. 

20 

"     33. 

3  luglio 

-     38. 

4 

-     41. 

n              n                   n 

"     42. 

8         «            » 

•     44. 

23 

»     4C. 

1 1  settembre  •■ 

"     01. 
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Aldobrandini 

cardinale 

Cinzto. 

Koma, 

Il  BSttembn  1594. 

N.    52. 

■ 

a 

30          a                   a 

"     63. 

» 

» 

8  ottobre          a 

a     69. 

» 

■t 

14          a                   a 

a     74. 

» 

II 

25  agosto  1595. 

»  134. 

R 

« 

8  settembre  a 

a   139. 

Aldobrxndini 

Giovanni. 

Venozia, 

21  ottobre      a 

a   159. 

A  Idobrandini  GioTan&an- 

cesco. 

Roma, 

1  gennaio  1594. 

■     1. 

» 

14 

a        5. 

» 

29 

-  11. 

» 

8  gingao       a 

a      26. 

» 

3  taglio         a 

a     39. 

n 

29  novembre  > 

n       83. 

K 

Madrid, 

27  marzo  1595. 

a      95. 

M 

28 

a      97. 

■ 

29 

a       98. 

■ 

Pobbodìo, 

23  ottobre    » 

a   161. 

Aldobrandini 

Iacopo,  To- 

icoTo  di  Troia  e  naazio. 

Napoli, 

29  aprile  1594. 

a     22. 

a 

a 

15  settembre  1595. 

a   142. 

a 

■ 

■           a                   a 

»  148. 

it 

a 

6  ottobre         a 

»  151. 

Aldobrandini 

cardinale 

Pietro. 

Roma, 

14  gennaio  1594. 

•      4. 

n 

* 

28           a              a 

a        7. 

n 

a 

li  giugno       n 

a      39. 

m 

a 

12           a              a 

a     30. 

■ 

• 

5  Inglio         » 

a      43. 

» 

■ 

24  agosto        n 

a     47. 

■ 

» 

17  settembre  a 

a      56. 

» 

■  ' 

n           FI               » 

•     67. 

• 

• 

30          a 

a      62. 

» 

• 

■  giaxDo  1595. 

■  108. 

» 

a 

8  Inglio         a 

-  111. 

» 

s 

12  agosto        a 

>  125. 

a 

a 

23 

>  133. 

» 

FrftBcatì, 

30  settembre  a 

a    145. 

a 

a 

3  ottobre       a 

a   147. 

• 

q 

7           a               a 

a    152.' 

n 

Boma, 

11           a               a 

a   155. 

» 

■ 

30           a              a 

n  164. 

» 

n 

4  novembre  a 

a  166. 

S8 
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Cesi  B.  Tesoriare,  geoe- 

tale. 

Boma, 

'  8  ottobre  1&95. 

N.  148. 

n 

s 

•           n              n 

»  149. 

a 

« 

13 

»     71. 

■ 

» 

25  dieembre  ■ 

n    170. 

ColoDoa  Geronima. 

Napoli, 

2  ottobre      « 

»  146. 

Colonna  Marcantonio,  do- 

08  di  TagliacoEio. 

Boma, 

»  settembre  1594. 

.     50. 

> 

a 

21  ottobre        » 

0    66. 

Colonna  Marzio,    dnca  di 

Zagarolo. 

Madrid, 

5  gennaio  1595. 

.    85. 

n 

» 

marzo         " 

>    88. 

> 

• 

18        ■          > 

»    90. 

» 

M 

20 

.    93. 

w 

* 

27 

»    96. 

> 

li 

11  aprile        > 

.  105. 

* 

> 

3  giugno       ■ 

.  107.. 

■ 

> 

12  agosto        * 

-  124. 

De  Yegft  Fra  Antonio. 

Malto, 

DB                      • 

>  123. 

De  Virien  Jaqaee. 

■ 

10        ■          > 

-  120. 

Deeril  barone  don  Filippo. 

Barcellona, 

18        •          x 

»  130. 

Del  Bofalo  Innocenzio. 

Malto, 

11        •          > 

>  121. 

Dell' Àntella   Fra    Fran- 

cesco. 

n 

1  settembre  1594. 

>    48. 

Di  Campo  Diego. 

Roma, 

29  laglio  1595. 

»  117. 

Doria  Glovasnandrea. 

Messina, 

25  settembre  1594. 

>    58. 

> 

N 

21  ottobre        > 

m     75. 

Faranda  (Prospero  Bran- 

caleone). 

San  Lorenzo 

12  agosto  1595. 

•  127. 

Gaetani  fra  Giovanni. 

Sermoneto, 

10  ottobre  1594. 

-     70. 

Guicciardini  Fra  Paadolfo 

Firenze, 

12  noTembre  1595. 

-  168. 

Gosman  (de)  don  Pietro. 

Madrid, 

81  marzo         > 

»  101. 

Idiac|aes  (de)  Francesco. 

» 

27 

>    94. 

Imola  (VeacoTo  di)  Ales- 

. 

sandro. 

Imola, 

17  settembre  1594. 

»    55. 

* 

Boma, 

14  ottobre          <• 

-    72. 

« 

Imola, 

23  agosto  1595. 

>  133. 

Isola  (YeseoTO  dell')  An- 

nibale. 

Napoli, 

13  maggio  1594. 

»    23. 

■ 

* 

■>  ottobre  1595. 

«  166. 

■ 

H 

17  noTembre  ■ 

»  169. 

Lomellino  Domenico. 

QanoTa, 

16  settembre  1593. 

»     54. 

Magnali  Antonio. 

Boma, 

15  ottobre  1594. 

»    78. 

Ualta  (II  VeacoTO  di). 

Malto, 

27  agosto  1595. 

-  138, 

136 


LK  CARTE  STnOZZIANE 


Martelli  Fra  Antonio. 
Maaaimi  (de')  Fra  Ottavio. 
Medici  (de')  doo  Fedro. 

MooteleoDfl  (Il  Daca  di). 

OlÌTÌeri  Serafino. 

Orfino  Gio.  BatisU. 

Orsiao  don  GìoTanoi  An- 
tonio, dnca  di  Santo 
Gemino. 

PaBi  Fra  Fulvio. 

Pazzi  (de')  Fra  Antonio. 

Pazzi  (de')  Fra  Raffaello. 

Pecoroni  cav.  Fra  Vìncen- 
lio  Pio. 

Peretti  Oreina  Flavia. 

Pisa  (L'Arcivesooro  di). 

PUtamono  Giovanni. 

Pncci  Fra  Antonio. 
■ 

Pocci  Ruberto. 

QaaratdBt  Fra  Vincenzio. 

Rondioelli  Fra  Giovamba- 
tista. 

Saint  Aabin  (Il  Commen' 
datore  di). 

San  Giorgio  (Il  Commen- 
datore di). 

Santnsci  Fra  Girolamo. 

Saragozza  (Il  vescovo  di). 
» 

SaveDo  (L'Arciveecovo). 

Savona    (Il    vescovo     dt) 

Piefranoesco. 
Seaglia  Fra  Bernardino. 
Sena  (Il  Duca  di). 


Livorno, 

29  ottobre  1595. 

N.  1G3. 

Roma, 

1  luglio  1594. 

a     36. 

Madrid, 

15  marzo  1Ó05. 

■    89. 

■ 

19 

-    91. 

Napoli, 

28  luglio      - 

■  116. 

Roma, 

31  maggio    K 

<•  106. 

Madrid, 

13  marzo      n 

•    87. 

Montolibretti,  28  maggio  1594. 

■    34. 

Frasoatt, 

3  aprile        a 

!>     20. 

Roma, 

6  ottobre       n 

D     65. 

Malta, 

2  settembre  * 

-     49. 

Roma, 

14  ottobre      " 

.    73. 

Bracciano, 

29  settembre  •> 

»    59. 

Pisa, 

2  novembre  lu95. 

V  165. 

Siracusa, 

13  ottobre          i> 

-  157. 

Malta, 

8        -          1594. 

w    68. 

n 

6  novembre      ■ 

.    79. 

Firenze, 

9  settembre  li>95. 

.  140. 

12        »              « 

.  141. 

SoTìgliana, 

5  ottobre,        » 

>  ija 

Malta, 

9  laglìo            B 

n   113. 

Milano, 

14  giugno          1 

>  109. 

Siena, 

G  novembre      » 

y    167. 

Siracusa, 

13  agosto           ■• 

«  128. 

n 

26        »              " 

n    135. 

Avignone, 

13  febbraio  1594. 

-    15. 

Savona, 

28        "           ■ 

»    17. 

Mnlta, 

12  agosto  1595. 

-  122. 

liODIB, 

30  giugno  1594. 

••     33. 

ir 

27  novembre  n 

.•     81. 

■ 

n             *t                fi 

■     8-2. 

» 

1  dicembre  " 

>    84. 

b)  Cavaliere  Emilio  Pucci. 
Uiattte  di  nu  lettera.  —  K.  172. 
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!)  Documenti. 

—  >  Sommario  d'un  Mcmoriala  data  aH'lll."*  Stg.*  Can]>  S.  Gior- 
gio noli'  occaaÌuu«  ch«  dentro  8Ì  mirra  ■  ;  cioà  sciaiuro  nel 
CoD8Ìg1Ìo  (li  Kalta.  Allegato  alla  lettera  del  Pas! ,  eli'  A  al 
n.  1!0.  —  N.  21. 

I.  —  Memorislo  di  Angelo  Angeli  da  Sabiaeo.  Allegato  alla  letlara 
dì  Flavia  Peretti  Cir»!ni,  ch'è  al  n.  &9.  —  n.  60. 

—  MeiDorìaU  di  Aulonella  d'  Argomento  al  caidinala  Aldobran- 
dini.  Allagalo  alla  lettera  di  esso  Cardinale,  eh'A  al  u.  111. 
—  n.  112. 

4.  —  Meuorisia  di  Giovanni  DÌ  Felioe  al  Papa.  Allegato  alla  let- 
tera del  cardinali)  Aldobrundinl,  eh'i  al  d.  152.  —  u.  163. 

CCXLVrìF. 

lUco  a."  190,  |tt&  ili  canrellnto.  Codjcello  In  4'  pfc,  di  r.  31  non  imme- 
rale,  con  drirulura  nel  UrUo.  Legato  I»  pergamena,  cou  lefiacctoll  di 
seia  rossi.  Nelli  cultlta: 


<  Narratione  del  Regno  di  Napoli  >. 

Sulla  carta  .1  &  qneata  inlitolasione  :  ■  Al  Uolto  Iti.'*  Sig.'«  Il 
SIg.'  Cosimo  de  Medici  8i^/  mio  sempre  osicrvandlai."  ■■  E  «alla 
carta  4  :  ■  Copinia  narrationo  delle  eose  più  gravi  «1  importanti 
del  RegoA  di  Napnli  ;  nella  qaile  si  tratta  della  nobiltà,  et  eran- 
deisa  »ua;  oltre  a  tìi>  delle  città,  et  Inocbi  più  considerabili  di 
caso  -,  eo  'I  Damerò  dellì  Areifescovi,  e  Vescovi,  Preneipì,  Unohi, 
Marchesi,  Conti,  «t  Baroni,  che  in  easo  Regno  si  ritrovano;  ood 
l'antrata,  et  epesa,  ebe  vi  ha  >ua  MaestA  CaltoUcfl,  eoo  molte  altro 
degne,  et  bonorute  cose;  il  ebo  pareaioini  soggetto  grande,  bo 
giudicato  esser  convenevole  di  Tarue  anco  partecipe  V.  S.  111."  come 

•  t|(iella  the  aciiipre  si  ì-  dilettata  di  degne,  et  bonorale  cose. 
Alili  i^uale  nostro  Kig."  doni  il  coinpirounto  d'ugni  ano  giosto  desi- 
derio. Io  Kiorenxa ,  dell'anno  u.  D.  zciilj.  Dì  V.  S.  111."  Affettio- 
nalias.*' evrfO  Frane."  Uarcaldi  >.  Comincia:  «  11  Bogno  di  Napoli 
per  la  grandexxa,  per  il  numeroso  [i<i|>olo,  per  la  nobiltà,  et  anti- 
olilià  sna,  ot  per  la  fertilità  del  paese,  cbo  ha  di  tutto  quello  eh'  ò 
necoBsario...  ■.  i^ono  piccole  pigine  di  dodici  rigbn.  K  pare  la  copia 
presentata  al  Medie!,  forse  di  mano  dell' Aulorei  DI  esso  abbiamo 
che  fa  varamente  In  Napoli;  come,  per  eaeinplo,  da  qaesto  passo: 

•  Vi  sono  molti  corpi  Santi,  et  gran  q^uantità   dì  Ucliquir,  et  tra 
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Antico  a."  381,  )tià  1 1  caiirell&to.  Quacterso  di  carte  IS  scritte,  coperto  (ti  ona 
semplice  iwrjcametia.  Sulla  prima  rarta  : 

<  Ristretto  delle  facultÀ,  fuoghi,  anime,  cavalli,  e 
fanti  della  Militìa  del  Regno  di  Sicilia,  nutneratì 
in  tempo  del  Viceré  Marchese  di  Pescara:  rifor- 
mato in  tempo  dell' Eccellentia  dell' I1I."">  Vi- 
ceré  Marco  Antonio  Colonna  corrente  V  anno 

M.   D.    IXXVij    >. 

E  divìso  per  le  tre  T»!  di  Haxiara,  Val  Demone  e  Val  di  THoUt, 
Sono  tavole  statÌBlJcho  ;  a  cai  tengono  dietro  aleane  notisie,  e  tre 
clenetii  di  titolati  diviei  per  ■  Bracliio  «piritaalo  ■,  ■•  Braeliio  dena- 
aiale  t  e  ■■  Bracliio  militaro  ». 

CCLI. 


Antico  n.*  915  B  S.  Fllta,  di  nrle  iU  numerato  da  Carlo  SlrotzI.  La  e.  lU 
e  duplicata.  Lo  slesm  Slroui  vi  feco  questo  titolo: 

<  Napoli  >. 

E  U  uodesimo  è  ripetuto  a  e.  'J  e  29. 

«i)  Documenti  e  Lettere.  Soc.  XV  e  XVL 

I.  —  •  Nota  de  l'armata  del  S.  Re  -.  Reo.  XV.  ~  A  e.  11. 

8.  —  •  Copia  di  lettera  eerilta  il  daea  di  Milaoo  a  Sagramoroeuo 

boratore,  per  audaro  a  SapoH  per  la  ma)atia  della  M.''  del 

Re  -.  —  e.  12. 

—  ■  Terre  ot  gigniori  del  Reame  ».  Bec.  XV.  —  o.  H-27, 

—  •  Comitiva  del  S.  D.  di  Calarria  >.  S«o.  XV.  —  o.  SS. 

—  Il  Xota  dell!   Re  di  Napoli  >.    Con  on  alberetto.   Sea.  XVI. 

—  e.  1-3. 

—  k  Li  Re  de  Napoli  ».  Copia  del  precedenlc.  See.  XVI.  —  e.  4-&. 

—  •  Li  Re  di  Napoli  di  Caea  S^e^ÌB  ■>.  Altra  copia.  S«c.  XVI- 

—  e.  tì. 
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9,  —  a  E  Re  di  Napoli  ■•.  Altra  oopì».  —  e  7-9. 

g.  _  .  viaggio  da  Napoli  a  Troìtt-,  p«r  la  ila  dì  Nola,  e  perla 
«ia  di  Benevento.  —  t.  S3-83. 

10.  —  4  Copia  della  data  nia  par  1«  aobornuHoni  •.  Titolo  a  t«r^. 

■  Richordb  di  cboic  o  «CDtttO  sono    tate   data  a    ofioialy  >. 

—  0.  65. 

U.  —  >  Copia  d'gua  ietterà  scritta  la  Siogaloria  di  FireBse  a  d\  18 
di  ^ngnio  libi  a  Napoli  alla  M.^'''  del  te  d' Araona  «.  PiA 
gotto  ■  Di  Filippo  •,  cioè  Filippo  Strosxi.  —  e.  70-71. 

1?.  —  •  Bando  ito  i'  Napoli  a  di  xt  di  luglio  14fiiS  ».  —  e.  &i. 

la.  — >  Creditore  della  M."  dal  ro  J'Araoaa  o  dt  Cìollia  ete.-.Co- 
tnJDcia  dnil'hprile  Ilj3,  e  w«  al  lavilo  1457.  —  e.  "Ja-TH. 

14.  —  Lettera  di  an  (ioretitiiio^  pare,  da  Napoli,  del  14&6,  in  cui  ai 

dà  ragfcaaglio  de'lreinaoti  eomìnciatl  il  ò  dicembre.  Otiginalr. 

—  0.  GÌ. 

15.  —  Priori  dolle  Atti....  a  Ferdinando  d'Aragona  duca  d{  Colabiia. 

Del  I  d'aprile  145«.  Originale.  —  e.  3L. 

16.  —  Medio!  (de*)  Bernardo  al  daca  Ferdinando  di  Calabria.    PJ- 

reDxe,  2  aprilo   1437,  —  e.  37. 
17. —  Priori   delle    Arti  e  Goafnioniere  di  Ginstixia   del    Popolo  e 
Comunn  di  Firenxe  ad  Alfbneo  re  di  Aragona.  Del  27  taglio 
U57.  Originale.  —  e  SO. 

18.  —  Pitti  (de')  cavaliere   Glanootco  al  Gè  d' Arngona.    Firenze, 

17  agosto  1457.  —  «,  88. 

19.  —  Pitti  (de'}  cavaliere  Ginnnoaso  a  Francesco  Martorpllt  Mgr»- 

tario  della  S.  R.  M.  Firi>nze,  17  agoeto  1457,  —  o.  36. 
30.  —  Capponi  Neri  di  Gino  e  Fcrltoando  d'  Aragona  duca  di  Ca 

tabria.  Firenze,  17  agosti  M57.  —  e.  35. 
SI.  —  Nerone  {dì)   DiotisrtlTi  a  Ferii inauda    duoa    di  Calabria.    Pi* 

renae,  17  agoato  14^7.  Originale.  —  e.  31. 

53.  —  ••  1459.  Oraxione  fatta  la  M.^  del  re  Feraado  a  anoy  Kaoa- 

liery  quando  miase  chanpo  a  Chalay  ■.    Comincia:    ■  lo  M 
cooiTnilitoni  zhv  la  virtà  vostra  noo  ha  biei'^^no  di  parole....  ». 

—  e.  G8-6fl. 

93.  —  ■  Copia  d'vna  leotera  mandata  dalla  M.t^  de  Be  Ferrnndo  a 
einqne  Seggi  dì  Napoli  ».  -  Dat.  io  castello  Lapidinii  eÌTÌia*ìj 
nostre  Capae  àio  lìij  deeemliris  viij  inctitione  14SD  a.  —  e.  £7. 

54.  —  •  Copia  di  bando    andato  ìn  Napoli  a  di  l(j    d'aprilo  ".   Co- 

mincia: «  Rande  e  ehomandamcQtto  da  parte  de  la  Maestà  del 
Signore  Re,  Iddio  lo  talri  e  inanteugha,  amao.  Inpcro  ohella 
prefeltA  Maestà  del  Signore  Re  ave  riputatili  Flortnliai  p«r 
DÌoiici....  ".  —  e.  63. 
35.  —  ••  Danari  apeai  ci  S.  B«  nella  gnerfa  di  Tosebana.  146T  ■. 

—  e.  63. 
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2G.  —  ■  I47l.  Copia  ài  Icttern  scritta  la  M.<->   del  Re  Ferrando  al 

S.  (li  PìoQbioo  a  dì  4  d'aprile  <•.  —  e.   13. 
37.  —  -  Chopia  d'j.''  Icttirsi   scrive  la  NF.t;''  de!  S.  R.  a  Gionovest, 

per  li  grani  de  ChopoH  «  ;  cioè  dì  Ltiigi  Coppula  uàpoletano. 

u  Dat.  Cileni,  xi  dcccrnbtia  1-Ì75  ».  —  e.  60. 
2S.  —  Lettera  del  Ilo  di  Sicilia  n.  Marino  'J'omaccllo  e  Iacopo  Baci 

Consiglieri.  Volg-iro.  ■  l^atum  in  Castello  noTO  Xcap.,  2  mali 

14114  -.  Copia.  —  e.  '2llì-2i>l. 
20.  —  ti  Napoli  ».  Scrittiii-a,   che    comincia  :    u  Le  molte    ìnTaBÌoni 

ctio  ha  sofferte  il  Regno  dì  Napoli,...  ■.  Scc.  XVI.  Qiiader- 

Duccio.  —  e.  40-'ÌLl. 

30.  —  DcBcrizinne  de'  fochi  del  Regno,     in   confronto  della  vecchia 

numerazione  del  lólìl  con  la  nuova  degli  anni  l'>Or)  o  1596. 
Precede  la  «  Tavola  >  dell«  dodici  Province.  Questi  quaderni 
avevano  ana  propria  numerazione  da  1  a  5'J,  —  e.  74-137. 

Ij)  Secolo  XVII. 

31.  —  <•  Prelatia  del  ina  patronato   Regio  del  Regno,  di  Sicilia  con 

la  nota  del  valore  di  loro  Entrate  maggiori  o  minori  conforme 
al  Rivelo  fatto  nell'anno  ll>13  per  ordino  dell'  Ecc."'"  S.*"  Duca 
d'Ossana  olim  Vicerù  di  detto  Regno  ».  —  A  e.   14(1-141. 

32.  —  a  Breve  ragguaglio  della  Pesto  scoperta  in  Sicilia  nella  citti 

dì  Palermo  l'anno  IGi'l  del  mese  di  giugno  ».  Qnadernuecio. 
—  e.  234-245. 

33.  —  Mausonio  Alessandro  a  Ttnceuzio  Cavasclico.  Di  casa,  G  di- 

cembre 1G^(!.  Nulle  altre  due  facce  è  la  rìapOBta  del  Cava- 
sclice,  conoernente  «  Io  chiese  che  sono  in  Regno  a  presenta- 
tiono  e  noininatione  di  Sua  Maestii  n.  —  e.   I38-1>!9. 

34.  —  ■  Aseanii  Cardinali»  Coliuiinae  curum  qiiac  Cacsur  cardìnalis 

Baronins  de  Siciliac  ^Innnrchia  scripsit  judicìuui  ».  Comin- 
cia :  u  Obtulisti  mìhi  ex  llìspania  redeunti  XI  ac  postremam 
typis  improssum  Iliatoriarum  tuarumtomum....  ». — e.  !L'2d'23-'ì. 

35.  —  Scrittura,  che  comincia  :  «  Il  Sig.'  Duca  d'  Arooa  Viceré  di 

questo  Regno  di  Napoli  per  soccorrere  nlli  bìi'agni  della  co- 
rona di  Spagna  li  mesi  passati  con  il  consenso  du'Uovornatori 
di  questa  città  impone  gabella  eopra  li  frutti....  «.  — e.  14:^-14('>. 

36.  —  •>  Relatione  mandata  !*28(ì  della  grandissima  rivolta  di  Napoli, 

et  altre  città  del  Regno  ».  «  Di  Napoli,  11  luglio  1G47,  u  Co- 
mincia :  «  In  quanto  allo  unuvo  che  V,  S.  desidera  di  Sicilia, 
li  dico  che  sarei  tropo  lungo  a  volerli  narrure  l'istoria',  basta 
sapere  cbo  tutta  Sicilia  è  rivoltata,  fatta  contraria  alla  No- 
biltà. Governa  iu  tutto  le  città  il  populo...  ».  —  e.  Hd-irti*. 
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39. 


40. 


d3. — 


40.  — 


—  Xotixìa  da' moti  di  Calabria,  per  lettere  dell*  11  d' ijmI» 
(lfi47).  —  e.  ITÙ-ITG. 

^  •  Rclatinno  enatiBsiiDa  dalle  cote  df  Niipoli.  18  agoilo  ÌW: 
CtiMineÌE  :  ■  NaoTe  tragg4di«  ,  et  orribii  accidenti  mw  m- 
cesai  questa  BeUitnann  in  qaesCa  clltà ,  come  appretto  h  k 
fa  11  mccoDlo....  ■ e.  lM-162  e  3I6-83Ó. 

—  a  Belatjuno  eesatiuima  della  coda  di  Najioli  eegolle  la  prtMal» 
•etlitnaaa.  Di  Napoli,  20  agosto  1G47  •.  Oomìncia:  •  MeroaMI 
matlina  mentre  il  Presidente  D.  Giulin  OeDOnÌDO  ac  «  tittf- 
nava  da  Palaxto  a  caan •>.  —  e.  163-174. 

—  •.  Relalione  delle  co»e  di  Napoli,  lì  3  «ettoiobre  IMT  i.  — 
e.  17ft-130. 

—  Notiaie  di  lettere  di  Palermo.  —  e.  181. 

—  k  Capitoli  pretesi  dal  fedelfeùmo  Popolo  di  XapoU,  i  qnE 
tutti  gli  sono  stati  accordali  da  qticllo  di  Caitello  S.  E)M 
in  poi,  con  promessa  perù  di  serircrno  in  Spagna  ■.  — 
a.  1S2-1S3. 

Relatìooe  particolare   mandata  al  grr.""  Qrao  Duca  dcllil 
stato  delle  cose  di  Napoli.   GU    17   settembre,   Napoli  *.  —  | 
e.  185-187. 

>  Relatione    mandata  al  Gran  Dnca.   Napoli,   S4   settembss 
1647  ..  —  0.  I89-1W. 
u  Primo  d'  ottobre,  dì  Napoli,  laaodata  al   Gran  dooa  ■;  — ^ 
e.  191-102. 

■  Napoli,  5  ottobre  1S47.  Belatone  mandata  al  Gran  Duea*.j 
-^  e.  19:1.194. 
'  »  Napoli,  27  oUobre  1648  •>.  —  e.  193-196. 

•  A  di  19  di  novembre  lt>47.  In  Livorno  ■.  Comincia:  »  Hai 
biamo  questa   mattina  ona  na^e  pìccola  Genovesp  partita 
Napoli  sei  (^ornt  aona...  ■>  —  e.  197. 
Copia  di  lettera,  che   comincia  :   «   Glsaso  Ìl  Duea  di  Gì 
in  Napoli  alti  13  del  oorrento...  «.  Con  la  data  ;  -  A  di  30  oc 
Tembro  1647,  di  Airola  ..  —  e.   tM-:f(ì?. 

•  Di  Napoli,  li  24  dicembre  1647.  Retatìone  carata  dalle  tei 
tero  Boritte  al  Gran  Dnca  «.  ~-  e.  20^~i04. 

■  Eelationi    deltu   cose  di  Napoli  mandate  al  Gran  Do«a  •] 
—  e.  205-206. 

■  Relatione  mandata  di  Napoli  al  Sor."^  Gran   Dnca  qaett 
seltiinauB  x.  —  c.  207-'J10. 

•  NoU  de'Capitoli  stipulali  dal  8ig.'*  V.  R.  oo  ti   Popola 
ano  Capitolo  ».  —  e.  Sll-213. 

«  Relationi  di  Napoli  »,  —  o.  2U-31(>. 
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lUeo  n.«  1318  0  H,  grt  1338  O  U  canullftlo.  Cfldira  In  fol.  pio ,  éì  lUfcIne 
Dfln«nte  3Ii8,  con  aIUa  cario  biniiflm  in  tino.  Sono  In  principio  olire 
ciniitie  «aria,  aulU  prlaia  delle  ijiiali  Ltitgl  Slroizi  nel  1671  acrisia  I 
llloll  delle  Uo  parli  di  coi  si  compone  II  Codice. 

T.  —  ■  Dcscriziono  del    Regno  di  Steilìa  o  ili  (ntlc  lo  sue  nt- 
iVDae  foito  r  KQDO   1598    ■-    Titolo    dello    Slrottì  ;    com  incisa  do, 
is'  «Jtro,  ooo  UBA  lettera  di  Oaapkto  Reggio  -  A  1'  Ut.  S.'^  Ft- 
floldaui    S."  mio  e  camperò   oaa."*  »,    data  da    Palormo  il 
fd'  agosto  del  l.'i98.   I)»IU  qnalo  li  nleva    che,    parlondoii  Ìl  Sol- 
ist,  dopo  quarani'  anoì,  di  Palermo  con  la  famlglln,  1'  aotoro  io- 
leva  di  dargliene  on  ricordo  ;  «  a  fìnohè  rapreBeotandoai  occaaìotie 
baTcrnu  a  tnitlarc,  poeti    con  agovol^EES  dar  raggione  di  latto 
»llo  chQ  le  sari  domandato  ■,  Coniparttsce  U  Regno  ■  iu  tro  forme 
qui  da  noi    eon  nominati  Rracci  ;   il  primo  del  quale  è  V  Ecle- 
tico,  il  aecoodo  A  lo  Militare,  e  1' al  timo  i  lo  Domaniate:  el  io 
icQnO  di   Cmiì  ho  TOdrantio  1'  entrato  proprie,  la  qunntitik  de  vaa- 
bUi  eornf  siano  compartiti ,   cbfl    obligo   tengono  di  aerrir  la  M.'-' 
Nostro  Re,    la    forma  del  gOTerno  del  Regno,   la  qunlllik  doj^li 
tii  che  aon  etabiliti....  ■.  Seguo  il  ■  Uoportorio  di  tutto  quello  ai 
atìeno  nel  preaente  libbro  *  ;  ■  e  a  pagina  1  eoininoia  dal  ■  Nome 
la  Sieilia  •.  —  A  pag.  I-2IS. 

II.  —  •  Genealogia  dellu  ^^«08tA  del  Re  Filippo  algaoro  et  pa- 
Boalro,  et  come  li  pervenga  il  contato  di  Fiandra ,  ÌI  coame 
Spagna,  Mapoli,  e  Sicilia,  et  il  ducato  di  Milano  >.  —  A  pag. 
-S3l. 

in.  —  •  Salarli  annuali  che  si  pagano  per  la  Regia  Gran  Corto 
Sicilia  «.  —  A  pag.  23fv-2,i7. 

cani. 


hUea  u.*  13DI  Q  H.  film,  ili  ilocuincnli  Dumarailda  l  a  S3.  li  n.  9«dapll- 
ulo.  Cori»  Sirunt  la  mutolo  ; 

<  Napoli.  Scritture  e  indmorie  diverse  ». 

—  «  Lettera  de  Gionenosì  nidnchn  di  Milino  -.  ■  Janne,  dio 
sxviij  docenbria  1435  ■-  Comineia  :  ■  Seìmaa ,  illiiatristimo 
PrÌDccpo,  qnod  motas  noatros  non  mirab«rìa...  ■.  Carte  dne. 
-  N."  1. 


HI 
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3.  — 


10. 


13.— 


11.- 


L«Uera  di  V^apniÌKne  Al  Ftlìppo  al  prieeipe  Alfouso  ian  HI 
Calolirìs,  ft  Cx9«ina.  Fimi»,  12  marzo  Udì.  Originale.  Uu 
farla.  —  n.  S, 

»  Liu«ra  al  tfag."»  Plg."  ti  Rig."*  Imbaecndoro  della  IO.'» 
Duca  di  Firenze  nlU  Sanctillk  dì  nostro  Signore  del  relicÌMinni 
adrento  ot  «uoptaopo  apparato  nella  eutrnU  delia  C«sar(a 
MalosU  nella  magntfìea  città  dt  Napoli  *.  ■  !>!  Nnp"!!,  alli  Ti 
di  novembre  ISHò  >>.  ì^oltoBvritto  ■  BomapiQ  LdCalbvrti  de 
Florestla  •.  Auto^afo  con  eorratlonì.  Carla  4.  —  d.  30. 

—  BtotU  latiai.  rclaiivt  all' apparato.  SlrÌDCÌa  dì  earla. —  a.  SI. 

—  k  Kl  felicÌHsimo  advento  t-t  •uoplaoao  apparato  n«lla  Kutrkli 
della  Cesarea  MatestA  nella  nag.™  ciuà  di  Napoli  *.  Carte 
»r«.  —  n.  S2. 

—  Altri  ricordi  rolatlTÌ  all'  logrNso  e.  a.  Una  carta.  —  n.  Mi 

—  ■  ileo  suot  lottituta  lUuitr!$sÌ'iiì  principia  domini  Ferdiaao'Ji 
ob  aingtilurc^tn  linnnrcm  et  deTAUonem  dolcissime  Virgìnia  Pei 
gCDitrieie  qne  eant  eervanda  a  ennetis  Dobilibns  «tua  Eoiiptl* 
deforenlibns  •.  Frammento,  di  nna  carta,   fico.  XV.  —  a.  S. 

—  «  L'ordine  In  ehc  modo  «Sri  rìcfìrata  la  S."  Itegìna  «.  A  tergo: 

•  Giornate  delle  nozze  del  Re  •.  Uno  earta.  8e«.  XV",  —  n.  4. 

—  Minato  di  lettere  del  cavaliere  Antonio  do'RìdoIfi;  da  Flrcu». 
6,  8,  10,  Il  aprilo,  e  dalla  rrearperia.  12  aprii»,  1170-71,  al  m 
Ferdinando  d'Aragona,  al  duca  di  Palabttx  e  al  loro  Orai 
Carla  6.  —  d.  5-9. 

—  4  Nota  dolio  parolo  ebe  dieso  Io.  Coesa  qanudo  «eooo  a  pU 
d«lla  MaoBtA  dcr  Re  a  Troia  >.  Una  farla.  —  n.  0  bia. 

—  a  Entrato  di  pìà  protinsio  l'ano  147fi  •*  Una  carta.  —  n.  10. 
^  <•  Capitoli  snpra    mesi    fructì    del    ro^n»  di  Vapolt  «t  Kioilìa 

per  A  SS.'iOO  •.  Cominciano:  4>  Vi!d<^'ndo  nostro  at^non  Ola- 
mente  pp.  VII.*  osscre  necessario  provril^re  gran  «omma  dì 
danari  a  sost^otatione  de  l'exereito  eristiann  contro  l'impeto 
del  Turco  f\k  mosso  con  grand'anoata  torrestro  et  inarittina 
a'  danni  de  la  cbristianilÀ,  Ita  l'altre  prAriìionl  :  Sna  Saitlllà 
ot  K.''*  Cainora  Apodlollea  da  nna  parlo,  et  meseer  Io.  Anto. 
Pantheo  mercante  di  Napoli  per  luì  ot  «uà  eompagnì,  o  ehi 
lai  nominerà  etiam  più  potenti,  da  L'altra  patto,  faODQ  tuo 
partito  di  sexantadua  milia  cÌu()uc<.'ento  scadi  d'orn  del  suli>, 
con  li  patti  infruBcripti  ■.  Min'.il:*,  ma  sottoscritta  dal  cardi- 
naia  Camarlingo  o  da  Iacopo  Sahist!.   Carte  i*.  —  n.  11. 

>  Copia  d'ana  lettera  dì  Andrea  Dorìa  al  Harckcae  del  Gita- 
sto  a  Napoli,  di  Genova  delli  ÌJ  di  febbraio  1028  •,  A  t«rgo; 

>  Ari«r  della  oiltà  •>.  Citrle  3.  —  a.    Ì'J. 

*  Capitoli  della  CoDgrej^ationq  do'Cav-iilicri  della  eliti  di  Pft- 
lermo  l^S,  e  d'altre  CuTallerle  >.    Titolo  di  Cailo    Stroui. 


si^niE  vntu.s 


il; 


■  StBbit intontì  «  Capitoli  della  CoogrcgiUono  de'«nTHlÌ4ri  dolln 
felice  città  di  Palermo  eonchineì  l'anno  u.  ti.  Ixvlij  ».  Cod 
r  1  Indie«  •.  Sodo  carte  Hb.  -~  n.  13-14. 

i.  —  •  Ragioni  et  opposltioai  perchò  Campii  terra  della  dineeee 
Apratina  noo  de<e  osier  eretta  in  aittÀ,  tiom'elU  es()ODc,  quali 
M  [>ropon|;ODO  a  provarsi  quatcoua  eie.  dalla  cìtlà  dì  Teramo, 
non  però  eoa  animo  tl'uQsndurla  eie.  > .  A  lergo  :  ■  All'ili.'*'' 
«t  B.**  Mopi.'  il  S-'*  UardinaJo  SxlTÌati  *.  Uart«  4.  —  a.  lo. 
,  —  «  Inrtranento  do  l'accordio  fatto  tra  ii  monaatcrìo  di  S.'*'  Se- 
TerÌDO  di  Napoli  ut  il  S.'  Fabrìtio  Mormilo  ne  1'  anno  1583, 
nel  qu&lc  sono  inseriti  lì  dui  altri  ìnstrumonti  de  l'anno  l&iJO 
et  ÌÙA7  ■.  Carte  20  numerate.  —  n.  16. 

f.  —  a  Nolnmento  per  lo  mouaatecio  di  San  Sfiverino  di  Napoli  >• 
Carte  4.  —  d.  17. 
tB.  —  >  Kag»;aaii;1ìo  di  3.^   M.*  dell'  Arco  ».  Carte  S.  —  a.  18. 
1*1,  ^  .  Proiìdione  della  Uegia  Camera  eircii  le  spoglie  del  Veeco- 
vado  di  Crotone  ".  Voi  20  dicembre  15&&.  Originile,  eoo  ai- 
gillo.  Cart«  2.  —  o.  1;). 

—  ■  Del  modo  del  procedere  cirea  frutti  da'  Vesooradi  Re^i  *. 
Copia  di  due  leltcre.  Sec.  XVI.  Carte  4-  —  n.  30. 

_SI.  —  •  K|.'iAtola  caper  amonitalc  civitati»  et   qaorundam    locorum 

iicgnì  Noapolitaai  ■>.   ■  StuuÌAlao   Soeolovio   titaaistau    Ite* 

.     aein»  •■  ■  Ne*)>oli,  ìdib.  Aug.  1,'>:)2.  *  Fora«  originale.  Carte  6. 

—  D.  21. 

—  •  EpivtolH  di  monaignor  Rosea  >.  h  Neapoli,  5  martiì  1(93  ■, 
Cnrte   lU.  —  u.  '££. 

SJ.  —  •  ReUtioDO  in  materia  delle  Decime  Imposte   nel    Regno  di 
Napoli  da  Paolo  3."  iu  qua  •>.  Carte  S.  —  a.  33. 

—  •  Numoralioae  di  questa  tìdcUssima  città  di  Napoli  et  suoi  bor- 
ghi, fatta  por  not.'*  Francesco  Uunoaro  di  Napoli  nell'  anno 
1^36  ■.  Carte  2.  —  a.  24. 

—  >  Napoli,  21  settembre  1C47.  BelaUotio  mandala  al  Gran 
I>nca  ■.  Cariti  2.  —  a.  '2ò. 

—  >  V.'  d'uttobre,  di  Napoli.  Mandata  al  Gran  Daea  ••■  Carte  2. 

—  D.  S6. 

—  •  P.»  d'ortobre,  di  Napoli.  Mandata  al  Gran  Duca  •.  Carte  9. 

—  B.  27. 

—  >  Napoli,  &  ottobre  1017  ■.  Carte  2.  —  d.  38. 
^.  —  •  Relation!  delle  cose  di  Nai>oIì,    mandate  ni  Gran  Duea  •. 

Carte  2.  —  n.  20. 
9.  —  Scrittura  che  comincia  :  *■  Alti  xxiu  di  anuio  prosìuio  pasnio 
nel  monte  d'Ethna  alia»  Mongibello  in  sa  la  atieua  tìmlia  alle 
xvilJ  miglia  di  XXX  elio  sale  obcÌ   oome   da    un    vasliaiimo 
pozM  noa  lìammn...-  *.  Carte  2, — u.  33. 


LE  URTE  STnOZZUNG 

91.  —  ■  I.'CBp«ditÌono  franzcBe  per  UBegao  di  Napoli  •.  Uas  wi*. 
—  n.  :iò. 

VAXW. 

AdUco  n.'  9(9  C  V.  Ftlxa,  di  e.  iìk  numerate  ila  CArlo  Slronli  La  t.  lM  ft 
dupllMl*.  Li>  eiesMP  SirpHi  scarta  t  ictiitn  il  flloio  eocirsie: 

<  Venezia  >. 
o)  Documenti  concernenti  il  Patriarcato  d'Aquileìa. 


a.  — 


3.  — 


1.  —  ■  Pactiones  in(ez  Patriarsluun  Aquiletvnieoi  et  DD,  Veoetei 
BQprs  dominio «i;poa»eHÌoii«  patrìtto  l'ori  IuHi.l4l&".<)uaderiiO| 
con  alcune  cart*  bi»Dche.  Copiadel  aecoloX  VI.  —  A  e.  156-167. 
Scrittura  die  comiaoia  :  ■  Dopo  la  gnerra  fatta  dal  Patriarca 
d*  Aqutleia  alla  Signoria  di  Vcnotia,  finalmente  nel  1445  fv 
GOu  consenso  della  8edo  A|ioflU>lica  fatto  I'  accordo,  et  retti 
al  Patriarca  il  dominio  di  A<^DÌlcta...  >.  —  «.  16ft-169. 
•  Scrittoru  mandata  dal  Pattiaieba  d'Aqnileia  >.  Conineia: 
-  Per  infortnation*  et  per  aaUiifare  quanto  bÌ  paò  a  U  dlmaBda. 
tatta  a  V.  8.  III."  per  parte  di  N.  8.*  da  i'Ill."'*  et  R.** 
&/  Cardinale  di  Cdiud...  «.  ■  Di  CìTÌdale,  a  li  zxlj  d'ftgoilft 
1&73  •.  Sottoscritta  dal  Protonotarìo  Maracco  vicario  d'Aqai- 
laia.  —  e.  170-170. 

4,  —  ■  Inforii)atioo«  d«l  Patriarahato  d' Aqaileia  >.  Cosiinela: 
k  Ket  HI.')  fìra  patriarca  d'Aqnileia  Lodovico  Decli....  «.  — 
0.  17*M79, 

6.  —  ••  Copta  de  la  Bolla  di  Giallo  &.*  di  poter  nominar  4  nel  Pa- 
triarchato  d' Aquilea,  del  15&2,  a'24  settembre  >.  —  o.  181-183. 

6.  —  a  In>«lruttion«  del  Palriarclia  di  Aquilea  a  N.  S.   per  l«  cosa 

della  Bua  Chiesa  «.  Uomiocla:  Alla  scrittura  cli«  Moiu.' 
III."*  et  R."°  di  Como  lia  mandato  a  Klone.'  Patriarcba  di 
Aqaìiea...  ■.  —  e.  185-193. 

7.  —  ■  Copia  brevis  Gregoril  xiij  In  quo   decUtatar  R.**  à.  Alvi- 

sinm  Inetìolanam  fnisae  unum  ex  4.°*  nominati»  a  Dominio*. 
È  diretto  al  Doge  e  alla  Signoria  di  Venezia. —  e.  lJi-Ld7. 

8.  —  ■  Scrittura  di  nfertlmeatl  dati  dal  R.""  Coadgiatoie  aopra  il 

nome  dell'  aduocatia  che  ai  marpano  i  Austrlci  nella  cbteM 
di  Àquilels.  1677 ,  30  marso ,  fu  maodaU  a  Boma  ti  Cani. 
Comendonn  coti  lettere  del  S."   Painar<.-ft  ■-  —  e.   inH*!??. 

9.  —  k  Copia  d'un  capitolo  di  nna  lettera  dot  Knolio  di   Poreia  di 

U  marao  74.  -.  ~  e.  300. 

10.  —  ■  Petitionee  factae  ttr,*'*  Arcliduoi  Carolo  •.  —  «•  SOl-SOi, 


fiSRlK  PRIMA 


«7 


>}  Dooumenli  concernenti  Venezia. 


11.  —  »  Coniura  domini  Boomontis  Teopntì,  BÌmn)  con  douiini  Msrcho 
Querìno,  ot  coniarBtie,  cotilrft  Ducalo  Domìaiaoi.  1310  jnoÌ 
die  XT  Vonctiì  •.  Cosi  ò  Bcritto  c«d  apropoaiti  <]i)osto  titolo. 
La  »crtttura  «oinincifl  :  •  La  congiura  dell!  nobili  Querinì 
dalla  casa  maxcor  da  S.  Mattio  in  Rialto...  •.  —  A  e.  2-6. 

13.  —  •  Coniura  Domisi  Bcomonlis  Th^opoli ,  sìmal  con  Domino 
Uarco  Quitiuo,  et  coaiuratiit,  conira  Ducalo  DoiDÌutum.  1310  dio 
15  ionìj  Veneti  ».  Camincia  :  •  La  coniura  dell!  nobel!  Qu«- 
cIdì  dalla  ca'  niazor  dH  S.  Mattio  tu  Givalto....  >.  — e.  8-28. 

ISt**^  •  Naove  di  Cipri  i;  d'aUn'luoghi  i>.  Tìtolo  di  Carlo  Stroiii. 
Lettera  di  Francesco  Federighi  in  Veoexia  (21  dicsoibro  \Ì7S) 
al  caTulìere  Niccolò  Sodeiìui  tu  Kareuna.  Originaie.  — 
0.  161-152. 
(14^  —  ■  £tiaIono  par  fare  il  dogio  mossi  in  choncblaTÌo  a  dì  ij  di 
mareo  ■.  E  a  tergo:  •  Chre&2Ìone  dt  xlj*  cittaoì  {It^gi  citta- 
dini) per  faro  il  dogie  a  Vienegla  ».  Sec,  XT.  —  o.  15-1. 
-  ■  Condlttotit  con  le  t)ita]i  ali!  xxiiij  di  feb.°  1510  fo  conci^saa 
rasaclutìoDC  In  Coooietoro  da  Papa  Ginllo  S."  all'Oratori  Vo- 
oetiaui,  e  ooofiroiato  col  mandato  autbeutieo  doUa  loro  Rc> 
pub.'*  canate  dall'ettaro  liì^ro  deirU>atoriedfiIUuìccÌardiQo  *. 
—  0.  206. 

■  •  Propoeta  fatta  dal  R.'"»  Cardinale  di  Ferrara  nel  .Senato 
Venetiano  no  1'  anno  1Ó54  >.  Quadernetto.  —  e.  135-148. 

■  ■  1605.  A  di  31  dcaombrio  ••  Lista  di  cittadini  Tcnexiani, 
iiervitH  H  uno  «crulinio  per  1x  t;Ie:fiouu  del  Dogo.  Va  al  22  di 
goniiaio. — e.  48-40. 

19.  —  •    1603.    L«tlDra  di    Verona  >.    Titolo  a   tergo.    Comincia: 

•  Perchè  le  miserie  di  noialtri    Veronett   sodo  eoo  *oÌ  tanto 

couimuae...  ■.  —  e.  $5-37. 
ID.  —  >  Copili  d'Ulta  lettera  acritia  dal  Oran  Turco,  aolto  II  dieoi 

di  maggio  1617,  alli  S.^.**  Vonetiani    tradotta  di  lingua    tnr- 

chetca  in  italiamt  ».  —  e.  150, 
'  «  Parte  presa  nel  EcC"»  Senato  a  di  8  Qennaio  l'J30  in  tna* 

teria  dnl  Instrlbuisione  delle  fiere  da  farsi  nella  città  di  Vs- 

rooa  ■.  —  o.  2i>i. 
•*  AtÌbI  di  Lovaato.  A  di  v  di  settembre  En  OatltpoU  ■.  Co- 

mlnnìa:    •    Qlnaaemo   bml    sera  t[px  ohon  le  galer  ....  «.  — 

e.  SS-34. 
!iL  —  Lista  di  eapitAnì  col  loro  noldo  airanno..G  capitano  generale 

del' Infanteria    OiovaiibatistA  Del  Monto.  ■■  della  Caralleria 

il  conto  Fraserseo  Martlnongo.  —  e.  46-41. 


H^  I.E  CARTE  STROZZIANi: 

23.  —  «  Ragionamento  fatto  no!  Senato  Veneto  dal  Sig/""  Anob."  di 

Spagna  Reaidcute  di  Vcnctla  sopra  li  eorrcnti  affari  ■.  — 
e.  39-15. 

24.  —  Scrìttarn,  che  comincta  :    ■  Fuori  di  Venezia    forse  meno  dì 

QQ  mt|;lio  <^  il  Monastero  di  S.  Maria  delle  Grazie,  otc  arrÌTEodo 
io  il  ntRrtcdl  puasato,  vhe  eraino  alli  xvìij  di-1  corrente  mese 
di  luglio,  furono  ad  honorarmi  pel  primo  ingreBso  della  città 
trentadae  eenatori  pui'purati...  •■.  —  e.  207-211. 

c)  Stampati  diversi. 

25.  —  «  Pttrte  |  presa  |  nell' eccelso  |  CoDscglio  di  Dicci.  |  A  dì  31. 

Decembre  1627.  {  Contrs  quelli,  ohe  hanno  commeBSO  l'attro- 
cisaimo  delitto  |  nella  persona  del  Xob.  Ho.  ar  Rhanicr  Zen 
Caualicr.  |  (Leone  di  S.  Marco).  Stampata  per  Antooio  Pi- 
nelli  I  Stampator  Ducale  «.  Pagine  8  senza  numerare,  ia  8.* 

—  A  e.  5y-fil. 

Vi.!.  —  B  Le  I  Maraviglie  |  Dell'Araenale  |  Riflessioni  |  Oascqvioae  |  di 
Ltca  AssarJno.  |  Alla  j  Serenissima  rep^blica  |  di  Venetia.  | 
Airillustriaa.  Sig.  il  Sig.  Matteo  Dandolo  |  nobile  veneto  ■■ 
In  fine:  ••  In  Vouetia,  u  dc  xxxix.  |  Per  il  Sarzina.  |  Con 
Licenza  de' Superiori  n.  Pagine  IG,  in  S."  —  e.   76-83. 

21.  —  "  Raggva^li  di  Venctia,  |  circa  la  mossa  del  Turco  |  Li  5. 
Agosto  1645  t..  P.igine  4,  in  8."   —  e.  G2-63. 

28.  —  "  L'Annata  |  della  Sel■elli3^:i^:Ja  RL'[]tiblÌea  j  di  Vcnctla  |  Vit- 
toriosa I  Contro  quella  da'Turchi  a1ii  Dardanelli  sotto  il  dì  [ 
23.  Maggio  dell'  Anno  corrente  1IÌ48.  |  Con  una  rappresenta 
tionc  dell'ordinanza,  |  che  teueua  casa  Arintita,  |  Il  nomerò, 
e  nomo  delle  Galcazz>>,  e  Naui,  |  che  la  formavano,  |  Et  ì  nomi 
da'  Coinmandanti  in  ii^ac.  \  (Leone  di  S.  Marco).  In  Bologna 
per  lo  Ferroni  Con  licenza  de' Super,  b.  Pagino  8,  in  12.''  — 

—  e.  64-G7. 

l:f>.  —  a  Narrativa  |  della  vittoria  [  Ottenuta  dall'armi  della  Serenis- 
sima I  Iìer>ubbIÌc;i  di  Venezia,  \  contro  i  Turchi  ;  \  t.'on  il  nu 
mero  dc'Vascelli  preai,  ^chinili  fatti,  |  morti,  feriti,  Christian! 
liberati,  I  Ci  altre  coae  notabi'i.  |  (Leone  di  S.  Marco).  In 
lloma,  et  iu  Firenze,  per  Gio.  Antonio  lionardi,  |  alle  Seale 
<\:   lìinlia.    Con  licenza  de' Sup.   1651  ■.   Pagine  8,  in   12."  — 

—  e.  (lS-71. 

■iO.  —  •;  IJ'lazioii'-  I  I>.'lla  Scgnalatii  Vittoria  Xauale,  ottenata  ]  dalla 
Scrcnida.  Repiiblica  di  Venezia  |  contro  l'arme  Ottomanne.  ] 
Seguita  tsoito  il  coni  anelo  del  Gciientliasimu  |  ?tlozenigo.  |  In 
Fiorcnzii  |  NrUa  Stamperia  di  S.  A.  S.  alla  Condotta  IG51.  { 


StHIE  inilMA 


U!* 


Con  lEcensa  de'Sapetiori  ■.  Pag.  Q,  in  8.°,  e  una  cmUl  bianca. 
—  €.  72-75. 
|S1. —  -  Relasìone  |  De* felici  progreui  |  Dall'Armi  della  S«r«DÌ«BÌ- 
ma  I  Repnhliea  dì  Veneitia  |  Nella  |  Dalmasia  >.  PaKine  1-1, 
in  8.\  e  osa  caria  binoca  in  fine.  —  e.  50-37. 
)3.  —  Protc,  priTìlegi,  alberi  ec.  per  moetraro  la  dùcaodensa  dei 
marclicse  Piero  Alalia  UoDsaga  dal  primo  BÌg^nora  di  Man- 
tova.  Sci  cartft  ia  fol.,  itatnpnte  io  rcwo  e  u«ro,  cbe  lianno 
lo  pagine  numerato  da  1  a  10,  non  etsendoTÌ  aonputata  uè  Ia 
prìma  pagina  ni  l'ullima.  Sec.  XVI.  —  e.  &Ì-89. 

di)  Stampati  ooncernentì  la  battaglia  di  Lepanto. 


|38.^  «  Ordino  che  si  |  debbo  tenero  |  Por  il  Sorooisslmo  Don  Qio- 
Tanni  d*  Aastria  Of^aeralo  |  doll'Arisata  della  S.  L«ga  |  nel 
navigare  in  dar  la  |  Battaglia  all'  Armata  dol  Turco.  |  Col 
numero  dello  OBlere,  e  nomi,  e  CapiUoi  d'«VB  '  ^t  del  mcM 
do  I  tonato  ocU'ac e omp sanarlo  nelle  Squadro  a  tutto  lo  |  na- 
tioni  di  detta  Lega  |  lu  Fiffreoza  |  per  Antonio  Padovani,    | 
1571  >.  Carte  C  numoratc,  io  foglio.  —  A  e.  91-09, 
'84.  —  <>  Uelatlone  fatta  |  in  Roma  a  Sta  ìjaniita  !  Dal   8.  Maestro 
di  Campo  del  Tereo  |  di  Qranata  |  don  Lopes  di  Flgberoa  | 
Inbuclatore  del  Signor  Don  Giouaniii  d'Austria.   |  Mandato 
allaCattolicaMaesla  |  DelRoFilippo.  |  loFiorenza  |  Appretto 
Antonio  Padouaai.  |  1571  n.  Catte  4  numerate,  ia  foglio.  — 
0.  100-103. 
|S5.  —  TncÌ9Ìon9).   Po»ìiÌodi'  dello  annate  cristiana  •  tnreheica,  con 
atenne  indicasioni.    Con  queste  notizie  scritto:    «  La  vttorta 
fu  alli  7  Oli."  l!>71  dallo  17  io  2L  bora  tra  Lopatto  et  Zaffa* 
Ionia  alli  Caxolari  *.  ••  Si  ha  stìso   esaor  solo  fngito  Ocbinli 
con  xzv  Tasselli  morti  SO''  turchi   tehiaui  recuperati  lb'°  ■. 
Foglio  aperto,  elio  appartiene  probabilmente  alla  ■  Relatione  « 
precedente.  —  o.  104. 
—  ■  Ordine  |  Col  quale  rillaetrise,  et  Eccellentisa,  |  Signor  ftlar< 
e'  Antonio  |  Colonna,  |  insieme  con  l'eccetlcntisiimo  |  Oeneral 
Venetiano,  boiio  auilatì  a  trouare  |  l'Armata  Turehesca,  j  con 
][  nomi,  et  cou  l'iuseguc  |   dello  Ualoro,  et  de  Signori,  j   et 
Capitani   d'esso.  |   Venuto   oltiinamente    dall'  Annata  |  Chri- 
stiana. (Stomma  di  papa  Gregorio  XIU.)  In  Roma  pur  gli  Ue- 
rede  di  Antonio    Biado    Stampatori    Cnmerali.    |    Dell'  Anno. 
».  D.  i.xxri  ■.  Pag.  S,  in  8.'  —  e.  105-108. 
D7.  —  ■  Itelatione  |  della  giornata  delta  t  Scoroìolare,  fra  1'  armata 
Chri-  I  stìana,  et  Tarchoaco,  alli  7.   |  d'Ottobre  1671.  rttrnt- 

?» 


«so 
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ta  I  dftl  Coinondalor  |  KomaguBio.  (Stemma  con  croce,  e  An\ 
Bpsdo  da' lati.}  la  Bìcdh.  •   PHgine  S,  in  A.*  —  e.  lOf^-IIS. 
33.  —  •  ÀT«Esi  psiiioTlari  |  vi  ti  ma  menta   mandati  |  àui   MagniGea 
M.  Antonio  EglpCio  |  Maiordomo  dflU' Illwrriaaimo  et  |  E«etl- 
laotiasimo  Signor  |  Paolo  Giordano.  |  Xt^'qnali  al  narra  la  ft- 
lìce,  e  gloriosa  vittoria  ,  che  [ht  |  grazia  di  Dio  banso  i  Sì-| 
gnori  Oenerali  della  )  Spanta  Lega,   contra  il  comuite   niniiM 
dtl  I  noma  Oiristiano.  |  Con  la  oaortHtÌ':]no  fatta  a  tutta  l'Ut-. 
mala  Chriftiaiia  da  un  Vcoorao-  |  do  Padro  Capuccìoo.  atafido 
■a  l'albero  doli»  |  Capìtaua  con  un  Crocifiuo  iti  mano.  (Slea- 
ma,  col  motto  Pro  òono  Fidei.)  Stampata  in  Fiorcnsa  >•  Pt* 
gine  8,  in  8.*  —  o.  n3-ll*>. 
S9,  »  ■  Copia  I  d'uaa  lettera  acritt»  |  dal  algnor  flarallcra  |  Anl^- 
oori  I  Allt  Signor!  Suoi  FrntfllH.  j  Qual  narra  la  Felìee,  h 
Olorìoea  Villorin,  che  hk  bauuro  l'Annnla  f  Chriattitaa  eooin 
atli  nemici  perfidi  della  Feda  di  Giesù  Cbriito.  |  Con  il  nnmutf 
de'Signori,  et  Prìnoipi    Cbri- |  atiani,  et  gran    prodcwa  lor* 
che  bao&o  |  fatto  à  c|<ice(a  felice,  et  bonorala  |  impresa,  j  Coa 
il  numero  della  Catara  prese,  al  ro*!oat«  t  dell'Armata  Ta^ 
oh<;iieba.  |  Ktil  uuineroilLT'Kignori  Cavalieri,  et  ('npitani  aerti, 
et  feriti.  (S'eintna.)  la  Fìorenaa.  |  Nella  8tam]ia  di  Lor' Al* 
tcaie  Sereniftsime.   A  di  Tltimo  d'ottobra  >.   Pagina  4,  la  8.' 
—  0.   U7-US. 
40.  -~  ■  Gli  iltimi  aTvisi  |  della  vitloria  eonscgvita  |  dal  seranUaiao 
ftig.  d.  Oio-  I  vanni   d' Auitria.  j  Doue  aiateade    iniaatam«i>te 
1*  ordine  e  modo  tennto  dalla  partita  )  di  Slceaiaa  fino  all'Àf 
riao  del  Golfo  di  Lepanto,  eon  l'ordì  |  ne  dell'aasalto  a  eo» 
battimento  dcU'aua  e  l'altra  |  parte^   eoa  II  DOmi  de  Signori 
morti  a  forili  a  di  |  qaanri  legni  aono    voantt  in  potar  de  ( 
Chriatiaui,  e  patti cularmeu te  de  j  Turcbì  tnorli  e  fatti   f  pri- 
gioni. I  E  pio  narra  eome  l'Armata  a  proso  tatto  Ìl  OnUii  il 
Lepanto  eoa  |  i  ilan  castelli,  o  forti,  e  particolarmoota  la  eitU 
di  Lepanto,  |  a  di  Patrasso,  e  comò  aouo  intorno  a  S.  Maura. 
e  co  I  me  di  giorno  ia  giorno  aonaapctta  la  vitlorla.  {ìileraiiiB, 
col  motto  i'ro  bona  ritUt.)  Pag.  l'A  in  B.«  —  «.  ll'J-lì!4. 


o)  Documenti  concernenti  la  stessa  batUglìa. 


4t.  —  H  Copia  di  latterà  di  ma.  Coaimo  BartoH  al  Ser.^  Prinoìpa 
do  lU  d'ottobre  L&71  >.  Scritta  da  VeucEÌa ,  e  relativa  alla 
vittoria  di  Lepanto.  Il  titolo  è  di  mano  di  Viiieonsio  BorghioL 

—  A  e.  IIM  bla. 
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42.  —  •■  Copili  d'oDft  lettera  del  cavaliere  Canoiaai  dell)  xi  dì  ago- 

sto dal  Terigo  al  FreBtdente  della  Camera  sqo  £ratoUo  *.  (1571). 
—  0.  Vit-lW. 

43.  —  Lettera  di  Bernardo    Antinorì    ai   fratelli    Coaimo,  Gievanui 

0  FrancMico.  •  Vi  Ficcaglia,  atli  10  d'  ot'ubra  1&71  ».  (È  la 
sUmpatn).  Copia.  —  s.  lS7-13d. 
a.  —  Copia  di  Olia   lotterà   ecritta  da  Pisa  il  29  Dovembre  1671| 
GOocemente  l'armata  crÌBliana.  — e.   120-130. 

45.  —  Sonetto,  cbe  comìocia  :    ■  Seliai  I  ehi  eliiauia?  Io!  Ta?  Si! 

cfai  sei?  r  alma  •.  K  quattto  «ersi  latini,  relativi  al  fatto  di 
Lepanto.  —  C.  131. 

46.  —  »  Torco  et  Dou  OioraDDÌ  -.    Lotterà  di    Holtin   a  GIoYanni 

d'Aqitria,  COD  ta  lista  delle  robe  che  venivano  ÌDiieme  con  la 
lettera.  —  e.  132  e  134. 
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Andro  n.*  89t.  Codice,  dt  niKtDo  19t  e  carie  da  ISS  a  i30,  Qumeraie  J<i  Laliit 
Slroui,  elle  noi  Ifn  lo  lolltolA  : 

<  RelazioQì  ili  Venezia  e  suo  governo  >, 

facetido  nella  seconda  di  dae  carte  dod  comprese  nella  numeraiioDe, 
r  elenco  delle  scritture. 


I.  —  •  Inatrnixione  rituale  laMciKta  da  Mona.'  Qiacomo  Altovili 
AniivescoTo  di  Atone  ai  suoi  auccessorì  neHa  Nunsiatora  di  Vo- 
netìa  ■.  È  dÌTÌ«a  io  4fJ  Capitoli.  So  ne  agi;ttaDg«  nn  xx.xxTil,  ebe 
ha  qneato  titolo:  <•  Nomi,  Gognomi,  patriii,  dìgniti,  di  qnei  Prelati, 
i  qaalt  per  diligenza  di  Moosiguor  Altoviti  si  i  potato  ritrovare  che 
hanno  rìaodnto  per  Nunlìl  Apniitolici  appresso  la  Soreni».^Ìma  Re- 
pnblica  di  Vcnetia  •.  Comincia  dvil  BeeitarioDO  areirMeoTo  Ntoeoo. 
Irtcopo  Altoviti  fo  nunxio  dal  4  novembre  1698  al  luglio  16G6.  — 
à,  pag.  I-IM. 

II.  —  •  KelsKÌone  della  cittì  e  Repablica  di  Venena  •>  Lnigi 
Strossi  agglTiOBC  :  •  fatU  I'  anno  I6U  n.  —  A  6.  166-329. 
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7.  —  ■  Sopra  la  Lega  ti.  Comincia  :  ■  L' ingiuste  et  perfide  riobieste 

ch'ora  fa  il  Turco  a'  VeDetiani,  gli  fa  accorgere  dell'  error 
loro....  ».  Sec.  XVI.  —  e.  19-20. 

8.  —  «  Scrittara  di  Lega  fatta  dall' Amb."  Gianfigliazzi  >•.  ComÌD- 

eia;  •  Il  far  lega  contro  al  Torco  sarà  eempre  reputato  ne' 
Piiaoipi  Christiani  impreBa  landabilisBima.,,  •.  —  e.  22-27. 

9.  —  ■  Nota  de  rambaaciata  fatta  l'Inbasciadore  di  Spagna  a'Ve- 

netiani  addi  6  di  Dovembre  in  Venetia  ■.  Lo  Stroui  nota,  che 
don  Francesco  di  Castro  era  Pambaaciatore,  e  fa  nel  tempo 
dell'  Interdetto.  —  e.  139. 

10.  —  1  CenBora  di  Benedetto  Baonmattei  alla  Storia  del  Frinii  dì 

Fanatino  MoiseBBo  per  il  tralasciato  di  diro  del  Cap.""  Gio. 
Batista  BuoDmattei  ano  fratello  >.  Titolo  dello  Strozzi.  E  Oio- 
vambatieta  Casotti  vi  appoie  qaesta  nota  :  «  Questa  Storia  del 
MoiseBso  bo  sicuro  riscontro  in  quest'anno  1714  che  non  sia 
stata  mai  ristampata,  onde  non  ba  potuto  l'Autore  far  capi- 
tale di  questi  ATfertìmentì  ■*  —  e.  140-146. 

%>)  Lettere  di  Orazio  Urbano  a  monsignor  Antìnori 
vescovo  di  Volterra  e  al  cavaliere  Concino  de' 
Conti  della  Penna,  ambasciatori  di  Toscana  alia 
Corte  Cesarea. 

Venezia,  28  dicembre  1573.     A  e.  32  e  37. 


3  gennaio 

» 

>  33  e  36. 

10 

V 

n  3&-39. 

17           n 

s 

-  40-41. 

26 

n 

n  45-46. 

'31 

D 

>  47  e  50. 

8  febbraio 

n 

■  63-54. 

14 

rt 

»  68-59  e  65-66. 

SI 

n 

B  67-68. 

28 

9 

»  69-70. 

7  marzo 

■ 

»  71-73. 

14 

^ 

.  74-76. 

22         » 

m 

»  48-49. 

25 

1573. 

"  77-78. 

28        » 

H 

-  79-80. 

4  aprile 

n 

"  81-82. 

H 

w 

»  84-86. 

12 

w 

»  86-88. 

2  maggio 

« 

»  89-90. 

.9 

■ 

•  91-92. 
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Venesia, 

1  16  maggio  1573. 

A  e.  93-94. 

» 

25 

N 

.  95-96. 

n 

30        » 

n 

.  97-98. 

» 

6  giagno 

it 

.  99-100. 

» 

4  loglio 

» 

•  101-103. 

v 

12 

■ 

.  104^106. 

« 

18 

11 

>  107-108. 

it 

26 

w 

*  109-110. 

ff 

2  agoato 

fi 

•  111-112. 

n 

8 

n 

n    113-114. 

n 

16 

n 

>  115-116. 

V 

22 

■ 

•  117-118. 

w 

28 

n 

»  119-120. 

■ 

6  settembre 

1» 

.  121-122. 

V 

13        > 

TI 

>  123-125. 

n 

20 

■ 

n  126-128. 

« 

27 

n 

»  129-131. 

h 

4  ottobre 

w 

«  132-133. 

■ 

11-       ■ 

D 

»  136-137. 

c)  Avvisi  e  capitoli  dì  lettere  allegati  alle  lettere 
di  Orazio  Urbano. 

Di  Koma,  li  27  dicembre  1572.  —  A  e.  34-35. 

Di  Roma,  li  24  dt  geonafo  1573.  E  di  Zara,  li  3  di  geonaro.  —  e.  42-44. 

Di  Roma,  1'  ultimo  di  genoaro  73.  —  e.  51-52. 

Di  Roma,  a  di  vij  di  fob.  1572.  —  e.  55-57. 

Di  Roma,  li  xiiij  dì  febraro  1572.  —  e.  60-62. 

Di  Roma,  18  aprile  1573.  —  e.  83. 

••  Di  Stocolmo  in  Suetia  alli  12  novembrio  72  m,  «  Di  Varsovit, 
li  4  decembrio  72  n.  «  Vienna,  di  17  decembrio  72  •.  ■  DÌ 
CrscoTÌa,  di  28  Dovembrio  •>.  a  Di  Vienna ,  li  xt  di  x.**  ". 
"  Di  Roma,  dì  20  decembrio  72  ».  AtyÌìì,  —  e.  28-31. 

d)  Lettera  a  Bartolommeo  Concino. 

Girolamo  conte  di  Porcia.  Roma,  7  novembre  1573.  —  A  e.  134-135. 

e)  Stampato. 

0  Ad  diem  fclicem  |  angastae  lanreae  |  Francisci  Contareni  |  In  l  Ve- 
netorum  |  Principem  |  ex  Virgiliano  in  Caeaaria  Indos  esem- 
plari I  deaumptum  )  Epigramma  t>.  Comincia:  •  Nocte  Jovem 
nubea  geminant.  Sol  Lumina  mane....  >.  Sono  tre  distici. 
A  piedi:  «  S.  D.  I.  V.  I.  D.  •.  —  A  o.  138. 
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kstlw  n.*  7V7,  sia  7£S  nneeDiio.  Codlretio  In  foglio  plceolo.  di  e.  K  mo- 
demasieiitft  numerale.  Ila  ()uesiA  titolo  soli»  primi  carta: 

Relazione  di  Veoezia  di  D.  Alfonso  della  Queua 
Conte  di  Bedmar,  et  già  Amb.«  per  M."  Catt." 
appresso  la  d."  Rep."  di  Venezia  ed  hoggi  Card, 
di  S.  Chiesa  ». 


Codiìnoift  :  ■  S«  tDÌDÌBtro  «Icano,  SftorA  MaftsIA,  debba  ragiona 
vaghoisa.  di  formuto  unu  perfetta  e  vag)^  e  nincera  relnxiouo  di 
ito  alcoDD,  è  C09B  certA,  cbe  io  per  la  luagtiezza  lìel  tempo,  nel 
iiwJfl  ho  servita  la  Maestà  Vostra ,  p«r  la  frAqucoca  do'  ocgosl 
^blioi  0  privati,  per  lo  IbdIo  e  cosi  «urie  mutazioDÌ  di  oggatti  o 
ig^clti,  ne  posso  discorrerò,  e  eoa  più  tieuro  e  rea!  fondameiito 
li  i|u»laÌToglia  aloano  mio  ptadeoessoro ,  auimaeslrato  dall'età, 
<liill'c8p«rieDia  e  <UI  tempo  ,  chi!  sono  1»  TAra  guida  0  la  lìda 
KOrta  dell' operazioni  homanc...  ■. 

È  difisa  in  Bci  Capi.  ■  ...  Nel  primo  capo  Irattarù  di  tatti  quelli 

lati  che  boggid)  pOMìeda    quella    Kepublica,    cobi    terrestri   come 

isrtttmì  ;    la  qtialil»  delle  oittil ,    oho  poeaedc  in  terra   ferma  piò 

}uipoitaDti  ;  le  ricobeie ,  lì  costumi,  o  portamenti   de' sudditi.    Nel 

).°  trattarò  delle  reudite,  «  delle  spese  di  quella.  Nel  3."  dirò  delle 

forze  si  di  terra,  eome  di  quuile  di  mare;  qaaata  qualità  d'armata 

'iMiaa  nietloro  in  loare,  »ì  ordìnuria,  come  eitruordinarìa  ;  di  dorè 

aia  IflTata,  e  eome  siano  armate  le  sne  galere,  o  la  porfesìone  loro, 

p'spctto  a  quella  delli  nitri  Preneìpi.    Nel  4.*  riferirò  alla  Maeati 

Mostra  il  governo,  l'ordine  dfl'ConRtglì,  ramtniniBtraxionG  della  giu- 

tlÌBÌs  della  leg'^e.   Nel  ó,"   li  &it;nitiearò  li  eo^tumi  e  la  natura  do' 

fenctiani,  quale  sia  la  tionevolcnza  di-'aodditi  Terso  loro,  ed  in  somma 

DQ  tralaaaarò  parte  atcaua  considerabile,  e  degna  dell'elovatiBsimo 

itelletto  della  Mae»t&  Vostra,  i'er  6.«  od  ultimo  toccare,  per  quanto 

)L  parerà  a  proposito,  della  dispostiìone  dì  quella  vereo  tutti  gì'  altri 

'reoeipi ,  ni  vioÌDÌ  come  lontani,  e  particolarmente  Terso  di  quii! 

itoreesi  di  lei 
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Antico  n.*  830,  già  SSi  caocellato.  Filza,  di  e.  316  modera imenle  nomerala. 
Sopra  la  seconda  di  qaaUro  carte  non  eompreae  nella  DumeraziODc,  Lolgt 
Stro2iJ  nel  1670  scrisse: 


<  Registro  di  lettere  scritte  a  Marc'  Antonio  Pata- 
vino Residente  Veneto  in  Firenze  da  diversi  da 
l'anno  1629  al  1632.  Originale  >. 


a.)  Lettere. 


Albano  cbv.  Carlo. 

Genova, 

25  maggio  1630. 

A  e.  83-84. 

n 

» 

22  giugno      i 

-  92-95. 

R 

» 

S4  agosto       a 

a  104-105. 

» 

» 

25  ottobre      » 

a  114-115. 

n 

« 

11  aprile  1631. 

a  179  «183. 

Boocbineri  Booair'- 

ei  Aleaeandra. 

Di  casa, 

18  ottobre  1629. 

a  25-26. 

(Bocchineri)  Fr.  Aa 

tosino  cappuccino 

.  Vienna, 

24  loglio  1632. 

a  323. 

Cappello  OioTanni. 

Dalle  Viga< 

i 

di  Pera, 

15  dicembre  1630. 

a  142  e  145 

B 

n 

12  settembre  1631. 

-  227-223. 

D 

B 

22  marzo  1632. 

a  254-255. 

Cavallo  Girolamo. 

Cherasco, 

19  maggio  1631. 

a  201-202. 

■ 

1) 

25            a                a 

a  205-206. 

• 

Casale, 

12  agosto      " 

a  217-218. 

a 

» 

19        »          » 

a  223-224. 

n 

» 

22  mano  1632. 

a  250-251. 

n 

n 

10  maggio     • 

.  274-275. 

Contarìni     Alvise  . 

ambasciatore. 

.  Haya, 

12  gennaio  1631. 

>  153  e  156, 

■ 

B 

19 

a  157-158. 

m 

B 

1  luglio  1632. 

a  804-305. 

K 

1» 

8           a          » 

»  309-310. 

H 

n 

22            a            a 

a  318-319. 

Contar  ini  Alvise. 

Troies, 

24  aprile  1630. 

a  70-71, 

• 

Parijfi, 

3  dicembre  a 

n  133-134. 

SblllK  l'HIUA 


437 


CoDtarini  ÀWiso. 


Verberì  prcs- 

aoCompiegnc,  15  settembre  1631. 


CODtft 

Coma: 


Hoign, 
Parigi, 

n 

Roma, 
la!  Angelo.  " 

FraoeeBCo.  Torino, 


Craaao 


Niccolò. 


3  novembre  * 
2  marzo  1632. 
23 

24  loglio      > 

7  agosto    » 

8  dicembre  1629. 
15    ■    « 

27  agosto  ■ 

31  marzo  1630. 

25  maggio  ■ 
22  novembre  1631. 
29  maggio      1632. 
18        »  1630. 

»  25        »  ■ 

"  7  giagno  " 

»  4  settembre     ■ 

Dalle  Crasse,   6  ottobre  <• 

Venezia,  8  maggio  1632. 

"  14  agosto      n 

«  21        ■         • 


Madrid, 
Vanesia, 


Gberardi  Bartolom- 

mco. 
Qusodì  Vicenio. 


Pistoia, 
Hajs, 


Londra, 


Looigo  (Rasperò.       Veneaia, 


1  ottobre  1630. 
20  gennaio     " 

29  aprile        >■ 
20  maggio      <• 

1  Inglio         ■ 
4  novembre  <• 

18 
9  dicembre  ■ 

28  •  n 

10  mano  1631. 

25  n  • 

31        »        ■ 

20  aprile      >• 

21  giugno     n 
7  Inglio       » 

2  aprile  1632. 
28  maggio  » 

2  taglio      i 
9        >       « 

16        -        » 

30  aprila     » 


A  e.  229-230. 
>  237-288. 
-  247-248. 
»  252-263. 
»  321-322. 

330  e  333. 

83. 

36  e  38. 

19-20. 

61-62. 

82  e  85. 

243-244. 

290-291. 

78-79. 

87-88. 

89-91. 

107. 

111. 

270-271. 

337. 

341-342 

108-109. 

46-47. 

73-74. 

81  e  86. 

96-97. 

116-117. 

12U122. 

135-136. 

148-149. 

163  e  172. 

166  e  169. 

173-174. 

186  e  189. 

207-208. 

211  e  214. 

260-261. 

286-288. 

306-307. 

311-314. 

316-316. 

268. 
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Marioni  Pier  AntO' 


nio. 

Milano, 

23  ottobre  1629. 

A  e.  23. 

- 

, 

■ 

5  dicembre  a 

a  33. 

B 

a 

19  febbraio  1630. 

-  54-55. 

n 

« 

1  maggio      a 

■  75. 

• 

■ 

2  ottobre      > 

»  110. 

■ 

a 

11  dicembre  " 

a    137. 

Mocenjgo 

Alvise. 

Madrid, 

21        >         1630. 

n  147  e  UO 

■ 

n 

6  settembre  1631. 

■  225-226. 

Hocfluigo 

Girolamo 

VeDozia, 

7  laglio  1629. 

a  2e5. 

» 

> 

21 

»  7. 

■ 

k 

4  agosto.      1 

a  9-10. 

• 

a 

11 

■  13-14. 

m 

ti 

18 

>  16-16. 

» 

w 

S5        » 

a  17-18. 

■ 

m 

1  aettembre  a 

a   22. 

Molin  NameBÌo. 

Candia, 

3  DOTembre  • 

■  30. 

PadBTÌno 

Antonio. 

Veneaia, 

23        >          1630. 

a  123  e  139. 

• 

w 

12  aprile  1631. 

a    180. 

Padavino 

6  io  Tarn- 

ballata. 

■ 

30  giugno  1629. 

.   1. 

■ 

■ 

14  luglio           ■ 

.  3-4. 

» 

■ 

9  marzo  1630. 

a  58  e  65. 

w 

n 

12  ottobre        •• 

a  112-113. 

B 

1 

30  novembre     " 

a  126-121. 

n 

*i 

7  dicembre     » 

a  130-13S. 

a 

■ 

20        »          1631. 

a  245-246. 

n 

n 

27  marzo  1632. 

a  256-2.')7. 

« 

n 

22  maggio    ■ 

n  281-2K. 

■ 

fl 

26  giugno     * 

a  299-301. 

Zj' Tll,mo  Sig.''  Francesco  Gonlarini  mi  ha  richiesti  tre  volimi 
de'  Dialoghi  del  Galilei.  Vi  prego  mandarmeli  col  primo  dispaccio. 
Et  se  ben  fossero  slegati,  niente  importa. 


PadKTÌno  Maro'Àn- 
tonio.  Napoli, 


7  agosto 

a  331-332. 

14 

a  338-339. 

23  laglio  1630. 

a  100-101. 

12  novembre  a 

a  119. 

8  aprile  1631. 

a  176-177. 

9  agosto     a 

-  221-222 

10      •      1632. 

a  335-336 

SERIE  PRIMA 

i39 

Padova  (Riformatori 
dello  stadio  di). 

Veneiia, 

21  agosto  1632. 

A  e.  340  e  343 

Parente  Giov. 

Do- 

meoieo. 

Livorno, 

1         a     1629. 

a   8. 

■ 

■ 

30           a            a 

a  21  e  24. 

Paradiso  Panlo. 

Venezia, 

a 

12  aprile  1631. 
24  luglio  1632. 

-  181, 
a  320. 

Fesari  Qio Tanni. 

Roma, 

i  febbraio  1630. 

a  49. 

■ 

• 

II 

15          a               " 

a  53  e  66. 

• 

■ 

22            a                 a 

a  67  e  66. 

a 

• 

a 

18  maggio       • 
23  DOTembre  a 

a   76.  • 
a    124. 

■> 

m 

14  dicembre    a 

a   141. 

■ 

n 

19  aprile   1631. 

a  185  e  190 

Rimondo  Polo 

a 

Venezia, 

28  giugno        a 
22  febbraio      » 

a  209-210. 

a    161. 

■ 

a 

5  aprile         » 

a  175  e  178 

n 

* 

13 

a  182. 

Sanità  (Provi 

edito- 

ri  alla). 
Satotti     Qio. 

Am- 

■ 

9  maggio      a 

a  193  e  199 

broaio. 

Milano, 

12  gennaio      a 

a  154-155. 

n    e     M 

ariòn: 

Pier 

Ant. 

a 

26  marzo        a 

a  167-168. 

11 

a 
■ 

20  maggio,      a 
23  marzo  1632. 

.  203-204. 
■  258-259. 

• 
■ 
a 

a 
a 
» 

25  maggio    " 

8  giagnò     a 
14 

*  284. 
a  292-293. 
a  296-296. 

II 

a 

16           a            e 

a  297-298. 

■ 

a 

28          a 

a  302-303. 

■ 

Searamellt 

Mode- 

a 

2  agosto      " 

a  325-326. 

rante. 

Farra  fuori  dì 

Zurigo, 

18  ottobre  1629. 

a  27. 

■ 

Bada, 

25         a 

a  29. 

■ 

Farra, 

38  dicembre    a 

a  37. 

Bada, 

a 

11  gennaio  1630. 

18           a                a 

a  41-42. 
a  44-45. 

fi 
a 

3  agosto        a 
21  dicembre    a 

a   102. 

a  143-144. 

a 

n 

26  apnle  1631. 

a  167-188. 

a 

• 

13  marzo  1632. 

a  249. 

a 

a 

17  aprile       » 

a  262. 

4 
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Scaramelli       Mode- 

rante. 

Bada, 

15  maggiol632.A 

e.  280. 

n 

i» 

22  giugno     « 

»  294. 

• 

n 

3  luglio       * 

0  308. 

> 

Zurigo, 

17           n            • 

a  317. 

■ 

a 

31 

a  324. 

■Soranso  Giovanni. 

Londra, 

22  mano  1630. 

a  59  e  61. 

n 

5  aprile         • 

a  67-68. 

H 

•■                B 

29  noT«mbre  >■  \ 

>  125el2S. 

» 

• 

13  dicembre    a 

a  138-139. 

■m 

« 

22  gennaio  1631. 

*  160  e  163. 

n 

■ 

SI  mano         a 

>  165  e  170. 

> 

a 

!)  maggio       ■ 

a  192  e  200. 

•■ 

» 

1  agosto        <• 

a  216  e  219. 

a 

• 

3  ottobre       » 

«  231-232. 

■ 

a 

14  novembre  " 

-  240-241. 

• 

Parigi, 

22  aprile  1632. 

•  263-265. 

■ 

N 

11  maggio    ■ 

.  276-278. 

* 

» 

3  agosto      >• 

a  327-329  e  331 

Veniero  SebaetiaDo 

.  Dalle  Vigne 

di  Pera, 

9  novembre  1629. 

a  31  0  34. 

* 

Vienna, 

25  gennaio  1630. 

a  48  e  52. 

» 

Batiabona, 

12  novembre  <• 

■  118  e  120. 

n 

Vienna, 

28  dicembre  n 

.  161-152. 

0 

M 

15  marzo  1631. 

.  164  e  171. 

» 

■ 

19  aprile       ■ 

•  184  B 191. 

■ 

» 

10  maggio    a 

.  194  e  198. 

> 

a 

17          a          »          . 

.  195  e  197. 

■ 

■ 

19  luglio       <•        1 

.  212-213. 

Zen  Pietro. 

Vienna, 

15  dicembre  1629. 

•  35  e  39. 

n 

w 

29 

.  40  e  43. 

W 

m 

23  marzo  1630.      • 

60  e  G3. 

n 

• 

18  maggio  ■         < 

.  77  e  80. 

n 

Batiabona, 

6  agosto    ■         * 

103  e  106. 

■ 

Vienna, 

8novembrel63l.' 

239  e  242. 

w 

n 

17  aprile  1632.      - 

69  e  72. 

■ 

a 

21          »           a           > 

267  e  273. 

■ 

a 

8  maggio     a         ■ 

269  e  272. 

n 

» 

15           a           a           a 

279  e  283. 

Zorzi  Alvise. 

Verona, 

26  luglio  1631.      n 

215  e  220. 

^HIE  IMim* 


ifii 


9>)  Documenti  vari. 


ÀTVisl. 


PftTia,        9  r«bbr«!o  1630.  A  e.  50. 


■  Genova,  15        ■  • 

f  Favi*,      19  geua&ig  1631. 

■  Uilano,    29  ottobre       • 

n  a  ■  ■  > 

Luta  di  affici  e  officiali  Voaexiaai.  Luglio  d«l  1630. 

'  Luoglit  aospetti  del  Slatto  dì  S.  A.  >. 

Istaata  di  don  Luigi  Manzini  al  Doge  di  Veoctli. 


&1. 

109. 

S33. 

234-335. 

98-99. 

Hi, 

Sib. 


CCUX. 


Antiro  II.*  W9i.  nlà  913  rnnccllnto.  Cmlicc  In  Tozllo  piccolo,  di  e.  ftfi  scritte 
e  numerate ,  cinque  blAiirtic,  e  scllu  «crine  sema  omucrailoiie,  civu 
una  bianca  In  (tr>e.  <:arlQ  Slrnxil  salta  prima  ili  due  carte,  che  Don 
sono  comprese  nella  nuraeratione,  scrisse  questo  titolo: 


Historia  degli  Uscocchi  >. 


CotnEneia  :  «  L'occasione  della  guerra,  a  questi  «ani  passati 
fatta  da  Venetiani  noi  Frinii  co)  acr.*"*  Arciduca  Ferdinando,  sotto 
pretesto  dellì  Euseochi,  per  eauea  di  liberare  I  loro  mari  dalle  in- 
festalione  dì  quelli,  mi  dJL  materia  di  terivAre  con  verità  a  modo 
à'  Historia,  l'orìgine,  i  costumi,  e  '1  modo  di  vivere,  oho  questi  nella 
citti  di  Segna,  da  loro  babitata,  gioraatmento  usano....  ■■  È  la 
Storia  dell'  ultima  Guerra  d^l  Friuli  di  Faustino  Moiaeaeo,  stam- 
pata in  Venezia  nel  1623. 

Nelle  carte  aggiunte,  che  sono  di  mano  di  Benedetto  Duomma- 
toì,  si  ha  : 

a)  Minhta  di  una  lettera  del  Bnommntloi  al  detto  Moisesso, 
dalla  quale  «i  ril'-ra:  che  il  BuommKtteì  obbu  a  rivedere  la  Storia 
della  guerra  dei  Friuli,  in  cni  si  faceva  mi'nsione  di  un  suo  fra- 
telli Giovambatista,  Il  quale,  col  grado  di  Cspitaiio,  a*'c*a  proso 
parte  a  qnelU  guerra  :  che  poi  nella  stampa  erano  etato  80ppr«ssa 
alcune  coso  dallo  quali  ridondava  onoro  a  quo!  capitano  valoroso: 
ehe  restava  a  imperare  di  veder  emendalo  il  difetto  nella  seconda 
parte  dell'  opera. 
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b)  Lettera  dello  atoaso  Buninmattei,  En  data  di  PadoTt  £fi 

xo  162^,  a  Uraxio  la  quale  ha  aervìto  per  scriTerri  a  tergo 

preeedente  minuta. 

e)  Ceasvra  del  Baomiuattei  alla  delta  Storia  del  Meiaesso.  (Vadi 
il  cod.  CCLVI,  o."  lu.) 

Antico  n.*  3&1,  rIIi  S73  Mineellato.  Codieelto  la  8.*,  lìf  t.  SS  mo4«rfianie»ie 
nunieraie:  la  k  e  raltima  sono  bianche.  A  e.  1,  Carlo  Stroiil  scrisse 
questo  titolo  1 

<  Diario  dell'  Interdetto  de  Veneziani  ». 

Va  dal  principio  del  pontificato  dt  Paolo  V  all' agoalo  1607. 

CCLXI. 

Aulico  n.a  758.  glU  37S  cancellato.  Codice  lo  8.'.  di  e.  IM  numerate.  Ser.  XVl' 
Sulla  seconda  di  due  carte  die  precedono,  LuIrI  Stroul  uel  16jO  aerine 
Il  iltulo  rniifomie  o  questo  eoa  eul  comincia  II  oodiM: 

<  Discorso  sopra  la  Corte  di  Roma  di  Mons/  Ut."* 
e  R.""»  Card.'*  Comendone  Vescovo  di  Zante  >. 

CotnioeÌB  :  *  La  domanda  ohe  mi  fate  del  parer  mio  aopra  ti 
vostro  ritono  alla  Corto,  et  sopra  I  modi  et  In  tlo,  ehe  voi  debbiai 
tenere,  m'ha  fatto  «tar  aoipeio  alcani  di....  ■. 

CCLXIl. 

Codice  In  ri)£lia,  di  ci.  t87  numerate  d'anuto.  Secolo  XVII.  Kon  ha  nenaoj 
scgnatuia  stroiiìanii,  ma  ci  e  sembralo  rUpondete  alla  indlcailooe 
do'  vecchi  loveniarl,  contenendo  la  Serio  delle 

<  Famìglie  di  Venetia  «. 

con  le  loro  armi  disegnate  o  coloralo  nel  narKÌoé  di  riscontro  a 
cìaacnna  famiglia.  Sono  eese  disposte  per  alfabolo,  ma  non  con  ot^ 
dina  rigoroso.  Precedo,  in  a  earte  non  comprese  fra  le  numerai 
la  ■  l'avola  dolll  nomi  dì  tutte  te  Famiglio  *. 


smim  pfliUA 


Ìfl3 


ccLxm. 


Quadf  moccio  di  carte  14  urlilo,  e  slruae  l>ianrii«.  Seenla  XVII.  Sulla  coperta, 
di  sempliro  foitifo,  ha  U  a.'  791  e  li  iiidIo  dt  •  Cranica  delle  cote  di  ve- 
nilla  ».  Ha  piii  vera  0  11  tìtolo  che  si  legge  nella  prima  caria  : 


Ristretto  di  Famiglie  Nobile  Venetiane  >. 


Coniaeift  eo'  ••  Dogi  in  «ìttà  nuovn  che  fu  disfatta  ■.  L'altitno 
doge  ò  Nieeolò  Tron,  DcU'anDo  1471.  S*gaono  le  •  F&miglie  antiche 
ÌD  eittA  nnovtt  Melamocco  e  Venotìa,  che  poi  furono  ridotte  tatle  a 
an  corpo,  delle  qaalì  è  fatto  uteiitichoe  in  diteni  tempi  avasU  al* 
1*  ftnno  1123  ■.  Poi  '  Famiglie  oìie  si  troTomo  io  Conelg'lio  a  dare 
UQ  pririlogio  a  i  Baresi  l'anno  1122,  delle  quali  la  maggior  parte 
■ODO  spente  «.  ■  Famiglie  che  sono  anaora  in  esserfl,  che  tt  tro*oroo 
io  detto  Consiglio,  112-2  ».  ■  Casate  delle  quali  noo  è  fallo  mentlone 
in  detto  Coasijjlio,  inx  poco  da  poi  ».  •  Casale  che  furuo  al  nuovo 
modo  di  eleggere  il  dogo  l'anuo  IITS,  dello  qoati  prima  non  6  fatta 
moDticne  a.  Seguitano  listo  dì  famiglio  elio  ■!  trovarono  alla  elezione 
dì  vari  dogi  fino  kÌ  primi  anni  del  «ecolo  XIV.  •  Famiglie  Tjucobeal 
•he  lennono  ad  haliitai-e  a.  Venetia  l'anno  1.'120  por  la  tirannide 
di  Caatraceìo  Castmcani  ".  Bsaccedooo  altro  famiglie  duo  al  H30. 
A.*  Dogi  A  posta  l'armo  delineata  roseamente  a  penna. 


CCLXIV. 


AAlIro  n.*8M.  Ria  701  cflnrellalo.  Coilketlo  In  S3^,  di  carte  numerate  148. 
Sec.  XYII.  Trercdc  I»  «  Tavola  «  in  ft  carie  jteiica  nuRierailoiic.  eoa 
nna  tjlanca.  Hella  seconda  di  due  carte  ctic  precedono: 


Lìbro  di  nobili  Veneti  che  habitaco  in  Venetia 
fatto  Tanno  1638.  Per  far  minor  volume  si  sono 
lasciate  le  case  forestiere  >. 


Legato  in  pelle  con  doratore;  e  ha  lo  carte  dorata  nel  taglia. 


SEIlie  l-RIUl 


4ft5 


6.  — 


6.  - 


7.  — 


8.  - 


0.  — 


10. 


u  Annftliam  rerntn  Oenneitiiam  post  constilaUn  ]ib«rttt«m 
Libar  qaartos  aou  dum  emandatas  atqno  cxpolìtns  «.  Comtn- 
cl«  :  •>  OiDDea  bomiDea  qui  tmaquilUm  bcaUnKioe  tn  t«rria 
ooDacctanlar  Titam....  ■.  Sodo  ambedaa  qn««ti  Libri  della 
Hteisa  nt«Qo.  &e«.  XVI.  —  e.  12-33, 

■  Uodo  cb«  ti  tiene  nella  cllottiODe  d«t  Dae«  di  Gcnovt  ••. 
A  targo  :  ■  Li  io)  tnandnti  dai  Cootiglio  minoro  al  Graa  Con- 
■tglfo  •.  Vi  i  la  data  del  3  norembre  1583.  —  o.  S4. 

■  Trattato  del  magnifìco  nictiflrFraac«aco  Spinola  amiragtio  «. 
È  la  ietroxiotie  data  da  Bartolommvo  aroiregfiOTo  dì  Milano, 
gOTematore  dncale  nelle  parti  di  (ienoTa,  «  dal  CodbÌ);Iìo 
degli  Anziani  ts  ufficio  della  Balla   allo    Rpinola   ammiraglio 

*  contro  a'  Vìnìsiani  e  Fiorontini  nostri  iaimiei  oonduoenlo 
l'armata  >.   È  diita  «  io  GoDovg,    1431  ■;    e  aottoicrìKa  da 

■  lacbopo  de  Braci-Ili  cancelliere  ■.  ^  e.  25-26, 

*  In  Dei  nomina.  Questi  nono  gli  Capitoli  fatti,  a  stabiliti  fra 
lo  i.  S.  P.  Dori»  Capitano  gonerale  della  armata  marittima 
di  S.  C.  M.*  fl  Goocralo  dello  esorcito  deputato  alla  reenpC' 
ratlono  di  Corsica  pei  la  I.  S."*  di  Geuo*a,  e  Mag.*'  UGcìo 
di  8.°  Giorgio,  e  fra  gl'altri  S."  Giordano  Oi-iino».  In  fine  E 

•  Data  nella  uta  galoa  cap.**  aopra  S.o  Firoate  alli  16  di 
febliraio  M.  D.  lìiij  >.  —  0.  2^-29. 

■  Parte  di  diacorao  per  regolari;  la  Nobill&  fficehìa  e  ntiofa, 
aceiò  vi  ala  unione  ■■  Titolo  di  Laigt  Slroiii.  Frammento  di 
pili  mani.  R«o.  XVI.  —  e  .1l>-31  o  à.1-42. 
>  Dlicorao  del  8>g.'  di  Sabran  dato  al  Ser."^  Sig.'  Doi:e  di 
Genova  0  Sìg.''  saoi  Aislalontì  ■■  Comincia:  ■  li  avendo  in- 
teso da  qualche  giorni  in  qtia  le  false  iinprcBaionì  che  si  da- 
vano a  questa  Sor.'"'  Hep.,  né  potendo  io  venire  da  V.  6. 
Ber.'"*  por  non  esaere  ricevuto  da  loro  eoo  l'honore  dovuto 
al  Ke  mio  signore...  •.  —  e.  4^-48. 

Stampato).  ■  FedcHaaimi  anici,  |  «  Signori  mici  sempre  ca- 
ristimi,  I  osaeraantlìasimi.  |  —  Non  lutto  quello  e' ha  faccia 
di  male  i  sempre  male...  ■.  A  tergo  dvUa  loeonda  carta  : 

■  A  tutto  V  Ordine  Fortiaaimo,  Fvdelisaiino,  |  Oeueroaiasimo, 
ebe  intunde  di  reprimer  |  Io  ìnsolenzo,  e  rìpsrarsi  dalle  Ingio- 
■titie  )  di  quelli,  che  malo  operano,  e  male  |  goneioano  in 
Qenoua.  Saluto,  |  et  auiao  •-  In  foglio.  —  e.  49-W>. 

•  informazione  ni  Re  Cattolieo  aopra  qaallt  cbe  si  sono  par- 
titi da  Genova  per  la  Ugge  del  InSii  ti.  Titolo  dello  Strosil. 
-  e.  51-5r,. 

—  Lettera  anonima  al  Re  Cattolioo,  eon  la  data  del  19  luglio, 
eomlucia  :  ■  |Fer]  buona  vìa  ritruovo  messer  Andrea  Doria 
baver    ehiarito    la    mento    aaa    di    non    più    perseverare    til 
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lervisto   dut  CristiaDÌssIno....  •.    Copìs   siacroos.    roM   dtl- 
r  amidilà.  —  e.  bG-àl. 

11.  —  •  Informatìone  per  U  Sin  atro  delle  Posti)  ili  Gonava  ts  Roma 

ppr  il  porlo  lielle  lettere   che  f».  il  tuo  unliniirlo  p«r  Laeea, 
qunl  ai  pìgHa  il  Mastro  delie  Posto  di  Pisa  •.  —  e.  68-M. 

12.  —  •  Copia  (Iflllu  Cftpitolntiont  conowio  il  Daca  di  Parms  a*  Go- 

noToii  ■.  —  e.  fìi)-i;.1. 
18.  —  CodieeUo  copeclo  di  oartapeeora  con  qualche  filetto  d'oro, 
e  doe  DUtri  rossi  per  tenerlo  legato  :  •  Breve  KeUtltone  de 
fìjilef  proereaai  fatti  dalla  S«r.*"  Repub.-  dì  Genota  contra 
il  Daca  di  Savoia  l'anno  16:^5  •.  È  dodictca  da  Miebcl»  Foa* 
do»,  con  lettera  data  di  Genova  29  noTombre  V>'2&,  a  Mcxd- 
•Iguor  Gaodalfo  vescovo  di  Vonlimiglia.  —  e.  66-33. 

ccLXviir. 

Aotte«  D.*  1».  Kilt  1011  ctDcelbio.  Oxliceiio  lo  foglio  plenlo,  di  o.  HI  où- 
dorDamenie  niiiuerslo.  Luigi  siroitl  nel  IS70  la  iDliiolO: 

<  Relazione  della  Rep.<^*  di  Qanova,  suo  Oovorno  e 
leggi,  fatta  TaDao  1597  >. 

Ma  il  titolo  della  ecrittara  è  ■  Relatioae  eompitliiima  delta  Bap."' 
di  (}*iMva  con  diBcorti  del  suo  governo  et  le^gt  fatta  drll'aOBO  1567  •. 
T.  eopia  del  tempo.  Sono  capitoli  66.  Comincia  :  >  Duo  grandiaaime 
difficolti  mi  BÌ  parano  dioanai  lu  quoata  pietonlo  relailoiie,    1'  snaj 
di  aapfra   la  verità  dì  quello  che   ti   cerea,   l'altra  il  firvi    aopni{ 
diaaoret.,..  ■. 

CCLXIX. 

Antico  n."  1317  T  V.  niM,d]  &  Ut  BOieruamcnte  nomerale.  Lolfl  Sinai 
scrisse  sopra  la  seoeiida  dt  due  urte  cbo  precadouo: 

<  Genova  », 

e  cominciò  no  Indico  del  docamentL 


1.  —  •  In  nomine  Domini  nostri  Ifrsn  Cbriatl  ole.  GH  lU.*'  Siga^ri 
Ministri  delti  tre  PrODCtpi  ci  qui  sottoscrìtti  ctc.  Ha««tido  eoa 
ogni  diligenza  couaiderato  Ìl  modo  di  provedere  alla  pae«  ti, 
qnieto  della  oìtti  di  Genova  per  le  digeordie  oirill  eh« 
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i  presente  in  està  si  ritro«*iio,  baano  mAlsn- 
tro  concordi  uottamODlo  rìsMlnto  di  proporre 
■otto  acrittn,  come  unioo  et  preientuneo  rimedio 
^oohò  da  tolti  sia  rieoevato,  aeeeltato,  et  one- 
o  uodict  Ri-tì«oli.  la  Sue  :  ■  Dato  in  Genova  aJli 
;)75  ».  —  A  e.  1-2. 

e.  71-7^. 
dei  tre  Ministri.  ■  Dato  io  Finale,  14  d'ottobre 
75-76. 

9H  ài  Genovx  ■-  Serittura,  che  comincia  :  «  Erono 
j  slate  molli  mesi  l'armi  del  Re  CAttoUeo  in  nn- 
rnila  fanti  fra  Italiani  e  Todc5cht...  ».  —  e.  4-10. 
[la  lettera  al  S.'  aioTaoni  Audrea  Dorla  de'35  di 
>79  ».  ■  Utonta  della  lettera  al  Papa  de'S5  di  aet- 
II.  •  Al  si^or  don  Giovanni  d'Anetrla  de*37  d'ot- 
.  ■  Ulouta  della  letteia  »l  l'apa  de'2'J  di  settembre 
inula  della  lettera  al  Bo  Cattolico   de*  12  d' ot- 
,  ■  A  meaBcr  Giulio  del  Caccia  dell!  12  d'ottobre 
merlo  a  l'Ambaaciatore  Caccia  doli!  xlj  d'ottobre 
IO  tutto  del  Gratiddca  dì  Tuacana.  —  e.  11-23. 
tisie  leUtivit  ai  moli  di  Genova,  mandato  al  Gron- 
da nn  eno  sdento  in  qaoUa  citli  ;  leggendoli  voreo 
elio  «jaando  si  venisse  all'arine,  dìrebt>ono  che  si 
•«rvarc  liberi  o  chiamar  V.  Altosza  per  lor  patrone 
re,  et  all'hora  nnìtamente  mandorebbono  ambascia- 
ci a  cbiatnarla  ■.  —  o.  24. 
!«1  Decreto  della  Signorìa  di  Genova  •.  —  o>  25  e  27, 

avisi  hantti  da  Genova  dellì  VJ  ài  ottobre  da  Ott.'' 
—  e.  26. 

al  Graniloca  di  Pietro  Gto.  Gatto,  da  Firenio  25  ot- 
..'i76.  Forse  originale.  —  e.  29-33. 

il   di  Anionio    Sergnidi ,    in    risposta    alla    preeedonlc. 
Poggio,  il  di  27  di  ottobre  1S7G  *.  —  o.  36  36. 
iiìoria  sopra  le  co»e  di  Corsica  ■.  (Settembre  1575).  — 
-■11. 

I.  Aloyiioa  PIìmub  Ligur.  -    Qua«  m  nobis    htotenu»  al* 
■uni  nostroram  cempornm ,    aat  snpcrioram    fortilodinis 
ra....  -.  —  e.  y4-99. 
Dtercetera.   Conira  l'ordinario  de'Tarehì,  che  non  sogliono 
rar  gli  loro  ordini,  venero  ad  incontrarne  dne  giornate  di- 
sto dalla  cìttA  a<l  un  loco    dimnndato    Pontopìccìolo  diece 
inassi  eoa  molte  genti....  •.  —  e.  111. 
'  Ordinaoxadi  S.  Maestà  cooira  la  Rep."  di  Genova  ■■  'Data 
i  Fonlanubleo  il  4.*  giorao  d'ottobre  t43i>  •■  —  e.  113-11-1. 
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LE  CARTS  stuozziame; 


1&.  —  •  Raggioni  cb«  s'addacono  per  U  Repalillca  dì  Opdqvb,  eoDfi 
più  merittiTola  doUt  houori  appresso  U  Pontefice  dells  Uepa* 
bli»  di  Vouetia  ■.  —  o.  115.120. 

16,  „«  ScriUa»  prcaentnls  al  Collegio   da' Cardinali    lotoniQ  alla 

mntatione  do)  lao^  dello  fior*  per  cnata  dolla  peate  -.  Ti- 
tolo dolio  Strasrà.  t.  serittara  BottoserìUn  da  ■  Ant.  FraneMeo 
Dell  -.  —  e.  121-124. 

17.  —  Avviai,  a)  Di  Ueaeva,  2S  [aglio  1576.  b)  Di  Milano,  SO  delta. 

o)  Di  Roma,  30.  d)  Di  Veiwiia*  6  agoato.  e)  Di  Genova. 
5  sgoito.  fi  Di  Boma,  13  detto,  g)  Dì  Parigi,  27  luglio. 
A)  Dì  Augnata,  6  agosto,  i)  Di  Veaeiin.  20.  l)  Dt  Roma,  •>. 
m)  Di  Venexin,  IH.  n)  Di  Homa,  'iO.  o)  Dì  Veoctia,  22. 
p)  Di  Anvena,  H  loglio,  q)  Di  Roma,  27  agosto,  rj  Di  An- 
varia,  a  detto.  «)  Di  Lione,  l^  detto,  t)  Di  Venexis,  3  eot* 
(timbro.  H)  D\  Milano,  7  detto.  0)  DI  Genova,  20.  x)  Di  Ro- 
ma. 21.  v)  l^i  Milano,  2».  e)  Di  Spagna,  16  detto,  aa)  Di 
VcoeKla,  l  ottobre,  bb)  Dì  .Milano.  IS.  ec)  Di  Roma,  \5. 
dd)  Dì  Milano.  19.  ec)  DE  Roma,  22.  //)  DI  Veociia,  ti  e  'i9. 
■  $ir)  I>>  Milano,  23  e  2G.  AA)  Di  Venezia,  S9.  {*')  DI  Roma,  29. 
(/)  Di  Milano,  3  novembre,  mm)  Dì  Rema,  6.  un)  Dì  Vene- 
aia,  lì  e  12.  (io)  Di  Roma,  Vi.  pp)  Dì  Anvcraa,  23  ottobre. 
qq)  Di  Venezia,  19  novembre,  rr)  Dì  Roma,  19  aoverabre. 
aa)  Di  Costantinopoli,  S4  ottobre,  tt)  Dì  Voneala,  S6  noTam- 
bro.  H»)  Di  Roma,  2fì,  su)  Di  Venoiia,  3  dioembre.  —  e,  ii-l'i, 
78-74,  77-80,  82-90,  93-93,  102-109. 

CCLXX. 

Antico  n."  flllS,  scritta  esiernamcnic  sulla  coperia  di  cartapecora,  la  caria 
di  Kuardla  e  la  cArla  prima  erano  numerate  ila  Lalgl  Slrotil  Ct  e  63, 
■rome  se  race-'JiQ  partii  di  una  Alza  ciucato  Codlcclto,  cb' à  ka  t."»  ,  di 
carte  M  modenumt^nle  nameraie.  iiulla  fniardii  si  ICKie  di  mano  dal 
Secalo  IMI:  a  Credo  che  '*ia  dell  P.  Antonio  rossetlno  •. 

c  Ragionamento  fatto  nel  Palagio  di  Lucca  all'  III. 
Rep.<*  il  iiij  di  Marzo  1589.  £  poi  por  servizio 
di  lei  alquanto  più  distesamente  posto  in  iscritto. 
Dol  modo  di  conservare  lo  stato  e  la  libertà  ». 


Comincia:  >  Sano  venti  anni  appnnto  io  qncato  mese,  ebc  a 
me  venendo  di  Francia  tÌ  piacqae,  Signori,  di  commettere  che  In 
iiuesto  Pntagio  t{  ragìonauf.  Rimandato  bora  qna,  e  richiestone  di 
nnoTo,  Io  fo  tanto  più  volentieri  quanto  aubìto  cbe  lo  ginnai  he  teorto 
due  eoae,  lo  qnali  grandemente  mi  hanno  comolato..-  ■. 
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Anifro  n.»  Mi,  gii  io|3  caocellalo.  Codln,  Mperto  dt  pcrirameua,  rol  fuo 
rovescio  e  I  Duslri  di  suitstlo  per  tegirlo.  Di  e.  H  numcnU,  e  serlIlB 
Dno  llta  39  lnrlu:;iv«.  Scinto  IVI.  La  e.  I,  rha  perla  I  numeri  stroi> 
nani,  t  la^liaia  nella  parte  sppcrlore.  Precedono dne  nrt«,  sotia  prima 
delle  quali  Luigi  Siroui  nd  tSTV  urisie: 

<  Lettera  scritta  dal  Duca  Alfonso  di  Ferrara  nel  1522 
per  sua  giustificazione  alTImp."  e  altri  Princìpi 
cristiani  contro  PP.  Leone  X,  a  e.  1. 

«  Risposta  alla  detta  lettera  o  invettiva,  a  e.  9  ». 


A  e.  2.  k  TrauBlato  dì  latìoo  ia  Tol^nre  di  ud»  Littera  seripta 
dallo  II).'"''  S.  Pou  AlpbouMo  da  Esto  I>uoa  di  Ferrara  per  aaa 
ìnutifìcatione  allo  Iniperator  o  mutatili  matandis  ngìì  altri  principi 
ehriBliaiii  >.  ComÌDcift  :  •  Por  obe  oaeoado  io  feQdatarìo  doUa  8iata 
Chieaa,  «omo  aono,  penao  elio  molli  iiod  Bolaia«nto  potriano  mani- 
Tlgliaril,  ma  aaelio  bìaiimare,  cb' io  tal  foeal  mosao  ìa  aeraltio  et 
adiulo  del  Ke  c1irÌEtt*DÌBB)mo...  •.  Fioiace  a  e.  B  r.  con  questa 
nota  :  ■  In  (jueata  non  e'  A  la  data  oÌi>t^  in  nel  tontpo  che  fu  «cripta. 
Uoatrasi  oaeere  stata  fatta  In  vita  di  papa  Leone.  Ma  io  so  bene 
che  «Ila  Dòn  fa  piiblicata  nò  stampata  •«  non  poi  la  morte  del 
detto  papa  Leone  >. 

A  e,  S  t.:  •  ifi  1532.  Resposta  della  loveetiva  qui  annoia  di 
Don  Alphonso  già  Docn  di  Ferrara,  pablicata  ecntra  la  aanola  et 
gloriosa  momoiia  di  Leone  PP.  X.  Molto  protosto  de  una  titlera 
Boriplft  alla  Cesarea  Maiestà.  Tranalata  di  latino  in  ralgare  ».  Co* 
mlocia:  »  Non  è  alcuna  maravi^jIlD,  sacralissimo  et  *iotoriosi»tlmo 
Cosare,  si*  don  Alpbonao  d»  Esto/^ià  Dnea  dì  Ferrara  por  beneficio 
et  grafia  della  Haiict»  Sede  Apoatollea,  sondose  mani/estato  ribolle 
di  epaa  et  atroce  inimico  del  Summo  Pontifiee,  et  di  Vostra  llaeslà, 
se  iaforsi  con  bagio  rotroTare  aeuae,  eoo  le  quali  possi  almaneo 
apparentemente  COI)  parole  t'elo^re^t  defeodere  le  eae  male  opere...*. 
In  fine:  •  In  Roma  a  dì  vi  di  genoaro  M.  a.  xxil  •.    K  a  e.  89: 

•  Del  Doea  di  Ferrara.  Come  il  dice  nella  prima  faoeia  de  l'uttiios 
carta  dìeontro,  che  indobitamonto  possiedo  : 

•  Ferrara.  —  Della  Chiesa. 

•  Modena  «t  Roggio.  —  Al  sacro  Imperio,  bora  alla  Chie«a. 

•  C'omaoebio.  —  Pure  alta  Cbieu  et  a  Rbavennat). 
■  Poleseno  de  Rovico.  —  A  Padofaal. 


170 


Ui  CAHTV  SntOXZIAMK 


»  QraffigatD».  — •  A  Luc«h«*i. 

•  PrÌgD«.DO.  —  A  Tftrle  ftmìglìa  di  geni!)  faomini. 

>  Argeutm  et  Looo.  —  A  1'  ArciteacovAto  «li  RfaBvoaaa. 

•  S.  Felico.  —  A  Carpes«DÌ. 
a  Brixello.  —  A  Core^cKbi. 

■   Bagnaeavallo.  —  All'i  B»rbi«ai. 
a  NoQftDtala.  —  Al'  Abbatta  •■ 


CCLXXH. 


AbUoo  o^  m  a  *}■  Fiiia,  di  nrt«  r>9  numerate  ah  Cirio  sirMii,  tua  fniU 
prfOtt  di  gotllro  carie  die  procv^iiO  le  oumerate  scrisje: 

<  Savoia,  Parma,  Mantova,  Ferrara  e  Modona   >. 

E  Luigi  Stroiii  Bopra  la  tersa  delle  dette  carie  feoe  an  Indice 
delle  Sertttnre. 


a)  Scritture  diverse. 


].  —  •  1489.  Atvìbo  di  Ferrara  quando  andò  a  rotnora  «.  QqmIo 
titolo,  d'altra  mano,  A  a  torgo  dell'ultima  carta-  Cotoìaeia: 
■  AtÌsotI  eomo  ozi  a  qaealo  di  diete  de  maao  1482  Ferrar» 
bÌ  oorE«  a  rimOTL-  jior  modo  olio  !n  iriiDoho  de  uno  qaarto  dì 
bora  ci  se  ritrovi')  in  stinn  )it  piaxn.  de  Firrrara  dfl  le  perso«e 
dodexe  tnilia,  tati  etim  le  arme  in  mano  ■.  È.  ebiauata  ■  Copia  •, 
ma  i^  di  qael  tempo,  —  A  e.  l-i>. 

S.  —  ■  Prohcmium  cnpìtuloram  impetratoram  a  S."^  Leooe  X."^  •■ 
Segoono  i  Cupituli,  presentati  dagli  urntori  di  Modena.  A  eia- 
Bcun  oapitolo  è  il  l'taeet  o  il  2\'un  placet  del  Poat«Gee.  In 
tiue  :  ••  Dat.  Romi>  In  palalio  apostolico  die  decima  octava 
aprilta  u.  o.  xv.  Placet  et  Ita  mota  proprio  inandamui  ■. 
Copia  del  tempo.  Quademo  di  'J  carte,  delle  (inali  aotio  biaucbe 
le  dne  nllime.  —  e.  41-49. 

3.  —  «  Capitula  devote  orntric!*  comuoitatia  Mtitiee  a  S.***  domiiM 

d.  Adriano  diTina  faveote  clcmentia  papa  VI.»  peteoda  per 
iofratcriptoa  eJaa  oratore»...  ".  Carattere  di  Cnrìa.  (joadarao 
di  quattro  earte,  delle  quali  1'  alitma  è  bianca.  —  a.  37-40. 

4.  —  ■  Copie  du  Brevet  dea  XX"  v  par  an,  quo  Io  roy    FraneOTa 

S.*  a  accordo  a  monsoignear  Io  Odo  Ferrai-e  fatol  a  Bacleron 
le  18  oatobra  1559  ■.  Foglio  aperto.  —  e.  13. 
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li.  —  •  Arroato  dol  Consegllo  segreto  del  Re  dato  n  Valeoaa  ti  13 
di  ■ctloiubro  1561  aopra  lo  dimande  fatto  da  Mooft."  H  Daea 
di  Ferrara  a  8.  M.''  tntorao  a  quello  che  il  dotto  Sig.'  Doaa 
pretende  eaitorgli  dorato  da  8.  Maeatìl.  Estrato  dai  Registri 
del  CooBuglio  BcgrotD  del  Ra  w.  X  tergo  dell'ultima  cartai 
«Oao  meglio  dìchisrati  i  vari  documenti  :  €  Arreato  del  Con- 
seglio  aegrelo  del  Ro  sopra  dol  eredito  del  R.'  Dooa  di  Ferrara. 
Brevetto  del  credito  di  due  miljioni  etduoento  m.*  lire  di  Fraa* 
eia*  Ntioto  ordini!  del  pngainentA,  et  che  non  paesi  il  tempo. 
Bcovattod!  veutimila  ecadì  l'anoodel  roFraDCOsoDeeooodo.  Bre- 
vetto di  TCutimila  aendi  l'anno  del  r«  Carlo  noao  ■.  —  o.  7-lS. 

G.  —  a  Copio  da  Breret  du  Boy  falct  eu  Afìgnon  la  !!!.■  ootabro 
1564.  De  ce  qa«  ai  Magcato  alloue  a  Moni/  le  Dac  de  Fer- 
rare sur  Ics  demandes  prcacnt'les  a  aad.'  Magesle  par  ìoy. 
Aree  close  exprease  que  le  d.'  Seig.'  Duo  pourrs  a  la  Ha 
dea  ciDq  anadea  demandcr  te  anrplaa  de  ce  qae  ne  lay  a  cita 
aliene  par  aad.'*  Mageate  •.  Foglio  aperto.  —  e.  15. 

7,  —  o  Copia  dol  Brevetto  portato  dal  Gianaclli,  ael  qaale  il  Re  pro- 
mette di  pagare  come  nel  Brevetto,  e  che  il  tompo  non  poaaa 
pregìadlcare.  Mafiglo  21  del  1571  «.  Foglio  aperto.  —  o.  14. 

fl.  —  a  CopÌ«  da  Uro*et  dea  20. ">  v  par  ao,  que  lo  ny  Cbarlei 
IX.">*  a  aecorde  a  Mona.'  le  Due  do  Ferrare,  faict  eo  Afignon 
le  14  oetobre  ItìGi  ■■  Foglio  aperto.  —  e.  IH. 
■  QealìlhaomiDÌ  di  S.  A.  •  al  aervino  del  Ditea  e  della  Da- 
eheeaa  di  Ferrara.  Vi  aouo  aoeho  i  ■  Legatari!  della  gii  HI.*" 
UadoDoa  Leonora  ■■  —  e.  21-28. 

Preaenti  fatti  dal  S.'  Deca  di  Ferrara  alla  Corte  Ccaarea  >. 
—  0.  19-20. 

U.  —  -  Mense  Deeembria  1597.  lEeaponaio  tariboa  prodnctia  prò 
Coaaro  Eaicnae,  qui  propter  obitum  Alphoaai  2.^  Dueii  For- 
rariau  aiiie  legii'titna  «obolo,  prelendK  se  e>ae  in  d.*  Dueatu 
legilimum  anceesaorem  >.  Quaderno  eoa  le  tre  ultime  earte 
biaoeke.  —  e.  50-69. 

19,  —  Frammento  dell' Inattumento  di  conceasìono  di  feudo  fatta  dal 
VeseoTo  di  Bareioa  a  Alfonae  Hootecalloi.  —  e.  33-34. 


9.  — 


10.— 


l>)  Stampati. 


s.  — 


■  Capilula  Pauli  Terlìj  n.  Per  l'aasoluaione  e  l'ioveetitani  di 
Ercole  II  d'Catn  nel  ducato  di  Ferrara.  Carte  4  con  la  segna- 
tara  >|>  e  4I<  2.  -  A  e.  S9-32. 

a  6erenÌ3BÌmi  OiloKrdi  Farnesìi  |  Pamme,  ao  Placentiae  Dv- 
eÌ8,  I  Elogivm  ^M•pvlcbralo  |  Ad  Mftrchioncffl  Gaufridum  >. 
L' oltiaia  linea  :    »  Pareutabat  maereu  FiiDeìacui   de  Cha> 


iU 


LBCAIlTUSmuZZIAKS 


tesuniercB  n.  Carte  dac,  contornate  di  linea,  eo'venl  di^osti 
a  modo  di  aplgrafe.  —  e.  ;iS-36. 

8.  —  ■  la  Cbristi  Domìafl  amen,  ete.  Haeo  est  qnacOam  laquUitio... 
coolra  Coinitcm  l'Iiilippam  de  Peppnli*  Boafiiuenaeitt...  •. 
u  Datnm  Mntinae  die  XI.  octobrta  H21  *.  •  Mutinaf?,  T;rpLi 
Intiani  Cawianì.  I't21.  •.  Foglio  aperto.  —  o.  IT. 

4.  —  k  C'aesar  Dei  Gratìa  Dai  HutintkR,  e.t  Re^ij,  ete.  «.  CobIb- 
cia;  «  Cam  aaepiua  ad  andìtaai  aoBtraiD  devenisMt,  CouiÌ> 
lem  Pbilippaui  de  Peppulta  Rononleneem^  ac  Co.  Come- 
lìum  eìua  Filìuin,  oee  uon  et  Marchìoneta  Vganem  itidoin  do 
Peppulis  laasiiUam  noatram  moliri  uecem  Principi  Alphoaso 
FUio  noatro  l'iimogonìto...  ■.  A  questa  lettera  di  mtodato, 
•  Dat.  Mutioae,  in  Dnoali  nostra  Cancellaria  die  ix  iaDauarìj, 
1621  •,  segue  la  laqutaisiona  dei  Giudici  delegati,  degli  U 
ottobre  ]f>21,  con  la  citasioiiu  a  comparire.  >  Uotinae,  Tj{iU 
loltaui  Cassiani,  UDCXXi  >.  Foglio  aperto.  —  e.  IB. 

CCIXXIII. 

Antko  0.*  SII  B  a  Filu,  di  e  Al  nemeriie  (la  IM  fi  dupticata)  d«  Lotti 
StroKzl.  Cile  sulla  seconda  di  due  carie  che  wno  iu  prlacipio  acriue 
Del  1(10: 

e  Scritture  diverse  attenenti  alla  guerra  di  Mantova 
del  1629  e  1G30  per  la  successione  a  quel  do- 
mìnio >. 


1.  —  Plploma  di  Ferdinando  li  eletto  Imperatore,  dato  di  Vienna 

il  36  Bettembro  16^.  Copia.  —  A  e.  t-2. 

2.  —  Scrittura    ■  Di  Bologna,    li   29   gennaio    1689   •.    Comincia: 

•  EI  va  dubitando,  &ìguor  Falorìo  mio ,  che  li  tnonaatt  di 
Uoina  biauo  per  fallire,  e  cbe  i  loro  avviti  uon  warraDO  ri- 
chieeci  per  un  peeso,  masaime  daraodo  qaeeti  ronwri,  poi  cbe 
paro  cbe  tutti  vcrvfaiao  di  egeore  raguagliati  da  Bologoa  di 
quello  fuocendo,  con  l'ocoaaione  impar  tic  alare  ehe  il  B.'*  Conte 
di  CoUalto  »i  si  ò  trasforito —  e.  3-6. 

8.  —  Scrittura  che  cominela  :  •  La  mosca  infunata  dell'Armi  Spa- 

gnolo contro  li  Dncati  di  Mantova  ot  Mooforruto....  >.  —  e.  T 
4.  —  Altra  oopìa.  —  e.  37. 
fi.  -  -  RIspoKia  di  S.  M.1-'  Cesarea  alla  Replica  dell* allagata  del 

Ito  Crlilianiaainto  ■.  Latina.  ••  Pridìo  oalcnd.  Angusti  16S9  ■. 

-     e.  n-lK 

9,  —  .  Prupnsllloiil  de'  Capitoli  per  far  la  paco  dati  dal   S,'  Car* 

diital  itn  Itlehlieu  •.  —  e.  11-12. 
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in 


13.- 


18.- 


le. - 


17.- 


«  Riiposla  &ll«  Propmitioac  d«' Capìtoli  per  la  pac«  dati  dal 

S.*  Cardinal  de  Bichliea  -.  —  e.  13-14. 

-  Copia  di  lettera  del  Mnrchew  d'U»fl«l  a!  Duca  di  Mantova  ■. 

•>  Di  Dono,  Il  4  glngno  t.  —  e.  15. 

Scrittara,  ohe  coniacia  :  ••  Per  elie  io  ogni  parte  dove  paaea 

il  Card.'*  di  Roseiglia  ood  1'  armata  di  S.  M.  CriBtiaaiMÌma 

per  11  Piamoote  Tanno  publicando  ì  Buoi,  et  in  ptrticolare  il 

Padro  Giuseppe  Cappoecino  franiess,   eho  S.  A.  gli  babbia 

mancato  di  parola....  n.  —  e.  16-17. 

■  Copia  di  lettera  voimta  del  Campo  di  Rpagna  in  Plemoota 
ti  9  d'  agosto  l>Ì-Vì  ...  —  e.  19  «  32. 

0  Lettera  del  Sig.'  D^ca  di  Savoia  acritta  allì  23  marzo  1030 
allj  suoi  popoli  doppo  la  moasa  dell'armi  fraoseso  contro  li 
Estati  aaoi  ■■  Comlocia:  •  È  tanto  aottoria  a)  mondo  1'  ÌQgia< 
sta  osnrpatione  del  Monferrato...  ».  —  e.  20-21  «  23-24. 
•  Divcorso  fatlu  ulla  pwcra  Italia  da  an  Gentil  huomo  Ita- 
liano intorno  le  attionì,  e  clìaegni,  del  Ko  Cattolico  di  nomo 
Re  di  Spagna  ■■  Cotntnala  :  >  8e  l'Italia  toUsm,  come  pn^. 
considerare  dìligentomeote  quale  sia  quella  pace  di  che  ella 
forse  ti  Tanta...  ».  —  o.  2Ì5-29. 

■  EsaoTtalione  a  Preacipì  d'Italia  a  dar  aioto  al  Daea  di  Mao- 
toTa  contro  li  Spagnnoll  ■■  Comincia  :  *•  Ed  ancora  oeghìttoaì 
0  Principi  d'Italia,  ancora  ti  trattiene  quella  falsa  imagine, 
quel  finto  simolacro,  quella  mentita  larva...  •.  —  e.  81*36. 
Avviso.  ■  Ferrara,  24  laglio  ■.  —  e.  41-43. 

■  Rotallone  del  &.'  >Jare9Ctal  D' Katroe  a.  Titolo  a  tergo 
dell'ultima  carta.  Comincia:  •  tlavotulo  l'armata  della  Rit- 
pnblica   mutata  la  riéolutiooe,  cbc  kavi>vs  pre*a   d'  usaediar 

Golto È  del  19  laglio  IfìSO.  Seguitano;  a)  •  Copia  della 

lettera  del  Colonnirllo  Durante  a  8.  A.  dilli  t2digiagiio  16^0*. 
Ò)  *  Copia  della  l'-ttern  del  &ig.'  Mareaeial  d'  Eatree  al  8.' 
Generale  Krixxo  delli  2.^  piagno  1630  >.  —  e.  46-£il- 
Lettera  patente  di  Carlo  1  duca  di  Mantova,  Monferrato  ce., 
data  in  Mantova  il  7  dicembre  IC36,  relativa  u  un  debito  d«Ì 
8epaBsi  suoi  ìmpreaari  per  cui  erano  tenuti  al  mercante  Malo. 
—  e.  62. 

■  Divisione  dell' Italia  secondo  Fra  leandro  Alberti  bi^- 
gneae  v.  —  e.  63-&1. 


b)  Stampati. 


I.  —  •  Copra  I  Di  tua  Lettera  nella  quale  ai  contiene  ma  |  Vit- 
toria bauuta  dall'  arine  Imperiati  |  nel  Mautoua&o  contro  la 
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gente  |  doli»  Republiea  di  Vontli»  |  a  di  S9  Mt^to  1630.  | 
(Stemma  ImpeiUlc).  la  Utlano,  |  Apprcuo  Filippo  Lomst» 
Libraro  Al  icgDo  clL*Ila  Sirena  ìn  Piasza  de  |  Mcrcuiti  pru» 
U  Unooo  di  SaDto  Ambrosio.  )  Cdd  Ikensa  da  BTporivri.  | 
—  Due  caito,  in  i*  —  A  e.  3ft-3tt. 
2>  —  •  Contintuta  narratloDO  )  da  1  avecsaal  |  fri  V  Armi  ImparìaG, 
«t  Italia- 1  D«  nolla  gaori-N  di  Mao- 1  t«a  in  qOMto  maa*  |  4i 
Deoerebre  ■■  Sono  (re  carte,  mancaodo  la  qonrta,  eoa  Mg*^ 
tnre  A  2;  in  13.°  —  o.  «3-45. 

3.  —  •  Ferdinando  |  par  la  n^atin  di  Dio  |  cardinala  }  Dvm  dì  Sii 

tova,  I  et  di  Monferrato,  otc.  ».  Sei  oarte,  eoa  ac^DAtorc 
A  2,  A  3;  io  8."  pfc.  —  e.  55-59. 

4.  —  •>  Carlo  KnaoTel  [  por  gratta  di  Dio  Dson  di  SaBola,  Chablaia, 

J  Anosla....  ■(col  rcgto  dei  suoi  titoli).  Cotaincia  :  ■  Talte  la 
leggi  del  Mondo  danoo  alla  Madri  la  tatela  de  i  6gliiioIL..  •. 
Sei  cnrte,  con  le  Bagnature  A,  A  2,  A  3;  is  8.*  ptc«.  — 
fi.  B0-fl5. 
&.  —  ■  Carlo  8«cODdo  |  per  la  graala  d'Iddio  |  Daan  di  Mastona, 
Monferrato,  |  Kiacra,  Vmcna,  Rcthol,  et«.  |  A  MìnEatrì,  Tri- 
bnnalì,  Vfficiaìi,  Oiuadiccnti  Vassalli  et  aoddlti  |  dalla  aoatra 
Città  di  Casalo,  0  Monferrato  >.  É  dita  <  di  Recare  1Ì  21 
Siittoinbre  Vìb2  >.  >  Io  Casale,  et  in  Firvasc,  nella  Staat- 
poria  di  Sua  Ali.  Sereuieaimn.  |  Coti  liaenta  de  Sapetiori. 
16&S  «.  Dna  earte,  jo  4.*  —  o.  (X-Gl. 

CCLXXIV. 

Aulica  n.*  887.  OMllce  In  fojtllo,  di  e.  SIO  uiimenie  dj  Lal^i  Sftai,  da 
nel  1671  scrisse  nella  guardia  un  titolo  cohfonne  a  quella  tlwall 
lo  |»rlDciplo. 

<  RetatioDe  dello  Staio    dell'Imperio,  e  della  Oei 
mania  per  tutto  1'  anno  1038  >. 


Comincia  :  •  Lo  ragioni  do'  presenti  e  raesatl  tnranld  dall^li 
parlo,  lo  varictA  de'anceeaal  «Ielle  guorn,  le  mutationl  da'Stad, 
dtrerallA  degl'  interessi  de'  Ptoneìpi  dell*  Imperio,  e  di  fnan,  «aa  U 
laro  Hill  poblioi  e  privati,  rendono  non  mono  illffirtlr  nfcin  pirlainlat 
1|  «itler  diicorrcro  sopra  Io  stato  presente  della  QemaBÌa_„  •. 
jl  opara  ili  un  prelato  ohe  fu  Nuniio  In  Qcrmauia.  Sf  ^iriia 
quattro  l'arti.  •  Nella  Prima  dise^reK>  delle  cagioni  anticii* 
darqa  da'  rumori  passati  e  presami  della  Gormania,    eoo  ■ 
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opitome  dello  ooee  «ucc«ii«,  per  maggior  chiar«3xs  d'  oeB«.  Nella 
K«c<>uda  part«,  venendo  al  pitrtieolnr  stato  proscnta  dell'Imperio, 
discorrerò  del  cspo  d'  esso,  elio  è  V  Imperatore,  dello  soo  qunIìtA, 
stali,  polenta,  adbcrente,  tmicittu  o  inimicittn  con  tutti  li  Ile  e 
Prcu- ipì  eonfiaatitì  all'Imperio,  eonsieteati  dentro  li  limiti  dell» 
Oorinaiiia.  Nella  Tersa  dirA  dell!  dicci  Oireoli,  osili  i|nali  6  ditiao 
V  Imperio,  eìoò  dclli  Pronclpì  tanto  £«cIc8Ìnìtl!ci  corno  Secolari,  ohe 
ai  trovano  io  «i«o,  eoa  li  loro  Stati,  potenaa,  religione,  Amieitle  et 
ÌDlsresai.  Xplt'ultima  tratterò  della  Legbo  della  Germania,  in  parti- 
colura  d«lla  Lega  dolio  cttlà  Ausìatiche,  Rheoanc  o  Saevicbo  ». 

Da  0.  ^5  al  finft  è  la    ■  Nota  delle   eoaa  più  memoraado  ohe 
8Ì  cootangODO  nolla  Balattone  t  por  ordiue  d'  alfabeto. 

caxxv. 


Ann»  n.*  IVI,  già  1  ranretlalo.  Codrce  in  I.*,  di  e.  113  numerale.  Sulle 
Taccio  della  prima  rana,  nuti  compresa  nelle  iiunaeratietie,  è  qaesie 
Uloio  ripeiuio  con  piceote  verlanU: 


<  Hisforìa  della  ribellione  della  Fiandra  avvenuta 
sotto  la  Corona  del  Uè  Cattolico  Filippo  Secondo 
di  Spagna.  Scritta  da  Francesco  Bocchi  fioren- 
tino. Comincia  nel  m.  d,  lxvi  ». 


Sema  eaneellare  ■  avtenutA  ■,  è  •opraaoiitto  •  nata  •.  Auto- 
grufo,  1-'  divisa  io  quattro  Libri.  Nel  retto  dell'  ultima  carta  sono 
queste  approvazioni  por  la  aCaupa,  clit^  non  par^  rcnia&e  esegnila, 
citando  il  Mar.EocIielli  quost'  opera  'lei  Hocchi  scmplicenouto  Bolla 
fede  del  Negri. 

■  Cam  haeo  IlUtorla  du  rcbua  apnd  Belgaa  gcstia  ntchìl  qQod 
Catbolicae  Pìdei  et  annae  doctrioao  ad«er«etur  contiiiOat,  at  Flo> 
rentiat-'  imprimi  poiitit,  lieentiam  cuaeadtmna.  Datum  in  Villa  Sofi- 
nianì  Floreiitinao  Olocfits,  die  XT  eettembrÌH  anno  Domìni  udlxxxv. 
Jo.   fran.""   Bonacniens  Vicarins  generalia  florcntiuna  >. 

■  Prcsrtti  opus  tuoi  ariem  militarotn  tnm  statuum  ndminiatra- 
lionem  elefiantcr  inclodens,  ai  Her.'"'  Magno  Etrurìae  Duci  aaero* 
aanctso  Fidoi  catbolìcue  strenuo  dorcnsori  lidobltor,  atquo  commata- 

tia  aut  ablalis,  vel  adiimctis,  per  hoc  aìgnnm    I I    tndioatis  ,    impri- 

nendi  facultatctn  concedit,  dio  39  monsis  septeubrìs  l&Sii,  Fr.  Felix 
Franzioios  PietorìaDeia  Vicaria»  Sanctae  Inquisitionìs  Florentioae  *. 
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CCLXXVI. 

Jtnlico  a.*  70i.  gitt  637  cancellato.  ViU»,  la  roflto,  di  e,  1SS,  aiunenl«  ila 
Luigi  Siroiii  nel  U70;  e  sDlle  prime  due  di  quitro  carte  che  pfMt- 
doao  Ti  fece  Vindice,  coi  titolo  di 

«  Varia  Scritture  d*  Àlemagna  >. 

Mancano  1a  c.  6-7,  oh' nrano  bianche.  Sono  btaoche    le  e.   8, 
11,  48-W,  67,  es,  101- 106,  108-112,  114-132,  t&8. 

1.  —  ■  I&G4.  Nota  liell'  ei)triit«  de  l' lap.*'*  Fardinaoilo,    et  pHina 

della  Boemia  ■.  —  À  e.  1-S  e  9. 

2.  ~  Sorittura  latina,  della  «teata  matetia  di  qaella  che  precede, 

ma  eoa  molte  oaasatare.  Dì  mano  tedesca.  —  e.  lO-ia. 
8.   —  •  I&t>4.  TituH  ditersorum  Principuin  qaibaa  Ferdinaodua  Im* 

perator  atebatur  in  suìd  literia,   ftd  Rogaa,  Praelab»,  Prìn* 

otpas  et  Barone*   christiano*  *.    Con  qualche   correaiooe  di 

altra  mano.  —  e.  15-18.- 
4.  —  •   1664.    Titalt  Praeiatorum,    BaroDom,    ac    Nobilinia    Bpgci 

Hungaiiae,  qaibas   utebatnr   Frrdinandaa  Imperator  et  Rei 

eorum  ania  Ulcria  *.  —  e.  lit-20. 
6.  —  >  I&G4.  Nota  delti  t^ofaroatori  ci  Capitani  delle  proTincte  de 

r  Injp."  Ferdinando  et  di-Ili  Ambaaeiatori  laoi  ».  —  o.  81-33. 

6.  —  fl  iòdi.  Nota  d«ir«Btrata  ai  netto,  et  uaelU  de  l'imp.'*  Fei- 

dìnando  <•.  —  e.  33-2't. 

7.  —  ■  1664.  Nota  de'  Urandi,  et  mtniatri   principati  et  favoriti  de 

t'Iiop.'^  Ferdinando,  con  i  titoli  loro,  Laaadala  al  Cono.*  3 
primo  di  marao  ».  —  e.  25-26. 

6.  —  «  iòdi.  Nota  de'grnndi,  de'  mtnìatri  prlacipali  et  faroriti  del 
He  de' Romani,  con  i  tituli  loro,  ot  della  Regina;  maodata 
alii  8  di  niarao  -.  —  e.  S7-2S. 

9>  —  ■  1664.  Sammario  della  morie  et  fonerai  de  l'iiap.'*  Ferdi- 
nando, alli  2  d'  agosto  Iti  Vienna  -.  —  e.  39-30. 

10.  —  •  1&C4.  Exemplum  literaram  Matthiao  Citardi  fratria  ooseto- 

□atorìs  ad  8.""'*'  Poati6corD  da  morte  Imparatorìa  F«rdinandi 
dio  3  aognatt  *.  ••  Dat.  Vlennao  Auatriae,  die  3  ati^Bti  1664  ». 
—  e.  31-32. 

11.  —  a  1661.  Nota  de'  luoghi  et  pofioli  del  regno  dì  Boemia  •.  !■ 

tedeaeo.  —  e.  33  e  3j. 

12.  —  «  Anno  Domìni  lSti4.  BaroDoa  praeeipal  la  regno  Boemi 

qaì  babent  offioin  >.  ~  e.  34*37. 


^ 


SERIK  PRIMA 


477 


13.  —  ■  1564.  Noti  dell!  Princìpi  di  Germania  «t  della  eonlnntione 

«t  matrimonii  fra  loro,  con  la  mogliu  el  raadr«  dì  clancaDo  ■. 

—  e.  39-42. 

14.  —  >  1564.  Uinlttri  «I  Officiati  della  Corte  Cesarea  >.  —  e.  43-47. 

16.  —  ■  1559.  LI  MÌDiilri  prlocipali  dalVImp.'*  Ferdinando  ■.  Note 

di  »arìe  man).  — e.  61-62. 
IG.  —  •  1562  el  63.  Nota  della  Corte  di  Maasìmiliaoo  re  di  Boemia 
«t  de'  Komani  -.  —  e.  63-64. 

17.  —  ■  1663.  La  Corto  dell!   daoi    Principi   Rodolfo  et  Heraeato 

figliuoli  de)  Re  de'  Romant  oc)  modo  eome  qti«IU  del  Fadro 
quando  «nd6  in  Spagna  •.  —  e.  Gò-dG, 

15.  —  w  16^3.  Barones  «t  Conailiarit  Regni  lluogariae,  qui  VieBnam 

vocali  tCDcrant  mente  aprilis,  et  3  ianii  diseciseraat  ■ .  —  e.  69. 
19,  —  •  1563.  Nola  dell!  alti  alla  gaerrs  per  colonoolll  et  capitani  ■. 

—  e.  70. 

90.  —  •  1563.  Nora  dell!  alci  ■  easer  mandati  ambafeiatorì  da  T  Im- 
peratore et  dal  Re  do'  Romani  ••  —  e.  71. 

31.  ~-  Titoli  che  dava  l'imperatoro  Ferdinando  nelle  lettere  a  Ttri. 

—  «.  72. 

32.  —  ■  1569  insino  al  1564.   Relationo  delle  cose  di  Germania  ••. 

Ub  grosio  qaadei'uo,  che  lià  una  propria  uumorasìono  da 
1  a  31  eon  altre  carte  bianche,  le  qnali  ora  terminano  a  e.  ÌS2, 

—  e.  73-103,  107,  UX 

33.  —  <■  Alcune  ecrltlnro  spettanti  al  Vescovo  d' Aegra  ■■  Titolo  del- 

l'Indice. ?ono  latine,  di  carattere  toricsco.  —  e.  123-129. 

54,  —  Lettera  In  copia  al    Principe  Frnnceaoo  de'  Medici  (ncbbeno 

non  flia  «BpreBM  il  nomo),  ohe  termina  iu  qneato  moda: 
•>  Mitto  III."'*  Kce."'*  Vettrae  dclineamontuffl  arcig  hnins  no- 
■trao  Jahmarifinsia,  itcm  et  caatrì  Tockhatj  :  ai  diluGÌdiua 
aingala  ao  dlatioota  colorlboa  }>roiit  eonatitula  aunt,  et  coo- 
lingPre,  Veatra  III.*"  Ere*  optaverìt,  est  bio  amicua  qDidam 
mena,  nomino  Natalia  Angellnas  pictor  mediolanentla ,  qol 
graphiee  omnia  Caea.  M."  etpreaait  ;  idem  III."*  lice."*  Ve- 
strae  facturua  modo  luruorìi  (?).  Dona  opt.  max.  eam  cntn 
SereDÌa«tma  Rua  Rponaa,  totaquc  Medìcea  fuiniHa,  din  aervet 
Incolumem.  Da  Rakmar  in  Hungaria  dio  £6  lalli  1565. 
ObMquia  so  animi  mei  prORptHodlnem  IU.'""  ac  Eee.<°'  prò» 
genitori  Veatro  snpplex  offcro,  oeo  non  M."  domino  Allal- 
mauno  Salviati  c:usqao  Silo.  111."*  V.  E.  famalua  iladrlanoa 
Candidaa  >.  —  e.  130-181. 

55.  —  ■  Capta  della  capìtolationa   aopra  la  deditione  dello  cittì  di 

Gotta  et  Grimenstain,  in  Sassonia,  falla  col  clooa  Aogualn 
Elettore  di  SassoDia,  alti  13  d'  aprile  1S67  nel  campo  Ces  * 
iopr»  Gotta  -.  —  e.  133-135. 


8>.  —  •  15M.  CayM  4 
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eh*  )UHrH>  In  principio,  face  l' lodici  «rfh 


uriOmn,  •  fvaata  Utck: 


f  .Scritturo  diverse  d'Alemagna  del  1556  aJ  1560 

9tMtn  lilaiiotiff  !•  carte  18,  30.  O. 


■   t^l«^iltua   AufiutMoram  eomìti&nm    aaao    I&S6   d«  | 
f>tiyliM(U  «a|ilM  al  daareta  >.  —  A  a.  1-S. 
t  )'  '  >a  Coiiiitiìtt  Angfitaoi*  "'  £  l'ordiae  la  eoi  al 

I'  Il  -^ e  eon  eli  oratori  o  i  prìocipì.  l>i!l  3  di  (Bftrao  t< 
ISt  «vIIq:  «  Sawjo  Tratiolirordìso  in  eleclùn*  Ke|[la  B 
aann  IWi,  Su  ootobm  .,  Foglio  aperto.  —  o.  »-4. 
•  l'ilMlpai  luperii  qui  raaniot  prewntcs  io  «ooUtiìa 
•(Mia.  1M9  >.  —  0.  5-6, 
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10.- 


11.  - 


18.— 


16.  — 


•  Orntio  Legttomm  Regie  Oslliao  id  Imp.  et  Prlnc.  ■. 
A  tergo  ilcir  ultima  «irta  e!  hn  anche  la  dala  del  16  mano 
Iw8.  —  e.  7-12. 

••  ReplioAtio  Legsloraui  Uegli  OaIIÌro  voce  Facta  ai  respon. 
eioaem  Iniperatorìi  et  Imperli  l'tiacipuiD  lo  AngUBlanis  ce- 
miliit  die  36  aprìlis  Ihb^  ».  —  e.  13-14. 

■  Scriptum  s  Protestanti  bui  Imperatori  obUtum  die....  ua^ 
1S59.  Quacrela  de  eonim  lìiaoordia  rti)ÌgÌonÌa  k  Catholicta 
Tulgat»  «.  —  e.  15-17. 

■  A  Cardinali  Aa^ostano,  Imperatori  et  Frincìpibua  oblata 
mense  Blaiio  155^.  Augusta  •.  —  a.  19. 

■  Kitraetnm  pelitionìsde  pace  roliglnnìsoblatacet  lectacCaesa- 
ri  ab  Aognatantio  Coiifeasionis  aaserloribaa  Ifi  may  150!),  Anga* 
atae.  De  llbertato  religionia  eocleiinstiooram  >.  —  o.  21-3S. 
a  Kitraotam  petitioois  de  lìbertato  Kcclcsiastleis  permìMODda 
ad  Augualau&ui  ConfesatoRem  defleetODdìa,  obtatae  et  leclao 
Caesari  ab  einsdena  aasertoribua,  15  tamy  1659.  Aagaatae.  — 
e.  23-2-1. 

•  Conditiooea  aeu  arlicoli  iiaibua  Protestantea  dìcunt  a«  eoa- 
Beotiro  ia  futuram  generalo  Coaciiium  die  2.*  iaauarit  1559. 
Aiigustfte  •-  —  e.  g6-26. 

u  ReapooBum  Imperatorie  ad  pratoa tanti iim  Prinoipnm  aerip- 
tam.  Die  14  itioìj  1569.  •  Ha  caae«llfttnro,  come  miouta. — 
0.  87-38. 

•  Reaponanm  Ttnperaloria  ad  acrìptum  protesUntìam  Prlnai- 
piim,  coDditiouos  CoDcilìj  geaeralìa  potuntium  ■.  Ui«...  iunij 
15:>9.  —  e.  2a. 

■  RespoDsam  Imperalorl*  ad  aeriptam  Pro  testanti  nm  de  gra* 
famioibus  io  religione  in  Auguetaiiix  comitiie.  Dìo  14  iunij 
1559  ".  -  e.  30. 

••  Scriptum  Legatornm  Uaenm  tiaxoniae  Imperatori  oblatam 
io  Aoguatanls  comilììa  die  '22  junlj  1559  •.  —  e.  31-33. 

■  fiamma  Comitìomin  Angiwtanorutn  otcìne  ad  priocipium  men- 
sls  julij  1559  ».  —  e.  38-3J. 

■  Ullurìor  conaiderat'O  eum  aditincla  proteatatìono  Electornm 
et  l'rlneipou  AnguHtanae  eonfcseiouia:  aopor  Caesarca  rpso- 

luttono  liberlatcm  Ecclcalnsticoruui  oonciTncnle.  Monee  jnlto 
1559  -.  —  e.  35-35  bit. 

«  Corapeodiuni  rpcveaaua  Anguatanoram  Comitiorom  die  19 
autriisti  1559  ptiMicati  ■.  —  r.  36  e  41. 

•  Nota  do' Principi  Proteatanli  di  Gorronola  conveantl  alla 
Dieta  di  Xumburg  do"..'2  gonn,*  l&t»,  et  finito  alli  6  di  fa- 
braio  :    fra  li  quali  fa  conclusa  lega    per  la   religione,   per 

causa  del  rmiiro  Concilio  di  Trento  >.  —  e.  37  e  40. 


m 


LE  CAHtESTROZZUM: 


19.  —  >  V.%   Nnmburgo   non»   febraarj    1561    *.    E  «   teff*  dd» 

locottda  oarU  :  ■  Dal  oonfcuto  di  Namborg  de* 
1500.  -  —  e.  38-39. 

20.  —  a  Retpoiuon  quod  Electorcs  ne  Crtocipei  AugnMtMMaK 

fi^KÌODis  exbibueruul  oratoribo»  Cac*.  Muioitkti»  in 
ptrticolKri   XftamburgCQsf,   die  TH  fobnuHj    IfiCl.    Tr 
tnm  ».  —  e.  43-47. 
St.  —  Qatd«roo,  «he  eoatiene,  in  copia  di  mano  tedue*:  mi  ■ 
poBÌtio   ad  PrincìpOB  in  «ooTenta  Naambargenat.  «. 
pfl«ìt!o  ad  NiirmbergeaB<>a  >■,<:)■  Reiponsio  S«B«ta> 
NormbergeDBÌ»   ad    orationoin    R."'    damioi    ZabvUe 
pkini  Kpisoopl   Phareo.    Kaneij  Bo.    PonH6ois  die  asrlq  «Sj 
A.^  N.  D.  LTt  oblata  a.  d)  •  Propokitlo  ad  PranefordlfiaMB 
e)  «  BespoDeio  ScaatDs  Frane fordleails  -.   /)    Scrittnft 
Nunzio  al  Cloro  di  Hagonsa,   io  proporrò   del  CoodB» 
dentJDo.  Comincia  :  >  S."^  D.   N.    Pim   buiu    novtaù  Pi 
pa  Itij  ,  ininncto   anta   bameria   oneri   paatoratÌB   offici}». 
g)  ■  Propositio  ad  SeDatam  ArgentlnonBOm  •.  h]  ■  Ri 
8«DKta*  ArgeotìncaMB  •.  i)  ■  Adbortatìo  qua  t{."'"*  doaii 
D.  Zaohariaa  DolpbÌDDB  Dobilia  renotoB  Eplseopoa  Pbarai 
Nantina    Apoatolicu»  eto.    anìverstitn   eleram   Arceatìi 
ad  oonetantiam  io  fide  ehatboliaa  et  aTeraiouen  ab  B< 
cxailarit  ■.  t)  ■  Propositio  ad  Benatam  Vlmen.  >.  m) 
eponsio  S«n«ttia  Vlmon.,  prea«ntiba»  quidem  e  Sanato  D. 
rieo  KohÌDget    loanne  Craffiet  Chriatofforo   Nider  et  Thoi 
LechaelMr  dioento  v«ro  N.  Scilleboob  licentiato  •.  n) 
aitioadSonatom  Augustanam,  prcsentibuB....  i.  □)  • 
Seaataa   Aogualauao  Heipubiicsa  ad  oratioaea  B,*^ 
Nwoi!  I.  KoD  6  sorìtta.  —  e.  4S-&6. 

CCLXXVIll. 

Aniiro  n.*  71i,  Ria  6(6  cancellalo.  Flln,  di  e.  129  numertle  da  LnW  .»_ 
che  nello  quaiiro  carie  rbe  iirecedono  Tece  dd  Indice  e  poM  II  UUlo  di 

€  Scritlure  diverse   d' Alomagna,  cioà   dal    1545 
1563  >. 


La  e.  44  i  doplieata,  la  e.  96  mane»  per  ibaglio  di  aBotera 

1.  —  Quaderno,  la  cai  prima  carta    bianca  non  è  comprimili  fra 
numerate.  -  Nota  della  contributiooc  delti  Principi  de^l'Imp. 
fatta  nolla  dieta  di  Vormatia  154&.  a  È  divJaa  io  trt  eoi 
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Stanford  UniTersity  Library 

Stanford,  California 


Id  ordcT  that  otlMn  bèmj  bm  tUi  book,  ^ease 
retnni  it  ••  miob  u  poMlMe,  bnt  not  later  Ikam 
tlu  dale  dna. 
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